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INTERLOCUTORI

ENRICO VI.

Duca <li Glocester, zio del Re, e

Protettore.

Duca di Bedford, zio del Re, e Reg-

gente di Francia.

TOMMASO BEAUFORT, Duca

di Exeter, prozio del Re.

ENRICO BEAUFORT, prozio dei

Re, Vescovo di Wincesler, e po-

scia Cardinale.

GIOVANNI BEAUFORT, Conte

di Sommerset, poi Duca.

RICCARDO PLANTAGENETO,
primogenito di Riccardo, ultimo

Conte di Cambridge, poscia Du-

ca di Jork.

Conti di Warwick, di Salisbury e

di Suffolk,

Lord TALBOT , che poi diviene

Conte di Shrewsbury.

GIOVANNI TALBOT, suo figlio.

EDMONDO MORTIFERO, Con-

te della Marca.

Un Carceriere di Mortimero, e un

Legale.

Sir GIOVANNI FASTOLFE.
Sir GUGLIELMO LUCY.
Sir GUGLIELMO GLANSDALE,
Sir TOMMASO GARGRAVE.
Il Prefetto di Londra.

WOODRILLE, Luogotenente del-

la Torre di Londra.

VERNON, Cavaliere della Rosa

Bianca, o fazione di Jork.

BASSET, Cavaliere della RosaRos-

sa, o fazione Lancaster.

CARLO, DELFINO, e poscia Re
di Francia.

RENATO, Duca d'Anjou, col no-

me di Re di Napoli.

Duchi di Borgogna e di Alencon.

Governatore di Parigi, e Bastardo

d
1

Orleans.

Il Capo dei Cannonieri della città

d'Orleans , e suo figlio.

Generale degli eserciti francesi in

Bordeaux.

Un Sergente francese.

Un Portiere.

Un vecchio Pastore, padre di Gio-

vanna la Pulcella.

MARGHERITA, figlia di Renato,

poscia moglie del Re Enrico.

La Contessa di Auvergne.

GIOVANNA LA PULCELLA, co-

munemente chiamata Giovanna

d'Arco.

Demoni che appariscono a Giovan-

na, Lordi, Guardie della Torre,

Araldi, Ufliziaii, Soldati, Mes-

saggieri , ed altri sì di Francia

clic d Inghilterra.

La Scena è ora in Inghilterra, ed ora in Francia,



IL

RE ENRICO VI.

ATTO PRIMO

SCENA I.

L'Abbazìa di Westminster.

Marcia funebre. Si vede il feretro del re

Enrico JS. accompagnato dai Ducili di

Bedford, di Glocester, e di Exeter; non

che dal Conte di Warwick, dal Vescovo

di Winchester, da Araldi ec. ec.

Bed. Un funebre velo si stenda sulla vòlta

dei Cicli! Il giorno ceda il loco alla fosca notte!

Comete che portale i mutamenti e le rivoluzio-

ni nei secoli e negli Siali, scuotete la vostra

sanguigna chioma nel firmamento, e annullate

le perfide stelle il cui influsso fé' morire Enrico,

Pie troppo illusile, per ahilare in terra lungo

tempo! Non mai 1' Inghilterra perde più illu-

stre Re!

Gloc. Non mai prima di lui ebbe l'Inghil-

terra Ke alcuno. Ei fu virtuoso e meritò di co.-

mandare agli uomini: la sua spada, allorché la

scuoteva, acciecava col suo splendore. Le sue

braccia erano più forti degli artigli d'un bone;

i suoi occhi, animali dal fuoco della collera, re-

spingevano più sicuramente i nemici che il so-

le meridiano vihrante i suoi ardenti raggi sui

loro volti. Che dirò io altro? I fatti suoi son

superiori ad ogni racconto. Non mai alzò egli

il braccio che un regno non conquistasse.

Ex. Questo lutto debolmente esprime la

grandezza della nostra perdita: versar dovrem-

mo lagrime di sangue. Enrico è morto e non

rivivrà mai più. Noi lo seguiamo racchiuso per

sempre in quel feretro; e orniamo con questo

solenne corteggio l'empia vittoria della morte,

come prigionieri incatenali a un carro di trion-

fo. Chi accuserem noi? Malediremo gli astri di

sciagura che cospirarono cosi la ruina della no-

stra gloria? O crederemo che gli invidi Fran-

cesi, gelosi di sue gesla e di lui paurosi, l'ab-

biano con qualche sortilegio condotto al termine

di sua vita ?

/fin. Enrico fu un Re caro al Re dei Re.

Il giorno del Giudizio Universale non sarà ter-

ribile ai Francesi, come il fu il suo combattere.

Ei presiedè alle battaglie del Dio degli eserciti;

ed è alle preci della Chiesa che dovea le sue

meravigliose vittorie.

Gloc. Della Chiesa? Dove è essa? Se i mi-

nistri della Chiesa avessero pregato, il filo de'

suoi giorni non si sarebbe rotto si presto. Voi
non vorreste per Re se non che un Principe ef-

feminalo che intimidir poteste come un giovine

scolaro.

Win. Glocester, qual che si sia il Re che noi

amiamo, tu sei il Protettore, e aspiri a padro-

neggiare il principe e il regno: tua moglie è am-
biziosa e altera: ella ha sopra di te maggiore

impero che Dio stesso o i ministri della reli-

gione non ne potessero mai prendere.

Gloc. Non nominate la religione: perocché

voi amate il secolo e i suoi vizii: e in lutto il

corso dell'anno voi non andate agli altari che

per pregare contro i vostri nemici, e chiedere

la loro perdita.

Bed. Basta, cessale da tai litigi, e raffrena-

te i vostri odii.— Andiamo al tempio. — Aral-

di seguiteci. — Invece d'oro offriremo le nostre

armi, perchè le nostre armi sono inutili, ora

che Enrico non è più . — Generazioni venture

non vi aspettale ornai, se non che anni di do-

lore: i figli vostri succhieranno un latte misto

col pianto delle loro madri, e l'isola nostra non

sarà più che un soggiorno di dolore, in cui non

resteranno che le donne per lagrimare gli estin-

ti. Oh Eurico V., io invoco la tua ombra! Fa
prosperare questo regno: preservalo dalle guerre

civili: lotta ne' cieli contro gli astri nemici del-

la sua pace, e aggiungerai al firmamento una

costellazione più splendida che non fu quella

di Giulio Cesare, o di ....

(entra un Messaggiere)

3fess. Salute, onorevoli Lordi. Vi reco triste

novelle di Francia, di sconfitte, e di stragi. La
Guienna, la Sciampagna, Reims, Orleans, Houen,

Gisors; Parigi, Poitiers, sono assolutamente

perduti.

Bed. Che osi tu dire, Araldo indiscreto, di-

nanzi al morto Enrico? Parla più sommesso, o

alla novella di sì gran disfatte ei romperà il suo

feretro, e si scioglierà dalle braccia della morte.

Gloc. Parigi perduto? Rouen perduto? Se

Enrico fosse richiamato in vita, lab novelle il

farehhero morir di nuovo.

Ex. E in qual guisa accadde ciò? Qual tra-

dimento....

31esi. Tradimenti non vi furono: ma scarsi-

tà di soldati e di denari. I soldati dicono che

voi fomentate qui varie fazioni, e che menile

ordinar converrebbe uu esercito e combattere,

inutilmente contendete sulla scelta dei vostri

generali. L'uno di voi vorrebbe condur la guerra



roti poca «pesa; l'altro volare con rapiJo vo-

lo, sebben inaridii d' ale ; un terzo ottener pace

con belle e ingannatrici parole. Risvegliatevi,

risvegliatevi Nobili d' Ingbilterra! Una funesta

ignavia non offuschi la vostra gloria nel suo

nascimento. I fiori ili giglio sono strappati dalle

vostre armi, e cancellata è già la metà dello

stemma d' Inghilterra.

Ex. Se di lagrime mancassimo per questo

funebre convoglio, novelle tanto triste ne riapri-

rebbero la sorgente.

Bed. Gli è me cui più particolarmente con-

cernono: io sono l'agente di Francia. — Date-

mi la mia armatura; combatterò per conservare

le nostre conquiste. — Lunge da noi questi

abiti di squallore che ci disonorano. Voglio che

i Francesi, anzi che con lagrime, piangano con

sangue le loro sventure per un momento inter-

rotte, {entra un altro Messaggìere)

l.° Mess. Lordi leggete queste lettere gravi-

de di ctiai. La Francia intera ribellala s' arma

contro gì' Inglesi; non vi rimangono più che

alcune piccole città di nessuna importanza. Il

Delfino Carlo è slato coronato Re a Reims: il

Bastardo d'Orleans si è unito a lui. Renalo, Du-

ca d'Anjou, adotta il suo partito: d'Alencon ha

preso posto sotto i suoi stendardi.

Ex. Il Delfino coronato Re! Tulli a lui ac-

corrono! Oh! dove fuggire, dove nascondere la

nostra vergogna ?

Gloc. Noi non fuggiremo che contro il cuo-

re dei nostri nemici. Bedford, se tu indugi, an-

drò io stesso duce di tal guerra.

Bed. Glocesler, perchè dubiti del mio ardo-

re ? Raccolto ho già col mio pensiero un eser-

cito che manomette la Francia.

(entra un terzo Messaggiere)

5.° Mess. Miei graziosi Lordi, per accresce-

re ancora i vostri crucci, debbo avvertirvi di un

fatai combattimento che ha avulo luogo fra l'in-

trepido Talbot e i Francesi.

}Vin. Come! Non vinse forse Taìbot!

5.° Mess. Oh no! ei fu disfatto. Verrò ai

particolari. Il dieci del mese d'Agosto trascorso,

quel formidabile guerriero nella sua ritirata dal-

l' assedio d'Orleans, avendo appena sei mila sol-

dati, si è veduto avviluppalo e investito da ven-

titré mila Francesi: tempo non ha avuto per

ordinare le sue schiere: di picche mancava per

gli Arcieri, e invece di esse han dovuto valersi

dei pali confitti nelle siepi per impedire alla ca-

valleiia di sharagliarli.il combattimento ha du-

rato più di tre ore; e il prode Talbot, sorpas-

sando lultociò che il pensiero può imaginare,

ha fallo miracoli di valore colla sua spada, man-

dando a centinaja i suoi nemici all' Inferno, né

trovando più alcuno che gli volesse stare dinan-

zi. Dappertutto ei si mostrava pieno di rabbia

e di furore: i Francesi gridavano ch'egli era Lu-
cifero armalo. Ognuno restava immobile di me-
raviglia con gli occhi fisi sopra di lui. I suoi

soldati animati dal suo coraggio indomabile, e
gridando Talbot! Talbot! s'avventavano dove più

ferveva la mischia. Fin da quel punto la vitto-

ria sarebbe stata decisa, se sir Giovanni Fastol-

fe recitala non avesse la parte del vile . Egli
era alla vanguardia, collocato nelle ultime linee,

con ordine di seguirle e di sostenerle. Il vile è

fuggito senza aver vibrato un colpo solo. Que-
sta fu la cagione della rotta generale, e della

strage che ne seguì. Inviluppali dai nemici;
circondali senza scampo; un vii Vallone per

piaggiare al Delfino ha ferito Talbot colla sua

lancia nel dorso, Talbot, che tutta la Francia,

cogli eserciti suoi ragunati, osalo non avea di

contemplare in faccia!

Bed. Talbot è egli ucciso? Mi ucciderò al-

lora anch'io per punirmi di vivere qui ozioso

nel lusso e nella mollezza, intanto che sì gran

Generale, mancante di soccorso, è tradito e ab-

bandonato al suo codardo nemico.

5.° Mess. Talbot vive: ma è prigioniero, e

il sono con lui Lord Scales, e Lord Hungreford.

La maggior parte degli altri signori sono restati

trucidali, o presi del pari.

Bed. Non v' è per liberarlo riscatto eh' io non
sia disposto a pagare. Precipiterò dal suo trono

il Delfino col capo all' ingiù, e la sua corona

mi varrà la libertà del mio amico: cambierò

quattro dei loro signori contro uno dei nostri

Lordi. — Addio, io corro a riempier gli obbli-

ghi miei. Andrò senza indugio ad accender fuo-

chi di gioja in Francia per celebrare la festa del

nostro gran san Giorgio. Prenderò con me die-

ci mila soldati i di cui gesli sanguinari! atter-

riranno l'Europa.

3.° Mess. Bisogno avreste di tale esercito: pe-

rocché Orleans è assedialo: l'esercito Inglese è

indebolito anche troppo: il Conte di Salisbury

chiede con ansia dei rinforzi; ed è con fatica

che impedisce ai suoi soldati di ammollinarsì,

dappoiché si veggono in così piccolo numero
dinanzi a tanti nemici.

Ex. Signori, ricordatevi dei giuramenti che

avete latti ad Enrico, o di opprimere il Delfi-

no, o di ricondurlo sotto il giogo d' Inghilterra.

Bed. Me ne ricordo, e mi prendo congedo da

voi per compierli. (esce)

Gloc. Volo alla torre per visitare l'artiglie-

ria e le munizioni, e proclamar quindi Re il

giovine Enrico. (esce)

Ex. Io vado ad Ellham, dove è il Re; nel-

l'elezione de' suoi consiglieri farò che si abbia

in mira la sua sicurezza. (esce)

Win. Ognuno va al suo posto e ai suoi uf-

fizi!; io sono dimenticalo, e alcun impiego per

me non v'è. Ma non resterò più a lungo per-

sonaggio inutile; chiamerò il Re da Ellham, e

mi assiderò sul timone dello Stato. (esce)
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SCENA ir.

Francia. Dinanzi ad Orleans.

Entra Carlo col suo esercito; Alencon,

Renato ed altri.

Car. Il vero corso eli Marte non è conosciu-

to di più oggi in terra che noi sia in Cielo. Un
tempo ei splendè per gl'Inglesi: ora noi siamo

vincitori, ed è a noi che sorride. Quali sono le

città d' importanza di cui fatti non siam signo-

ri? Liberi già ci vediamo qui presso ad Or-

leans : gì' Inglesi affamati , e simili a pallidi

fantasmi , ci assediano debolmente pel corso di

un'ora in tutto un mese.

Alen. Essi non hanno qui i loro Roslbeef,

e i loro Beefsteak: convien che gl'Inglesi sia-

no pasciuti come muli, ed abbiano il sacco dei

loro cibi attaccato alla bocca, altrimenti da pro-

di non combattono.

Ren. Leviamo l'assedio: a che restiamo qui?

Talbot è preso, egli, che solevam temere: non

rimane più altro duce che quel pazzo Salisbury;

che può sfogare l'ira sua in inutili grida, poi-

ché non ha né uomini, né denaro per far la

guerra.

Car. Suonate l'allarme: avventiamoci su di

loro; poniamo riparo alle nostre sventure, e re-

dimiamo l'onor nostro. — Perdono la mia mor-

te a quegli che mi ucciderà, allorché mi vedrà

fuggire o arretrarmi di un passo.

(escono; allarme; escursioni ; poscia si

batte la ritirata. Rientrano Carlo,

Alencon, Renato ed altri.)

Car. Chi mai vide cosa simile? quali uomi-

ni ho io con me? Cani! Codardi! Infami! Io

non sarei mai fuggilo, se abbandonato non mi
avessero in mezzo ai nemici.

Men. Salisbury è un disperato che con ogni

colpo uccide un nomo. Ei combatte come uno che

è stanco della vita. Gli altri Lordi, quasi leoni

affamati, s'avventano su di noi come sopra una
preda che loro mostra la fame.

Alen. Froissart, uno dei nostri compalriolti,

dice che l'Inghilterra nou generava che Orlandi

e Olivieri (1) sotto il reguo di Eduardo III. Il

fatto è anche più vero ai giorni nostri: perocché

essa non manda che dei Sansoni e dei Golia,

per cui (a guerra è un giuoco. Uno contro die-

ci! Chi crederebbe mai che avessero tanto co-

raggio e tanta audacia?

Car. Abbandoniamo questa città! Coloro son

forsennati, e la fame li renderà anche più fero-

ci. Da lungo tempo li conosco: essi squarceran-

no la terra coi denti, piuttostochè lasciare l'as-

sedio.

(1) I due più famosi campioni della tavo-

la rotonda.

Ren. Credo che per qualche macchina stra-

na, per qualche arte sconosciuta, le loro armi

siano preparale per battere incessantemente. Se

ciò non fosse, come potrebbero essi perseverare

sì a lungo? Se si segue il mio consiglio, qui li

lascieremo:

Alen. Sia; lasciamoli.

(entra il Bastardo d'Orleans)

Rast. Dov'è il Delfino? Ho novelle per lui.

Car. Bastardo d'Orleans, sii tre volte il ben-

venuto.

Bast. Meslo mi sembrale; la fronte vostra è

abbattala. Forse l'ultima rotta vi lasciò sì sini-

stra impressione? Non vi scoraggiale: il soccor-

so è vicino: conduco con me una giovine e san-

ta Pulcella, che, in una visione che il Cielo le

ha accordala, ha ricevuto l'ordine di far toglie-

re questo assedio, e di cacciar gl'Inglesi dalle

frontiere della Francia. Essa possiede al massi-

mo grado Io spirito di profezia : Roma non eb-

be la di lei eguale nelle sue nove Sibille. Essa

può leggere nelle oscurità del passato, come in

quelle dell'avvenire. Parlate; debbo io farla com-

parire dinanzi a voi? Credete alle sue parole; so-

no oracoli sicuri e infallibili.

Car. Andate a chiamarla: (esce il Bast.) ma
per provare la verità del racconto, prendete voi,

Renato, il posto mio, e rappresentate il Delfino.

Interrogatela con fierezza: severi siano i vostri

sguardi. Con tale astuzia scruteremo la sua

scienza.

(si ritira; entra la Pulcella, il Bastar-
da Orleans ed altri)

Ren. Bella fanciulla, è egli vero che tu opre-

rai sì gran prodigio?

Pul. Renato, vorresti tu ingannarmi? Dov'è

il Delfino? Esci, esci Delfino: io ben li conosco,

sebben mai veduto non l'abbia. (Carlo esce)

Cessa dalla tua meraviglia. Nulla è nascosto a'

miei occhi: con te in disparte parlerò: ritirate-

vi, signori, e accordateci un istante di libertà.

Ren. Straordinaria è la di lei mente.

Pul. Delfino, io son nata figlia di un pasto-

re; il mio spirito non è stato coltivalo da nes-

sun' arte. Piaciuto è al Cielo e a nostra Donna
della Grazia di volgere uno sguardo propizio

sul mio oscuro slato. Un giorno, ch'io seguiva

i miei teneri agnelli, esponendo il mio volto agli

abbrunanti ardori del Sole, la Madre di Dio

degnossi comparirmi, e con voce pia e maesto-

sa mi comandò di abbandonare la mia iguobile

professione, e di venire a liberare la mia patria

dalle calamità che la opprimono: essa mi pro-

mise la sua assistenza, e un esilo sicuro. In lut-

to lo splendore della sua gloria essa mi apparve;

ed io che prima era bruna, purificata dai raggi

della luce ch'ella versò su di me, candida diven-

ni. Ponetemi alla prova con tutte le dimande

che imaginar potrete, ed io vi risponderò tosto

senza apprestarroivi : sperimentale il mio corag-

gio in un duello, se l'osate, e vedrete che sor-
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passo le forze ilei sesso mio. Un Re fortunato

sarete, se mi riceverete per vostra compagna di

guerra.

Car. Stupito mi hai eolla fierezza del tuo

discorso: soltanto una prova vuò del tuo valore.

Tu lotterai con me in singoiar combattimenlo,

e se vinci, crederò alle tue parole ciecamente.

Pul. Son pronta . Ecco la mia spada ornata

con cinque fiori di giglio; la presi nel cimitero

di santa Catarina, in Turrenna, di fra un fascio

di vecchie armi.

Car. Avanzali in nome di Dio, io non te-

mo di donne.

Pul. Né io, finché vivrò, fuggirò da alcun
uomo.

(combattono)

Car. Fermati, fermali: tu sei un'amazzo-
ne, e comballi colla spada di Debora.

Pul. La Madre di Dio mi ajula, altrimenti
sarei troppo debole.

Car. Qualunque si sia cbe ti ajula, tu sei

che deve soccorrermi: un desiderio impetuoso
accende la mia anima: tu hai vinto in pari tem-
po e la mia forza ed il mio cuore. Celeste Pul-
cella, se tale è il tuo nome, lascia ch'io sia il

tuo servo, e non il tuo Sovrano: gli é il Delfino
di Francia che intercede da te questo favore.

Pul. Iniziata esser non posso ai rili dell'amo-
re. Il Cielo mi ha consacrata alla mia casta vo-
cazione. Allorché scacciali avrò tulli i tuoi ne-
mici da questi luoghi, penserò allora alla mia
ricompensa.

Car. Frattanto getta uno sguardo pietoso sul
tuo fido schiavo.

Ren. (in disparte ad Jlen.) Signore, mi pare
che ben mollo duri il loro colloquio.

Jlen. Cerio, egli scruta quella donna da
tulli i lati : altrimenti non avrebbe si a lungo
prolralto il suo discorso.

Ren. Andremo noi ad interromperli, dappoi-
ché ei tanto si obblia?

Alea. Ei potrebbe andar più lungi che non
vede la nostra debole vista; le donne sono astu-
te tentalrici colle loro lingue di miele.

^
Ren. Signore, che fate? Che divisale? Dob-

biam cedere, o no, Orleans.

Pul. No, no, io dico, uomini di poca fede!

Comballele fino all'ultimo anelito; io sarò il vo-
stro angelo tutelare.

Car. Ciò eli' ella dice io confermerò; com-
balleremo fino a morte.

Pul. Predestinata fui a flagello degl'Inglesi:

in questa notte sicuramente io farò togliere l'as-

sedio: dal momento iu cui io mi sono impegna-
ta in questa guerra, coniar potele sul suo esito

-felice. La gloria è come un circolo dell'onda; ei

cresce e si estende finché alla fine tocca le spon-
de e scompare. La morte di Enrico, segna il ter-

mine delle vittorie Inglesi: le loro prodezze son
finite; i destini della Francia sono a me con-
fidati, come quelli di Roma lo erano al su-

perbo vascello che portava Cesare, e la sua
fortuna.

Car. Se Maometto era ispiralo da una co-

lomba, tu il sei da un'aquila. Né Elena la ma-
dre del gran Costantino, né le figlie eli san Fi-
lippo ti hanno eguagliala. Lucida stella di Ve-
nere caduta in terra, come posso io adorarli de-

gnamente ?

Alen. Lasciate gl'indugi, e fate togliere l'as-

sedio.

Ren. Donna, fa quello che puoi per salvare

il nostro onore; caccia gl'Inglesi da Orleans, e

sii immollale.

Car. Ora il proveremo: andiamo all'opra; ad

alcun Profeta mai più crederò, se le parole di

costei son false. (escono)

SCENA III.

Dinanzi alla Torre.

GlOCESTER se ne avvicina alla testa de1
suoi

domestici in mantello azzurro.

Cloe, Vengo per visitar la torre; dopo la mor-
te di Enrico temo che qui le cose non vadano

a dovere. — Dove sono le guardie? Aprite le

porte; gli é Glocesler che chiama.

(i domestici battono)

i .

a Guard, (dal di dentro) Chi va là? Chi
batte così forte ?

l.o Doni. Il nobile Duca di Glocesler.

l.a Guard, (dal di dentro) Chiunque si sia,

qui non entrerà.

l.° Doni. Così rispondete, indegni, al Lord
prolettore.

l.a Guard, (dal di dentro) Iddio lo proleg-

ga, cosi rispondiamo: altro non facciamo die se-

guir quello che ci si è comandalo.

Gloc. Chi vi comandava? Qual altro qui,

fuorch'io comanda? V è un solo protettore del

regno, e questo son io. — Rompele quelle por-

te, io vi difenderò. Schernito sarò in tal guisa^da

cenciosi carcerieri?

(i domestici ^avventano alle porle della

torre. Woodville, il luogotenente , si

fa udire dal di dentro)

ÌVood. Che rumore è questo? Chi sono i tra-

ditori?

Gloc. Luogotenente, side voi, la di cui voce

io odo? Aprile ie porle; Glocesler entrar vor-

rebbe.

ìf'ood. Abbiate pazienza, nobile Duca; non

posso aprire; il Cardinale di Winchester me lo

vieta: da lui io m'ebbi espresso comando, perché

voi o alcuno de'vostri entrar qui non possa.

Gloc. Vile Woodville, egli a me anteponi?

Quell' arroganle Winchester? Quel altero Pre-

lalo, cui l'estinto Enrico mai tollerare non potè?

Tu non sei amico né di Dio, né del Re: apri

le porle, o farò sì che muori coslì dentro.
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IfiDonu Aprile le porle al Lord proiettore:

noi le atterreremo, se presto noi fate.

(entra Winchester col suo séguito in

mantelli bruni)

Win. Ebbene, ambizioso Umfredo? A che

tende tal violenza?

Gloc. Calvo prete, sei tu che comandi non

mi si lasci entrar nella torre?

Win. Così to', traditore, usurpatore, e non

protettore del Re o del regno.

Gloc. Arretrati, scellerato; tu fosti che tra-

masti la morte del nostro perduto Re; tu che

vendi alle fanciulle corrotte indulgenze che le

autorizzano a peccare; io ti rincalzerò il tuo cap-

pello da Cardinale, se perseveri nella tua inso-

lenza.

Win. Arretrati tu stesso, io non mi muoverò

d'un piede; eccoli Daucasco, sii tu il maledetto

Caino, e sgozza il tuo fratello Abele, se il vuoi.

Gloc. Io non voglio ucciderli, ma di qui

cacciarti: la tua veste di scarlatto mi servirà per

trasportarti lungi di qui, come un caparbio fan-

ciullo fra le fascie.

Win. Fa quello che vuoi: io ti sfido in

faccia.

Gloc. Cotanto osi? All'armi, uomini miei:

mantelli azzurri contro mantelli bruni
;
(si im-

pegna la zuffa) pestar ti vuo' questo cappello

da Cardinale; strapparti vuo' un'ora per la barba.

Win. Glocesler, tu risponderai di ciò al Pon-

tefice.

Gloc. Winchester, tei ripeto, sei uno scelle-

rato. Esci di qui, lupo in veste d'agnello; morte

ai mantelli bruni; morte all'ipocrita dannato!

(si ode un gran tumulto. In mezzo ad
esso entra il Prefetto di Londra coi

suoi Ufficiali)

Pref. Vergogna, signori! Voi che siete i su-

premi Magistrati, in tal guisa rompete la pub-

blica pace?

Gloc. Calmati, Prefetto; tu poco conosci le

offese mie: questo Beaufort, che non rispelta né

Dio, né il Re, dispone della torre per uso suo.

Win. Questi è Glocester, il nemico del suo

popolo: un uomo che propone sempre guerre,

che impone sempre tasse, che distrugger vuole

ogni culto, per esser solo adorato. Ei vorrebbe

rapire dalla torre l'armatura e le insegne dei

Re per farsi coronare, e annientare il Sovrano

legittimo.

Gloc. Non mi perderò a risponderti con pa-

role, {schermiscono di nuovo)

Pref. Un bando solo può por termine a que-

sta rissa. — Avanzali, ufficiale, e dà alla tua vo-

ce tutta la forza che puoi.

TJjf. A voi tutte persone di ogni classe, qui

ragunate in armi, contro la pace di Dio, e del

Re, noi ordiniamo, e comandiamo in nome di

Sua Altezza di lornarvene alle vostre case, e di

non snudare o portare più per l'avvenire alcu-

na arme sotto pena di morte.

Gloc. Cardinale, non vuo' infrangere la leg-

ge: ma ci rivedremo, e ci spiegheremo con più

agio.

Win. Sì, Clocester, ci rivedremo, ma a tuo

costo, siine sicuro: avrò il sangue del tuo cuo-

re per ciò che oggi facesti.

Pref. Chiamerò il popolo, se differite a riti-

rarvi. Questo' Cardinale ha più orgoglio di Sa-

tana.

Gloc. Prefello, addio. Quel che tu fai hai

diritto di fare.

Win. Esecrabile Glocester, veglia sopra il

tuo capo, che di avere in breve intendo, (esce)

Pref. (agli Uff.) Perlustrale i dintorni e po-

scia ci ritireremo. — Gran Dio! è egli possi-

bile-che nobili uomini intrattengano sì nefandi

odii? Per me, non combatterei una volla in qua-

rant'anni. (escono)

SCENA IV.

Francia. Dinanzi ad Orleans.

Entrano sulle mura il Capo de' cannonieri

e suo figlio.

Cap. Ascolla; tu sai come Orléans è assedia-

to e come gì' Inglesi ban guadagnali i sobborghi?

Figi. Sì, padre; lo so; ed ho spesso fallo fuo-

co su di loro; ma, disgraziato che sono! non mai
attinsi il mio scopo.

Cap. Ora Io attingerai ; segui i miei consi-

gli. Capo dei cannonieri di questa città biso-

gna eh' io mi renda illustre con qualche falto.

Le spie del Principe mi hanno avvertito che gli

Inglesi raccolti nei sobborghi penetrali sono per

un segreto condotto in quella torre, che vedi là

in fondo, onde dominare la città , e scoprire co-

me essi potranno vieppiù molestarci, sia coi lo-

ro cannoni sia con un assalto. Per prevenire ta-

le inconveniente ho rivolto contro quella torre

un cannone, ed ho vegliato tre giorni interi per

scoprirli. Tu, giovine, prendi il mio posto, e at-

tendi a tal cosa : perchè di più non posso fer-

marmi. Se vedi qualche Inglese, vienmene ad

avvertire: mi troverai al palazzo del Governa-

tore, (esce)

Figi. Padre, non inquietarli, non l'impor-

tunerò, siine sicuro, se scoprir posso qualche

nemico.

(Entrano al disopra dei merli della

torre di cui si è parlalo i Lordi Sa-
lisbury, e Talbot, sir Guglielmo
Glansdale, sir Tommaso Gargrave
ed altri)

Sal. Talbot, mia vita, mia gioja sei tu di ri-

torno? Come fosti trattalo nella tua prigio-

nia ? Con quai mezzi ottenesti d' esser posto

in libertà? Fammi tal racconto, te ne scon-

giuro.

Fai. Il Duca di Bedford aveva un prigio-

niero, detto il prode di Santrailles: con lui fui

1*



cambiato • Ma prima essi avevano voluto, per

disprezzo, riscattarmi con un uomo d'armi più

ignobile. A questo mi sono opposto con collera,

chiedendo di morire piuttosto che d'esser stima-

lo a sì vii prezzo. Riscattalo dunque ini vidi

coni' io Io desideravo: ma la ricordanza del tra-

ditore Fastolfe mi dilania il cuore: ucciderei

tolui colle mie mani, se qui ora l'avessi.

Sai, Tu non mi dici però in qual guisa fos-

si trattalo.

Tal. Oppresso mi vidi da insulti e da epi-

teli ignominiosi. Esposto fui nella piazza pub-

blica di un mercato per servire di spettacolo a

tutto il popolo : eccolo, si diceva, il terror dei

Francesi, lo spauracchio dei nostri fanciulli. Al-

lora mi sono a forza svincolato dagli ufficiali

che mi tenevano prigioniero, e colle unghie ho

Strappato le pietre del pavimento per scagliarle

sugli spettatori del mio obbrobrio. La mia aria

minacciosa li fece fuggire: alcuno non osava av-

I

vicinarsi per tema di non morire. Non abba-

stanza sicuro mi credevano fra mura di ferro; e

I tale era il terrore che il mio nome avea sparso

fra di loro, che credevano che avrei potuto rom-
pere sbarre d'acciajo, e triturare i minerali più

duri. Per ciò avevo una guardia di fucilieri i

più destri, che scorazzavano ad ogni istante in-

torno a me, e se mi muovevo soltanto dal mio

letto, tosto impostavano i fucili mirandomi al

cuore.

Si/l. Soffro al racconto dei tormenti che tu

hai palili, ma ne saremo vendicati. Adesso è

l'ora della cena nella cillà; e di qui contar ne

possiamo ogni abitante, seguirvi i Francesi, e

vedere in qual guisa fortifichino i loro baluar-

di. Andiamo ad osservarli: tal vista ti ricreerà.

Tommaso Gargrave, e voi Guglielmo Glansda-

Ie, ditemi positivamente il vostro parere sul luo-

go più idoneo per porvi le nostre batterie.

Gar. Credo che sia alla porta del Nord; pe-

rocché là stanno i Nobili.

Gian. Ed io qui, al baluardo del ponte.

Tal. Per quanto posso capirne, convien af-

famare questa città, e indebolirla sempre più

eoa piccole scaramuccie.

(il figlio del Capo dei cannonieri tira

dal posto suo e cadono Salisbury, e

sir Tommaso Gargrave)

Sai. Oh Dio, abbi pietà di noi miserabili

peccatori!

Gar. Dio abbi pietà di me, uomo sfortunato!

Tal. Qual colpo è questo della sorte, che sì

d'improvviso attraversa i nostri progetti? Parla,

Salisbury.... se ancora parlar puoi. Qual è la

tua ferita, modello unico dei guerrieri? Oh uno

de' tuoi occhi, uua delle tue guancie, è scom-

parsa! Torre maledetta! Esecrabile, e fatai ma-

no che operasti tanta sventura! Salisbury, vin-

citore in tredici battaglie, lu che formasti En-

rico V. alla guerra! Finche squillavano le trom-

be, o battevano i tamburi, la sua spada non

rientrava nel fodero. — Vivi tu ancora, Sali-

sbury? Se più voce non hai ti rimane almeno
un occhio che puoi alzare verso il Cielo, implo-

rando la sua misericordia : il sole con un oc-

chio unico abbraccia il mondo. Cielo, non far

grazia ad alcun mortale, se Salisbury non l'ot-

tiene da te. — Sollevale il suo corno : io vi

ajuterù a sepellirlo. E lu, Gargrave, respiri tu?

Parla a Talbot: solleva i tuoi sguardi verso di

lui. — Salisbury, consola la tua anima con

questo pensiero: lu non morrai finché.... ei mi
fa cenno colla mano, e mi sorride come se di-

cesse : allorché sarò morto sovvengati di ven-

dicarmi. — Planlageneto, te lo prometto: e di-

venuto crudele come Nerone, contemplerò ri-

dendo e suonando il liuto l'incendio delle loro

cillà : il mio nome solo renderà tapina la Fran-

cia (si ode il tuono, poi batte l'allarme) Che
rumore è questo? Qual tumulto si fa nei Cieli?

Da chi procede tanto rumore?
(entra un messaggere)

3'less. Milord, Milord i Francesi hanno rac-

colte le loro schiere. Il Delfino con una certa

Giovanna Pulcella, santa Profetessa, viene per

togliere 1' assedio.

(Salisbury manda un gemito)

Tal. Odi, odi, come geme il moribondo Sa-

lisbury! Il suo cuore dà sangue per non poter-

si vendicare. — Francesi, io sarò per voi un
altro Salisbury. — Pulcella o non Pulcella, Del-

fino P>e, o Delfino pesce, imprimerò sui vostri

cuori le unghie del mio cavallo, e farò una pa-

lude coi vostri schiacciati cervelli. — Traspor-

tate Salisbury nella sua tenda, e quindi vedre-

mo fin dove andrà l'audacia di questi vili Fran-

cesi, (escono trasportando i cadaveri)

SCENA V.

Dinanzi alle porte d'Orleans.

allarme. Scaramuccia. Talbot perseguita

il Delfino, e lo caccia a sé dinanzi: poi

entra la Pulcella che insegne gV Inglesi.

Alla fine ritorna Talbot.

Tal. Dov'è la mia forza, il mio valore? I no-

stri Inglesi si ritirano: io non posso fermarli.

Una donna vestita da guerriero li caccia a sé

dinanzi. Eccola: (entra la Pulcella) vuo' com-

battere con te, demonio maschio, o femmina, e

farò spiccare il tuo sangue. Tu sei una strega,

ed io darò la tua anima a quegli a cui la ven-

desti.

Pul. Avanzati, avanzali, a me sola si aspetta

il disonorarli. (combattono)

Tal. Cielo! puoi tu permettere così che l'in-

ferno prevalga? Mi romperei le braccia piutto-

sto che non castigare questa insolente corti-

giana.

Piti. Talbot, addio; la tua ora non è anche

venuta: bisogna che entrar iaccia le vettovaglie
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in Orleans; vincimi, se il puoi; io disprezzo la

i
tua forza. Va, va, reca cibo ai tuoi famelici sol-

dati; assisti Salisbury nel suo testamento: il

giorno è nostro, come molli per l'avvenire il sa-

ranno, (entra nella città)

Tal. I miei pensieri erano confusi: non so

dove sono né ciò che fo'. Gloriosa strega mercè

il terrore e non la forza mette in fuga il nostro

esercito, e vince a grado suo. Così fuggono le

api dinanzi al fumo, o le colombe per un odo-

re infetto. Eravamo chiamati cani per la nostra

fierezza : oggi timidi come agnelli fuggiam gri-

dando, (un breve allarme) Uditimi, compatriot-

ti! O ricominciate il cornbattimeulo, o cancel-

late i Leoni dagli stemmi d'Inghilterra, e ri-

nunziate alla patria vostra. La paurosa pecora

non è sì trista dinanzi al lupo, né il cavallo e il

bue dinanzi al leopardo come il siete voi in fac-

cia a costoro che tante volte avete vinto, (al-

larme: un'altra scaramuccia) Gli è invano.

— Pùliratevi nelle vostre trincee: voi tutti ave-

te acconsentilo alla morie di Salisbury, peroc-

ché alcuno di voi non vuol vibrare un colpo

per vendicarlo . — La Pulcella è entrata in

Orleans malgrado noi, e i nostri sforzi. Oh fos-

s'io morto con Salisbury! La vergogna mi co-

stringerà a nascondere il capo.

(allarme e ritirata; Talbot esce)

SCENA VI.

La stessa.

Entrano sulle mura la Pulzella., Carlo,

Renato, Alencon e soldati.

Pul. Inalberiamo i nostri vessilli sulle mu-
ra; redento è Orleans dai lupi d'Inghilterra. Co-

sì Giovanna d'Arco mantiene la sua parola.

Car. Divina creatura, lucida figlia di Astrea,

come ti onorerò io per questa vittoria ? Le lue

promesse rassomigliano ai giardini di Adone,

che un giorno fiorivano, e l'altro aveano porta-

to il frutto. Francia, acclama la tua gloriosa

profetessa! Ricuperala è la cillà d'Orleans: non

mai più grande avventura ebbe questo regno.

Rea. Perchè dunque si tacciono le campa-

ne? Delfino, comanda ai cittadini d'accender

fuochi di gioja, e di far tifile feste per celebra-

re la vittoria che Dio ci ha accordata.

Alen. Tutta la Francia farà eco ai nostri

accenti di giubilo allorché saprà con qual co-

raggio ci siam ha Hull.

Car. Fu Giovanna, e non noi, che vinse la

giornata; iu ricompensa dividerò la mia Coro-

na con lei: e tutti i preli e i frali del mio re-

gno canteranno in processione le sue inesauri-

bili lodi. Una superba piramide le innalzerò,

più bella di quella di Rodope, o di Menfi : in

memoria di lei, allorché ella sarà morta, le sue

ceneri racchiuse in un' urna più preziosa che

il giojellato scrigno di Dario portate verranno

in tutte le grandi feste, dinanzi ai Re e alle

Regine di Francia. Non più grideremo per lo

avvenire san Dionigi; Giovanna la Pulcella sa-

rà la protettrice della Francia. Entriamo, e fe-

steggiamo regalmente questo splendido giorno

di vittoria. (squillo di trombe; escono)

ATTO SECONDO

SCENA T.

La stessa.

Giunge ad una porla un Sergente francese
con due sentinelle.

Ser. Compagni, prendete i vostri posti, e sia-

te vigilanti. Se udite qualche rumore, o vedete
qualche nemico vicino alle mura, fate che ne
siamo istruiti nel corpo di guardia.

i.a Sen. Lo faremo, sergente, (esce il Ser.)
Così i poveri diavoli, mentre gli altri dormono
nei loro quieti lelli, costretti sono a vegliare fra

le tenebre, in mezzo alla pioggia, e al freddo.

(entra Talbot, Bedford, il Duca di Bor-
gogna, e il loro séguito con delle sca-
le; i loro tamburi suonano una mar-
cia funebre)

Tal. Lord Reggente, e voi formidabile Du-
ca , per la cui alleanza le provincie di Arlois,
dei Valloni, e di Piccardia ci son falle amiche,
cooperate con noi al buon esilo di questa not-

te, in cui i Francesi sono senza diffidenza ineb-
riati ancora dai banchetti del dì. Prendiamo
questa occasione : mercè essa ci vendicheremo
della frode che ci ha sopraffatti, e che tessuta

avea un'arte diabolica.

Bed. Codardo Re! Come egli oltraggia la

sua fama, disperando così del suo valore e legan-

dosi con streghe e agenti d'Inferno.

Bor. I traditori nun hanno mai miglior com-
pagnia. — Ma chi è questa Pulcella che dico-

no sì pura?

Tal. Una giovinetta, per quanto ne ho in-

teso.

Bed. Una giovinetta? E tanto è coraggiosa?

Bor. Prego Iddio che ella non divenga un
uomo, e un Eroe, come il diverrebbe continuan-

do come ha cominciato.

Tal. Ebbene, s'accordino pure cogli spiriti

infernali: Dio è la nostra salvaguardia: e nel

suo nome vittorioso intraprenderemo la scalata

dei loro baluardi.

Bed. Ascendi, prode Talbot; noi ti segui-

remo.

Tal. Non tutti insieme: meglio vale, a parer

mio, che entriamo per diverse parti contempo-
raneamente : perchè se qualcuno di noi rimari

scoperto gli altri potranno pervenire al loro scopo.
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Bed, Cosi sia; io monterò per quell'angolo.

Bar. Ed io per questo.

Tal. E di qui salirà Talbot, o troverà la sua

tomba. Ora, diletto Salisbury, gli è per te, e

pei diritti di Enrico d' Ingbilterra cbe noi com-

batteremo, e in questa notte si vedrà quanl'io

vi fossi affezionato ad entrambi.

CgV Inglesi dan la scalata gridando: san

Giorgio! e Talbot! ed entrano nella

città; la sentinella dal di dentro gri-

da due volle: allarmi! / Francesi cor-

rono su le mura appena per meta ve-

stiti. Entrano da varie parti ; il Ba-

stardo, Alencon, Renato, ec.)

Alea, Come, compagai, in tale abbigliamen-

to mi apparile?

Basi. E lieti siamo di esser potuti fuggire.

Ben. Tempo era io credo di svegliarci, e di

lasciare il letto: l'allarme risuonava alle porte

delle nostre stanze.

Alai, Di tutti i fatti cbe ho veduti dacebè

seguo il mestiere delle armi, non mai udii par-

lare d' impresa più avventurosa e più. disperata

di questo assalto.

Bast. Credo cbe quel Talbot sia uu demo-

nio d' inferno.

Ben. Se non è l'inferno, il Cielo certo lo

seconda.

Alea. Viene Carlo ; stupisco della sua ala-

crità, [entrano Carlo, e la Pllcella)

Bast. Zitto! La santa Giovanna era la sua

angiola guardiana.

Car. E questa la tua arte, donna ingannatri-

ce? Ci lusingasti tu solo con un lieve successo, per

esporne poscia a una perdila dieci volle maggiore?

Pul. Perchè Carlo è egli cosi impaziente coi

suoi amici? Volete voi cbe il mio potere sia

eguale in ogni occasione? Volele voi eli' io vin-

ca del pari o sveglia, o addormentala, e accag-

gionerete me di ogni male? Soldati improvvidi,

se fatta aveste buona guardia, questa subila sven-

tura non vi sarebbe accaduta.

Car. Duca d' Alencon, la colpa fu vostra; toc-

cando a voi la guardia notturna attender dove-

vaie meglio perchè fosse ben compita.

Alen. Se lutti i vostri quartieri fossero slati

con tanta cura perlustrati, come quello di cui

io avevo l'ispezione, si vergognosa sorpresa non

ci sarebbe accaduta.

Basi. Il mio lo era certamente.

Ben. Ed anebe il mio, signore.

Car. E per me, ho passala la più gran parie

di questa nolle nel palazzo della Pulcella e nel

mio, passando di guardia, in guardia, e visitan-

do le sentinelle: or come i nemici sono essi po-

tuti entrale? Per qual parte hanno essi rotto?

Pai. Non vi curate più a lungo di ciò, si-

gnori: certo è cbe trovata avranno qualche par-

te debolmente difesa. Ora non ci rimane più

the di ragunnre i nostri soldati sparsi; e far nuo-

vi piani per molestar gl'Inglesi.

{allarme; entra un soldato Inglese gri-

dando: Talbot! Talbot! Tutti fuggono
lasciando una parie degli abiti.

Sol. Sarò bene abbastanza ardito per pren-
dere ciò ch'essi han lasciato. Il grido di Talbot
mi serve più che una spada. Eccomi carico di

spoglie, sebbene usato non abbia alli'arma fuor-

ché il suo. nome. (esce)

SCENA II.

Orleans. Dentro alla città.

Entrano Talbot, Bedford, Borgogna,
il capitano ed altri.

Bed. II giorno comincia a spuntare, e la not-

te è fuggita recando seco il nero mantello con

cui cuopriva la terra. Desistiamo dalle persecu-

zioni, e balliamo la ritirata, [batte la ritirata)

Tal. Ile a cercare il corpo del venerabile

Salisbury, e venite a deporlo in mezzo alla piaz-

za pubblica, nel centro slesso di questa città ma-

ledetta. — Eccomi dunque sciolto dal voto che

fatto avevo alla sua ombra. Per ogni goccia di

sangue cbe egli ha perduto cinque Francesi al-

meno caddero in questa nolle; e a fine cbe i

secoli venturi sappiano come fu vendicata la sua

uccisione, eriggerò una tomba nel loro tempio

principale, e vi farò seppellire il di lui corpo:

sulla sua tomba starà scritto il racconto del sacco

di questa città, e tulli polran leggervi mercè qual

tradimento accadesse la sua morie, e qual ter-

rore egli ispirasse alla Francia mentre la vita

gli durò. Ma penso, miei Lordi, che nella nostra

sanguinosa strage mai non trovammo il Delfi-

no, né il suo nuovo campione, la valorosa Gio-

vanna, né alcuno de' suoi perfidi alleati.

Bed. Si crede, lord Talbot, cbe al principio

della mischia si alzassero, e che fra schiere ar-

male varcassero i muri cercando un asilo nella

piana.

Boi: Io slesso, per quanto ho potuto distin-

guere fra il fumo e i neri vapori della notte,

sicuro sono di avere atterrito il Delfino, e la

sua compagna, mentre correvano eolle braccia

allacciate, come due tortore che non possono

vivere separale né dì, né nolle. — Posto che

avremo ordine alle cose andremo sulle orme lo-

ro con tutto il nostro esercito.

(entra un messaggere)

3Iess. Salute a voi tulli, miei Lordi! Chi è

quegli fra quest'illustre assemblea che chiamate

il bellicoso Talbot, celebre pe'suoi fatti, noli a

tulta la Francia ?

Tal. Io sou quello di cui parli; che vuoi da

lui?

Mess. Una virtuosa dama, la contessa d'Au-

vergne, ammirando rispettosa la tua fama, li sup-

plica, illustre Lord, di concederle il favore di vi-

sitare il suo povero castello; oud' ella possa glo-



riarsi d'aver veduto l'uomo, la di cui gloria em-

pie il mondo.

Bor. È ciò vero? Veggo allora che le nostre

guerre termineranno in comici diporti, dappoi-

ché le dame desiderano che si vada il tal guisa

a visitarle. — Voi non potete, Milord, disprez-

zare la sua graziosa preghiera.

Tal. Vi permetto di non più credere ornai

alla mia parola, poiché ciò che un intero popo-

lo d'oratori non avrebbe potuto ottener da me

con tutta l'eloquenza, la gentilezza d'una donna

l'ottiene. — Ditele dunque che la ringrazio, e

che andrò con piacere da lei. — Vorrete, si-

gnori, tenermi compagnia?

Bed. No certo; sarebbe un varcare i limili

della civiltà, ed ho udito dire che gli ospiti non

invitati rallegrano colla loro partenza.

Tal. Ebbene, andrò solo per sperimentare la

cortesia di questa dama. — Avvicinatevi, capi-

tano {gli parla all' orecchio): comprendete il

mio intento?

Cap. Sì, milord; e ad esso mi conformerò.

(escono)

SCENA III.

Auvergne. La Corte del Castello.

Entrano la Contessa e il suo portiere.

Cont. Portiere, ricordali di quello di cui ti

ho incaricalo; e fallo che l'abbi, recami le

chiavi.

Port. Così farò, signora. (esce)

Cont. La trama è ordinala: se tutto riesce

diverrò per questo fatto come la Scila Tomiri

lo è per la morte di Ciro. Grande è la fama di

questo temuto Cavaliere, di cui portentose di-

consi le opere. Volentieri vorrei che i miei oc-

chi e le mie orecchie giudicar potessero se me-
ritalo è il suo nome.

(entra il messaggere e Talbot)
Mess. Signora, a norma dei vostri desiderii

ecco Lord Talbot.

Cont. Gli è il ben venuto. E quello che di

là si avanza?

Mess. Appunto, signora.

Cont. Ed è il flagello della Francia ! Ed è quel

Talbot sì temuto in Europa, e il di cui nome
formidabile giova alle madri per sedar le grida

dei loro fanciulli ? Veggo ora come i racconti

son favolosi e ingannatori: credevo di vedere

un Ercole, un secondo Ettore dall'aspetto fero-

ce, dalla gigantesca statura, pieno di vigore e

di forza, e invece, oiinè, gli è un fanciullo, un
nano! E impossibile che quel piccolo globo in-

fonder possa tanto terrore ne' suoi nemici.

Tal. (avanzandosi) Signora, sono stato ab-

bastanza ardilo per importunarvi: ma poiché

vossignoria e in sé stessa assorta verrò in mo-
mento più propizio, (allontanandosi)

Cont. Che vuole egli dire? Andate a chieder-

gli dove va.

Mess. Fermatevi, Milord Talbot. La mia si-

gnora vi chiede perchè così di subito vi dipar-

tile.

Tal. Perchè veggo che essa è nell'errore, e

per farla certa che Talbot è qui.

(rientra il portiere colle cldavì)

Cont. Se quello tu sei , sei dunque prigio-

niero.

Tal. Prigioniero.' di chi?

Cont. Di me, Lord assetato di sangue; ed ec-

co perchè qui t'ho fatto venire. Gli è da lungo

tempo che la tua ombra è detenuta nel mio
castello: giacché il tuo ritratto pende nella mia
galleria; ora l'originale subirà la medesima sor-

te, e incatenerò quelle braccia che da tanti an-

ni tirannicamente opprimono e straziano la mia
patria.

Tal. Ah, ah, ah!

Cont. Tu ridi, miserabile! La tuagioja si can-

gierà ben presto in tristezza.

Tal. Rido in vedere vossignoria sì folle da
credere che abbiate in poter vostro altra cosa

fuorché l'ombra di Talbot.

Cont. Come! Non siete voi quegli?

Tal. Sì, senza dubbio.

Cont. Ebbene io posseggo adunque V origi-

nale.

Tal. No, no, io non son che l'ombra di me
stesso. Ingannata siete, signora: l'ombra io son

di Talbot, e quello che i vostri occhi vedono

non è che parte di un frale individuo della spe-

cie umana. Se Talbot tutto intero fosse qui lo

vedreste d' una grandezza sì immensa che que-

st'aula non basterebbe a capirlo.

Cont. Costui si piglia diletto in fare enigmi:

v'è, e non v'è: come si conciliano tali opposti?

Tal. Tosto vel chiarirò, (suona un corno.

Si odono i tamburi, quindi una scarica ^ar-
tiglieria, lue porte sono forzale ed entrano

molli militi) Che ne dite, signora? Compren-
dete ora come io non sia che l'ombra di Tal-

hot? Eccovi (additando i soldati) la sua so-

stanza, i suoi muscoli, le sue braccia, la sua for-

za, colla quale ei doma le voslre teste ribelli,

spiana le vostre citlà, rovescia le voslre fortez-

ze, e mula popolose regioni in triste solitudini.

Cont. Vittorioso Talbot, perdonami il mio ol-

traggio. Veggo che non sei meno grande di quel-

lo che ti dipinge la fama e che ben maggior sei

che non lo sembri. La mia presunzione non ec-

citi il tuo corruccio: mi rimprovero di non aver-

ti ricevuto con venerazione e rispetto.

Tal. Non temete, bella signora, e non vi in-

gannate sull'anima di Talbol, come ingannata

vi siete, giudicando le mie esterne sembianze.

Quello che avete fatto non mi ha offeso: e non

vi chieggo altra soddisfazione che di permetter-

ci, di buona grazia, di gustare il vostro vino, e

di vedere quali vivande avrete da offrirci: peroc-
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cliè 1' appetito serve sempre i soldati a meravi-

gli;..

Coni. Con tutto il cuore: e me slimerò ono-

rata festeggiando così gran guerriero in casa

mia. {escono)

SCENA IV.

Londra. I giardini del tempio.

Entrano i conti di Sommerset, Suffolk , e

Warwick; Riccardo, Plantageneto, Ver-

MON e un avvocato.

Pian. Nobili Lordi, e gentiluomini che si-

gnifica tal silenzio? Alcuno non osa egli dunque

rispondere, e rendere omaggio alla verità.

SnJJ. Questa Sala del (empio risuonerebbe

troppo dai nostri alti dibattimenti: entriamo nei

giardini, luoghi più idonei a ciò.

Pian. Dite in una parola se sostenuto ho il

vero, e se il tenace Sommerset non era nell'er-

rore.

Sujf. Confesso che fui sempre un discepolo

poco diligente alla scuola di legge, e come mai

non potei piegare la mia volontà ad alcuna leg-

ge, così piego ogni legge alla mia volontà.

Som. Giudicale dunque fra noi due, voi Lord

Warwick.

War. Dimandatemi fra due falchi quale è

quello che meglio vola: fra due cani il più fe-

roce: fra due lame quale è quella di cui la tem-

pra è migliore: fra due cavalli il più bello: fra

due giovinette chi ha di loro V occhio più ri-

dente; e sopra lai temi ho bastanti cognizioni

per giudicare. Ma dei cavilli della legge, il con-

lesso di buona fede, me ne intendo, meno di

una cornacchia.

Pian. Astulo è il ritrovato per non parlare.

La verità si mostra sì nuda, sì visibile dal mio

lato, che l'occhio meno penetrante può contem-

plarla.

Som. Ed ella si mostra sì lucida e chiara dal

canto mio, che i di lei raggi ferirebbero anche
1' occhio di un cieco.

Pian. Dappoiché la vostra lingua è incale-

nata, e che sì avverso siete al parlare dichiarate

con muli segni i pensieri vostri. Che quegli che

si varila d'esser nato vero gentiluomo, e che bra-

moso è di sostenere l'onore de' suoi natali, sei

crede ch'io abbia difeso la causa della ragione,

svelga con me una rosa bianca da queslo ro-

sajo.

Som. Colui che non è un vile né un adula-

tore, e che ha bastante coraggio per sostenere il

vero tolga con me da questa spina una rosa rossa.

War. A me non piacciano i colori forti, e

strappo questa candida rosa con Plantagenelo.

Si/JJ. Ed io questa rossa col giovine Sommer-
set, e aggiungo che credo che egli solo abbia ra-

gione.

War. Fermatevi, Lordi, e Gentiluomini; e

non cogliete più rose prima d'aver deciso, che

quegli dei due, che ne avrà meno, cederà all'al-

tro, e riconoscerà il suo torlo.

Som. Saggio Vernon , la vostra opposizione è

giusta: se io avrò meno rose, mi rassegnerò in

silenzio.

Pian. Ed io pure.

f^er. In conseguenza, e per rendere omaggio
alla buona causa, colgo queslo bottone pallido e

vergine, e do il mio suffragio al partito della ro-

sa bianca.

Som. Bene sta: ora a chi tocca ?

Avvocalo. Se i miei si udii non son vani, se

i miei libri non dicono il falso, il sistema che

voi avete abbracciato è un errore: in prova di

mia convinzione colgo io pure una rosa bianca.

Pian. Ebbene, Sommerset dove sono ora i

vostri argomenti ?

Som. Qui nel mio fodero, da cui escirannó

per colorire la vostra rosa bianca in rosso di

sangue.

Pian. Frattanto, le vostre guancie si fan si-

mili alle nostre rose; perocché pallide di timore

divengono, e attestano che dal nostro lato sta la

verità.

Som. No, Planlagenelo ; non è per timore

che impallidiscono, ma per collera vedendo le tue

gole rosse di vergogna, e nondimeno la tua lin-

gua sì ritrosa a confessare il tuo errore.

Pian. Non ha la tua rosa un verme, Som-
merset ?

Som. Non ha la tua una spina, Plantage-

nelo?

Pian. Sì, aspra ed acuta per difendere il suo

candore; intantochè la menzogna, e la cattiva

fede rodono la tua.

Som. Ebbene troverò degli amici che porte-

ranno le purpuree mie rose, e sosterranno la ve-

rità di quanto ho dello; mentre il falso Flaula-

geneto non ardirà mostrarsi.

Pian. Per la pura bianchezza di queslo fio-

re, io ti disprezzo stollo, oslinato.

SuJJ. Planlagenelo non volgere a queslo can-

to gh spregi tuoi.

Pian. Superbo, così voglio; e sdegno lui e te.

Su/J'. Per mia parie me ne vendicherò col

sangue tuo.

Som. Cessa, cessa, buon Guglielmo! Ono-

riam di troppo quest' ignobile benestante con-

versando con lui.

War. Tu gli fai oltraggio, pel Cielo, Som-

merset. Il suo grand' avolo fu Lionello Duca di

Clarenza, terzo figlio del terzo Eduardo Re d'In-

ghilterra; né da tal radice nascono piante im-

monde.

Pian. Ei si fida sui privilegii di questo sacro

luogo: altrimenti il suo vii cuore consentito non

gli avrebbe tal linguaggio.

Som. In nome di quegli che mi ha creato

sosterrò le mie parole in tutte le contrade della
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Cristianità. Riccardo conte ili Cambridge, tuo

padre, non fu egli decapitato sotto il Regno del

morto Re per delitto di tradimento? E il suo

tradimento non t'ha egli degradato dalla tua an-

tica nobiltà ? La vergogna di lui scorre anche

nel tuo sangue, e fino a che redento non te ne

sii nobile non sei.

Pian. Mio padre fu accusato, ma non con-

vinto: condannalo fu a morire per tradimento;

ma non fu un traditore. Quello ch'io qui dico

il proverò ad avversarli più illustri che noi sia

Sotnmerset, se il tempo, a grado mio, me ne of-

frirà l'occasione. Quanto ai tuoi confederati no-

tati stanno nella mia memoria, e un giorno sa-

ran puniti; abbine di ciò certezza.

Som. Sia: tu ne troverai sempre pronti a ri-

sponderti, e ai nostri colori ci riconoscerai per

nemici : i miei amici li porteranno a dispetto

di te.

Pian. Ed io pure, sull' anima mia lo attesto,

porterò sempre coi seguaci miei questa r«sa pal-

lida di sdegno, simbolo del mio odio, che non si

estinguerà che nel tuo sangue. O questo fiore

apppassirà con me nel mio sepolcro, e fiorirà

meco fino all'altezza a cui intenda

Su//. Segui la tua via, e rimani soffocato dalla

tua ambizione! Addio; fra poco ti rivedrò.

(esce)

Som. Vengo teco. — Addio ambizioso Ric-

cardo, (esce)

Pian. A qual punto son dispregiato, e forza

mi è il rassegnarmivi !

War. La nota ebe danno alla vostra casa

tolta vi verrà nel prossimo parlamento convoca-

to per mettere in pace Winchester, e Glocester.

Se in quel giorno voi non diverrete un York,

non vuo'più essere Warwik. Frattanto, per at-

testarvi la mia affezione contro l'orgoglioso Som-
merse!, e Guglielmo Pole, poeterò questa rosa

che mi dichiara del vostro partito. Ma io ben

predico che questa conlesa della rosa bianca, e

della rosa rossa, nata nei giardini del tempio,

e ebe ha di già formata una fazione precipiterà

migliaja d' uomini nella tomba,

Pian. Buon sir Vernon io vi debbo molto

per aver voluto voi cogliere una rosa del mio
colore.

Ver. In favor vostro io sempre la porterò.

Uavvocalo. Ed io pure.

Pian. Vi ringrazio, gentil signore. Venite,

andiamo a pranzo. Oso dirvi che giorno verrà,

in cui questa contesa farà versare del sangue.

{escono)

SCENA V.

Una stanza nella torre.

Entra Mortimero portalo sopra una sedia

da due carcerieri.

Mor. Carcerieri, avendo commiserazione alla

mia inferma e decrepita vecchiezza, lasciatemi

riposar qui. Io soffro in tutte le mie membra
addolorate per si lunga prigionia, come un di-

sgraziato escito dalla tortura. Vecchio come Ne-
store, e indebolito da un secolo di mali, questi

bianchi capelli, forieri di morte annunziano la

fine d'Eduardo Mortimero; questi occhi, co-

me due lampade di cui 1' olio è consumalo, si

oscurano di più in più, e stanno per estinguer-

si. Le mie spalle piegano sotto il peso dei guai,

e le mie braccia cadono languide e senza forza,

come un vigneto appassito i di cui secchi rami

posan sulla terra; e nondimeno questi piedi, la

di cui pianta affaticala non può più sostenere

questa massa d'argilla, sembrano ritrovar nuove

forze nel desiderio di arrivare alla mia tomba
;

cèrto come io sono di non avere ornai più al-

tro rifugio. — Ma dimmi, carceriere, verrà mio
nipote?

i.° Car. Riccardo Plantageneto, Milord, ver-

rà: noi mandammo da lui al tempio, e n'avem-

mo favorevole risposta.

Mor. Basta ; la mia anima sarà dunque sod-

disfatta! Povero giovine! la sua sorte e le sue

sventure eguagliano le mie. Da che Enrico Mon-
mouth ha cominciato a regnare (oimè! prima

della sua elevazione io era celebre nelle armi)

io son stato confinalo nella solitudine di questo

odioso carcere! E da quel tempo medesimo Ric-

cardo è caduto nell'oscurità, spogliato del suo

onore e del suo retaggio. Ma ora che la morte,

arbitra benefica che dà fine a lutti i guai, e li-

bera l' uomo dalle miserie della vita, va colla

pietosa sua mano a spalancarmi la porla della

mia prigione, vorrei che le pene di quel giovi-

ne fossero egualmente al loro termine, e cb'ei

potesse ricuperare tutto ciò che ha perduto.

(entra Riccardo Plantageneto)
i.° Car. Milord, il vostro amalo nipote, è ve-

nuto.

Mor. Riccardo Plantageneto, mio amico, è

egli venuto?

Pian. Sì, mio nobile zio, il vostro nipote

Riccardo, sì indegnamente trattato, è venuto.

Mor. Guidale le mie braccia, ond' io possa

stringerlo al mio cuore, ed esalare nel suo seno

il mio ultimo sospiro. Oh! ditemi quando le

mie labbra saranno vicine a toccar le sue gote,

ond' io possa raccogliere tutte le mie forze per

dargli un bacio. — Tu dimmi poi, caro ram-

pollo dell'illustre cepppo dei York, a quai nuo-

vi oltraggi sei andato soggetto?

Pian. Cominciate dall' appoggiarvi sul mio

braccio, e poscia potrete udire il racconto dei
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mali miei. — In quesli stessi giorni è accadu- I

la una disputa fra me, e Sommerset; e nel ca-

lore dì essa ei m'ha rimproverata la morte di

mio padre. Un tale rimprovero mi ha chiusa la

Locca ; altrimenti avrei respinta V ingiuria col-

l'ingiuria. Perciò, caro zio, in nome di mio pa-

dre, per l'onore di un vero Planlagenelo, e in

considerazione della nostra amistà, dichiaratemi

per qual cagione il conte di Camhridge, mio

padre, fu decapitato.

Mor. La stessa causa, mio nipote, che mi

ha fatto stare per tutto il corso di mia florida

giovinezza in una odiosa prigione, in preda al

dolore e alla noja, fu pure la cagione detestata

della sua morte.

Pian. Degnatevi spiegarvi di più, perocché

io sono in una completa ignoranza, e nulla pos-

so indovinare dalle mie congetture.

Mor. Il farò se mi rimane ancora haslanle

voce, e la morte non interrompe il mio raccon-

to. — Enrico IV., avolo del Re, depose suo cu-

gino Riccardo, figlio di Eduardo, primogenito

ed erede legittimo del Trono, su di cui assiso si

era per tanti anni suo padre. Durante il di lui

regno i Percy del Nord, trovando la sua usur-

pazione altamente ingiusta, si sforzarono di por-

tarmi sul trono. La ragione che spinse quei hel-

licosi Lordi a tale intrapresa, era che il giovine

e huon Riccardo cosi allontanalo, e non lascian-

do alcun erede di sua generazione, io solo gli

succedeva per nascila e parentado. Io discendo

dal lato materno da Lionello Duca di Clarenza

terzo figlio di Eduardo; ed egli da Giovanni di

Gaunt, e non è che il quarto di quell'eroica

razza. Ma ascolta : nella grande e difficile intra-

presa, in cui tentavano di porre sul trono l'ere-

de legittimo, io vi perdei la libertà, ed essi la

vita. Lungo tempo dopo quell'epoca, allorché

Enrico V. succedendo a suo padre, Bolinghro-

ke, regnò; tuo padre, il conte di Camhridge che

discendeva dal famoso Eduardo Langley Duca
di York, sposò mia sorella, che fu tua madre.

Commosso di pietà pel mio crudele infortunio,

ei raccolse un nuovo esercito sperando toglier-

mi alla mia prigionia, e unger la mia fronte col

diadema: ma quel generoso Conte fu vinto come
gli altri, e morì decapitalo. Ecco come i Mor-
timeri sopra dei quali riposava questo titolo so-

no stati distrutti.

Pian. E voi, Milord, voi siete l'ultimo del

loro nome?
Mor. Sì ; e tu vedi eh' io non ho alcuna po-

sterità, e che la mia voce mancante mi avverte

della mia prossima morte. Tu sei mio erede: io

fo dei voti perchè tu raccolga i dritti che li

provengono da tal titolo : ma sii circospetto di

cuore, te lo raccomando.

Pian. I vostri savii consigli hanno su di me
un giusto impero: nondimeno e' parmi, che

l'esecuzione di mio padre non fosse che un otto

sanguinoso di tirannia.

Mor. Conserva il silenzio, mio nipote, e

comportali con saggia politica. La casa di Lan-
castro è solidamente fondata, né più facile è a

smuoversi dal Irono che noi sia una montagna
dalla sua hase. — In questo momento tuo zio

Ta ad abbandonare questa vita, come i Principi

lasciano le loro corti , allorché stanchi sono di

un lungo soggiorno in un medesimo luogo.

Pian. Oh mio zio come vorrei, a spese di

una porzione de' miei giovani anni, allontanare

anccra il termine della vostra vecchiezza!

Mor. Il tuo volo è barbaro come ì'omici-

diar.o che dà mille colpi di pugnale, allorché

può uccidere con un solo. Non addolorarti o

non risentirai dolore che del bene mio. Dà sol-

tanto degli ordini per le mie esequie: addio;

tutte le lue speranze si compiano, e il corso di

tua vita sia felice in pace e in guerra! (muore)

Pl'in. La pace accompagni la tua anima che

si diparte da questo mondo! Tu hai passato il

tuo pellegrinaggio in una prigione, e come
un'ereTiila vi finisci i tuoi dì. — Io mi terrò i

tuoi consigli nel petto; i progetti concepiti nel-

la mis mente vi riposeranno in silenzio. —
Carcerieri, trasportate lungi di qui il suo cor-

po; vedrò con minor dolore le sue esequie, the

la sua tr.sta vita. — (escono ì Car. portando

Mor.) Qui s' eslingue il fanale dei giorni di

Morlimero, vittima dell'ambizione di Lordi su-

balterni: quanto alle ingiurie che Sommerset

ha fatto alla mia casa, spero di cancellarle con

onore, e per tal fine corro al parlamento. ri-

stabilito sarò ir. tutti i miei antichi gradi, o fa-

rò de' miei mah lo strumento delle mie fortune.

(esce)

ATTO TERZO

SCENA I.

Il Parlamento.

Squillo di trombe. Entrano il re Enrico,

Exeter, Glocester, Warwick, Sommerset,

Suffolk, il Pescavo di Winchester, Ric-

cardo Plantigeneto ed altri. Gloeester si

J'u innanzi pe<- prese/dare uno scritto. Win-
chester gliele strappa e lo lacera.

Win. Vieni tu qui con scritti preparatia

tuo agio, con infami libelli, o Humfrey di Glo-

eester? Se accusare mi vuoi, e intendi caricar-

mi con qualche imputazione, parla tosto e d'im-

provviso, com'io ti risponderò tosto, e senza pre-

parativi.

Gìgc Presuntuoso Prelato, questo luogo

m' impone pazienza; altrimenti conosceresti

dalla mia vendetta la grandezza del luo oltrag-

gio. Non credere che se io presento per iscritto

il quadro dei vili e infami affronti che mi hai
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prodigati, inventalo io abbia nulla al tli là della

verità. In istato io sono di ripetere a vìva voce

quello die tracciato aveva la mia penna. Pre-

lato altero, tale è la tua audacia e la tua per-

versità, tali sono le lue perfidie, e la malizia in-

nata del tuo carattere amante delle discordie,

che fino i fanciulli ti mostrano a dito per uomo
malvagio e pericoloso. Si sanno le tue infami

usure; la tua tempra bollente, intrattabile, ne-

mica di pace, abbandonala alla licenza e alle

passioni vili, più cbe non si addice a un uomo
del tuo stato e del tuo rango. E v' ba egli nulla

di più noto dei tradimenti tuoi? Tu mi hai te-

so un laccio per sorprendere la mia vita al pon-

te di Londra e alla lorre. E temerei bene, se

scrutar si dovesse il fondo de' tuoi pensieri, cbe

il Re, tuo signore, non fosse stalo del tulio esente

dalle trame del luo cuore ambizioso e perverso.

Win. Glocester, io ti sfido. — Lordi, de-

gnatevi ascollarmi; eccovi la mia risposta: se

fossi avido, perverso, ambizioso come ei vuole

ch'io il sia, come sarei così povero? Come ac-

cade egli ch'io non cerchi di innalzarmi, e cbe

mi stia nei limiti del mio stalo? Quanto allo

spirilo di dissensione di cui mi accusa, a chi è

cara la pace più che a me, a meno che non

sia provocalo? No, miei degni Lordi, non è ciò

che offende il Duca. — Questi non sono i veri

molivi che hanno acceso il suo corruccio: ciò

che lo irrita gli è, ch'ei vorrebbe che niun altri

fuori che lui governasse; cbe niun altri fuori

cbe lui avvicinasse il Re. Ecco quello cbe ec-

cita le tempeste del suo cuore; ecco quello che

il fa prorompere in tanli clamori, e in sì forsen-

nate accuse contro l'onor mio. Ma ei conoscerà

ch'io sono tanto illibato....

Gloc. Illibato! Tu bastardo del mio grande

avolo!

Win. Schiavo che la fai da signore, che sei

tu altro, tranne che un usurpatore di un trono

non luo?

Gloc. Non sono io protettore di questo re-

gno; prete insolente?

Win. Ed io non prelato della chiesa?

Gloc. Si, come un proscritto nel castello che

gli serve d'asilo, e di cui egli abusa colle sue

rapine.

Win. Irriverente Glocester!

Gloc. La tua veste merita certo riverenza,

ma non la tua condotta.

Win. Roma mi vendicherà di questo ol-

traggio.

War. Va dunque ad implorare il di lei soc-

corso.

Som. Milord, sarebbe vostro dovere il conte-

nervi.

War. Voi pure ritenete il Vescovo nei li-

mili del rispello.

Som. Mi pare che Milord dovrebbe essere

più rispettoso, e conoscer meglio la dignità d'un

prelato.

fVart Mi pare che sua signoria dovesse es-

sere più umile, e conoscer meglio quello che a
un prelato si conviene.

Som. Ma non quando il suo sacro carattere

è tanto insultato.

War. Sacro o profano che importa? Non è

Sua Grazia il protettore di questo regno?

Pian, {a parie) Planlageneto, io il veggo, de-

ve qui rallenere la lingua, perocché gli si po-

trebbe dire: aspettale a parlare quando sarete

cbiamalo. Le vostre audaci (iarde debbono elleno

mescolarsi a quelle dei Lordi? Senza tal timore

avrei di già vibrato un dardo a Winchester.

Enr. Zii di Glocester e di Winchester, pri-

mi ruttori della nostra Ingbilterra, vorrei pre-

garvi, se le preghiere avessero su di voi qualche

impero, di riconciliare i vostri cuori in pace, e

in sentimenti di amistà. Oh quale scandalo per

la nostra corona che due Pari così illustri come
voi siano in discordia! Credetemi, miei Lordi, i

miei giovani anni possono dirvi come la dissen-

sione sia un serpe funesto cbe rode le viscere

dello Slato, (si ode al di dentro un gran ru-

more e delle grida di: morte ai mantelli
bruni!) Che tumulto è questo?

War. Una sommossa, oso assicuracene, co-

minciata dalla malignità delle genti del Vescovo.

(s'oJe di nuovo il rumore e delle grida

di: Ai SASSI Ai sassi! Entra il Prefet-

to di Londra con seguito)

Pref. Oh miei buoni Lordi, oh virtuoso En-
rico, abbiale pietà della città di Londra, abbiate

pietà di noi! Gli uomini del Vescovo e del Du-
ca di Glocester, a cui proibito s'era il portar

armi, empite si sono le saccocciedi sassi, e schie-

ratisi gli uni contro gli altri, se gli avventano

con tal furore, che molli ne hanno il cranio fra-

cassalo: tutte le finestre sono ormai rotte, e ogni

officina è stata chiusa.

(Entrano scaramucciando i seguaci di

Glocester e di Winchester , la mag-
gior parte col volto insanguinato)

Enr. Noi vi ingiungiamo per l'obbedienza

che ne dovete di fermare le vostre mani omici-

de, e di restarvene in pace. — Mitigate, zio

Glocester, ve ne scongiuro, questa conlesa.

i.° Dom. Se ci si interdicono le pietre, com-

batteremo coi denti.

2. Dom. Fate quello che volete, noi siamo

come voi risoluti.

Gloc. Voi addetti alla mia casa desistete da

tal contesa, e ponete fine a questo indegno coin-

ballimento.

i° Dom. Milord, noi sappiamo che Vostra

Grazia è un uomo giusto ed equo, e a nessuno

inferiore per nascita, fuorché a Sua Maestà: ora

prima che noi soffriamo cbe sì nobile Principe,

sì buon padre dello Slato, insultato venga da un
vii chierico, noi combatteremo tutti, le nostre

mogli e i nostri figli, e acconsentiremo piutto-

sto a vederci massacrali dai vostri nemici.
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2. Doni. Sì, o morii ancora ci si vedrà sca-

vare la Iena colle unghie.

(tornano a combattere)

(iìoc. Fermatevi, fermatevi dico, e se mi

amate, come dite, concedetemi ili l'attenere il

vostro furore per qualche istante.

Enr. Oli come questa discordia affligge la

mia anima! Potete voi Milord di Winchester
vedere le mie lagrime e i miei sospiri, e non
desistere dal vostro odio? Clii sarà compassione-

vole, se voi noi siete? O chi vorrà più la pace,

se i santi Ecclesiastici si dilettano ili tali torbidi?

IVar. Milord protettore, cedete.... cedete,

Winchester; a meno che non v' intendiate colla

vostra ostinazione di f*r morire il nostro Sovra-

no, e di distruggere il regno. Voi vedete qual

danno e quanti mali partorisce la vostra ini mi-

sta; restate dunque in pace, se assetali non sie-

te di sangue.

Win. Cominci egli dal sottomettersi, o io

non mai cederò.

Gloc. L'amore pel mio He, mi comanda di

desistere, altrimenti vorrei vedere il cuore di

quel prete divello dalle sue viscere, primachè

ei vantar si potesse d'avere ottenuto tale van-

taggio su di me.

War. Mirate, Milord di Winchester, il Du-
ca ha di già handilo dalla sua anima ogni col-

lera, ogni risentimento; la sua fronte addolcita

ve lo annunzi: perchè continuano dunque i vo-

stri Sguardi così feroci?

Gloc. Winchester, io li offro la mia mano.

Enr. Vergogna, zio Beaufort! Vi ho udito

predicare che l'odio era un gran peccalo: or non

vorrete voi praticare la morale che insegnale?

Vorrete voi esserne il primo Irasgressore? 1

IVar. Buon Be! Il prelato è tocco dalla vo-

stra rimostranza. In nome dell'onore, Milord

Winchester, pacificatevi. Che! dovrà un fan-

ciullo insegnarvi il vostro dovere?

Win. Ebbene, Duca di Glocesler, cedo alle

tue istanze; do amore per amore, e mano per

ni a un.

Gloc. Sì; ma temo che il cuore ascoso.... ri-

cordalevene, miei amici: la pace è fatta fra noi

ei nostri vassalli: così mi ajuli Iddio, com' io

non dissimulo!

Win. (a parte) Così, Lidio mi ajuti, come

finta è la mia riconciliazione.

Enr. Oh, amalo zio, gentil Duca di Cloce-

ster, quanta gioja mi ha trasfusa questa pace!

Itevene ora voi altri; né ci turbate mai più;

ma unitevi in amicizia come i vostri signori lo

ban fallo.

ì.o Doni. Son contento, vo dal chirurgo.

2.° Dodi. Cosi faccio anch' io.

3." Doni. Ed io vuo' vedere qual specifico al-

le ferite sia il vino.

(escono i Doni, e il Prefetto)

TVar. Grazioso Sovrano degnatevi accettare

questa petizione che noi presentiamo a Vostra

Maestà per la riabilitazione di Biccardo Plan-

lagenelo.

Gloc. Approvo il vostro passo, Milord War-
wick. — Infatti, caro Principe, se Vostra Mae-
stà considera tutte le circostanze, avrete grandi

motivi per reintegrare Plantagenelo in tutti i

suoi diritti, se vi riportale massimamente alle

cose accadute in Eltham.

Enr. Sì; furono lanli alti di violenza; e per-

ciò miei cari Lordi, è nostro piacere che Bic-

cardo sia ristabilito in tulli i suoi onori.

War. Cosi facendo avran riparo gli oltraggi

fatti a suo padre.

Win. Il decreto dell'assemblea sarà quello di i

Winchester.

Enr. Se Biccardo è fedele, i nostri heneficii

a ciò non si limiteranno. — Ei riceverà ancora

tutta 1' credila che appartiene alla casa di \ ork.

da cui egli discende in retta linea.

Pian. Il tuo umile servo ti consacra la sua

obbedienza, e si umilieià innanzi a te fino alla

morte.

Enr. Abbassatevi adunque, e ponele il vo-

stro ginocchio ai miei piedi; in ricompensa di

sì umile positura, io vi cingerò 1" illusi re spada

di York: sorgi ora Biccardo come un vero Plan-

tagenelo, e sorgi da noi creato Principe, e Du-
ca di Yoik.

Pian. Così prosperi Biccardo come i tuoi ne-

mici cadranno! Periscano tulli quelli che na-

scondono un solo pensiero sospetto conlro di voi,

e tulli \i divengano com' io fidi, e sinceri.

Tutti i Pari. Salute magnanimo Principe,

potenle Duca di York.

Som. (a parte) Morte a le vii Principe, igno-

bilissimo Duca!

Gloc. Ora l'interesse ili Vostra Maestà, è di

traversare i mari, e di farvi incoronare in tran-

cia. La presenza di un Be sveglia l' amore nel

cuor dei sudditi, e degli amici, e scoraggia i ne-

mici.

Enr. Allorché Glocester parla, Enrico non

esita più; il consiglio di un amico saggio è la

morte di molti nemici.

Gloc. I vostri vascelli son preparati; tulio è

pronto. (escono tutti tranne Exeter)

Ex. Sì, noi poi remo ben camminare in

Francia, o in Inghilterra senza prevedere gli av-

venimenti che ci minacciano. Il fuoco di que-

st' ultima contesa arile ancora sotlo i veli d'una

amicizia falsa, e inganna'rice, e in breve quel-

la scintilla partorirà un vasto incendio. Le mem-

bra tocche da lebbra contagiosa si corrompono

a poco a poco, finché la carne, le ossa, e ì nervi

cadono in dissoluzione: non dissimili saranno l

progressi ascosi , e funesti di quest'odio fatale.

Io ben temo non si avveri la sinistra predizio-

ne che al tempo di Enrico V. era sin nella boc-

ca de' fanciulli: che l'Enrico nato a Monmoulh

guadagnerebbe ludo: e quello nato a Windsor,

perderebbe luttu. L'avvenimenloècosì probabile
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clic Exeter desidererebbe ili finire i suoi giorni

prima che giunti siano quei sciagurati tempi.

(esce)

SCENA II.

Francia. Dinanzi a Rouen.

Entra la Pulcella travestita con dei soldati

in abito da contadini portanti sacchi sul

dorso.

Pul. Ecco le porle della città, le porte di

Rouen ili cui la nostra astuzia deve aprirci l'en-

trata: siate cauli allorché dovrete parlare
;
prof-

ferite come i contadini più volgari che vanno

al mercato a vendere il loro grano. Se adito ab-

biamo, (come io lo spero,) e che non troviamo

che una guardia dehole, e negligente, con un
segno ne daremo notizia ai nostri amici onde

Carlo il Delfino possa venirci ad incontrare.

1.° Sol. Sì, i sacchi che noi portiamo pre-

parano il sacco della Città, e noi diverremo signo-

ri, e padroni di Rouen; perciò battiamo, {balte)

Guardia (dal di dentro) Qui est là ?

Pul. Pajsans pauvres gens de France:
poveri agricoltori che vengono a vendere il lo-

ro grano.

Guardia. Entrate, entrate; la campana del

mercato ha squillato. (si aprono le porle)

Pul. Ora o Rouen io scuoterò i tuoi baluar-

di fin dalle fondamenta.

(entra col suo séguito. Entrano Carlo,
il Bastardo d'Orleans, Alencon e

V esercito)

Car. San Dionigi benedica questo felice stra-

tagemma! Una volta ancora dormiremo sicuri

in Rouen.

Basi. Di qui certamente è entrata la Pulcel-

la col suo seguilo. Ora che essa è in città co-

me farà per indicarci il passaggio più facile e

più sicuro?

Alea. Mostrandoci una torcia da quella tor-

re. Nel luogo in cui la vedremo ivi sarà la

nostra via.

(la Pulcella si mostra sulle mura con
una torcia accesa)

Pul. Mirale, quest' è il fortunato fanale che

riunirà Rouen a' suoi compatriotti: ma esso

brilla di un chiarore fatale per Talhot, e i suoi

compagni.

Bust. Guarda nobile Carlo, il faro dell'ami-

ca nostra, l'ardente lorcia sta là su quella torre.

Car. Ora risplenda essa come cometa di ven-

detla, e foriera ne sia della caduta dei nostri

nemici.

Alen. Non perdiamo i momenti
;

gì' indugi

sono fatali; entriamo tosto gridando: viva il

Delfino! e sgozziamo le sentinelle.

(Entrano. Allarme. Entra Talbot, con

alquanti Inglesi)

Tal. Francia le lue lagrime espieranno que-

sto tradimento se Talbol a esso sopravvive. Fu
la Pulcella, quell'infernale incanlalrice che ope-

rò questa frode: se un momento ritardavamo

eravam falli prigionieri.

(escorio; allarme: escursione. Entrano
Bedford portato sopra una sedia, con
Talbot, Borgogna, e l'esercito ingle-

se. Quindi sulle mura si mostrano la

Pulcella, Carlo il Bastardo, Alen-
con e altri)

Pul. Buon giorno, miei prodi! Abbisognate

di pane? Credo che il Duca di Borgogna di-

giunerà lunga pezza, prima che il compra un'al-

tra volta ad egual costo: pieno era di zizzania;

voi come il trovale?

Bor. Segui le tue beffe, vii furia, cortigiana

sfrontata. Spero che fra poco li soffocheremo

col tuo grano, e le ne faremo maledire la rac-

colta.

Car. Vostra Grazia potrebbe bene affamare

prima di un tal tempo.

Bed. Oh non con parole ma con fatti ven-

dichiamo questo tradimento!

Pul. Che volele voi fare buon vecchio? Rom-
pere una lancia e vibrare un colpo mortale da

una lettiga ?

Tal. Lurido demone di Francia, strega d'ob-

brobrio, che segui senza pudore i tuoi lascivi

amanti, devi lu insultar così la sua onorevole

vecchiezza, e disprezzar vilmente un uomo mez-

zo morto? Mia vaga anch'io vuo' provarmi vo-

sco, o perirò nell'ignominia.

Pul. Siete voi sì caldo, signore? — Nondi-

meno, Pulcella, slatti in pace; se Talbol tuona

la pioggia seguirà. — (Tulbot, e gli altri con-

Jeriscono insieme) Dio presieda a quel parla-

mento! Chi sarà l'oratore?

Tal. Osale voi, discendere, e venirci ad in-

contrare sul campo?

Pul. Vossignoria adunque ci prende per paz-

zi proponendoci di rimettere in questione se

ciò che ne appartiene è nostro.

Tal. Io non parlo a quella schernitrice Eca-

le, ma a te Alencon, e al resto: colete voi, co-

me soldati, discendere e comballer qui con noi?

Alen. No, signore.

Tal. Al diavolo col tuo signore! Vii mulat-

tiere di Francia! Ei se ne stanno sulle mura

come villani che non osano premiere le anni

come lamio i gentiluomini.

Puh Capitani, via di qui: perchè gli sguar-

di di Talhot ne annunziano intenzioni male-

fiche. — Dio sia con voi, Milordi! eravam ve-

nuti semplicemente per dirvi che siamo qui.

(si allontana cogli altri dalle mura)
Tal. Ed ivi noi pure frappoco saremo o il

disonore diverrà la gloria di Talbol! Protferisci

il medesimo voto tu, Duca di Borgogna offeso

da pubblici oltraggi che la Francia osa sostene-

re, giu,;« per l'onora della tua illustre casa, o di



riprendere la città, o di morire; ed io, quanl è

vero clie Enrico d'Inghilterra respira, che suo

padre è entralo qui da conquistatore, e che il

gran cuore di Riccardo Cuor di Leone, è sepol-

to in questa città che un tradimento ci ha tol-

ta, giura di riprenderla, o di morire.

Bor. Pronunzio: anch'io i medesimi voli.

Tal. Ma prima che ce ne andiamo mira que-

sto morihondo Principe, questo prode Duca di

Bedford: venite Milord, vi porremo in qualche

miglior luogo più conveniente pei vostri mali e

per la vostra età.

Bed. Lord Talhot, non mi disonorale: qui

voglio io sedere dinanzi alle mura di Rouen
per dividere le vostre sconfitte, o le vostre vit-

loiie.

Bor. Coraggioso Bedford, lasciate che vi per-

suadiamo....

Bed. INon a partire di qui: mi sovvengo di

aver letto che l'intrepido Pendragon morihondo,

si fece portare sopra una lettiga nel campo di

battaglia, e vinse i suoi nemici: mi pare ch'io

rianimerò il cuore dei nostri soldati che sem-

pre trovai eguali a me stesso.

Tal. Indomabile spirilo in un corpo mori-

hondo! Ebbene sia cosi: custodisca il Cielo il

vecchio Bedford! Ora, Duca di Borgogna, non

dohhiam più far altro che radunare l'esercito

per avventarlo sui nostri avversari!.

(escono; allarme ed escursioni. Entra
sir Giovanni Fastolfe e un Capi-
tano)

Cap. Dove andate, sir Giovanni, con tanta

fretta?

Fast. Dove vado? Mi salvo fuggendo; noi

stiamo per essere sconfitti di nuovo.

Cap. Che! Vorrete voi fuggire, e lasciare

Lord Talhot?

Fast. Si, e tutti i Talhot del mondo per sal-

vare la mia vita. [esce)

d/p. Codardo cavaliere! la mala fortuna ti colga.

(esce; batte la ritirata: escufsione. En-
trano dalla città la Pulceli.A, Alex-

con, Carlo, ec. e passano fuggendo.
Sopraggiunge Bedford co' suoi)

Bed. Oia, o mia annua puoi partile in pace,

quando piacerà al Cirio di chiamarli; poiché

io ho veduti i nostri nemici vinti. Quanto va-

na è la forza dell' uomo, e insensata la sua fidan-

za! (Quelli, che non ha mollo ci insultavano coi

loro scherni, si stimano ora troppo felici polen-

do fuggire, e salvare le loro v i le.

(muore ed è portalo via; allarme. En-
trano Talbot, Borgogna ed altri)

Tal. Perduta', e ricuperala in un sol giorno!

Gli è un doppio onore, Borgogna: lasciamo non-

dimeno al Cielo la gloria di questa vittoria !

Bor. Prode Talhot, intrepido eroe; il Duca
di Borgogna li apre uu santuario nel suo cuo-

re, e vi scolpisce i tuoi nobili latti come altret-

tanti monumenti del valor tuo.

Tal. Grazie, gentile Duca. — Ma doie è

ora la Pulcella? Credo che il suo demone fami»

gliare siasi addormentato. Dove sono ora le cian-

cie del Bastardo, e gli scherni del Delfino? tut-

to svani! Rouen è in lutto, e geme per aver per-

duto sì cari ospiti! Ora ci è forza il mettere

qualche ordine nella Ciltà, porvi degli uffiziali

esperti, e andar quindi a Parigi a raggiungere

il Re, che ivi coi suoi nobili è arrivato.

Bor. Tutto ciò che vuole lord Talhot piace

al Duca di Borgogna.

Tal. Ma prima di partire non dimentichia-

mo l' illustre Bedford, che cessò di vivere e as-

sistiamo alle sue esequie. Non mai alcun più

prode guerriero tenne una lancia in resla; non
mai uomo più amabile governò la corte di un
Re. Ma i Re, e i Potentati devono morire, gli

è il termiue comune delle miserie umane.

(escono)

SCENA III.

Le pianure vicino alla ciltà.

Entrano Carlo, il Bastardo, Alencon
la PclcellA e V esercito.

Puh Non vi scoraggiate Principe per un ro-

vescio, e non gemete per vedere Rouen tornalo

in mano al nemico. Il dolore non guarisce i ma-
li irrimediabili

; esso non fa che avvelenare la

piaga. Lasciale che il frenetico Talbot trionfi

un momento, e spieghi il suo vano orgoglio co-

me il pavone spiega la sua coda: noi gli strap-

peremo le penne, e il metteremo a mal partito

se vorrete lasciarvi condurre dai miei consigli.

Car. Da te fin qui fummo guidati, e tutta

la nostra confidenza fu in te riposta; una subila

disfatta non varrà ad iscoraggiarci.

Bast. Cerca nel tuo spirilo qualche bel stra-

tagemma, e noi divulgheremo la tua fama pel

mondo.

Alen. Noi porremo la tua statua in qualche

sacro luogo, e ti adoreremo come una benedet-

ta santa; adoprali dolce vergine pel nostro bene.

Pai. Ebbene, ecco l'espedienle che Giovanna
propone, e di cui essa s'incarica. Con un discor-

so insinuante, e parole ben condite noi indur-

remo il Duca di Borgogna a lasciare Talhot, e

a seguiici.

Car. Ah! cara fanciulla, se ciò ottener po-

tessimo la Francia non avrebbe più un asilo

pei soldati di Enrico: quella nazione non sa-

rebbe più così fiera con noi, e noi la siadiche-

remo dalle nostre provincie.

Alen. L'Inglese sarebbe per sempre cacciato

da questa terra, e non vi conserverebbe neppu-

re una Contea.

Pul. Sarete teslimonii del modo con cui per-

verrò al desiderato scopo, (si odono dei tam-

buri) udite? dal suono di questi tamburi pò-
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lete arguire che V esercito Inglese marcia verso

Parigi, (una marcia Inglese. Entrano e pas-

sano a gran distanza Taibol e il suo eserci-

to ) liceo Talbot che si avanza a bandiere spie-

gate con tutte le sue schiere Inglesi, {marcia

francese . Entra il Duca di Borgogna coi

suoi) alla retroguardia viene il Duca di Borgo-

gna; la fortuna ci seconda facendolo restare co-

sì lungi dagli altri. Suonate a parlamento, ci in-

tratterremo con lui. (sija la chiamala)

Car. Un parlamento col Duca di Borgogna.

Bor. Chi chiede un parlamento con Bor-

gogna?

Pul. Il principe Carlo di Francia tuo com-

patriolta.

Bor. Che mi dici tu Carlo? sii breve; debbo

partire.

Car. Parla, Pulcella; e affascinalo colle tue

parole.

Pul. Prode Borgogna, cara speranza di Fran-

cia! Concedi a una tua umile serva di parlarli.

Bor. Parla; ma breve.

Pul. Contempla il tuo paese, contempla la

fertile Francia; mira le sue campagne, e le sue

città mutilate dagli slrazii di un nemico crude-

le; mira la tua patria con quell'occhio di tene-

rezza con cui una madre guarda il suo bambi-

no in culla moribondo, e vicino a chiuder gli

occhi. Vedi, vedi i mali che consumano questa

terra. Vedi i do' i le piaghe con cui la tua ma-

no snaturala ha squarcialo il suo seno infelice!

Ah rivolgi altrove il ferro della tua spada : ab-

batti quelli che li offendono, e non ferir quelli

che ti amano. Una sola goccia del sangue della

tua patria dovrebbe cagionarli maggiori dolori

che fluiti di sangue straniero. Espia lai sangue

colle tue lagrime, e blandisci ai guai del paese

che li die' vita.

Bor. O essa mi ha ammaliato colle sue pa-

role, o perduta ho di subilo la mia naturai

tempra.

Pul. Tutta la Francia e i suoi figli stupisco-

no di te e dubitano de' luoi natali. A qual po-

polo ti sei tu legalo? A un popolo despota che

non ti sarà fedele che finché duri il suo inte-

resse. Allorché Talbot avrà soggiogata la Fran-

cia e ti avrà fallo servire da strumento a' suoi

furori; dimmi qual altro fuorché Enrico sarà

qui Re, e qual allra parte a te toccherà |fuorchè

quella del proscritto fuggitivo? Bicordali quel

che ora dimentichi e questo fallo valga a con-

vincerli. Il Duca d' Orléans non era tuo nemi-

co? Non era prigioniero in Inghilterra? Ebbene

dacché han sapulo che era tuo nemico tosto gli

ban resa la libertà senza riscatto. Impara dun-

que che comballi contro i tuoi compatriota e

che associalo li sei con perfidi che diverranno

un di tuoi carnefici. Su, ritorna, ritorna Prin-

cipe traviato: Carlo e tutta la sua corte son

pronti a riceverli fra le loro braccia.

Bor. Sou vinto. La forza inesprimibile delle

parole di questa maravigliosa fanciulla ha do-

mata la mia volontà come il cannone batte i

baluardi di una cillà assediata; e sto per piega-

re il ginocchio. — Perdono, o mia patria: per-

dono, miei cari campalriolli; e voi, Principi, ac-

cettate gli amplessi che vi offre questo cuor sin-

cero. Le mie forze e i miei soldati son 'vostri.

Addio, Talbot; non più mi fiderò di te.

Pul. Riconosco uu Francese a questo muta-
mento.

Car. Sii il benvenuto, prode Duca: la tua

amicizia ripara e rinfranca le noslre forze.

Bast. Essa risuscita il coraggio nel nostro

seno.

Alen. La Pulcella ha compila mirabilmente

la sua parte e merita una corona d' oro.

Car. Andiamo, Duca, marciamo: uniamo i

noslii eserciti, e cerchiamo tutti i mezzi per

{escono)nuocere ai nostri nemici.

SCENA IV.

Parigi. Una stanza nel palazzo.

Entrano il re Enrico, Glocester , ed altri

Lordi; Vernon , B asset e Talbot con al-

euni suoi uffizioli sifa loro incontro.

Tal. Mio grazioso Principe.... e voi, illustri

pari,.... avendo appreso il vostro arrivo in que-

sto rtgno, ho sospeso per alcun tempo le mie
cure di guerra per venire a rendere omaggio al

mio Sovrano. Questo braccio che ha rimesse sot-

to la vostra obbedienza cinquanta fortezze, do-

dici cillà, e cento castelli, oltre cinquecento

prigionieri di distinzione, lascia cadere la sua

spaila ai piedi di Vostra Maestà e colla sommis-
sione d'un cuor leale e fedele riconosce tutto

il merito delle sue conquiste prima a Dio e po-

scia al Re.

Enr. È questi quel famoso Talbot, mio zio

Glocester, quel guerriero che da tanlo tempo
combatte utile pianure di Francia?

Gloc. Si, mio sovrano, è questo.

Enr. Siale il benvenuto, prode Generale, vit-

torioso Taibol. Allorché io era giovine (sebbene

ancor vecchio non sia) mi ricordo che mio pa-

dre mi diceva, che non mai più intrepido cava-

liere snudò una spada. Da lungo istruiti eravamo
del vostro merito, dei vostri fedeli servigli, delle

vostre fatiche guerriere, e nondimeno voi non
avete mai conosciute le ricompense del vostro

Sovrano; voi non avete neppur ricevuti i suoi

ringraziamenti: perchè prima d'oggi non mai
io vi avea veduto. Alzatevi e per tulli i vostri

illustri servigli noi vi creiamo qui Conte di

Shrewsbury : nella nostra incoronazione salirete

al vostro rango.

(esce con Gloc. Tal. e i Lordi)

Ver. Ora, o Signore, voi che eravate sì bol-

lente in mare e che insultalo avete ai colori che
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io porto in onore del mio illustre York, osate

voi ora sostenere quanto diceste?

Bus. Si, signore; come voi osate difendere le

gelose invenzioni della vostra lingua insolente

contro Milord Duca di Sommerset.

A cr. Onoro il tuo signore per ciò die è.

Bas. E che è egli? ei vale quanto York.

Ver. No: e in prova ricevine questo affronto.

(lo percuote)

Bas. Vile, tu Leu sai che la legge delle armi

danna a morie chiunque snuda la spada nel pa-

lazzo del Re; se ciò non fosse questo insulto li

costerehhe il più puro del tuo sangue. Ma mi

indirizzerò a Sua Maestà, e gli chiederò la li-

hertà di vendicarmi : allora vedrai se saprò ca-

sligarti.

Ver. Bene, malvagio, paralo sempre mi tro-

vcr.ii a risponderli; e di gioja mi sarà sempre

un ritrovo con le. (escono)

ATTO QUARTO

scena r.

Una stanza del palazzo.

Entrano il re Enrico, Glocester, Exeter,

ì'oRiì, Suffolk, Sommerset, Winchester,
Warwick, Talbot, il Governatore di Pa-
rigi ed altri.

Gloc. Lord Vescovo ponete la Corona sulla

„'ja testa.

Win. Dio salvi Enrico VI.

Gloc. Ora Governatore di Parigi giurate,

'\ il Gov. s' inginocchia) che non riconoscerete

altro Re che Enrico; che non avrete altri amici

che i suoi amici; che per nemici riguarderete

tulli coloro che macchineranno contro Sua Mae-
stà, Voi riempirete questi doveri, e così Iddio

vi ajuli!

(esce il Gov. col suo séguito; entra sir

Giovanni Fastolfe)

1< ast. Mio grazioso Sovrano, mentre venivo

da Calais spronando il mio cavallo per trovar-

mi alla vostra incoronazione, si è rimessa fra le

mie mani questa lettera indirizzala a Vostra

Maestà dal Duca di Borgogna.

Tu!. Ohhrohrio al Duca e a le! Vii Cavalie-

re ho fallo voto da che ti troverei di strappare

la giarrettiera dalla tua gamha fuggiasca: (gliela

strappa) tu eri indegno di essere innalzato a

questo rango onorevole. Perdonate, mio Re, e

voi Lordi: quest'uomo vile e degenerato alla

battaglia di Poitiers allorché non avevo in tut-

to che sei mila uomini, e che i Francesi erano

quasi dieci coulr' uno prima che fossimo venuti

a hatlaglia, prima che un solo colpo fosse stato

vibralo, è fuggito infamemente. In quell'assalto

ahbiam perduto dodicimila soldati, ed io stesso

con molli altri [gentiluomini siam stati sorpre-

si, e falli prigionieri. Giudicate ora, nobili Lor-
di, se ho avuto ragione di disgradarlo, e se si-

mili poltroni son fatti per portare quest'orna-

mento dei Cavalieri.

Gloc. Convien confessarlo, quell' azione fu

infame: ella avrebbe disonoralo anche un sol-

dato volgare; per più ragione un Cavaliere, un
ulfiziale, un capo.

Tal. Nei primi tempi in cui quest'ordine fu

stabilito, miei Lordi, i Cavalieri della Giarret-

tiera erano di nascita distinta, prodi, e genero-

si, pieni di coraggio, come uomini nali per il-

lustrarsi code guerre; che non temevano la mor-

te, che abbattere non si lasciavano dall'infortu-

nio; ma sempre pieni di risoluzione, e di fer-

mezza moslravansi anche nelle più spaventose ca-

lamilà. Chiunque non è dolalo di tali qualità

non è che un usurpatore del nome sacro di Ca-

valiere; ei profana l'onore di quest'ordine, e do-

vrebbe, secondo me, essere diflamato come un
villano che nato nell'oscurità osasse vantarsi di

un sangue illustre.

Enr. Obbrobrio del tuo paese, tu hai udita

la tua condanna; fuggi dal nostro cospetto, vile,

che fosti un tempo Cavaliere: noi li bandiamo

dalla nostra presenza sol lo pena di morte. (Fast.

esce) Ora, Lord Protettore, vediamo questa

lettera che manda il nostro zio Duca di Bor-

gogna.

Gloc. Che intende sua Altezza mutando co-

sì di stile? (guardando la mansione) Non si

vede qui che quest'indirizzo nudo, e famigliare:

al Re. Ha egli dunque obblialo che Enrico è

il suo Sovrano? o questa formula di poco ri-

spetto annunzia essa qualche cambiamento nel-

la sua volontà? Vediamo quello che dice (leg-

ge) « Cedendo a motivi particolari, e commosso

«dalle sventure della mia patria, e dai lamenti

«delle vittime sfortunate che voi opprimete,

)) ho abbandonata la vostra iniqua fazione, e mi

ksono unito a Carlo Re legillimo di Francia.»

Oh tradimento infame! E egli possibile di non

trovare per frullo d'un alleanza, d' un amicizia

cementata da lauti giuramenti, che un empia

malafede, e una perfidia alroce?

Enr. Che! 11 Duca di Borgogna, mio zio,

si ribella contro di noi?

Gloc. Sì, mio Principe egli è divenuto vo-

stro nemico.

Enr. E questo lutto ciò che la sua lellera

contiene di sinistro?

Gloc. Appunto, mio Sovrano; questo è tutto

ciò ch'ei scrive.

Enr. Ebbene, Lord Talbot avrà un colloquio

con lui, e saprà punirlo della sua astuzia. —
Milord, che ne dite voi? Non è questo ancora

il parer vostro?

Tal. Sì, senza dubbio, mio Sovrano; e se

non mi aveste prevenuto, supplicato vi avrei di

accordarmi tale incarico.
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Enr. Raccogliete il vostro esercito, e mar-

ciate senza irulugii: ei sappia quale sdegno ci

ispira la sua perfidia, e qual delitto è l'insultare

i proprii amici.

Tal. Parlo, mio Principe, formando nel mio

cuore il volo che voi possiate ben tosto veder

confusi i vostri nemici.

{esce; entra Vernon e B asset)

Ver. Concedetemi il combattimento, grazio-

so Sovrano!

Bass. Ed a me ancora il concedete, Milord!

York. Questi è della mia casa: ascoltatelo

nobile Principe!

Som. E questi è della mia; dolce Enrico, fa-

voritelo!

Enr. Siale pazienti, o Lordi; e lasciatemi

parlare. — Spiegatevi, gentiluomini: qual è la

ragione di questa inchiesta ? Perchè chiedete il

combattimento, e con chi?

Ver. Con lui, Milord; poiché ei mi ha fatto

oltraggio.

Bass. Con lui, mio Sovrano; perchè oltrag-

giato ei mi ha.

Enr. Qual è l'oltraggio di cui entrambi vi

lagnale? prima fatemelo noto, e poscia vi ri-

sponderò.

Bas. Traversando il mare d'Inghilterra in

Francia, quest' uomo dalla lingua schernitrice

mi ha rimproverato la rosa eh' io porto dicendo

che il colore di sangue delle sue foglie rappre-

senta il rossore che tingeva le gote del mio si-

gnore, in una disputa in cui egli si opponeva

audacemente alla verità, in una quislione di

legge mossa dal Duca di York. Gli è per lavar-

mi del suo odioso rimprovero, che reclamo il

privilegio della legge delle armi.

Ver. Ed io pure lo reclamo, mio Sovrano.

Perocché sebbene egli affetti di colorire destra-

mente la sua audacia, e i suoi torli, sappiale

che fu lui che mi provocò, e che primo fece le

sue osservazioni maligne sulla mia rosa, dicen-

do che il pallore di essa rivelava il debole cuo-

re del mio signore.

J'or/i. Oh Summerset non cesserai tu mai di

essere maligno?

Som. Siete voi Milord, la cui segreta invidia

si manifesta ad ogni istante, in onta delle vostre

desire precauzioni per dissimularla.

Enr. Buon Dio! Qual delirio insensato si

impadronisce degli uomini per nutrire sopra

cause sì leggiere, sopra pretesti sì frivoli, odii

profondi, e insanabili! Nobili Cugini di York,
e di Sommerset calmate i vostri cruccii, ve ne

prego, e vivete in pace.

York. Prima un combattimento decida que-

sta conlesa, e poscia Vostra Maestà ne coman-
derà la pace.

Som. Questa contesa non interessa che noi

soli: fra di noi adunque sia decisa.

York. Ecco il mio guanto; accettatelo Som-
merset.

Ver. No, lasciate che da noi venga trattala.

Bus. Permettetecelo, mio onorevole signore.

Gloc. Permettendo? Maledetti siano i vo-

stri liligii, e i vostri audaci propositi! Vassalli

presuntuosi non arrossile di venire a importu-

nare il Re, e noi con sì insolentì clamori? E
mi pare che anche voi, miei Lordi, abbiale gran

torto in tollerare i loro mutui, e maliziosi rim-

proveri; e molto più ancora in prendere occa-

sione dalle conlese dei vostri vassalli per sve-

gliare la discordia fra di voi. Lasciate ch'io vi

persuada di seguire un partito più savio, e più

degno.

Ex. Questa dissensione affligge Sua Maestà.

Cari Lordi, siale amici.

Enr. A\ vicinatevi, voi che chiedete il corn-

batlimento. — Io vi ingiungo se bramosi siete

del nostro favore, di obbliare per sempre questa

conlesa, e la sua cagione. — E voi, miei Lordi,

ricordatevi che in Francia siamo, in mezzo ad

una nazione incostante e leggiera. Se la dissen-

sione trainee nei nostri sguardi, se divisi ci mo-

striamo, con quale ardore questo popolo non se-

guirà la sua inclinazione verso la disobbedien-

za, e la rivolta? E qual disonore per voi, se

l'Europa sa che per una cosa da nulla, che non

ha né prezzo né valore-, i Pari d'Inghilterra, e

la prima nobiltà del re Enrico si son distrutti,

e perduto hanno il Regno di Francia! Oh pen-

sale alla conquista di mio padre, alla mia giovi-

nezza; e non sagrificale per una lievte cosa co-

tanto sangue. Lasciatemi essere l'arbitro della

contesa vostra. Io non veggo alcuna ragione,

se porlo quesla rosa, [prendendo una rosa ros-

sa) per sospellare che inchino più per Sommer-

set, che per York: tulli e due mi sono uniti di

sangue; tutti e due mi son cari. Mi si potrebbe

egualmente rimproverare la mia corona, avve-

gnaché il Re di Scozia sia coronato. Ma la vo-

stra prudenza e i vostri lumi possono ben me-

glio persuadervi dei miei ragionamenti. Andia-

mo, venimmo qui in pace; conlinuiamo a vive-

re in pace, e ad amarci. Cugino York noi vi

facciamo Reggente di queste contrade di Fran-

cia ; e voi Nobile Lord di Sommerset unite la

voslra cavalleria alla sua fanteria e come suddi-

ti fedeli, degni eredi dei vostri grand' avi vivete

insieme in buona intelligenza, e sfogale l'ira vo-

stra sui nostri nemici. Noi, il Lord Protettore,

e gli altri Lordi, dopo un po' di riposo ripren-

deremo il cammino di Calais; di là passeremo

in Inghilterra dove spero notificate ci vengano

fra poco le vostre vittorie sopra Carlo, sopra

Atencon, e su tutti gli altri traditori.

(squillo dì trombe; esce il Be con Gloc.

Som. Win. Siijf. e Basset.)

War. Milord di York parmi che il giovine

Re abbia parlato da vero oratore.

York. E vero; ma non amo ch'ei porli i co-

lori di Sommerset.

War. Fu uno scherzo; noi biasimate perciò:
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be intenzione di offendervi.

York. Ed io se ben m'appongo, dico clie il

fece. Ma dorma per ora questa idea; altre deb-

bono prendere il campo.

(esce con War. e Ver.)

Ex. Hai ben fatto York a lacere: perocché

se le passioni del tuo cuore si fossero manife-

state, temo che si sarebbero veduti scoppiare odii

mortali, discordie più accanite che imaginare

non si possa. Non v'è alcuno per quanto limi-

tato d'ingegno, che vedendo le violenti dissen-

sioni della nobiltà, gl'intrighi mutui di ogni

parlilo per sopraffarsi alla corte, gli ammulina»

nienti faziosi che tutto dì si succedono, che non

prevegga nell'avvenire qualche avvenimento fu-

nesto. La è una sventura, che lo scettro sia fra

le mani di un fanciullo: ma maggior sventura è

ancora, che l'odio e l'invidia partoriscano divi-

sioni si crudeli, che non ban mai fine in un

regno, fuorché rovinandolo. [esce)

SCENA ir.

Francia. Dinanzi a Bordeaux.

Entra Talbot col suo esercito.

Tal. Trombetta, va alle porle di Bordeaux, e

chiama il generale nemico sopra le mura. (//

trombetta suona a parlamento. Entra sopra

le mura il GeneraleJrancesc col suo eserci-

to ed altri) Il Capitano Giovanni Talbot d'In-

ghilterra, uomo d'armi e vassallo del Re Enri-

co, vi chiama per dirvi che apriate la porte del-

la vostra città; che vi arrendiate; che ricono-

sciate il mio Sovrano per vostro; che gli offriate

omaggio da sudditi sottomessi, ed allora mi ri-

tirerò con quest'esercito che vi minaccia, ma
se voi sdegnate la pace che vi propongo, se ri-

gettale l'offerta della nostra amistà, irriterete la

collera di tre flagelli che seguono i miei passi:

la spaventosa fame, il ferro omicida, e il fuoco

divoratore. Questi tre mostri investile che ab-

biano le vostre mura, le rovescieranno in un
istante, e faranno scomparire dalla terra quelle

superbe torri la di cui cima sfida le arie.

Gen. Infausto e tremendo loriero di morte,

terrore della nostra nazione, e flagello di essa il

più sanguinario, il termine delia tua tirannia è

vicino. Tu non puoi entrare nella nostra città

che per le porte della morte. Io li annunzio che

siamo ben fortificali e bastantemente numerosi

per escire di qui e combatterli. Se ti riliri, il

Delfino col suo esercito, ti aspetta per avvilup-

parti nei lacci inevitabili della guerra. Da ogni

parte, intorno a le stanno delle schiere che ti

tolgono la libertà di fuggire, e ogni speranza di

salvezza; tu non puoi volgere i tuoi passi verso

alcuna parte, che non incontri dappertutto la

morte in faccia sicura della sua conquista: dap-

pertutto la pallida distruzione ti circonda. Die-
cimila Francesi ban giurato di non appuntare

i loro òmicidiarii cannoni contro altre teste che

quella dell'inglese Talbot. Perciò eccoti ora pie-

no di vita, eroe invillo d' indomito coraggio, seb-

bene tocchi agli ultimi momenti della tua glo-

ria. Queste lodi ch'io ti do sono l'elogio fune-

lire che dalla bocca di un nemico ascolti: peroc-

ché prima che un'ora sia trascorsa, i miei occhi

che ti veggono ora raggiante dei colori della sa-

lute, li vedranno sanguinoso, pallido e morto.

(si odono dei tamburi in distanza) Odi, odi

tu? Sono i tamburi del Delfino. I loro suoni

sinistri eccbeggiano nella tua anima compresa di

terrore: i miei ad essi risponderanno, e annun-
zieranno la tua ruina prossima.

(esce cogli altri dalle mura)
Tal. Ei non m' intimidisce: odo il nemico.

— Si mandi qualche cavaleggiero a riconoscer-

ne le forze. — Oh disciplina ignara, e senza

prudenza: come accade egli che siamo qui cinli

da tutte le parti? Un gregge d' Inglesi spaven-

tali, investili da mule francesi avide di preda!

Non soccombete di paura come i timidi Daini;

ma piuttosto simili a cinghiali ostinati e furiosi

respingete queste mule sanguinarie, e forzatele a

tenersi al largo mandando latrati impotenti. An-
diamo, miei amici, ognuno di voi venda la sua

vita così caro coni' io venderò la mia: ardua as-

sai riesca loro tal caccia. Dio e san Giorgio,

Talbot, e i dritti d'Inghilterra facciano trionfare

le nostre bandiere in questa pericolosa battaglia!

(escono)

SCENA III.

Pianure in Guascogna.

Entra York coW esercito; verso lui

si avanza un Messaggiero.

York. Le spie inviate a riconoscere le forze

del Delfino non son ri I ornale?

Mess. Si, Milord, ed annunziano che il Del-

fino marcia col suo esercito per combattere Tal-

bot. Esse ban veduto ancora un esercito doppio

di quello del Delfino raggiungerlo sul suo pas-

saggio, e marciare con lui verso Bordeaux.

York. Maledizione su quell'odioso Sommer-

set che larda tanto tempo a mandarmi il rin-

forzo promesso per questo assedio? Talbot lo

aspetta: ed io schernito mi veggo da un tradito-

re, né soccorrer posso il prode Cavaliere: Dio

voglia assisterlo nella sua situazione. S' ei cade,

non vi saran più guerre in Francia.

(entra sir Guglielmo Lucy)

Lucy. Primo comandante delle forze d'In-

ghilterra, non mai tu fosti più necessario sul

suolo di Francia: vola in soccorso del nobile

Talbot, che ora ha intorno una cintura di ferro,

e minaccialo è di sicura morte. A Bordeaux,



prode Duca; a Bordeaux, nobile York! Se ciò

non fai, perduto sarà Tallio!, la Francia e l'ono-

re d' Inghilterra.

York. Oh Dio! Quel Sommerset il di cui

orgoglio geloso gì' impedisce di mandarmi la mia

cavalleria, perchè non è in poslo di Talbot! Noi

salveremmo un prode guerriero colla perdila di

un vile e di un traditore. Son fuori di me, e

verso pianti di rabbia vedendo che noi periamo,

intanlochè degl'indegni dormono in un'infame

inazione.

Lucy. Oh, mandate qualche soccorso a quel

magnanimo Lord.

York. Talbot perisce! Noi perdiamo un eroe,

io manco all'onore della mia parola. Noi restia-

mo immersi nel lutto; la Francia sorride: e ad

ogni giorno si faranno nuove conquiste da lei, e

nuove perdite dall' Inghilterra: di tutto ha colpa

il traditore Sommerset.

Lucy. Iddio ahbia dunque pietà dell'anima

di Talbot, e di quella del suo fanciullello figlio

che incontrai son due ore in cammino per rag-

giungere il suo illustre padre. Sette anni interi

son trascorsi da che Talbot non 1' ha abbraccia-

lo, ed essi si riveggono oggi per morire en-

trambi.

York. Oimè! Qual gioja proverà egli rive-

dendo e riabbracciando il fìgliuol suo sull'orlo

della tomba! Lungi da me, idea crudele che mi
strazii, e ini togli quasi la parola: due amici da

si lungo tempo divisi, e che si riuniscono al-

l'ora della morte! Addio Lucy! Il mio destino

non mi permette nulla di più che di maledire

l'autore dei nostri mali; ma io non posso soc-

correre quell'eroe. Il Maine, Blois e la Turen-
na, son ripresi e sfuggili dalle nostre mani; e

tulli questi mali sono delitti di Sommerset.

(esce)

Lucy. Così; mentre l'avollojo della discordia

si pasce sul cuore di questi grandi del regno,

l'inazione e la negligenza tradiscono e lasciano

sfuggirsi le conquiste del nostro massimo guer-

riero, le di cui ceneri son tiepide ancora, di quel-

l'eroe la cui memoria vivrà in lutti i secoli, di

Enrico V. Intanlochè essi si avversano e in-

tendono a sopraffarsi l'un l'altro, la vita dei no-

stri soldati, le nostre conquiste, e il nostro onore

si perdono irrevocabilmente. (esce)

SCENA IV.

Altre pianure di Guascogna.

Entra Sommerset col suo esercito; un
Ufficiale di Talbot è con lui.

Somm. Gli è troppo tardi: non posso ora

mandare la cavalleria: questa spedizione è stala

troppo temerariamente eseguita da York e da

Talbot. Tutte le nostre schiere ragunale, potreb-

bero essere avviluppate e tagliate fuori da una

sortita della sola guarnigione della città. Il ge-

nerale presuntuoso ha con troppa audacia offu-

scato lo splendore della sua gloria; un'impresa

imprudente e disperata fu questa, in cui egli

mise tutto alla ventura, York è stalo quello che

l'ha mandato a combattere, e a morire nella

vergogna a fine cheTalbol morto, egli possa farsi

hello dell'onore della guerra.

Uff. Ecco sir Lucy: deputali fummo entram-

bi dai nostri soldati ammutinati ; ei viene ad

implorare il vostro soccorso.

(entra sir Guglielmo Lucy)

Somm. Ebbene, sir Guglielmo, dove eravate

diretto?

Lucy. Verso di voi, Milord, per parte di Tal-

lio', la di cui vita è venduta e comprata. Asse-

dia'o da tutte le parti dalla inevitabile avversità,

egli invoca con alte grida York e Sommerset

per respingere la morte che sta per avventarsi

sulle sue deboli legioni. E intanto che quel pro-

de generale si cuopre di sudore e di sangue, e

finisce d'esaurire le sue forze già logorale dalla

guerra per prolungare la sua resistenza fino al-

l'arrivo di qualche soccorso; voi deludete la sua

speranza, voi depositarli dell'onore dell'Inghil-

terra ve ne stale oziosi lungi da lui in preda

alle vostre vergognose gelosie! Le vostre conlese

personali non rilardino di più il rinforzo di ca-

valleria a lui promesso; perocché la sua vita

versa in imminente pericolo. Il Bastardo d'Or-

leans, Carlo e il Duca di Borgogna, Alencon e

Renato, lo terigon chiuso, e Talbot muore per-

chè voi l'abbandonale.

Somm. Gli è York che l'ha poslo in quel

pericolo, York dovrebbe rilrarnelo.

Lucy. York si scalena contro di voi, e giura

che voi gli ritenete la sua cavalleria che era sla-

ta raccolta per questa spedizione.

Somm. York mente: ei poteva mandar a

chiedere il rinforzo, e l'avrebbe avuto. Alcuna

deferenza non gli debbo, e meno amicizia anco-

ra: sdegno perciò di fargli la corte prevenendolo.

Lucy. Furono le frodi dei Duci d'Inghilter-

ra, e non la forza della Francia che colsero al

laccio il generoso Talbot. Non più ei rivedrà la

sua patria: ei perisce vittima delle vostre fatali

discordie.

Somm. Ebbene, gli manderò il corpo che

chiede: fra sei ore sarà soccorso.

Lucy. Sarà troppo tardi: egli è di già preso

o ucciso: perocché Talbot non potrebbe fuggire

quand'anche il volesse, né fuggirà sebben lo po-

tesse.

Somm. Se egli è morto, s'abbia il nostro

addio.

Lucy. La sua gloria vive nel mondo, e l'onta

della sua disfatta in voi soli ricade. (escono)

80
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SCENA V.

Il Campo inglese vicino a Bordeaux.

Entrano Tamìot e Giovanni suo figlio.

Tal. Oh adolescente Talbot, mandai a chia-

marti per servirti da Maestro nell'arte della

guerra, onde il nome di Talbot potesse rivivere

in te, allorché tuo padre, stanco per gli anni,

sarà costretto a riposare nell'inazione della vec-

cliiaja. Ma, oh, fatai stella die presiedi ai nostri

destini! Tu vieni oggi per assistere al trionfo

della morte, e veder tuo padre uel più spaven-

toso e inevitabile dei pericoli. Mio amato figlio

monta sul dorso del più agile de' miei cavalli, ed

io t' insegnerò il mezzo di scampare con una
fuga precipitosa. Vieni, non indugiare, parli.

Gio. Non è il mio nome, Talbol? Non sono

io vostro figlio? e fuggire dovrei? Oh, se amate

mia madre, non disonorate il suo puro nome, fa-

cendo di me un figlio illegittimo e indegno di

voi. Il mondo direbbe: « non era figlio di Tal-

>> boi I' uomo che vilmente fuggì, mentre che il

» suo generoso padre rimase nel pericolo. »

Tal, Fuggi per vendicare la mia morte, se

rimango ucciso.

Gio. Quegli ebe fuggisse così, non mai rie-

derebbe alle battaglie.

Tal. Se entrambi restiamo, entrambi mo-
riremo.

Gio. Dunque lasciate ch'io resti, e fuggite

voi padre mio. La vostra perdita è grande, e do-

vete perciò le maggiori cure alla vostra conser-

vazione: il mio merito è ignoto; nulla si perde

perdendomi. I Francesi avran poca gloria della

mia morte; superbi invece andranno della vo-

stra, perchè con voi svaniscono tutte le speranze

dell' Inghilterra. Una fuga necessaria non può

offuscare la gloria che avete acquistata. Ma la

fuga disonorerebbe ine, di cui non si conosce

alcuna azione. Tutti giureranno che voi siete

fuggito per vincere un qualche dì; ma io, se mi

arretro, ne avrò nota di timore. Non mai si po-

trà sperare ch'io resti sul campo di battaglia, se

la prima volta che mi vi trovo, vilmente me ne

allontano. Qui inginocchiato o padre, io imploro

la morte, prima die una vita con infamia con-

servata.

Tal. Dovranno tutte le speranze di tua ma-

dre giacere in un sepolcro?

Gio. Sì, piuttosto che coprire d'obbrobrio il

seno che mi ha portato.

Tal. tu nome della mia benedizione, io ti co-

niando di andartene.

Gio. A combattere sì, ma non a fuggire dal

nemico.

Tal. Parte del padre tuo può essere salvata

in te.

(rio. Disonore ei ne avrebbe, se a tal
|
rezzo

fossi salvato.

Tal. Non mai tu avesti fama, e quindi per-

derla non puoi.

Gio. La vostra in me discende; dovrei colla

fuga oscurarla ?

Tal. Il comando di tuo padre varrebbe a to-

glierti tal macchia.

Gio. Potreste voi fare testimonianza per me,

quando sarete estinto? se la morte è così sicu-

ra, fuggiamo entrambi.

Tal. E lascierei i miei soldati, a combattere

e morire senza di me? Non mai tanta macchia

offuscherà la mia vita.

Gio. E dovrei io oscurare la giovinezza mia?

Non di più posso io essere separato da voi, che

voi da voi slesso noi possiate. State, parlile, fate

quel che volete, il simile io farò; perocché vi-

vere io non voglio, se mio padre muore.

Tal. Dunque ricevi qui il mio addio, amato
figlio, nato per vedere ecclissarsi la tua vita in

questo dì. Vieni, andiamo insieme a vivere od a

morire, e le nostr' anime, unite vadino dalla

Francia in Cielo. (escono)

SCENA VI.

Un campo di battaglia:

Allarme. Escursioni, in cui il figlio di Talbot

è preso, e ricuperalo da suo padre.

Tal. San Giorgio, e villoria! Combattete,

soldati, combattete: il Reggente ha mancato di

parola a Talbot, e ci ha lasciati esposti alla fu-

ria della spada francese. Dov'è Giovanni Tal-

bol? Riposati e riprendi fiato; io ti diedi la

vita, e redento ti ho da morte.

Gio. Oh, due volte mio padre! Due volte io

sono tuo figlio: la vita che prima mi desti era

perduta, e la tua spada bellicosa in dispetto del-

la morie prolungò i miei giorni al di là del ter-

mine in cui doveva perire.

Tal. Allorché ho veduta la tua spada far sca-

turire il fuoco dall'elmo del Delfino, un nobile

desiderio di forzare la vittoria ha infiammato il

cuore di tuo padre. Allora i ghiacci dell'età so-

no stali liquefatti dai fuochi del valore; rinve-

nute ho le forze della gioventù; respinto ho

Alencon, Orleans, il Duca di Borgogna, e li ho

salvato dal furore ilei Francesi. Il bollente Ba-

stardo che ha sparso del tuo sangue, o mio figlio,

e che ha cólte le primizie del tuo combattere, si

è tosto visto investilo da me; e nel rapido ri-

cambiare dei nostri mortali colpi, ho falto sgor-

gare molto del suo sangue ignobile, indirizzan-

dogli sdegnoso queste parole: « spargo il tuo san-

» gue impuro e disprezzevole, onde sconti con

"debole e indegna ammenda, quel puro che

» estraesti dai fianchi di mio figlio: » e pieno di

desiderio di uccidere quell' indegno Bastardo, ti

ho potentemente soccorso. — Parla, o mio figlio,

oggetto della tenerezza di tuo padre, non sei tu
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debole ed esausto? Come stai? Vuoi tu abban-

donare alfine questo cam|io di battaglia e sal-

varli? Ora, eccoli innalzato al rango elei Cava-

lieri. Fuggi per vendicare la mia morte, alloi-

cbè più non vivrò: un guerriero di più o di me-

no a nulla mi giova. Troppa è la follia di av-

venturare tulli la nostra vila, in una sola e fra-

gile barca. Se io non muojo oggi sotto i colpi

de' Francesi, morrò dimani di vecchiaia; i ne-

mici non guadagnano nulla colla mia morte; e

qui restando non abbrevio la mia vita che d'un

giorno. Ma tu, la tua morte uccide tua madre,

l'onore, e il nome della nostra famiglia; con le

periscono la mia vendetta, la tua gioventù, e la

gloria dell' Inghilterra . Se persisti a rimanere,

noi esponiamo lutti questi beni, ed altri ancora

che la tua fuga potrebbe salvare.

Gii). La spada di Orleans non mi ba fatto al-

cun male, ma le parole di mio padre fanno san-

guinare il mio cuore. Oh, qual frutto trarrei io

da lauta infamia? Quello di conservare una mi-

serabile vila, sagrificando una lucida fama. Pri-

ma che si vegga il giovine Talbot fuggire e ab-

bandonare il suo venerabile padre, il cavallo che

mi porla, soccomba e muoja, e mi lasci fra le

mani di vili paesani di Francia, oggetto del loro

disprezzo e dello sdegno universale. Sì, lo giu-

ro per tulli gli allori che voi avete còlti, s'io

fuggissi, non sarei figlio di Talbot: non mi di-

te di fuggire; voi perdete le vostre parole. Se

figlio sono di Talbot, di Talbot ai piedi morire

io deggio.

Tal. Segni dunque il tuo disperato padre,

come altra volta Icaro seguì il suo in Creta : la

tua vita mi è dolce: se vuoi combattere, com-
batti ai fianchi di tuo padre, e dopo esserti il-

lustrato, moriamo entrambi con gloria, [escono)

SCENA VII.

Altra parte del campo.

Allarme. Escursioni. Entra Talbot ferito,

sorretto da un Domestico.

Tal. Dov'è l'altra mia vita?.... la mia già ho

perduta!.... Oh, dov'è il giovine Talbot? Dov'è
il prùde Giovanni? Morte gloriosa, lordala dalla

prigionia, il valore del giovine mio figlio mi ti

fa accogliere sorridendo. Allorché ei mi vide

soccombente sulle mie deboli ginocchia, ei pro-

lesse il mio corpo colla sua spada sanguinosa: e

come l'ione famelico operò in un islaute cento

prodigi di furore. Ma dissipali che ebbe dintor-

no a me i nemici, cogli occhi scintillanti e il

cuore pieno di rabbia, s' avventò nel più fitto

dell'esercito Franco, e in un mar di sangue an-

negò la sua vila generosa. Così perì il mio figlio,

il mio Icaro: tale fu il suo valore!

(entrano alcuni soldati, portanti il corpo
di Giovanni Talbot)

Doni. Oh, mio caro signore, guardale, è vo-

stro figlio che portano!

Tal. Morie che li piaci in insultarne, sappi

che in breve tolti alla tua tirannìa, i due Tal-

hot uniti dai vincoli dell'immortalità, voleranno

insieme a traverso dei cieli, e a dispetto di le

sfuggiranno al nulla ed all'oblìo. — Oh tu, le

di cui ferite accumulale ben esprimono la tua

morte spaventosa, parla a tuo padre, prima di

mandare il tuo ultimo sospiro: disprezza la mor-

te favellando: imagina ch'ella è un Francese, e

tuo nemico. — Povero fanciullo! ei mi sembra

sorridere, come se volesse dire: use la morte

«fosse siala un Francese, la morie sarebbe mor-
ii la oggi. » Avvicinatelo, avvicinatelo, ponetelo

fra le braccia di suo padre: il mio spirilo non
può più a lungo sopportare tanti mali. Soldati,

addio! ho quello che aver volevo: ora, le mie

vecchie braccia sou fatte tomba del giovine

Talbot.

(muore; allarme. Escono i Soldati e il

Domestico, lasciando i due cadaveri.

Entrano Carlo, Alencon, Borgogna,
il Bastardo, la PulcellA e V esercito)

Car. Se York e Sommersel avessero man-
dati dei rinforzi, la giornata sarebbe siala ben

calda.

Bust. Con qual furia il giovine Talbol, de-

gno emulo di suo padre, tuffava nel sangue fran-

cese la sua vergine spada!

Puh Lo assalii una volta, dicendogli: a tu

» giovine sei vinto da una giovine: » ma con oc-

chio superbo e aspello pieno di orgoglio, ei mi

|
rispose: il giovine Talbot non è nato per diso-

norarsi, vincendo una donna; e con quesle parole

slanciossi nel più folto delle schiere francesi, e

mi abbandonò con disprezzo, come un avversa-

rio indegno di lui.

Bor. Certo ei sarebbe sialo un nobile Cava-

liere: vedete, lo riconoscete voi? Eccolo sepolto

nelle braccia di suo padre, sanguinano autore

de' suoi falli omicidi.

Bast. Facciamo in pezzi i cadaveri di questi

due nemici, gloria d' Inghilterra e terrore di

Francia.

Car. Oh, no, non gli oltraggiamo, onoriamo

due eroi morti, che vivi ne lecero fuggire.

(entra sir Guglielmo Lucy, con séguito;

un araldo francese lo precede)

Lucy. Araldo, conducimi alla tenda del Del-

fino per sapere a chi appartiene l'onore di que-

sta giornala.

Car. Qual è l'umile tuo messaggio?

Lucy. Umile, Delfino? Questa parola è pu-

ramente francese, noi guerrieri d'Inghilterra non

l'intendiamo. Vengo per sapere quai sono i tuoi

prigionieri, e quali i morti.

Car. I prigionieri richiedi? L'inferno è la

nostra prigione. Ma dimmi, chi cerchi ?

Lucy. Dov'è il grande Alcide del campo, il

proda Lord Talbot di Shrewsbury? creato pel
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suo meraviglioso valore conte di Washford, Wa-
Lerford e Valenza; Lord Talbol di Godrig e di

Urchingfield? Dove sono i Lordi Hraugedi Bla-

chmere, Lord Verdun di Alton, Lord Cromwell

di Winchsield, Lord Furnival di Sheffiel, il sem-

pre vittorioso Lord di Falconbridge; Cavaliere

del nobile online di san Giorgio, di san Miche-

le, e del Toson d'Oro, gran Maresciallo del no-

stro re Enrico VI. in tutte le sue guerre nel

regno di Francia ?

Pul. Codesto stile è ben ampolloso. Il gran

Sultano clie domina sopra cinijuanladue regni,

non si esprime con linguaggio più pomposo. —
Vedi; uno di quelli die tu adorni di tanti ti-

toli, giace qui ai nostri piedi cadavere impuro, e

pieda dei più vili insetti.

Lucy. E dunque ucciso Talliot, flagello dei

Francesi, angelo esterminalore della vostra na-

zione? Oli, potessero le mie pupille in palle ro-

venti mutarsi, ond'io nell' ira mia ve le avven-

tassi sul volto! Oh potessi io richiamare cotesti

morti in vita! Bastanti essi sarebbero ad atter-

rire il regno di Francia: i loro ritratti solo la-

sciali fra di voi, spaventerebbero il più superbo

francese. Datemi i loro corpi, ch'io possa lungi

di qui trasportarli, e dare ad essi tomba ade-

guala al merito loro.

Pul. Credo che costui sia Io spirito del vec-

chio Talbol, tanta è l'albagia con cui favella.

.Per amore di Dio s'abbia i cadaveri; il tenerli

qui non potrebbe che corromper l'aria.

Cur. Va, prendili.

Lucy. Lungi di qui li porterò; ma dalle lo-

ro ceneri nascerà uu eroe che farà tremare la

Francia.

Car. Togline la loro vista; e accada quello

che si vuole. — Marciamo ora verso Parigi, e

seguiamo il corso delle nostre conquiste; tutto

ne sarà facile, ora die Talbot è ucciso, {escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Londra. Una stanza nel Palazzo.

Entrano il re Enrico, Glocester

ed Exeter.

Enr. Avete trascorse quelle lettere del Pon-

tefice, dell'Imperatore e del conte di Armagnac?

Gloc. Si, Milord; e il loro inlento è questo:

essi umilmente supplicano Vostra Maestà, per-

chè una santa pace sia conclusa fra la Francia e

P Inghilterra.

Enr. Come intende Vostra Grazia si fatta

mozione?

Gloc. Bene, mio buon Lord; e come il solo

mezzo per impedire l'effusione del nostro cri-

stiano sangue, e stabilire la calma per tutto il

regno.

Enr. Sì, in verità, zio; ed anch'io ho sempre

pensalo che gli era empio e fuor di natura, che

tanta ferocia dovesse regnare fra gente che pro-

fessano una medesima fede.

Gloc. Oltreché Milord per accelerare viep-

più quest'alleanza, il Conte di Armagnac pros-

simo parente di Carlo signore potente, e di gran

seguito in Francia, propone a Vostra Maestà in

matrimonio la sua unica figlia con una ricca

dote.

Enr. In matrimonio, zio! Oline! son troppo

giovine, e lo studio e i libri meglio si addicono

alla mia età, che l'amore di una sposa. Nondi-

meno chiamate gli ambasciatori; e rispondete ad

ognuno come a voi slesso piacerà: io sarò con-

tento di ogni risoluzione che tenda alla gloria

di Dio e al bene del mio paese.

(entra un Legalo e due Ambasciatori,

con Winchester in abito da Car-
dinale)

Ex. Che! (a parte) Milord di Winchester,

di già Cardinale! Ah, comincio a prevedere che

si verificherà la profezia di Enrico V.: « se mai,

«egli diceva, Winchester veste la porpora, ei farà

» il suo berretto eguale alla corona. »

Enr. Signori ambasciatoli, le vostre varie di-

mande sonosi avute in considerazione, e furono

ventilate. La bontà e la ragione le ispirò, e per-

ciò noi siamo risoluti a segnare gli articoli di

una sincera pace, che col mezzo di Lord Win-
chester saranno pollati in Francia,

Gloc. E quanto all'offerta del vostro signore,

ne ho istruito Sua Altezza particolarmente: e il

Re soddisfallo delle qualità e delle virtù della

Principessa, conscio della sua bellezza e della

sua dote, farà di lei la Piegina d' Inghilterra.

Enr. In argomento e prova del qual cen-

trano, recatele questo giojello, pegno del mio af-

fetto. — E voi, Milord Protettore, fate ch'essi

siano condotti sicuramente fino a Douvres; dove

imbarcali s'abbiano amico il mare.

(esce col suo seguilo; Gloc. Ex. e Am-
basciatori)

Win, Fermatevi, signore ; voi prima dovete

ricevere la somma eh' io promisi pel dono di

questi ornamenti.

Leg. Aspellerò l'agio di Vossignoria.

ìV in. Ora,Winchester non si sommelterà, io

credo, uè la cedeià al più superbo dei Paii. Um-
frey di Glocester, tu ben ti avvedrai che né per

nascila, né per autorità il Vescovo sarà poslo al

disotto di te: io li farò piegare il ginocchio a

me dinanzi, o sconvolgerò tutto il regno colle

rivolte. (escono)
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SCENA II.

Francia. Pianure di Anjou .

Entrano Carlo, Borgogna, Alencon, la

Pulcella e Vesercito marcianle.

Car. Queste novelle, signori, possono ralle-

grare i nostri spiriti: si dice che i superbi Pari-

gini si ribellano e tornano al partito di Francia.

Alen. Andiam dunque a Parigi, magnanimo

Carlo, e uon leniamo il nostro esercito nell' ina-

zione.

Pul. La pace sìa fra loro, se a noi ritorna-

no; altrimenti la distruzione abbatta i Palagi di

quell'altera città! (entra un Messaggiere)

Mess. Vittoria al nostro prode Generale, e

prosperità a' suoi seguaci.

Car. Quali novelle rechi? Parla.

Mess. L'esercilo inglese che era diviso in due

parti, si è ora in una sola congiunto, e intende

di venirne tosto a battaglia.

Car. Subitanea è un po' la notizia, signori;

ma ad essa ben provvederemo.

Bor. Spero che l'ombra di Talbot non sia fra

di loro; né essa vi essendo nulla possiam temere.

Pul. Di tulle le vili passioni, la più male-

detta è il timore: comanda alla vittoria, Carlo

ed essa sarà tua. Enrico frema, e mormori il

mondo vedendo i nostri trionfi.

Car. Andiamo, signori; sia fortunata la

Francial (escono)

SCENA HI.

La stessa dinanzi ad Angers.

Allarme ed escursioni. Entra la Pilcella.

Pul. Il Reggente trionfa, e i Francesi fuggo-

no. Venite in nostro soccorso magni simholi,

amuleti misteriosi; e voi eletta schiera di spiriti

che mi istruite dell'avvenire e mi fate prevedere

gli avvenimenti, (un colpo di tuono) Voi, genii

leggieri, agenti ufficiosi del Sovrano Monarca

del Nord, apparile e secondale la mia intrapre-

sa, (entrano i Demoni) A sì subita venula ri-

conosco la vostra consueta obhedienza. O voi

spiriti famigliari che escile dalle tremende re-

gioni di sotterra, assistetemi oggi e fate che la

Francia trionfi! (gli spiriti le girano intorno

assorti in un sinistro silenzio) Ah, non mi at-

terrile col tacer vostro! Debbo io nutrirvi col

mio sangue? Mi tagliere un membro e ve lo

darò quale arra di più ricca mercede: acconsen-

tite ad assistermi, (i Demoni crollano il capo)

Non v' è più speranza di soccorso? Se aderite

alla mia preghiera, il mio corpo sarà il prezzo

con cui pagherò il beneficio vostro, (gli spirili

crollano come prima la lesta). Che! Il sagri-

fizio del mio corpo e del mio sangue non pos-

sono commuovervi, e ottenere il vostro ojulo?

Prendete adunque la mia anima; il mio corpo,

la mìa anima, lutto, piuttoslo che all'Inghil-

terra debba soggiacere la Francia, (i Demoni
scompajono) Oimè! Così mi lasciano! Ah, trop-

po il veggo; l'ora è venuta in cui la Francia de-

ve ahbassare la sua lesta umiliata, e abbando-

narsi alla compassione della sua rivale. I miei

antichi incantesimi sono impotenti, e l'inferno

è troppo forte, perchè vincere io il possa. La
tua gloria o Francia sta per ecclissarsi per

sempre.

(esce; allarme. Entrano i Francesi e

gC Inglesi combattendo. York e la

Pulcella combattono corpo a corpo,

e quesCultima rimane presa. 1 Fran-
cesi allora fuggono)

York. Damigella di Francia credo d' avervi

ben presa: scatenale ora le vostre legioni di

spirili coi vostri sortilegii, e provate se essi pos-

sono rimettervi in libertà. — Il prezzo vostro è

degno del Principe dei Demoni. — Mirate, co-

me la brutta strega aggrotta il ciglio, e come a

simiglianza di Circe, ella vorrebbe mutarmi in

bestia.

Pul. In ogni mutamento sempre guadagne-

resti.

York. Oh! solo Carlo il Delfino, è certa-

mente hello; niun altri che lui può piacere al

tuo occhio schifiltoso.

Pul. La peste prenda Carlo e te; e possiate

entrambi esser sorpresi nei vostri letti, da mani
omicide!

York. Incanlalrice maledetta, raltìeni la tua

fatai lingua.

Pul. Te ne prego, lasciami la libertà di ma-
ledire a mio senno.

York- Maledirai a grado tuo, empio mostro,

allorché sarai attaccala all'infame palo.

(escono; allarme. Fnlra Suffolk con-

ducendo Margherita)

Sufj . Sii chi vuoi, sei mia prigioniera, (guar-

dandola) Oli, la più vaga di tulle le beltà, non
aver timore, non pensare a fuggire: io non ti

toccherò che con mano rispettosa; io bacio le

tue dita in segno di eterna pace, e lascio ricader

dolcemente la tua mano sul tuo tenero seno.

Chi sei tu? Dillo, perch'io possa onorarli.

Mar. Margherita è il mio nome, e nasco

figlia di un Ile; il Re di Napoli è mio padre;

sappilo chiunque tu ti sia.

Suff. Io Conte sono, e mi chiamo Suffolk.

Meraviglia di natura non sdegnarli colla sorte

che ti fa mia prigioniera : io sento per le la te-

nerezza protettrice che il cigno nutre pei pic-

coli suoi imprigionali solto l'ala paterna. Ma se

questo diritto di guerra ti desta sdegno; va, sii

lihera come 1' anima di Suffolk, (ella si volge

per partire) Oh resta. — Non mi sento la for-

za di abbandonarli : la mia mano vorrebbe la-

sciarli libera, ina il mio cuore vi si oppone. —



Simile all' imagine splendida del sole, riflellula

dall' onda di un chiaro ruscello, simile e più

dolce ancora rassembra a me questa lua bellezza

iiicanlatrice. — Vorrei dirle che l'amo, ma non

I' oso; se dovessi per iscritto esprimerle i miei

sentimenti, la mia mano sarebbe meno timida

della mia voce: no, Sutlolk, abbi maggior confi-

denza in te. Non è essa tua prigioniera? Ti la-

scierai tu soggiogare dalla vista di una donna?

Oh, la potenza della bella è tale, che essa inca-

tena la mia lingua, e confonde tutti i miei sen-

timenti.

Mar. Dimmi, conte di Suffolk.... se tale è

pure il tuo nome.... tjual riscatto debbo io pa-

gare per esser posta in libertà? Perocché ben

m'avveggo, che son lua prigioniera.

Sujf. (a parte) Come puoi tu dire che ella li

sprezzerà, se falla non le hai ancora una dichia-

razione d'amore?

Mar. Perchè non parli? Qual riscatto debbo

io pagare?

Sujf. (a parie) Ella è bella, e merla perciò

d'essere amata: è donna, e vuol esser vinta.

Mar. Voi tu accettare alcun riscatto?

Su/J. (a pari e) Uomo insensato, ricordati che

Imi una moglie: or come potrebbe Margherita

divenire la tua amante?

Mar. Farò meglio a lasciarlo, perocché egli

non mi dà ascollo.

SuJ). Questo è che rovescia lutti i miei pia-

ni, che mi toglie ogni speranza.

Mar. Ei parla a caso; certo costui è demente.

Su/J. Ma una dispensa ottener si potrebbe.

3Iar. Pure vorrei che mi rispondesse.

SuJf.Vud
1

vincere questa Margherita. Per chi?

Forse pel mio Ile? Quello è un automalo di

legno.

Mar. Ei parla di legno: è certo un carpen-

tiere.

Suff. Cosi il mio desiderio potrebbe essere

soddisfatto e la pace stabilita ira questi Regni.

Ma un dubbio ancora mi rimane in ciò: peroc-

ché sebbene suo padre (« parla) sia Re di Na-

poli, Duca di Anjou, e del Maine, pure egli è

povero, e la noslra nobiltà dispregierebbe tali

nozze.

Mar. Volete udirmi, Capitano? Ne avele la-

lento?

Suff. Cosi esser deve in onta ilei loro crucci,

Enrico è giovine, e presto cederà. — Signora,

debbo rivelarvi un segreto.

Mar. (a parie) Sebbene io sia prigioniera, ei

sembra cavaliere, e non vorrà per guisa alcuna

disonorarmi.

Sa/). Signora, degnatevi ascollarmi.

Mar. (a parie) Forse sarò liberata dai Fran-

cesi, e in tal caso non avrò mestieri delle sue

cortesie.

Suff. Dolce signora ascoltatemi per cosa ....

Mar. (il parie) Alla line allre donne furono

prigioniere prima di me.

Suff. Signora, perchè parlate fra di voi?

Mar. Vi chieggo misericordia : gli è un qui

pro quo.

SaJ). Dite, gentil Principessa, non riputerete

fortunata la vostra prigionia divenendo Regina?

Mar. Una Regina in schiavitù, è più avvi-

lita che noi sia uno schiavo negli ultimi gra-

di del servaggio
;
perocché i. Principi debbono

esser liberi.

SaJ). E voi Io sarete; se libero vi pare il for-

tunato Re d'Inghilterra.

Mar. Che! Qual rapporto v'ha fra la sua li-

bertà e me?

Suff. Io intendo far di le la Regina di En-

rico: e porre (ra le tue mani uno scettro d'oro

e una preziosa corona sulla tua lesla: ma tu pu-

re condiscendi ad essere mia....

Mar. Che!

Suff. Sua amante.

3Jar. Sono indegna di divenir sposa di En-

rico.

Suff. No, gentil signoia; io si sono indegno

di corteggiare lauto vaga donzella per farla di-

venir sua sposa, senza avere alcuna parte io stes-

so nella scella. Ebbene, che rispondete, signoia;

siele voi contenta?

jMar. Si, lo sono, se a mio padre ciò piace.

Su/J'. Dunque ragunianio i nostri ufliziali
,

spieghiamo i nostri vessilli : e ai castello di vo-

stro padre, signora, andiamo per chiedergli un

abboccamento.

(si avanzano dei soldati , squillano le

trombe a parlamento ; Renato appa-

risce sulle mura)

Suff. Vedi, Renalo, la tua figlia è prigio-

niera.

Men. Di chi?

Suff. Di me.

Ren. Suffolk, quale riparo? Sono soldato; e

mi è ignoto il piangere, o l'imprecare contro la

volubile sorte.

Suff. V'è un rimedio, signore; ed è sicuro.

Acconsenti, e tal consentire farà la lua gloria,

che tua liglia divenga sposa del mio Re : con

fatica pervenni a farla aderire a ciò ella slessa:

cosi uiui dolce prigionia avrà fatto guadagnare

a tua figlia un Irono.

Ren. Parla, Suffolk, come pensa?

Suff. La vaga Margherita conosce, che Suf-

folk non sa adulare, simulare, o schernire.

Ren. Sulla lua parola di conte scenderò da

queste mura per rispondere alla tua graziosa

dimanda. (discende)

Suff. Ed io qui ti aspetterò.

(squillano le trombe entra Renato)

Ren. Sii il benvenuto, prode Conte, nelle

nostre terre; comanda da signore nel!' Anjou e

VÌ sarai obbedito.

Suff. Ti ringrazio, Renato, padre felice di sì

celeste liglia, nata per divenire sposa di un Re:

che rispondi tu alla mia dimanda?



Ren. Poiché li piaci encomiare il debole me-

rito di mia figlia tanlo da crederla degna di di-

videre il letto di un sì gran Monarca; mia figlia

sarà sposa di Enrico, s' ei vuole accettarla; ma

aduna condizione; la è ch'io godrò tranquilla-

mente de' miei Ducati del Maine, e dell' An-

jou esente da torhidi, e da ogni male di guerra.

Suff. Il tuo consenso, è il di lei riscatto; la

ripongo in libertà ; e mi incarico di ottenere per

te il pacifico godimento delle tue due Contee.

Reti. Ed io in nome dell'augusto Enrico, qua-

le a suo inviato e rappresentante ti do la di lei

mano, per pegno della sua fede.

Suff. Renato di Francia, ti ringrazio in nome

del Re, perocché questo è un patto convenuto per

gl'interessi di Enrico, (a parte) E nondimeno

mi pare che sarei con più gioja in quest'affare,

agente mio, e mio proprio mandatario. ,— Par-

tirò per l'Inghilterra con questa notizia, e af-

fretterò la celehrazione di questo matrimonio.

Addio, Renato, pensa a deporre questo diaman-

te nel più ricco de' tuoi palagi, come è conve-

niente.

Ren. Ti abbraccio come abbraccerei il cri-

stiano principe Enrico, se qui fosse.

Mar. Addio, signore. Suffolk può contare per

tutta la sua vita sui voti, le preghiere e gli elo-

gi di Margherita. {andandosene)

Su//'. Addio, celeste Principessa! Ma udite,

Margherita; non mi incaricherete voi di alcuna

ambasciata pel mio Re?
Mar. Ditegli per parte mia tultociò che può

dirgli una fanciulla sua umile ancella.

Suff. Le grazie e la modestia dettarono tale

risposta. Ma, signora, mi è forza l'importunarvi

ancora. Nessun pegno di amore darete a Sua

Maestà?

Mar. Sì, mio buon Lord; un puro e illibato

cuore, che l'amore non per anche turbò, io man-
do al Re.

Suff. E questo ancora? (baciandola)

Mar. Ciò tieni per le. — Non ardirei man-

dare a un Re tai fanciulleschi vezzi.

(esce coti Ren.)

Suff. Oh, se tu fossi mia! — Ma, fermali,

Suffolk; tu potresti smarrirti in questo labirinto,

in cui il Minotauro e brutti tradimenti stanno

nascosti. — Pensa piuttosto a svegliare l'amore

di Eurico coli' elogio pomposo di questa Princi-

pessa: scolpisci nella tua memoria le sue straor-

dinarie virtù, le tante sue grazie: richiamali spes-

so 1' imagine sua traversando ì mari, onde giun-

to ai piedi di Enrico, tu possa turbare la sua

ragione e inebriarlo d'amore. (esce)

SCENA IV.

Campo del Duca di York in Anjou.

Entrano York, Warwick ed altri.

York. Conducete qui la strega condannata

al rogo.

[entra la Pulcelia fra le guardie, e un
Pastore)

Past. Ah, Giovanna! Questo colpo reca mor-

te al cuore di tuo padre! Dopo averti cercata

per ogni paese vicino e lontano debbo io così

incontrarti in questo intempestivo termine di

cruda morte? Ah, Giovanna, dolce figlia Gio-

vanna; io morirò con te!

Piti. Miserabile vecchio! Vile e miserabile!

Discesa io sono da sublime sangue; tu non mi

sei padre, né amico.

Past. Che dici! Miei Lordi, credetemi, ella

mente; io le son padre, tutto il mio villaggio lo

sa: sua madre che vive ancora, può attestare

com' ella fosse il primo frutto de' miei giovani

anni.

War. Disgraziata! Rinnegherai tu i tuoi pa-

renti?

York. Questo prova qual specie di vita ella

ha condotta; malvagia e vile; degna è di lei la

sua morte.

Past. Arrossisci Giovanna della tua perti-

nacia! Dio sa che tu sei formata colla mia car-

ne, e che per tua cagione, molte lagrime ho ver-

sate: non ismentirmi, te ne prego, gentile Gio-

vanna.

Piti. Sgombra di qui, villano!— Voi (agl'In-

glesi) avete subornato quest'uomo per oscurare

la mia nobile nascila.

Past. Gli è vero, un Nobile (1) io diedi al

Sacerdote nel maltino in cui sposai sus madre.

— Inginocchiali, e ricevi la mia benedizione

mia buona figlia. Non vuoi tu farlo? Maledetto

sia dunque l'istante della lua venuta al mondo!

Vorrei che il latte che tua madre ti die, fosse

stalo un veleno, oppure che quando tu facevi

pascolare il mio armento, qualche lupo famelico

ti avesse divorata! Tu rinneghi tuo padre, figlia

snaturata? Oh, abbruciatela, abbruciatela; il

giubbetto sarebbe slato troppo mite per lei. (esce)

York- Conducetela lungi: troppo ancora è

vissuta per empiere il mondo di vizii.'

Pul. Prima lasciate ch'io vi faccia conoscere

chi condannate. Io non son figlia di un oscuro

pastore: io nasco da una stirpe di Re; vergine

casta e sacra, scelta dal Cielo, e da lui ispirata

per operare sopra la terra miracoli fuor di na-

tura. Non mai ebbi alcun commercio cogli spi-

riti infernali. Ma voi, uomini corrotti dalla li-

bidine, lordi del sangue innocente di mille sfor-

tunali pieni d'iniquità e di vizii, perchè privi

(1) Moneta d'argento.
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siete della grazia che altri hanno avuta in dono,

giudicale itnjjossihile l'operare dei prodigh sen-

za il soccorso del Demonio. Giovanna d'Arco e

stata vergine fin dalla sua più tenera infanzia,

casta e immacolata fin anche di pensieri; e il

suo virgineo sangue da voi sì ingiustamente ver-

sato, griderà vendetta alle porte del Cielo.

York. Sì, sì, sia condotta al supplizio.

War. E uditemi, voi guardie; poiché essa è

fanciulla, non risparmiale la pece, onde brevi

siano le di lei torture.

Pai. Nulla dunque commuoverà i vostri

cuori spietati? Allora, Giovanna, scuopri la tua

infermità che ti assicura il privilegio della leg-

ge. — Io sono madre, carnefici crudeli: non uc-

cidete con me il frutto del mio seno; differite

per qualche tempo la mia morte.

York. Noi voglia il Cielo! La sacra vergine

è madre?

War. Quest'è il maggiore miracolo che ab-

hiate operato. E questa la rara virtù di cui vi

gloriavate?

York. Il Delfino al certo la fece prevarica-

re: questo io m'aspettava.

War. Bene, vattene; non vogliam salvar la

vita a dei bastardi ; massime a quelli di cui Car-

lo è padre.

Pul. V'ingannate; la mia creatura a lui non

appartiene; fu Alencon che godè del mio amore.

York. Alencon! Quell'infame Macchiavello !

Esso morrà, avesse anche mille vite da perdete.

Puh Oh, fermatevi, io vi ho scherniti; non

fu ne Carlo, né il Duca che nominai, ma Re-

nato re di Napoli, che trionfò della mia virtù.

War. Un uomo ammoglialo! Ciò è intolle.

rahile.

York. Nobile è questa fanciulla I Tanti sono

gli amanti che ha avuto, che credo uun sappia

quale accusare.

War. Segno è che fu facile e liberale.

York. E nondimeno la è una vergine pura.

— Vii prostituta, le lue parole condannano te e

il Ino indegno frutto: desisli dalle tue preghiere

che son vane.

Pul. Ebbene, conducetemi lungi di qui, e

siale maledetti. Possa il glorioso Sole non mai

discendere sul paese in cui abiterete: tenebre, e

truci ombre di morte sempre vi circondino, fin-

ché i rimorsi e la disperazione vi conducano a

suicidiarvi! (esce fra le guardie)

York. Va, e li converti in cenere, esecrabile

ministra dell'inferno.

(entra Winchester Cardinale di Beau-

fort, con séguito)

Win. Lord Reggente, saluto Vostra Grazia, e

vi consegno lettere del Re. Sappiale, signori, che

le Potenze della cristianità commosse alla vista

delle nostre contese, hanno sollecitala colle più

vive istanze la pace fra noi e l'ambiziosa Fran-

cia. — Il Delfino col suo seguito a noi si av-

vicina per convenire sugli articolh

York. È questo tulio il frutto delle nostre

fatiche? Dopo l'eccidio di tanti Pari illustri, di

tanti prodi guerrieri Uffiziali e soldati, che pe-

rirono in questa contesa, e volonlierosi dier la

vita perla patria, finiremo noi a concludere una

pace sterile e vergognosa? Non abbiam noi per-

duto per tradimento, per frode, la maggior par-

te delle città che conquistate aveano i nostri

grand
9Avi? Ob, Warwick, Warwick! Prevedo

con dolore la vicina perdita di tulio il regno di

Francia.

ÌVar. Calmatevi, York: se concludiamo la

pace, sarà a condizioni sì rigide e severe che i

Francesi ne trarranno ben poco vantaggio.

(entra Carlo con séguito ; Alencon , il

Bastardo, Renato ed altri)

Car. Dappoiché, Lordi d'Inghilterra gli è

convenuto che una tregua debba essere bandita

in Francia, veniamo per sapere da voi stessi,

quali esser denno le condizioni del trattato.

York. Parla , Winchester; poiché la collera

bollente vieta il passaggio alla mia irata voce,

alla vista di questi odiosi nostri nemici.

Win. Carlo e Piincipi di Francia, ecco le

clausole: in riconoscenza verso il re Enrico che

commosso di compassione, e per pura clemenza

vuole sollevare il vostro paese dalla calamità

della guerra, e lasciarvi godere dei vantaggi della

pace, voi lutti vi riconoscerete per fedeli vassal-

li della sua corona. Voi poi, Carlo, purché giu-

riate di pagargli tributo e omaggio di sommissio-

ne, sarete riguardalo come Viceré sotto i suoi

ordini, e godrele di lulti i privilegi! che dà il

trono.

Alen. Come! Dovrà Carlo non rimaner più

che l'ombra di sé stesso? Dovrà ornare la sua

fronte di una corona, mentre poi non conserva

che i privilegii di un semplice suddito? Questa

clausola è assurda, e irragionevole.

Car. Nolo é ch'io sono di già in possesso di

più della metà del territorio di Francia, e che vi

sono riconosciuto per legittimo Sovrano. Dovrò

io per guadagnare il resto di provincie da me

non ancora conquistate, abbassarmi tanto da non

esser più chiamalo che \icerè? No, no, amba-

sciatori, più mi piace il conservar quello che

possiedo, che il vedermi per troppa avidità spo-

gliato della speranza di divenir padrone di tutto.

York. Inurbano Carlo, hai lu dunque con

ascosi intrighi implorala l'intercessione di Euro-

pa per ottenere la pace, ed oggi che te l'offiia-

mo osi paragonare alle condizioni che ti vengo-

no proposte il tuo stato presente che non hai,

né il drillo, né il potere di mantenere? O accon-

senti a ritenere come un benefizio del mio Re il

lilolo che ora usurpi e che non ti appartiene; o

a vederti tribolato da una elerua guerra.

Ren. Signore, non vi ostinate sopra un ca-

villose vi lasciate sfuggire quest'occasione, scom-

metto dieci conlr' uno che non ne troverete mai

più una simile.
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Alen. {a parte a Carlo) Per dire il vero gli

è della vostra politica il salvare i vostri sudditi

da una crudele carnificina, e dagli orrori che

tuttodì si veggono mercè le nostre barbare osti-

lità. Accettate questa tregua, la romperete al-

lorché il vostro interesse lo esiga.

War. Che rispondi, Carlo? Le nostre con-

dizioni accetti?

Car. Accetto, purché non conserviate alcuna

pretesa sulle nostre città di guarnigione.

York. Giurate dunque omaggio a Sua Mae-

stà, e per l'onore di un Cavaliere, fate voto di

non mai disobbedire, di non mai essere ribelle

alla corona d'Inghilterra; né voi, né i Nobili

vostri . — {Carlo, e i suoi fan Tatto di som-

missione) Ora licenziate il vostro esercito, quan-

do vi piaccia; riponete nei tempii i vostri sten-

dardi, e i vostri tamburi si tacciano: perocché

noi vi promettiamo di mantener sempre una sin-

cera pace. (escono)

SCENA V.

Londra. Una stanza nel Palazzo.

Entra il re Enrico, in conferenza con

Suffolk; Glocesteb, ed Exeter, li seguono.

JEnr. Il meraviglioso ritratto che fatto avete,

nobile Conte, della bella Margherita, mi ha la-

sciato nello stupore. Le sue virtù, splendide per

tanti doni, svegliano nel mio cuore, prima tran-

quillo, tutte le passioni dell'amore. Simile ad un
ruscello che il furor dei venti spinge contro uno
scoglio, il mio cuore agitato dal racconto di tan-

to merito si sente invincibilmente trascinato, o

verso il naufragio, o verso il termine in cui po-

trò godere della sua tenerezza.

Suff. Ebbene, mio buon Principe, il mìo rac-

conto superficiale non è, per così dire, che il de-

bole esordio di tulle le lodi di cui essa è degna.

Le perfezioni e i vezzi di quella celeste Princi-

|>essa riempirebbero un intero volume, se avessi

bastante arte per descriverli, e immergerebbero

nell' estasi l' imaginazione più stupida e più

insensibile; perocché ciò che mette il colmo al

suo merito, gli é che con tanta beltà ella pro-

testa, coli' anima più umile e più modesta, che

soddisfatta si trova d' esser sottomessa ai vostri

ordini se retti sono; e che parala è ad amare
Enrico come suo signore e padrone.

Enr. Né mai Enrico vorrebbe esigere da lei

altro che ciò che possono concedere l'onore e la

virtù: perciò, milord Prolettore, date il vostro

consenso, onde Margherita divenga Regina d' In-

ghilterra.

Gloc. Acconsentirei così a piaggiare l'ingiu-

stizia e il delitto. Voi sapete, o mio Principe,

che Vostra Maestà è impegnata con un'altra si-

gnora del merito più distinto. Come vi togliere-

ste a questo contratto solenne, senza lordare il

vostro onore di un rimprovero vergognoso?

Sujf. In quella guisa con cui un Sovrano si

dispensa dal compiere giuramenti illegittimi; o

come un atleta che in un tornèo, avendo fatto

voto di combattere, abbandona la lizza a cagione

dell'impotenza del suo avversario. La figlia di

un conte senza fortuna è un partito ineguale,

che abbandonar si può senza offesa e senza ver-

gogna.

Gloc. E che è di più, ve ne prego, Marghe-
rita? Anche suo padre è soltanto conte, malgra-

do tutti i titoli fastosi di cui si fregia.

Suff. Suo padre, Milord, è un Re; Re di

Napoli e di Gerusalemme; ed ha tanta autorità

in Francia, che l'alleanza sua assicurerà la pace

e terrà i Francesi a dovere.

Gloc. Il Conte di Armagnac ancora potreb-

be farlo. Non è egli prossimo parente di Carlo?

Ex. E la sua opulenza di più promette una
ricca dote, che Renato potrebbe più presto ri-

cevere che dare.

Suff. Una dote? Miei Lordi! Non avvilite il

nostro Sovrano a tal punto da essere sì abbietto,

onde determinare la sua scelta per le ricchezze,

e non per le virtù e l'amore I Enrico è in islato

di arricchire una Regina, anziché cercare una
Regina che lo arricchisca. Il vii popolo solo traf-

fica sulle spose, come sugli animali da mercato.

II matrimonio è un palio d'ordine troppo eleva-

to, troppo importante, per essere trattalo come
un contratto volgare, e compiuto per la scella

di un mandatario. Non è quella che i nostri in-

teressi potrebbero farci preferire, ma quella che

piace a Sua Maestà che divider deve il suo let-

to nuziale. Perciò, miei Lordi, poiché gli è

Margherita, che il cuore di Enrico preferisce,

la sua scella è un argomento sovrano che solo

possiamo sanzionare. Un matrimonio forzato è

un inferno ; un soggetto di discordia perpetuo.

Un' unione libera e volontaria rende felice e fa

provare in terra le delizie del Cielo. Chi altri

assoderemo ad Enrico che è Re, fuorché Mar-
gherita, che figlia è pure di un Sovrano? Le
sue incomparabili attrattive, insieme colla sua

nascila, dicono che essa non è fatta che per di-

venire sposa di un Monarca. Il suo coraggio, la

sua anima intrepida, tanto al disopra di quelle

del suo sesso, ci promettono tullociò che le no-

stre speranze aspettano dalla schiatta di un Re.

Enrico, figlio di un conquistatore, non manche-

rà d'ingenerare altri conquistatori , se l'amore

l'unisce con una donna d'anima così ferma, co-

sì eleva a, come lo è quella della bella Marghe-

rita. Arrendetevi a quesle ragioni, miei Lordi, e

convenite con me, che la figlia di Renato può
sola divenire Regina di Enrico e d'Inghilterra.

Enr. Se sia l'impressione potente che m'ha
fatto il vostro racconto, mio nobile Lord di Suf-

folk, o se sia che il mio giovine cuore mai pri-

ma sentito non avea le fiamme dell'amore, gli è

8l
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ciò che dire non potrei: ma certo è ch'io sento

una commozione si violenta nella mia anima,

degli affetti si vivi ili timore e tli speranza, che

oppresso rimango ilal tumulto de' miei pensieri.

Ite ad imbarcarvi: sollecitate il vostro arrivo in

Francia, accordate tutti gli articoli, e fate lutto

perdio la bella Margherita acconsenta a traver-

sare i mari, e venga in Inghilterra per vedervisi

incoronare Regina del fedele Enrico. Per le spe-

se e gli onori della vostra ambasciata, esigete

una decima dal popolo, e partile senza indugio:

perocché fi.no al vostro ritorno io sarò pieno

d'inquietudine. — E voi, mio caro zio, bandite

ogni rimprovero; se giudicate la mia debolezza

da ciò che voi pure foste altra volta, e non da

quello che siete ora, son sicuro che mi perdone-

rete questa rapida e subitanea esecuzione della

mia volontà. — Ite, conducetemi in un luogo

in cui lungi da tutti io possa abbandonarmi li-

beramente a'miei pensieri, e alle interne cure

che occupano la mia anima. (esce)

Gloc. Sì, temo bene che queste cure, che co-

si cominciano, non durino eterne.

{esce con Ex.)
Sujf. Suffolk per tal guisa vince; e come al-

tra volta Paride s'imbarcò per la Grecia, ei par-

te per Francia colla speranza di avervi la mede-
sima fortuna in amore, ma di prosperarvi di più

che noi fece il giovine Trojano. Margherita di-

verrà ora Regina , e reggerà il Re : io poi en-

trambi, e con entrambi il regno.

[esce)

FINE DELLA PRIMA PARTE DEL RE ENRICO VI.



NOTA

« -Lie tre parti dell' Enrico VI. furono compo»
ste, siccome già notammo, prima de' Drammi che

abbiamo pur ora trascorsi. La scelta di Shakespeare

cadde primieramente sull'epoca della Storia d' In.

ghilterra più ricca d'avvenimenti terribili e fune-

sti, poiché senza dubbio i quadri patetici seducono

assai più un giovine poeta, che la graduata dipin-

tura de' caratteri. Se qui non troviamo l'ingegno

del nostro poeta nella sua piena maturezza
,
già lo

vediamo non ch'altro in tutta la sua forza. Senza
darsi briga dell'apparente incoerenza dei fatti con-

temporanei, ben poco egli si trattiene nelle prepa-
razioni e negli sviluppi della sua tela. Tutte le fi-

gure s'avanzano rapidamente , e s'annunziano da
se con tanta energìa, che non è possibile il non
riconoscerle. Shakespeare ne trasporta, in mezzo a
scene che scuotono l'anima in guisa da poter ser-

vir di catastrofe a drammi lavorati, sopra un di-

segno men vasto, per trascinarci verso uno scio-

glimento ognor più terribile.

La prima parte dell'Enrico VI. non contiene che
il principio delle dissensioni fra la rosa rossa e la

rosa bianca, famose insegne che fecero in proces-

so di tempo versar tanto sangue. Le vicende della

guerra contro la Francia riempiono spezialmente
la scena. Shakespeare dipinse Giovanna d'Arco,
questo essere meraviglioso che salvò la sua patria,

colla parzialità d'un nemico. Contuttociò egli non

si fa a distruggere l'idea della sua vocazione cele-

ste, e da prima ne la mostra circondata della pura

gloria d'una vergine guerriera: egli suppone an-

cora (ed è questa una circostanza di sua propria

invenzione) ch'ella strascini il Duca di borgogna

sotto le bandiere francesi col fuoco della sua elo-

quenza ; ma tosto la rappresenta traviata dall'or-

goglio e dalla voluttà, e in atto di ricorrere agli

spiriti infernali che la precipitano verso la sua ro-

vina. A fronte ad essa compare Talbot, uomo di

ferro aspro e rude, che pero ne commuove profon-

damente allor quando, ridotto a inevitabile morte,

solo pensa a salvare il proprio figlio, prode giovi-

netto di cui vide pur dianzi compinti i primi l'alti

d'arme. Di poi quando Talbot si è inutilmente sa-

grificato, e che Giovanna d'Arco è caduta in mano
degl'Inglesi; il poeta mostra in qual modo il ma-
trimonio d'Enrico VI., contrario ai suoi politici in-

teressi, cagioni la perdita delle provincie francesi,

ciò che forma la conclusione del dramma. La con-

versazione nel carcere fra il vecchio Mortimer e

Riccardo Plantagenet, che fu poi Duca di York,

sviluppa il fondamento delle pretensioni di que-

st'ultimo Principe alla Corona; e considerata in se

stessa e una bellissima elegia tragica.»

(Schlegel, Corso di Leti. Dram.
Trailuz. del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

ENRICO VI. HUME e SOUTHWELL, cecie-

UMFREDO, Duca di Glocester; siastici.

suo zio. BOLINGBROKE, stregone.

Cardinale BEAUFORT, Vescovo Uno Spirito , evocato da BolIng-

di Winchester, pro-zio del Re. EROKE.

RICCARDO PLANTAGENETO, TOMMASO IIORNER , arma-

Duca di York. iuolo.

EDUARDO e RICCARDO, suoi PIETRO, suo domestico.

figli. Il Clerco di Chatam.

Duca di Sommerset, Il Madore di S. Albano ;oc

Duca di Suffolk, l SIMPCOX, impostore.

Duca di Buckingam, j del parlilo Due Assassini.

Lord CLIFFORD, I
del Rc " JACK CADE, ribelle,

Il giovine CLIFFORD,) GIORGIO, GIOVANNI, DICK,

suo figlio. SMITH, tessitore, MICHELE e

Conte di Salisbury, 1 , ,, r .

rdella razione
Conte di Warwick, l di York.

suoi seguaci.

ALESSANDRO IDLN, Gentiluo-

Lord SCALES, Governatore della
mo di Kent.

Torre. MARGHERITA, Regina, sposa di

Lord SAY. Enrico.

Sir UMFREDO STAFFORD, e ELEONORA, Duchessa di Glo-

suo fratello. cestcr.

Sir GIOVANNI STANLEY. MARGERY JOURDAIN, strega.

Un Capitano di vascello , un Ti- La moglie di Simpcox.

moniere, e Walter Wiiitmoee.
Lórdi, Lady, Supplicanti, Magi-

Due Gentiluomini, prigionieri con strali, Bidelli, Sceriffi, Ufficia-

Suffolk. li, Cittadini, Cacciatori, Guar-

Un Arildo. — Vaux. die, Soldati, Messaggieri ec. ec.

La Scena è in varie parti dell' Inghilterra.



IL

RE ENRICO VI

ATTO PRIMO

SCENA I.

Una sala d'udienza nel Palazzo.

Sijidllo di trombe: quindi suoni di corni. En-
trano da un Iato Enrico, Glocester, Sa-

lisbury, Warwick, e il Cardinal di Beau-

fort; dall'altro, la regina Margherita, con-

dotta da Suffolk; York, Sommerset, Bu-

ckingham ed altri del seguilo.

SufJ. incaricalo alla mia partenza per Fran-

cia di sposare, in qualità di vostro rappresen-

tante, la principessa Margherita, fu nella famosa

e antica città ili Tours, che in presenza ilei Re
ili Francia e ili Sicilia, dei Duchi d'Orleans, di

Brettagna e d'Alene,era, di sette Conti, di dodi-

ci Baroni, e di venti Prelati riempito ho il mio

messaggio. Oggi poi, curvando con rispetto il

mio ginocchio a terra alla vista del mio paese e

de' suoi Pari Sovrani, compio l'ultimo uffizio

che a me si addice, rimettendo nella vostra au-

gusta mano, di cui la mia si gloriò un tempo di

essere l'ombra e la gloriosa imagine, questa gio-

vine Principessa, dono il più prezioso che mai

alcun Marchese far potesse, Regina la più bella,

che mai alcun Re ricevesse.

Enr. Suffolk, alzatevi ; siate la henvenuta,

regina Margherita. Io non posso darvi del mio
amore pegno più tenero di questo tenero hai io.

— Oh Dio! che mi concedi la vita, concedimi

anche un cuore pieno di gratitudine; perocché

tu m'hai dato con questa fanciulla un mondo
di felicità, se un mutuo amore unirà per sem-

pre i cuori nostri.

Mar. Gran Re di Inghilterra, e mio grazio-

so signore! la dolce abitudine che da qualche

tempo ha contratta la mia anima allo spuntare

del giorno, o al suo tramonto, durante le ore

della veglia, e quelle dei sonni, nel circolo delle

corti, o nel silenzio delle mie stanze, di intrat-

tenermi con voi co' miei pensieri, mi fa ardita

ad alzare sopra il mio Re una fronte meno ti-

mida; e a salutarlo colle semplici e schiette

espressioni che si offrono alla mia bocca nei

trasporti della gioja, di cui pieno è il mio cuore.

Enr. La sua vista rapisce: ma la grazia del-

le sue parole mi fanno passare dall'ammirazio-

ne alle lagrime della gioja; tanto il mio cuqre

è pieno di contento. — Voi, Lordi, cou allegra

voce salutale il mio amore.

Tulli i Lordi. Lungamente viva la regina

Margherita, giojello d'Inghilterra!

Mar. Ve ne siano grazie a tutti.

[squillo di trombe)
Sii//. Milord Protettore, gli è a voi che deb-

ho indirizzarmi. Ecco gli articoli della tregua

statuita fra il nostro Sovrano e Carlo Re di

Francia, e conclusa per lo spazio di olio mesi.

Gloc. (legge) In primis: Gli è convenuto

fra il Re di Francia Carlo, e Guglielmo de la

Pole Marchese di Suffolk, amhasciatnre per

Enrico Re d' Inghilterra , che il dello Enrico

sposerà la donzella, figlia di Renalo Re di Na-
poli, Sicilia e Gerusalemme, e la coronerà Re-
gina d'Inghilterra, anzi che il tredici di Mag-
gio sia venuto. — Item: che il Ducalo d'An-
jou, e la Contea del Maino saranno evacuate e

cedute al Re suo padre. —
Enr. Zio, ebhene?

Gloc. Perdonatemi, grazioso Sovrano; un su-

bito languore ha invaso il mio cuore, e intene-

brati i miei occhi, si ch'io non posso leggere pili.

Enr. Zio di Winchester, pregovi, continua-

le voi.

Win. Item:.... e il Maino siano evacuale

e cedute al Re suo padre; ed ella mandala a Lon-
dra a spese del Re suo futuro sposo, senza al-

cuna dole.

Enr. Contento sono. — Marchese, inginoc-

chiatevi; noi vi creiamo qui primo Duca di Suf-

folk, e vi cingiamo la spada.— Cugino di York,

lino a che il termine di olio mesi sia trascorso,

vi togliamo le cure della reggenza di tulle le

Provincie di Francia. Grazie, zio di Winche-
ster, Glocester, York e Buckingham, Sommer-
set, Salishury e Warwik; noi vi ringraziamo

lutti per la benevole accoglienza che la mia

amahile Regina ha ricevuto da voi. Venite, escia-

mo ; e con tutta la sollecitudine andiamo a di-

sporre le cose pel di lei coronamento.

(esce con la Regina e Suffolk)

Gloc. Nobili Pari d'Inghilterra, sostegno

dello Sialo, gli è nel vostro seno che il Duca
Umfredo deve deporre il fardello del suo dolo-

re; del suo, del vostro, del comune dolore della

patria. Oh! il mio fratello Enrico avrà dunque
prodigato nella guerra la sua giovinezza, il suo

valore, il suo popolo e i tesori suoi; dieci anni

l'avran veduto giacente sotto la vòlta del Cielo,

esposto alle nebbie agghiacciate dell'inverno, o

agli ardori divoranti dell'estate, per conquistare



la Francia sua legittima eredi là: e il mio fra-

tello Bedford avrà stancalo il suo genio, onde

conservare colla politica quello che Enrico ave-

va vinto colle anni: e voi slessi, Somraerset,

Buckingham, villorioso Warvik, prode York, e

Salisbury
1

) avrele ricevute delle profonde ferite

nei campi francesi, e tinte del vostro sangue le

pianure di Normandia: il mio zio Beaufort; ed

io col savio Consiglio del regno, avremo medi-

lato sì lungo tempo, e ventilato dalla punta del

eli lino alla nera notte con quali mezzi si po-

teva ritenere la Francia nella dipendenza e nel

timore: in line il nobile Enrico si sarà veduto

a dispetto de' suoi nemici nella sua più tenera

fanciullezza coronare a Parigi: e tanti onori ti-

toli, e fatiche andran perdute in questo di? La
conquista di Enrico, la vigilanza di Bedford, il

frutto dei nostri consigli, il prezzo delle opere

vostre a tal conseguenza ne porteranno? Oh Pa-

ri d'Inghilterra, questa tregua è vergognosa!

Questo matrimonio è fatale! Esso cancella i vo-

stri nomi dal libro della memoria, le vostre vit-

torie dagli annali dell'onore; esso rovescia i mo-

numenti della Gallia assoggettata, e annulla lut-

to un secolo di gloria, come se mai non fosse

esistito!

Car. Nipote, dove tende questo discorso si

appassionalo, e quale è l'oggetto di tale decla-

mazione piena di enfasi? La Francia inline è

anche nostra, e hen la conserveremo.

Cloe. Sì, senza dubbio, zio, la conserveremo,

se possiamo; ma ora ciò è impossibile. Suffolk,

coleslo Duca di nuova data, la di cui mano di-

spotica regge a senno suo, dà con una cifra i Du-
rali del Maino, e dell'Anjou a quell' ombra di

Principe, a quel pazzo Renalo, la di cui indi-

genza sostiene così male i suoi titoli pomposi.

Sul. Ne attesto la morte di Quegli che morì

per tutti, quelle due Contee erano il baluardo,

e la chiave della Normandia. Prode Warwik,
figlio mio, intendo il tuo sospiro di dolore.

IVar. Dite di disperazione sulla tomba della

nostra grandezza passata. Oh! se vi fosse qual-

che speranza di riconquistare, invece delle lagri-

me che versano i miei occhi, la mia spada ver-

serebbe del sangue. Anjou e Maino, provinole

acquistate a sì caro prezzo, questo braccio vi as-

soggettò entrambe. Ora quelle cillà, guadagnale

colle mie ferite, restituite verranno sì facilmen-

te, e con pace così ignominiosa? Oh Dio!

York. Oh vii Duca di Suffolk! Foss' egli

incenerilo, egli che offusca l'onore di quest'isola

bellicosa! La Fraucia mi avrebbe strappalo il

cuore, prima che acconsentilo avessi a sotlo-

sciivcrc sì infame trattalo. La storia dell'età

trascorse ci mostra lutti i nostri Pie arricchiti

dalle loro spose di vasti dominii, e di alti dirit-

ti; ma il nastro Enrico, spìnto da altri pensieri,

smembra gli Siali suoi per ottenere una fan-

ciulla straniera, e nuda che con se non reca al-

cun vantaggio.

Gloc. Non è ella una derisione, una cosa

non mai udita, che Suffolk ardisca reclamare
dei sussidii per pagarsi delle spese che ei pre-

tende aver falle per trasportarla in Inghilterra?

Ella sarebbe potuto restare in Francia, a men-
dicarvi nella miseria e nella fame, prima che io...

Car. Milord di Glocesler, voi ora andate trop-

po lungi; questo fu il piacere del Re, mio si-

gnore.

Gloc. Milord di Winchester, io conosco la

vostra anima ; non è il mio discorso, ma la mia
presenza che vi dispiace. L'odio vostro mal si

cova. Superbo Prelato, leggo il furore sul vostro

volto, e se più a lungo restassi, noi ricomincie-

remmo i nostri antichi combattimenti. Addio, si-

gnori; direte, quand'io non saio più, che ben pro-

fetizzala io aveva la perdila della Francia.

(esce)

Car. Così ci abbandona il Protettore in un
trasporlo di rabbia! Abbastanza si sa da voi che

egli è mio nemico; che voslro nemico è, e che

lorse del Re lo è ancora. Considerale, signori,

ch'egli è il più stretto parente di sangue di En-
rico, ed erede perciò, ove Enrico non abbia pro-

le, del trono d'Inghilterra. Quand'anche dunque
il nostro Re avesse guadagnalo un impero col

suo matrimonio, e aggiunlo alla sua corona tut-

te le ricche Monarchie d'Occidente, Glocesler

avrebbe avute anche allora segrete ragioni per

essere malcontento. Miei Lordi, vegliate sopra

di lui; badale che le sue parole insidiose non
seducano i vostri cuori; usale prudenza e siale

circospetti, perchè i suoi artificii ban di già sor-

preso i favori del popolo. Voi 1' udite chiamare

per le nostre strade; Umfredo, il buon Duca
dì Glocesler! Parole a cui la moltitudine balte

le mani: e aggiunge: Gesù mantenga la vo-

stra reale eccellenza ! Dio preservi il buon
Duca Umfredo! Or temo bene, miei Lordi, che

fra poco, gettando la maschera che gli vale tan-

te adulazioni, ei non si mostri un pericoloso

Protettore.

Buck- E perchè infalli sarebbe egli il Pro-

tei lore del nostro Sovrano, allorché Enrico è nel-

l'eia di reggersi da sé stesso? Cugino di Som-
raerset, unitevi a me, e uniamoci entrambi a

Suffolk, onde rovesciare dal suo seggio il Duca
Umfredo,

Car. Codesto non sarà difficile, né vuol più

a lungo differirsi. Corro da Suffolk. (esce)

Sonun. Cugino di Buckingham, sebbene ia

grandezza d'Umlredo e lo splendore del suo po-

slo sia un oggetto tristo per noi, vegliamo con

cura sopra questo aslulo Beaufort: la sua inso-

lenza è più insopportabile che tullociò che si

potrebbe temere dal resto dei Principi d' In-

ghilterra; se Glocester è abbattuto, gli è lui che

si farà nominare Proiettore al suo posto.

Buck- voi, Summerset, od io, dobbiamo es-

serlo a dispello del Duca Umfredo, e del Car-

dinale, (esce con Soiìiìiì.)
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Sai. L'orgoglio marcia olla vanguardia, l'am-

bizione lo segue. Intanto che quegli ambiziosi

si adontano per la loro fortuna, gli è degno ili

noi l'adoprarci per la salute del regno. Ito se-

guito quaraut' anni quel Protettore che sì ol-

traggiano, né mai l'ho veduto comportarsi, fuor-

ché da uomo d'onore. Ma quel superbo Cardi-

nale fa talvolta soldato, più che ministro della

Chiesa; e a me apparve spesso vano e dispotico,

come s'ei fosse slato il padrone assoluto; e be-

stemmiare lo udii, e mostrarsi nemico del ben

pubblico. Warwik, mio figlio, onore e sostegno

della mia vecchiezza, il tuo carattere, i tuoi fat-

ti e la tua generosità ti hanno cattivato il cuore

del popolo che, dopo il Duca Umfredo, te so-

pra ogni altro ama. E voi, mio fratello di York,

le vostre gesle in Irlanda
,

per sottomettere

alla disciplina delle leggi i suoi selvaggi abitan-

ti, e i vostri ultimi fatti d'arnie compiuti nel

cuore della Francia, dove esercitavate la Reg-

genza in nome del nostro Sovrano, vi bau reso

l'oggetto del rispetto e dell'amore dei soldati.

Uniamoci dunque insieme per il ben pubblico;

aiutatemi a porre un freno all'orgoglio di Suf-

folk., all'insolenza del Cardinale, all'audacia di

Sommerse! e all'ambizione di Buckingham, e

con ogni nostro potere esaltiamo le virtù, e i

disegui di Glocesler che tendono al bene della

patria.

fVar. Così Iddio ajuli Warwick, come egli

ama questa terra eba gli fu data per patria!

York' Così pure dice "York, e maggior d'ogni

altro ne ha causa.

Sai. Non perdiamo adunque un istante.

War. Oh! mio padre, il Maino è perduto,

che costato avea a Warwik tanto sangue, e che

conservalo gli avrebbe, finché un soffio di vita

gli fosse restalo! Ma io saprò ricuperarlo, o avrò

trovata la mia tomba. (esce con Sai.)

York. Il Maino, e l'Anjou son ceduti ai

Francesi! Parigi é perduto! La sorte della Nor-

mandia non si attiene più che a un fragile filo!

Suffolk ha segnalo gli articoli, i Pari vi hanno
aderito, e Enrico si è mostralo contento in cam-
biare due Ducali colla figlia di un Duca. Non
saprei biasimarli; perocché che importa ciò ad

essi? Gli è del tuo bene, York, che essi dispon-

gono e non del loro. I pirati possono prodigare

i loro furti, dissipar lutto in libidinose orgie, ma
il legitlimo signore compiange la perdita del

patrimonio de' suoi padri. Disperato e tremante

ei piange in disparte, vedendo i beni suoi in

mano di assassini, senza osare prevalersene, seb-

ben la fame lo stimoli. Come egli convien che

York si rimanga seduto, divorando il suo dolo-

re, e mordendosi le labbra in silenzio, intanto

che le sue terre ereditarie son vendute all'in-

canto. — Mi pare che i nomi di questi tre re-

gni, Francia, Inghilterra e Irlanda, rechino il

fuoco nelle mie vene, e abbrucino il mio cuo-

re, come un tempo il fatai tizzo d'Altea abbru-

ciava quello di Meleagro Principe di Caledonia.

L'Anjou e il Maino dati entrambi ai France-

si! Novella dolorosa per me! Perocché la spe-

ranza della mia anima scorreva le pianure della

Francia, siccome i fertili campi dell'Inghilter-

ra. Forse verrà giorno in cui York potrà recla-

mare i suoi diritti. A tale effetto voglio unirmi

ai Nevil, mostrare per Glocesler un'affezione

simulata ; e dacché potrò averne favorevole oc-

casione rivendicare la corona, perocché gli é a

tale scopo brillante che io intendo. L'orgoglioso

Lancaslro non usurperà più i miei dirilti, né

terrà più lo scettro nel suo fanciullesco pugno,

né porterà più il diadema sul suo capo, meglio

adatto per una chierica. York, sii dunque pa-

ziente e tranquillo, finché giunga la tua ora; spia

il momento; o veglia, intanto che gli altri dor-

mono, per scoprire i segreti dello Sialo, fino a

che Enrico immerso in trasporti d'amore colla

sua nuova sposa, Regina che lauto costa all'In-

ghilterra, e Glocesler cogli altri Pari radano

l'uno dopo l'altro vittime delle loro discordie.

Allora io porterò l'emblema d' una rosa bianca

come il latte, e profumerò P aere col suo dolce

odore; pollerò sul mio stendardo le armi di

York pei lottare contro la casa di Lancaslro, e
j

forzerò a cedermi la corona, per amore o per

forza, questo Re, le di cui massime scolastiche

hanno rovinala la bella Inghilterra. (esce)

SCENA IL

Una stanza in casa di Glocesler.

Entrano il Duca, e la Duchessa.

Duch. Perché il mio sposo piega egli il capo,

come la spica matura e troppo coricala, nei dì

avvampanti della messe? Perché l'augusta fron-

te di Umfredo s'aggrotta come s'ei fosse sdegno-

so della felicità e dei favori del mondo? Perché
i tuoi occhi s'affiggono alla polvere de' tuoi pas-

si, riguardando sopra cosa che sembra contri-

starti? Che vi cerchi tu? Il diadema del re En-
rico arricchito con tulli gli onori del mondo? Se
tale è l'oggetto de' tuoi pensieri, inchina, inchi-

na ancora il capo, fino a che tu li rialzi colla

ironie coronala di quel diadema. Stendi la ma-
no, cerca di prenderlo. Che! Essa é troppo cor-

ta? L'allungherò colla mia, e quando i nostri

sforzi uniti preso l'avranno entrambi, allora al-

zeremo i nostri capi al Cielo, e la nostra vista

non si abbasserà più per accordare un'occhiaia

alla terra.

Gloc. Oh Eleonora! dolce Eleonora, se ami
il tuo sposo, solloca nel tuo cuore si ambiziose

idee; e possa il primo pensiero di nuocere al

mio nipote, al mio Sovrano, al virtuoso Enrico,

recarmi morte! Son tristo; perché i sogni di

questa notte ban portata la commozione nella

mia anima.
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Diteli- Qual sobrio ha turbato il mio sposo?

Dimmelo e li ricompenserò col racconto del so-

gno lusinghiero c!ie ebbi questa mattina.

Gloc. Mi parve che questo scettro d'autori-

tà, attributo del mio ufficio alla corte, fosse sta-

to rotto nelle mie mani. Da chi? l'ho dimenti-

calo; ma se non mi inganno dal Cardinale, e

sopra i «lue estremi sanguinosi erano poste le

teste di Edmondo Sommerset e di Guglielmo

de la Pole, primo Duca di Suffolk. Tale fu il

mio sogno: quel ch'esso predica, il Cielo lo sa.

Duch. Rassicurati, questo sogno annunzia,

non dubitarne, che chiunque romperà un solo

ramo del potere di Glocester, sconterà col suo

capo la sua insolente audacia. Ma porgimi ora

l'orecchio, mio amato, mio diletto Umfredo; de-

guati di ascoltarmi. Io sognai di essere solenne-

mente assisa in trono nella chiesa cattedrale di

Westminster, e nel medesimo seggio in cui i

Ile e le Regine vengono coronale. Enrico si

avanzò colla principessa Margherita; e entrambi

prostrandosi innanzi a me si tolsero il diadema,

e il posero sulla mia testa.

Gloc. Cessa, cessa Eleonora: tu mi costringi

a sgridarti severamente. Donna presuntuosa e

ingrata, non occupi tu il secondo posto fra le

donne di questo regno, moglie come il sei del

Protettore, e oggetto caro alla sua tenerezza?

Non tieni tu a tua disposizione tulli i godi-

menti che può dare la terra, fuorché un desi-

derio inibito al tuo pensiero? E tu vuoi ancora

macchinare dei tradimenti, per precipitare il tuo

sposo e te stessa dal vertice degli onori nel-

l'abisso delle disgrazie! Lasciami, non vuo'più

nulla intendere.

Diteli. Oimé! tanta collera, mio sposo, contro

Eleonora, che vi ha raccontato un suo sogno?

Per l'avvenire terrò per me i miei sogni, e non

mi esporrò più a si duri rimproveri.

(rìoc. Calmati, la mia collera spira, e non

senio più che la mia tenerezza.

(entra un Messaggiere)

Mess. Milord Protettore, la volontà del Re
che mi manda è che vi disponiate a partir fra

un'era per sant'Albano, dove le loro Altezze in-

tendono di cacciare.

Glue. Vado. — Vieni, Eleonora: vuoi essere

dei nostri ?

Duch. Sì, mio buon Lord, vi seguirò or ora.

(escono Gloc. e il Mess?) Convien ben ch'io

segua, poiché preceder non posso, finché Glo-

cester avrà quell'anima abbietta . Se un uomo
fossi, un Duca, un figlio di Re, portato per na-

scita alla destra del trono; vorrei gettare a terra

questi fantasmi regnanti, idoli stolli, e sgom-

brarmi la via, passando sui loro tronchi mutila-

li. Ma sebbene io non sia che una donna, sa-

prò almeno compiere arditamente la parte mia

nella scena della fortuna. Dove siete voi, sir Gio-

vanni? Non temete, siamo soli; non vi è che

Eleonora. (entra Hume)

Jluin. Gesù preservi la vostra real Maestà!

Duch. Maestà? Che dici tu? Non ho che il

titolo di Grazia.

Hum. Ma colla grazia del Cielo, e i consigli

di Hume, questo titolo sarà in breve amplialo»

Duch. O che mai dici? hai tu ancora confe-

rito con Margeres Jourdain, l'astuta strega? e

con Ruggero Rolinghroke, il mago? Acconsen-

tono essi a servirmi?

Hum. Ne ho la loro parola, signora; essi pro-

mettono di far comparire dinanzi a vostri occhi

uno spirito evocato dalle profondità dell'abisso,

che risponderà tosto a tulle le dimande che pia-

cerà a Vostra Grazia di fargli.

Duch. Basta; penserò a ciò. Al nostro ritor-

no da sant'Albano farem loro attenere le pro-

messe. Ricevi intanto questa ricompensa, e va

a rallegrarli coi tuoi compagni per quest' im-

portante operazione. (esce)

Than. Hume, deve dunque rallegrarsi col-

l'oro della Duchessa? Si, certo. Ria pensaci be-

ne, sir Giovanni, poni un suggello sulle tue lab-

bra, e non profferire una parola. Quest affare

esige silenzio, e il più profondo segreto. — La
Duchessa Eleonora mi dà dell'oro perch'io gli

conduca la strega! L'oro vien sempre a propo-

sito, quand'anche porlo fosse da una furia d'in-

ferno. Da un altro lato ancora oro io pesco.

Essi.... non oso nominarli, il'ricco Cardinale, e

il nuovo Duca di Suffolk, conoscendo l'ambi-

ziosa tempra di Eleonora, mi hanno comprato,

ond'io traini segrelarnenle la rovina della Du-
chessa, e riempia la sua imaginazione di mo-

struosi sogni. Si dice che un abile scaltrito non

abbisogni di paraninfo: nondimeno io sarò il

paraninfo e 1' agente di Suffolk e del Cardina-

le. Hume, se tu non vi badi, arrischi di doverli

chiamare entrambi una copia di astuti scellera-

ti. — Alla fin fine, questo è lo stalo delle cose,

e temo che il tradimento di Hume non sia lo

scoglio di Eleonora, e la temerità di quella don-

na lo strumento della caduta di Umfredo. Che

importa ciò a me? Siasi qual vuole l'evento, oro

a me non mancherà. (esce)

SCENA III.

Una stanza nel Palazzo.

Entra Pietro ed altri artigiani

con delle petizioni.

\.n Arl. Amici, fermiamoci; Milord Prolet-

tore verrà per di qui frappoco, e potremo pre-

sentargli le nostre suppliche in forma.

a." Art. Iddio lo prolegga, perocché gli é un

buon'uomo! Gesù lo benedica!

(entrano Suffolk, e la regina Mar-

gherita)

if Art. Egli qui viene, mi pare, e la Regi-

na è con lui: io sarò il primo a parlargli.



i.° Art. Arretrali, pazzo; questi è il Duca di

Suffolk, e non Milord Protettore.

Sujf. Ebbene, cbe v'é? Volete qualcbe cosa

da me?
i.° Art. Vi prego, Milord, di perdonarmi!

Preso vi aveva pel Protettore.

Mar. {leggendo la soprascritta) A Milord
Protettore] Son le vostre suppliche a lui di-

rette? Lasciale eli' io vegga : quale la tua?

i.° Art. Ob Regina! perdonate; cbieggo giu-

stizia contro Giacomo Goodman, uomo del Car-

dinale cbe mi ba spoglialo della casa, delle ter-

re, e della moglie.

Sujf. Della moglie ancora? Ciò è vergogno-

so infatti. — Cbe dite or voi? Cbe v' è qui?

(legge) Contro il Duca di Suffolk per aver
posto le barricate ai comuni eli Melford. —
Come, miserabile?

i.a Art. Oimè! signore, sono un povero sup-
plicante cbe vengo a nome della città.

Piet. (presentando la sua petizione) Con-
tro Tommaso Horner, cbe disse cbe il Duca di

York era il legittimo erede della Corona.

Mar. Che ascolto? Disse realmente così il

Duca?
Piet. Certo; il mio padrone, disse, lo ba det-

to cbe il Re non è cbe un usurpatore.

Stiff. Olà! (entrano dei domestici) Impa-
dronitevi di quest'uomo, e mandale ad arrestar

Horner. Approfonderemo questo segreto in pre-

senza del Re. (escono i dom. con Pietro)
Mar. E quanto a voi cbe amate di essere

protetti, cbe vi piacele a porvi sotto le ali del

noslro protettore, potete riprendere nuovi pas-

si e indirizzarvi a lui. (straccia le ]>elizioni)

Via di qui, gente vile! Suffolk, falli cacciate.

Tutti. Venite, esciamo.

(escono i supplicanti)
Mar. Milord di Suffolk, dite, son queste le

mode, son queste le usanze della Corte d' In-
ghilterra? È questo il governo dell'isole Britan-
niche? Questa la sovranità dei Monarchi d' Al-
bione? Che! Sarà il re Enrico sempre un pu-
pillo, soggetto al rigido impero di Glocesler? Io
che son Regina per titoli e nome, inchinarmi
dovrò sempre ai voleri d'un Duca? Io te Io di-

co, Suffolk; allorché tu rompesti una lancia nel-

la città di Tours per amor mio e sdegnasti per
me il cuore delle Dame di Francia, io credei
che il re Enrico ti rassomigliasse in cortesia,

in valore e in coraggio. Ma la sua anima é tut-

ta pia;ei recita continuamente Ave Marie sul

suo rosario: il suo Consiglio e i suoi Eroi so-

no i Profeti e gli Apostoli; le sue armi, i pas-
saggi della Sacra Scrittura; i suoi sludii, i suoi
tornei, e i suoi amori, le imagini in bronzo dei
Santi canonizzali. Vorrei che il collegio de' car-
dinali lo elegesse Papa, e il chiamasse a Ro-
ma per deporre la tiara sopra il suo capo. Ciò
si addirebbe alla sua santità.

S'lJJ' Signora, siale paziente e lasciale ope-

rar Suffolk. Per mia causa Vostra Altezza ven-

ne in Inghilterra e voglio cbe Vostra Maestà

trovi in Inghilterra tutta la felicità che ella può

desiderare.

Mar. Oltre quel Proiettore inflessibile non

obhiam noi ancora Beaufort, prete imperioso, e

Buchingbam, Sommersel, York, sordamenlecon-

giurati? Di tutti costoro non ve n'é un solo

che non sia più poteule in Inghilterra del Re.

SuJJ. E tulli questi uniti non possono fare

quanto i Nevils soli. Salisbury e Warwick non

sono semplici Pari.

Mar. Ma tulli codesti Lordi insieme non

mi dan tanta noja né tanta angoscia quanto

quell' arrogante Eleonora, moglie del lord Pro-

tettore. Baldanzosa la si vede a scorrere il pa-

lazzo con gran seguito di dame, e sembra piut-

tosto la Sovrana d'Inghilterra che la moglie di

Umfredo: sul suo petto sta il reddito di un Du-
calo, e nell'alterigia del suo cuore ella insulta

alla noslra indigenza. Non vivrò io abbastanza

per vedermi vendicala di lei? Ultimamente, in

mezzo alle sue favorite, quella spregievole im-

pudente osò vantarsi cbe l'abito dell'ultimo de'

suoi paggi superava in valore il prodotto di tut-

te le terre di mio padre, prima che Suffolk gli

avesse date due provincie in cambio di sua figlia.

Sujf. Ho io stesso teso un laccio intorno a

lei e posto vi ho un coro di Sirene, i di cui can-

ti seduttori l'attireranno nelle nostre reti. Da
esse più non risorgerà per importunarvi . La-

sciatela dunque dormire in pace; ma credete ai

miei consigli, signora, perocché io oso darvene

in questo affare. Sebbene il Cardinale vi di-

spiaccia convien nondimeno legarci con lui, e

col reslo dei Pari fino a cbe abbattuto abbiamo

Umfredo. Quanto al Duca di York, l'accusa

pur mo' datagli da quel giovine artigiano noti

farà progredire le cose sue: cosi li sradicheremo

tutti l'uno dopo l'altro, e alla fine le redini del-

lo stato cadranno soltanto fra le vostre roani.

(Entrano il Re Enrico, York, e Som-
merset conversando insieme; il Du-
ca, e la Duchessa di Gloccsler , il

Cardinale Beaufort, Buckingham
Salisbury e Warwik)

Enr. Per mia parte, nobili Lordi, Sommer-
sel, o York, è lo stesso.

York. Se York ha demeritato in Francia,

negata gli sia la reggenza.

Somm. Se Sommersel è indegno di essa, York

se l'abbia, io gliela cederò.

ÌVar. Che Vostra Grazia ne sia degna, o

no, non è di ciò che si traila: York ne è il più

degno.

Car. Ambizioso Warwik, lascia parlare i

tuoi superiori.

War. Il Cardinale non Io è, almeno sul cam-

po di battaglia.

Buck. Tulli quelli che qui vedi lo sono,

Warwik.
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li iir. Ma Warwich può vivere abbastanza

per porseli tulli solto i pietìi.

Sai. Pace, mio figlio;.... Siale ragionevole,

Buckingham : perdio Sommerset dovrebbe cs-

sere il preferito ?

Mar. Perdio il Re, ne son sicura, vuole

così.

Gloc. Signora, il Re ha anni abbastanza per

dare da sé il suo parere; ed oso dirvi clic que-

sti non sono affali da donne.

IMav. Se anni ha abbastanza, qual bisogno

vi è die Vostra Grazia ne sia il protettore?

Ghie. Signora, io son Protei tore del Regno,

e se egli non vuole lascierò la mia carica.

Su/). Lasciala dunque, e con essa la tua in-

solenza. Dacché lu sei Re, (poiché chi è Re
fuori che te?) lo Slato precipita ogni giorno ver-

so la sua rovina. Il Delfino ha trionfalo al di

là dei mari ; e tulli i Pari e i nobili del Regno

sono siali come schiavi della tua Sovranità.

Car. Tu hai oppresso il popolo, e affamato

il Clero colle lue estorsioni.

Som. I tuoi sontuosi palagi, e le gemme del-

la tua sposa hanno esaurito il pubblico tesoro.

Buck. La crudeltà delle lue sentenze san-

guinane sopra uomini presso che innocenti ha

varcato ogni rigore di legge; e ad essa a volta

tua ti abbandona.

Mar. Il tuo infame monopolio d'impieghi,

e la vendila delle città di Francia.... se cono-

sciute fossero come sospettale, ti farebbero ac-

corciare in breve di tulla la lesta. (G-locester

esce; la Regina si lascia cadere il ventaglio)

Datemi il mio ventaglio: che! noi potete? Ra-

gazzo, dico! (a un paggio a cui vuole dare

un colpo col ventaglio^ ma il paggio si riti-

ra e il colpo tocca (dia Duchessa) Vi chieg-

go perdono, signora; eravate voi ?

JJuc/i. Se era io? Si, io ero, superba France-

se : così potessi io appressarmi al vostro volto

colle mie mani, per imprimervi sopra le mie

unghie.

Ear. Dolce zia , calmatevi ; la cosa avvenne

a caso.

Duck. A caso! Buon Re, bada a le stesso:

ella li terrà in tutela, e ti cullerà come un fan-

ciullo. Sebbene sia una donna che regna qui

invece di un uomo, essa non avrà colpito Eleo-

nora senza vendetta. {esce)

Buck. Cardinale, io seguirò Eleonora, e spie-

rè i passi di Unifredo. La furia si è avventata:

essa non ha più bisogno di stimoli; da sé slessa

or correrà alla perdila sua.

{sommessamente a parte; rientra GlOCESTERJ

Gloc. Ora, signori, la mia collera essendo

passata io vengo per parlare delle cose dello Sla-

to. Quanto alle vostre odiose e falso imputazio-

ni , provatele, e sottometto il mio capo al ferro

delle leggi. Possa il supremo Iddio usare mise-

ricordia alla mia anima, come vero é che fedel-

mente ho servito il mio Pie, e il mio paese! Ma

veniamo alla cosa pubblica! Io altamente di-

chiaro, mio Sovrano, che York è il più idoneo
a riempire in Francia le parti di Reggente.

Sit/J'. Prima che si proceda all'elezione, o
mio Re, lasciale ch'io vi dica alcune ragioni

importanti, le quali piovano che York è meno
proprio a quel posto d'ogni altro uomo.

York. Te lo dirò io slesso, Suffolk, perché

io vi sia meno proprio. Anzi lutto gli é perché

non so piaggiare vilmente il tuo orgoglio: poi

perchè se la scella cade su di me, Sommerset
mi lascierà un'altra volta senza munizioni e

senza denaro e senza soccorso, fino a che la

Francia ricada sollo il giogo del Delfino: ulti-

mamente, ei se ne sovverrà, mi vidi ridotto a

languire nell'aspettazione di sua volontà, men-
tre che Parigi era bloccalo, affamalo e perduto.

fVar. Warwik ne fu testimonio, né mai tra-

ditore commise più nera azione.

Sujf. Forsennato giovine, ratticni la lingua.

JPar. Usurpatore di grandezze, perchè do-

vrei io lacere?

Su//. Perchè qui vi è un uomo accusato di

tradimento: e prego Dio che il Duca di lork
possa scolparsi!

{entrano i domestici di Suffolk condu-

centi Harner e Pietro)

Tork. V'ha qualcuno che accusi York co-

me traditore?

Enr. Che è ciò, Suffolk? Chi son costoro?

Sujj. Piaccia a Voslià Maestà di udirmi.

Quest'uomo accusa il suo padrone di allo tra-

dimento: ei dice che Riccardo Duca di York

era legittimo erede della Corona Inglese, e che

Vostra Maestà non ne è che l'usurpatore.

Enr. E vero che hai detto così?

Jlor. Così piaccia a Vostra Maestà, non mai

mi venne un tal pensiero , né mai lo esposi :

Dio mi è testimonio ch'io sono falsamente ac-

cusato.

Piet. Per queste dieci dita, lo giuro, mici

Lordi, ei tenne questo discorso all'officina, una

sera in cui ci adopravamo a forbire 1 armatura

del Duca di York.

York. Miserabile, vile artigiano, la tua le-

sta mi risponderà di tal sediziosa favella. Scon-

giuro Vostra Maestà perchè costui subisca tut-

to il rigore della legge.

llor. Oimè! signore, fatemi uccidere, se mai

proferii tali parole. 11 mio accusatore fu mio al-

lievo; e quando il corressi l'altro giorno per un

suo fallo, ei fece voto inginocchialo di vendi-

carsi di me: ho un buon testimonio di ciò; quin-

di supplico Vostra Maestà a non far morire un

onesl'uomo per l'accusa di uno scellerato.

Enr. Zio, die dice intorno a ciò la legge?

Gloc. Applicatela così, mio Sovrano. Som-

merset divenga Reggente di Francia, poiché le

predette parole mettono lork in qualche om-

bra di sospelto: a costoro poi fissate un giorno

di combattimento, giacché egli ha un testimonio



della malizia ilei suo servitore. Questa è la leg-

ge, è questa la sentenza del Duca Umfreilo.

Enr. Sia dunque così; Milord di Sommerset,

noi facciamo Vostra Grazia reggente di Francia.

Somm. Ne sono riconoscente aVostra Maestà.

Hor. Ed io accetto volentieri il duello.

Piet. Oimè! signore, io non posso combatte-

re; per amor di Dio, commiscratemi! Io sono

vittima dell'odio di quest'uomo. Oh Dio abbia-

le pietà di me! Io non so vibrare un colpo: oi-

me, oimè!

Gloc. Miserabile! scegliete frail duello e il

patibolo.

_£«/•. Impadronitevi di loro, e l'ultimo gior-

no del mese vicino sia quello del combattimen-

to. — Venite, Sommerset, venite a ricevere i

vostri ordini. (escono)

SCENA IV.

I giardini del Duca di Glocesler.

Entrano Margery, Jourdain, Hume,
Southwell e Bolingbroke.

Hum. Venite, amici ; la Duchessa, vi dico,

aspella l'esecuzione della vostra promessa.

Boling. Messer Hume, noi siam disposti.

Vuole sua signoria mirare e udire i nostri esor-

cismi ?

Hum. Sì; che dunque? Non temete per lei.

Boling. Mi si è detto eh' ella è una donna

di invincibile coraggio: ma sarebbe bene che

voi sleste vicino a lei, là su alla finestra intan-

to che noi opereremo quaggiù: te ne pregoadun-

que in nome di Dio, ritirali. ( esce Hume)
Madre Jourdain, prostratevi, e proferite alla

terra le terribili parole.—Voi, Giovanni South-

well, leggete; e intendiamo tutti alla grand'opera.

(la Duchessa si mostra alla finestra)

Ducli. Ben detto, amici, e siale lutti i ben

venuti. Non indugiale; quarti' è più presto è

meglio.

Boling. Pazienza, buona signora; le streghe

conoscono il loro tempo ; la profonda notte, la

oscura notte, il silenzio della notte; l'ora della

notte in cui Troja fu ridotta in cenere, gl'istan-

ti in cui gli uccelli di morte mandano i loro

gridi più funebri, e i cani infernali i loro più

spaventosi ululali, in cui gli spiriti errano, e i

sepolti rompono le tombe, quel tempo è il più

idoneo all'opera che ci proponiamo. Signora, se-

dete, e non temiate; lo spirito che evocheremo
chiuder sapremo in un circolo descritto da ma-
gica verga.

(eseguiscono ì cerimoniali della tregen-

da e descrivono il circolo; Bolingbro-

ke legge: Con}uro te ec. Tuona e lam-
peggia orribilmente ; lo spirito sorge)

Spir. Adsum!
Jourd. Asmath, per lo eterno Iddio, al di

cui nome e potere tu tremi, rispondi a quello

eh' io dimanderò. Finché non abbi parlato, di

qui non escirai.

Spir. Chiedi quel che vuoi: traimi tosto di

impaccio!

Boling. Prima, del Be. Che avverrà di

lui? (leggendo uno scritto)

Spir. Il Duca vive che Enrico deironizzerà;

ma Enrico gli sopravvivrà ed ei morrà di morte

violenta.

(Southwell scrive le risposte dello spirito)

Boling. Qual falò attende il Duca di SuJ-

folk?
Spir. Per acqua ei morirà; in essa avrà fine.

Boling.Che avverrà alDuca di Sommerset?

Spir. Consigliagli d'evitare i castelli; ei sarà

più al sicuro nelle pianure che nei luoghi do-

ve torri si innalzano. Cessa dalle dimande: non

più posso arrestarmi.

Boling. Scendi fra le tenebre nel]' ardente

lago: scellerato demone, scendi!

(tuoni e lampi, lo spirito svanisce; en-

trano precipilosiYoRK e Buckingham
seguiti da molle guardie)

t'orli' Impadronitevi di questi traditori e dei

loro infernali strumenti.— Sciagurati! l'occhio

che vi sorvegliava non era che un passo lonta-

no da voi.— Come, signora! voi pure siete qui?

Il Be, e lo Slato ve ne saranno ben riconoscen-

ti! Milord Prolettore vorrà, non ne dubito, ve-

dervi ricompensala adeguatamente a questa bel-

l'opera.

Duck. Non è colpevole pur la mela di quel

che il siano le tue verso il re d'Inghilterra, in-

ginroso Duca, che minacci senza ragione.

Buck. In vero, signora, non ve n' è alcuna.

Come chiamate voi ciò? (mostrandogli il fo-

glio) Conducete via costoro e pensale a tener-

li separati. — Voi, signora, venete con noi:

Stafford, prendetela. — (la Duchessa si ritira

dalla finestra) Via tutti sull'istante; immanti-

nente via!

(escorio le guardie con South. Boling. ec.)

York. Lord Buckingham, mi pare che voi

ben l'osservaste. Bella congiura e ben falla per

edificarvi sopra! Ora pregovi, Milord, vediamo

gli scritti del diavolo! Che ci sta qui? (legge)

Il Duca vive che Enrico deironizzerà ; ma
Enrico gli sopravvivrà ed ei morrà di morie

violenta. Bene: ajo te /Eacida, Bomanos vin-

cere posse. Innanzi del Duca di Suffolk .... poi

di Sommerset.... ec. ec. Strani son questi oraco-

li. Ma il Be è andato a S. Albano e con lui sta

lo sposo di questa leggiadra dama. Colà rechia-

mo queste novelle con tutta la possibile celeri-

tà; e saran cattivo pasto a Milord Proleltore.

Buck- Se Vostra Grazia me lo concede ne

sarò il messaggiero, colla speranza di una ricom-

pensa.

York- A vostro piacere, mio buon Lord. —
Chi è quivi, olà! (entra un Domestico) Va ad
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invitare i Lordi ili Salisbury e ili Warwick a

venirne con me a cena dimani sera. — An-

diamo! (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Sant' Albatro.

Entrano il re Enrico, la regina Margheri-
ta, Glocester, il Cardinale e Suffolk
con Jalcld e in abiti da caccia.

Mar. (credetemi, signorina sette anni non
ho velluta più bella caccia: sebbene il vento
fosse fortissimo, e vi fosse dieci a scommettere
contr'uno che il vecchio falcoue del Re, traspor-

tato dal suo ardore, avrebbe preso il volo sen-
za far ritorno.

Eni: Ma con quale impetuosità, Glocester,

il vostro falco si è slanciato! A quale immensa
altezza egli è rapidamente pervenuto al diso-

pra di tutti gli altri! Tema di riflessione è que-
sto, vedendo quale istinto il Dio del Cielo ha
posto in tutte le sue creature! L'uomo e l'uc-
cello aspirano del pari ad elevarsi.

SuJJ. Nulla è meno meraviglioso, se Vostra
Maestà mi permette di dirlo, che di vedere i

falchi del Lord Protettore andare si insù. Essi
sanno che il loro signore ama le superne regio-

ni e porta i suoi pensieri al di là di ogni oriz-

zonte.

Gloc. Milord, ignobile è quella mente che
innalzarsi non sa al disopra del volo di un uc-
cello.

Car. Io pure lo credo; egli ama le nubi.

Gloc. Sì, Milord Cardinale; che vorreste di-

re perciò? Non sareste voi lieto di potervi in-

nalzare sino al Cielo?

Enr. Al soggiorno dell'eterna gioja !

Car. 11 tuo Cielo è sulla terra : i tuoi bechi
e i tuoi pensieri s'aggirano sopra Una corona, de-

lizia del tuo cuore. Terribile Prolettore, Pad
pericoloso, che sai piaggiare il Re e ingannare
il popolo.

Gloc. Oh! un Cardinale si lascia trasportare

da tanta collera? Tanlaene animis coelestibus

irae? Gli ecclesiastici son sì bollenti? Buon zio,

cela tanta malignità; come la concilii col tuo

sauto carattere?

Sufi. Non v'è malignità, signore; ei non fa

che ciò che conviene, in sì giusta Contesa con-
tro sì odioso Pari.

Gloc. Qual Pari, Milord?

Suff. Voi stesso; così piaccia alla Sovranità

del Lord Protettore.

Gloc. Tutta l'Inghilterra conosce la tua in-

solenza, Suffolk.

Mar. Ed anche la Ina ambizione, Glocester.

Enr. Taci le ne prego, buona Regina; e non

elimolare questi furiosi; perocché benedetti son

solo coloro, che esercitano un ministero di pace

in terra.

Car. Ch'io sia benedetto adunque per la pa-

ce che fo con questo superbo Protettore, colla

mia spada!

Gloc. È egli vero, santo zio, ne vorreste voi

venire a ciò? (« parte al Cardinale)

Car. Sì, se tu l'osi. (sempre a parte)

Gloc. Non suscitare adunque alcuna fazione;

rispondimi solo del tuo oltraggio.

Car. E come, se tu non osi mostrarti? Se Io

ardisci vieni questa sera sul canto orientale del

bosco.

Enr. Ebbene, miei Lordi?

Car. (forte) Credetemi, cugino Glocester,

se il vostro scudiere non avesse così di subito

richiamalo il falco saremmo ancora alla caccia.

— ( sommessamente ) Vieni colla tua spada a

due mani.

Gloc. Sì, zio.

Car. Lo prometti? Al canto orientale del

bosco?

Gloc. Cardinale, son con voi.

Enr. Che dunque, zio Glocester?

Gloc. Parliam di falchi, e non d'altro, Mi-

lord. — (a parte) Ora, per la Madre di Dio,

il mio prete, io vi tonderò il capo, o tulli i miei

colpi andranno a vuoto.

Car. Medice te ipsuin; Protettore, badate a

ben protegger voi stesso. (a parte)

Enr. I venti aumentano; e così le ire vo-

stre, miei lordi. Come incresciosa è lai musica

al mio cuore! Quando tali corde vibrano qual

speranza v'è d'armonia? Ve ne prego, signori,

lasciate ch'io componga questa contesa.

(entra un abitante di sani Albano gri-

dando miracolo!)

Gloc. Che significa questo rumore? Amico,

di che miracolo parli?

Ab. Miracolo! miracolo!

Su//. Vieni dal Re, e digli qual è questo

miracolo.

Ab. Sulla tomba di sant'Albano un cieco

pur nio ha ricuperata la vista; un uomo che

mai veduto non ci avea per lo innanzi.

Enr. Dio sia lodato! Alle anime credenti co-

desta è luce che squarcia le tenebre, conforto

che toglie ogni disperazione!

(entra il Prefetto di sant'Albano co' suoi

colleghi ; e Smrcox portato fra due

persone sopra una sedia; sua moglie

e una gran moltitudine lo seguono)

Car. S'avanzano i cittadini in processione

per presentare a Vostra Altezza l'uomo mera-

viglioso.

Enr. Grande dev'essere il suo conforto in

questa terrena valle; sebbene mercè la vista, ac-

cresciuta si Sia la Sua facoltà di peccare.



CrloQ, Ritiratevi, signori, e approssimatelo al

Re; Sua Altezza desidera di intrattenersi seco,

Enr. Buon amico, dinne il tuo caso, onde

insieme con le possiam glorificare il Signore.

A lungo tu adunane fosti cieco, ej ora ci vedi?

Simp. Nacqui cieco, Milord»

Moglie. Vero è.

Suj[f. Chi è costei?

Moglie. Sua moglie, così piaccia a VoaaU
gnoria.

Gloc. Fossi tu stata sua madie meglio lp

avresti potuto assicurare.

Enr. Dove nascesti ?

Simp. A Berwick nel Nord, cosi vi piaccia.

Enr. Povera anima! La bontà di Dio osta-

ta grande per le: non fare che dì o notte mai
trascorra senza che tu lo santifichi, e li ri-

membri di quello che egli ha fatto.

Mar. Dimmi, amico, venisti tu qui a caso,

o per una divozione a queste sanie reliquie?

Sim. Per pura divozione, e Dio lo sa. Cen-
to volte fui chiamato, e per lo più ne' miei son-

ni, dal buon sant'Albano che mi diceva: Sim-

pcox, vieni; vieni ad adorare le mie reliquie ed

io li ajulerò.

Moglie. È vero, è vero; e molte volte io stes-

sa ho udita una voce che lo chiamava così.

Car. Che, sei anche zoppo?

Sim. Sì, così l'onnipotente Iddio mi ajuti!

Suf). Come Io divenisti ?

Sim. Caddi da un albero.

Moglie. Da un pruno; signore.

Gloc. Quanto tempo fosti cieco?

Sim. Nacqui tale, il ripelo.

Gloc. E ti arrampicavi sopra gli alberi?

Sim. Una sola volla in mia vita, e quando

ero giovine.

Moglie. È vero; e pagò l'ardir suo ben caro.

Gloc. Per la messa, lu amavi i pruni ben

molto, per avventurarti così.

Sim. Oimè! buon signore, mia moglie desi-

derava qualche frullo, e mi faceva salire a ri-

schio della vita.

Gloc. Scaltrito furfante, le tue arti non ti

gioveranno. — Lasciami vedere i tuoi occhi:

Chiudili.... aprili.... panni che tu non ci veg-

ga ancor bene.

Sim. Sì, Milord, e ne ringrazio Dio, e san-

t'Albano.

Gloc. A me lo dici? Di che colore è questo

mantello?

Sim. Fiosso, Milord, rosso come il sangue.

Gloc. Ti apponi : ma di che colore è il mio
abito?

Sim. Nero, nero come i carboni, come i corvi.

Enr. Tu sai dunque di qual colore sono i

corvi ?

Suff. E nondimeno io credo, che egli non
mai ne vedesse.

Gloc. Ma mantelli ed ubiti molli ne avrà

veduti prirna d'oggi ?

Moglie. Non mai prima d'oggi in tutta la

sua vita.

Gloc. Dimmi, mariuolo, qual è il mio nome?
Sim. Oimè! signoro noi so.

Gloc. Qual è il suo nome?
Sim. Noi so.

Gloc. Né il suo tampoco?

Sim. No in verità.

Gloc. Qual è dunque il tuo?

Sim. Saundej Simpcox, così vi piaccia, si-

gnore,

Gloc. Siedi adunque qui, o Saunder, il più

insigne impostore di tutta la Cristianità. Se lu

fossi nato cieco avresti cpsì bene potuto cono-

scero i nostri nomi, come distinguere i varii co-

lori che portiamo. L'occhio avrebbe ben potuto

discernerli; ma nominarli era impossibile. —
Signori, sant'Albano ha fatto un miracolo; ma
non slimereste egualmente miracoloso il rende-

re a questo zoppo l'uso delle sue gambe?
Sim. O signore, così il poteste.

Gloc. Magistrati di sant'Albano, non avete

uffiziali di giustizia nella vostra città, e stru-

menti chiamati fruste?

JPref. Sì, Milord, così vi piaccia.

Gloc. Mandate dunque a prender d'entrambi,

PreJ. Amico, adempì al comando.

(esce uno del seguilo)

Gloc. Ora mi si trovi uno sgabello. — Ami-
co, se vuoi salvarti dalle sferzate, mestieri ti ò

il saltare questo sgabello, e il correr via.

Sim. Oimè! signore, io non posso stare in

piedi: mi torturerete invano.

{rientra quello del séguito cogli ufficiali)

Gloc. Ebbene, vi farem trovare le vostre

gambe: ufficiali, sferzatelo finché ei saltalo abbia

lo sgabello.

i.° Uff. Obbedisco, Milord.— Furfante, de-

poni cotesto giubbetto.

Sim. Oimè! messere, che debbo io fare? lo

non posso reggermi.

(dopo che V ufficiale gli ha dato un col-

po ei salta lo sgabello, e corre via: il

popolo lo segue, gridando; miracolo!)

Enr. Oh Dio! lu vedi ciò e rallieni le tue

folgori ?

Mar. Mi fa ridere il vedere correre qutl

malandrino.

Gloc. Seguitelo; e conducete in carcere que-

sta disgraziata.

Moglie. Oimè! lo facemmo per puro bisogno.

Gloc. Siano sferzali pei mercati di tulle le

città, finché giunti siano a Berwick, da dove ven-

nero.' (escono il Pre/, gli UJJ. la moglie ce.)

Car. Il Duca Uinfredo ha fatto oggi un mi-

racolo.

Sujf. È vero: fé' raddrizzare e correre uno

zoppo.

Gloc. Ma voi avete fatto più miracoli di inc-

ili un giorno, Milord, voi avete lascialo fuggire

venti città di Francia. (entra Buckingham)



Enr. Quali novelle, cugino Buckingham?
Buck- Tali quali il mio cuore trema ili pa-

lesarvi. — Una frolta di vili pezzenti, ili scel-

lerati avvezzi adatti empii, sotto la protezione

della Duchessa Eleonora, donna di Sua Grazia,

complice e capo di una lega odiosa.... ha ordite

trame infernali coutro Vostra Maestà. Noi li

abbiamo sorpresi in fragranti, in mezzo a stre-

ghe e a maghi, evocanti dal fondo dell'abisso

spirili nefandi, che interrogavano poscia sulla

vita e la morte ili Enrico e di altri Pari del Con-
siglio segreto di Vostra Maestà. I particolari di

tanti orrori verranno sottoposti agli occhi vostri.

Car. (a parte a Glocester) Ebbene, Milord

Protettore, con questi mezzi la vostra sposa di-

venta sicura in Londra. Queste notizie, io cre-

do, avranno tolto il filo alla vostra spada: gli è

verosimile che ora non verrete all'appunto,

Qloc. Ambizioso ecclesiastico, cessa di stra-

ziare il mio cuore. Il dolore e L'ambascia mi
bau tolte tutte le facoltà. Vinto sono: ti cedo,

mi arrendo a le.... o anche all' ultimo dei pal-

tonieri.

Enr. Oh Dio! qua! malefizii tramano i per-

versi! Ma tu fai ricadere i loro delitti sopra i

loro capi!

Mar. Glocester, mira la corruttela nel tuo

nido, e di' che felice saresti polendo chiarir in-

nocente le medesimo.

Gloc. Signora, quanto a me, ne attesto i! Cie-

lo, che sempre ho amato il mio Re e lo Sialo,

senza aver nulla da rimproverarmi. Della mia
sposa mi sono ignoti i falli; e la mia anima è

affilila per quanto ha inteso. — Eleonora è na-

ta da un sangue illustre; ma se ella ha posto in

obblio l'onore e la virtù tanto da contaminarsi

col commercio di vagabondi infami, io la ripu-

dio, e abbandono all' obbrobrio delle leggi colei

che disonora l'immacolato nome di Glocester.

(esce)

Enr. Sia qui fine al nostro viaggio e in que-

sto luogo passiamo la notle. Dimani riprende-

remo la strada di Londra, per approfondire que-

sto mistero iniquo e far subir ai colpevoli un
rigoroso esame. La bilancia della giustizia non
vacillerà nella mia mano : il delitto peserò con

braccio fermo e imparziale: cosi possa trionfare

la verità! (squillo di trombe; escono)

SCENA II.

Londra. Giardini del Duca di Yoik.

Entrano York, Salisbury e Warwick.

York. Ora, i miei buoni Lordi di Salisbury

e Warvick, dopo un pasto semplice e frugale,

all'ombra romita di questo luogo, lasciate ch'io

vi consulti sui titoli miei, che credo incontesta-

bili alla corona d' Inghilterra.

Sai. Desidero il' udirvi esporre i vostri di-

ritti.

War. Pallate, nobile York; e se la vostra

pretesa è fondata, contate sui Nevil e vedete in

essi dei vassalli agli ordini vostri.

1 ork. Badatemi dunque. — Eduardo TIL,
il sapete, miei Lordi, fu padre di sette Princi-

pi . Eduardo, detto il principe Nero, signore di

Galles nacque avanti ogni altro; il secondo fu

Guglielmo di Hatliel, morto adolescente: Lio-

nello, Duca di Clarenza, il terzo che seguì im-

mediatamente Giovanni di Gauut, Duca di Lan-
caslro: il quinto col nome di Edmondo Langley,

ricevè il titolo di Duca di York: il sesto fu

Tommaso Woodstock Duca di Glocester, e Gu-
glielmo di Windsor fu l'ultimo. Eduardo, il

principe Nero, discese nella tomba prima di suo

padre, e lasciò un Riccardo, suo figlio unico che,

dopo la morte di Eduardo il Grande, regnò in

pace sopra quest'isola, fino al giorno in cui Bo-
hngbroke, figlio maggiore ed erede ili Giovanni

di Gaunt, si fece coronare sotto il nome di En-
rico IV., s'impadronì del regno, depose il le-

gittimo Re, mandò la sua sconsolata Regina
in Francia, sua patria, e lui al Castello di Pom-
fiet, dove, come il mondo il sa, il misero iner-

me fu barbaramente massacrato.

War. Mio padre, vero è quello che il Duca
ne dice: fu appunto così che la casa di Lanca-

stro ottenne la corona.

1 ork. Che oggi per forza e non per diritto

ritiene; perocché dopo l'eslinzione della razza

di Riccardo, la posterità del suo fratello mag-
giore doveva succedere al trono.

Sai. Ma quel fratello Guglielmo Hatfield

morì, come voi ne convenite, senza lasciarne

eredi.

York. Il Duca di Clarenza, che veniva dopo

di lui per ordine di nascita e per linea del qua-

le io giustifico le mie pretese alla corona, ebbe

dal suo imeneo una figlia che sposò Edmondo
Morlimero, Conte della Marca, e diede vita a

Ruggiero, padre di un secondo Edmondo e del-

le principesse Anna e Eleonora.

Sai. Quell'Edmondo, sotto il regno di Bo-
lingbroke, come lo si legge nelle cronache di

quel tempo, fece valere i suoi diritti alla coro-

na, e sarebbe forse pervenuto a detronizzare

l'usurpatore senza l'opposizione di Owen Gleu-

dower che lo tenne prigioniero fino alla morte.

Ma andiamo innanzi.

York. Anna, sua sorella, e mia madre es-

sendo erede della corona, si unì a Riccardo

conte di Cambridge, che discendeva da Edmon-
do Langley, quinto figlio d'Eduardo il Grande;

gli è per mezzo di lei ch'io reclamo la corona:

perocché ella era erede di Ruggero conte della

Marca, solo frutto del matrimonio di Edmondo
Mortimelo colla figlia unica di Lionello. Se dun-

que la generazione del maggiore deve succedere

;i quella del minore; io sono il Re,
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War. Qua] diritto più palpabile ili questo!

Enrico ricava i titoli suoi ila Giovanni di Gaunt,

quarto figlio di Eduardo. York li trae dal terzo.

Fino ache la branca di Lionello non si eslingue,

i Lancaslri non possono nulla pretendere, e que-

sta branca lungi dall'essere in estremo di morte

fiorisce in voi e ne' vostri nobili figli, magnani-

mi rampolli di sì bella pianta. Qual motivo mi

farebbe indugiare ancora? A che esitiamo, padre

mio Salisbury!

Sal. Cadiamo entrambi alle sue ginocchia, e

in questa unione solitaria e sacra, siamo i pri-

mi degl'Inglesi che, ristabilendo l' ordine della

natura, salutano il loro legittimo signore con

tutti gli onori dovuti ai successori dei Re!

Tulli e due. Viva per sempre il nostro So-

vrano Riccardo, Re d'Inghilterra!

York. Grazie ve ne siano, miei Lordi, ma
non sarò vostro Re, se prima non son coro-

nalo, e la mia spada tinta non si è nel sangue

del cuore della casa di Lancaster; I una e l'al-

tra cosa compiersi non possono in un giorno cosi

precipitosamente. Quest' intrapresa esige tutta

la lentezza della meditazione, e il silenzio più

misterioso. Comportatevi come io fo in questi

pericolosi tempi. Chiudete gli occhi sull'arro-

ganza di Suffolk, sulla scelleratezza intrepida di

Beaufort, sull'ambizione insana di Somnierset e

la viltà di Buckingham, nonché su quella trup-

pa oscura che trama sordamente sotto gli ordini

loro per avvolgere nel laccio il guardiano del-

l'armento, il virtuoso e nobile Umfredo: la è la

sua spoglia ch'essi cercano: ma in cercandola

Iroveran morte, se York può prevedere gli avve-

nimenti dell'avvenire,

Sai. Milord, esciamo: siamo perfettamente

istrutti dei vostri diritti, e delle vostre inten-

zioni.

War, Il mio cuore mi assicura che il conte

di Warwick farà un giorno del Duca di York
un Re.

York. Ed ecco, Nevil, quello che mi assicu-

ra il mio: Riccardo vivrà per fare del conte di

Warwick l'uomo più polente d' Inghilterra, do-

po il Sovrano. (escono)

SCENA III.

La sala di Giustizia.

Squillo di trombe. Entrano il re Enrico, la

regina Margherita, Glocester, York, Suf-

folk e Salisbury; la Duchessa di Gloce-

ster, Margery, Jourdain, Sonthwell, Hu-
me e Bolingbroke, in mezzo alle guardie.

Enr. Avanzatevi, Eleonora, sposa di Gloce-

ster. Agli occhi del Cielo e ai nostri il vostro

delitto è ben grande. Ricevete la sentenza della

legge per degli allentati che il libro di Dio ha

giudicati degui di morte. — Costei poi e que-

sti Uè profanatori convinti, ritorneranno nella

loro prigione, e di là verran tradotti al campo
di Smithfield, dove i loro corpi saranno dati alle

fiamme, e le loro ceneri al vento. — Voi, si-

gnora, in riguardo alla vostra nascita, spogliala

d'onori durante la vita, dopo tre giorni di pub-
blica penitenza, sarete trasportala fuori della vo-

stra patria, e vivrete in un perpetuo bando, in-

sieme con sir Giovanni Stanley, sulle scogliere

dell' isola di Man.
Duch. Accetto volontieri l'esilio: avrei del

pari accettata la morte.

Gloc. Eleonora, il vedi, la legge ti ha giudi-

cata; io non posso redimere quei che la legge

condanna, — (escono la Duchessa e gli altri

prigionieri Jra le guardie) I miei occhi sono
pieni di lagrime, il mio cuore di dolore. Ah! Um-
fredo, questo disonore alla tua età farà scende-

re il desolalo tuo capo nel sepolcro! Chieggo a

Vostra Maestà il permesso di andarmene : il do-

lore richiede distrazione, e la vecchiaja libertà.

Enr. Fermati, Umfredo, Duca di Glocester:

anziché le ne vada, cedimi il bastone- del co-

mando; Enrico sarà di sé stesso il Proiettore, e

Dio mi diverrà guida, faro, speranza. Vattene

in pace, Umfredo; non meno amato sarai di

quando eri Protettore del tuo Re.

Mar. Non veggo ragione, perchè un Re adul-

to debba essere protetto come un fanciullo. —
Dio e il re Enrico stanno al timone dell'Inghil-

terra: cedete il vostro bastone, signore; date al

Re il suo regno.

Gloc. Il mio bastone? Eccolo, nobile Enri-

co; e così volontieri lo rinunzio, come volontie-

ri lo accettai dal vostro padre Enrico. Ai vostri

piedi io il depongo, dove altri ambiziosi verran-

no a prenderlo. Addio, buon Re: allorché io sa-

rò morto, possa un'onorevole pace circondar

sempre il vostro trono! (esce)

Mar. Alfine, Enrico è re, Margherita regina,

e Glocester non è più che un'ombra di sé sles-

so, che l'avanzo di una grandezza mutilata. Due
scosse terribili, i'una al suo cuore col bando di

sua moglie , l' altra al suo orgoglio gli han fiac-

cate le braccia. Ecco ripreso alfine questo ba-

stone di onore. Ch' ei si rimanga qui nel suo

naturai posto; ch'ei non esca mai più dalle ma-
ni di Enrico.

SuJJ. Come cade un superbo pino colpito

dalla folgore, così la superbia di Eleonora spira

nel fiore de' suoi anni giovanili.

York. Signori, lasciamoli nell'obblìo. — Ec-

co intanto il giorno che eletto avete per un'al-

tra giuslizia e stabilito pel combattimento. Già

l'appellante e lo sfidalo aspettano il segnale per

entrare in lizza, se le Maestà Vostre persevera-

no nel diseguo di essere presenti allo spettacolo.

Mar. Sì, mio buon Lord : ho abbandonata la

corte appunto per vedere la decisione di questa

contesa.

Enr. Oh! in nome di Dio, visitale il campo



653 IL RE ENRIGQ VI. — ATTO IJ.

e le armi: l'affeziono si taccia, i giudici siano

neutri, e Dio difenda il giusto!

York. Non mai vidi uomo peggio armalo, Q

più timoroso ili combattere dell' appellante do-

mestico del suo accusato.

[entrano da un lato, Horner e i suoi Vi-

cini bevendo a lui e con lui tanto

efi ei ne rimane ubbriaco; ed entra

portando il suo bastone con un sacco

di sabbia attaccato: un tamburo lo

precede; dall'altra parte Pietro pure

con un tamburo, e armato di un gran

bastone, viene scortato da' suoi amici

che egualmente bevono , e lo Janno
bere)

i.
c Vicino. Amico, vicino Horner, bevo alla

vostra salute: non 'abbiate timore, combatterete

a meraviglia.

"2.° Vicino. Eccovi una tazza di vino dolce.

5.° Vicino. E questa ne è una di ottima bir-

ra: bevete, e non temete.

Hor. Date qui; beverò lutto; morte a Pietro!

I.° Amico. Pietro, bevo alla tua salute, non

temere.

•3..° Amico. Stalli lieto, Pietro, né lemer del

tuo padrone; combatti pel credito degli amici

tuoi.

Piet. Vi ringrazio lutti: bevete e pregate per

me, ve ne supplico; poiché credo di aver preso

il mio ultimo sorso in questo mondo. — Qui,

Robin, se muojo, ti lascio il mio grembiule; a

te, Guglielmo, il mio martello; a te, Tommaso,
lutto il denaro die avrò. — Ob! Iddio mi be-

nedica, ne lo prego: perocché io non sono allo

a combattere col mio signore che tanto è perito

nelle armi.

Sai. Animo, lasciate il bere, e venite olio

scontro. — Qual è il tuo nome?
Piet. Pietro.

Sul. Pietro, a che indugi?

Piet, Andiamo.

Sai. Vedi d'aggiustare coma va il tuo pa-

drone.

Hor. Signori, son venuto qui a istigazione

del mio domestico per provargli eh' egli è un

furfante, ed io un onesl'uomo. Quanto al Duca
di York, giurerò io morte che non gli volli mai

male, né al Re, né alla Regina. Perciò bada a

questo colpo eh' io li vibro, col furore che sentì

Bevis di Southampton contro Ascapart.

York. Spicciati: la lingua di questo misera-

bile comincia a balbettare. Squillate trombe, e

date il segnale ai combattenti.

(allarme. Combattono, e Pietro atterra

il suo padrone)
Hor. Fermati, Pietro, fermati! Confesso, con-

fesso il tradimento. (muore)

York. Prendi le sue armi, e ringrazia Dio è

il buon vino, che stava nel ventre del luO pa-

drone.

Piet. Oh! Dio, ho io dunque abbattuto il

mio nemico alla presenza di sì augusta assem-

blea? Pietro, la ragione ti ha fatto prevalere!

Enr. Va; sia trasportalo lungi di qui il cor-

po dì quel traditore; per la sua morte noi trave-

diamo il suo delitlo. Dio nella sua giustizia ci

ba rivelata l'innocenza, e la sincerità di questo

pover'uomo ch'ei sperava di far cadere 3ua vit-

tima. — Vieni, amicoj vieni a prender la tua

ricompensa. {escono}

SCENA IV.

Una strada.

Entrano Glocester e t suoi Domestici

in corrotto.

Gloe. Così talvolta il giorno più splendido si

estingue in una nul>e; e dopo la state segue sem-
pre lo sterile inverno, orribile dì ghiacci e di

nebbie: come le stagioni si succedono, così sì

conseguono i beni e i mali. — Amici, che ora è?

l.o Dom. Dieci ore, signore.

Gloc. E l'ora che mi fu indicata per aspet-

tare il passaggio della punita mia sposa. Trasci-

nata essa viene senza pietà per le strade, e ogni

sasso del pavimento strazia > suoi piedi teneri e

delicati, e le fa mandare un grido di dolore.

Sfortunata e cara consorte, come mai la tua

anima soffre ella un popolo abbietto che dap-

presso con insolenza li guarda e ti deride, esso

che non ha guari ancora correva dinanzi alle

veloci ruote del tuo carro, allorché tu passavi in

trionfo per le strade di Londra ! Ma odo delle

grida: ella viene; ed io preparerò i miei occhi

oscurati dalla lagrime a vedere le sue miserie.

(entra la Duchessa di Glocester colla

tunica bianca; una caria in cui sta

scritto il suo delitto attaccata alla vi-

ta, i piedi nudi, e una torcia accesa

in mano; sir Giovanni Stanley, uno

Sceriffo, e Ufficiali)

i.o Dom. Così piaccia a Vostra Grazia, uoi

la libereremo dalle mani dello Sceriffo.

Gloc. No, non vi muovete, se v' è cara la vi-

ta; lasciatela passare.

Diteli. Venite voi, Milord, per rimirare la

mia vergogna? Ora voi faie penitenza con me, e

dividete il mio supplizio. Mirate come i loro

sguardi in noi s'affiggono. Mirate come questo

stolto popolo vi accenna a dito, e scrollando il

capo vi commisera . Ah, Glocester, celatevi ai

loro sguardi odiosi, e nella vostra solitudine, de-

plorando il mio obbrobrio, andate a maledire

per sempre i vostri e i miei nemici.

Gloc. Datevi pace, gentile Eleonora, obbliate

questo oltraggio.

Duch. Oh! Glocesler, insegnatemi ad oh-

bliare la mia esistenza, piuttosto; perocché quan-

do penso che son vostra sposa, e voi un Princi-

pe e il Protettore di questo regno, panni che
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non dovrei essere così conJollae avviluppala in

questo 6acco ignominioso, con cartelli infami sul

dorso, seguila da una vii moltitudine che gioi-

sce de' miei pianti e de' miei gemiti profondi. I

sassi spieiati squarciano i miei deboli piedi-, e

quando trasalisco di dolore il popolo crudele ri-

de de' miei mali e mi ammonisce d'esser cauta

nell'andare. Ah! Umfredo, poss' io sopportare

tanta infamia ? Credi lu eh' io vorrò mai più

gettare uno sguardo su questo mondo, o chia-

mar felici coloro che godono della luce del dì?

No: l'oscurità sarà la mia luce; la nolle il mio

giorno : la memoria della mia grandezza passala

l'inferno mio. Qualche volta ricorderò che son

moglie del Duca Umfredo, Principe e Sovrano

Legislatore di questo paese. Nondimeno tale è

la sua volontaria dipendenza, tale è la pazienza

di codesto Principe, ch'ei tace e riman tran-

quillo, inlanlochè la sua compagna piangente

lieve a larghi sorsi nella tazza del disprezzo, e

si vede oggetto degli sguardi e scopo agli oltrag-

gi della più vile ciurmaglia. Continua, sii coe-

rente a' tuoi voti, non arrossire della mia vergo-

gna, non fiatare, finché la scure della morte non

si alzi sopra il luo capo, come, te lo accerto, in

hreve farà; perocché Suffolk, quell'uomo asso-

luto e dispotico a cui nulla è impossibile, ot-

terrà tulio da colei che ci odia; e York e l'em-

pio Beaufort
,
prete senza fede, teso hanno il

laccio in cui resterai collo.Vorrai allora invano

fuggire; essi l'avvolgeranno nelle loro Irame;...

ma continua, continua senza sospetti, senza dif-

fidenza ; non prendere alcuna precauzione con-

tro ai tuoi nemici, fino a che il luo piede non

sia nell'abisso.

Gloc. Ah ! cessa, cessa Eleonora. Convien ch'io

sìa colpevole, prima d'esser convinto. Avessi ven-

ti volle tanti nemici, e ognun di loro mi appa-

risse con centn plicale forze, tulli insieme non

potrebbero farmi provare il più lieve corruccio,

finché fossi leale , fedele e esente da rimproveri.

Tu vorresti che il mio braccio avesse intrapreso

di opporsi alla tua punizione? Credimelo, la lua

vergogna non li sarebbe stala lolla pel mio al-

lentalo, e reo io sarei divenuto per l' infrazione

della legge. Eleonora , la rassegnazione è il solo

e il più gran rimedio a tuoi mali. In nome del

Cielo e della mia tenerezza sii paziente! questi

giorni di pena e di umiliazione, saranno ben

tosto obbliati. (entra un araldo)
Ar. Invito Vostra Grazia a comparire al Par-

lamento di Sua Maestà che sarà tenuto a Bury
il primo del prossimo mese.

Gloc. Non mai la mia presenza fu richiesta

con tanta solenni là! Sia bene; verrò, (esce

VAraldo) Mia Eleonora, addio: voi, Sceriffo, se

la voslr' anima è sensibile, non fate che la sua

pena ecceda la sua sentenza.

Scer. La mia commissione qui finisce, Mi-
lord, e sir Giovanni Stanley deve ora condurla

nell'isola di Man.

Gloc. Vorrete voi, 6Ìr Ciovanni, addolcire

colà la sorte della mia infelice sposa?

Stan. Per quanto il potrò, mio signore.

Gloc. Trattatela bene, ve ne prego; la for-

tuna può ancora servirmi, ed io posso vivere oli-

bastanza per compensarvi della vostra bontà.

Addio, sir Giovanni.

Duch. Voi partite, Milord, senza pure ab-

bracciarmi?

Gloc. Le mie lagrime li dicano eh' io non

posso più fermarmi. (esce coi Doni.)

Duch. Tu ancora sei parlilo? Ogni conforto

svanisce con te! Nulla più mi rimane; ogni mia

speranza è riposta nella morte; nella morte, al

di cui nome tante volte ho fremuto, perchè io

desiderava l'eternila di questo mom'o. — Stan-

ley, te ne prego, parliamo di qui; non importa

dove sarò condotta; grazia non chieggo: guida-

mi soltanto dove ne hai comando.

Stan. Gli è all'isola di Man, signora, dove

riceverete il trattamento che vi è dovuto.

Duch. Duro ei sarà, perocché ignominioso

è il mio stalo: sarò io dunque trattata con lau-

to rigore?

Stan. Secondo il vostro rango il sarete, e le

nozze vostre.

Duch. Sceriffo, addio: sii più felice ch'io

non sono, sebbene questo giorno ti abbia vedu-

to presiedere alla mia onta.

Scer. Fu l'ufficio mio, signora: vogliale per-

donarmelo.

Duch. Va, addio; il luo ufficio è compiuto.

— Andiamo, Stanley?

Slan. Signora, or che subita avete la pena

vostra, gettate via quella tonaca, e venite a pren-

dere abiti più convenienti.

Duch. Deponendo quest'abito, noti mi mon-
derò del mio disonore: questo sarà sempre sopra

ogni mio abbigliamento qual che ne sia la ric-

chezza. Andate, precedetemi ; desidero di vedere

la mia prigione. (escono)

ATTO TERZO

SCENA I.

L'Abbazia di Bury.

Entrano a Parlamento il re Enrico, la re-

gina Margherita, il Cardinal Beaufort,

Suffolk, York, Buckingham ed altri.

Enr. olupisco di non vedere ancora Milord

di Glocester: ei non soleva un tempo mostrarsi

per ultimo.... qual che si sia il motivo che da

noi il tiene oggi discosto ...

Mar. Non potete voi dunque vedere, signo-

re, o osservar non volete lo strano cambiamento

operatosi in tutta la sua persona; Con quai ragyi
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di Maestà el s' attornia ora; quale arroganza

splende ne'suoi sguardi; fjuanlo, rinunziando al

titolo, e conservando il potere, egli è divenuto

imperioso e dispotico? Mi sovvengo del tempo

in cui egli improntava dolcezza e affabilità: se.

uno sguardo della regina scendeva allora sopra

di lui, inchinandosi con rispetto egli era tosto

a' suoi piedi: e tutta la corte ammirava la sua

sommissione e la sua cortesia. Ma ora s'io a

lui mi mostro, e ciò avvenga nel mattino in cui

due eguali che si incontrano invocano l'uno so-

pra l'altro le henedizioni del giorno, ei volge al-

trove la sua fronte altera, o affissandomi con

occhio di collera passa oltre con fierezza, sde-

gnando di farmi l'ossequio che mi appartiene.

L' impotente collera degli animali deholi non è

notata; ma gli uomini i pili arditi tremano, al-

lorché il leone ruggisce; e Glocester in questo

regno non è personaggio. Considerate che voi

solo siete per sangue di lui più nohile, e che lo

stesso contrappeso che vi facesse discendere, lo

farehhe salire. Dietro tal considerazione parmi

che, riflettendo sul cupo risentimento che egli in

silenzio nutre e sopra la poca distanza che una

sola vita mette fra un' anima amhiziosa e un

diadema, sarehhe contrario alla politica il la-

sciarlo avvicinarsi di troppo alla vostra real per-

sona o I' ammetterlo più a lungo ai vostri consi-

gli segreti. Mercè un'astuta popolarità egli si

è fatto un partito polente nelle Comuni, e al

primo segno di una sua ribellione non guaren-

tirei che lutto il popolo non lo seguisse. Noi
siamo nella primavera, signore, in cui la radice

delle erhe malefiche non è ancora pervenuta alla

profondità del suolo; ma se noi dia in loro il tem-

po di crescere, esse copriranno la terra, sma-

grendo le piatile utili, e noi ci rimprovereremo

troppo lardi di non averle estirpale. La mia co-

stante vigilanza e la mia tenera sollecitudine

per uno sposo, mi fanno accumulare e vedere

tulti i pericoli nella persona del Duca. Se il

mio Timore non deriva che da un eccesso di te-

nerezza, chiamatelo vano terrore da donna: ce-

dendo a migliori ragioni, mi rassegnerò a tal

giudizio, e confesserò apertamente ch'io mi so-

no ingannala. Signori di Suffolk, di Buckin-

gham e di Beaufort, confutale se il potete le mie

ragioni, o persuasi della verità dei miei delti ap-

provale i miei consigli.

Sii[). Convien confessarlo, signora, voi avete

con gran discernimento veduto 1' uomo di cui

parlale: e se fossi stato chiamato per primo a

rispondere al mio Ile, credo che non avrei che

ripetuti i detti di Vostra Altezza. Fu da lui

che Eleonora subornata pose in opera contro di

me le sue pratiche infernali; o se egli non fu

l'istigatore e l'anima di quel misfatto, almeno
la sua affettazione giornaliera in vantare la sua

alla origine, e in ripetere clic, essendo il più

prossimo parente del Re, ne è il successore im-

mediato, ed altre insinuazioni siffatte, geliate

all' orecchio della sua sposa, ispirarono a una
donna, il di cui spirilo è ardente e il cervello

entusiasta, la prima idea di modellare in cera il

suo Sovrano, o di ucciderlo in effigie. Ei sem-
bra tranquillo; ma l'acqua è tranquilla appunto
laddove ha maggior profondità; sotto un'esterna

calma ei cela un tradimento. 11 lupo non urla

allorché vuol sorprender l'agnello. No, no, mio
Sovrano, Glocester è un uomo di cui alcuno
non ha ancora scrutala l'ipocrisia: alcuno non
ha per anche svolte le pieghe tenehrose della

sua anima.

Mar. Non ha egli, con prevaricazione mani-

festa, inventale nuove torture e morti più raf-

finate per dei miseri che non erano colpevoli

che di delitti leggieri?

Car. E non ha egli durante il corso del suo

Proleltoralo imposte al regno enormi conlri-

huzioni, per soldo degli eserciti di Francia, sen-

za mai mandarle; talché le nostre città si rihel-

lavano ogni giorno ?

Duali. Oh, Beaufort, coteste non sono che

malvessazioni leggere, appo gli allentali igno-

rati che il tempo svelerà.

Enr. La cura che vi prendete, miei Lordi,

per togliere dal mio cammino le spine più mi-

nute, son degne di lode. Ma debbo io aprirvi

il fondo del mio cuore? Il nostro cugino Glo-

cester è lauto lungi dal tramare contro di noi,

quanto lo è 1' innocente coloinha, o il fanciullo

die sorride sul seno di sua madre. TI Duca è

nalo virtuoso e henefico: egli è troppo fedele, e

troppo generoso per concepire [iure in sogno
1' idea d'un delitto e intendere alla mia ruina.

Mar. Ah, quanto questa temeraria confiden-

za è pericolosa! Piassomiglia egli alla colomha ?

La sua penna non è che improntala; perocché

egli ha le intenzioni e il cuore dell'avvoltoio. Ha
egli il candore dell'agnello? Miratelo interna-

mente, e vedrete la nerezza, e l'anima di una

bestia feroce. Qual è lo scaltrito che, meditando

la frode, non sappia travestirsi e prendere una

maschera ingannatrice? Siale cauto, signore; la

vita di tutti noi dipende dal ferro che sradiche-

rà prontamente dal regno quella piatila infesta

e velenosa. (entra Sommeusf.t)

Somm. Salute e gioja al mio amabile So-

vrano!

Enr. Siete il henvenulo, Sommcrset. Quali

novelle ci recale di Francia?

Svinm. Che voi non possedete più nulla colà.

Enr. Fatale vicenda! Ma sia falla la volontà

del Cielo; Egli dà gli Stali, ed Ei li toglie.

York, {a parte) Sciagura a me, che assiden-

domi in mio pensiero sopra quel trono, stendevo

una mano sovrana sulla Francia, e F altra sulla

Inghilterra! Così le mie speranze muojono in

germe, e preda divengono di dissidii odiosi- Ma
voglio frappoco ovviare a tanli mali, o vendere

i miei titoli pei una tomba gloriosa.

{entra Glocester)
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Glòct Tutte le felicità si spandano sul vostro

regno, signore! Perdonatemi il mio lungo in-

dugio.

Stt/f. No, Glocesler; sappi che sei venuto an-

che troppo presto, a meno che non fossi più lea-

le che noi sei : io qui ti arresto per delitto di

alto tradimento^

Gloc. Bene sta, Suffolk; ma tu non mi ve-

drai impallidire, né cangiare aspetto per questo

sospendimenlo: un cuore immacolato non ri-

sente terrore. La più pura fontana non è tanto

scevra di fango, quant'io son mondo d'ogni col-

pa verso il mio Sovrano. Chi può accusarmi? Di

che son io colpevole?

fork. Si crede, Milord, che abbiate accettati

doni dalla Francia, e trattenute, essendo Pro-

lettore, le paghe dei soldati; per le quali cose

Sua Altezza ha perduta la Francia.

Gloc. Cosi si credè? Chi sono quelli òhe Io

credono? Io non mai trattenni ai soldati la lo-

ro paga, ne uno scellino m'ebbi mai dalla Fran-

cia ; cosi Iddio mi ajuli, come io ho vegliate

molte e molte notti pensando sempre al bene

dell'Inghilterra! Possa il più piccolo dono dà

me accettato esser prodotto cóntro di me nel dì

del mio eterno giudizio! No! molto oro mio ho

io invece speso per soldo di quelle guarnigioni,

onde non lassare le impoverite Comuni; e di

esso non ho mai chiesto alcuna restituzione.

Cdr. Ben vi sta, Milord, a dir così.

Gloc. Non dico che la verità, così mi ajuti

Iddio 1

York. Nel vostro Protettorato inventaste

strane e inaudite torture per li rei; da cui l'In-

ghilterra ebbe nota di tirannia.

Gloc. Oh! ben si sa j che mentre fui Pro-

tettore la pietà fu il solo fallo ili cui mi rendes-

si colpevole; perocché io mi intenerivo alle la-

grime del delinquente e pòche parole di peni-

lenza riscattavano ogni colpa. A meno che non

fossero sanguinosi assassini o inumani aggressori

dà strada, io noti mai infliggevo condegno ca-

stigo. L'omicidio solo, che sparge il sangue del-

l' uomo, non ha trovato grazia nel mio cuore e

l'ho punito più rigorosamente d'ogni altro mi-

sfatto.

Sujf. Milord, coleste accese son vaghe ed è

facile rispondervi: ma fatti più gravi son posti

a vostro Carico: fatti dei quali non vi sarà faci-

le lo scolparvi. Vi arresto per delitto di lesa

Maestà e vi affido alla custodia di Milord Car-

dinale che vi terrà fino al tempo del vostro giu-

dizio;

Enr. Milord di Gloòestér, mia speranza sin-

cera è che vi purgherete di ogni sospetto: il

mio cuore mi dice che siete innocente.

Gloc. Ah! grazioso signore, questi giorni so-

no pericolosi . La virtù è soffocata dall' avida

ambizione, e l'umanità cacciata da questa Cor-

te per mano dell'odio. L'orribile frode è assisa

sopra gli altari, e l'equità espulsa dalla terra in

cui regnate. So ch'essi tramano contro la mia
vita; e se la mia morte potesse ricondurre la fe-

licità iu quest'isola e segnare il termine della

loro tirannia, l'incontrerei tosto con gioja. Ma
la mia morte non è che il preludio dei loro fu-

rori
;
perocché mille altri, che son ben lungi dal

sospettare il pericolo, non vedranno il fine della

sanguinosa tragedia che maturano. Gli occhi

rossi e scintillanti di Beaufort mostrano il fie-

le del suo cuor perverso; e le nubi, di cui la

fronte di Suffolk è coperta', presagiscono le tem-

peste del suo odio. L'acre Buckingham si ricrea

eòi vilipendi della lingua del peso dell' invidia

di cui trabocca il suo seno ; e il cupo York che

cerca nella luna le corone; York di cui ho trat-

tenuto e incatenalo lungo tempo il braccio pre-

suntuoso, si vendica ogjji con false accuse e in-

tende a rapirmi la vita. Voi Stessa infine, signo-

ra, voi, mia Sovrana, in lega cogli altri, vói ave-

te, senza che ve ne abbia dato alcun motivo, im-
precato ruina sulla mia testa, e adoprati tutti i

mezzi dì una donna per inasprire e fare sdegnar

meco il mio caro Sovrano. Sì, tutti riuniti vi

siete nel medesimo nodo di congiura, ed io ho
avuto più volte notizia delle vostre conventico-

le. Lo so, non mancheranno i falsi testimoni in

danno mio, né le infami accuse per farmi ap-

parir reo: l'antico adagiò in me si avvererà: un
bastone tosto si trova allorché si vuole abbat-

tere un cane.

Car. Signore, gli schernì suoi sono intollera-

bili: se quelli che vegliano sulla vostra persona,

per garantirvi dal pugnale del tradimento o dalla

rabbia degli insani, son così scopo alle ingiurie

dai malvagi, il loro zelo in breve si raffredderà.

Sujf. Non ha egli profanalo anche ora con!

parole artificiosamente poste il nome augusto

della nostra Regina, come se élla fosse capace di

porre in opera lo spergiuro per abbatterlo?

Mar. Lascio che chi perde esali la sua rabbia;

Gloc. Dite vero, signora, e dite forse più che

non Volete. Gli è un giuoco crudele in cui per-

do infatti. Sciagura a colui che guadagna! Pe-

rocché gli é colla perfidia e col delitto che giuo-

cata hanno la mia vita, ed è ben permesso al

martire di lamentarsi.-

Buck. Nulla raffrenerà là garrula sua lingua,

ed ei ne terrà qui tutto il giornòi Lord Cardi-

nale, egli è vòstro prigioniero.

Car. Uomini della mia guardia disarmate il

Duca, e custoditelo in sicurezza.

Gloc. Ah! egli è dunque così che Enrico sì

lascia togliere l' appoggio della sua giovinezza,-

prima che i suoi passi siano abbastanza affran-

cati per sostenerlo? Gli é così, o Re, che si tra-

scina lungi da te il vecchio servo custode fede-

le che vegliava sopra i tuoi giorni! Già fremo-

no sordamente i lupi feroci che ti divoreranno.

Oh! fosse falso il mio timore, il fosse! perocché,

mio buon Enrico, io temo la perdita tua.

(esce fra le guardie)

H
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Enr. Signori, fate quello clie meglio credete

come se io non ci Jossi.

Mar. Clie! vuole Vostra Altezza lasciare il

Parlamento?

Enr. Sì, Margherita; il mio cuore è inonda-

to di dolore e gli ocelli miei ne son pieni. La

mia esistenza è circondata di miseria; perocché

qual cosa rende più miserabile che il malcon-

tento? Ah! zio Umfredo, nel tuo volto io veggo

virtù, onore e lealtà, e nondimeno l'ora è ve-

nula in cui è forza il trovarti perfido, o il teme-

re della tua innocenza. Qual geloso destino in-

vidia dunque la tua fortuna, perchè questi no-

bili Lordi, e Margherita mia sposa s'armino

cosi contro di le? Tu non facesti mai loro

alcun torto, riè ad alcun altro il facesti; e si-

mili allo spieiato beccajo che rapisce il tene-

ro agnello alla madre sua, e lo Latte ogni

qualvolta diverge dal cammino che lo guida al-

la caverna della sua morte, colla stessa freddezza

e insensibilità essi ban condotto lungi da que-

sti luoghi la loro vittima: ed io, come la madre

dolente che corre e geme mirando la via per

cui il suo figlio le è stato tolto, né può far nul-

la per lui fuorché piangere la perdila sua, stoni-

mi qui addoloralo lagrimando la sorte di Glo-

cester, e non potendo accordargli che sterili

j

pianti. I miei tristi occhi seguono la sua trac-

cia, e non possono soccorrerlo, tanto sono po-

tenti i suoi nemici congiurali ! Oiraè! lagrimerò

almeno le sue sventure, e in mezzo ai pianti

miei ripeterò spesso: chi è di loro il traditore?

Glocester certo non lo è. (esce)

Mar. Voi, la di cui anima non è serva dei

pregiudizi, voi lo vedete, la neve si fonde ai cal-

di raggi del sole. Enrico è di ghiaccio nelle gran-

di occorrenze; troppo pieno di una puerile pie-

tà, l'apparente virtù di Glocester affascina i suoi

occhi, e il linguaggio dell'astuto all'orecchio suo

è la pianta ingannatrice del coccodrillo, che in-

tenerisce, e dà morte al credulo passeggiero: gli

è un serpente celato sotto i fiori, splendido di

colori brillanti, che ferisce col dardo mortale il

fanciullo imprudente che sedotto dagli occhi

giudica del suo cuore dalla sua bella. Voi uo-

mini di senno e di coraggio ascoltate una don-

na che vi dice che conviene affrettare la perdi-

ta di colui, per togliere dai nostri cuori la pena

di temerlo.

Car. Ch'ei muoja: la politica lo esige: ma
di colorire ci è mestieri la sua morie: conve-

nient e ch'ei sia giudicalo colle l'orinole della

le
S8f- .

Su)). Impolitico ciò sarebbe: il P»e s'adopre-

rà sempre per salvarlo, i Comuni ancora, e noi

non abbiamo che poveri argomenti per dannar-

lo a morte.

I orA". Cosicché voi non volete ch'ei muoja.

Suj]. Ah! York, niuno lo desidera più di me.

York. York ha più ragione per desiderarlo.

— Ma, signori, aprite il pensisi vostro, e par-

late sinceramente: non vi sarebbe eguale pru-

denza nell'apposlare durante la nolle un cospi-

ratore furioso solo di guardia al capezzale del

letto di un monarca, che apporre Glocester ac-

canto ad Enrico per Protettore?

Mar. Sarebbe porvi un pugnale che cerio lo

trafiggerebbe.

Su//. Signora, gli è vero: e non sarebbe dun-
que follia il porre il lupo a custode dell'armen-

to ? Un uomo accusato di frodi e sangue sarà

stupidamente posto in libertà perchè non ha an-

cora eseguito il delitto nel suo cuore fermato?

No; ch'ei muoja; lupo egli è, nemico per natura

dell' armento, avido di sangue, e di carnificina.

Non perdiamo il tempo in sottigliezze e in va-

ni dibattimenti sul genere della sua morte. Lac-
ci, trame oviolenze, poco imporla, purché ei muo-
ja. L'inganno è innocente allorché previene l'in-

gannatore.

Mar. Nobilissimo Suffolk, saviifurono i tuoi

detti.

Suj). Non savi! saranno se adempiti non ven-

gano; perocché spesso si dice ciò che non si ha

intenzione di eseguire: ma in questo il mio cuo-

re è d'accordo colla mia lingua. Vedendo che

l'atto è meritorio, e che si uccide il mio Pie ri-

sparmiando il suo nemico, lutto il mio zelo

s'infiamma. Pronunziale soltanlo la paiola ed io

sarò il suo sagrificalore.

Car. Ma io vi preverrò, Milord di Suffolk,

uccidendolo: dite che acconsentite, approvale il

fallo, ed io troverò il carnefice; tanto tenero so-

no della salute del mio signore!

Suj). Ecco la mia mano; l'opera è degna.

Mar. Cosi dico anch'io.

York. Ed io pure: ed ora che lutti tre l'ab-

biam detto poco imporla che qualcuno impu-

gni la nostra condanna, (entra un messaggere)

Mess. Gran Lordi, io son venuto dall'Irlan-

da per significarvi che quegli abitatili si sono

sollevati, e passano gl'Inglesi a filo di spada :

mandale un pronto soccorso prima che il male

divenga incurabile. Celeremenle adoprandosi può

sperare di estinguere l'incendio.

Cur. Una breccia è questa che richiede un
pronto riparo! Qual consiglio date voi in tanta

urgenza ?

York. Che Sommerset sia ivi mandato in

qualità di Reggente: savio è impiegare un ge-

nerale fortunato
,
quale il fu egli nelle cose di

Francia.

Som. Se York, con tulli i suoi talenti fosse

slato Reggente in vece mia, non tanlo quanto

io sarebbe rimasto colà.

York. No, non per ceder lutto come tu bai

fallo: prima avrei voluto sagrificar la vita, che

recare la soma del disonore a casa, rimanendoci

inoperoso fino alla perdila dell'ultimo possesso.

Mostrami una cicatrice se il puoi: un corpo

preservato con (anta cura è di rado coronalo dal-

l' alloro della vittoria.
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Mar. Che tlite voi? Questo fuoco sopito sot-

to la cenere sta per riaccendersi, se l'alimento

da un lato e la brezza dall' altro mantengono il

suo furore. Non più, buon York.... dolce Som-
merset, sii paziente. Se tu fossi stalo incaricalo

della Reggenza in quei luoghi, la tua fortuna,

York, e quella delle nostre armi avrebbero po-

tuto essere anche peggiori.

York. Che di peggio che nulla? Ma l'ob-

brobrio li colga tutti.

Somm. E le cogli altri che Io desideri!

Car. Milord di York, esperimentate qual è

la vostra sorte. I selvaggi Irlandesi sono in ar-

mi, e annaffiano le loro terre di sangue ingle-

se. Volete voi condurre colà una banda di uo-

mini scelti per farvi prove del vostro valore?

York. Lo farò, signore, se ciò piace a Sua
Maestà.

SuJJ. La nostra autorità fa il suo consenso;

e quello che noi stabiliamo ei lo conferma : ad-

dossatevi dunque cotesla cura.

York. Son contento. Pensate a' mìei soldati,

signori, intantoché io penso alle mie cose parti-

colari.

Su/)'. Tal cosa a me incombe; ma torniamo

al traditore Umfredo.

Car. Non più di lui. Io lo tratterò in modo
che non più per l'avvenire ci importunerà. Scio-

gliamo la seduta; il giorno è quasi finito, e deb-

bo con voi, Suffolk, parlare di questo avveni-

mento.

York. Suffolk, fra quindici giorni io aspet-

terò a Bristol i miei soldati ; di là e' imbarche-

remo per l'Irlanda.

SuJJ. Si eseguirà il voler vostro, nobile York.

{escono tutti tranne York)
York. Ora, York, indurisci come il ferro i

tuoi nohili pensieri, e cangia i tuoi dubbii in

risoluzioni. Sii quello che speri essere, o quello

che sei abbandona alla morte che non è degno

di essere conservato. Lascia il timore dalla pal-

lida faccia agli uomini nati in basso slato; ri-

cello avere non debbe in un cuore reale. Spes-

si, come le gocciole di pioggia in primavera, i

pensieri ai pensieri succedonsi in me, e uno
non ve n'ha che il Trono non abbia per ogget-

to. Il mio cervello, più occupato che il laborio-

so ragno, inlesse nojose trame a' miei nemici.—
Bene, miei Nobili, bene, gli è un tratto della

vostr'alla prudenza l'inviarmi lontano alla lesta

di un esercito. Temo che in me non riscaldiate

il serpente che, accarezzalo ne'voslri petti, fini-

rà per trafiggervi il cuore. D' uomini appunto

mancavo, e voi me ne dale: volentieri li accet-

to ; e siale ben cerli che armi aguzze ponele

nelle mani di un forsennato. Intanto che io in

Irlanda mi affeziouo valorose schiere, suscito in

Inghilterra qualche nera tempesta, il di cui sof-

fio manderà dieci mila anime in Cielo, o in In-
ferno : e tale empia tempesta non cesserà di in-

furiare finché l'aureo cerchietto non sia sopra il

mio capo, che come sole glorioso dissiperà le

nubi. Per ministro del mio intento ho già se-

dotto (jueir indomito Cade di Asbford che ha

ordine di portare la ribellione al suo ultimo pun-

to, sotto il nome di Giovanni Mortimelo. In Ir-

landa l'ho veduto, quel feroce, sfidare con au-

dacia un popolo di nemici e resister solo, finché

le sue reni coperte di freccie il facevano simile

all' istrice, e ajutato alfine rialzarsi scuotendo i

dardi sanguinosi, come un danzatore moresco le

sue campanelle, e combattere ancora. Spesso do-

po essersi travestilo come l'agile isolano dalla

bionda capellatura ei s'è introdotto nel campo
dei nemici per conversar con loro; e senza es-

sere scoperto riedeva a darmi notizia dei loro

ingegni. Codesto diavolo sarà qui il mio sosti-

tuto: perocché egli ha tulle le sembianze di Gio-

vanni Mortimelo che ora non è più, e col mez-

zo suo polio scrutare le menti dei Comuni, e

conoscere come essi amino la casa di York.
Quand'anche ei l'osse preso, e assoggettalo alle

più crudeli torture, non vi sono tormenti inven-

tali dagli uomini che gli possano strappare la

confessione ch'egli è ad istigazion mia che ha

prese le armi. Se poi prospera, come pare, altro

non avrò che a correre dall'Irlanda col mio eser-

cito, per cogliere la messe che quella mano igno-

bile avrà seminato. Umfredo morto, come il sa-

rà, ed Enrico quasi obblialo, il reslo tocca a me.

(essa)

SCENA IL

Bury. — Una stanza nel palazzo.

Entrano parecchi assassini in /retta.

l.°Ass. Corriamo da Milord Suffolk; faccia-

mogli noto che spaccialo abbiamo il Duca come
ei ce l'impose.

2. Ass. Oh! così non fosse!.... Che abbiam.

noi fallo? Udisti mai, di', un uomo più peni-

tente? {entra Suffolk)
l.o Ass. Viene Milord.

SuJJ. Ebbene, faceste?

i."Ass. Si, mio buon Lord, egli è morto.

SuJJ. Bene sta. Andate alla mia casa dove vi

ricompenserò di questa avventurosa azione. Il

Re e tutti i Pari son qui presso. — Avete po-

sto in ordine il letto e le altre cose come io vi

dissi?

i.°Ass. Sì, Milord.

Su/f. Andate.

{gli Assass. escono; entrano il Re Enri-

co, la Regina Margherita, il Cardi-

nal Beaufort, Sommerset, Lordi ed
altri)

Enr. Ile, fate venir qui tosto il nostro zio:

ditegli che io intendo di fargli grazia, quand'an-

che sia colpevole come vien dello.

Suff. Vado a chiamarlo, mio nobile Lord, {esce)



Enr. Signori, assidetevi ai vostri scanni, —
Io vi prego lutti ili esser miti verso il nostro

buon zio e di non su])|iorgli delitti di cui non

sianvi prove manifeste.

Mar. Dio non voglia clie malizia alcuna pos-

sa venire adoperata e condannato venga un no-

Jiile innocente! Prego Dio ch'egli possa purgar-

si d'ogni sospetto.

Enr. Ti ringrazio, Margherita; queste parole

mi sollevano il cuore (rientra Suffolk) Eb-

bene? Perchè siete sì pallido? perchè tremale?

Dov'è nostro zio? Che v'èdi nuovo, Suflolk?

SuJJ. Morto egli è nel suo letto, Milord;

Glocester è morto!

Mar. Ah! Dio noi voglia!

Car. Segreti giudicii di Dio!.... Sognai sta-

notte che il Duca era muto e non poteva pro-

nunziare una sillaba. [il Ile sviene)

Mar. Ah, Milord!.... Ajuto, signori! II Pie

è morto.

Sujf. Rialzatelo; dategli a fiutar qualche odore.

Mar. Correte, andate, ajulo, ajuto! Oh, En-

rico, apri gli occhi!

Sujf. Egli rivive.... signora, calmatevi;

Enr. Oh celeste Iddio!

Mar. Come slate, mio grazioso signore?

Sujf. Confortatevi, mio Sovrano! confortate-

vi, pietoso Enrico!

Enr. Oli mi parla di conforti? Milord di

Suffolk? Ei venne tantosto coll'accenlo funesto

del corvo ad agghiacciare il mio sangue, ed ora

ei crede che la sua voce, eseendo da uri cuor

falso, che mi dice confortatevi
, possa dissipare

il suono di terrore di cui la mia orecchia è pie-

na? Non nascondere il tuo veleno con tali me-
late parole, non porre la tua mano sopra di me:

astientene, dico: il tuo conlatto mi allenisce

porne la puntura di un serpente. Sinistro mes-

saggere, va lungi di qui! Nelle tue pupille

siede tremendo l'omicidio che spaventa il mon-
do. Non guardarmi perchè i tuoi occhi uccido-

no ... . Però non dipartirti .... vieni anzi,

basilisco , e abbrucia col tuo sguardo 1' inno-

cente che ti mira: nuli' ombre di morte tro-

verò gioje: in vita noi potrei, ora che Glo-

cester è estinto.

Mar. Potete voi oltraggiare Milord di Suf-

folk cosi? Sebbene il Duca gli fosse nemico, egli

da cristiano ne compiange la morte: e (pianto a

me, ancor che avverso mi fosse, se le lagrime o

i gemiti potessero giovargli, vorrei acciecarmi a

forza di piangere, infermare a forza di gemere,

divenir pallili;; come un giglio a forza di sospi-

ri, per ritornarlo in vita. Chi sa ciò che il mon-
do dirà di ine? La voce della nostra inimicizia

era sparsa, e si potrà sospettare ch'io lo abbia

fatto uccidere: così il mio nome sarà macchialo

di calunnie e le corti dei Princìpi empite del-

l' obbrobrio mio. Codesto io ottengo colla sua

morte. Oh me infelice! essere Regina e coronata

d' infamia !

Enr. Ah, a me tocca tutta la sventura! Sfor-
tunato Glocester!

Mar. Più di lui io dovrei essere compianta!
Che! Enrico si volge altrove, e nasconde il vol-

to? Io non sono una lebbra odiosa; guarda-
mi. Sei lu divenuto sordo come il serpente? Ab-
bine anche il veleno allora, e uccidi questa di-

sperata. Son tutte le tue consolazioni chiuse
nella tomba di Glocester? Margherita non ti è
di alcuna gioja? Ergigli dunque una statua, e

adorala, e cuopri me di disprezzo. Per questo
affrontai io i naufragi del mare, e due volle mi
opposi ai venti che mi respingevano dall' Inghil-

terra ? Che predicevano quei venti, se non che
mi astenessi dall' approdare in quest'isola ino-

spitale? Ed io che facevo allora fuorché male-
dirli, e in un con essi colui che gli avea scate-

nali dal suo antro di macigno? Che facevo io,

fuorché comandar loro di soffiare verso il por-

to, a cui anelava la mia anima, o di rompere il

mio vascello sugli scogli più micidiali? E non-
dimeno i venti ricusavano di essere i miei car-

nefici e lasciavano a te solo questo odioso uffi-

cio: gli scogli scomparivano, affinchè il tuo cuore

più duro di loro potesse in seno al tuo palagio

far morire Margherita! Allorché la tempesta ne

trasportava lungi dalle tue sponde, quando più

non vedeva che la cima dei tuoi monti io mi
tolsi dal collo un giojello prezioso, e lo gettai

verso le tue rive sospirando. II mare lo accolse

ed io formai il voto che il luo seno potesse nel

medesimo modo accogliere fra breve il mio cuo-

re. Ma quando per la lontananza il luo paese fu

interamente scomparso sotto Je acque, le mie
braccia si tesero ancora verso di lui, il cuore in

petto mi balzò, e io maledissi i miei occhi per

non aver saputo conservare più a lungo la vista

della bella Inghilterra. Quante volte ho io stan-

cala la voce di Suffolk, agente della lua crudele

incostanza, invitandolo ad assidersi al fianco mio
e a narrarmi le glorie d'Albione, come Ascanio

faceva accanto a Dido, infiammandola di amore
per le gesta di suo padre ? Or non son io am-
maliala cqme essa ? Non sei tu falso come Enea?
Oiniè, io soccombo! Muori, Margherita, poiché

Enrico si duole che tu sia vissuta sì a lungo.

(romore al di dentro. Vengono War-
wik, e Salisbury. I Comuni stanno

alle porte)

War. Polente Sovrano, è corsa voce che il

buon Duca Umfredo sia slato barbaramente as-

sassinato da Suffolk e dal Cardinal Beaufort. I

Comuni, simili a uno sciame irritalo che ha

perduto la sua guida, si affollano da tulle le par-

li e nel dolore che li trasporta non si curano

delle vittime che faranno. Ilo calmala per un
poco la rabbia loro, finché essi abbiano potuto

udire dalla vostra bocca le cagioni della sua

morte.

Enr. Che egli sia morto, buon Warwik, è

troppo vero; ma come ei morisse, Dio e non



Enrico lo sa. Entrale nella sua camera, miratene

il cadavere, e congetturale sul suo subito fine.

War. Questo farò, Milord. — Fermali, Sa-

lisbury, colla moltitudine, finch' io ritorni.

(entra in una stanza interna. Salisbu-

ry esce)

Enr. O tu, che giudichi tutte le cose, illu-

mina i miei pensieri, che solo si rivolgono per

persuadere alla mia anima che violente mani han

tolto di vita Umfredo! Se il mio sospetto è fal-

so perdonamelo, gran Dio, perchè la verità a te

solo appartiene! Volentieri io anderei a riscal-

dare le sue pallide labbra con mille baci, e a

bagnare il suo volto con un oceano di lagrime.

Volonlieri anderei ad esprimere l'amor mio al

6uo cadavere e a stringere fra le mie mani la

sua mano insensibile: ma tulio sarebbe vano; e

il rivedere il suo morto corpo non farebbe che

accrescere il mio atroce dolore!

(il fondo della scena si apre, e si vede

Glocester morto nel suo letto . War-
wick ed altri gli stanno accanto)

War. Avvicinati, buon Sovrano; mira que-

sto corpo.

Enr. Così vedrò fino a qual profondità si è

scavata la mia tomba: poiché colla sua anima

son fuggite tutte le mie consolazioni; e veden-

dolo, veggo la mia morte nella sua.

War. Quanto è vero che la mia anima spera

di vivere cou quel Re formidabile che, per ri-

scattarci dallo sdegno di suo padre, volle caricar-

si delle nostre iniquità, io credo che mani feroci

abbiano tolto di vita questo infelice Duca.

Snjf. Terribile giuramento pronunziato con

voce solenne! Quali congetture dà Warwick per

questa sua credenza?

War. Mirate come il sangue si è fissalo sul

suo volto! Spesso ho veduto degli estinti, ma i

loro volli erano pallidi e senza sangue. li san-

gue in quell' ultima lotta di natura, scendendo

verso il cuore, si arresta a un trailo e ne lascia

priva la faccia: ma il vollo di questo sfortunato

ne è pieno; le sue pupille fuori della loro orbila

annunziano che la respirazione è stata soffocata:

le sue narici dilatate perla pressione e la man-
canza dell'aere, i suoi capelli in disordine come
campo di biada fra cui è passata la tempesta; le

sue braccia e le sue mani raggrinzite come per

qualche violento sforzo, il suo letto infine con

tale arte accomodalo; tutto fa manifesto che Glo-
cester è stato ucciso e posto qui per deludere

ogni nostra supposizione.

Suff. Warwick, chi avrebbe dunque ucciso

il Duca? Io stesso e Beaufort l'avevamo sotto

la nostra prolezione, e spero, signore, che non
ci crederete carnefici.

War. Ma entrambi voi eravate nemici al

Duca, e a voi affidala era la di lui guardia: gli

è dunque probabile che trattato non lo abbiate

da amico, e che agito abbiate in questa sangui-

nosa tragedia.

Mar. Dunque voi sospettate questi Nobili

d'essere autori dell' intempestiva morte di Um-
fredo?

War. Chi trova la giovenca senza vita e san-

guinante, e accanto ad essa vede il beccajo colla

scure in mano, può egli non sospettare ch'ei l'ab-

bia atterrala? Chi trova un uccello sgozzalo nel

nido dell' avoltojo, dura egli fatica a imaginare

chi gli abbia rapita la vita, sebbene 1' avoltojo

si presenti con artigli scevri di sangue? In que-

sto fatto vi è una chiara evidenza.

Mar. Foste voi il carnefice, Suffolk? Dov'è
il vostro coltello? Dove sono gli artigli di Beau-
fort?

SuJJ'. Io non porlo coltelli per uccidere i dor-

mienti, ma una spada vendicatrice che, irrugi-

nita nel riposo, si forbirà nel sangue di un te-

merario che osa credermi reo di un assassinio.

Parla se 1' osi, superbo Warwick: credi tu ch'io

sia complice della morte di Glocester? (escono

il Cardinale, Sommerset ed altri)

War. Che non oserà Warwick, se il perfido

Suffolk lo sfida?

Mar. Warwick non conterrà il suo carattere

ingiurioso né cesserà di accusare con insolente

arroganza, quando anche Suffolk lo sfidasse ven-

timila volle.

War. Signora, calmatevi; con rispetto io vi

dico che ogni parola che profferite in suo favo-

re è di macchia alla vostra real dignità.

SuJJ. Lord vile e insensalo, ignobile e villa-

no! Se mai donna oltraggiò il suo sposo, certo

è che tua madre il fece, accogliendo ne' suoi la-

lami violali qualche paltoniere che innestò sul

nobile tronco dei Plantageneli un aborto stra-

niero. Tu sei il frutto della sua vergogna; tu

non appartieni alla illustre razza dei Nevil.

War. Se il tuo omicidio esecrabile non li

servisse di egida, e non temessi di togliere al

carnefice la sua preda, redimendoti colla mia spa-

da dall'obbrobrio che li attende, e se la presen-

za del mio Sovrauo non mi raffrenasse, io vor-

rei, falso e perfido codardo, farli chiedere perda*

no inginocchiato delle tue passate parole, e con-

fessare che di tua madre intendevi, e che tu

stesso eri l'infame frutto di cui parlavi. Dopo
tal confessione li darei la tua mercede, e man-

derei la tua anima all'inferno, fatai vampiro de-

gli uomini addormentali!

SuJJ. Sveglialo lu sarai, allorché verserò il

tuo sangue, se di seguirmi avrai cuore, quando

di qui escirò.

War. Esci, esci ora; o lungi di qui ti trasci-

nerò: indegno tu sei ch'io contro te comballa,

ma nondimeno il farò per esorare 1' ombra di

Umfredo. (esce con SuJJ.)

Enr. Qual corazza più impenetrabile d'un pu-

ro cuore? Triplice armatura ha colui che com-
batte pel giusto; e nudo è quegli, quantunque

sia cinto d' acciajo, la cui coscienza è ingombra

da rimorsi. (romore di dentro)
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Mar. Che strepito è questo?

[rientrano SoFFOLK e Wahwik colle spa-

de sguainale)

Enr. Che veggo, signori? Colle armi nude

in mano alla noslra presenza? Siete voi si au-

daci?.... Qual rumor tumultuoso è questo che

si oile ?

Snjf. Il traditore Warwick, cogli uomini di

Bury, mi assalirono improvvisi, polente Sovrano.

(Jolla che grida al di dentro, apparisce

Salisiìlt.y)

Sai. Fermatevi, amici; al Re verrà aperta la

vostra mente (parlando a quelli che son den-

tro). Buon Sovrano, i Comuni vi dichiarano col

mezzo mio che 6e Lord Suffolk non è punito

senza indugi, col supplizio dei traditori, o per

indulgenza, bandito dal regno d'Inghilterra, essi

verranno a strapparlo per forza dal vostro pa-

lagio, e gli faran soffrire i tormenti di una mor-

ie lunga e crudele. Essi dicono che fu egli che

uccise il buon Duca Umfredo: dicono che te-

mono in lui il carnefice di Vostra Maestà; ed è

un puro istinto d'affezione e di zelo, esente da

ogni specie di resistenza e di rivolta, quale il

sarebbe il pensiero di contraddire la vostra real

volontà, che li rende inconcussi nel giuramento

col quale hanno decretalo il suo esigilo. Dicono
che pel tenero interesse che prendono ai vostri

giorni, se Vostra Maestà volesse abbandonarsi al

sonno, e che vi piacesse di proibire ad ognuno
di ulurbarvene sotto pena della vostra disgrazia,

o anche di morte; malgrado ancora tale rigoroso

editto se avvenisse che un serpente si mostrasse

armalo del suo dardo omicida, e strisciasse in

silenzio verso Vostra Maestà, necessario diver-

rebbe il risvegliarvi, per tema che il vostro son-

no non divenisse elenio. Tale è il motivo, signo-

re, che porta il vostro popolo ad alzare la voce,

e a gridarvi, che vi acconsentiate, o no, esso

vuole difendervi da tali serpenti che trafiggono

tra le ombre, come Suffolk, il di cui dardo fa-

tale e avvelenalo ha di già vilmente tolta la vita

al vostro caro e degno zio, di cui lutto il suo

essere non riscatterebbe un capello.

I Comuni, [dal di. dentro) La risposta del

Re, Milord di Salisbury.

Sujf. Degno era dei Comuni, volgo inetto e

barbaro, l'indirizzare un tal messaggio al loro

Sovrano: ma voi, Milord, vi siete incaricato con

gioja di esso, e ben lieto vi dimostrate per im-

piegare a ciò la vostra eloquenza. Sappia però

Salisbury che lutto l'onore che gli verrà da ciò,

sarà in far dire che ei fu l'ambasciatore di una

vile ciurmaglia.

Comuni, (rial di dentro) La risposta del Ile,

o romperemo le porte.

Enr. Andate, Salisbury, e dite loro di mia

parte che li ringrazio della loro tenera sollecitu-

dine, e che, quand'anche non fossi sialo così ec-

citalo da essi, mio proposilo era il fare quanto

ini chieggono. Una seg.ela voce mi grida che

gravi sventure accadrebbero n questo Slato per ca-

gione di Suffolk. Gli è perciò eh' io giuro per la

Maestà Suprema, di cui non sono qui in terra

che l'indegno rappresentante, che dopo tre gior-

ni Sulfolk non verserà più la corruzione nel-

l'aria ch'io respiro, sotto pena di morte.

[Sai. esce)
Mar. Oh, Enrico, lasciatemi difendere il

nobile Suffolk!

Enr. Miserabile Regina, osate voi dilaniar-

lo nobile? Non più io dico; osando difenderlo

non fareie che accrescere lamia rabbia. Quando
anche non l'avessi che detto, mantenuto avrei la

parola; il mio giuramento poi è cosa irrevoca-

bile. — Se passati Ire giorni sarai trovato in

qualche parte della terra ove io regno, il mondo
intero non riscatterà la tua vita.— Vieni, War-
wick, vieni meco; ho gran cose da comunicarti.

(esce con War., i Lordi ec.)

filar. Possano le sventure e i dolori venir

vosco! La desolazione del cuore e l'inconsola-

bile alilizione siano le compagne assidue dei ro-

stri giorni! In due siete; l'inferno vi dia un ter-

zo compagno, e una triplice vendetta segua sem-
pre i vostri passi!

Su/fi Cessa, gentil Regina, da queste impre-
cazioni, e lascia che il tuo Sulfolk si prenda un
doloroso congedo.

Mar. Oh più codardo d'una donna, oh assai

piìi debole I l\on ardisci tu neppure maledire i

tuoi nemici?

SuJJ. Morte li colga! Ma perchè li maledi-

rei? Ah! se le maledizioni potessero dar morte,

come il gemito della mandragola, io inventerei

le più amare paiole, velenose e orribili, com'es-

sa, e la mia bocca fremente le proferirebbe con

maggiori segni d'odio implacabile, che l'invidia

dalla tinta livida non possa imaginarne o pro-

ferirne dal suo antro detestabile. La mia lingua

si turberebbe nella rapidità delle mie parole, i

i miei occhi scintillerebbero come i selci sotto

"acciajo, i miei capelli si rizzerebbero come quel-

li di un irenetico; ogni mio muscolo in convul-

sione sembrerebbe maledirlo : ed anche ora il

mio cuore già troppo gonfio si frangerebbe senza

tale sfogo. Veleno sia dunque la loro bevanda!

Fiele peggiore d'ogni fiele il cibo loro! Le loro

viste più care quelle dei mortali aspidi! Il loro

latto più dolce simile alla trafittura di una bi-

scia! La musica loro spaventosa come i sibili

del serpente misto all'ululo dei gufi precursori

di morte! Possano lutti i terrori che fauno or-

rendo l' inferno ....

Mar. Basla, amabile Suffolk; te stesso tor-

menti ; e queste tremende maledizioni, come i

raggi del sole riflettuti in uno specchio, solo si

percuolono con forza sopra di te.

Su/)', Foste voi che lo voleste, ed ora volete

ch'io desista? Oh, ne attesto questo paese da

cui sono bandito per sempre! Se le mie male-

dizioni potessero aver effetto, vorrei passare una
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notte intera d'Inverno a profferirle nudo sulla

cima ili una montagna, dove i ghiacci non aves-

sero mai permesso a uno :t lo di germogliare, e

mi parrebbe un minuto deliziosamente trascorso.

Mar. Ah, permettimi di pregarli di cessare!

Dammi la tua mano ch'io la bagni colle mie

dolorose lagrime; né fare che la pioggia del Cie-

lo cada su di essa per cancellarvi i segni del mio

dolore. Vorrei che questo bacio s'imprimesse

eterno sulla tua mano, per ricordarli sempre que-

ste labbra da cui si esalano mille sospiri per te!

Oirué! volgi il capo, ond' io conosca interamen-

te la mia disgrazia: essa non è finora che un
sogno, e tale sarà sempre finché mi starai d'ac-

canto. Io otterrò la tua grazia, o, siine certo,

sarò bandita io pure. Bandita! Di già Io sono,

poiché debbo dividermi. Va, non parlarmi; fug-

gi.... oh, no, rimani! Così due amici condan-

nati si abbracciano, e si dicono mille addii, più

avversi mille volte a dividersi che a morire .

Nondimeno, addio; e addio con te alla vita!

Sujf. Così il misero Suffolk soffre mille esì-

gli: un solo dal Re, e da te tutti gli altri. Non
è la mia patria ch'io lamento: tu sola sei. Un
deserto sarebbe abbastanza popolalo, se Suffolk

godesse della tua celeste presenza : dove tu sei

ivi è per me il mondo con tulle le sue gioje; do-

ve non sei, la morie. Più non mi reggo; vivi lie-

ta e con lenta; io non avrò altra gioja che In sa-

pere che tu vivi. {entra Vaux)
Mar. Dove, Vaux, con tal fretta? Quali no-

velle?

Vaux. Corro ad annunziare a Sua Maestà
che il Cardinal Beaufort è in termine di mor-
te. Una subita maialila lo ha preso, e lo costrin-

ge ad aneliti disperati, bestemmiando i celesti e

gli abitanti della terra. Qualche volta ei parla

come se l'ombra del Duca Umfredo gli fosse al

fianco: qualche volla chiama il Re, e mormora
al suo guanciale, credendo a lui parlare i se-

greti della sua anima peccaminosa: io corro da
Sua Maestà per avvertirlo di ciò.

Mar. Vanne, (esce faux) Oiraè! Che co-

sa è questo mondo? Quali novelle son coleste?

Ma perchè mi lagno io della perdila di un vec-

chio, e dimentico l'esiglio di Suffolk, tesoro del-

la mia anima? Ho io dunijue una lagrima che

per te non sia? Va, parti; il Re di qui passerà;

se con me sei trovato, certamente sarai morto.

Su//. Se mi divido da te non posso vivere: e

morire al tuo cospetto sarebbe cosa soave! Qui
esalerei la mia anima, come il fanciullo fra le

braccia della madre, e lontano da te morrò fra

accessi di rabbia, invocandoli ad alte grida per

chiudermi gli occhi, per sentire i baci della tua

bocca sulle mie labbra spiranti. Se tu fossi vi-

cino a me in quell'ultimo istante, o tu richia-

meresti la mia anima fuggitiva, o l'aspireresti

nel tuo cuore, dov' ella vivrebbe in un divino

Eliso. Morire accanto a te non sarebbe che un
dolce sogno; morire lungi da le saia tortura peg-

giore di morie. Oh! lascia ch'io rimanga, a-ven-

ga quel che si vuole.

Mar. Ah, parli! Sebbene la separazione sia

crudele, gli è il solo rimedio per curare una pia-

ga mortale. Va in Francia, amato Suffolk. Di
là dammi lue notizie, e sii sicuro che in qual-

unque parte che tu ti fermi di questo vasto glo-

bo, saprò procurarmi uu' iride fedele che ti

troverà.

Stiff. Vado.

Mar. E prendi con te il mio cuore.

Sujf. Il piti ricco giojello deposto nell'urna

più dolorosa che mai contenesse un tesoro di

prezzo. Per questa via anderò a morte.

Mar. Ed io per questa; addio.

(escono da varie parti)

SCENA III.

La stanza da letto del Cardinal Beaufort.

Entrano il re Enrico, Salisbury, Warwick
ed altri. Il Cardinale è in letto circonda-

to da persone del suo seguito.

Enr. Qual è il vostro slato, Milord? Parlate

al vostro Sovrano.

Car. Se tu sei la morte, io ti darò tesori del-

l'Inghilterra bastanti a comprare un'altra isola

come questa. Ma lasciami vivere e liberami da

lanlo male.

Enr. Ah! qual segno evidente di malvagia vi-

ta è un avvicinarsi di morte sì terribile!

War. Beaufort, gli è il tuo Sovrano che a te

favella.

Car. Conducetemi al mio giudizio quan-

do vorrete. ... Non morì egli nel suo letto?

Dove doveva morire? Posso io far viver gli uo-

mini loro malgrado?.-. Oh! non mi torturate

di più, confesserò.... Che! egli è tornalo in vi-

ta? Mostratemi dunque dove è; darei mille co-

rone per rivederlo. — Ei non ha gli ocelli, la

polvere lo ha acciecato. — Pettinategli i capel-

li: guardale! guardate! ei si rialza e pare aspet-

ti il volo della mia anima'.... Datemi qualche

bevanda; recatemi il violento veleno che ho com-

pralo.

Enr. Oh lu, Eterno Motore dei Cieli, gelta

uno sguardo di misericordia sopra questo mise-

rabile! Scaccia il demone furioso che assale la

sua anima tormentata; e libera il suo seno da si

feroce disperazione!

War. Mirale come le angoscie della morte il

fanno fremete.

Sai. Noi frastornale; lasciatelo morire tran-

quillamente.

Enr. Pace alla sua anima! Iddio glie l'accor-

di! Lord Cardinale, se pensate alla felicità del

Cielo, sollevale le vostre mani, date qualche se-

gno di speranza. — Ei muore, e resta immobi-

le.... Oh, Dio, perdonagli!
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ÌVar. Sì brutta morte dà indizio di empia

yita.

Tlnr. Non giudicale, che siam tutti peccatori.

— Chiudetegli gli occhi, copritelo col lenzuolo,

e abbandoniamoci alle meditazioni (escono)

ATTO QUARTO

SGENA I.

Kent. — La spiaggia del mare

vicino a Douvres.

Si ode lo strepilo di una battaglia che segue

in mare; quindi approdano un Capitano,

un Timoniere, Gualtiero Whitmore, ed

altri; con essi Suffolk, e vari Gentiluomi-

ni prigionieri.

Cap. Alla fine il giorno, confidente indi-

screto, colla sua luce importuna, è rientrato nel

seno profondo dei mari e con sé reca le ore del-*

la pietà. Ora gli animali dei boschi, coi loro

ululi selvaggi, svegliano i neri draghi che tira-

no il fosco carro della notte, mostri fatali che

si piacciono nella tomba dei morti e soffiano

nell'aere la pestilenza. Ecco l'ora, amici, di sbar-

care i nostri prigionieri; intantocbè il nostro va-

scello resterà ancorato ei ne daranno garanzie

del loro riscatto o tingeranno col loro sangue

queste pallide sabbie. Piloto, ti cedo di cuore

questo cattivo: e a le, Timoniere, quest'altro.

Whitmore, (indicando Suff.) questo a te ap-

partiene.

i.° Gent. Quale è il mio riscatto, signore?

Fatemelo conoscere.

Cap. Mille corone o altrimenti china la testa.

Tim. E altrettanto voi mi dafeté se subir

non volete egual sorte.

Gap. Che! vi par molto il pagar due mila co-

rone, e portale il nome e l'aspetto di gentiluo-

mini? Tagliale le gole a questi scellerati; mo-
rire essi denno; le vite di coloro che abbiain

perduti nel combattimento non possono essere

bilanciate con cosi piccola somma.
I. Gent. Pagherò, signore; lasciatemi la vita.

2.° Gent. Così farò anch'io, e scriverò tosto

a questo fine.

ìVhit. Io perdei un occhio andando all'ar-

rembaggio; e per vendetta vuo' che lu mori.

(aSuJf.)
Cap. Non esser si crudele; poni il riscatto e

lascialo vivere.

Su)). Riconosci quest'ordine; son nobile; las-

sami al prezzo che vuoi; sarai pagato.

TVhit. E così son io; il mio nomee Gual-

tiero Whitmore. Ebbene? Perchè impallidisci?

La morte li fa ella terrore ?

SujJ. Il tuo nome mi atterrisce, perchè in es-

so è morte. Un uomo dolio meditò sulla mia
nascita e mi predisse che da un Gualtiero abi-

tante delle acque avrei morte. Ma ciò non va-
glia a renderti spietato.

Whit. Di tali cose non mi curo; mi basta

che il disonore non abbia mai oscuralo il mio
nome, che questo ferro non ne abbia tosto leva-

te le macchie. Perciò quando mi risolverò a ven-
dere come mercante la mia vendetta, che la mia
spada si franga, che le mie armi vadano in pez-

zi, ch'io sia proclamato vile su tulli i mari!

[afferra Suff.)

Suff. Indugia, Whitmore; perchè il tuo pri-

gioniero è un Principe, è il Duca di Suffolk

Guglielmo della Pole.

Wlùt. Il Duca di Suffolk avviluppato in tali

cenci?

Stiff. Ma essi non son parte del Duca: Gio-
ve qualche volta ancora si travestiva

;
perchè

non io?

Cap. Ma Giove non era mai ucciso come lu

il sarai.

Suff. Oscuro e vile scellerato! il sangue del Re
Enrico, l'onorevole sangue di Lancastro non può
essere versato da mani abbiette come le tue.

Non mi hai tu di sovente tenuta la staffa colla

testa nuda inginocchiato sotto il mio palafreno,

riputandoti felice allorché li volgevo uno sguar-

do ? Quante volte non t' ho io veduto baciarti

una mano, e tenderla rispettoso per ricevere la

mia coppa, e nudrirti degli avanzi della tavola

in cui io ero assiso colla Regina Margherita,

intento a compiere ogni mia volontà? Ricorda-

tene e questo pensiero umilii il two orgoglio ri-

dicolo, e stollo. Non sei tu quello che assediava

costantemente le gallerie del mio palazzo per

aspettare la mia escila in positura supplichevo-

le? Questa mano ha falla la tua fortuna dando-

ti un vascello ed essa incatenerà il tuo braccio,

e ammalierà la tua lingua temeraria.

Wliil. Parla, Capitano, debb'io pugnalare que-

sto villano mascherato?

Cap. Lascia prima che le mie parole il tra-

figgano, come le sue trafitte mi hanno*

Suff. Vile, le tue parole son feroci come sei tu.

Cap. Conducetelo nella nostra barca, e tron-

categli il capo.

SujJ. Guardali d'osarlo per amor tuo.

Cap. Lo voglio, Pole*

Suff. Pole?

Cap. Pole, Sir Pole, Lord, quello die vuoi.

Sorgente il di cui limo intorbida le pure fonti

dell'Inghilterra: Suffolk, il ferro troncherà la tua

testa inlenta sempre a divorare lo Stato. Le tua

labbra, che toccarono quelle della Regina, mor-

deranno fra breve la polvere: la tua bocca, che

sorrise alla morte del buon Duca Umfredo, mor-

morerà fremente invano contro le brezze insen-

sibili, che risponderanno a' tuoi lamenti coi lo-

ro sibili. Vuo' ammogliarti alle furie dell' Infer-
i

no per aver avuto l'audacia di associare un pò
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tenie Principe alla figlia dì un fantasma di Re,

che non ha né sudditi, né tesori né diadema.

Tu ti sei ingrandito con una politica infernale,

suddito amhizioso: tu ti sei satollato col sangue

della tua Patria: per te le ricche premitele del-

l'Anjou e del Maino sono state vendute ai Fran-

cesi: per tua suggestione i rihelli e perfidi Nor-

manni sdegnano di porgere omaggio; le città di

Piccardia hanno sgozzati i loro Governatori,

rase le nostre fortezze, rimandati gli avanzi dei

nostri soldati sanguinosi nel loro paese: gli è

per odio di te che il generoso Warwick e tutti

i Nevils, la di cui spada formidahile non fu mai

sguainala invano, corrono alle armi; e che la ca-

sa di York, precipitata dal Trono per l'infame

assassinio di un Re innocente ed eccitala dalla

tua cruda insopportabile tirannia, arde dei fuo-

chi della vendetta. Già i suoi vessilli s'avanza-

no dal Nord, splendidi come soli, e portano per

divisa: Invitis nuùibus.l comuni di Kent deser-

tano le campagne, e ahhracciano la loro conte-

sa. Per conchiudere l'onta e la miseria sono en-

trale nel palazzo del nostro Re, e tutti questi

mali sono opera tua. Via, compagni; conduce-

telo.

Suff. Oh fossi un Dio per vibrare la folgore

su quest'orda di indegni schiavi! Ben poco ci

vuole per enfiare d'orgoglio dei miserabili I Que-
sto disgraziato, padrone appena di un vascello,

minaccia più che s'ei fosse il maggior pirata dei

mari. Insetti vili succhiar non debbono il san-

gue dell'aquila: impossibile gli è ch'io muoja

per mano abietta come è la tua. Le tue parole

svegliano in me rabbia e non timore: sappi che

la Regina mi ha incaricalo di un messaggio per

la Francia: io perciò li comando di trasportar-

mi sul tuo bordo alla riva opposta.

Cap. Gualtiero....

fVhit. Vieni , Suffolk, bisogna eh' io ti guidi

a morte.

Sujf. Gelidus timor occupai arlus : sei lu

eh' io temo.

JVhit. Ne avrai cagione prima ch'io ti lasci.

Che! Sei atterrito ora?

1.0 Gent. Mio grazioso signore, supplicatelo,

parlategli con dolcezza.

Suff. La lingua sovrana di Suffolk è infles-

sibile ed aspra; usa a comandare, inetta a inter-

ceder grazie. Lungi da me la debolezza d' ono-

rar questi assassini con un'umile preghiera. No;
la mia tesla s'abbassi sul palco fatale prima che

si veggano le mie ginocchia piegare innanzi ad

alcun essere, eccello il Dio de' mortali, o il mio
Re; e la mannaja la separi dal mio corpo sangui-

noso prima che la si vegga restar scoperta di-

nanzi a sì vili schiavi. La vera nobiilà è esen-

te da paura. Posso più sopporlare che essi non

possano martoriarmi.

Cap. Legatelo' al limone e fate che più non

parli.

Suff. Venite, soldati, mostratemi fin do\e può

giungere la vostra crudeltà! Possa questa mia

morie non mai essere dimenticata! Grandi uo-

mini morirono spesso per mano di bassi scel-

lerati. Un centurione Romano e un empio fa-

cinoroso massacrarono il dolce Tullio; la ma-
no del bastardo Bruto pugnalò Giulio Cesare;

selvaggi isolani scannarono il gran Pompeo ; e

Suffolk muore ucciso da vili pirati.

(esce trascinato da Whitmore , e da altri)

Cap. Quanto a questi due, a cui ahhiam po-

sto riscalto, nostro piacere è che l'uno d'essi si

diparta: venite perciò voi nosco, e lasciatelo an-

dare.

( escono tutti tranne il primo gentiluo-

mo ; rientra Whitmore col corpo di

Suffolk)

Whit. Questa lesta e questo inanime tron-

co si rimangano qui finché la Regina che ne

era amante abbia dato loro sepolcro. (esce)

i.°Gen. Oh barbaro, e inumano spettacolo!

il suo corpo io vuo' portare al Re, e s'ei noi

vendica, i suoi amici il vendicheranno, la Re-
gina, a cui questo misero fu sì caro.

(esce col cadavere)

SCENA II.

Blackheath.

Entrano Giorgio Bevis, e Giovanni

Holland.

Gior. Vieni, e procurali una spada, fosse an-

che di legno: essi sono slati veduti i due scor-

si giorni.

Hall. Tanto più avranno bisogno ora di dor-

mire.

Gior. Ti dico che Cade, il mercante, si pro-

pone di vestire lo stalo, e di fargli un abito tut-

to nuovo.

Moli. Ne ha ben bisogno perché è assai spe-

lato. Sì, lo ripelo, non v' è più allegria in In-

ghilterra dappoiché i nobili vi comandano.
Gior. Oh sciagurata età! La virtù non si ha

in cale quand'è nel popolo.

Holl. La nobiltà si crederebbe disonorata ve-

stendo la divisa dell'artigiano.

Gior. E perciò il Consiglio del Re non è

composto che di pessimi artefici.

Holl. E vero: e nondimeno è delto: lavora

nella tua vocazione: locchè vai quanto dire: che

i magistrati siano industriosi: e perciò noi do-

vremmo essere i magistrali.

Gior. Hai collo nel segno: non v'è migliore

indizio d'una mente ferma che una mano incal-

lita dal lavoro.

Holl. Oh il veggo, il veggo! Vi é il figlio di

Best, pellacano di Wingham.
Gior. Egli avrà la pelle dei nostri remici per

farne cuojo da cane.

85
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IIoU. E vi è anche Dick, il beccajo.

Gior. Allora il vizio sarà atterrato come un

Lue, e la gola dell' iniquità tagliala come quel-

la d'un vitello.

Hall. E Smith, il tessitore.

Gior. Argo. Il filo della loro vita è consumato.

noli. Vieni, vieni uniamoci a loro.

(suono di tamburo; entrano Cade, Dick
heccajo, Smith tessitore e molti popo-

lani insorti)

Cade. Noi, Giovanni Cade, così chiamalo da

quello che fu riputalo nostro padre....

Dick- (a parte) O piuttosto per aver ruhato

un Larile di arringhe (1).

Cade, (continuando) .... Atterriremo i no-

stri nemici, avendo concepito il progetto di abo-

lire P»e, e Principi.... Comanda il silenzio.

(a Dick)
Dick. Silenzio!

Cade. Mio padre fu un Morlimerò....

Dick- (aparte)XJomo onesto, e huon muratore.

Cade. Mia madre una Plantageneta ....

Dick- [a parte) La conohhi bene; fu un' ec-

cellente lavandaja.

Cade. Mia moglie discendeva dai Lacis....

Dick, (a parte) Era figlia infalli di un faci-

tore di lacci e molti ne vendè.

Smith, (a parte) Ma ora essendo inabile a

viaggiare col suo pacchetto è divenula stiratrice

alla parrocchia del circondario.

Cade. Perciò, popolo, voi vedete ch'io sono

di un' onorevole casa.

Dick, (a parte) Sì, in fede! il campo è ono-

revole ; e quivi egli nacqe sotto una siepe; per-

chè suo padre non ebbe mai casa, ma gabbia.

Cade. Prode io sono.

Smith, (a parte) La miseria sempre lo è.

Cade. Posso indurar molte pene.

Dick, (a parte) Di ciò non v' è questione;

io l'ho veduto tre giorni in fila frustalo in un
mercato.

Cade. Non temo né spada né fuoco.

Smith, (a parte) Né temere le debbe; la sua

corazza è a prova di ciò.

Dick. ( a parte) Ma mi pare che il fuoco lo

dovesse temere essendo stato tante volte brucia-

to nelle mani per aver rubato dei montoni.

Cade. Siate prodi adunque, perchè il vostro

Capitano lo è, e vuole riformare lo Slato. Si ve-

dranno in Inghilterra sette pani da un soldo

venduti per un soldo. La misura di tre pin te

ne conterrà dieci; e farò delitto di Stalo il here

la piccola birra. Tulio il Regno sarà in Comu-
ni, e il mio palafreno andrà a pascolare in Chea-

psede. Allorché sarò Re, perchè Re voglio es-

sere....

Tallo il popolo. Dio salvi Vostra Maestà!

Cade. Vi ringrazio, buon popolo, non vi sa-

rà dunque più moneta; tulli heveranno, e man-

(1) Barile in inglese si dice cade.

gieranno a mie spese; e io li vestirò tutti con
un medesimo uniforme onde possano essere uni-
ti come fratelli, e riverirmi come Sovrano.

Dick. Per prima cosa andiamo ad uccidere
lutti i legali.

Cade. Sì, questo si ha da fare. Non è cosa
deplorabile che della pelle di un innocente agnel-
lo farse ne debbano delle pergamene? E cìie la

pergamena, su di cui la penna di un uccello avrà
traccialo qualche carattere, uccider debba un uo-
mo? Alcuni dicono che le api pungono: ma io

dico che è la cera dell'ape che uccide: perocché
io non ho mai usalo del suggello fuorché una
volla e non mai fui mio padrone da poi. Ebbe-
ne ? che v' è ?

(entrano alcuni altri del popolo condu-

centi il Clerico di Chatham.)
Smith. Il Clerico di Chatham: egli sa scri-

vere, leggere, e fare i conti.

Cade. Oh mostruoso!

Smith. Fu preso mentre faceva libri pei fan-
ciulli.

Cade. Vile scellerato!

Smith. Egli ha un volume in saccoccia con
delle lettere rosse.

Cade. Dunque è uno stregone.

Dick. Sa far delle obbligazioni e scrivere ab-
brevialo.

Cade. Me ne dispiace per lui. È un uomo
di buona taglia, sull'onor mio; e se noi trovo

colpevole non morirà. — Avvicinati, uomo; bi-

sogna ch'io ti esamini. Qual è il tuo nome?
Cler. Emmanuele.
Dick- È il nome che i Nobili sogliono scri-

vere in lesta alle loro lettere. — Andrà male
per te.

Cade. Lasciale eh' io gli parli solo. — Hai
tu l'uso di scrivere il tuo nome? hai un sug-

gello per farli conoscere come gli onesti uomini?
Cler. Signore, ringrazio Dio d'essere stato tan-

to bene educalo da sapere scrivere il mio nome.
Il Popolo. Ha confessato; via di qui; è un

traditore; è uno scellerato.

Cade. Conducelelo via e sia appiccalo colla

sua penna e il suo calamajo al collo, (escono

alcuni col Clerico; entra Michele)
Mich. Dov'è il nostro Generale?

Cade. Son qui ; che vuoi ?

Mich. Fuggi, fuggi, fuggi! Sir Umfretlo Staf-

ford e suo fratello son vicini e ci vengono sopra

coli' esercito del Re.

Cade. Fermati, vile, fermati, o ti stendo sul-

la sabbia. Ei sarà ricevuto da un uomo nobile

come lui: ei non è che Cavaliere, non è vero?

Mich. No.

Cade. Per eguagliarlo mi farò anch' io Cava-

liere. — (s'inginocchia) Sorgi, Sir Giovanni

Morlimerò. Adesso valgo quanto lui.

(entrano Sir Umfp.edo Stafford e Gu-

GLtELMO suo fratello, alsuono dei tam-

buri, coli esercito.)
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Umf. Villani ribelli , feccia ilei campi della

contea di Kent
;
genie da patibolo, gettale a' miei

piedi le vostre anni, ritornale alle vostre capan-

ne. Il Re è buono e vi farà grazia se abjurate

la vostra rivolta.

Gug. Ma la sua collera sarà inesorabile, e il

vostro sangue si spargerà a torrenti, se in essa

persistete. Obbedienza adunque, o morte.

Cade. Quanto a questi schiavi di Corte, ve-

stiti di sela, non ho nulla a dir loro. Gli è a voi,

buon popolo, che m'indirizzo, mercè cui spero

regnare un giorno. Io sono, il sapete, per nasci-

ta erede legittimo della Corona.

Umf. Miserabile, tuo padre era un muratore;

e tu stesso non sei che un lavoratore di panni.

Non è vero?

Cade. E Adamo che era egli altro fuorché

un giardiniere?

Gug. Che perciò?

Cade. Vengo. Edmondo Mortimero, Conte

della Marca, sposò la figlia del Duca di Claren-

za. Ne convieni?

Gag. Sì.

Cade. Da lei ebbe due figli in un sol parto.

Gug. E falso.

Cade. Questa è la questione: ma io sostengo

che il fatto è vero. Il primogenito, nudrilo se-

gretamente in fondo a una foresta, fu tolto dal-

la sua culla, dalla moglie d' un pastore; e non

avendo alcun sentore de' suoi natali né del suo

parentado, seguì in età più provetta la condizio-

ne di quelli con cui si trovava, guadagnando co-

me essi la vita col lavoro delle sue mani. Io so-

no il di lui figlio unico: niegalo, se il puoi.

Dick' Sì , è vero ; e per conseguenza diver-

rà Re.

Smith. Signore, ei costrusse un cammino nel-

la casa di mio padre e i mattoni vi sono anco-

ra per renderne testimonianza : perciò noi ne-

gate.

Umf. E vorrete voi dar credito alle fole di

"questo vile impostore, popolo di imbelli ?

Il Popolo. Sì; noi gli crediamo; andatevene.

Gug. Cade, il Duca di York ti ha detto tut-

to ciò.

Cade. Ei mente.... (a parte) perchè io stes-

so ne fui l'inventore. — Va, di' al tuo Re per

parte mia che per amore del suo padre Enrico V.,

che sapeva far scorrere i suoi amici per le cam-

pagne a spese della Francia, acconsento a lasciar-

lo regnare, a condizione però ch'io divenga pro-

tettore al disopra di lui.

Dick. In oltre che vogliamo avere la testa di

Lord Say, che ha venduto il Ducalo del Maino.

Cade. E ciò è giusto; perchè mercè sua l'In-

ghilterra è stata smembrata e sarebbe vacillante,

se il mio hraccio non la sostenesse. Amici Re,

io vi dico, che Lord Say ha mutilalo lo Stato e

l'ha fatto eunuco; che di più sa parlar francese

e per conseguenza è un traditore.

U111J. Oh stupida e deplorabile ignoranza!

Cade. Rispondi, se il puoi, a questo argo-

mento. I Francesi son nostri nemici: dietro a

ciò non ti fo più che questa interrogazione. Que-
gli che parla colla lingua d'un nemico può egli

essere un huon consigliere o no?

Il Popolo. No, no: e perciò vogliamo la sua

testa.

Gug. Poiché le parole di pace non possono

persuaderli, assaliamoli, fratello, con l'esercito

del Re.

Umf. Araldo, suona e per tulle le piazze di

ogni città del circondario proclama traditore alla

patria Giovanni Cade e tutti i suoi addetti: an-

nunzia che tutti coloro del suo parlilo che sa-

ran fatti prigionieri nella battaglia, o arreslati

nella fuga, verranno inesorabilmente morti, al

cospetto delle loro donne e dei loro figli, e i lo-

ro cadaveri saranno sospesi, per esempio, alle lo-

ro porte. — Voi che amale il Re, seguitemi.

(escono i due Stafford coll' esercito.)

Cade. E voi che amate il popolo venitene

meco. Ecco il momento di mostrare che siete uo-

mini; gli è per la libertà che combattiamo; non
lasciarli vivo un solo di coloro. Proibisco la cle-

menza; e vuo' che non si salvi la vita altro che

a quelli che portano cinti di pelli di hestie e

scarpe di vaccina
;
perchè son poveri e onesti

cittadini che simpatizzano con noi e si porreb-

bero dalla nostra parie se ne avessero il coraggio.

ZJ/^/f.Essisonoschierati e ne vengono contro.

Cade. Il nostro ordine è il disordine. Veni-

te avan li. [escono)

SCENA III.

Altra parie di Blackhealh.

allarme. — Le due parti entrano e combat-

tono; i due Stafford rimangono uccisi.

Cade. Dov'è Dick, il beccajo di Ashford?

Dick. Presente.

Cade. Essi cadevano innanzi a te come bovi

e montoni, e tu ti sei comportato come se stato

fossi nella tua heccheria: per questi fatti io vuo'

ricompensarti : la quaresima durerà il doppio di

quello che dura, e ti sarà concesso di uccider

cento hovi, meno uno.

Dick. Di più non desidero.

Cade. E a dir vero non meno tu meriti.

Questo monumento di vittoria vuo' io portare:

(togliendo il pennacchio a. SlaJJord) e i loro

corpi saranno trascinali alle calcagna del mio
cavallo, fiuchè io non sia giunto a Londra dove

intendo si porli dinanzi a me la spada del Pre-

felto.

Dick. Se vogliamo prosperare e far del bene

rompiamo nel nostro passaggio le porle di tutte

le prigioni, e liberiamo quelli che vi sono rac-

chiusi.
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Cade. Non temere ch'io il dimentichi. Vie-

ni, andiamo a Londra. (escono)

SCENA IV.

Londra. — Una stanza nel Palazzo.

Entra il Re Eniìico leggendo una supplica;

il Duca di Buckingham e Lord Say con

lui: in distanza la Regina Margherita pian-

gente sopra la testa di Suffolk.

Alar. Ho spesso udito dire che il dolore am-
mollisce l'anima, e la rende timida e scoraggia-

la. Pensa dunque alla vendetta, e cessa di versa-

re dei pianti. — Ma chi può cessare di span-

derne vedendo questo tristo oggetto? Posseggo

qui la sua lesta, e la stringo contro il mio seno

palpitante: ma dove è il corpo perchè io l'ab-

bracci?

Buck. Che risposta fa Vostra Maestà alla sup-

plica dei rihelli?

Ear. Manderò qualche santo Vescovo a ne-

goziare con essi; perocché a Dio uon piaccia che

io faccia perire di spada tante anime semplici e

traviate! Piuttosto che permettere che esse di-

vengano vittime della cruda guerra, vuo' avere io

slesso un colloquio col loro Generale. Ma aspet-

tale, vuo' rileggere la loro richiesta.

Alar. Mostri feroci! Questo vollo celeste, che

come un errante pianeta governava la mia ani-

ma, non potè contenere la barbarie di quegli

uomini che indegni erano pur anche di contem-

plarne la hellezza?

Enr. Lord Say, Cade ha giurato d' aver la

vostra testa.

òrtv-. Sì, ma io spero che Vostra Altezza avrà

la sua.

Enr. (avvicinandosi a Mar.) Ehhene, Signo-

ra ? Sempre piangente la morte di Suffolk? Io

temo, mio amore, che s'io fossi morlo tu non
I mi avresti mai tanto compianto.

Mar. No, amor mio, compianto non ti avrei,

ma sarei morta per te. {entra un Messaggere.)
Enr. Ehhene! Quali novelle? Perchè vieni

con tal fretta?

Mess. I rihelli sono a Sonthwark; fuggi, Si-

gnore. Giovanni Cade dichiara sé stesso Lord
Morlimero, disceso dai Duchi di Clarenza, chia-

ma Vostra Grazia un usurpatore, e intende a

coronarsi a Westminster. Il suo esercito è com-
posto da una cenciosa moltitudine rude e senza

pietà. La morte di Sir Umfredo Stafford e di

suo fratello l'ha empita di coraggio: Nobili ,

Gentiluomini, Dotti e Avvocati essi chiaman
tulli sanguisughe del Regno, e li vogliou morii.

Enr. Oli uomini disgrazia lii Essi non sanno

quel che si facciano.

Ruck- Mio grazioso Signore, ritiratevi a Ke-

nilworlh finche un esercito si sia raccullo che

valga ad atterrarli.

Alar. Ah fosse vivo ora il Duca di Suffolk, e

colesti rihelli sarehhero hen tosto sbaragliali!

Enr. Lord Say, i traditori ti odiano ; vieni

con noi a Kenilworlh.

Say. Cosi Vostra Grazia potrehhe essere in

pericolo: la vista mia è odiosa ai loro occhi:

quindi in questa città voglio io restarmi, e vi-

verci solitario con tutla quella segretezza che si

polrà. (entra un altro Afessaggere)
2.° Aless. Giovanni Cade si è impadronito

del ponte di Londra; i cittadini fuggono, e di-

menticano le loro case. Il vii popolo affamalo di

preda corre ad unirsi al traditore; e tutti giura-

no di saccheggiare la cillà , e la vostra Real

Corte.

Buck. Non indugiale, signore
;
partile toslo.

Enr. Vieni, Margherita ; Dio è la nostra spe-

ranza e ci soccorrerà.

Mar. Ogni mia speranza è morta con Suf-

folk.

Enr. Addio, signore; (a Say) non vi fidale

dei rihelli di Kent.

Ruck. Non vi filiate di alcuno, per tema di

essere tradito.

Say. La fiducia ch'io ho è riposta nella mia

innocenza, perciò son io audace e risoluto.

(escono)

SCENA V.

La Torre.

Entrano Lord Scalef ed altri sopra le mura.
Poscia molti cittadini al disotto.

Seal. Ehhene? K ucciso Giovanni Cade.

i°. Cit. No, Milord, né è probabile che lo

sia; essi han guadagnalo il ponte uccidendo tulli

quelli che lo difendevano, e il Lord Prefelto vi

chiede un po' di truppe della torre per difender

la città contro i rihelli.

Seal. Tulio quello che potrò sacrificare senza

esporre la torre sarà ai vostri ordini. Ria io pu-

re sono pieno di allarmi. I rihelli han di già

tentato di prender questo poslo di assalto. Cor-

rete, amici, alla piana di Smilhfield, formatevi

un corpo, e io vi manderò Matteo Gough. Com-
battete pel vostro Re, pel vostro paese, e per voi

stessi : addio, couvien eh' io lasci questi baluardi,

(escono)

SCENA VI.

Strada Cannon,

Entra Giovanni Cade coi suoi seguaci; bat-

tendo col suo bastone le case circostanti.

Cade. Ora Mortimero è signore di questa

( it là. E qui assidendomi sulle pietre di LonJia,

(ornando e voglio che a spese di questo paese
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ne' suoi canali Don scorra più che il viti claretto

per questo primo anno del nostro regno. D'ora

in avanti 6arà traditore chiunque pai chiamerà

con nome diverso da quello di Lord Morliraero.

(entra un Soldato correndo)

Sol. Giovanni Cade! Giovanni Cade!

Cade. Uccidetelo; trasgredito ha la mia legge.

(il soldato è massacralo)

Smith. Se quest'uomo è savio ei non vi chia-

merà più Giovanni Cade, dopo sì hell' avverti-

mento.

Dick. Milord, vi è un esercito che si racco-

glie a Smithfield.

Cade. Andiamlo a comhatlere: ma prima

correte ad incendiare il ponte di Londra; e se

il potete, abbruciale anche la torre. Andiamo.

(escono)

SCENA VII.

Smithfield.

Allarme. Entra da un lato Cade col suo

esercito; dall' altro i Cittadini, e le truppe

del Re capitanate da Matteo Gough. Se-

gue il combattimento; i Cittadini son posti

infuga, e Matteo è ucciso.

Cade. Bene sia, miei amici. — Ora andate

ai magazzini e ai collegi, e atterrate tulli sì fatti

edifizii.

Dick. Ho una dimanda da fare a Vossi-

gnoria.

Cade. Mia Signoria! Sei sicuro di ottener-

la solo per questa parola.

Dick. La grazia che vi chieggo è che tutte

le leggi d'Inghilterra escano dalla vostra bocca.

Roll, [a parte) In tal caso saran leggi san-

guinose; poiché egli ha ricevuto in una ma-
scella un colpo di lancia, e la piaga non è an-

cora guarita.

Smith, [a parte) Saranno cattive leggi, Hol-

land; perchè il suo alilo sente troppo il formag-

gio e l'aglio.

Cade. Ho pensalo a ciò, e si farà. Via, ab-

bruciate tulli i registri del regno; la mia boc-

ca sarà il Parlamento d' Inghilterra.

Hall, (a parte) Gli è probabile che avremo

degli Statuti mordenti, a meno che i denti non

gli siano spezzati.

Cade. E di qui innanzi tulle le cose saranno

in comune. (entra un Messaggere)

Mess. Milord, una gran presa, una gran pre-

sa! Abbiam qui Lord Say che vendè le Cillà

di Francia; e che fu cagione, che pagassimo

quindici scellini per l'ultimo sussidio.

(entra Giorgio Bevis, con Lord Say)

Cade. Ebbene, sarà decapitato per ciò dieci

volle. — Ah! Say, sei luqui? Eccoti alfine sot-

tomesso alla nostra giuridizione legale. Che
puoi tu rispondere a mia Maestà per aver ce-

duta la Normandia a Monsieur Basmiecu Del-
fino di Francia? Ti sia noto a tua confusione,

ch'io sono Lord Mortimero e che mia missione

è il purgare il regno da immondizie quali sei

tu. Tu hai da traditore corrotta la gioventù ili

Inghilterra, erigendovi scuole di grammatica: e

dove i nostri padri non ebbero altri libri che le

loro dita e i loro cuori, tu hai poste stamperie

e, contro gl'interessi del Be e della sua corona,

vi hai protetto un molino da caria. Ti sarà pro-

vato in faccia che tu avesti sempre intorno a

te uomini che li parlavano di nomi e di verbi
,

ed altre parole abbominevoli che orecchio cri-

stiano non può ascoltale. Tu hai istituiti giudi-

ci di pace per chiamarvi dinanzi poveri cit-

tadini in discussione di materie che essi non
possono intendere. Di più gli hai falli mettere

in prigione; e perchè non sapevano leggere li

facevi appiccare; quando invece per questa sola

ragione sarebbero stali degni di vivere. Tu ca-

valchi in olire sopra una gualdrappa ricamata;

è ciò vero ?

Say. Che perciò?

Cade. Tu non devi permettere che il tuo ca-

vallo porli una gualdrappa ricamala, quando uo-

mini più onesti di te se ne vanno in farsello.

Dick. E spesso travagliano in camicia, come
io per esempio che sono beccajo.

Say. Popolo di Kent....

Dick. Che dici tu di Kent?
Say. Null'altro che questo: bona terra, ma-

la gens.

Cade. Sia appiccato! Ei parla latino.

Say. Lasciatemi parlare, e fate poscia di me
quel che volete. Cesare ne' suoi commentarii no-

ta Kent come il paese più civile di tutta questa

isola: il suolo ne è fertile e fiorente; il popolo

liberale, valido, attivo e dovizioso: locchè mi la

sperare che non sarete privi di pietà, lo non ven-

dei il Maino, io non perdei la Normandia, e

per ricuperarle darei la mia vita . La giustizia

con indulgenza ho sempre amministrato, e se le

preghiere e le lagrime mi han talvolta rimosso, i

doni non mai lo ban potuto. Ho io esalta una
sola imposizione da voi, fuorché nelle necessità

pressanti della patria? Per conservare il Be, lo

Slato e voi, io ho distribuite molle ricchezze al

Clero, e ai dotti perchè ai miei studii andavo

debitore del mio avanzamento appresso al Be.

E vedendo che l' ignoranza è la maledizione di

Dio e la scienza l'ala che ci porta in Cielo, a

meno che non siate posseduti dallo spirito dia-

bolico, non potrete uccidermi. Questa lingua ha

parlato ai Be delle nazioni straniere per vostro

vantaggio....

Cade. Taci! Quali sono le opere tue in

campo?

Say. Gli uomini di Stato assisi nel loro ga-

binetto arrivano colle loro mani alle estremità

del mondo. Ho spesso atterralo quelli che mai

non vidi, e più non si sono rialzati.



Ciò. Oli mostruoso codardo! Uccidere stan-

do a! coperto!

Sav. Queste gtiancie divennero pallide, ve-

gliando pel vostro riposo.

Cade. Dategli un colpo sulle orecchie, e ros-

se torneranno.

Say. Le lunghe e penose sedute per deter-

minare le cause dei poveri mi hanno reso de-

bole e infermo.

Cade. Noi ti guariremo; la tua cura è posta

nella lama di una scimitarra.

Dick. Che! Tremi tu?

Say. La paralisi e non la paura mi fa tre-

mare.

Cade. Mirate! ei ne fa cenno col capo, qua-

si dicesse: mi vendicherò di voi. Vuo' vedere se

più fermo esso starà sopra un palo di ferro. Gui-

datelo via e troncategli la testa.

Say. Che quegli a cui ho fatto ingiuria si

avanzi e mi accusi. Ho io affettato opulenza e

lasto? Rispondete. I miei scrigni son pieni for-

se d'un oro rubalo colle vessazioni? Lo splen-

dore della mia casa attira gli sguardi? Chi di voi

ho oltraggiato, perchè chiediate la morte mia?

Queste mani son pure di sangue innocente: que-

sto seno è esente di fraudi. Oh, lasciatemi vi-

\ ere !

Cade. Mi senio, a queste parole, penetrar da

un sentimento che somiglia alla pietà: ma vuo'

sol locarlo: ei morrà, non fosse per altro che per

essersi così hen difeso. Animo, toglietelo di qui.

\
,

è un demone famigliare alla sua lingua; ei

non parla in nome di Dio. Trascinatelo, vi di-

co, fategli saltar la testa sull'istante. Poscia an-

date ad atterrar le porte nella casa di suo gene-

ro Giacomo Cromer; troncate a lui pure il ca-

po, e locatemeli qui entrambi sopra due pali.

77 Popolo. Sarà fatto.

Say. Ah! compatrioti! , se quando innalzate

le vostre preghiere, Dio fosse così duro come
voi lo siete, che avverrebbe delle vostre anime

nell'ora della morte? Lasciatevi piegare, e salva-

temi la vita.

Cade. Conducetelo via e sia fatto quel ch'io

comando, (escono alcuni con Say) Il più fiero

l'ari del regno non porterà più la testa sopra le

spalle, a meno che non mi paghi un tributo:

nessuna lanciulla poi si mariterà a meno che non

faccia prima parte a me dei suoi favori : gli uo-

mini dipenderanno da me in capite; e noi vo-

gliamo che le donne ancora siano libere, come
il cuore può desiderarlo o la lingua esprimerlo.

Dick- Milord, quando andremo a Cheapside

per farvi ricchezze colle nostre labarde?

Cade. Quando? Immantinente.

// Popolo. Oh bravo!

(rientrano alcuni dei ribelli colle teste

di Say e del suo genero)

Cade. Che dite di ciò? Non fu questa una

bell'opera? Fate che si bacino 1' una coli' altra,

poiché tanto si amarono in vita. Ora dividetele

per tema che non facciano insieme consulta on-

de cedere qualche altra città alla Francia. Sol-

dati, diferiamo fino a nolle il sacco della città:

queste due teste saran le nostre bandiere e il

nostro segnale di raccozzamene. Andiamo.

(escono)

SCENA Vili.

Sonthwark.

Allarme. Entra Cade seguito

dalla folla.

Cade. Percorrete la riviera dal lato di san

Magno: trafiggete e annegate quanti vi si fanno

incontro, (squilla, a parlamento: quindi si ode

una ritirala) Che ascollo? Chi è tanto ardito

da far suonare una ritirata o proporre una tre-

gua, allorché io comando la carnificina ?

(entra Buckingham, e il vecchio Clif-

For.D coiresercito)

Buck. Noi stessi che li disprezziamo e ti vo-

gliamo combattere. Sappi, Cade, che noi venia-

mo a titolo d'Ambasciatori per parte del Re al-

le Comuni, che tu hai fatto traviare, onde an-

nunziare un perdono assoluto a tulli quelli che

acconsentiranno a separarsi tosto da te, e a ri-

tornare in pace alle case loro.

Cliff. Che ne dite, compatriotti? Volete sot-

tomettervi e accettare la vostra grazia finché vi

è offerta, o lasciare che un furioso vi conduca a

morie? Chiunque ama il Re, e apprezza il suo

perdono, getti in aria il suo berretto, e dica:

Dio salvi sua Maestà. Chiunque lo odia e non

cuora il di lui padre Enrico V. che fece trema-

re la Francia, scuola le sue armi, e ci venga

contro.

Il Popolo. Dio salvi il Re! Dio salvi il Re!

Cade. Oh! Ruckingham, e Clifford, siete voi

così bravi? E voi, vili paesani, potete loro cre-

de e? Desiderate di essere appiccali col brevetto

del vostro perdono al collo? La mia spada fé'

dunque cadere le porle di Londra perchè voi mi

abbandonaste in Soulwarek? Credevo che non

mai avreste deposte quest'armi, finché ricupe-

rato non aveste la vostra antica libertà: ma voi

siete codardi che vi piacete in vivere schiavi dei

Nobili. Lasciale dunque che vi opprimano con

mille pesi, che saccheggiuo le vostre case; che

rapiscano le vostre mogli e le vostre figlie in-

nanzi ai vostri occhi: per me saprò provvedere

alla mia sorte; e la maledizione del Cielo cada

sopra di voi !

// Popolo. Seguiremo Cade, seguiremo Cade!

Cliff. È egli il figlio di Enrico V. perchè il

seguiate? Vuol egli condurvi nel cuore della

Francia per fare del più infimo di voi un Con-

te, o un Duca? Oimè! ei non ha uè casa, né

asilo in cui rifuggirsi; ei non ha altri mezzi di

sussistenza che la rapina. Non sarebbe dunque



un'onta, se intanto che voi qui vi agitale nella

discordia il timido Francese, che avete tante

volte vinto, arrischiasse un' incursione sui mari,

e vi vincesse a volta sua? Semhrami già di ve-

derlo svegliato dalle nostre discordie nazionali,

camminar da Sovrano per le vie di Londra, gri-

dando: villani deponete le armi. Ali! prima die

un Inglese s'abbassi a chieder grazia a uno di

Francia perisca mille volte un vii Cade, e dieci-

mila simili a lui! In Francia, in Francia! e ri-

guadagnate quello che avete perduto: risparmia-

te l'Inghilterra che vi è madre. Enrico ha del

tesoro, voi del coraggio; Dio è dal nostro lato;

non dubitale della vittoria.

Il Popolo. Clifford! Clifford! Noi seguire-

mo il Re, e Clifford.

Cade. Fu mai penna più leggera, e più mo-
llile della moltitudine? Il nome di Enrico V.

le ispira mille misfatti, e l'induce a lasciarmi

desolalo. Li veggo piegare i capi l'uno contro

l'altro concertando i mezzi per sorprendermi:

ma la mia spada m' aprirà la via, poiché non vi

è più sicurezza a restar qui. — A dispetto dei

Diavoli e dell' Inferno, apritemi un passaggio.

Il Cielo e l'onore mi sono testimonii che non è

mancanza in me di coraggio, ma soltanto il vile

tradimento de' miei seguaci che mi fa fuggire.

Uu88e)

Buck- E egli fuggilo? Ite, inseguitelo; e que-

gli che ne porta il capo al Re, avrà mille coro-

ne di ricompensa, (escono alcuni) Venite me-
co, soldati ; troveremo un mezzo per riconciliar-

vi col vostro Sovrano. {escono)

SCENA IX.

Castello di Kenilworlh.

Entrano il re Enrico, la regina Margheri-
ta, e Sommerset sul terrazzo del Castello.

Enr. Fu mai alcun Re che, godendo di un
trono in terra,fosse più infelice di me? Appena
escito di culla io fui coronalo, e non mai sud-

dito desiderò tanto di esser Re, com' io desidero

di diventar privato.

(entrano Ruchingham e Clifford)

Buck- Salute e gioja a Vostra Maestà!

Enr. Oh Buckingham! il traditor Cade è

forse preso? O s'è egli solo ritiralo per divenir

più forle?

(entrano al disotto un gran numero di

seguaci di Cade con corde al collo)

Cliff. Egli è fuggilo, signore, e lutti i suoi

l'hanno abbandonato: vedeteli, che colle corde

al collo aspeltano la sentenza di Vostra Altezza,

sia di vita o di morte.

Enr. Apri dunque, o Cielo, le tue porte eter-

ne per dar passaggio a' miei voti di grazie e di

lode! — Soldati, in questo giorno voi avete re-

dente le vostre vite, e mostralo quanto amiate

il vostro Principe e il vostre paese. Peiseveralc

sempre in sì lodevoli sentimenti, e Enrico, seb-

bene sfortunato, vi assicura che non sarà mai

un signor duro per voi. Così ringraziandovi, e

perdonando a tutti vi concedo di ritornare ognu-

no ai vostri varii paesi.

Il Popolo. Dio salvi il Re! Dio salvi il Re!

(entra un Messaggere)
Mess. Piaccia a Vostra Grazia di sapere che

il Duca di York è ritornato recentemenle d'Ir-

landa con un esercito potente di Kerni e che

verso qui si avanza in superba ordinanza. Ei di-

chiara nondimeno che il solo oggello del suo ar-

mamento è di allontanare da voi il Duca di

Sommerset, ch'egli chiama traditore.

Enr. Così il mio stato è diviso Ira York, e

Cade, come un vascello che scampalo da una
tempesta è sorpreso dalla calma e investilo da

un Pirata. Ora che Cade è fuggilo e i suoi so-

no dispersi, ora s'avanza York per secondarlo.

— Pregoli, Buckingham, vagli incontro e chie-

digli il motivo di tale armamento. Digli che

manderò il Duca Edmondo alla torre: ed ivi tu

resterai, Sommerset, finché il suo esercito fia li-

cenziato.

Somm. Milord, andrò volonlieri in prigione

o anche a morie, purché ne venga il bene del

mio paese.

Enr. Quai che si siano le sue intenzioni par-

lategli con dolcezza, perchè egli è superbo, e non

può patire un linguaggio sincero.

Buck. Così farò, signore; non dubitale della

mia circospezione, e credete che tutti questi

eventi torneranno infine in vostro vantaggio»

Enr. Vieni Regina, e la sventura ci sia mae-

stra al buon governo; perchè fino ad ora l'In-

ghilterra maledir potrebbe il mio miserabile

regno. (escono)

SCENA X.

Kent. Il Giardino di Ideo.

Entra Cade.

Cade. Maledetta ambizione! Sventura a me
che tengo una spada, e nondimeno sto per mo-

rir di fame! Cinque giorni interi son rimasto

nascosto in questi boschi senza osare di escir-

ne, perchè lutto il paese è sorto contro di me:

ma ora son famelico e quand'anche dovessi vi-

ver mille anni, non potrei reslar qui più a lun-

go. Ho ardito valicare questo muro, sperando

trovar quivi qualche radice che potesse saziar-

mi, ma vana è stala la mia speranza.

(entra IdbN eoi suoi domestici)

Iden. Oh signore! Chi vorrebbe vivere nel

tumulto delle corti, allorché può godere di sce-

ne campestri e di passeggiale così amene come

lo è questa! Questa modica eredità lasciatami da

! mio padre basta a' miei desiderii, e vale per me
I una monarchia. Io non cerco d' ingrandirmi
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colla rulna degli altri; non aspiro ad accumulare

ricchezze; mi basta di avere mantenuto il mio

stato, e di aver rimandato sempre dalla mia por-

ta i poveri conlenti.

Cade. S'avanza il signore del luogo Con in-

tenzione di prendermi, perchè son venuto qui

senza il suo permesso. — Ah, scellerato, tu vor-

rai tradirmi e guadagnar mille corone, portando

al Re la mia testa: ma io ti farò mordere la ter-

ra e trangugiar questa spada, prima che da te

ini sia allontanato.

Iden. Chiunque, o uomo feroce, tu ti sia, io

non ti conosco: perchè dunque ti tradirei ? Non
basta di essere entralo nel mio giardino per

{Spogliarlo come un ladro, che a disprezzare an-

che mi vieni con tal tracotanza?

Cade. A disprezzarti? Sì, pel miglior sangue

che mai fosse versato! e ad ucciderli ancora.

Guardami Lene: son cinque giorni ch'io non

mangio; nondimeno avanzati coi luoi cinque

uomini, e s'io non vi lascio tutti immobili co-

me pietre, prego Dio di non mangiar mai più.

Iden. No, non sarà mai detto, finché l'In-

ghilterra sussisterà, che Alessandro Iden, scu-

diere di Kent, abbia con vantaggio di numero
combattuto un uomo esausto dalla fame. Scon-

tra coi tuoi occhi feroci i miei; vedi se puoi

farmi impallidire coi tuoi sguardi. Sebben gran-

de e robusto, compara le tue membra alle mie,

e giudica se non sei il più debole. Il tuo pugno

si perderebbe entro la mia mano; la tua gamba
non è cbe un fascello vicina alla mia; il mio
piede basterebbe a schiacciarti, e se il mio brac-

cio s'innalza, scavata è già la fossa lua. Lasciam

le vane parole e misura la mia spada; ella sola

ti dirà il resto.

Cade. Pel mio valore, tu sei il più fermo

campione di cui mai udissi parlare! Oh ferro

mio! se pieghi e non tagli in pezzi quell'enorme

villano, desidero che disonoralo, tu più ad altro

non valga che a fare il ferro d'un cavallo, [com-

battono, e Cade è vinto) Son morto! E la fame

e non un uomo cbe mi ha ucciso. Invia mille

demoni contro di me; purché lu mi dia solo la

sussistenza di cinque giorni che ho perduto, li

sfido lutti. Isterilisci, giardino; divieni una cava

mortuaria per lutti gli abitanti di questa casa,

poiché qui Cade l'indomita anima ha spirala.

Iden. Fu dunque Cade che trafissi? Quel

mostro di tradimenti? Oh mia spada! vuo' con-

sacrarli per questo nobile fatto, e farli appen-

dere sulla mia tomba, allorché più non vivrò.

Non mai queslo sangue verrà da te deterso: tu

il porterai come stemma glorioso, emblema del-

l'onore cbe il signor tuo ha conquistato.

Cade. Iden, addio; e sii superbo della lua

viltoria! Di' a Kent per me ch'esso ha perduto

il suo miglior soldato ed esorlavi lutti ad essere

codardi; perchè io che non temei mai d'alcuno

mi veggo vinto dalla fame e non dal valore.

(muore)

Iden. Tu mi fai ingiuria, il Cielo me ne è

testimonio. Muori, miserabile, obbrobrio di quel-

la che li generò. Com' io trapasso qui il tuo cor-

po con questa spada, così desidero che la lua

anima venga trapassata in Inferno. Vuo' trasci-

narli per le calcagna nel fango in cui avrai torn-

ila , ed ivi tagliarti l'odiosa testa che porterò in

trionfo al Re, lasciandone il tronco per pasto ai

corvi. (esce trascinando il corpo)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Un Campo fra Dartford e Blackheath.

Il Campo del Re da un lato, dall''altro

York col suo esercito, a qualche distanza.

torte, v^osì York ritorna dalle rive d'Irlan-

da per rivendicare i suoi diritti, e strappare la

corona dalla testa del debole Enrico. Campane,
intronale da lungi le arie, fuochi d'allegrezza

brillale, e la vostra fiamma s'innalzi fino al fir-

mamento per annunziare eaccogliere il Monarca
legittimo dell'Inghilterra. Oh Maestà sacra, chi

non vorrebbe comprarli al più allo prezzo! Ob-
bediscano quelli che non sanno comandare. Que-
sta mano non fu falla cbe per maneggiare uno
scettro: non posso dare effetto alle mie parole,

se questa mano non brandisce una spada . Uno
scettro avrò se è vero ch'io abbia un'anima, e

con esso distruggerò i Fiordalisi in Francia.

(entra Bitckingìuim) Cbe veggo! Buckingham
viene a infestarmi? Il Re lo ha certo mandato:

convien ch'io dissimuli.

Buck. York, se al bene lu intendi, io ti sa-

luto.

York. Umfredo di Burkingbam, il tuo salu-

to accetto. Sei tu messaggiere, o vieni di mo-

lo tuo?

Buck. Messaggiere di Enrico, nostro temuto

signore, e vengo per conoscere la ragione di que-

slo armamento: e perchè tu, suddito come io,

contro il tuo giuramento, e la tua sudditanza

raduni senza ordine del Be così gran numero di

soldati, e osi con un esercito di avvicinarti di

tanto alla Corte?

York, (a parte) A stento posso raffrenare la

mia collera! Nacqui più in allo di questo Be

ch'ei mi vanta; più che lui a un Be rassomi-

glio.... ma debbo fingere e mostrarmi calmo an-

cora per qualche giorno, fino a che Enrico sia

più debole di me. — Oh! Buckingham, li piego

di perdonarmi, se fino ad ora non li ho rispo-

sto; la mia anima era immersa in una profonda

malinconia. — Tutto il mio scopo, conducendo

queslo esercito, è stato di fare espellere il super-

bo Sommerset, sedizioso verso il Re e lo Stato.
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Bìick- Presontuosa è assai la voglia tua^ ma

se le tue armi ad altro non tendono, il Re l'ha

appagata. Il Duca di Sommersel è alla torre.

York. Sull'onor tuo, è egli prigioniero?

Buck. Sull'onor mio, Io è;

York. Dunque, Buckingham, io licenzio il

hiio esercito. — Soldati, vi ringrazio; disperde-

tevi: trovatevi domani nel campo di sari Gior-

gio, dove riceverete la vostra paga e ogni cosa

che desiderate. Il mio Sovrano, il virtuoso En-

rico, disponga del mio figlio maggiore, anzi di

tutti i figli miei: io glieli manderò lutti come

I

ìegno della mia fedeltà, e del mio amore. Terre,

jeni, cavalli, armature, tutto quello ch'io possie-

do è a' suoi órdini, come è vero ch'io desidero

che muoja Sommerse!.

Buck. York., lodo questa Leila sommissione:

insieme andremo alla tenda di Sua Altezza.

{entra il te Enrico con séguito')

Enr. Buckingham, non aveva dunque York

alcun disegno di nuocerci, ch'ei va così con te

braccio a braccio?

York- In attestalo della sud sommissione ed

umiltà, York si presenta a Vostra Altezza*

Enr. Che significava allora quell'esercito?

York- Volli mettere un freno al traditore

Sommerset, e combattere l'infame ribelle Cade,

che poscia ho sapulo essere stalo disfatto.

(entra Iden colta testa di Cade)
Iden. Se un uomo il di cui nome non ha

nulla d' illustre può venirne alla presenza d'uri

Re, ecco io vi presento la lesta di un traditore,

la testa di Cade che ho ucciso in duello.

Enr. La testa di Cade? Gran Dio, quanto

giusto tu sei ! Oh, lasciatemi vedere questo vol-

to morto, che vivo mi die tanto da pensare! Dim-
mi, amico, fosti tri che l'uccidesti?

Iden. Si; così piaccia a Vostra Maestà.

Ent. Come ti chiami? Qual è il tuo Stato?

Iden. Alessandro Iden è il mio nome; pove-

ro scudiere di Kent, che ama il suo Re.

Buck. Ei, dovrebbe, Milord, esser creato ca-

valiere per sì buon servizio.

Enr. Iden, inginocchiati, e sorgi Cavaliere;

Noi ti diamo per ricompensa mille marchi, e vo-

gliamo che di qui innanzi sii del nostro seguito.

Ideti. Possa Iden vivere per rispondere a tan-

ta bontà, e non viva mai fuorché per essere fe-

dele al suo Sovrano!

Enr. Vedi, Buckingham! Sommerset viene

Colla Regina: Va', digli di nascondersi tosto agli

occhi del Duca.

[a patte- entratio la teginà Margherita*
e Sommerset)

Mat. Per mille York ei noti nasconderà il

suo Capo; ma audacemente gli starà innanzi, è

lo affronterà.

York. Che veggo! Sommerset è libero? Dun-
que York, sciogli il freno a' tuoi reconditi pen-

sieri, e fa che la tua lingua i sentimenti espon-

ga (Lei tuo ouore. Debb' io soffrire la vista di

Sommersel? Vii Re, perchè mi hai tu mancato
di fede, sapendo quanto duro mi sia il tollerare

gli oltraggi? Re ti chiamai io? No, tu non sei

Re: inetto tu sei a governare i popoli, tu che

schiacciare non sai neppure un traditore.A que-

sta tua testa non si addice una corona: la tua

mano è fatta per impugnare un bastone di pel-

legrino e non per trattare lo scettro dei Sovra-

ni. Quel cerchio d'oro deve cingere la mia fron-

te il di cui agggroltarsi o diradarsi, come la

lancia di Achille porterà salute o morte. Questa

è la mano che deve règgere lo scettro, e stabili-

re, o rivocare le leggi; cedi il posto, per Dio! tu

non regnerai più sopra colui che il Cielo volle

che fosse Monarca.

Somm. Oh insigne traditore! Io li arresto,

York, per capital tradimento contro il Re e la

corona: obbedisci, audace* e intercedi ginocchia-

to il tuo perdono.

York. Io inginocchiarmi? Prima lascia ch'io

consulti i miei figli, per sentire da loro se per-

mettono ch'io m' inginocchi. Amico, falli veni-

re, (esce uno del seguito) So bene che prima

che mi lascino condurre in prigione le loro spa-

de guarentiranno della mia libertà.

Mar. Si faccia venire Clifford ; e eh' ei ne

dica se la razza equivoca di York può servir di

Ostaggio pel suo padre traditore.

Yotk Oh sanguinaria Napoletana, rifiuto di

Napoli, flagello d'Inghilterra! I figli di York, di

nascila migliore della tua, sai an garanti per suo

padre; e maledizione a quegli che non gli ac-

cetteranno.

(ènttano Eduardo è Riccardo Planta-
GENeto colf esercito da un lato; dal-

l' altro pure colC esercito Clifford e

suo figlio)

York. Vedi, essi vengono; ti assicuro che so-

steranno le mie parole.

Mdr. E viene anche Clifford per isconfon-

derli.

Cliff. Salute e gioja al mio Sovrano!

{inginocclùaridosi)

York. Ti ringrazio* Clilfford: quali novelle?

Kon ci atterrire con severi sguardi: noi siamo

il tuo Sovrano; Clifford, inginocchiali di nuovo

e il passalo sbaglio ti perdoniamo.

Cliff. Questi è il mio Re, York, io non er-

ro: bensì tu molto sul conto mio, credendolo.

— E egli divenuto frenetico?

Enr. Sì, Clifford; uria insensata ambizione

lo fa opporsi al suo Sovrano.

Cli/J. È un traditore: sia condotto alla torre,

é troncato gli venga quel capo sedizioso;

Mar. Egli è arrestato, ma obbedir non Vuo-

le; i suoi figli, egli dice, daranno cauzione perlui.

York. Non accettale, miei figli?

Ed. Sì, nobile padre, se le nostre parole a ciò

valgono.

Bice. E se non le parole, le armi varranno.

Cliff. Che! Quale schiatta di traditori è questa?

S5 V
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York- Guardati nello specchio e chiama te

plesso cosi. Io sono il tuo Ree tu un perfido ri-

belle. Si conducano qui i miei due noliili cam-

pioni, che scuotendo solo le armi porranno in

fuga questi codardi. Dite a Salisbury e a War-
wick di venir oltre.

(suono di tamburo. Entrano Waiuvick e

Salisbury coll'esercito)

Cìijf. Son questi i tuoi campioni? Noi gli

uccideremo, se ardiscono sostenerli.

Rice. Ho veduto 6pesso nei combattimenti

cani furiosi agitarsi e mordere per di dietro l'or-

so incatenato; ma venuti alle prese con lui ab-

bassar le orecchie e latrar spaventati. Così av*

verrà di Clifford s'egli ardisce opporsi a noi e

lottare con Lord Warwick.

Clijf. Via di qui, mostro dj deformità; orren-

do d'anima e di corpo!

York. Frappoco li faremo sbuffar di collera.

Clijf Bada di non divenir vittima tu stesso

della tua troppa foga.

Enr. Perchè, Warwick, le tue ginocchia bau

disappreso di flettere? Vecchio Salisbury.... ver-

gogna ai tuoi bianchi capelli! Insensato che gui-

di sulla via di perdizione il figliuol tuo! Vuoi

tu sul tuo letto di morte oprare da scellerato? o

perehi i guai, allorché mestieri non bai che di

riposo? Oh! dov'è la fede? Dov'è la lealtà? Se
bandite esse sono dai capi canuti, dove trove-

ranno un ricovero? Vuoi tu scavarti la tomba
colla guerra, e cosperger di sangue la tua ono-

rala vecchiaia? Vecchio tu sei e manchi d'espe-

rienza ? se ne bai in tal guisa ne abusi ? Rien-

tra in te stesso, e per vergogna, piega innanzi a

me quelle ginocchia che il peso degli anni ha
di già fatto entrare nel sepolcro.

Sul. Milord, ho esaminati i titoli di questo

illustre Duca, e in coscienza debbo crederlo il

legittimo erede del trono d'Inghllerra.

Enr. Non hai tu. giurala obbedienza a me?
Sai. Si.

Enr. Puoi tu ritogliere al Cielo un tal giu-

ramento?

Sai. E un grau delitto il giurare urj delitto;

fila più grande lo è aucora il mantenere, un vo-

lo peccaminoso. Qual promessa abbastanza so-

lenne può costringere a commettere un omici-

dio, a derubare un amico, a oltraggiare il pudo-

re di una vergine innocente, a rapire il patri-

monio d'un orfano, a privare una vedova de'suci

diritti, senz'altra ragione di lab misfatti che il

vincolo d'un giuramento?

Mar. Un traditore raffinato non abbisogna

di sofisti.

Enr. Chiamale Buckingham e ditegli d'ar-

marsi.

York. Chiama Buckingham e tutti i tuoi

amici.; son risoluto di morire o di diventar Re.

Cliff. La prima cosa ti assicuro, se i sogqi

non mentono.

War. Meglio faresti a tornartene a Ietto per

sognarvi di nuovo senza esporli ai pericoli de!
campo.

Cliff. Warwick, son deciso di sostenere una
tempesta più terribile di quella che è in tuo po-
tere di suscitare oggi; giuro di provarlo col tuo
sangue se mi sarà dato nello scontro di ricono-
scerli.

War. Per lo stemma de'miei padri, per l'an-
tico scudo dei Nevil, formato da un orso che
rompe i ceppi, mi farò conoscere a te, e porterò
il mio pennacchio innalzato e superbo, come la

quercia piantala sulla montagna che conserva il

fogliame malgrado l'uragano: la sua vista ti ac-
I

•
, ,.

° ° .. . o
ghiaccerà eli spavento; ma il tuo io strapperò dal
tuo elmo avvilito, e lo calpesterò con disprezzo
in onta della tua spada, e dello stemma tuo.

Il figlio di Clijford. All'armi, all'armi, ge-
neroso padre; atterriamo questi ribelli, e i loro

complici.

Rice. Vergogna! abbi carità: non parlare con
tanto disprezzo, perchè in Cielo tu andrai que-
sta notte.

Ilfiglio di Clifford. Deforme creatura, tan-
to non puoi predire.

Rice. Se non in Cielo, certo almeno in In-
ferno, (escono da Varie parli)

SCENA II.

Sani' Albano..

Allarme. Escursioni. Entra Warwick.

War. Clifford di Cumberlandia, gli è War-
wick che ti chiama: e se tu non ti ascondi dal-

l'orso ora che la tromba ha dato l'allarme, e che
le grida dei morenti riempiono l'aere, esci e com-
balli con me. Superbo Lord, Warwick è rauco
pel lungo chiamarti, (entra York) Cornei Si-

guore? Voi a piedi?

York. Clifford mi uccise il cavallo; ma il

vendicai, e feci dono ai corvi del bel destriero

eh' egli montava. (entra Clifford)

War. L'uno di noi, o entrambi sono alla lo-

ro ultima ora.

York. Fermati Warwick, e cerca qualche

altra caccia, perchè io stesso debbo condurre que-
sto cervo a morte.

War. Combatti dunque nobilmente, o York,
gli è per una corona che combatti. Clifford, quan-

to è vero ch'io prospererò oggi, la mia anima si

duole di lasciarti cosi senza combattere, (esce)

Cliff Che miri in me, York? Perchè ti ar-

resti ?

York. H tuo altero portamento io amerei se

tu non mi fossi sì crudele nemico.

Clijf E il tuo valore avrebbe la mia lode, e

la mia stima, se tu non l'impiegassi per uni
causa ignobile e uri tradimento.

York. Esso mi ajuti contro la tua spada cq-
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me vero è che sostiene solo la giustizia, e la

buona causa!

Cliff. La mia anima e il mio corpo sull'ono-

re della mia!

York- Tremenda scommessa! Pensa a soste-

nerla, {combattono e Cliff, cade)

Cliff. La fine corona lo opere. {muore)

York. Così la guerra ti ha dato pace, e per

sempre. — Riposo abbia la tua anima se tale è

il volere del Cielo!

(esce; entra il figlio di Clifford)

Cliff. Onta, è disonore! Tutto è perduto.

La paura crea il disordine, e il disordine toglie

il senno. Oh! guerra figlia d'Inferno, che il Cie-

lo irritato usa per la sua collera, getta uè' cuori

agghiacciali de' nostri soldati i fuochi ardenti

della vendetta! Non ne lasciar fuggire un solo!

L' uomo che si è veracemente consacrato alla

guerra ha fatto divorzio coll'amore di sé. Chiun-

que si ami, ha solo per caso i segni del valore.

— Oh! che questo vii mondo finisca una volta

(vedendo suo padre morto) e le fiamme del-

l'ultimo giorno confondano prima del tempo la

terra e il cielo accesi insieme! Tromha univer*

sale, manda il tuo terribile squillo e fa lacere

le vane querele dei mortali! Mio padre, mio
sfortunato padre, eri tu dunque destinato a per-

dere la tua giovinezza fra la pace, a toccare l'età

rispettabile dei capelli bianchi, e della pruden-

za
,
per veuire nella stagione del riposo a raori-

Ìre inonorato in una mischia di ribelli! A que-

sta vista il mio cuore impietrisce, e di pietra re-

sterà finché io vivo. York, non risparmiare i

nostri vecchi, perchè io giuro che non rispar-

mierò neppure i lattanti. Le lagrime delle ver-

gini stesse non faranno 6U di me che l'effetto

della rugiada 6ul fuoco; e la beltà che spesso

seda i tiranni infiammerà vieppiù la mia rab-

bia. La pietà mi sarà d'ora innanzi sconosciu-

ta: e se ni' imbatto in qualche figlio di York lo

farò in brani, come Medea il giovine Assirto;

per crudeltà vuo' divenire famoso.Vieni tu, rui-

na dell'antica casa dei Clifford; (prendendo il

cadavere di suo padre) come Enea fé' col vec-

chio Anchise io ti porterò sulle mie spalle : ma
oimè! Enea portava un corpo vivo, e lieve era

il suo carico appo questo dolorosissimo mio.

(esce; entrano Riccardo Plantageneto,

e SommefìSet coinbattendo ; Somnier-

set rimane ucciso)

Rice. Rimanti qui sotto l' insegna di questa

miserabile osteria del castello di Sant'Albano.

Sommerset muore e la sua morte fa avverare la

predizione della strega. — Spada, conserva la

tua tempera: cuore, mantieni la tua collera: i

sacerdoti pregano pei nemici, ma i Principi gli

uccidono, (esce; allarme: escursioni. Entra-
no il Re Emuco e la Regina Mar-
gherita ed altri in ritirata)

Mar. Fuggite,, signore! Lento troppo siete;

per carità fuggile!

Enr. Possiam noi sottrarci ai voleri del Cie-

lo? Buona Margherita, fermati.

Mar Di qual natura siete voi dunque? Voi
non volete né combattere né fuggire. Ora gli è

saviezza, virtù e coraggio il cedere il campo al

nemico, e l'assicurarci con tulti i mezzi possi-

bili, non potendo ornai più che fuggire, (sì ode
un allarme lontano) Se voi cadete fra le loro

mani siamo al termine di tutte le speranze: ma
se ve ne sottraete, come il possiamo se solerte

volete essere, audremo a Londra dove siete ama-
to, e dove questa breccia fatta nelle nostre for-

tune può venire subitamente riparata.

[entra il giovine Clifford)

Cliff. Se non fosse che la mia anima spera

nella vendetta avvenire vorrei bestemmiare pri-

ma che dirvi di fuggire: ma fuggire vi bisogna:

un insanabile scoraggiamento regna nel cuore

del nostro partito. Fuggite per vostra salute, e

vivremo per vedere il giorno della loro disfatta,

e della gloria nostra: venite, Milord venite!

(escono)

SCENA III.

I campi di Sant'Albano.

Allarme, e ritirata. Squillo di trombe; quin-

di entrano York, Riccardo Plantagene-
to, Warwick, e soldati con tamburi', e ;

vessilli,

York. Oh Salisbury! chi potrà esprimere qual

fu il tuo coraggio? Simile ad un leone egli era

che nella sua collera dimenticando le ferite di

cento battaglie, e tulti gli acciacchi dell'età di-

sputa l'onore alla giovinezza e ripara gli anni

col valore. Tutta la felicità di questo bel gior-

no svanisce, e nulla abbiamo guadagnalo se per-

duto abbiamo Salisbury.

Rice. Mio nobile padre, tre volte ti ha aju-

tato oggi a rimontare sul tuo cavallo; tre volte

li ho veduto atterrato, e ho protetta la tua ca-

duta colle mie armi: tre volte ti ho condotto

fuor della mischia e ti ho esortalo ad abbando-

nare il campo di battaglia, ma sempre ti ho ri-

trovato in mezzo al pericolo. Simile ad un ric-

co drappo in un'umile capanna era la sua gian-

d' anima nel suo corpo indebolito e esausto dal-

l'età. Ma mirate! egli s'avanza in tutta la mae-

stà del suo valore. (entra Salisbury)

Sul. Per la mia spada, tu bai bene combat-

tuto oggi, Riccardo, e lutti lo abbiam fatto. Te
ne ringrazio. Dio sa quanti giorni ancora mi

rimangano ed egli ha permesso che tu m'abbia

sottratto oggi tre volte a una sicura morte. Ma
signori, quello che abbiam guadagnalo non è an-

cor nostro: non basta che i nostri nemici siano

fuggili, perocché ei ripareranno in breve a que-

sta sconfitta e torneranno più formidabili.
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York. So ch'egli è della nostra sicurezza il

perseguitarli ,
perchè mi vien detto che il Re

sia fuggito a Londra per convocarvi il Parla-

mento. Andiarngli dietro prima che ciò avven-

ga: che dice di ciò Lord Warwick?
ìVar. Seguitiamoli, o anzi raggiungiamoli se

il possiamo. Per la mia fede, signori, questo fu

un glorioso giorno. La battaglia di sant'Albano

vinta dal gran York vivrà eterna nei secoli av-

venire. — Suonale tamburi e trombe; a Lon-
dra corriamo e possa questo giorno esser segui-

to da molti altri egualmente fortunati, (escono)

FINE DELLA SECONDA PARTE DEL RE ENRICO VL



NOTA

« ' 7 lì avvenimenti a cui soprattutto diede Sha-

kespeare molto rilievo nella seconda parte dell'En-

rico VI., sono l'uccisione del Duca di Glocester so-

prannomato il buon Umfredo, e le conseguenze di

questo misfatto, la morte del Duca di Beaufort, gli

addii della Regina Margherita, e del suo favorito

Suffolk, la morte che riceve questo medesimo Suf-

folk dalla mano di un corsaro, e la ribellione di

Giovanni Cade, segretamente concitata dal Duca
di York. Una scena breve, ma sublime, è quella

dove Enrico VI. visita il Cardinale Beaufort, che

in fine di morte è tormentato dai rimorsi dell'uc-

cisione di Glocester. A nessun poeta riuscì mai di

agitare a tal segnola nostr'anima, squarciando, nel

momento che termina questa vita, il velo che na-

sconde l'eternità; e tuttavolta non è soltanto lo spa-

vento ch'egli eccita, ma sibbene una solenne com-
mozione. Un reprobo, ed un predestinato si trova-

no a fianco l'un dell'altro, ed il pio Enrico dà l'idea

della grazia celeste, la quale infine all'ultim' ora

sollecita i colpevoli e vuol discendere ancora ne'

cuori capaci di riceverla. Shakespear vestì di culo-

ri nobili, e tragici l'amore illegittimo della Regi-

na e di Suffolk. Senza palliare il lor fallo, senza

far piegare la legge che li condanna, mediante la

magica possanza delle sue espressioni egli ne muo-
ve a pietà dei loro affanni. Nella ribellione di Ca-
de il nostro poeta ha dipinto con una verità cos\

sfolgorante il procedere di un demagogo della fec-

cia del popolo, e quel misto di terrore e di ridicolo

che offre l'anarchica ebbrietà della moltitudine,

che parrebbe esser egli medesimo stato testimonio

oculare di parecchi avvenimenti de' nostri giorni,

che certuni tengono per inauditi, e fuor di ogni

esempio. »

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.

Versione del Cherard.)
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INTERLOCUTORI

del

partito

di

Enrico.

Il Re ENRICO VI.

EDUARDO, Principe di Galles,

suo figlio.

LUIGI XT., Re di Francia.

Il Duca di Sommerset, -

Il Duca di Exeter, -

Il Conte di Oxford, -

11 Conte di Nortum-

BERLAND, — Il Conte di

Westmoreland, - Lord

Clifford,

RICCARDO PLANTAGENETO,
Duca di York.

EDUARDO, Conte della

Marca, poscia Re, col

nome di Eduardo IV.

EDMONDO Contedi Ru-

tland,

GIORGIO, poscia Duca

di Clarcnza,

RICCARDO, poscia Duca

di Glocester,

Il Duca di Norfolk, - Il

Marchese di Montagne,

- 11 Conte di Warwick,

- Il Conte di Pembroke,

- Lord HASTINGS, -

Lord STAFFORD,

suol

fiali.

della

fazione

di

York.

Zìi del

Duca
di

York.

Sir GIOVANNI MORTI- !

MERO,
Sir UGO MORTIMERO,

ENRICO, giovine Conte di Rich-

mond.

Lord RIVERS, fratello di Lady

Grey. - Sir GUGLIELMO
STANLEY.

Sir GIOVANNI MONTGOMERY.

- Sir GIOVANNI SOMMER-

VILLE.

Il Precettore di Rutland. - Il Pre-

fetto di York. - Il Luogotenen-

te della Torre. - Un Nobile. -

Due Guardaboschi. - Un Cac-

ciatore. - Un figlio che ha uc-

ciso suo padre. - Un padre che

ha ucciso suo figlio.

La Regina MARGHERITA.

LADY GREY
,

poscia moglie di

Eduardo IV.

BONA , sorella della Regina di

Francia.

Soldati, Messaggieri, ec. ec.

La Scena, durante una parte del terzo Atto, è in Francia;

durante il resto, in Inghilterra.



IL

RE ENRICO VI.

ATTO PRIMO

SCENA t.

Londra. La sala del parlamento.

Suono di tamburi. Una parte della soldate-

sca di York entra a forza; quindi vengono il

Duca di York, Eduardo, Riccardo, Nor-

folk, Montagne, Warwick, ed altri, colle

rose bianche sugli elmi.

War. otupisco come il Re sia sfuggito alle

nostre mani.

York. Mentre clie noi perseguitavamo la ca-

valleria del Nord egli è destramente scomparso,

abbandonando l'infanteria; e nondimeno il gran

Northumberland, la di cui orecchia guerriera

non potè mai soffrire il suono ti' una ritirala,

animava il suo esercito invilito, e con Cliflord

e Stafford investiva il nostro centro, finché mor-

te non trovava per mano dei nostri soldati.

Ed. Il padre di Lord Stafford, duca di Bu-

ckingham, è o ucciso, o pericolosamente ferito:

io gli fransi l'elmo coti un fendente, e per pro-

va, mio padre, mirate questo sangue.

[mostrando la spada)

Mon. Ed ecco, fratello, in questa mia il san-

gue del Conte di Wiltshire che affrontai al prin-

cipio della mischia.

Rice. Parla tu per me e di' quello ch'io feci.

(gettando per terra la testa del Duca
di Sommerset)

York. Riccardo, lu hai meritato meglio di

ogni altro dei miei figli. — Oh! è morta Vostra

Grafia, Milord di Sommerset?

Nor. Così muojano tutte le speranze dei po-

steri di Giovanni di Gaunt!

Bice. In egual guisa io spero di abbattere la

testa del Re Enrico.

War. E lo spero anch'io.— Vittorioso Prin-

cipe di York, fino a che io non li vegga sedu-

to in quel trono che ora usurpa la casa di Lan-

castro fo voto al Cielo che questi sechi non si

chiuderanno. Questo è il palazzo del timido Re,

e questo il regal seggio: impadroniscitene, York,

perchè egli è tuo e non degli eredi di Enrico.

York. Assistimi dunque, caro Warwick, e

Io farò; perocché noi non siamo entrati qui che

per forza.

Nor. Tutti vi assisteremo; muoja quegli che

vi abbandonerà.

1 ork. Grazie, gentile Norfolk;state con me,
Milordi; e voi pure, soldati, non mi lasciate per
questa volta.

War. E quando il Re venga non gli fate al-

cuna violenza, a meno che non cerchi di cac-

ciarci per forza. (t soldati si ritirano)

I ork. La Regina ha convocalo per questo

giorno il Parlamento, ma ella non crede che
noi ne faremo parte: colla voce o colla spada
sosteniamo i nostri diritti.

Ilice. Armati come il siamo fermiamoci qui.

II <ir. Questo Parlamento si chiamerà un
Parlamento di sangue a meno che Plantagene-

lo Duca di York non divenga Re, e il vile En-
rico, che ci ha reso favola dei nemici, deposto

non sia.

1 ork. Non mi lasciate, miei Lordi; siale ri-

soluti; io intendo prender possesso de' miei di-

ritti.

War. Né il Re, né alcuno de' suoi più ze-

lanti partigiani, di quei più fieri che sostengo-

no la cata di Lancaster, oserà fiatare se minac-
cia Warwick. Porrò Plantagenelo sul trono:

vedremo se alcuno osa sradicarlo: sii fermo, Ric-

cardo, e rivendica la Corona d'Inghilterra.

(Warwick conduce Yorksul trono, squil-

lo di trombe. Entrano il Be Enrico,

Clifford, Nortumberland, Westmo-
reland, Exeter, ed altri con rose ros-

se sugli elmi)

Ear. Guardale, miei Lordi, dove quell'auda-

ce ribelle si è assiso? Sul trono dello Suito!

Certo egli intende, sostenuto dalle forze di War-
wick, pari traditore, rapirmi la Corona, e re-

gnar da Sovrano. — Conte di Northumberland,
ei ti uccise il padre, e il tuo anche, Lord Clif-

ford, uccise: entrambi giuraste di vendicacene
sopra di lui, sui suoi figli, sui suoi favoriti, sui

suoi amici.

North. Se noi farò il Cielo mi maledica !

Clijf. Gli è con tale speranza che Clifford

ha vestilo a lutto questa armatura.

TVesl. Dobbiam noi soffrir tanto? Strappia-

molo di là: il mio cuore arde di collera; tanto

soffrir non puole.

Enr. Sii paziente, gentil Conte di Westmo-
reland.

Clijl. La pazienza è pei vili come colui, che

non avrebbe mai osato assidersi colà se vostro

padre fosse stalo al mondo. Mio grazioso Lord,
assaliamo qui entro la famiglia di quel traditore.

North. Approvo la tua idea, Cugino; ponia-

mola ad effetto.
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Enr. Ah! non sapete che la citlà li ama, e

che han truppe con loro?

Ex. Ma quando il Duca sarà ucciso esse fug-

giranno.

Enr, Lungi ila me il pensiero ili fare di que-

sto Parlamento un luogo di carnifìcina! Cugi-

no di Exeter, la voce autorevole, le parole e le

minacele saranno le sole armi che Enrico im-

piegherà contro di essi- — (ti avanzano) Sedi-

zioso Duca di York , discendi dal mio trono, e

inginocchiati a miei piedi per interceder grazia.

Io sono il tuo signore.

York. T'inganni; io il tuo.

Ex. Per vergogna , discendi , ei ti fece Duca
di York.

York. Era mia eredità, come il fu la Contea.

Enr. Ma tuo padre era stalo traditore alla

Corona.

ÌEar. Exeter, tu sei traditore seguendo l'usur-

patore Enrico.

Clijj. Chi dovrebbe egli seguire fuorché il

suo naturai Pie.

War. Ben dici, Clifford; ma il suo Pie è Ric-

cardo Duca di York.

Enr. E resterommene io qui intanto che tu

siedi sul mio trono?

1 ork. Convien che ciò sia: contentatene.

War. Sii Duca di Lancaslro, ed egli Re.

JVest. Egli è e Re e Duca di Lancaslro, e

questo Westmoreland sempre affermerà.

War. Ma da Warwick gli verrà ognor con-

teso. Voi dimenticale che noi siamo quelli che

vi cacciarono dal campo, che uccisero i vostri

padri , e a vessilli spiegati marciarono a traver-

so la città fino alle porle di queslo palazzo.

JVorl. Si, Warwick, con dolore me ne sov-

vengo; e per l'anima di quegli estinti giuro che

la lor morie sconterete caro.

West. Planlageneto, tu e i tuoi figli, e i tuoi

parenti ed amici sarete uccisi pel sangue che

avete versalo.

CU)]. Non dirne altro, Westmoreland, per

tema che invece di minaccie io non risponda a

Warwick con un colpo che ci vendichi sul-

l'istante.

War. Povero Clifford, come io ti disprezzo!

York. Volete che vi mostriamo il nostro ti-

tolo a questa corona? O che le spade nostre lo

decidano sul campo ?

Enr. Quai ti Ioli hai tu, traditore? Tuo pa-

dre era come tu sei Duca di York ; tuo avolo

Ruggiero Mortimelo Conle della Marca: io so-

no il figlio di Enrico V. che umiliò il Delfino,

e conquistò la Francia.

War. Non parlar di Francia dappoiché l'hai

tutta perduta.

Enr. Il Lord Prolettore la perde, e non io;

quand'io fui coronato non avevo che nove mesi.

Rice. Siete abbastanza vecchio ora, e nondi-

meno mi pare che sempre perdiate: padre, strap-

pa la Corona dalla lesla dell'usurpatore.

Ed. Caro padre, fa così; ponila sul tuo capo.

Mon. Buon fratello, [a York.) in nome del-

le armi che ami, ed onori terminiamo questa
conlesa tosto senza altri repelli.

Rice. Suonale tamburi e trombe, e il Re
fuggirà.

York. Tacete, figli!

Enr. Taci tu stesso, e lascia parlare il Re
Enrico.

War. Planlagenelo parlerà prima : uditelo,

miei Lordi, e siate silenziosi ed allenti, perchè

quegli che l'interrompe a lungo non vivrà.

Enr. Credi tu ch'io abbandonerò così il mio
Irono reale dove il mio avolo e il mio padre si

sono assisi? No: prima la guerra spopolerà que-
sto mio Regno e questi stendardi spiegati

così spesso in Francia, e che oggi lo sono con
mio gran dolore in Inghilterra, mi serviranno

di lenzuolo funerario. Perchè tal tradimento,

miei Lordi? Il mio titolo è legittimo e migliore

del suo.

W ar. Provalo, Enrico, e sarai Re.
Enr. Enrico IV. conquistò la Corona.

} ork. Ribellandosi contro il suo Sovrano.

Enr. Non so che dirmi: i miei titoli son de-

boli, (a parie) Ditemi, non può un Re adotta-

re un erede?

i ork. Che perciò?

Enr. Se lo può, io sono un Re legittimo:

perchè Riccardo al cospetto di molti Lordi ce-

de lo scettro ad Enrico IV., erede di cui fu mio
padre, com' io di lui lo sono.

York. Ei si ribellò contro il suo signore e

per violenza il fece discendere dal trono.

War. Supponete anche che l'avesse fatto vo-

lontariamente, credete voi che ciò potesse nuo-

cere ai diritti ereditarli della Corona?

Ex. No; ei non poteva cederla che all'erede

presuntivo che avea diritto di regnar dopo di lui.

Enr. Sei tu ancora contra di noi, Duca di

Exeter?

Ex. Perdonatemi, ma la ragione sta per lui.

1 ork. Perchè mormorate, miei Lordi, senza

rispondere?

Ex. La mia coscienza mi dice che egli è il

legittimo Re.

Enr. Tutti da me si ribellano, e a lui si vol-

gono.

North. Plantageneto, non credere che per le

tue pretese Enrico possa venire deposto.

War. Deposto ei sarà a dispetto di voi tulli.

JVortli. T'inganni; non è in poter tuo, né dei

Conti di Essex, di Suffolk, e di Reut lo eleva-

re il Duca al Irono malgrado mio.

Cliff. Re Enrico, sia o no legittimo il tuo

titolo, Clifford fa voto di combattere in tua di-

fesa : possa quel terreno spalancarsi e inghiot-

tirmi vivo che mi vedrà inginocchiare dinanzi

all'uccisore di mio padre!

Enr. Oh Clifford come le tue parole fan ri-

vivere il mio cuore!
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York' Enrico eli Lancaster, cedi la tua coro-

na. — Che dite voi, o che tramale, signori?

War. Rendete giustizia a quesloegregio Du-
ca di York; o empirò questa sala di armati e

sul trono in cui egli ora si asside scriverò t suoi

diritti col sangue di un ususpatore.

(batte un piede e i soldati rientrano)

Enr. Milord di Warwick, ascoltate almeno

una parola: lasciatemi regnare per fin ch'io

vivo.

York. Assicura la corona a me e ai miei ere-

di e in pace regnerai finche avrai vita.

Enr. Son contento: Riccardo Plantagenelo

salirà in trono quand'io sarò estinto.

CliJJ. Qual ingiuria è questa al Principe vo-

stro figlio?

War. Qual hene non è per l'Inghilterra e

per lui?

West. Timido, ahietto Enrico che un nulla

dispera!

CHJf. Come hai offeso e le stesso e noi!

West. Io non posso stare ad udir tali con-

venzioni.

Nort. Né io.

CliJJ. Vieni , cugino, andiamo a raccontare

alla regina queste novelle.

West. Addio, timido e degenerato Re, nel

di cui freddo sangue non è scintilla d'onore.

Nort. Sii tu preda della casa di York e muo-

ri in ceppi per questa vile rinunzia!

Cliff. In terribile guerra possa tu essere so-

praffallo o vivere in pace solo nell'abbandono e

nel disprezzo! {esce con Nort. e West.)

War. Volgiti da questa parie, Enrico, e non

curarli di essi.

Ex. Essi cercano vendetta e cedere non vo-

gliono.

Enr. Ah Exeter!

War. Perchè sospirate, Milord?

Enr. Non per me, Warwick, ma per mio

figlio ch'io barbaramente privo del suo retaggio!

ma avvenga che vuole.... Io dichiaro qui che la

mia corona passerà a te (a Yorck) e ai tuoi

eredi, a condizione però che tu giuri di estin-

guere questa guerra civile, e di rispellarmi fin-

ché vivrò, come tuo Re, senza mai cercare con

alcun tradimento o violenza di rovesciarmi dal

trono per collocarviti.

York- Il giuramento accetto e l'adempirò.

(discendendo dal trono)

War. Lungamente viva il Re Enrico! Plan-

tagenelo, abbraccialo^

Enr. E lungamente ancora vivi tu e questi

tuoi nobili figli!

York. Ora York e Lancaster sono riconci-

liati.

Ex. Maledetto sia quegli che cercherà di ren-

derli di nuovo nemici! (i Lordi si alzano)

York. Addio, mio grazioso signore ; io vo al

mio castello.

War. Ed io a custodirLondra coi miei soldati.

Nor/. A Norfolk io corro coi seguaci miei.

Mont. Io al mare da cui me ne venni.

(esce York coi figli, War., Norf., Mont.,
soldati e séguito)

Enr. Ed io rientrerò nel mio palazzo col do-

lore nell'anima.

(entra la regina Margherita col Princi-

pe di Galles)

Ex. S'avanza la Regina, e i di lei occhi son

pieni di collera: vuo' allontanarmi. I

Enr. Ed io pure, Exeter. \partendo)

Alar. Non scostarli da me, io ti seguirò.

Enr. Calmati, dolce Regina, e starò ad udirti.

Mar. Chi può calmarsi in tali estremi? Ab!

miserabile, fossi io morta vergine senza mai ve-

derli, senza mai darti un figlio, dappoiché tu sei

cosi barbaro padre. Meritava egli di perdere i

suoi diritti così? Ah! se sentila tu avessi per lui

solo la metà della mia tenerezza, o s' ei ti fosse

costato i dolori che ho sofferti per dargli la vi-

ta, se nudrito lo avessi com' io col mio sangue,

versalo avresti fino all'ultima stilla del tuo, pri-

ma che fare quel selvaggio Duca tuo erede, spo-

gliando indegnamente il tuo unico figlio.

Prin. Padre, voi non potete diseredarmi: se

voi siete Re, perché non vi dovrei io succedere?

Enr. Perdonatemi, Margherita; perdonami,

caro figlio; il conte di Warwick, e il Duca mi
vi hanno forzalo.

Mar. Forzato! Sei tu Re, e ti lasci forzare?

Mi vergogno ad udirti parlare. Ah! disgraziato

e timido uomo! tu ne hai perduti tutti, e fatto

li sei un padrone «ella casa di York, né regnar

più potrai che schiavo di lei. Che hai tu fallo

trasmettendo la corona a York e ai suoi eredi,

fuorché scavarti da te stesso la tomba e Irasci-

narviti lungo tempo prima del termine de' tuoi

giorni? Warwick è cancelliere e signore di Ca-

lais; il feroce Faulcombridge comanda lo stretto

del mare; il Duca è fatto Protettore del regno,

e nondimeno tu ti credi salvo? Quella salute

avrai che ha il tremante agnello circondato da'

lupi. S'io fossi slata qui, quantunque debole

donna, i soldati avrebbero dovuto trafiggermi

colle loro lancie, prima che consentilo avessi al-

l'atto vergognoso. Ma tu preferisti la vita al-

l'onore ; e vedendoti avvilito a tal punto io fo

divorzio da te, e mi separo di tavola e di letto,

fino a che rivocato non sia quest'atto funesto,

mercè il quale mio figlio è diseredato. I signori

del Nord che hanno maledetto i tuoi vessilli, se-

guiranno i miei ogni qualvolta vengano spiega-

li : e spiegati verranno a tua vergogua, e ad

eterna ruina della casa di York. Cosi ti lascio:

vieni, figlio partiamo; il nostro esercito è pron-

to; noi lo seguiremo.

Enr. Fermati, gentil Margherita, e lasciami

parlare.

Mar. Troppo hai di già anche parlato; vaitene.

Enr. Buon figlio Eduardo, tu resterai cou me?

Mar, Sì, per essere ucciso da' suoi nemici.



Prin. Quando ritornerò vittorioso dal campo

vi rivedrò; ora la madre segno.

Mar. Vieni, figlio vieoi; non abbiam tempo

da perdere. (esce col Principe)

Enr. Povera Regina! come l'amore che a me
e al suo figlio porla, l'ha falla prorompere in

termini di sdegno! Vendetta potesse ella otte-

nere di quell' odioso Duca, il cui altero spirito

infiammalo dall'ambizione si posa costante sul-

la mia corona, e come un'aquila affamata si

pasce sulle membra di me e del mio figlio! La
perdila di quei tre Lordi tormenta il mio cuo-

re: vuo' scrivere ad essi, e supplicarli con dolci

parole; venite, cugino, voi sarete il messaggere.

Ex. Et spero che lutti li riconcilierò. (escono)

SCENA IL

Una stanza nel Castello di Saudal vicino

a Wakefield nella provincia di York.

Entrano Eduardo, Riccardo

e Montagne.

Rice. Fratello, sebbene io sia più giovane, la-

sciami parlare.

Ed. No, io sarò miglior oratore.

Mont. Ma ho delle ragioni forti e convin-

centi, (entra York)
1 ork- Come! Figli e fratello in discordia?

Qual è la vostra contesa? Come cominciò?

Ed. Non è contesa, ma lieve dispula.

} ork. Intorno a che?

Rice. Intorno a ciò che concerne Vostra Gra-

zia, e noi: intorno alla corona d' Inghilterra, pa-

dre, che vi appartiene.

York. Mi appartiene? No, figlio, finché il re

Eurico vive.

Rice. I vostri drilli non dipendono dalla sua

vita, o dalla sua morte.

Ed. Voi siete suo erede, godete dunque to-

sto dell'eredità: concedendo alla casa di Lanca-

ster agio di respirare, essa alla fin fine vi schiac-

cierà.

York. Giurai di lasciarlo regnare in pace.

Ed. Ma per un regno ogni giuramento può

essere violato: mille io ne romperei, solo per re-

gnare un anno.

Rice. No; Dio non voglia che Vostra Grazia

divenga spergiuro.

York. Lo diverrò, se uso la forza.

Rice. Vi proverò il contrario, se volete ascol-

larmi.

York. Noi polraì, figlio; è impossibile.

Rice. Un giuramento è nullo quando non è

fatto dinanzi a un magistrato legillimo che ab-

bia autorità sopra quello che giura: Enrico non

ne aveva alcuna avendo usurpalo il trono, e poi-

ché gli è desso che vi ha fallo giurare di rinun-

ziare a vostri diritti, il vostro giuramento, si-

gnore, è vano e inutile. All'armi dunque; e pen-

sa, o padre, quanto dolce sia il portare una co-

rona, entro al cui circolo sta racchiuso l'Eliso

e tuttociò che i Poeti fingono di beatitudine e

di felicità. Perchè indugiamo così? Io non pos-

so arrestarmi, finché la bianca rosa che porto
tinta non sia nel vii sangue di Enrico.

York. Basta, Riccardo; sarò Re, o morrò.— Fratello, corri tosto a Londra, e stimola War-
wick a questa intrapresa. — Tu, Riccardo, an-
drai dal Duca di Norfolk, e il preverrai segre-

tamente del nostro intento.—Voi, Eduardo, an-
drete da Milord Cobham con cui gli abitanti di

Kent di buon grado si solleveranno: in essi io

confido, perocché son soldati pieni di coraggio,

di senno e di affezione. — Intanto che voi siete

così occupati, io cercherò un'occasione di rivol-

ta, senza che il Re, o alcuno della casa di Lan-
caster penetri i miei disegni, (entra un Mes-
saggere) Ma, fermatevi; quali novelle? Perchè
vieni tu cosi sollecito?

Mess. La Regina coi conti del Nord intende

di assediarvi qui nel vostro castello: ella ha qua-
si con sé ventimila uomini; pensate Milord a

ben fortificarvi.

2 ork. Si, colla mia spada. Che! credi lu che

noi abbiam timore? Eduardo e Riccardo voi re-

sterete con me; il mio fratello Montagne volerà

a Londra per avvertire Warwick, Cobban, e gli

altri che avevam lasciati quali Protettori del Re,

di rendersi forti colle armi, e di non più confi-

dare nel semplice Enrico né ne' suoi giuramenti.

3/ont. Vado, fratello; li persuaderò, non te-

mere: umilmente mi congedo.

(esce; entrano sir Giovanni, e sir Ugo
Mortifero)

I ork. Sir Giovanni, e sir Ugo, nobili miei

zn, in buon'ora arrivate a Saudal; l'esercito del-

la Regina intende di assediarne.

do. Ella non ne avrà mestieri; l'incontrere-

mo sul campo.

¥ ork. Con cinquemila uomini?

Rice, Anche con cinquecento, o padre, se oc-

corre. II loro Generale è una donna; che avrem-

mo a temere? (si ode una marcia lontana)

Ed. Odo i loro tamburi; mettiamo i nostri

uomini in ordine, ed esciam tosto per comballerli.

York. Cinque uomini contro venti! Sebbene

la disparità sia grande io non dubito, o zio, della

nostra vittoria. Molle battaglie ho vinte in Fran-

cia, in cui i nemici erano dieci conlr'uno: per-

chè non otterrei ora un eguale successo?

(allarme. Escono)

SCENA III.

Pianure attigue al Castello.

Allarme ed escursioni. Entrano Rutland,

e il suo Precettore.

Rut. Ah, dove fuggirò io per salvarmi dalle

loro mani! Oh, maestro! mirate, il sanguinoso

Clifford, s'avanza!



{entra Clifford con dei soldati)

CUJJ. Ecclesiastico, fuggi! Il tuo abito ti sal-

va la vita. Quanto al rampollo di quel maledet-

to Duca, die mi uccise il padre, ei deve morire.

Prec. Ed io, Milord, gli terrò compagnia.

Cliff* Soldati, guidatelo lungi.

Prec. Ah, Clifford! non uccidere quest'in-

nocente fanciullo, per tema di non essere male-

detto da Dio e dall'
1

uomo.

(esce forzato dai soldati)

Clijf. Ebbene 1 è egli di già morto? è solo

il timore che gli fa così chiuder gli occhi? Io

glieli aprirò.

Rut. Oh ! il tuo sguardo è quello del leone

affamalo che affigge la vittima che trema sotto

i suoi artigli spietati: così ei se ne avvicina per

divorare le membra; in tal guisa l'insulta e la

schernisce.— Buon Clifford, uccidimi colla spa-

da, e non con sì crudeli occhiate. Lasciami par-

lare, pietoso Clifford, prima eh' io muoja : io so-

no soggetto troppo debole per la tua collera; ven-

dicati sopra gli uomini, e lasciami vivere.

Clijf. Parli invano, povero fanciullo; il san-

gue di mio padre ha chiuso il passaggio per cui

le tue parole potevano entrare.

Rut. II sangue del padre mio lo riapra di

nuovo: egli è uomo, Clifford, va a combatter

con lui.

CliJf.Se avessi qui lutti i tuoi fratelli, la lo-

ro vita e la tua non basterebbero per appagare

la mia vendetta. No, quand'anche scavassi nella

tomba de' tuoi padri, e appendessi per aria i lo-

ro feretri a metà consumati, quale spettacolo di

ignominia, il mio furore o il mio cuore non sa-

rebbero calmati. La vista d'ogni uomo della ca-

sa di Ttork è una furia che mi tormenta l'ani-

ma ; e finché estirpato io non abbia la loro raz-

za maledetta, senza lasciarne uno in vita, io so-

no in Inferno. Perciò .... (alzando il braccio)

Rut. 0\i\ lasciami pregare prima di morire....

Sei lu, ch'io prego, buon Clifford, abbi com-
passione di me!

Cliff. Quella compassione che li offre la pun-

ta della mia spada.

Rut. Io non li feci mai danno; perchè vuoi

uccidermi?

ClifJ. Tuo padre mi ha oltraggiato.

Rut. Io non era allora neppure in vita.... Tu
hai un figlio; per amor suo abbi pietà di me, per

tema che, come giusto è Dio, ei non sia com' io

miserabilmente ucciso. Fammi trascorrere tutta

lavila in carcere, e al primo cruccio che ti darò,

ordina mi si uccida... ora non ne hai alcun motivo.

Cliff. Alcun motivo? Tuo padre uccise il pa-

dre mio ; muori. (lo trafigge)

Rut. Dii faciant, laudis stimma sit ista

iuael (muore)

Cliff. PlantageneloI Vengo, Planlageneto! e

questo sangue del tuo figlio, spruzzato sulla mia

spada, in essa arrugginerà finché il tuo non lo

lavi! (esce)

SCENA IV.

La stessa.

Allarme. Entra York.

York. L'esercito della Regina ha trionfato: i

miei due zii son morii difendendo la mia vita, e

tutti i miei partigiani volgono il dorso al nemi-

co vincitore e fuggono come vascelli dinanzi ai

venti, o timidi agnelli da famelici lupi persegui-

tali. — I figli miei!.... Dio sa quale è la loro

sorte. Ma io so bene che, vivi o estinti, compor-

tati si sono da uomini nati per la gloria. Tre

volte Riccardo si è aperto un passaggio fino a

me, gridandomi : Coraggio, padre, combattia-

mo fino a morte! e tre volle Eduardo mi ha

raggiunlo colla spada, rossa fino all' elsa di san-

gue nemico. Mentre i più arditi si ritiravano,

Riccardo gridava : Avanti! non cedete un pas-

so di terra! Una corona o una tomba glorio-

sa! uno scettro o una croce! — Allora rinno-

vammo il combattimento: ma oimè! invano. Co-
stretti siamo stati a retroceder di nuovo. Così

ho veduto lai volta un cigno lottare contro la

corrente, estenuandosi in vani sforzi. — Ma che

odo? (allarme) Il nemico, oimè! mi è sopra.

Troppo debole sono per fuggir più oltre; e quan-
do anche avessi tutte le mie forze, scampar non
potrei. Le ore che componevano la mia vita son

trascorse: restare qui debbo, e qui morire.

(entrano la regina Margherita , Clif-

ford, Northumberland e soldati)

York. Vieni, feroce Clifford, barbaro Nor-
thumberland! Oso pur anche provocare la vo-

stra rabbia insaziabile ; eccomi in preda all' ire

vostre e ai vostri oltraggi.

Nort. Arrendili, orgoglioso Planlageneto, e

chiedi grazia.

Cliff- Grazia! Sì, come quella che il suo

braccio spietato fece a mio padre. Alfine que-

sto superbo è precipitalo dal suo carro d'orgo-

glio e trova il termine di sua carriera a metà

de' suoi giorni.

York- Forse dalle mie ceneri nascerà un ven-

dicatore che tulli vi punirà : pieno di tale spe-

ranza ed alzando gli occhi al Cielo, disprezzo

tulle le ire de' miei nemici. Or bene? Perchè

non venite oltre? Con tante braccia avete ti-

more?

Clijf. I vili cominciano a combattere quando
più fuggir non possono: così la debole colomba

contende contro gli artigli del falco che la stra-

zia, e i ladri sorpresi nel furio e disperando

della vita, opprimono d'invettive i soldati che

gli incatenano.

York. Oh, Clifford! pensa un istante al pas-

sato, e se il puoi, senza arrossire, fissa questo

volto, e mordi quella lingua che mi calunnia e

mi accusa di viltà, mentre ti ho fatto fuggir tan-

te volte.

8?
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Cliff. Teco non contenderò con parole: gli

è colla spada che ti risponderò e fian due colpi

contro ognuno.

3Iar. Fermali, prode Clifford! Per mille ra-

gioni vuo' prolungare ancora la vita di questo

traditore.— La rabbia lo rende sordo. — Nor-
thumberland, raffrenatelo.

North. Fermati, Clifford : non fargli l'onore

d' esporli alla più lieve scalfitura per trafiggerli

il cuore. Qual valore vi è nel porre una mano
nella gola di un cane irritalo, allorché lo si può
cacciar con un piede senza pericolo? Drilto è di

guerra l'usare di tulli i vantaggi; e dieci uo-

mini ne incatenano uno senza disonorarsi.

(si avventano sopra York)

CliJJ. Sì, sì, ti diballi invano,come la beccac-

cia fra la rete.

North. O come il coniglio sotto il cane.

(York è fatto prigioniero)

Tork. Così trionfano gli assassini sulla pre-

da loro; così cede l'onest' uomo oppresso dalla

forza.

North. Che vuol fare ora a lui Vostra Grazia?

Mar. Prodi guerrieri, Clifford e Northum-
berland, bisogna che egli ora sia posto su quel

monticello di tetra, dappoiché il suo braccio

ambizioso voleva pervenire a tutte le altezze,

sebbene poi non pervenisse che alle loro ombre.

— Eri dunque tu che volevi esser Re d'In-

ghilterra? Eri tu che strepitavi nel nostro Par-

lamento, con gran pompa vantando la tua illu-

stre nascita? Dove sono ora i tuoi figli che ali-

mentavano il tuo orgoglio per sostenerli? Il tuo

lascivo Eduardo, e il tuo alacre Giorgio? Dov'è

quel prode e deforme Riccardo, quel mostro, or-

rore di natura, la di cui voce ti eccitava inces-

santemente alla rivolta? E infine dov'è il tuo

diletto Rutland? Mira, York; io tinsi questo

fazzoletto col sangue che l' illustre Clifford estras-

se colla puuta della sua spada dal seno di quel

fanciullo, e se i tuoi occhi possono piangere per

la sua morte, io li dò questo drappo per asciu-

garti le lagrime. Oimè, povero York! senza l'odio

mortale che ti porto io compiangerei il tuo mi-

serabile stalo. Te ne prego, piangi, perch'io sia

lieta; dispera, stracciali i capelli, impreca onde

il cuore mi balzi di contento. Che! La rabbia

ardente del tuo cuore ha ella dunque diseccato

le tue viscere tanto che non una lagrima accor-

di alla morte del tuo Rutland? Donde ti venne

(anta immobilitar Tu dovresti esser frenetico, e

per renderli tale io ti schernisco così. Tu vor-

resti essere pagato, io il veggo, per darmi dilet-

to, e York non può parlare a meno che non

porti una corona.— Una corona a York; e voi,

Lordi, prostratevi. — Tenetegli le mani, intan-

to che io gliela porrò sul capo, (mettendogli

una corona di caria) Ora veramente egli ha

l'aspetto di un Re! Sì, questo è quegli che si

impadronì del trono di Enrico, e che adottato

fu per suo erede. — Ma come il gran Planta-

geneto fu coronalo si loslo violando il suo giu-

ramento? Per quel che mi pare voi non dove-

vaie esser Re, prima che il nostro Enrico non
fosse morto: or come volete voi cinger la coro-

na di Enrico e furare alle sue tempia il diade-

ma mentre egli vive, contro il vostro giuramen-

to? Oh gli è un delitto imperdonabile! Toglie-

tegli quella corona, e con essa la testa; lunga

sia la morte che voi gì' infliggerete.

Cliff. Questo a me spetta per amore di mio
padre.

Mar. Fermati; udiamo l'orazione eh' ei ne

sa fare.

York. Lupa di Francia, più spietata dei lu-

pi più feroci di quella terra ; la tua lingua è più

velenosa che il dente della vipera, ma quanto

mal si addice al tuo sesso l'insultare ai dolori

degli sfortunati! Se il tuo volto senza pudore

indurito non fosse dall'abito di azioni nefande,

io vorrei, superba Regina, farti arrossire: io ti

direi di dove venisti, e qual fu la tua razza, e

ciò basterebbe per coprirti di vergogna, se sver-

gognata già non fossi. Tuo padre si adorna dei

titoli di Re di Napoli, di Sicilia e di Gerusa-

lemme, e nondimeno è meno ricco di un colo-

no inglese. Quel mendico Monarca t'insegnò

forse ad insultare? Stolta arte ell'è, inumana Re-

gina, a meno che verificar non volessi l'adagio:

un mendico quando è in sella corre finché il

suo cavallo è estinto. La bellezza suol rendere

altere le donne; ma Dio sa che ben piccola fu

la porzione che di bellezza tu avesti : la virtù

le suol fare molto ammirare; i vizii tuoi fanno

stupire chiunque li conosce: la dolcezza suol

renderle care come anseli; osni mancanza di es-

sa ti rende abbominevole: tu sei così opposta ad

ogni bene come lo sono a noi gli antipodi o il

Sud al Settentrione. Oh, cuore di tigre, nasco-

sto nel corpo di una donna! come potesti tu ba-

gnare il tuo velo nel sangue d'un fanciullo per

darlo al padre onde si terga gli occhi, e porli

ancora il volto di una donna? Le donne son

dolci, miti, compassionevoli; tu sei feroce, im-

placabile, dura come le roccie, e senza rimorsi.

Tu mi esortavi alla rabbia? I tuoi voli sono

adempiti. Tu volevi vedermi piangere? Il tuo

desiderio è pago: perocché la rabbia aduna 1

pianti che, quand'ella rallenta, sgorgano in larga

copia. Queste lagrime sono le esequie del mio

amato Rutland; ed ognuna di esse grida ven-

detta della sua morie contro di te, empio Clif-

ford, e contio questa barbara francese.

North. Compatitemi, ma le sue sventure mi

commuovono tanto che a stento io raffreno le

lagrime.

York. I Cannibali affamati toccato non avreb-

bero, non insanguinalo il volto di quel vago fan-

cinllo; ma voi siete più inumani, più inesora-

bili.... oh dieci volle più crudi siete delle tigri

ircane! Mira, Regina iniqua; mira le lagrime

di un disperalo padre: di questo drappo, <-he tuf-
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fasti nel sangue del mio caro figlio, io lavo le

macchie coi miei pianti. Riprendilo, e gloriali

di questo fatto, (le dà il fazzoletto) Se tu rac-

conti questa dolorosa istoria senza alterarla, sul-

l'anima mia, quelli che 1' udiranno non manter-

ranno asciutto il ciglio: i miei nemici slessi ne

avran molli le guancie e fremendo diranno: atro-

ce fu quell'azione! Riprenditi questa corona, e

con essa la roaledizion mia. Possa tu nelle lue

sventure trovare i conforti che nella tua mano

crudele io ritrovo! Barharo Clifford, toglimi

dal mondo, onde la mia anima vada in Cielo, e

il mio sangue ricada sulle vostre teste!

North. Se egli mi avesse massacralo tutti »

figli neppure in tal caso astenermi potrei dal

piangere, vedendo quaut' è il dolore della sua

anima.

Mar. Che! Voi piangete, Milord di Nor-

ihumherland! Pensate alle ingiurie che egli a

tutti ne fece, e tal pensiero diseccherà la sor-

gente delle vostre lagrime.

Cliff. Questo per mantenere il mio giura-

mento, e queslo per la morte di mio padre.

(pugnalandolo)

Mar. Un colpo ancora per amore del nostro

huon Re. [gli da una pugnalata)

York. Aprimi le porle della tua misericor-

dia, Dio di clemenza! La mia anima s'invola

per queste ferite, e viene a ricercarti, (muore)

Mar. Troncategli la testa, e ponetela sulle

porle di York: così egli potrà -vedere tutta la

sua città, (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Pianure nella provincia di Hereford.

Suono di tamburi. Entrano Eduardo e

Riccardo cogli eserciti marciantì.

Ed. Ignoro come il nostro augusto padre ab-

hia potuto sottrarsi, o se sottratto si sia alle

persecuzioni di Clifford e di Northumberland.

S'ei fosse stato preso ne avremmo ricevuta qual-

che novella: se ucciso fosse stato egualmente lo

sapremmo: o se fuggilo egli è avrebbe dovuto

farcene accorti. Come va, fratello? Perchè sei

mesto?

Rice. Io non avrò gioja finché non sappia

qual è il destino del nostro egregio padre. Io il

vidi combattere da valoroso e spiai tutti i moti

eh' ei fece per chiamare in disparte Clifford. I

miei occhi lo seguirono nel più denso della mi-

schia, ed ei mi pareva un leone in mezzo a un
armento di buoi: o un orso assalilo da cani, che

avendone feriti alcuni, e fallili latrare tiene il

resto distante contro di lui invano ahbajanli.

Tale era il nostro padre in mezzo ai nemici;

così i nemici il fuggivano: e perciò parmi sia

una gran gloria l'essergli figli. Mira come il

mattino apre le sue porle dorale, e saluta il glo-

rioso sole! Come esso rassomiglia alla primave-

ra della giovinezza! Adorno egli è come il gio-

vine che vuol piacere alla sua amante.

Ed. I miei occhi sono abbagliati, io vedo

tre soli.

B.icc. Sonvi tre soli infatti splendidi e ben

distinti; non è 1' imagine d'un solo ripetuto nel-

le nubi trasparenti e fuggitive; ma tre dischi

brillanti insieme in un Cielo puro e candido.

Mirate, mirate! essi si uniscono, si confondono

e sembrano abbracciarsi, come se insieme faces-

sero una lega inviolabile: ora non formano più

che un solo astro, un solo fanale, un sole uni-

co. — Certo il Cielo predice qualche grande

evento.

Ed. Strano prodigio! l'uguale non mai si vi-

de! Credo che ei ne chiami al campo di balta-

glia, e voglia indicarci che noi, figli del prode

Planlageneto che già separatamente brilliamo

pei nostri fatti, dobbiamo unirci, e splendere

sulla terra come il sole sul mondo. Qual che si

sia questo presagio, di qui innanzi io vo' porta-

re tre soli sopra il mio scudo.

(entra un Messaggiere)

Rice. Chi sei tu , il di cui mesto sguardo

predice qualche grande sventura!

Mess. Un tristo testimonio della morte del

Duca di York, vostro regal padre e mio amato

signore.

Ed. Oh noD dirne altro! Troppo anche udii.

Rice. Di' come morì: tulio io vuo' sapere.

Mess. Cinto di nemici ei stette contro essi co-

me la speranza di Troja contro i Greci che ne vole-

vano varcar le porte. Ma Ercole stesso soccombe-

rebbe sotto il numero;e molti colpi di una scure,

sebben debole, atterrano anche la quercia più

dura e vigorosa. Assalito da una folla vostro

padre cede; ma trafitto non fu che dal braccio

furioso dello spietato Clifford e da quello della

Regina. Essa gli pose per ischerno una corona

di carta sulla testa ; essa lo insultò ridendo, e

quando la disperazione fé' sgorgare le lagrime

dell' infelice York, la crudele gli offerse un faz-

zoletto bagnato nel sangue del fanciullo Rutland,

sgozzato da Clifford, onde asciugarsele. Alfine

dopo mille oltraggi gli troncarono la testa e l'han

posta sulle porte di York, ove offre il più tra-

gico spettacolo che mai abbia afflitti i miei

occhi.

Ed. Dolce duca di York, bastone di nostra

giovinezza! ora che t' abbiam perduto, chi gui-

derà i nostri passi? Oh! Clifford, inesorabile

Clifford, tu hai ucciso il fiore della cavalleria

d'Europa, e da traditore l'hai vinto, poiché da

solo a solo ei t'avrebbe mille volte domalo! Ora
la mia anima geme della sua prigione: potesse

ella liberarsene onde questo corpo sepolto sotto
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terra Irovassse riposo. Non v'è più felicità per

ine nell'avvenire; non più mai, non più io pro-

verò alcun sentimento ili gioja.

Rice. Io non posso piangere. Tutte le mie

lagrime son diseccale dal luoco die la rabbia

accende nel mio cuore: la mia lingua non può

sollevarlo dal peso ebe lo soffoca; e l'incendio

ebe mi consuma spegne i miei sospiri.— I pian-

ti fan morire la collera; ai fanciulli dunque i

pianti: a me il ferro, a me la vendetta! Ric-

cardo, io porto il tuo nome e ti vendicherò

morrò con gloria, a ciò adoprandomi.

Ed. Il suo nome quel prode Duca li ha la-

sciato; come il suo seggio e la sua Duchèa la-

sciato ha a me.

Rice. Se tu sei il vero figlio di quell'aquila

reale provami la tua discendenza affisando il

sole: invece del suo seggio e della sua Duchèa
ei li ha lasciato il trono e il regno: essi son tuoi,

o suo figlio non sei.

[marcia. Entrano Warwick e Monta-
gne cogli eserciti)

War. Ebbene, miei signori? Quali novelle?

Rice. Gran Warwick, se dovessimo raccon-

tarvi le nostre infauste notizie, e ricevere ad

ogni parola una pugnalata in seno fino alla fine

del racconto, noi soffriremo meno da tali ferite

che da parole sì triste. Oh! prode Lord, il Duca
ili York fu ucciso.

Ed. Warwick! Warwick! quel Plantagene-

lo, che ti amava tanto, che ti aveva caro come
la salute della sua anima, è stato messo a morte
dal feroce Clifford.

Vrar. Son già dieci giorni dacch'io mi stem-

pero in pianto per questa dolorosa novella, ed

oggi, per mettere il colmo alle vostre sventure,

vengo ad istruirvi degli avvenimenti che l'han

seguita. Dopo il sanguinoso combattimento di

Wakefield, in cui il vostro illustre padre rese il

suo ultimo sospiro, mi si è arrecala con tutta

la celerità del più agile corsiero la notizia della

vostra perdila e della sua morte. Io era allora a

Londra, col Re in custodia, e ho raccolto i miei

soldati, raguuali i miei amici e, trovandomi in

forze per quanto io credevo, son marcialo verso

sant'Albano per prendere la Regina, conducendo
sempre meco il Re, per afforzare il mio partito

colla sua presenza; perocché dei messi mi ave-

vano avvertito che la Regina veniva colla riso-

luzione d' annullare l'ultimo decreto che fatto

avevamo in Parlamento sulla vostra successione.

A sant'Albano ci scontrammo, e disperatamente

i nostri due eserciti han combattuto; ma sia che

la calma freddezza del Re, che gettava dolci e

teneri sguardi sulla Regina guerriera, abbia ag-

ghiacciato l'ardore di cui avevo vedute le mie

truppe animale, sia che la nuova del successo

recente di quella, o Io straordinario spavento

che ispirava il feroce Clifford, la di cui voce

inumana non parla mai a' suoi cattivi che di

sangue e di morte; fatto è eh' ei ne son venuti

sopra come folgore, e che i nostri soldati, come
infingardi gufi notturni, o come sferza maneg-
giala da mano di ricco vile mercenario, non vi-

bravano che con mollezza i loro colpi dopo bre-

vi istanti, quasi scopo fossero sialo ad essi amici

loro. Ho cercalo di animarli colla giustizia del-

la voslra causa, colla promessa di ricca mercede
e di grande ricompensa; ma invano. Essi non
avevano il coraggio di combattere: e allorché

abbiam veduto che non v'era alcuna speranza di

riportar la vittoria, siam fuggili, il Re verso la

sua sposa, e noi, Lord Giorgio vostro fratello,

Norfolk, ed io, verso di voi. Ci si era dello che

eravate qui sulle frontiere inlenti a ragunare un
altro esercito per dare una nuova battaglia.

Ed. Caro Warwick, dov'è il Duca di Nor-
folk? E Giorgio quand'è venuto di Borgogna
in Inghilterra ?

Ifar.A sei miglia di qui co' suoi soldati sta

il Duca. Quanto al vostro fratello, la Duchessa
di Borgogna, vostra zia, l'ha rimandato pochi

giorni fa con un rinforzo di truppe, necessario a

questa guerra.

Rice. Risognava che la partita fosse bene ine-

guale, se il prode Warwick è fuggilo. Ho spes-

so inleso vantare il suo coraggio, in perseguita-

re il nemico, ma non mai fino ad oggi intesi

menzionar di lui lo scandalo di una ritirata.

War. Né oggi comincierai,o Riccardo, a udir

citare una villa di Warwick: ti convincerò che

questo braccio può strappare il diadema dalla

debole testa di Enrico, e togliergli dalle mani lo

scettro dell' impero, quaud' anche ei fosse così

intrepido, così chiaro in guerra, come conosciu-

to è per la sua debolezza e il suo amore per la

pace e la preghiera.

Pace. Non ne ho mai dubitato. Non ti offen-

dere, Warwick, della mia osservazione: fu l'amo-

re che porto alla tua gloria che mi fece parlare.

Ma in questi tempi di crisi qual partito v'è a

prendere? Vorremo noi spogliare queste arma-

ture di ferro per avvilupparci in nere grama-

glie, e coniar ave marie sui nostri rosarii? ov-

vero audremo a marchiare sugli elmi de' nostri

nemici lo zelo e il fervore del nostro coraggio,

con armi di vendetta? Se quest'ultimo partito

vi piace, ditelo; io v' acconsento: e allora parlia-

mo, miei Lordi.

War, Gli è per questa vendetta che War-
wick è venuto a cercarvi, ed essa ancora è l'og-

getto che guida verso di voi il mio fratello Mon-
tagne. Seguitemi, signori. Quell'altera Regina,

ajulala da Clifford, dal superbo Northumberland,

e da altri suoi partigiani, ha facilmente induri-

to il cuore del Re, molle per solilo come cera.

Egli ha giuralo il suo consenso alla vostra suc-

cessione; il suo giuro è registralo nel Parla-

menlo; ed ora ito è a Londra per annullarlo e

prender altre risoluzioni intorno alla casa di Lan-

castro. Il loio esercito, io credo, è di trentamila

uomini. Ebbene, se il soccorso che guida Nor-



folk, insieme col mio, e con tulli gli amici che

voi potete procurarci, voi, illustre conte della

Marca, fra i Gallesi che ne amano, non sale che

a venlicinqueraila uomini, non monta: marne-

remo senza indugi a Londra, e tornati sui no-

stri corsieri bollenti, grideremo di nuovo: cari-

cale il nemico: né mai più fin da ora ci si ve-

drà volgere il dorso e fuggire.

Rice. Ah! ora riconosco il gran Warwick che

parla. Non possa sopravvivere un giorno solo co-

lui che farà battere la ritirata, allorché War-
wick gli comanderà di star fermo.

Ed. Lord Warwick vuo' appoggiarmi sulla

tua spalla: e se avviene che tu cada, (cosi non

mai lo voglia Iddio) Eduardo ancora cadrà.

War. Voi non siete più conte della Marca,

ma Duca di York. Il titolo che consegue que-

sto è quello di Re d'Inghilterra. Voi sarete pro-

clamalo Re in tutte le città per cui passeremo:

e chiunque non saluterà il vostro arrivo con se-

gni di gioja, sconterà colla lesta la sua offesa.

Re Eduardo, Riccardo, egregio Montagne, non

restiamo più a lungo qui a sognare di gloria:

squillino le trombe e voliamo all'ufficio nostro.

Rice. Fosse il tuo cuore, Clifford, duro co-

me l'acciajo (e le tue azioni che tale ei sia lo

han dimostrato) io vengo per trafiggertelo, o dar-

ti il mio.

Ed. Battete, tamburi: Dio e san Giorgio

siano per noi! (entra un Messaggere)

War. Ebbene? Quali novelle?

Mess. Il Duca di Norfolk mi manda a dirvi

che la Regina si avanza con poderoso esercito:

ei desidera vedervi per consultare insieme.

War. Questo volevamo: prodi guerrieri, in-

nanzi, (escono)

SCENA II.

Dir York.

Entrano il re Enrico, la regina Margheri-

ta, il Principe di Galles, Clifford e Nor-
thumberland cogli eserciti.

Mar. Ben venuto, Milord, a questa illustre

città di York. Colà è la lesta di quel vostro

mortai nemico che cercava di adornarsi colla lu-

stra corona . Colai vista non ispira gioja al vo-

stro cuore, Milord?

Enr. Come quella di uno scoglio ne ispira

al marinajo che teme il naufragio. Quel tristo

aspello affligge la mia anima. Ratlieni la tua

vendetta, o giusto Iddio! Io non sono colpevole,

acconsentito io non ho a violare il mio giura-

mento.

Clijj. Mio grazioso Sovrano, convien deporre

tanta mansuetudine, pietà sì pericolosa. 11 leo-

ne non riserha i suoi dolci sguardi alla belva fe-

roce che invader vuole il suo antro: l'orso non

lecca la mano del cacciatore che gli fura i nati

suoi. L'uomo che calpesta il serpente non si

sottrae al suo dardo: il più vii rettile si volge

contro colui che lo schiaccia, e fin la dolce co-

lomba arma il suo becco di collera per difende-

re gl'implumi suoi. L'ambizioso York aspirava

alla vostra corona, e voi avevate la bontà ili sor-

ridergli anche allora ch'ei corrugava verso di

voi il suo ciglio sdegnoso. Egli che non era che

Duca voleva fare il suo figlio Re; e da padre

affettuoso ardeva d'ingrandire lo stalo dei suoi:

voi che siele Re, e a cui il Cielo ha fatto do-

no di un figlio raro, voi avete acconsentito a di-

seredarlo, debolezza che vi ha fatto passare per

un padre snaturato. Le creature prive di ragio-

ne alimentano i loro figli; e malgrado il terrore

che loro imprime 1' aspetto dell'uomo, chi non

ha veduto i più timidi uccelli, per proteggere

i loro piccoli, combattere il nemico che assaliva

il loro nido, con quelle ali slesse che non ado-

prano che per fuggire, dando la propria vita

per salvar quella dei figli? Prendete da essi

l'esempio, e il sentimento della vergogna vi ren-

da a quelli della natura. Non sarebbe cosa de-

plorabile che il vostro degno figlio perdesse i di-

ritti della sua nascila per colpa di suo padre; e

potesse dire per l'avvenire ai figli suoi: quello

che il mio bisavolo , e il mio avolo avevano
acquistalo , il mio timido e insensibile padre
pazzamente cede. Ah di quale obbrobrio voi

coprireste la vostra memoria! Volgete gli occhi

sul vostro giovine figlio e il di lui volto marzia-

le, di cui tutti i lineamenti presagiscono liete

fori une, induri la vostra anima troppo molle, e

vi determini a ritenere per voi un bene che è

vostro, e a trasmettere a lui l'eredità.

Enr. Clifford ha parlato da oratore eloquen-

te, egli argomenti suoi sono pieni di forza. Bla,

Clifford, non hai tu mai udito dire che un be-

ne male acquistato a mal riesce; e che infelice

è sempre il figlio il di cui padre è andato in in-

ferno tesaurizzando? Io lascierò per eredità al

mio figlio le mie buone azioni, e vorrei, oimè!

che mio padre null'allro m'avesse lascialo: pe-

rocché il possesso di tutti gli altri beni è posto

a prezzo sì alto , che costa mille volle pene

maggiori per conservarlo di quel che dia piace-

re. — Ah cugino York! Vorrei che i tuoi ami-

ci sapessero quanto straziato è il mio cuore ve-

dendo là la tua lesta insanguinala.

Mar. Sposo, rianimate i vostri spirili! I ne-

mici ne son vicini, e questa mollezza scoraggi-

sce i vostri soldati. — Voi prometteste un or-,

dine di cavaliere a vostro figlio : sguainale la

vostra spada, e attenete la vostra promessa.

Eduardo, inginocchiati.

Enr. Eduardo Plantageneto, sorgi cavaliere,

e apprendi questa lezione: non snudare mai il

ferro fuorché pel giusto.

Pria. Mio grazioso padre, col vostro real per-

messo io lo snuderò quale erede della Corona,

e non lo abbandonerò che per morte.
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Cliff. Questo è parlare da Principe sotto-

messo, (entra un messaggere)

Mess. Re, e Duci tenetevi pronti; perchè

con trentamila uomini s'avanza Warwick, ed è

accompagnato dal Duca di York eh' ei procla-

ma P»e per tutte le città che traversa: la folla

gli vien dietro; preparatevi alla battaglia.

Cliff. Vorrei che Vostra Altezza si allonta-

nasse dal campo; la Regina ottiene miglior suc-

cesso nelle assenze vostre.

Mar. Sì, mio huon Lord, lasciateci alla no-

stra fortuna.

Enr. Ella è mia fortuna ancora; onde starò.

JSorth. Siate adunque risoluto a comhattere.

Pria. Mio augusto padre, animate questi no-

bili Lordi, e incoraggiate quelli che pugnano

in vostra difesa: sguainate la spada, buon padre,

gridando: san Giorgio! (marcia. Entrano

Eduardo, Giorgio, Riccardo, War-
wick, Norfolk, Montagne e soldati)

Ed. Spergiuro Enrico, vuoi tu inginocchiar-

li, e chieder grazia, ponendo il tuo diadema so-

pra il mio capo, o esperi meritare le mortali vi-

cende di una haltaglia?

Mar. Va a garrire i tuoi favoriti, stolto e

insolente giovine! Si addice egli a le l'essere

così audace innanzi al tuo Sovrano, al tuo le-

gittimo Re?
Ed. Io sono suo Re, ed ei dovrebbe inchi-

na emisi; erede io fui adottato col suo consenti-

mento, ma dippoi egli ha violato il suo giuro;

perocché mi vien dello che voi.... che siete Re
di fatto, sebbene ei porli la Corona,.... lo abbia-

te indotto, in un nuovo atto del Parlamento, a

cancellare il mio nome per sostituirvi quello del

figliuol suo.

Cliff. E con ragione; chi dovrebbe succedere

al padre se non è il figlio?

Rice. Sei tu qui, carnefice?.... Oh io non
posso parlare!

Cliff. Sì, mostruoso aborto, son qui per ri-

spondere a le e ail ogni altro più superbo della

tua specie.

Rice. Fosti tu che uccidesti il fauciullo Rut-
land, non è vero?

Clijj. Sì, ed anche il vecchio York, né però

son pago.

Rice. Per amor di Dio, signori, date il se-

gnrde della battaglia!

W ar. Che dici tu, Enrico, vuoi ceder la

corona?

Mar. Osi così parlare, insolente Warwick?
Quando ci incontrammo l'ultima volta a san-

l' Albano le gambe li servirono meglio delle

braccia.

War. Allora toccava a me a fuggire, come

ora tocca a voi.

Cliff. Dicesti lo slesso anche prima dell'ul-

timo scontro, e nondimeno fuggisti.

War. Non fu il vostro valore, Clifford, che

mi cacciò.

North. Né la vostra audacia, che vi fesse da

tanto da star fermo.

Rice. Northumberland, io son pieno di ri-

spetto per te! Ma rompi questa conferenza, per-

chè io a slento ralfreno i movimenti del mio

gonfio cuore contro questo Clifford, inumano
uccisore di fanciulli.

Cliff. Uccisi tuo padre: lo chiami tu un fan-

ciullo.

Rice. Sì, da vile e traditore lo assassinasti,

come il nostro tenero fratello Rutland; ma pri-

ma del tramonto li farò maledire quei falli.

Enr. Cessate dalle invettive, signori, e udi-

temi a parlare.

Mar. Sfidali, o altrimenti tieni chiuso il

labbro.

Enr. Pregoli di non por ceppi alla mia lin-

gua: son Re, e posso parlare.

Cliff. Mio Sovrano, la ferita che produsse

questo scontro non può essere curata con pa-

role; perciò tacetevi.

iii'cc. Dunque, carnefice, snuda la tua spada:

che, per quegli che tulli ci creò! io credo che

tutto il valore di Clifford non stia che nella

lingua.

Ed. Di', Eurico, avrò io giustizia o no? Mi-

gliaja d'uomini ban fatta oggi colazione che più

non desineranno, a meno che non mi cedi quel-

la corona.

War. Se il neghi il loro sangue ricadrà su

di te: perocché gli è per la giustizia che York

impugna la spada.

Prin. Se giusto è quello che Warwick così

chiama,non v' è più ingiustizia, ed ogni cosa è

onesta.

Rice. Qualunque sia il tuo padre, la tua ma-

dre certo qui sta; perchè ben da lei ti ravviso

alla tua audace lingua.

Mar. Ma tu né alla madre né al padre so-

migli: tu sei un mostro stigmatizzato d'infamia,

e denotalo dal destino come oggetto da schivar-

si, come il veleno dei rospi, o il tremendo dar-

do dei serpenti.

Rice. Vii fango di Napoli, coperto d'oro in-

glese, il di cui padre porta il titolo di Re, a gui-

sa di un ruscello che si chiamasse Oceano, non

arrossisci, conoscendo la tua origine, a lasciare

che la tua lingua sveli tutta la viltà del tuo

cuore?

Ed. Perchè non ho io ora, al prezzo di mil-

le corone, una verga in mano per castigare quel-

la creatura insolente, e insegnarle a conoscersi.

— Elena in Grecia era più bella che tu noi sei,

sebbene il tuo consorte possa essere un altro

Menelao: e nondimeno non mai il fratello di

Agamennone fu tanto oltraggiato da quella per-

fida femmina come questo Re lo è stato da te.

Suo padre dominava nel cuore della Francia,

schiacciandone il Re, e il Dell'ino; e se suo figlio

si fosse accoppiato a norma del suo stalo, egli

avrebbe potulo conservare fino a queslo di tut-



\a la sua gloria: ma quando eì prese una men-

dica nel suo letto, e illustrò il tuo miserabile

padre, in quel punto il sole accumulò sul suo

capo un uragano che sperperò dalla Francia tut-

ti i trofei di suo padre, e inalberò la sedizione

nel suo regno natio. Qual altra cagione Ita su-

scitati tanti torbidi, senoncbè il tuo orgoglio?

Fossi slata tu mite e i nostri titoli dormirebbe-

ro ancora, e per commiserazione di questo buon

Re apremmo aspellato un'altra età per far ca-

lere le nostre pretensioni.

Gior. Ma quando vedemmo clie tu fiorivi ri-

scaldata dai nostri raggi senza che ne facessi al-

cuna parte dei frulli di cui ti fecondavamo, pre-

sa abbiam la mannaja per sradicarli, e sebbene

il suo fendente ne abbia fatte alcune ferite, sap-

pi però che noi non ti lascieremo, se prima non

t'abbiamo abbattuta, o fatta germogliare con tut-

to il nostro bollente sangue.

Ed. In tale risoluzione io ti sfido; e rompo
qui ogni più lunga conferenza, e poiché tu rifiu-

ti a questo pio Re il permesso di parlare

squillate trombe si spieghino i nostri san-

guinosi vessilli! — Vittoria o morte!

Mar. Fermali, Eduardo.

Ed. No, spietata femmina; più non ci arre-

steremo : queste parole costeranno oggi diecimi-

mila vite. (escono)

SCENA III.

Un campo di battaglia, fra Towlon, e Saxton,

nella provincia di York.

Allarme ed escursioni; entra Warwick.

War. Esausto, come un cavaliere che ha per-

corso tre volte la lizza, mi è forza lo assidermi

qui per respirare un istante. Tanti colpi dati,

e ricevuti han tolte le forze a' miei nervi, seb-

ben vigorosi, e a dispetto di me bisogna ch'io
rimanga un poco inoperoso.

[entra Eduardo correndo)
Ed. Sorridi, pietoso Cielo! o vieni, crudele

morte! Perocché questo mondo si intenebra, e

il sole di Eduardo più non risplende.

War. Ebbene, Milord? Che avvenne? Quali
speranze? (entra Giorgio)

Gior. La nostra speranza è travolta; dispera-

zione eli' è. I nostri ranghi son rotti , e la di-

struzione ci incalza: qual consiglio ci date? Do-
ve fuggiremo?

Ed. "La fuga è inutile; essi ne seguiranno col-

le ali della viltoria, e troppo deboli noi siamo
per opporci a una persecuzione.

(entra Riccardo)
Rice. Ab! Warwick, perchè ti sei ritirato dal

campo? L'assetata terra ha bevuto il sangue di

tuo fratello, sparso dalla lancia di Clifford, e

nelle ultime agonie della morte egli ha gridato

con voce terribile, ed altissima: Warwick, veri'

detta! vendica,jratello, la mia morte! Gli è

così che quel nobile guerriero, sotto il ventre

de' cavalli nemici che si macchiavano i piedi

nel suo sangue, ha reso lo spirito.

War. Dunque la terra s'innebrii del nostro;

io ucciderò il mio cavallo perchè non più vo-

glio fuggire. Perchè restiam noi qui come im-

belli donne lamentando le nostre perdile, intan-

to che il nemico fa strage , spettatori indolenti,

come se lai tragedia fosse per giuoco eseguita

da finti allori? Qui inginocchiato io fo voto a

Dio, che non più mirislarrò, finché morte chiu-

so non abbia questi occhi miei, o la fortuna

colmala la misura della mia vendetta.

Ed. Warwick, come te io genufletto, e

incateno con questo voto la mia anima alla tua.

Prima che le mie ginocchia sorgano da questa

fredda terra, io innalzo le mie mani, i miei oc-

chi e il mio cuore a te, gran Dio, che elevi e

precipiti i Re, scongiurandoti che, se decretato

è che il mio corpo divenga preda de' miei ne-

mici, le porte eterne del tuo Cielo si aprano e

accordino un felice accesso alla mia anima pec-

catrice! Ora, signori, dividiamoci fino a un nuo-

vo incontro, avvenga esso in Cielo o sulla terra.

Bice. Fratello, dammi la mano; e tu, prode

Warwick, lascia ch'io ti stringa fra queste stan-

che braccia. — Io che non mai piansi, intene-

rito mi sento sulle nostre sventure, vedendo il

crudo inverno che ci fa 6Ì di subito inaridire.

War. Andiamo, andiamo! una volta ancora,

dolci signori, addio.

Gior. Però moviamo uniti verso le nostre

truppe, e concediamo libertà di fuggire a quelli

che non vorranno combattere: fratelli chiamiam

coloro che resteranno con noi, promettendo ad

essi, se trionfiamo, quelle ricompense che i vin-

citori ottenevano nei giuochi Olimpici. Tali pro-

messe raffermeranno il loro coraggio, perocché

speranza vi è ancora di vita e di viltoria. Non
indugiamo di più; andiamo. (escono)

SCENA IV.

Altra parte del campo.

Escursioni. Entrano Riccardo,

e Clifford.

Bice. Alfine, Clifford,giunsi a sceverarti da-

gli altri: di queste due braccia 1' una è pel du-

ca di York, l'altra per Rutland, e entrambe fre-

mono di vendetta, fossi tu cinto da un muro di

bronzo.

Cliff. Sì, Riccardo, eccomi solo con te: que-

st'è la mano che trafisse il tuo padre York: que-

sta
,
quella che uccise il tuo fratello Rutland: e

qui sta il cuore che gode della loro morte, e

benedice entrambe queste mani, animandole a
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concepir su di le un' eguale missione. Difen-

diti.

(
combattono. Wauwick entra, e CUJ-

jordfuggé)
Bice. Warwick, volgi altrove la tua caccia;

a me solo si aspetta l'uccisione di quel lupo.

{escono)

SCENA ,V.

Un'altra parte del campo.

Allarme. Entra il Re Enrico.

Enr. Quella battaglia rassomiglia alla guer-

ra del mattino fra I ombra e la luce; allorcbè il

pastore riscaldandosi col soffio le dita agghiac-

ciate, non sa chiamar quel crepuscolo né dì né

notte. Panni veliere un vaslo mare in cui la

forza del (lusso lotta contro i venti: ora i titilli

la vincono, ora la bufferà li discaccia. I dis-

partiti, come due atleti stretti al seno l'uno del-

l'altro, combattono corpo a corpo per la vittoria,

e niuno dei due é per anche vincitore o vinto;

tanto in equilibrio è la bilancia in questa cru-

dele battagliai V uo' assidermi sopra questa emi-

nenza ; e la vittoria resti al parlilo che piaccia

a Dio di preferire! Perocché Margherita e Clif-

ford mi hanno fallo ritirare dal campo, giuran-

do che son più fortunali allorché io ne sono as-

sente, t'ossi io morto! se ciò a Dio avesse pia-

ciuto: poiché che v'é altro in questo mondo fuor-

ché amarezza e dolore? Oh Dio! mi pare che

sarebbe una vita felice il non essere che un sem-

plice pastore, seduto come io ora slo sopra una

collina, trascorrendo in pie meditazioni il tem-

po. Tal tempo distribuito nelle varie cure agre-

sti farebbe giungere il vecchiardo incanutito a

una pacifica tomba. Ah quanto tal vita sarebbe

dolce! Quanto sarebbe felice! Il boschetto di

pioppi riccamente chiomati non sparge forse so-

pra il pastore, che veglia l'innocente suo gregge,

un'ombra più dolce di quella di un Irono? Oh
mille volte più dolce! E, tutto ben consideralo,

il la Ile che alimenta il pastore, la chiara e fre-

sca fontana a cui si disseta, il suo sonno a un

rezzo amico, tanti beni, di cui egli gode nella

sicurezza di una cara pace, non sono al diso-

pra delle mense superbe di un principe, imban-

dite in vasellamenti d'oro, e del riposo suo, in

un letto sontuoso, che disturbano le inquietudi-

ni, la diffidenza e il tradimento?

[allarme. Entra unjìglio che ha ucciso

suo padre, e ne trascina il cadavere)

Figi. Inutilmente soffia il vento, se non è di

profitto ad alcuno. — Questo uomo che ho uc-

ciso in battaglia può aver con sé delle monete

d'oro; ed io, che avrò ora il bene di toglierglie-

le, ne posso essere del pari spoglialo in un
colla vita prima di notte. — Chi é egli?... Oh
Dio! glie il volto di mio padre, che nel coufli'.-

10 uccisi senza conoscerlo. Oh sciagurati tempi
che partoriscono tali eventi! Io fui arruolalo a

Londra pel Re, e mio padre, essendo al servizio

del Conle di Warwick, sollecitalo dal suo si-

gnore avrà pugnato per York: io che da lui ave-

va ricevuta la t'ita, a Ini l'ho tolta. — Perdo-
nami, Dio, io non sapeva quello che facessi! e

perdonami tu pure, padre, perch'io non ti conob-
bi! Le mie lagrime laveranno queste macchie di

sangue e più parlar non potrò, finché un mare
non ne sia sgorgato.

Enr. Oh spettacolo miserabile! Oh giorni di

sventura! Allorché i leoni combattono per dispu-

tarsi un antro, le innocenti pecore son vittime

dei lor furori. Piangi, sciagurato, io ti ajulerò

a piangere, e i nostri cuori spezzati a forza di

dolore accecheranno di lagrime i nostri occhi.

(entra un padre che ha ucciso suo figlio,

portandone il corpo fra le braccia)

Pad. Tu che ti sei così ostinatamente difeso

contro di me dammi il tuo oro se ne hai, per-

ch'io l'ho comprato con mille colpi. — Ma la-

scia ch'io li vegga! È questo il volto d'un
mio nemico? Ah no, no, no, egli é quello del

mio unico figlio!.... Oh! fanciullo, se un po' di

vita è rimasta in te, apri i tuoi occhi; vedi, ve-

di qual pioggia cade, prodotta dalle tempeste del

mio cuore, sulle lue ferite che mi istupidiscono

la mente e il cuore!.... Oh pietà, Dio, di que-
sti luttuosi giorni! di quali avvenimenti crude-

li, di quali catastrofe sanguinose questa fatai

querela non è prodiga ogni giorno? Oh figlio!

tuo padre ti die' la vila troppo presto, e troppo

presto ancora te l'ha tolta.

Enr. Sventure sopra sventure! Dolori indi-

cibili , sovrumani! Oh se la mia morte potesse

mettere un termine a questi orrendi fatti! Pie-

tà, pietà, Cielo misericordioso! La rosa rossa e

la rosa bianca stan dipinte sul di lui volto, fa-

tali colori delle nostre due case con tenditrici!
11 suo volto pallido e sanguinoso uè è l'emble-

ma! Ah una si appassisca, e l' altra fiorisca so-

la! Finché queste due fazioni dureranno la mor-
ie inghiottirà rnigliaja di vittime.

Figi. Come mia madre mi rimprovererà que-

sta morte, e ne sarà inconsolabile!

1 ad. (Quante lagrime verserà mia moglie per

questo omicidio, senza averne mai conforto!

Enr. Di qual odio non diverrò oggetto pei

mie sudditi dopo vicende sì disastrose!

Figi. Fu mai figlio più addoloralo per la

morte di un padre?

Pad. Fu mai padre che più gemesse sulla

morte di un figlio?

Enr. Fu mai Re che più deplorasse il desti-

no de' suoi sudditi? Grande è il vostro dolore;

ma il mio lo è dieci volle di più.

Figi. Vuo' pollarti altrove per piangerti a

senno mio. (esce col cadavere)

Pad. Queste braccia li faranno bara; e il

mio cuore, amainie fanciullo, saia il tuo sepol-



ero; perocché non mal dal mìo cuore si dipar-

tirà la tua imagine. I miei sospiri saranno la

tua squilla funebre e così mesto sarà tuo padre

per la perdila di te suo figlio unico, quanto il

fu Priamo per quella di tutti i prodi suoi. Lun-

gi di qui ti porterò: conbatta clii vuole, io non

più, dacché ho ucciso quello che dovere avevo

di difendere. (esce col cadavere)

Enr. Cuori desolatigliela sventura opprime,

voi lasciale qui un Re anche più disgraziato

di voi.

(allarme ed escursioni. Entrano la Re-

gina M tiRGHERmA, il Principe di Gal-

les, e Exeter)

Prin. Fuggi, padre, fuggi! Tutti i nostri ami-

ci son dispersi, e Warwick infierisce come to-

ro furioso. Fuggi, perchè la morte a tulli ne è

sopra.

Mar. Montate a cavallo, Milord, e volale a

Berwick. Eduardo e Riccardo, come due cani

6ull'orme del cervo, cou occhi fiammanti di rab-

hia, e spade sanguinose che convulsivamente

brandiscono, ci stanno dietro. Fuggiamo.

Ex. Non indugiamo un istante: la vendetta

è con essi: non vi perdete in rimproveri, affret-

tatevi; o altrimenti seguitemi, ch'io vi prece-

derò.

Enr. No, conducimi leco, buon Exeter: non

ch'io tema di restare, ma perchè amo di confor-

marmi ai voleri della Regina. Andiamo!
(escono)

SCENA VI.

La slessa.

Alto allarme. Entra Clifford /erito.

Cliff. Il fanale della mia vita sta per estin-

guersi esso che mentre durò diffuse tanta

luce sopra Enrico. Oh Lancaster! io piango la

tna caduta piucchè la separazione della mia ani-

ma da questo corpo! La mia amicizia e il ter-

rore del mio nome li fruttarono molti aderenti,

che ora ti rinnegheranno; e la mia caduta, in-

debolendo Enrico, accrescerà le forze del super-

bissimo York. La ciurma somiglia agli insetti

d'estate che volano sempre verso i raggi del so-

le. E qual è il sole che brilla ora in Inghilter-

ra se non se il nemico di Enrico? Oh Febo! non

avessi tu mai acconsentito che Fetonte guidas-

se i tuoi bollenti cavalli, cosi il tuo ardente car-

ro non mai avrebbe infiammala la terra! E così,

Enrico, avessi tu dominato da Re con tuo pa-

dre e il tuo avolo, senza arretrarti dinanzi ai

York, ed essi non sarebbero mai venuti a tale

altezza; e né io, né mille altri cittadini di que-

sto sgraziato Regno avrebbero lasciata da deplo-

rare la loro morte alle loro vedove sfortunate; e

tu possederesti anche oggi in pace la tua co-

rona! Perocché chi fa crescere le erbe malefi-

che, se non se il soffio d'un' aria troppo mite?

Chi rende arditi i briganti alle rapine, fuorché

l'eccesso della clemenza?.... Ma i miei lagni so-

no inutili e le mie ferite incurabili. Tutte le

vie mi son chiuse al fuggire; né forze più avrei

per farlo. Il nemico è crudele e non avrà alcu-

na pietà; né mai la sua pietà meritai. L'aere

m' è entrato nelle piaghe mortali e tutto il san-

gue che ho perduto mi fa svenire. — Venite
York, Riccardo, Warwick e voi lutti; trafissi

il cuore dei vostri padri; venite a trafiggere il

mio. (sviene)

[allarme e ritirata; entrano Eduardo,

Giorgio, Riccardo, Montagne, War-
wick e soldati)

Ed. Respiriamo ora, miei Lordi; la nostra

buona fortuna ci permeile un istante di ripo-

so, e la fronte minacciosa della guerra, raddolci-

ta, ci concede alfine un sorriso. Un distacca-

mento perseguita quella Regina sanguinaria,

che conduce Enrico, quantunque sia Re, come
una vela enfiata da un vento impetuoso spinge

una barca leggiera, a fendere i fluiti opposti.

Ma credete voi, signori, che Clifford sia con

essi fuggito?

War. No; gli è impossibile ch'ei potesse scap-

pare, perocché vostro fratello Riccardo, glielo

dico in faccia, il marchiò per la tomba, e do-

vunque ei sia, certo egli è morto.

(Clifford geme e muore)
Ed. Qual anima è questa che prende sì do-

loroso congedo?

Rice. Fu il sospiro della morte che annun-

zia la separazione dell'anima dal corpo.

Ed. Guardate chi è: ed ora che la battaglia

è finita sia amico o nemico trattatelo con mi-

sericordia.

Rice. Rivoca questa condanna pìelosa, peroc-

ché gli è Clifford, che non contento di aver

mutilato l'albero, strappandone la più giovine

pianta, vibrò la sua traditrice mannaja fin sul-

la radice che fecondava il tenero ramuscello. Io

parlo del nostro real padre, il Duca di York.
War. Togliete dalle porte di York il di lui

capo che Clifford vi pose, e invece di esso po-

netevi il suo; a vendetta vendetta si vuol ri-

spondere.

Ed. Portatemi innanzi questo fatai gufo del-

la nostra casa, che non ne sapeva mai presagire

che ruina e morte: ora la morte ha posto fine

alle sue minacele, e la sua infesta lingua non

più parlerà.

(quelli del seguito portano innanzi il ca-

davere)

War. Credo che perduto abbia il suo inten-

dimento. Parla, Clifford, conosci quello che l'in-

terroga? Le nere tenebre di morte lo hanno of-

fuscato, ed ei non vede né ode ciò che gli di-

ciamo.

Rice. Oh così Io potesse ! Ma forse ei non

è morto, e solo il finge per sottrarsi all' ingiù-

88
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rie, di cui egli oppresse il nostro padre mori-

bondo.

Gior. Se cosi credi, spronalo con aspre pa-

role.

Rice. Clifford, chiedi misericordia, sicuro di

non ottenerla.

Ed. Clilford, pentiti con vana penitenza.

War. Imagina scuse pei tuoi falli ....

Gior. Intanto clie noi imagimamo crudeli

torture per te.

Rice. Tu amasti York, ed io son figlio eli

York.

Ed. Tu compassionasti Rutland, ed io t'avrò

compassione.

Gior. Dov'è ora il Generale Margherita per

difenderti?

War. Ti si schernisce, Clifford! Sdegnali

come il solevi.

Rice. Oh non ti sdegni? Dunque il mondo
va di traverso se Clifford non può vibrare una
sola imprecazione sui suoi nemici. Da ciò co-

nosco che è morto; e lo giuro per la mia ani-

ma, se la mia mano non potesse più ottenere

che un'ora di vita, io me la troncherei purché
con ciò avessi campo d'insultarlo vivo a senno

mio; e col sangue che ne escirebbe soffocherei

questa bocca, la di cui sete insaziabile non potò

appagarsi per quello di York e del giovine Rut-
land.

War. Oh sì! rna ei non ha più vita. Taglia-

tegli la testa, e ponetela dove è quella di vostro

padre. — Ora, Eduardo, marciamo in trionfo

verso Londra, per vedervici coronato Re d' In-

ghilterra. Di là Warwick fenderà i mari di

Francia, e andrà a chiedere la Principessa Bo-
na per vostra sposa. Con tal maritaggio unirete

questi due Regni insieme, e quando avrete la

Francia per amica non temerete più gli avanzi

della casa da noi battuta, e che spera forse di

rialzarsi. Sebbene il di lei dardo sia franto, e

fuor di stato di farvi dei gravi mali, nullameno

ne sarete anche per qualche tempo importuna-

to. Piima voglio vedervi incoronare, e poscia

traverserò i mari di Bretagna, se cosi piace al

mio Sovrano.

Ed. Caro Warwick, sì compia quello che

volete, perocché voi siete la colonna sulla quale

vuo appoggiare il mio trono, e non mi porrò mai

in alcuna impresa che Warwick non abbia ac-

consentita, o consigliala. — Riccardo, io vuo'

crearvi Duca di Glocester: e voi, Giorgio, Du-
ca di Clarenza. — Warwick, al par di noi, voi

innalzerete, e distruggerete a senno vostro.

Rice. Lasciate ch'io divenga Duca ili Cla-

renza, e Giorgio di Glocester; perocché il Du-
calo di Glocester ò. troppo di mal augurio.

If at: Fanciullesca é I' osservazione. Riccar-

do sii Duca di Glocester. Ora andiamo a Lon-
dra per prendere possesso di tanti onori.

(escono)

ATTO TERZO

SCENA T.

Un parco nel Nord dell' Inghilterra.

Entrano due guardaboscld con archi

in mano.

ifiGuar. (^onvien che ci nascondiamo sot-

to quest'alto rovo, perchè il cerbiatto non può

lardare: di qui lo atterreremo.

2.° Guar. Io vuo' pormi sulla collina onde en-

trambi possiamo tirarci.

l.o Guar. No, no; il rumore del tuo arco

spaventerebbe la mandria, e il mio colpo sareb-

be perduto. Restiamo qui entrambi, e miriamo

al migliore. Per passare gl'istanti senza noja, io

li racconterò quello che mi è accaduto un gior-

no in questo medesimo luogo.

2." Guar. S'avanza un uomo: taci finch' ei

sia passalo.

(entra il Re Enrico travestilo con un

libro d* orazioni in mano)

Eni: Mi sono allontanato dalla Scozia per

puro amore per la mia patria, e pel desiderio

di rivederla, e di salutarla ancora. No, Enrico,

Enrico, questa terra non è più tua: il tuo posto

è occupato: lo scettro ti fu svello dalle mani, e

l'unto che ti consacrò Re è interamente scom-

parso. Alcun mortale non piegherà più il ginoc-

chio dinanzi a le chiamandoti suo Sovrano;

nessun uomo si accalcherà più sulP orme tue

chiedendoli giustizia: niuno avrà più ricorso a

te ne' suoi bisogni. Perocché come potrei io ve-

nire in soccorso degli altri , io che non ho di

che soccorrer me slesso?

1." Guar. Ecco un cervo la di cui spoglia

arricchirà quello che l'avrà preso: gli è Enrico,

che già fu Re: impadroniamoci di lui.

Enr. Accettiamo con rassegnazione queste

crudeli avversità
;
perocché i saggi dicono che

egli è il miglior partito.

2." Guar. A che indugiamo? Innanzi.

i.° Guar. Aspella anche un islanle.

Enr. La mia Regina, e il mio figlio sono

andati in Francia a chieder soccorso, e da quan-

to ne so il gran Generale Warwick vi è pure

andato, per dimandare la sorella ili quel Re a

sposa d'i Eduardo. Se ciò è vero le pene di quel-

la povera Regina e del mio figlio saranno per-

dute, perocché Warwick è un eloquente ora-

tore, e Luigi un Principe facile a cattivarsi con

seduttrici parole: prevedo quello che accadrà.

Margherita potrà interessar da prima il Re; pe-

rocché ella è una donna che fa eccitare la pie-

tà. Il suo seno gonfio di sospiri sarà oggetto

compassionevole; le sue lagrime penetraiebbero

un cuor di marmo, e finché ella ne versa anche

una tigre addolcirebbe. Ma ella va per chiede-
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re, e Warwick per dare. Io la veggo alla sini-

stra del Ile chieilenle soccorso per Enrico, e

Warwick alla destra dimandante una sposa per

Eduardo. Ella piange e dice che il suo Enrico

è deposto, Warwick sorride, e (Schiara che il

suo Eduardo lo ha rimpiazzato; così per trop-

po dolore la sfortunata non può più parlare,

mentre l'altro vanta i titoli dei York, vela le sue

ingiustizie, espone argomenti incalzanti, e fini-

sce per alienare da lei Luigi, che promette sua

sorella ed ogni soccorso a Eduardo e al suo

trono. Oh! Margherita, così accadrà; e tu, pove-

ra anima, ritornerai abbandonala come dispera-

la partisti.

2.° Guar. Di', chi sei lu che parli di Re, e

di Regine?

Enr. Più che non sembro, e minore di quel-

lo che nacqui. Sono un uomo sventurato. Gli

uomini possono parlare dei Re, perchè non io?

2.° Quar. Ma tu ne parli come se uno di es-

si lu fossi.

Enr. Tal sono in mente mia; e ciò basta.

2.° Guar. Ma se un Re sei, dov' è la tua co-

rona ?

Enr. La mia corona è nel mio cuore, non
sulla mia testa: fregiala essa non è di diaman-

ti, ,o di indiche perle: essa non splende al guar-

do. La mia corona è il contento; ed è tale che

di rado ne godono i Re.

2.0 Guar. Or bene, se voi siete un Re coro-

nalo di contento avrete la bontà di venire nosco,

perocché noi crediamo che voi siete quel Re
che Eduardo ha deposto, e come suoi fedeli sud-

diti prender vi dobbiamo qual suo nemico.

Enr. Ma non avete voi mai fatto alcun giu-

ramento che poscia abbiate violalo?

2.° Guar. Non mai, né oggi comincieremo.

Enr. Dove abitavate allorché io era Re d'In-

ghilterra ?

2.° Guar. In questi boschi in cui ora siamo.

Enr. Io fui consacralo Re all' età di nove

mesi, mio padre e il mio avolo furono Re, e voi

giuraste a me sudditanza. Ditemi ora se non
avete violato alcun giuramento.

i.n Guar. No, perchè noi eravamo sudditi

solo finché voi eravate Re.

Enr. Oh! sono io morto? Non respiro io an-

cora? Ah uomini semplici, voi non sapete quel-

lo che giurale! Mirate come con un soffio io

allontano questa piuma dal mio volto, e come
l'aria me la rimanda: obbedendo al mio alilo

finché io soffio, cedendo all'altro quando il mio
si tace, e dominata sempre dal più forte. Tale

è 1' imagine della vostra leggiera mobilità, uo-

mini volgari. Ma non rompete il vostro giura-

mento: voi non mi vedete pregarvi per render-

vi colpevoli di simil fallo. Andate dove vorrete,

il Re si lascierà comandare: siate voi Re, che io

vi obbedirò.

x.°Guar. Noi siamo i fedeli sudditi del Re
Eduardo.

Enr. E di nuovo il tornereste di Enrico, se

Enrico fosse seduto dove Eduardo lo è.

i.° Guar. Noi vi imponiamo in nome di Dio
e del Re di venirne con noi.

Enr. In nome di Dio conducetemi: e il vo-

stro Re sarà obbedito. Ciò che Dio vuole dal

vostro Re si compia; ai suoi decreti io umil-

mente mi sollomelto. {escono)

SCENA IL

Londra. Una stanza nel palazzo.

Entrano il Re Eduardo, Glocester,

Clarenza, e Lady Grey.

Ed. Fratello Glocesler, Io sposo di questa si-

gnora, sir Giovanni Grey, fu ucciso nei campi

di sant'Albano; le sue terre furon quindi confi-

scate dal vincitore. Ella ora chiede di riaverne

il possesso, che noi non possiamo con giustizia

rifiutarle, atteso che quel prode gentiluomo per-

de la vita nella conlesa della casa di York.

Gloc. Vostra Altezza farà bene a concederle

quant'ella chiede: disonorevole il rifiuto sarebbe.

Ed. Sì, disonorevole; ma vuo' indugiare an-

cora un istante.

Gloc. (a parte) Ebbene veggo che quella si-

gnora dovrà conceder dei favóri prima d'ottene-

re quanto dimanda.

Clar. [a parte) Ei conosce il giuoco e sa

prender bene il suo tempo.

Gloc. Silenzio. (a parte)

Ed. Donna, considereremo la vostra suppli-

ca. Ritornate per sapere la nostra risoluzione.

Lady. Re giusto e generoso, non posso sop-

portare più indugi: piaccia a Vostra Maestà il

rispondermi ora; e qual ch'egli siasi, del vostro

volere mi terrò paga.

Gloc. (a parie) Sì, leggiadra vedova, io vi

guarentisco la restituzione delle vostre terre, se

tutto quello che gli piacerà far vorrete; ma com-
battete più da vicino, o sprecherete i colpi.

Clar. (a parte) Per lei non temo, a meno
che non si lasci cadere.

Gloc. (« parte) Dio ce ne guardi! perchè al-

lora ei prenderebbe il suo vantaggio.

Ed. Quanti figli avete? Ditemelo.

Clar. (a parte) Credo ch'egli voglia chieder-

le un figlio di lei.

Gloc. (« parte) Vuo' essere frustato, se piut-

tosto non glie ne dà due de' suoi.

Lady. Tre, mio grazioso Sovrano.

Gloc. (a parte) Ne avrete quattro, se vi la-

scerete governar da lui.

Ed. Sarebbe doloroso che dovessero perdere

le terre del loro padre.

Lady. Siate dunque pietoso, signore, e ricon-

cedelegliele.

Ed. Dateci licenza, signori; vuo' scrutare i

sentimenti di questa vedova.

I
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Gloc. [a parie) A vostro senno: voi amerete

ì colloqui d'amore, finché la giovinezza vi ab-

bandonerà e vi lascierà in mano le gruccie.

( insieme con Clarenza si ritirano da
un'altra parie)

Ed. Ora ditemi, signora, amate i vostri figli?

Lady. Si, quanto amo me stessa.

Ed. E non fareste molto per renderli felici?

Lady. Per renderli felici sosterrei molti mali.

Ed. Cercate dunque di riguadagnare le ter-

re di vostro marito, per far loro del bene.

Lady. A questo line venni da Vostra Maestà.

Ed. Io v' insegnerò in che modo potete riol-

lenere quelle terre.

Lady. Cosi mi obbligherete per sempre a

Vostra Altezza.

Ed. Qual piacere mi farete s'io ve le do?

Lady. Quello che comandate, e che da me
dipenda.

Ed. Ma voi farete delle eccezioni alla mia in-

chiesta.

Lady. No, grazioso signore, a meno che la

cosa non mi fosse impossibile.

Ed. Oh! da te dipende il farmi il favore che

io voglio chiederti.

Lady. In tal caso io farò quello che Vostra

Grazia mi comanda.

Gloc. (a parie) Ei la sollecita vivamente; e

la goccia di piova rompe alfine anche il marmo.
Cl'ir. {ci parie) Ella è rossa come il fuoco!

Il suo cuore deve ammollirsi.

Lady. Perchè indugiate, Milord? Non mi
volete dire quello che chiedete?

Ed. Una cosa facile; solo di amare un Re.

Lady. Tal cosa è tosto compila, perchè io

sono una suddita.

Ed. Ebbene, allora io ti do liberamente le

terre di tuo marito.

Lady. Da voi mi accommiato con un milione

di grazie.

Gloc. (a parte) Il patto è fatto; ella lo sug-

gella con una riverenza.

Ed. Ma fermati, sono i frutti dell'amore che

io intendo.

Lady. E son pure i frutti dell' amore eh' io

voglio darvi, mio amato Sovrano.

Ed. Si, ma io temo in un altro senso. Che
amore credi tu ch'io ti chiegga?

Lady. Il mio amore fino a morte, i miei

umili ringraziamenti e le mie preghiere; quel-

''aniore che la virtù dimanda, e la virtù concede.

Ed. No, in verità, io non m' inlesi tale

amore,

Lady. Dunque voi non intendevate com' io

credevo.

Ed. Ma ora voi potete conoscere la mia

mente.

Lady. Non mai il mio cuore conoscerà quello

eh' io intravedo negl' intenti di Voslr'Altezza, se

pure al vero m'appongo.

Ed. Per parlarvi aperto, io vuo'starmi con voi.

Lady. Per parlarvi aperto, io mi starò piut-

tosto in un carcere.

Ed. In tal caso non riavrete le terre di vo-

stro marito.

Lady. Ma la mia onestà mi sarà dote; e con
tal perdila non le acquisterò.

Ed. Pensale al danno che recherete con ciò

ai vostri figli.

Lady. Vostra Altezza ne fa un maggiore ad

essi e a me. Polente signore, questa vostra idea

non si accorda colla mestizia delle mia richie-

sta. Degnatevi congedarmi accordandomela ri-

fiutandomela.

Ed. Accordo, se accordi; rifiuto, se rifinii.

Lady. Ebbene, rifiuto, Milord. Non ho più

nulla da chiedervi.

Gloc. (a parte) La vedova ss cruccia, e ag-

grotta il ciglio.

Clar. Egli è il più goffo amoreggiatore della

Cristianità. (a parie)

Ed. (a parte) I suoi sguardi annunziano che

ella è piena di modestia; le sue parole rivelano

uno spirito raro; tutte le sue doti mi dicono che

naia eli' è per divenir sovrana. In un modo o

nell'altro ella è degna di un Re, e diverrà mia
amante o mia Regina. — Di' che il re Eduardo
li prenda a sposa.

Lady. Cotesto è più facile a dirsi che a far-

si, mio grazioso Sovrano: io sono una suddita, e

debbo sopportare gli scherzi del mio siguore; ma
inetta sarei a divenir sovrana.

Ed. Amabile vedova, io ti giuro pej regno

mio eh' io non dico altro che quello che penso;

e questo è di goderti con ricambio d'amore.

Lady. Ma ciò è più ch'io non voglia accor-

dare: so di esser troppo umile per divenire Re-
gina ; ma troppo grande pur sono per esser solo

vostra amante.

Ed. E' sono appigli, mia cara; io m'inten-

devo di farvi mia sposa.

Lady. Doloroso sarebbe aVostra Grazia l'udi-

re i miei figli a chiamarvi padre.

Ed. Non più, che se le lue figlie madre ti

chiamassero. Tu sei vedova e bai dei figli; e, per

la Madre di Dio! io pure, sebbene scapolo, ne ho.

Felice cosa è l'esser padre di molti figli. Non mi
risponder altro, perchè tu sarai mia Regina.

Gloc. (a parte) Il santo padre ha ora ter-

minalo la sua confessione.

Clar. (a parie) Ei non s'è fatto confessore

che per sedurre la sua penitente.

Ed. Fratelli, voi ritlettete senza dubbio su

questo nostro colloquio.

Gloc. Che questa signora pare non ami, pe-

rocché è mesla.

Ed. Voi riputereste cosa strana certamente

eh' io la maritassi.

Clar. Con chi, Milord?

Ed. Con me slesso, Clarenza.

Gloc. Dieci giorni almeno ci vorrebbero per

dissipare la sorpresa che produrrebbe un tal fallo.
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Clar. Meraviglioso in verità sarebbe.

Gloc. E quasi inesplicabile.

Ed. Scherzale a vostro senno, fratelli : io pos-

so dirvi ad entrambi che la sua inchiesta le fu

pienamente accordala. (entra un Nobile)

Nob. Grazioso signore, il vostro Enrico è

preso ; e vien condotlo prigioniero alle porte del

vostro palazzo.

Ed. Sia trasportato alla torre. Andiamo a in-

terrogare, fratelli, l'uomo che I' ha preso. —Ama-
bile vedova, seguiteci; signori, trattatela onore-

volmente.

(esce con Lady Grey, Clarenza e il

Nobile)

Gloc. Sì, Eduardo tratterà le signore onore-

volmente.— Oh! così logorasse egli nelle volut-

tà tutte le sue forze, tutta la sua sostanza, on-

de non mai generasse un rampollo rigoglioso,

che mi attraversasse il cammino, e mi impedisse

di pervenire a Ila gloriosa meta a cui agogno. Nulla-

meno, quand'anche! litolidellascivoEduardoan-

dassero perduti, rimane ancora fra i miei desiderii

e me Clarenza, Enrico, il suo giovine figlio Eduar-

do, e tutta la razzasconosciula che può anche esci-

re da loro, per succedersi in trono prima ch'io

vi giunga; sinistra prospettiva pei progetti che

ho nell'anima! Io non fo per anco che un vano

sogno sulla sovranità; come un uomo che posto

sulla cima d'un promontorio porta i suoi sguar-

di sopra prode lontane che calcar vorrebbe, de-

siderando che il suo piede potesse seguire i suoi

occhi, maledicendo il mare che si frappone, e
' dicendo ch'ei lo diseccherà per aprirvicisi un
passaggio. Ecco in qual guisa io desidero la co-

rona, posto a un'immensa distanza da lei; e mi
dico che toglierò gli ostacoli, lusingandomi di

cosa impossibile. Il mio occhio è troppo pene-

trante, il mio cuore troppo presuntuoso, se la

mia mano e le mie forze non sanno secondarli.

Ma se è detto che non vi sia regno da sperare

per Glocester, qual altro bene allora il mondo
potrà offrirmi? Andrò io per consolarmi a por-

re il mio Cielo e la mia felicità nelle braccia

di una Lady, ornando il mio corpo con elegan-

za, per caplivarmi il cuore delle belle con dolci

parole e teneri sguardi ? Oh pensiero di dispe-

razione! Lusinga più impossibile per me che il

procurarmi venti corone! Ah! l'amore mi ha rin-

negato nel seno slesso di mia madre; e per esclu-

dermi per sempre dal suo dolce impero, egli ha

subornato la fragile natura, e l'ha indotta ad

accorciare le mie braccia da scheletro, come un
alberello diseccalo, a porre un'odiosa montagna
sul mio dorso, trono ove la difformità assisa in-

sulta ai mio ridicolo corpo; a formare le mie
gambe d'ineguale lunghezza, a togliere le pro-

porzioni in tulle le parti della mia persona, fa-

cendo di me una specie di caos irregolare, simi-

le all' informe felo dell'orsa, che non ha iu na-

scendo alcuna sembianza colla madre, fino a che

ella colla sua lingua non l'abbia modellato, e

compito l'abbozzo della natura. Tale essendo, po-

trò io mai essere amato? Oh quale assurdo pen-

siero è il nudrir tale speranza! Ebbene, poiché

questo mondo non mi offre alcun piacere, fuor-

ché quello di comandare, di vessare, d'opprime-

re gli uomini, a cui la natura è stala più beni-

gna che a me, io m'intratterrò fra i Soli di una
corona, e riguarderò questo mondo come un in-

ferno, fino a che questa mia testa, che porta que-
sto tronco contraffatto, non ne sia cinta. Or co-

me procurarmi tale corona, se tante vile me la

tolgono? ed io, come un viaggiatore, smanilo per
un bosco pieno di rovi spinosi che mi trafiggo-

no, cerco di aprirmi una via, e m'ingolfo ognor
più non sapendo come ritrovare il sentiero della

luce, e disperalo quasi di poterlo scoprire? Ma
la via m' aprirò, e mi toglierò da questa amba-
scia con una mannaja sanguinosa. Io posso sor-

ridere e uccidere sorridendo; posso dimostrare

la gioja anche quando l'angoscia mi rode il cuo-
re; so bagnare di lagrime artificiose le mie go-
te, adattare il mio volto a tutte le sembianze, e

uccider co' miei sguardi più uomini che non ne
abbia uccisi il basilisco; compier la parte d'ora-

tore meglio di Nestore, ingannare con più arte

di Ulisse; e novello Sinone ottenere un'altra

Troja, cambiando più spesso di colori che il ca-

maleonte, di forme, che Proteo; esperto tanto di

politica, che il truce Macchiavelli potrebbe esser-

mi discepolo. Io possiedo tulli questi doni, e non
6aprò procurarmi un trono? Foss'egli anche cen-

to volte più che non è da me lungi, giungervi

saprò. (esce)

SCENA III.

Francia. Una stanza nel Palazzo.

Squillo di trombe. Entrano Luigi Re di Eran-
cia, e Bona con séguito; il Re va ad assi'

dersi in trono, tengono poi la regina Mar-
gherita, il principe Eduardo, suo jìgHo, e

il conte di Oxford.

Re. Bella Regina d'Inghilterra, (alzandosi)

illustre Margherita, assidetevi con noi; non si

addice al vostro rango e alla vostra nascita che

restiate in piedi, mentre Luigi è assiso.

Mar. No, polente Re di Francia; ora Mar-

gherita deve umiliarsi, e imparare ad obbedire

dove i Re comandano. Io era, il confesso, in dì

più lieti, che passati sono, l'illustre Regina di

Inghilterra; ma ora l'avversità ha cancellali i

miei titoli, e mi ha precipitata con ignominia

nella polvere, dove convien ch'io rimanga, con-

formandomi alla mia sorte.

Re. Che dite, bella Regina? Donde deriva si

profonda disperazione?

Mar. Da una cagione che empie i miei oc-

chi di lagrime, che soffoca la mia voce, e im-

merge il mio Cuore nell'amarezza, e nei dolori.



Re. Quali che si siano le -vostre sventure, sia-

le sempre voi stessa, e assidetevi al nostro fian-

co, (la ja sedere) Non piegate il capo sotto il

giogo della fortuna; ma con anima intrepida in-

nalzatevi trionfante al disopra dei vostri mali.

Spiegatevi, regina Margherita, e confidatene le

vostre pene; esse saranno sollevale, se la Fran-

cia può sollevarle.

Mar. Queste graziose parole rianimano il mio

coraggio estinto, e rendono alla mia voce la for-

za d'esporvi i miei guai. Sappiate, generoso Lui-

gi, che Enrico, solo possessore della mia tene-

rezza, di Re che era non è più che un esule,

costretto a vivere sulle frontiere della Scozia,

nell'abbandono, intanto che l'ambizioso Eduar-

do, superbo Duca di York, usurpa il titolo rea-

le e il trono del Re legittimo e consacrato. —
Ecco, signore, la cagione dei miei pianti; ecco

rio che ha forzata l'infelice Margherita.... con

questo Principe, figlio mio, ed erede d'Enrico,

a venir ad implorare la vostra giustizia e il vo-

stro soccorso; e se voi ci abbandonale, più alcu-

na speranza non ne rimane. La Scozia, fedele,

è pronta a sostenerci ; ma essa non ha che una

volontà senza potere: il nostro popolo e i no-

stri Pari sono stati sedotti; i nostri tesori ne fu-

ron presi; i nostri soldati andarono in fuga; e

noi slessi, il vedete, siaiu ridotti a una sorte de-

plorabile.

Re. Illustre Regina, soffrite per ora la tem-

pesta con pazienza, intanto che noi penseremo al

modo di dissiparla.

Mar. Quanto più indugiamo, tanto più si

afforza il nostro nemico.

Re. Ma quanto più differiti, tanto più i miei

soccorsi e la mia vendetta saranno estesi e si-

curi.

Mar. Oh Luigi! l'impazienza accompagna

sempre i disgraziati.... Ma, mirate, si avanza

l'autore di tulli i miei mali.

(entra Warwick con séguito)

Re. Chi è colui che vien verso di noi si au-

dacemente?

Mar. Il conte di Warwick, il fido amico di

Eduardo.

Re. Siate il ben venuto, prode Warwick. Qual

cagione vi guida in Francia?

(discendendo dal suo trono, men-
tre la regina Margherita si

alza)

JDfar. Ah! ora comincia ad innalzarsi una se-

conda tempesta, perocché questi è l'uomo che

governa il vento e i flutti.

War. Vengo mandato dal virtuoso Eduardo,

Re d'Albione, mio signore Sovrano, e vostro

amico dichiaralo. Incaricato da lui di un mes-

saggio di affezione e d'amor sincero porto anzi

lutto il suo saluto alla vostra reale persona: chieg-

go quindi in suo nome un trattato d'alleanza, e

di pace durevole: e per islringerne i nodi con

quello dell' imeneo, vi dimando la mauo di que-

sta Priuci|«essa, vostra bella e virtuosa sorella pel

Re d' Inghilterra.

Mar. Se la sua dimanda è ascollata, ogni spe-

ranza di Enrico svanisce.

War. E a voi, graziosa signora, [a Bona) so-

no incaricato dal mio Pie di chiedere il permes-

so di baciar umilmente la mano, e di essere ac-

canto a voi l'interprete dei sentimenti d'amore,

ch'egli ha per voi concepiti, egli, in cui la fama

della beltà vostra ha scolpita sì vivamente la

imagine.

Mar. Re Luigi, e voi Principessa, degnate di

ascoltarmi, prima che Warwick riceva la vostra

risposta. Non vediate nella sua dimanda la di-

chiarazione sincera di un casto amore: la è l'in-

gannatrice politica, figlia della necessità che gli

ispira tal passo! Perocché in qua! guisa i tiran-

ni possono essi affrancarsi sugli usurpati troni,

se non si consolidano con potenti alleanze? Per

provarlo tiranno basta questa parola: Enrico vi-

ve ancora, e quand'anche ei fosse morlo, ecco a

voi dinanzi il principe Eduardo suo figlio. Pen-

sate dunque, Luigi, a non attirare sopra di voi,

con lai lega e tal matrimonio
,
pericoli e obbro-

brio: gli usurpatori possono ben prosperare e re-

gnare un istante; ma il Cielo è giusto, e il tem-

po abbatte i malvagi, e matura le vendette.

il1 .ir. Insullatrice Margherita.

Pria. Perchè non Piegina?

War. Perchè tuo padre Enrico era un usur-

patore; e tu non sei più Principe che ella P\e-

giua non sia.

Ox. Così Warwick rinnega il gran Giovan-

ni di Gaunt che soggiogò la maggior parte della

Spagna; e dopo di lui Enrico IV., la cui sa-

viezza era uno specchio ai più saggi; e quindi

quel glorioso Enrico V., che colle sue prodezze

conquistò tulta la Francia, e da cui il nostro

Eurico in linea retta discende.

War. Come fu, Oxford, che in questo tuo

bel discorso tu non hai detto in qual guisa En-

rico VI. perde tutto quello che guadagnato avea

Enrico V.? Seminami che i Pari di Francia deb-

bano sorridere di ciò. Ma quanto al resto.... tu

mi schieri innanzi una genealogia di sessanta-

due anni: spazio sì corto è sufficiente a prescri-

vere i dritti di un trono?

Ox. Puoi tu,Warwirk, parlare contro il tuo

Sovrano a cui obbedisti per sette lustri, senza

mostrare il tuo tradimento col rossore della tua

fronte?

War. Può Oxford, che sempre difese il drit-

to, alzar oggi la spada per sostenere una vana

genealogia? In nome dell'onore, lascia Enrico, e

chiama Eduardo Re.

Ox. Chiamarlo Re, un uomo, il cui iniquo

giudizio ha fatto morire il mio fratello maggiore,

Lord Aubrey Vere? e di più anche un uomo,

che ha strappato un resto di vila a mio padre

sul declinare de' suoi ultimi anni, piegalo già

verso il sepolcro, e coudollo da natura alle por-
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le di morte? No, Warwick, no. Finché la vi-

ta sosterrà questo braccio, questo braccio soster-

rà la casa di Lancaster.

War. E il mio quella eli York.

Re. Regina Margherita, Principe Eduardo,

Oxford, degnate di ritirarvi un istante, intanto

che noi c'intratterremo con Warwik.
Mar. Faccia il Cielo che le parole di War-

wick non lo illudano!

(ritirandosi col Prin. e Ox.)

7?e.Warwik, dimmi sulla tua coscienza: Eduar-

do è egli vostro vero Re ? Perocché io sarei av-

verso a legarmi con uomo, i di cui drilli |non

fossero veramente legittimi.

War. Do a gaggio di sua legittimità il mio

credito, e i! mio onore.

Re. Ìa* è egli amato dal suo popolo?

War. Tanto più, quanto che Enrico fu un
Re sfortunato.

Re. Indiamo oltre... apertamente dimmi qual

sìa il sue amore per la nostra sorella Bona.

War. Degno ei sembra di un Monarca qua-

le egli è. Io stesso l'ho di sovente udito dire e

giurare , che questo suo amore era una pianta

eterna, che radici aveva nella virtù, e che riscal-

data dal Sole della bellezza avrebbe sempre por-

tato dei dolci fiori; ch'egli era al disopra del

cruccio" ma non del dolore, se la Principessa

Bona coii pari affetto noi ricambiava.

Re. Ora, sorella, lasciateci udire la vostra

mente.

Bona. La vostra concessione, o il vostro ri-

fiuto mi saranno norma. — Nondimeno confes-

serò (a War.) che spesso prima di questo gior-

no, ai racconti che la fama pubblicava del me-
rito del vostro Re, la mia orecchia incantata ha

lasciato entrare il desiderio nel mio cuore.

Re. Ecco dunque la mia risposta, Warwick.
— La nostra sorella diverrà sposa di Eduardo,

e tosto si detteranno gli articoli e le allre con-

dizioni. — Avvicinatevi, Regina Margherita, e

siate presente alla concessione che noi facciamo

della principessa Bona al Re d'Inghilterra.

Prin. Dite ad Eduardo, e non al Re d'In-

ghilterra.

Mar. Astuto Warwick, sei tu la di cui frode

ha tessuta quest' alleanza, per far andar a vuoto

la mia dimanda: prima della tua venuta, Luigi

era amico di Enrico.

Re. -IL Luigi è anche l'amico di Enrico e di

Margherita. Ma se il vostro titolo alla coro-

na è così vano e debole, come v' è luogo a cre-

derlo dal felice successo di Eduardo, giusto è

allora eh' io sia sciolto dalla promessa di soc-

corrervi che fatta vi aveva; ma voi riceverete al-

la mia Corte 1' accoglienza, e il trattamento che

convengono al vostro rango, e che sarà in mio
potere di accordarvi.

War. Enrico può vivere ora in Iscozia libe-

ramente: non avendo nulla a perdere, nulla per-

der può. — Quanto a voi, già nostra Regina,

voi avete un padre in istato di sostenervi: e me-

glio sarebbe che vi riuniste a lui anzi che im-

portunar qui la Francia.

Mar. Pace, impudente, e svergognalo War-
wick, pace. Oh! suddito orgoglioso che innalzi

e abbatti i Re, io non abbandoneiò questi luo-

ghi finché i miei discorsi e le mie lagrime, fe-

deli al vero, non abbiano aperto gli occhi al Re
Luigi sulle tue frodi, e sul falso amore del tuo

Sovrano; perocché entrambi voi siete uccelli di

una medesima piuma.

(squillo (Turi corno al di dentro)

Re. Warwick, questo è qualche messaggio

per noi o per te. (entra un messaggere)

Mess. Lord Ambasciatore, qutste lettere so-

no per voi; ve le manda il fralel vostro Marche-

se di Montagne. Queste s' indirizzario a Vostra

Maestà per parte del nostro Re. — Ed eccone

anche per voi, signora, (a Mar.) senza ch'io sap-

pia di dove vengano. ^ UgggAÒ u ^^
Ox. Veggo con piacere che la nostra bella

Regina sorride alla sua lettura, e che Warwick

se ne sdegna.

Prin. Osservate come Luigi si cruccia: spe-

ro che tutto sia pel meglio.

Re. Warwick, quali sono le tue novelle?

Quali le vostre, bella Regina?

Mar. Le mie sono tali che mi empiono il

cuore di gioja.

War. Le mie empierono il mio di mestizia,

e di mal contento.

Re. Come! Il vostro Re ha sposato Lady

Grey? E per iscontare la vostra indegna frode,

e la sua ei mi scrive esortandomi alla pazienza?

È questa l'alleanza che egli cerca colla Fran-

cia? Ardisce egli beffarci in cotal modo?

Mar. Avvertito io ne avevo Vostra Maestà.

Ecco la prova dell'amore di Eduardo, e della

buona fede di Warwick.

War. Re Luigi, io qui protesto alla vista

del Cielo, e per la speranza eh' io ho della cele-

ste beatitudine, che puro io sono di questa ma-

la azione di Eduardo. Ei non è più mio Re,

poiché mi disonora ; e sé slesso disonora anche

più, se veder potesse l'onta che il cuopre.— Ho
io dunque dimenticato che fu la casa di lork

che precipitò mio padre nella tomba a metà del

suo corso? Ho io chiusi gli occhi sull'ingiuria

fatta a mia nipote? Ho io cinto la sua Ironie

della Corona Reale, spogliandone Enrico, per

esserne poscia ricompensato così ? Vergogna a

lui; perchè mia ricompensa è l'onore: e per ri-

parare al mio onore per lui perduto, io lo rin-

nego, e ritorno ad Enrico. — Mia nobile Re-

gina, seppelliam nell'obblio i torti del passato:

di qui innanzi io vi sarò fido servitore. Io ven-

dicherò l'oltraggio fatto alla Principessa Bona,

e riporrò Enrico nel suo pristino slato.

Mar. Warwick, queste parole hai) mutato

il mio odio in amore; io perdono e dimentico
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lutti ì falli passali e non sento che la gìoja di

rivedervi amico di Enrico.

War. Tanto suo amico, e zelante e sincero,

che se il Re Luigi vuole accordarci un po' di

truppa io mi incarico di farla sbarcare sulle no-

stre coste, e di rovesciare a mano armala il ti-

ranno dal trono. Non sarà la sua novella sposa

che il potrà soccorrere: e quanto a Clarenza....

da quello che mi si scrive ei sta per abbando-

nare suo fratello, sdegnato di averlo veduto con-

sultare nella scelta d'una sposa le sue inclina-

zioni sregolate, più che l'onore, l'interesse e la

sicurezza della nostra contrada.

Bona. Caro fratello, come sarà Bona vendi-

cata se -voi non prestate il vostro ajuto a questa

sventurata Regina ?

Mar. Illustre Principe, come vivrà il povero

Enrico, se voi noi ritraete dalla sua truce dispe-

razione?

Bona. La mia contesa e quella di questa In-

glese Regina non son che una sola.

War. E la mia, vaga Bona, sta pure unita

alle vostre.

Re. E la mia ancora . Perciò io son ferma-

mente risoluto di ajutarvi.

Mar. Ricevetene i miei più umili ringrazia-

menti.

Re. Messagger d'Inghilterra, tornatene, e \à

ad annunziare al perfido Eduardo, tuo falso Re,

che Luigi di Francia si dispone a mandargli

delle maschere per dare un hallo sì a lui che al-

la sua novella sposa. Tu vedi la nostra risolu-

zione: parli, e porla lo spavento nella corte del

tuo Re.

Bona. Digli che nella speranza in cui sono

ch'ei rimanga in breve vedovo, porlerò la ghir-

landa di salice in suo riguardo.

Mar. Digli che ho spoglialo il duolo, e che

rivestirò l'armatura dei guerrieri.

War. Digli che ei mi ha fatto oltraggio, e

che fra non molto io gli toglierò quella corona.

Eccoli la tua mercede: or va. [il Mess, eòce)

Re. Tu Warwick, ed Oxford alla testa di

cinquemila uomini traverserete i mari per dar

battaglia al traditore Eduardo; e in breve alla

prima occasione favorevole questa illustre Regi-

na, e il Principe suo figlio vi seguiranno con

un nuovo rinforzo. Ma prima della vostra par-

tenza calmate un dubbio che mi rimane: qual

garante ci lasciate voi della lealtà della vostra

fede?

War. Ecco il pegno che ve ne risponderà.

— Se la nostra Regina e il figlio suo si degua-

no accettarlo, io darò a questo giovinetto Prin-

cipe la mia più giovine figlia, oggetto caro del-

la mia lenerezza, e in breve il nodo di un san-

to imeneo gli unirà insieme.

Mar. Vi acconsento di buon grado, e vi rin-

grazio di questa offerta. Eduardo, figlio mio, el-

la è bella e virtuosa: onde non esitale, e date al

di lei padre la vostra mano, e colla vostra mano

l'irrevocabile fede, che non avrete altra sposa
che la figlia di Warwick.

Prìn. Sì, accetto, perchè ella beo Io merita;

ecco la mia mano, e con essa il mio cuore.

(dà la mano a Warwick)
Re. Perchè indugiamo ora? Le soldatesche

debbono essere raccolte, e tu, signor di Borbo-
ne, noslro grande Ammiraglio trasportare le de-

vi sulla nostra real flotta. Desidero di vedere

Eduardo caduto; dai trono, abbattuto dalle vi-

cende della guerra, e punito per aver insultalo

con un messaggio derisorio una Principessa di

Francia. {escono lutti tranne Warwick)
War. L'Inghilterra m'ha veduto partire am-

basciatore d'Eduardo e tornar mi vedrà suo ne-

mico mortale. I negoziati d'un matrimonio era-

no l'ufficio di cui m'aveva incaricato: una guer-

ra sanguinosa sarà la risposta alla sua dimanda.

Non aveva ei dunque allr'uomo che me da sce-

gliere per suo vile istrumenlo? Ebbene, sarò io

che gli farò espiare i suoi scherni insultanti col-

la sventura. Fui io che più d'ogni altro lo in-

nalzai al trono: e sarò io che primo nel preci-

piterò: non ch'io senta alcuna compassione per

quel debole Enrico, ma perchè vuo' vendetta del-

1 insulto d' Eduardo. (esce)

ATTO QUARTO

SCENA L

Londra. Una stanza nel palazzo.

Entrano Glocester, Clarenza, Sommerset,

Montagne, ed altri.

Gloc. L/r che ne dite, fratello Clarenza, di

questo nuovo maritaggio con Lady Grey? Non
ha nostro fratello fatta una degna scella?

Clar. Oimè! voi sapete che ben grande era

la distanza di qui a Francia. Come avrebb'egli

potuto contenersi fino al ritorno di Warwick?
Somm. Signori, tacetevi; s'avanza il Re.

(squillo di trombe , entra il Re Edcar-
DO con séguito; Lady Grey, in abito

da Regina, Vembrocke, Stafford, Ha-

stings, ed altri)

Gloc. Colla sua degna sposa!

Clar. Io intendo dirgli apertamente quello

che penso.

Ed. Fratello Clarenza, che dite della nostra

scella? Mi sembrate pensoso e malcontento.

Clar. Come il saranno Luigi di Francia e il

conte di Warwick, che saraD sì deboli di men-

te e di cuore da risentirsi del nostro oltraggio.

Ed. Supponete che se ne offendano senza ca-

gione; essi sono Luigi e Warwick; io Eduar-

do, vostro Re, e ìoro,e che far posso il voler mio.

Gloc. E questo sarà fatto, perchè voi siete
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nostro Re: nondimeno matrimonii sì precipitosi

di rado riescono felici.

Ed. Fratello Riccardo, ne sareste voi pure

sdegnalo?

Gloc. Non io; no, Dio non voglia eli' io po-

tessi desiderare separati quegli che egli ha uniti

insieme: e crudo sarebbe a dividere due sposi

aggiogati insieme sì bene.

Ed. Ponendo a parte i vostri scherni e i vo-

stri dispregi, ditemi qualche ragione perchè La-

dy Grey non potesse divenire mia sposa, e Re-

gina d'Inghilterra? Voi pure, Sommerset e Mon-
tagne, esponete liberamente il pensier vostro.

Clar. Mia opinione è dunque che il Re Lui-

gi diverrà vostro nemico, per averlo voi beffalo

chiedendogli Boua.

Gloc. E Warwick, aderendo a quello di cui

l'avevate incaricalo, disonoralo è adesso da que-

sto nuovo matrimonio.

Ed. E se polio calmar Luigi e Warwick
con qualche espediente?

Moni. Resterebbe nondimeno sicuro che una

alleanza colla Francia avrebbe fortificalo lo Sta-

lo contro tempeste straniere, più che ogni altra

falla nell' interno del regno.

Hast. Ma ignora Montagne che l'Inghilterra

è sicura e abbastanza forte in sé stessa, purché

non nutra discordie?

Motti. Certo; ma più sicura anche sarebbe,

se sostenuta fosse dalla Francia.

Hctst. Il miglior partito che trar si possa dal-

la Francia è il non fidarsi di lei: afforziamoci

della prolezione di Dio e dei mari, che egli ci

ha dati per difesa inespugnabile, e col loro aju-

to soltanto provvediamo a noi stessi: in essi e

in noi la nostra salute riposa.

Clar. Per questo solo discorso Lord Ha-
stings ben merita di avere 1' ereditiera di Lord

Hungerford.

Ed. E che perciò? Fu mio volere, e il mio
volere è legge.

Gloc. Nondimeno non parrai che Vostra Gra-

zia abbia fatto bene, concedendo la figlia di Lord
Scales al fratello della vostra amata sposa: ella

meglio sarebbe convenula a me, o a Clarenza;

ma la voslra sposa è tulio per voi, e i vostri

fratelli niente.

Clar. E ancora non avreste dovuto accordare

l' erede di Lord Bouvil al figlio della vostra

nuova consorte, lasciando che i vostri fratelli va-

dano a cercar fortuna altrove.

Ed. Oimè, povero Clarenza! Gli è per una

moglie che sei malcontento. Io te ne provvederò.

Clar. Scegliendo per voi slesso avete mostra-

to il vostro giudizio; e come egli è stalo leggero

alquanto, così mi permetterete di far da me: a

questo fine io m'accomiaterò in breve da voi.

Ed. Lasciatemi, restatevi, Eduardo sarà Pie,

e non soggetto al volere de' suoi fratelli.

Lady. Signori, rendetemi giustizia: prima

che piacesse a Sua Maestà d'innalzarmi al titolo

di Regina, dovete confessare, ch'io non era di

nascila oscura, e ebe donne in più umile con-

dizione di me ebbero eguali fortune. Ma se

questo nuovo titolo onora me, e i miei, tal se-

gui di malcontento per parte vostra avvelenano

la mia gioja, e mi fanno temere per la mia fe-

licità.

Ed. Amor mio, astienti dal blandire al loro

cruccio: qual pericolo, qual male ti può ac-

cadere finché Eduardo ti è fedele, ed é il loro

Sovrano a cui conviene che essi obbediscano?

Sì, obbedir mi dovranno ed amarti, se incorrere

non vogliono nell'odio mio, a cui se si espongo-

no proveranno tutta la vendetta della mia collera.

Gloc. (a parte) Io ascollo in silenzio, e me-

dito profondamente. (entra un Messaggero)
Ed. Ora, Messaggere, quali lettere, o quai

novelle hai di Francia?

Mess. Mio signore, non ho lettere; ma poche

parole che, senza un vostro speciale perdono, non

ardirò ripetere.

Ed. Di', li perdoniamo; sii breve, e reca fe-

dele il messaggio. Che rispose Luigi alle nostre

lettere?

3/ess. Alla mia partenza queste furono le sue

parole: Di' al traditore Eduardo, luo falso Re,

che Luigi di Francia gli manderà delle masche-

re per celebrare i suoi nuovi sponsali.

Ed. E Luigi sì prode? Forse ei mi crede

Enrico. Ma che disse la Principessa Bona del

mio matrimonio?

Mess. Queste furono le sue parole profferite

con mite sdegno: digli che nella speranza in cui

sono eli' ei rimanga, in breve vedovo, io porterò

una ghirlanda di salice.

Ed. Non la biasimo, ella non poteva dir me-

no, poiché fu ella l'offesa. E la sposa di Enrico

che disse; perocché ho udito che Ella pure era

presente?

Mess. Digli, disse ella, che spogliati ho i miei

abili di lutto, e che sto per rivestire 1' armatura

dei prodi.

Ed. Forse ella si propone di farla da Amaz-
zone. Le parole ora di Warwick a queste in-

giurie?

Mess. Più sdegnalo che ogni altro contro vo-

slra Maestà egli ni' incaricò di queste parole:

Digli per parie mia che ei mi ha fatto oltrag-

gio, e che fra non molto gli toglierò quella

corona.

Ed. Ah! il traditore osò dir cotanto? Bene,

io saprò armarmi, sendo stato così avvertilo: essi

avranno la guerra, e sconteranno la loro pre-

sunzione. Ma dimmi, è Warwick amico di Mar-
gherita?

Mess. Sì, grazioso Sovrano; essi sono così

amici che il giovine Principe Eduardo sposa la

figlia di Warwick.
Clar. Forse la maggiore, perchè Clarenza

avià l'altra. Addio Re, e fratello assidetevi bene

sul vostro trono, perchè escendo di qui io vuò
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a chiedere l'altra figlia di Warwick, onde, se mi
manca un regno, il mio matrimonio almeno non
sia inferiore al vostro: voi che Warwick, e me
amate, seguitemi. (esce con Somm.)

Gloc. (a parie) Io resterò: i miei pensieri

vanno più lungi; io non slo per amore di Eduar-
do, ma della corona.

Ed. Clarenza e Sommerset si uniscono en-

trambi a Warwick! Non monta: io sono arma-
lo contro tulli gli eventi, e la sollecitudine è ne-

cessaria in questo disperato caso. Pembroke e

Stalloni, andate a levar truppe per noi, e fate i

preparativi per la guerra ; i nostri nemici son

pronti, e sbarcheranno in breve: io stesso non
tarderò a seguirvi. (Peni, e Stuff, escono) Ma
prima ch'io vada, Hastings e Montagne, toglie-

temi un dubbio. Voi i\uc fra tutti gli altri sie-

te prossimi di Warwick , per sangue ed al-

leanze: ditemi se amate Warwick più di me?
Se ciò è, andate entrambi a ritrovarlo; io vi de-

sidero piuttosto nemici che amici freddi; ma se

risoluti siete di essermi fedeli, assicuratemene

con qualche giuramento, ond' io non possa mai
più avervi in sospetto.

Blont. Così Iddio protegga Montagne, come
egli è vero ch'egli è fedele!

Ilast. E Hastings, come è sicuro ch'ei favo-

risce la causa di Eduardo!
Ed. E voi, fratello Riccardo, resterete con noi ?

Gloc. Si, a dispetto di quanto potesse op-
porsi.

Ed. Oca son sicuro di vincere. Partiamo sen-

za perdere un istante, e non ci ristiamo finché

incontrato non abbiamo Warwick col suo eser-

cito straniero. (escono)

SCENA II.

Una pianura nella provincia di Warwick.

Entrano Warwick e Oxford
coiresercito francese.

War. Credetemi, Milord, tulio fin qui va

bene. Il popolo si accalca intorno a noi. (entra-

no Clarenza e Sommerset) Ma vedete, anche

Sommerset e Clarenza vengono. — Parlate li-

beramente, signori. Siam noi tulli amici?

Clar. Non dubitale di ciò, Milord.

War. Allora, caro Clarenza, Warwick ti dà

il ben venuto e a voi pure lo dà, Sommerset.
— Ho a vile il conservare la più piccola diffi-

denza, allorché un nobile cuore ha dato la ma-
no in segno d'amistà: altrimenti potrei credere

che Clarenza, fratello di Eduardo, non dimo-
strasse che uno zelo simulato pei nostri progetti:

ma sii l'amico di Warwick, Clarenza: e mia
figlia diverrà tua sposa. Ora che rimane egli?

Senonchè approfittare dei veli della notte, men-
tre che il tuo fratello sta negligentemente ac-

campato, e i suoi soldati errano per le città , e

ch'ei non è scortalo che da una semplice guar-

dia, per sorprenderlo? Le nostre spie dichiarano

un tal colpo facile ad eseguirsi. Come un tem-

po Ulisse e il robusto Diomede penetrarono au-

dacemente nella tenda di Reso, e seppero rapire

i cavalli di Trace, ai quali i deslini avevano at-

taccala la vittoria: così noi pure, coperti dal ne-

ro manto della notte possiamo avventarci all' im-

provviso sui soldati di Eduardo, batterli, e im-

padronirci di lui; uè dirò ucciderlo, ma bensì

imprigionarlo. Quelli di voi che vorranno se-

guirmi in tale intrapresa, acclamino il nome di

Enrico, come lo fa il loro Generale, [lutti gri-

dano: Enrico!) Andiamo, partiamo dunque, e

marciamo in silenzio. Dio e san Giorgio stiano

per Warwick e pei suoi amici! (escono)

SCENA III.

Il campo di Eduardo vicino a Warwick.

Entrano alcune Scolte di fazione
alla tenda del Be.

l.o Scoi. Venite, amici, ognuno prenda il suo

posto. Il Pie si è adagialo sotto questa tenda per

dormire.

2.a Scoi. Come! Non andrà al suo letto ?

i.° Scoi. No: perchè ha fallo solenne giura-

mento di non più gustare il suo riposo ordi-

nario, finché Warwick od egli non siano estinti.

2. a Scoi. Dimani sarà il giorno che deciderà

di ciò, se è vero che Warwick ne sia così vicino.

3.a Scoi. Ma ditemi, ve ne prego, chi è quel

gentiluomo che dorme in quesla tenda col He?
1.° Scoi. Lord Hastings, il suo più caro

amico.

3.a Scoi. Sì? Ma perchè comanda il Ile che

i suoi principali Duci alberghino nelle città vi-

cine, intanto che egli se ne sta sui freddi campi?

2.a Scoi. Quanto è più il pericolo, tanlo è

più l'onore.

5. a Scoi. Oli ! ma io preferisco gli omaggi e

la quiete agli^nori pericolosi. Se Warwick co-

noscesse in quale stalo egli è, certo è che ver-

rebbe a risvegliarlo.

r.° Scoi. A meno che le nostre alabarde non

gli chiudessero il passaggio.

2.a Scoi. Sicuramente: imperocché a che re-

steremmo qui, se difender non lo volessimo con-

tro i suoi nemici notturni?

(entrano Warwick, Clarenza, Oxford,

Sommerset, e Fesercito)

War. Questa è la sua tenda ; e mirale dove

sta la sua guardia. Coraggio, signori : valore ora,

o non più! Seguitemi solo, ed Eduardo è nostro.

i.° Scoi. Chi va la?

2.a Scoi. Ferma, o sei morto.

(Warwick e tutto il resto gridano War-
wick! IVarwick! e pongono in fuga
la sitardia che irrida all'armi! 1 so-



IL RE ENRICO VI. — ATTO IV. 707

prawenuti la inseguono; i tamburi

battono Vallarme, e le trombe squil-

lano. Rientra Warwick cogli altri

conducendo il Re is veste da camera

seduto sopra una sedia. Glocester e

Hastings fuggono)

Somm. Chi son coloro che fuggono?

War. Riccardo e Hastings: lasciagli andare.

Quivi è il Duca.

Ed. Il Duca! Quando ci -vedemmo l'ultima

volta, o Warwick, tu mi chiamavi Re.

War. Sì, ma il caso è mutalo. Allorché voi

mi disonoraste con quella amhasciala, io vi de-

gradai, e vengo ora per crearvi Duca di York.

Oimè! come potreste voi governare un regno, se

non sapete come si trattino gli amhasciatori, né

come esser si possa conlento con una moglie,

né come fraternamente vadano trattati i iratelli,

né come si intenda al pubblico hene, né come

uonl si difenda dai nemici suoi?

Ed. O fratello Clarenza, sei tu pure qui? Or

vergo che Eduardo forza è che cada. Nondime-

no, Warwick, a dispetto della sorte di te, e di

tutti i tuoi coni |ilici, Eduardo si comporterà sem-

pre da Re. Sebbene la mobilità della fortuna of-

fuschi il mio splendore, la mia anima è posta al

disopra della sua incostanza.

War. Ebbene: sarà colla sua anima che Eduar-

do continuerà a regnare sull'Inghilterra: ( to-

gliendogli la corona) ma Enrico solo porterà

questo diadema e sarà il vero Re: tu la di lui

ombra. — Milord di Sommersel, incaricatevi, a

mia inchiesta, di far condurre il Duca Eduardo

da mio fratello l'Arcivescovo di York. Quando

avrò combattuto Pembroke e i suoi seguaci, io

vi raggiungerò, e dirò qual risposta mandino ad

Eduardo Luigi e la Principessa Rona. — Per

ora addio, buon Duca di York.

Ed. Quel che il destino vuole, convien che

l'uomo sopporti. Inutile è il resistere al vento e

al flutto.

(esce fra le guardie con Sommerset)

Ox. Che ci rimane ora, o siguori, a fare,

fuorché marciare a Londra coi nostri soldati?

War. Si, questa è la prima cosa: liberare il

re Enrico dalla sua carcere, e rimetterlo sul suo

trono reale. (escono)

SCENA IV.

Londra. Una stanza nel Palazzo.

Entrano la regina Elisabetta

Grev e Rivers.

Hip. Signora, quale sventura vi ha cotanto

mutata?

Elis. Oh! fratello Rivers, vi è ignoto ancora

la disgrazia accaduta al re Eduardo?

Riv. Forse la perdila di qualche battaglia

contro Warwick?

Elis. No, ma la perdila della sua real persona.

Riv. E dunque il mio Sovrano ucciso?

Elis. Si, quasi ucciso, perchè è fatto prigio-

niero: ossia egli slato tradito dalle sue guardie

o sorpreso dai suoi nemici. Il misero é ora con-

dotto al Vescovo di York per comando del vii

Warwick di lui fratello.

Riv. Coleste novelle, mi è forza il confessar-

lo, son dolorose: ma graziosa signora, sopporta-

tele con pazienza. Warwick, che ora ha vinto,

può a sua volta perdere.

Elis. L' amàbile speranza impedisca dunque
1' estinzione dei miei di. Io mi toglierò alla di-

sperazione per amore del figlio di Eduardo che

ho nel seno. Ciò mi afforzerà contro le mie pas-

sioni e mi farà portare rassegnata la mia croce.

Si, sì, per questo io verserò molte lagrime e con-

terrò molli angosciosi sospiri, per tema che da

tai lagrime da tai sospiri danneggiato non do-

vesse restare il frutto del Re Eduardo, il vero

erede della corona d' Inghilterra.

Riv. Ma,signora, dov'è dunque andato War-
wick?

Elis. Verso Londra per coronarvi u"n' altra

volta Enrico: congettura tu il resto. Gli amici

del re Eduardo forz'è che cadano. Per prevenire

le violenze del tiranno (che a fidarsi non v'è di

chi ruppe una volta la data fede), io mi rifugie-

rò in un santuario, onde salvare almeno l'erede

dei drilli di York, ed ivi resterò in sicuro dal-

la forza e dalle fraudi. Vieni, fuggiamo, finché

di fuggir ci è dato; se Warwick ne prende, im-

mantinente ne ucciderà. {escono)

SCENA V.

Un parco vicino al castello di Middleham
nella provincia di York.

Entrano Glocester, Hastings,

sir Guglielmo Stanley ed altri.

Qloc. Ora, Milord Hastings e sir Guglielmo
Stanley, cessate dal meravigliarvi s'io vi ho con-

dotti qui in questa più densa parte del parco.

Così sta la cosa: voi sapete che il nostro Re,
mio fratello, è prigioniero del Vescovo vicino,

da cui ottiene ottimi trattamenti e poca sorve-

glianza : talché spesso seguito da debolissima

guardia ei ne viene cacciando per diporto a que-

ste parti. Io l'ho avvertito con mezzo segreto che,

se a quest' ora ei qui veniva sotto pretesto del

solito sollazzo, qui avrebbe trovati amici e caval-

li valevoli a riscattarlo dalla prigionia.

(entra il Re Eduardo e un cacciatore)

Cacc. Per questa parte, signore; di qui tro-

veremo più selvaggina.

Ed. No, vieni per di qui; vedi, dove stanno

i cacciatori!.... Fratello Glocester, Hastings, si-

guori , stavate voi lì celali per furare il più bel

cervo del Vescovo?



Gloc. Fratello, non v'è tempo da perdere: il

vostro cavalle è pronto all'angolo del parco.

Ed. Ma dove andremo?

Hast. A Lynn, Milord, per imbarcarvici per

le Fiandre.

Gloc. Ben pensato, credetemene; tale era an-

che il mio intento,

Ed. Stanley, io ricompenserò la tua fede.

Gloc. Ma perchè indugiale? Non è tempo di

ciancio.

lid. Cacciatore, che dici? Vuoi venir con noi?

Cacc. Sarà meglio così che il restare, per es-

sere appiccato.

Gloc. Vieni dunque, andiamo; non perdiana

più tempo.

Ed. Vescovo, addio; riparati contro lo sdegno

di Warwick; e prega perch'io [tossa ritornare

in possesso della corona. (escono)

SCENA VI.

Una stanza nella torre.

Entrano il Re Enrico, Clarenza, Warwick,
Sommerset, il giovine Richmond, Oxi ord,

Montagne, il Luogotenente dellaTorre e

séguito.

Enr. Luogotenente, ora che Dio e i miei

amici han fatto discendere dal trono Eduardo

e ripostomi in libertà, volgendo ogni mio limo-

re in isperanza, ogui mio dolore in gioja, ditemi

ijual ricompensa vi si compete per questa mia

liberazione?

Luog. I sudditi non possono tassare il loro

Sovrano: ma se un'umile preghiera può aver

luogo, io supplicherei Vostra Maestà di perdo-

narmi.

Enr. Qual cosa, amico? Forse d'avermi ben

trattalo? Oh! sii sicuro ch'io ricompenserò la tua

bontà, che fece della mia prigionia un tempo di

diletto: sì, di quel diletto che anche gli uccelli

in gabbia risentono allorché, dopo molla tristez-

za, fra note di domestica armonia dissipano e di-

menticano la perdita della loro libertà. — Ma,
Warwick, dopo Dio, tu sei che mi liberi, e per-

ciò principalmente Dio e te ringrazio: ei fu l'Au-

tore, tu lo strumento. Perciò io più non voglio

che un umile stalo al sicuro degli sdegni della for-

tuna, e la pace del mio popolo senza punizione

d'alcuno. Warwick, sebbene il mio capo porti

tultor la corona, io a le rassegno il mio gover-

no, perocché fortunato tu sei in tutte le tue

opere.

ÌEar. Vostra Grazia fu sempre celebrata per

la sua virtù, ed ora può sembrare saggia del pa-

ri e virtuosa, sottraendosi ai crucci della sorte,

e non fidando che in una illibala umiltà: non-

dimeno permettetemi di garrirvi, avendo scelto

me a rettore quando Clarenza è presente.

Cltir. No, Warwick, tu ne sei più degno;

tu, a cui il Cielo nella tua nascita accordò un
ramo d'uliva e una corona d'alloro, simboleggian-
do che fortunato saresti in pace e in guerra. A
te io cedo con libero consentimento.

War. Ed io scelgo Clarenza per Protettore.

Enr. Warwick, Clarenza, datemi entrambi
la mano e unite queste mani fra di voi, e con
esse i vostri cuori. Alcuna dissensione più non
turbi questo regno: io vi fo entrambi Prolettori

di questa terra, perocché io non vuo' più me-
nare che una vita privala, spendendo in divozio-

ni ì miei ultimi giorni, onde espiare le mie pec-

cata e lodare il mio Creatore.

War. Che risponde Clarenza ai voleri del

suo Sovrano?

Clar. Che acconsente, se Warwick pure ac-

consente; perocché sulle tue fortune io intera-

mente mi riposo.

IVar. Ebbene adunque, quantunque a ciò

avverso, pure aderirò ;
noi ci aggiogheremo en-

trambi, come una duplice ombra, al corpo di

Enrico e terremo il suo luogo: intendo nel por-

tare i pesi del governo, intanto che ei ne gode

gli onori e gli agi. Ora, Clarenza, gli è più che

necessario che Eduardo sia proclamato traditore

e che tutte le sue terre vengano confiscale.

Clar. Si, certo; e che la sua successione ven-

ga determinata.

War. Perciò Clarenza non mancherà al suo

debito.

Enr. Ma prima d'ogni allra cosa lasciale che

vi supplichi (perch'io più non comando) onde

la Regina Margherita e il mio figlio Eduardo

siano rùhiamati tosto dalla Francia: perocché

fìnch'io qui non li vegga, da dubbiosi timori op-

presso, gustar non potrò la gioja d'esser tornato

libero.

Clar. Ciò sarà latto, mio Sovrano, con ogni

più possibile celerilà.

Enr. Milord di Sommerset, chi é questo gio-

vine di cui voi sembrate avere sì tenera cuia?

Som. E il giovine Enrico Conte di Rich-

mond, mio Sovrano.

Enr. Avvicinati, speranza d'Inghilterra. Se

segreti presentimenti annunziano il vero alla

mia mente, questo vago giovine (ponendogli la

mano sulla testa) diverrà il salvatore del suo

paese. I suoi sguardi son pieni di una serena

maestà ; il suo capo fu formato da natura per

portare una corona, come le sue mani uno scet-

tro; ed egli per ascendere, col tempo, e far lieto

un trono. Calcolate molto su di lui, signori;

perchè questo è quegli che vi ajuterà più che

io mai far noi potessi. (entra un messo)

IVar. Quali nuove, amico?

Mess. Eduardo è fuggilo da vostro fratello

e dicesi ora in Borgogna.

JVar. Triste novelle: ma come fuggir potè ?

Mess. Ajulato da Riccardo, Duca di Gloce-

sler, e da Lord Hastings, che l' aspettavano in

una foresta dove dai cacciatori del Vescovo fu i
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riscattalo
;
perchè la caccia, il sapete, era il suo

giornaliero esercizio.

War. Mio fratello fu troppo trascuralo nella

sua carica. — Ma parliamo di qui, mio Sovra-

no, per provvedere a tulio quello che potesse

occorrere.

(escono il Re Enr. War. Clar. Luog.

e séguito)

Soni. Milord, non mi talenta questa fuga di

Eduardo -

,
perchè al certo la Borgogna gli accor-

derà degli ajuti e molle guerre avrem fra poco.

Come le profezie di Enrico intorno al giovine

Richmond rallegrarono il mio cuore, cosi que-

sti condilli mi rattristano e mi fan presagir ma-
le per noi e per lui: onde, Lord Oxford, a gua-

rantirnelo noi lo manderemo in Brettagna, fin-

ché la tempesta della guerra civile sia dissipala.

Ox. Sì; perchè se Eduardo torna in posses-

so della corona gli è verosimile che Richmond
cogli altri vaila allertato.

Som. Cerio sarehhe così; vada ei dunque in

Brettagna. Venite, accudiamo a ciò suhilainente.

(escono)

SCENA VII.

Dinanzi a York.

Entrano il Re Eduardo, Glocester,

Hastings e resercito.

Ed. Ora, signori, la fortuna ci grida che

un'altra volta io dehho mutare il mio squallido

sialo nella splendida corona di Enrico. Noi nb-

hiam passati e ripassati i mari e con noi rechia-

mo il desideralo soccorso della Borgogna. Che
dunque ci rimane, essendo così arrivati dal por-

to di Ravenspurg innanzi alla citlà di York,

fuorché ad entrarvi siccome nel nostro Ducato?

Gloc. Le porle ci resistono. — Fratello, tal

giuoco non mi piace. — Molti dei nostri cadu-

ti sulle soglie ci han hen predetto, che perico-

loso è il tentativo.

Ed. Tacete; sinistri presagi non ci atterrisca-

no: siansi qual si vogliono i mezzi, qui entrar

dobbiamo, perchè quivi i nostri amici accorre-

ranno a noi.

Hast. Signore, farò loro chiamata anche una
volta.

(entrano sulle mura di York il PreJel-
io ed altri Magistrati)

PreJ. Milordi, istruiti eravamo della vostra

venula e chiudemmo le porte per nostra sicu-

rezza: noi ora siamo sudditi del re Enrico.

Ed. Ma, Prefetto, se Enrico è vostro Re,
Eduardo almeno è Duca di York.

PreJ. E vero, signore; tale voi siete.

Ed. Ed io rivendico soltanto il mio Ducato;

e di esso solo mi appago.

Gloc. (a parte) Ma quando la volpe ha po-

sto dentro il naso, modo ella trova per far en-

liar tutto il corpo.

Hast. Perchè, Prefetto, restate voi sorpreso?

Aprile le porte, noi siamo amici del re Enrico.

PreJ. Questo mi dite? le porte vi saran dun-

que aperte. (escono dalle mura)

Gloc. Un prode Magistrato, affé! e che si

lascia persuader con poco !

Hast. Il buon vecchio vorrebbe che tutto

andasse bene e biasmo a lui non ne venisse: ma
una volta entrali, credo che presto il persua-

deremo e porremo alla ragione sì lui che isuoi

fratelli.

(rientra il PreJ'etlo con due Magistrali

al disotto)

Ed. Messer Prefetto, queste porle non deb-

bono restar chiuse fuorché di notte o in tempo

di guerra. Non temete di nulla, e datemi quelle

chiavi, (gli prende le chiavi ) Eduardo difen-

derà le e la città e tulli quelli che vorranno se-

guitarmi.

(suono di tamburo; entra Montgomery
coli esercito mardante)

Gloc. Fratello, questi è sir Giovanni Mont-
gomery, nostro fido amico, se non m'inganno.

Ed. Siate il benvenuto, sir Giovanni! Ma
perchè ne venite in armi?

Moni. Per ajulaie il re Eduardo in questi

tempi calamitosi, come ogni leal suddito ha de-

bito di fare.

Ed. Grazie, huon Montgomery: ma noi ora

dimentichiamo il nostro titolo alla corona, e sol-

lanlo pretendiamo il nostro Ducato, finché a

Dio piaccia di concederne il resto.

Moni. Dunque addio; io me ne vado. Venni

per servire un Re e non un Duca. — Tambu-
ro, suona e riponiamoci in via.

{la marcia comincia)

Ed. Fermati un istante, sir Giovanni; e di-

scuteremo con (piai mezzi sicuri tornar potre-

mo in possesso della corona.

Moni. Che parlale di discutere? In poche pa-

role : se voi non vi volele proclamar qui da voi

stesso nostro Re, io vi lascio alla vostra fortuna;

e parlilo, riterrò quelli che potessero venire per

soccorrervi. Perchè dovremmo noi combattere

se voi non avete alcun titolo?

Gloc. A che, o fratello, v'indugiate sopra

vani scrupoli ?

Ed. Quando sarera più forti bandiremo gli

intenti nostri: ora è saviezza il tenerli nascosti.

Hast. Inutili cautele! le armi decider denno.

Gloc. E le intrepide meuti conseguono più

presto i loro scopi. Fratello, noi vogliam dichia-

rarvi risorto, e tal voce farà accorrere a voi mol-

ti amici.

Ed. Sia dunque come volele; sostenete i drit-

ti miei, perchè Enrico non è che un usurpa-

tore.

Aloni. Ora il mio Sovrano ha parlalo come
gli conviene; ed ora io diverrò il campione di

Eduardo.

Hast. Squillate, trombe; Eduardo sia qui



inauguralo. — Solitalo, appressali e leggi que-

slo banJo.

(gli da un foglio; si/ulllo di trombe)
Sold, (legge) «Eduardo quarto per la grazia

» di Dio Pie d'Inghilterra, Francia, Irlanda ec.»

Moni. Chiunque oserà negare questi titoli

ad Eduardo sarà da me sfidalo a singoiar com-
battimento, (getta il guanto)

Tutti. Viva Eduardo rjuarto!

Ed. Grazie, prode Montgomery;.... e grazie

a voi tulli. Se la fortuna mi assiste io ricom-

penserò questa affezione. Per questa nolle al-

bergheremo in York; e quando il mattutino so-

le innalzerà il suo carro sui limili esterni di

questo orizzonte, noi ce ne andremo incontro a

Warwick e ai suoi compagni, che ben io pre-

veggo che Enrico non sarà sul campo. — Ah!
insensato Clarenza! come mal ti si addice il piag-

giare Enrico, dimenticando un tuo fratello! Non-
dimeno con ogni ardire scontreremo le e War-
wick. — Venite, animosi soldati; non dubitate

della vittoria; e, questa ottenuta, siale sicuri dul-

ia ricompensa. (escono)

SCENA Vili.

Londra. Una stanza nel Palazzo.

Entrano il Re Enrico, Warwick, Clarenza,
Montagne, Exeter e Oxford.

War. Che consigliate, signori? Eduardo dal
Belgio, con avventati Alemanni e intrepidi Olan-
desi, ha varcalo sicuramente gli angusti mari e

s' avanza verso Londra. Molti del popolo accor-

rono a lui.

O.r. Raduniamo le nostre schiere e combat-
tiamlo di nuovo.

Clar. Un piccol fuoco è in breve estinto; ove
tollerato, fiumi non varrebbero a spegnerlo.

War. Nella provincia di Warwick ci ho mol-
ti fidali amici, non sediziosi in pace ma audaci
in guerra. Questi io raccorrò: e tu, figlio Cla-
renza, percorrerai il Suffolk, il Norfolk e il Kent,
esortandovi quei cavalieri a seguitarli. Tu, fra-

tello Montagne, nel Buckingham, in Northam-
pton e in Leicester troverai molti inclinali ad
obbedire ai luoi comandi: e tu, egregio Oxford,
cotanto da tulli amalo, nell' Oxford raccoglierai

gli amici tuoi. — Il mio Sovrano, cogli affet-

tuosi cittadini... come quest'isola circondata dal-

l'oceano, o la modesta Diana dal coro delle sue
ninfe,.... se ne resterà in Londra fino al nostro
ritorno. — Addio, signori; accomiatatevi senza
altre parole. — Addio, mio Sovrano.

Enr. Addio, mio Ettore, e vera speranza del-

la mia Troja.

Clar. In seguo di fedeltà io bacio la mano
di Vostra Altezza.

]:nr. Leal Clarenza, sii fortunato!

Mont. Siatevi belo, Milord; così io da voi

mi congedo.

Ox. E così (baciando la mano di Enr.) io

suggello la mia fede, e vi saluto.

Enr. Buon Oxford, diletto Montagne e voi

lutti, a tutti io do un addio di buon augurio.

War. Addio, signori; ci rivedremo a Coven-
try, [esce con Clar. Ox. e 3Iont.)

Enr. Qui io vuo' restarmi anche un poco.

Cugino di Exeter, che pensa vossignoria? Parmi
che le forze di Eduardo non debbano poter re-

sistere alle nostre.

Ex. Il dubbio è ch'ei non ci seduca il resto.

Enr. Di questo non temo, il mio amore mi
ha reso caro. Io non ho mai chiuse le orecchie

alle dimande d'alcuno, né posti indugi alle in-

chiesle de' miei sudditi. La mia pietà è stalo il

balsamo sanatore delle loro ferite; la mia com-
passione ha alleviati i loro mali e asciugate le

loro lagrime. Io non son mai slato desideroso

delle altrui ricchezze; ne imposti ho mai gravi

balzelli ; né avido mi son mostrato mai di ven-

dette, sebbene ne avessi talvolta cagione. Perchè

dovrebbero dunque amare Eduardo più di me?
No, Exeler, i benefìci! svegliano la gratitudine,

e quando il leone si mostra mite verso l'agnello,

l'agnello non può cessare di seguitarlo.

(grida aldi dentro di: Lancaster! Lan-
caster!)

Ex. Udite, udite, Milord! quali grida son

queste!

(entra il re Eduardo, Glocester e sol-

dati. )

Ed. Impadronitevi di questo svergognalo En-
rico e conducetelo lungi di qui: una volta an-

cora noi ci proclamiamo re il' Inghilterra . Voi

siete il fonte che alimenta i piccoli ruscelli; ove

inaridito, essi verseranno nel mio mare, che in-

nalzerà per tanto assai più ahi i suoi fluiti. —
Conducetelo alla torre; e non gli date facoltà di

parlare (escono alcuni con Enr.). Signori, a

Coventry; a combattere Warwick. Il Sole estivo

risplende, e se facciamo altre dimore, il freddo

inverno potrebbe sopravvenire per arrestarci il

corso.

Gloc. Andiamo, prima che le sue forze si ac-

crescano, e sorprendiamo il traditore all'impen-

sata. Prodi guerrieri, venite a Coventry.

(escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Coventry.

Entrano sulle mura Warwick, il Prefetto

di Coventry, due Jfcssaggieri ed altri.

War. Uov'è il messaggiere spedito dal pro-

de Oxford? A qual distanza è il tuo signore,



l.° Mess. Egli è a Duasmore e verso qui si

avanza.

War. E quant' è lontano il nostro fratello

Montagne? Dov'è il messo che per lui venne?
1° Mess. Egli è a Daintry con esercito po-

tente, (entra sir Giovanni Somerville.)

War. Di', Somerville, che dice il mio amato

figlio? E a quale spazio si può congetturare Cla-

renza?

Som. A Soulham io il lasciai colle sue trup-

pe, e fra due ore al più io qui l'aspetto.

(si ode un tamburo)

War. Clarenza è vicino, odo il suo tamhuro,

Som. Non è il suo, Milord ; Soulham è da

quest'altra parte; il tamhuro che Vostro Onore
ascolla procede da Warwick.

War. Chi sarà dunque? Qualche inaspettato

amico.

Som. Essi ne sou presso, e in breve Io sa-

prete.

(suono di tamburo; entrano il re Eduar-
do, Glocester, e Vesercito marcianle)

Ed. Va, trombetto, alle mura, e chiama a

parlamento.

Gloc. Mira, come il feroce Warwick cam-

peggia su quelle mura.

War. Oh inaspettata vista! È quello il li-

cenzioso Eduardo? Dormirono le nostre scolle

o furon sedotte, perchè mai noi non avessimo no-

velle di lui?

Ed. Ora, Warwick, aprirai tu queste porle,

e parlando umilmente piegherai a noi il ginoc-

chio? Chiama Eduardo.... Re, chiedigli perdo-

no, ed egli ohhlierà tutti i tuoi oltraggi.

War. No, piuttosto ritira tu di qui le tue

forze, riconosci chi ti innalzò e chi li gettò a

terra: chiama Warwick... patrono, mostrali pen-

tito e continuerai nel tuo grado di Duca di

York.

Gloc. Io credevo che almeno volesse dir di...

Re; o fé' forse una beffa a malgrado suo?
War. Non è un Ducalo, signore, un bel

dono?

Gloc. Sì, affé! per un povero Conte: io ti

servirò se un tal dono a me farai.

War. Fui io che diedi il regno a tuo fratello.

Ed. Dunque gli è mio, quand'anche dono di

Warwick.
War. Tu non sei un Atlante per un tal pe-

so. Conoscendoti inetto, Warwick ti ritoglie il

dono e riconosce Enrico per suo legittimo So-

vrano.

Ed. Ma il Sovrano di Warwick è prigionie-

ro di Eduardo: e dimmi, Warwick, esiste cor-

po senza capo?

Gloc. Oimè! il povero Warwick non ebbe

previdenza; intanto che egli macchinava contro

di noi il Re gli fu rapito di sotto mano. Voi
lasciaste il misero Enrico nel palazzo del Vesco-

vo, e v'è dieci a scommetter contr'uno che il

rivedrete alla Torre.

Ed. Così sempre avviene; ma voi slete anche

Warwick.
Gloc. Su dunque, Warwick, prendi il tuo

tempo, inginocchiati, inginocchiati. No? ah! balli

ora che il ferro è caldo.

War. Vorrei piuttosto troncarmi questa ma-

no con un colpo e gettartela coll'allra sanguino-

sa in volto, che portarla per difesa tua.

Ed. Veleggia finché puoi, ed hai il vento e

il flutto amici : questa mano l'avrà in breve di-

velto quel tuo orgoglioso capo,e col tuo sangue

ancor fumante scriverà nella polvere questa sen-

tenza: Vincostante Warwick fu cosi reso sta-

bile! (enira Oxford con tamburi e bandiere ec.)

War. Oh diletti colori! Mira, Oxford che si

avanza!

Ox. Oxford, Oxford per Lancaster!

(entra col suo esercito nella citta)

Gloc. Le porte sono aperte, entriam noi pure.

Ed. Altri nemici potrebbero venirci addosso.

Sliam qui in buon ordinamento; che certo essi

esciranno per darne la battaglia. Se questo non

avviene, la cillà è di poca difesa, e in un subito

entro la stessa coglieremo i traditori.

War. Oh sii il benvenuto, Oxford! meslieri

avevamo del tuo soccorso.

(entra Montagne con tamburi ec.)

Mont. Montagne, Montagne, per Lancaster!

(entra col suo esercito nella città)

Gloc. Tu e il tuo fratello sconterete questo

tradimento col più prezioso sangue dei vostri

corpi.

Ed. Quanto più arduo il cimento, tanto più

grande la vittoria; la mia mente presagisce bene.

(entra Sommerset con tamburi ec.)

Som. Sommerset, Sommerse!, perLaucaster!

(entra col suo esercito nella citta)

Gloc. Due del tuo nome, Duchi entrambi di

Sommerset, diedero la vita alla casa di York: lu

sarai il terzo, se questa spada non vacilla.

(entra Clarenza con bandiere ec.)

War. Ed ecco Giorgio di Clarenza che a noi

ne viene con forze bastanti a dar battaglia a suo

fratello. In lui un onesto zelo pel giusto prevale

alle voci di natura, che gli comanderebbero di

amare un germano. — Vieni Clarenza, vieni;

al grido di Warwick mostrati presto.

Clar. Padre Warwick, capisci ciò che que-

sto significa? (staccando una rosa rossa dal

suo elmo) Mira, io getto su di le la mia infa-

mia : io non rovinerò la casa di mio padre, che

col suo sangue ne cementò le fondamenta per

innalzare su di essa i Lancaster. Oh! pensi lu,

Warwick, che Clarenza voglia esser sì crudo, sì

spieiato, sì disumano da volger questi strumen-

ti di guerra contro il fralel suo e il suo legitti-

mo Re? Forse tu mi opporrai il mio giuramen-

to; ma il mantenere un tal giuramento sarebbe

maggior empietà di quella che commise Jefte

sagrificando la sua figlia. Io son così pentito del

mio fallo passato che, per rimeritarmi la grazia
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ili mìo fralello, io qui mi proclamo tuo mortai

nemico; con intenzione, dovunque ti trovi (e

spero ili trovarti se di costì esci) di combatterli

fino a morte per avermi così fatto traviare. Su-

perilo Warwick, in questa guisa io li sfido e ri-

volgo verso il mio fralello le rosse mie guancie.

— Perdonami Eduardo, ammenderò il mio fal-

lo; Riccardo, non guatarmi bieco pel trascorso

commesso, per l'avvenire non sarò più incostante.

Ed. Sii il Ijen accolto e dieci volle più ama-

lo, che se non mai meritalo avessi l'odio nostro.

Gloc. Salve, buon Clarenza; questo tuo tratlo

è da fratello.

War. Oh infame traditore, sciagurato e sper-

giuro!

Ed. Che! Warwick, vuoi tu abbandonare la

lillà e combattere? O ne altenerem noi le mu-
ra dinanzi agli occhi tuoi?

War. Oimèl io non son abile qui alle difese,

e me ne andrò tosto a Barnet per darli balla-

glia, Eduardo, se osi accettarla.

Ed. Sì, Warwick, Eduardo l'osa e vi s'av-

via. — Signori al campo: san Giorgio e la vit-

toria! (marcici. Escono)

SCENA II.

Campo di battaglia vicino a Barnet.

Allarme ed escursioni. Entra il re EduABDO
conducente Warwick ferito.

Ed. Giacili qui ; muori, e muoja con le ogni

nostro timore. Warwick fu uno spauracchio che

ne atterrì tulli. — Montagne, pensa ora a te;

eh' io di te cerco, onde le ossa di Warwick ab-

biano le lue in compagnia. (esce)

War. Ab! chi è costà? Venite a me, amici o

nemici, e ditemi chi è il vincitore fra York e

Warwick: Perchè chieggo io ciò? Il mio lace-

ro corpo, il sangue che verso, la mancanza di

forze, l'esausto mio cuore mi dicono ch'io deb-

bo cedere il mio corpo alla terra, e colla mia
caduta, la vittoria passa al nemico. Così cade il

cedro ai colpi della scure, le di cui branche da-

van ricovero ai figli dell'aquila e ni cui rezzo

il fero leone s'a'ddormenlava. Questi occhi, ora

oscurati dalle nere ombre della morie, splende-

rono un tempo come il Sol meridiano e pene-

trarono, com'esso, in ogni più ascosa latebra

per svelare i tradimenti del mondo. Le rughe

del mio ciglio, ora piene di sangue, minacciaro-

no sovente di sepolcro i Pie; perocché qual Re
v'era di cui io non potessi scavar la tomba? E
chi avrebbe osato sorridere quando Warwick
aggrottava il ciglio? Ma ecco ora ogni mia glo-

ria ridotta in polvere! I miei parchi, i miei giar-

dini, le mie ricchezze mi abbandonano e di tut-

te le mie terre tanto me ne rimane appena da

cuoprire il mio corpo! Che è dunque la pompa,

gli onori e il regno, senoncbè polve? Qual ebe
si sia la nostra vita, morir dobbiamo.

[entrano Oxford e Sovmerset)
Som. Ab, Warwick, Warwick! fossi lu co-

me noi siamo e redimerci ancora potremmo! La
Regina ha condotto un polente rinforzo di Fran-
cia, ora ne avemmo la nuova: ah! potessi tu
fuggire!

War. Se anche il potessi noi vorrei.— Oh!
Montagne, se tu sei costà, dolce fralello, prendi
la mia mano e colle tue labbra assorbì la mia
anima un istante! Tu non mi ami; perchè se

mi amassi, fratello, le tue lagrime tergerebbero

questo sangue in me congelalo, che mi intorpi-

disce le labbra e non mi lascia parlare. Vieni
presto, Montagne, o io mi muujo.

Som. Ah! Warwick, Montagne è estinto, e

col suo ullimo anelilo chiamò Warwick, e dis-

se: raccomandatemi al mio valente fratello. E
più avrebbe detto e più parlò, ma confuse e in-

distinte escirono le sue voci. Alfine emettendo
un gemilo polente io l'intesi gridare: addio,

Warwick!
War. Pace alla sua anima!.... Fuggite, si-

gnori, salvatevi ; Warwick vi dà il suo estremo

saluto e rivedravvi in Cielo. (muore)
Ox. Andiamo, corriamo ad incontrar la Re-

gina! (escono portando il corpo di Warwick)

SCENA III.

Un'altra parte del campo.

Squillo di trombe. Entra il re Eduardo in

trionfo con ClARENZA , Glocester e il suo

esercito.

Ed. La nostra fortuna alfine ha ripreso il

suo lucido corso e incoronati ci veggiamo cogli

allori della vittoria. Ma in mezzo a questo splen-

dido giorno io veggo una nera e minacciosa nu-

be che par voglia ecclissare il glorioso Sole pri-

ma che ei sia tramontalo in tutta la sua pompa.

Io intendo parlare, o signori, dell'esercito che

la Regina ha condotto di Francia, e che si avan-

za, a quanto ci si dice, per combatterci.

Clar. Un breve solfio disperderà tal nube, e

ricaccieralla là donde venne. I tuoi raggi asciu-

gheranno colai vapori; che ogni nube non è fo-

riera di tempesta.

Gloc. La Regina ha trentamila uomini, sen-

za Sommerse! e Oxford, che sono accorsi a lei. Se

tempo le accordiamo , statevi certi, che il suo

esercito eguaglierà il nostro.

Ed. Fummo avvvertili da alcuni benevoli

amici che essa intende passare da Tewksbury.

Avendo virilo a Barnet là tosto ne andremo, e

ad ogni contea per cui passeremo le nostre for-

ze si accresceranno. — Suonale tamburi: corag-

gio e innanzi ! (escono)
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SCENA IV.

Pianure vicino a Tewksbury.

Marcia. Entrano la regina Margherita, il

principe Eduardo, Sommerset, Oxford e

soldati.

Mar. Signori, i savii non piangono mai ino-

perosi le perdile loro, ma alacri cercano di ripa-

rarle. Sebbene l'albero e le funi sian rotte, seb-

bene 1' ancora sia perduta e metà de' nostri na»

viganti iugbioltiti dall'onde, pur vive il nostro

piloto, e vii sarebbe cb' ei lasciasse il timone, e

come un pauroso ragazzo con trepide lagrime

accrescesse le acque del mare. Intanto ch'ei pian-

gesse il vascello romperebbe sopra gli scogli, cbe

con solerzia e coraggio sarebbe slato salvalo....

Ob qual vergogna! Oh qual fallo sarebbe que-

sto! Dite cbe Warwick era la nostra àncora;

cbe perciò? Dite che Montagne era il nostro

grand' albero; ebbene? I nostri uccisi amici le

funi; ciò che significa? Non è quest' Oxford

un'altra àncora? Non è Sommerset un altro buon

albero? Non sono i nostri amici di Francia al-

tre funi ed altri remi? E sebbene inesperti, per-

chè il mio figlio ed io assumerci non potremo il

carico di piloti? Voi non ci vedrete seduli al

timone per piangervi, ma per seguire il noslro

corso anche in onta dei venti, schivando le roc-

cie e gli scogli che ci minacciano di naufragio.

Tanto vale lo sgridare le onde quanto il parlar

loro con dolcezza ; e che è Eduardo fuorché un

mare spietato? Che Clarenza, se non se uno

scoglio nascosto? Che Riccardo, tranne una roc-

cia fatale? Tutti costoro son nemici della nostra

povera barca. Dite che voi potete navigare; oiraè!

non fosse che per pochi istanti. Camminate sulla

sabbia; non vi lasciale sopraffar dall'onde. Ag-
grappatevi agli scogli o il flutto vi trasporterà:

se qui restate, perirete di fame, che è un'orrenda

morte. Questo io vi dico, signori, per farvi in-

tendere che, se qualcuno di voi pensasse a fug-

gire, ei non avrebbe a sperar più grazia dai suoi

fratelli, che dall'onde spietate, dalle sabbie e da-

gli scogli. Coraggio adunque, che debolezza fan-

ciullesca sarebbe il lamentare o il temere quel

pericolo che non può essere schivato.

Pria. Parrai che una donna piena di tal bol-

lenti spiriti dovesse infondere ardire anche nel-

l'uom più codardo,e fargli affrontar nudo le ar-

mi d' ogni più prode. Io non dico questo per

dubbio d'alcuno, perchè son sicuro che se fra

di noi fosse stato un timoroso ei se ne sarebbe

diggià partito per tema di non infettare qualcun

altro e farlo simile a sé. Se un tale vi fosse, che

Iddio noi voglia! ch'ei se ne vada, prima che

mestieri abbiamo del suo ajulo.

Ox. Quando le donne e gli adolescenti ban

tanto coraggio, i soldati dovrebbero esser trepi-

di? fora un obbrobrio eterno! Oh valoroso gio-

vine, il tuo grand'avo rivive in le: possa tu a

lungo vivere per conservarci la tua imagine e

rinnovare le sue glorie!

Som. Che chi non vuol combattere per tale

speranza ritorni a casa e, come il gufo di gior-

no, s'egli esce sia schernito e divenga oggetto di

stupore.

Mar. Grazie, gentil Sommerset; grazie, ama-
bile Oxford.

Pria. Abbiatevi anche i miei ringraziamenti;

darvi per ora altro non potrei.

{entra un Messaggiere)

Mess. Preparatevi, signori, Eduardo è vicino.

La battaglia è imminente.

Ox. Me l'aspettavo: era della sua politica

l'affrettarsi cotanto, per trovarci sprovvisti.

Som. Ma ei s'è ingannato; pronti siamo a ri-

ceverlo.

Mar. Il cuor mi balza vedendo la vostra ala-

crità.

Ox. Qui schierarne! in battaglia, e di qui non
ci muoviamo.

(inarcia; entrano in distanza il re Edu-
ardo, Clarenza, Glocester e Ceser-

cito)

Ed. Bravi compagni, là sta il bosco spinoso

cbe, coli' ajulo del Cielo e il valor voslro,sradi-

calo debb'essere prima di notte. Non è mestieri

ch'io aggiunga esca al vostro fuoco, perchè ben

conosco che voi ardete d'incendiarlo. Date il

segnale di battaglia ed avanziamoci, signori.

Mar. Lordi, Cavalieri e Gentiluomini, le

lagrime m'impediscono di parlare; ogni parola

ch'io pronunzio, il vedete, mi esce molle di pian-

to. Non più, dunque, non più .... solo pensate

che Enrico vostro sovrano è prigioniero del ne-

mico; che i suoi Slati sono usurpati, il suo re-

gno pieno di torbidi, i suoi sudditi uccisi, i suoi

statuti cancellati, i suoi tesori rapiti; e là è il

lupo che si è arricchito colle sue spoglie. A que-

sto pensale, alla giustizia della vostra causa, e

in nome di Dio! signori, combattete da prodi e

date il segno della zuffa.

(escono da diverse parti)

SCENA V.

Un'altra parte delle stesse pianure.

Allarme ed escursioni; poscia ritirata. En-
trano quindi il re Eduardo, Clarenza, Glo-
cester e l'esercito; colla regina MARGHE-
RITA, Oxford e Sommerset prigionieri.

Ed. Ecco ì capi dì lutto il tumulto. Condu-
cete Oxford al Castello di Hammes: a Sommer-
set troncate la rea testa. Via di qui; non vuo'

udirli parlare.

Ox. Per parie mia non t' infastidirò con pa-

role.

90
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Som. Né io; ma mi sottoporrò rassegnato alla

mia sorte. {esce con Or. fra le guardie)

Mar. Così ci diviiliam tristamente in questo

tempestoso inondo, per rivederci con gioja in

una placida Gerusalemme.

Ed. È fatto il bando che chi trova Eduardo

avrà un'alta ricompensa e la vita, di qualunque

delitto sia reo?

Gloc. Si; ed ecco il giovine Eduardo che si

avanza.

{entra il principe Eduardo/™ dei soldati)

Ed. Conducetene innanzi questo gagliardo

e udiamlo parlare. Che! può così giovane spina

cominciar diggià a pungere? Eduardo, qual sod-

disfazione puoi tu trovare ne! portar l' armi',

nel sollevarmi i sudditi, e in tutti gli altri com-
movimenti che mi hai suscitati?

Pria. Parla da suddito, superbo, ambizioso

York! Imaginati che la mia bocca sia ora quel-

la di mio padre: cedimi il tuo seggio e prostra-

ti ai piedi miei: non farti bello delle parole che

io solo profferir posso, o traditore.

Mar. Oh se tuo padre avesse avuta tanta ri-

soluzione!

Gloc. Oh se inteso aveste sempre alle femmi-

nili opre,senza immischiarvi nelle bisogne degli

uomini!

Prin. Esopo (i) ne dica le sue fiabe nelle

notti d'inverno; i suoi motti qui non han luogo.

Gloc. Pel Cielo! garzone, ti costerà un sup-

plizio questa parola.

Mar. Sì, tu fosti generato per supplizio de-

gli uomini.

Gloc. Per amor di Dio! conducete lungi

questa marrana.

Prin. No, piuttosto questo mostro, questo

inferme gobbo.

Ed. Taci, perverso garzone, o io t'ammalierò

la lingua.

Clar. Insolente fanciullo, troppa è la tua -vil-

lania.

Prin. Io conosco quel che mi debbo, e re-

probi tutti vi appello. Lascivo Eduardo,... sper-

giuro Giorgio,... nefando Riccardo,... io vi dico

a tutti che più assai di voi valgo, traditori; e

che tu usurpi i dritti di mio padre e i miei.

Ed. Con questo mi libero da uno degli usur-

pati, (lo trafigge)

Gloc. Gemi tu? abbi questo colpo per por

fine alle lue agonie. (lo trafigge)

Clar. E questo ancora per avermi chiamalo

spergiuro. (lo trafigge)

Mar. Oh uccidete me ancora!

Gloc. Sarà fallo, (s'avanza per trafiggerla)

Ed. Fermati, Riccardo, fermali; troppo ab-

biam oprato diggià.

Gloc. A che vivrebb'ella per empiere il mon-

do di cerniti?

(l) Il Principe chiama Esopo, Riccardo,

per la sua de)'ormila.

Ed. Ella sviene; assistetela perchè in sé ri-

torni.

Gloc. (a parte) Clarenza, fate le mie scuse

col Re mio fratello; io volo a Londia per grave

affare: anziché là giungiate udrete qualche no-

vella.

Clar. Che? Che?
Gloc. Alla Torre! Alla Torre! (esce)

Mar. Oh Eduardo, dolce Eduardo! (rinve-

nendo) parla a tua madre, fanciullo! Non puoi

tu parlare?... Oh traditori! inumani!... Coloro

che pugnalarono Cesare non sparser sangue, né

la loro azione sarebbe degna di biasimo, se com-
parata venisse a questa. Quegli era un uomo,
quesl'è un fanciullo; e l'ira non si sfoga sopra

dei fanciulli. Qual nome peggiore d'assassino

v' è con cui io possa chiamarvi? No, no; il mio
cuore scoppierà se di ciò più parlo; ma perchè

egli scoppi appunto vuo' continuare. Omicidi

scellerati, sanguinosi cannibali, qual tenera pian-

ta avete anzi trailo sradicata? Voi non avete fi-

gli, cannibali; se avuti ne aveste il pensiero di

loro vi avrebbe trattenuti. Ma se per avventura

avrete mai un figlio, possa egli esservi tolto, o

carnefici, come a me toglieste questo!

Ed. Sia fine al suo dire; conducetela lungi

di qui per forza.

Mar. No, non mai lungi di qui; qui, qui uc-

cidetemi. Qui snuda la tua spada, io ti perdo-

nerò la mia morte. Che! Noi vuoi tu? Dunque
Clarenza mi uccida.

Clar. Pel Cielo! io non vuo' farti un tanto

bene.

Mar. Buon Clarenza, fallo; dolce Clarenza,

te ne supplico.

Clar. Non mi udisti giurare che fatto non

l'avrei ?

Mar. Sì, ma tu sei avvezzo a violare i giu-

ramenti; se altra volta fu in te ciò delitto, ora

sarebbe carità. Oh! tu pure noi vuoi? Dov'è

quel demone sanguinario, quell' infame Riccar-

do ? Riccardo, do\ e sei? Tu non sei qui? L'omi-

cidio è l'opera tua più pietosa, e ai chiedenti

sangue tu non volgi mai il dorso.

Ed. Via, dico; vi comando di condurla lungi

di qui.

Mar. Avvenga a voi e ai vostri quello che è

avvenuto a questo Principe!

(esce, condotta a forza)

Ed. Dov'è ito Riccardo?

Clar. A Londra di volo; e per fare, io credo,

un sanguinoso banchetto alla Torre.

Ed. Impetuoso egli è quando un'idea gli en-

tra in capo. Riponiamci in via, spandiamo gra-

zie e denari: torniamo a Londra per vedersi la

nostra gentil Regina, che allietata da queste no-

tizie ci darà in breve, io spero, un figlio.

(escono)
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SCENA VI.

Londra. Una stanza nella Torre.

Si vede il re Enrico seduto con un libro in

memo, e il Luogotenente che gli sta die-

tro; entra Glocester.

Gloc. Buon giorno, Milord! Cotanto inten-

to alla lettura?

Enr. Sì, mio buon Lord : Milord, avrei do-

vuto dir piuttosto; gli è peccato l'adulare e adu-

lazione era il chiamarvi buono. Buon Glocester,

e buon serpente, sarebbe lo stesso; ed entrambi

forano fuor di proposito: non diciamo perciò,

buon Lord.

Gloc- Amico, lasciateci soli; dobbiam parlare.

(il Luog. esce)

Enr. Così fugge il pastore negligente dinan-

zi al lupo : così il povero agnello dà prima la

sua lana e poscia offre la gola al coltello del bec-

cajo.— Quale scena di sangue sta ora per com-

pier Roscio?

Gloc. Il sospetto tribola sempre le menti dei

rei; il ladro teme in ogni cespo un soldato.

Enr. L'uccello che s' invischiò le penne so-

pra un ramo, di ogni ramo paventa; ed io sfor-

tunato padre di un dolce figlio ho ora dinanzi

a' miei occhi l'oggetto fatale, da cui quel mise-

ro rimase preso e ucciso.

Gloc. Stolto e pazzo fu quel padre di Creta

che insegnar volle il volo al figlio suo! L'im-
belle, sebben coll'ali, andò annegato.

Enr. Io sono quel Dedalo; il mio povero fi-

glio l'Icaro; il tuo padre, Minosse, che ne inter-

ruppe il corso; il tuo fratello Eduardo, il Sole

che liquefece le ali del figliuol mio; e tu stesso,

il mare, le cui avide onde ingoiarono il suo cor-

po. Ah uccidimi colle armi, non colle parole! Il

mio petto può sopportar meglio la punta del tuo

puguale,che noi possano le mie orecchie quella

tragica istoria. — A che qui venisti? Certo a

togliermi la vita?

Gloc. In conto m'hai di carnefice?

Enr. Persecutore son certo che il sei; e se

l' uccider gli innocenti è opera da carnefice, un
carnefice sei.

Gloc. Il tuo figlio uccisi per la presunzion

sua .

Enr. Se ucciso tu fossi slato la prima volta

che la tua si manifestò, vissuto non avresti tan-

to per uccidermi il figlio. Ma odi la mia prole-

zia. Migliaja d'uomini che nulla sospettano an-

cora di quel ch'io preveggo; sospiri di vecchi,

lagrime di vedove e d'orfani, compiangenti i

figli, le spose, -
i parenti afflitti di morti prema-

ture, malediranno l'ora in cui tu nascesti. Il gu-

fo ululava con funesto grido in quell'istante in

cui fosti concetto; il corvo notturno gracchiò fra

le tenebre, presagendo questi tempi di lutto; i

cani latrarono, le cornacchie s'accovacciarono sui

tetti, le gazzere striderono con suoni discordi, e

un'orrenda tempesta sradicò le piante nel!' in-

fausto punto in cui fosti generalo. Tua madre

provò dolori al disopra di quei della natura, al-

lorché pose al mondo un essere che deluse le sue

materne speranze, una massa informe e spaven-

tosa, che esser non doveva il frutto di pianta sì

bella. Tu nascesti colla bocca armala di denti, in

segno che venivi a divorare il mondo; e se il

resto che mi fu detto, è vero, tu escisti dai fian-

chi della tua genitrice colle....

Gloc. Basta; muori, profeta, in mezzo alle

tue ciancie; (lo trafigge) a questo ancora io era

destinalo.

Enr. Sì, e a molti altri omicidii dopo il mio.

Ob Dio! obblii i miei peccali e a te perdoni!

(muore)

Gloc. II sangue ambizioso di Lancastro si

tuffa alfine nella terra; avrei creduto che sem-

pre avesse voluto innalzarsi. La mia spada ver-

sa lagrime di sangue sulla morte di questo po-

vero Re! Oh possano tali lagrime di porpora es-

ser sempre versate da quelli che desiderano la

caduta della nostra casa! Se una scintilla di vi-

ta pur anche gli rimanesse, scenda, scenda in

Inferno; e dica ch'io là l'inviai, (trafiggendolo

di nuovo) Io che mai non sentii né amore, né

tema, né pietà.— Vero è quello che Enrico mi
disse; e spesso l'udii da mia madre ripetere. Io

venni al mondo colle gambe all' innanzi : or non
avevo io ragione in affrettarmi nel ruinar colo-

ro che usurparono i nostri diritti? La coma-

re stupì, e le altre donne gridarono: Oli Gesù
benediteci, egli è nato coi denti! E tale io era;

locchè chiaramente significava ch'io avrei do-

vuto mordere e farla da cane! Dappoiché dun-

que il Cielo ha formato così il mio corpo, l'In-

ferno modelli la mia anima su di lui, onde da

esso non dissuoni. Io non ho fratelli, che ad al-

cun fratello non rassomiglio : e questa parola

amore, che i vecchi cbiamano divina, vada a

risiedere negli uomini che si rassomigliano gli

uni cogli altri, e non in me che solitario sono.

— Clarenza, sta in guardia: tu mi togli la lu-

ce, ma io sceglierò un giorno tenebroso, che ti

sarà fatale: perocché io seminerò profezie sì ter-

ribili, che Eduardo tremerà per la sua vita e per

dissipare i suoi timori ti vorrà morto. Il re En-

rico e il principe suo figlio sono andati : Cla-

renza, il tuo istante è vicino, e poscia quello

d'altri, finché a furia d'essere malvagio, io non

sia divenuto il primo degli uomini. — Getterò

il tuo cadavere in un'altra stanza: la tua morte,

Enrico, è per me un giorno di trionfo! (esce)



SCENA VII.

La stessa. Una stanza nel Palazzo.

Si vede il re Eduardo seduto sul suo trono ;

la regina Elisabetta, col suo lattante, Cla-

renza, Glocester, Hastings ed altri.

Ed. Una volta ancora eccoci assisi sul real

trono d'Inghilterra, riscattato a prezzo ilei san-

gue dei nostri nemici. Quanti prodi noi abhiam

fatti cadere, come le spiche d'autunno, in mez-

zo al loro orgoglio ! Tre Duchi di Sommerset
celebri pel loro valore; due Clifford, padre e fi-

glio, e due Northumberland, di cui non mai al-

cun più valente esiste: e GOn essi quei due cin-

ghiali indomabili Warwick e Montagne, che in-

catenato aveauo il regio Leone, e falla tremar

la foresta, coi loro alti ruggiti. Così noi abbia-

mo allontanalo dal nostro seggio ogni sospetto,

e fondati ci siamo sopra solida base. — Avvi-

cinati, Elisabetta, e lascia ch'io baci il mio bam-
bino: piccolo Eduardo, gli è per te che i tuoi

zii ed io sotto il peso delle armi abhiam passate

le fredde notti invernali: per te abhiam marcia-

to fra gli avvampanti ardori dell'estate, onde tu

possa possedere iu pace la corona che ti era sta-

ta rapita, e raccogliere il frutto delle nostre fa-

tiche.

Grloc. (a parte) Io innaridirò la sua messe

allorché meno vel crederete; perocché a me per

anco non si bada nel mondo. Queste spalle di

Struttura sì forte son destinate a portare, ed es-

se porteranno un gran peso, o ne saran schiac-

ciale. — Indicami tu la via (toccandosi la

fronte) e questa eseguirà.

(accennando la mano)
Ed. Clarenza e Glocester, amale la mia ama-

bile Regina, e date entrambi un bacio, o fratel-

li, al vostro real nipote.

Clar. L' obbedienza eh' io debbo a Vostra

Maestà suggello sulle labbra di questo vago fan-

ciullo.

Ed. Grazie, nobile Clarenza; degno fratello,

grazie.

Gloc. In segno dell'amore ch'io porto alla

pianta, da cui tu nascesti, do questo bacio al suo

frullo, (a parte) In verità il mio bacio è simi-

le a quello di Giuda, che tradì il suo Signore

e gli gridò salute, mentre la sua anima medita-

va la di lui ruina.

Ed. Ora posseggo la felicità che la mia ani-

ma desiderava, avendo la pace nel regno, e l'amo-

re de' miei fratelli.

Clar. Che pensa di fare Vostra Grazia di

Margherita? Renalo, di lei padre, ha poste in

mano del Re di Francia le Sicilie e Gerusalem-

me, ed entrambi ban iuaudalo per chiedervi il

suo riscatto.

Ed. Ch'ella parta, e sia ricondotta in Fran-

cia. Ed ora che ci resta, fuorché a spendere il

tempo in trionfi e in dar feste e spettacoli, quali

si addicono ad una illustre coite? Suonate tam-

buri e trombe! Addio, mesti pensieri; qui co-

mincia, io credo, la nostra durevole felicità.

(escono)

FINE DELLA TERZA PARTE DEL RE ENRICO VI.



NOTA

«..•.-La seconda parte del Re Enrico VI. pre-

senta i principii della guerra civile, la quale spie-

ga nella parte terza i suoi pih terribili furori; il

quadro si fa sempre pih, e più. tetro, e i pennelli

di Shakespear sembrano tuffati nel sangue. Vedesi

con orrore la rabbia accendere la rabbia, la ven-

detta provocar la vendetta, e nell'universale spez-

zamento di tutti i vincoli della società si veggono

anime naturalmente elevate indurarsi, e diventar

feroci. Gli scherni più amari insultano alla sorte

degli sventurati, nessuno è cortese a' suoi nemici

di quella pietà ond'egli stesso avrà tosto bisogno, e

lo spirito di parte, soffocando i sentimenti di pa-

rentela, di religione e di patria, diviene l'unico in-

centivo d'ogni azione. Allorché il Duca di York,

all'ambizione del quale andavano pure unite belle

qualità, è perito di morte immatura, piti non si

tratta in tal guerra fuorché di sapere se verrà man-
tenuto sul trono un Re incapace de' pensieri pub-

blici, o se vi sarà posto un Re voluttuoso. Per una

contesa sì fatta vedesi il generoso Warwick farsi

prodigo della sua nobile vita, Clifford vendicar suo

padre da furibondo, e Riccardo esercitarsi, per in-

nalzar suo fratello al soglio, nell'arie dei delitti,

arte che debbe un giorno spianarne a lui medesi-

mo la strada. Enrico VI., in mezzo al disordine

universale ond'egli è la causa innocente, rassem»

bra 1' imagine d'un santo poco riverita, e nella

quale nessuno ha fede. Egli non fa che versar la-

grime impotenti sopra le atrocità che si commet-

tono. Tuttavia questa sacra vittima, questo Re fan-

ciullo, nella sua semplice purezza è dotato in mor-

te dello spirito profetico. Allorché finisce per lo

sventurato Enrico la grande tragedia della sua vi-

ta, egli ne predice un'altra ancor piìi spaventevole

che s'asconde nel bujo dell'avvenire; una tragedia,

in cui regnerà la perfidia della più fredda malva-

gità, non altrimenti che il furore delle sfrenate pas-

sioni regnb mentr'egli visse.»

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.

Versione del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

figli

del Re.

fratelli

del Re.

Il Re EDUARDO IV.

EDUARDO , Principe di

Galles, poscia Re col

nome di Eduardo V.,

RICCARDO, Duca di

York,

GIORGIO, Duca di Cla-

renza,

RICCARDO, Duca di

Glocester, poscia Re,

col nome di Riccar-
j

do III.

Un giovine figlio di Clarenza.

ENRICO, Conte di Richmond, po-

scia Re, col nome di Enrico VII.

Il Cardinal BOUCHIER, Arcive-

scovo di Canterbury.

TOMMASO ROTHERAM, Arcive-

scovo di York.

GIOVANNI MORTON, Vescovo

di Ely.

Il Duca di Buckingam. - Il Duca

di Norfolk. - Il Conte di Surrey,

suo figlio. - Il Conte Rivers, fra-

tello della Regina.

Il Marchese di Dorret, e Lord Grey,

figli della Regina.

Il Conte di Oxford. - Lord Ha-

stings. - Lord Stanley. - Lord

Lovel.

Sir Tommaso Vaughan. - Sir Ric-

cardo Ratcliff. - Sir Guglielmo

Catesby. - Sir Giacomo Tyhel. -

Sir Giacomo Blunt. - Sir Gual-

tiero Herbert . - Sir Roberto

Brakenbury , Luogotenente della

Torre.

CRISTOFORO URSWICK, pre-

te. - Un altro Prete.

11 Lord, Prefetto di Londra. - Lo

Sceriffo di Wiltshire.

ELISABETTA, sposa di Eduar-

do IV.

MARGHERITA, vedova di Enri-

co VI.

La Duchessa di York, madre di

Eduardo IV., di Clarenza, e di

Glocester.

Lady ANNA, vedova di Eduardo,

Principe di Galles, figlio di En-

rico VI., e sposa poscia del Du-

ca di Glocester.

Una giovinetta, figlia di Clarenza.

Lórdi, Seguaci, Gentiluomini, Scri-

vani, Cittadini, Assassini, Mes-

saggieri, Spiriti, Soldati, ec. ec.

La scena è in Inghilterra.
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VITA E MORTE

DEL RE RICCARDO III.

ATTO PRIMO

SCENA I.

Londra. Una strada.

Entra Glocester.

Cloe. Alfine il Sole di York ria scaccialo

l'inverno delle nostre disgrazie, e ricondotta la

stagione dei liei giorni e della gloria : tutte le

nulli che oscuravano la nostra casa, stanno se-

polte nel seno profondo dell'Oceano. Ora le no.-

slre fronti son cinte con ghirlande vittoriose; le

nostre armi mutilale sospese in trofeo, monu-

mento ai fatti nostri. Gli spaventosi allarmi han

dato luogo alla dolce confidenza della pace, il

rumore delle nostre marcie si è cangiato in con-

certi di piacere ed allegrezza. La guerra dal volto

spaventoso ha addolcite le rughe della sua fron-

te minaccevole, e invece di montar dei corrido-

ri per ispavenlare i nostri nemici, ella danza con

pie leggero ai suoni lascivi di un liuto. Ma io

che formato non sono per tai giuochi, né fallo

per accarezzare un occhio amoroso; io che fui

sì deforme creato, e manco delle grazie dell'amo-

re, pascermi non potrò nei diletti che procura

una bella ; io che dalla perfida natura fui priva-

lo d'ogni proporzione, e a cui essa malignamen-

te ricusò una fìsonomia, oggetto d'orrore, im-

perfetto, e venuto al mondo prima del mio tem-

po, appena a metà sbozzato, ed anche in modo
sì difettoso e bizzarro, che i cani stessi mi ab-

bajano dietro, allorché mi fermo accanto a loro;

io in queste lotte effemminate della pace non
ho alcuna parie da compiere, a meno che non

occupi il mio tempo in seguire la mia ombra al

sole, e in iscrutare tutta la mia deformità. -—
Or poiché rifiutate mi vennero le grazie, e il

dono di piacere alle belle, statuilo ho di com-

piere la parte del malvagio, e l'odio mio consa-

cro ai frivoli diletti di questo tempo. Ho ordite

delle trame, tesi lacci pericolosi, seminando as-

surde profezie, e spargendo libelli e sogni atli

a far nascere fra il mio fratello Clarenza e il

Re un odio mortale: e per poco che il re Eduar-

do sia giusto e di buona fede, com' io sono astu-

to, falso e traditore questo giorno deve vedere

Clarenza tolto dal mondo per una profezia che

dice, che la lettera G dev'esser mortale agli ere-

di di Eduardo. — Pensieri, rituffalevi nella

mia anima! S'avanza Clarenza. {entra Clarenza

fra le guardie, e Brakenbury) Fratello, buon
giorno: che significano questi armati che seguo-
no Vostra Grazia.

Clar. Sua Maestà tenero della mìa salvezza

me li ha da li per condurmi alla torre.

Gloc. Per qual motivo?

Clar. Perchè il mio nome è Giorgio.

Gloc. Oimé! signore, questa non è colpa vo-
stra : ei dovrebbe di ciò lagnarsi col vostro pa-
drino: ma forse Sua Maestà intende farvi ribat-

tezzare alla torre. Di che si tratta, Clarenza?
Posso io saperlo?

Clar. Sì, Riccardo, allorché io pure lo saprò;

perchè protesto che fino ad ora P ignoro: ma da
quanto posso congetturarne ei porse orecchio a
profezie e a sogni; e cavala a caso una lettera

dall'Alfabeto, un G dichiara avergli delto un
Mago che mercè la lettera G la sua posterità

sarebbe diseredata: siccome poi il mio nome per
G comincia, ei conclude che di me si traiti.

Ecco i motivi, da quel ch'io ne so, che ban de-

terminata Sua Maestà a farmi imprigionare.

Gloc. Cotesto accade allorché gli uomini son
governati dalle donne. — Non è il Re che vi

manda alla torre, ma Lady Grey,sua sposa, che
lo eccita, e lo spinge a tali estremità. Non fu

essa e il venerabile Lord Antonio Woodville suo
fratello che gli fecero mandare in carcere Lord
Hastings, da cui soltanto oggi è stalo ritolto?

Noi non siamo sicuri, Clarenza, noi non siamo
sicuri,

Clar. Pel Cielo! io ben credo che alcuno
non sia qui sicuro, eccettuati i parenti della Re-
gina, e i messi notturni che vanno e vengono
dal Re alla sua amica Giovanna Shore. Non
avete sapulo le vili preghiere che Lord Ha-
stings gli ha fatto per ottenere la sua liberazio-

ne? E il Lord Ciambellano, indirizzando la sua

umile prece a questa Dea, ha ottenuta la sua
libertà.

Gloc. Vuò dirvi una cosa: la è ch'io credo

che, se noi vogliamo conservarci nella buona
grazia del Re, il miglior mezzo è di farci vas-

salli della sua amica, portandone la divisa . La
sua gelosa vedova attempata, e Milady Shore,

dacché nostro fratello le ha nobilitate, son fatte

potenti comari iu questa monarchia.

Brak. Chieggo perdono alle Vostre Grazie,

ma Sua Maestà mi ha espressamente ingiunto

di non permettere ad alcun uomo, qual che na

sia il rango, un colloquio con suo fratello.

Gloc. Sì? ebbene, se piace a Vostra Signo-

ria, Brakenbury, voi potrete esser terzo in tutto



quel che diciamo, perocché non tramiamo aleuti

tradimento. Dicevamo che il Re è saggio e vir-

tuoso, e che la nohile Regina è nella sua hella

età senza essere gelosa: dicevamo che la moglie

eli Sliore ha un hel piede, delle Iahhra vermiglie

come le ciliegie, un hell' occhio, una lingua do-

rala, e che i parenti della Regina sono ora gra-

ziosi gentiluomini. Che ne dite, signore? Non è

lutto ciò vero?

Brak. Milord, non ho nulla di comune con
queste cose.

Qloc. Nulla di comune colla Shore? Ti di-

co, amico, che quegli che avesse qualche cosa

di comune con lei, ad eccezione d'un sol uomo,
farebbe hene vedendola in segreta, e sola.

Brack. E qual è 1* uomo che voi eccettuale,

Milord?

Qloc. Suo marito, demonio: vorresti tu tra-

dirmi?

Brack. Supplico Vostra Grazia di perdonar-

mi, e di finire il vostro colloquio col nohile

Duca.

Clar. Conosciamo il tuo obbligo, Brakenbu»
ly, e ohhed iremo.

Gloc. Noi siamo disprezzati dalla Regina, e

obbedire ci è forza. Fratello, addio; io vado dal

Re, e qual che si sia la commissione che dar mi
vorrete, dovessi io chiamare la vedova d' Eduar-

do (1) sorella, tutto farò per affrettare la vostra

liberazione. Frattanto questa disgrazia crudele

d'un fratello mi addolora più di quello che pos-

siate imaginare.

Clar. So che ad entrambi ne spiace assai.

Gloc. Bene, la vostra prigionia non sarà lun-

ga : io ve ne libererò o andrò al posto vostro :

per ora abbiate pazienza.

Clar. Forza è: addio.

(esce con Brank, e le guardie)

Gloc. Va, segui la via che più non ricalche-

rai, credulo e sincero Clarenza! Io ti amo tan-

to che manderò fra poco la tua anima in Cie-

lo, se il Cielo vorrà accettare un dono della mia
mano. Ma chi viene? Il liberato Hastings?

(entra Hastings)
Hast. Buon giorno, mio grazioso signore 1

Gloc. E <|uale lo desidero al mio ottimo Ciam-
berlano. Godo di vedervi riposto in libertà. Co-
me sopportò Vostra Grazia la prigionia?

Hast. Con pazienza, nobile Lord, come lo

debbono i prigionieri: ma io vivrò, Milord, per

ringraziare coloro che perdere mi avevano fatta

ia libertà.

Gloc. Senza dubbio, e così farà anche Cla-

renza, perocché i vostri nemici sono i suoi e

prevalso hanno del pari contro voi entrambi.

Hust. Gli è ben doloroso che l'Aquila stia

(1) Così, chiamata per disprezzo, avvegna-
ché prima [come si è veduto nel precedente

dramma) fosse vedova di Lord Grey.

racchiusa, intantochè vili uccelli da. preda, com-»

piono in libertà le loro stragi.

Gloc. Quali novelle del di fuori ?

Hast. INessunadicosi cattive come Io sono la

interne: il Re è malato, debole e malinconico, e

ì suoi medici temono mollo per la sua vila.

Gloc. Sì, per san Paolo, questa novella è ve-

ramente cattiva! Oh! egli ha fatto una dieta

troppo rigorosa, e consunta ha la sua real perso-

na: tristo è il pensarci. Ma è egli in letto?

Hast. Sì.

Gloc. Andate innanzi, ed io vi seguirò. (Hast.

esce) Ei non può vivere, io spero; e morir non
deve, finché Giorgio spedilo non sia slato in

Cielo. Io andrò per irritare vieppiù il suo odio

contro Clarenza, con menzogne avvolte fra po-

tenti argomenti; e «'io non m'inganno su quan-

to ho meditato, a Clarenza non rimane un al-

tro giorno di vita. Questo fatto, Iddio disponga

del Re Eduardo nella sua misericordia, e lasci

a me il mondo, perch' io vi compia la mia par-

te! Allora iosposerò la figlia più giovine di War-
wick, sebbene uccisi le abbia lo sposo e il padre.

Perocché il mezzo più proulo di far ammenda
con le fanciulle, gli è di dar loro un nuovo spo-

so e un nuovo padre; 9 il posto di questi io

rimpiazzerò non tanto per amore, quanto per

un'altra mira profonda e segreta, dalla quale con-

viene ch'io non mi diparta. Ma di troppo io

corro; Clarenza vive ancora: Eduardo vive e re-

gna: e soltanto quando saranno scomparsi an-

noverar potrò i miei trionfi. (esce)

SCENA TI.

La stessa. Un'altra strada.

Entra un cortèo di Gentiluomini in grama-
glie portanti il jerètro del Re Enrico VI.

Ladt Anna è con loro.

An. Deponete, deponete qui quell'onorevole

carico (se però l' onore alberga in un cataletto)

e lasciatemi per un istante pagare il tributo

delle mie lagrime alla morte prematura del vir-

tuoso Lancaster. — Povera, e fredda effigie di

un santo Re! Pallide ceneri della casa di Lan-

caster! Esangui avanzi di quel ceppo reale! Mi
sia lecito invocare la tua ombra, ch'io chiamo

ad udire i lamenti della povera Anna vedova del

tuo Eduardo, del tuo trafitto figlio, pugnalato da

quelle stesse mani che ti fecero queste ferite!

Mira; in questi fori sanguinosi, per cui la tua

anima é fuggita, io verso 1' inutile balsamo delle

mie triste lagrime: Oh, maledetta sia la mano
che li fece queste ferite! Maledetto il cuore che

cuore ebbe ili fartele! Maledetto il sangue che

queslo sangue uscir fece; cadano sulla testa del

malvagio aborrito, che ne rende sì infelici colla

tua morte,più calamità che augurare io non ne

possa ai serpi, ai rospi, agli aspidi od ai rettili
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più velenosi che strisciano su questo globo! Se

mai egli ha un figlio, ch'ei venga prima del suo

termine in vita, nasca spaventoso e deforme e

maledetto, e rinnegato dalla natura deluda la

speranza della sua genitrice, e l'atterrisca colla

sua visla: ch'ei sia l'erede delle sciagure del pa-

dre suo! Se mai egli ha una sposa, che ella di-

venga per la morte dello sposo suo più misera

ch'io noi sia per la perdila del mio giovine con-

sorte e di te! Riprendete ora la vostra sacra so-

ma, e avviatevi a Chertsey per seppellirla. Quan-

do sarete stanchi di portarla riposatevi, e rima-

nete ad udire i gemiti con cui accompagnerò il

corpo del povero Enrico.

(la processione si ripone in via; entra

Glocester)

Gloc. Fermatevi voi che portate quel feretro

e deponetelo.

An. Qual nero mago evocò tal demonio, pef

interrompere uffici di una santa pietà?

Gloc. Scellerati , deponete quel cadavere ; o,

per S. Paolo! renderò cadavere chiunque mi di-

sohhedirà.

i.o Gent. Milord, arretratevi, e lasciatene

passare.

Gloc. Infame cane! osi tu resistere a un mio

comando? Ritrai quella tua alaharda o, per san

Paolo! ti stendo morto ai miei piedi, e con essi

ti schiaccierò per la tua insolenza.

(la bara vien abbassata)

An. Che! Voi tremate? Voi siete atterriti?

Oimè! io non vi biasimo, perchè voi siete mor-

tali, e gli occhi mortali sopportar non possono

la vista del demonio. — Via di qui, tu tremen-

do ministro d'Inferno! Tu avesti potere sopra

il suo corpo, ma sulla sua anima non ne hai;

perciò va lungi.

Gloc. Amabile Santa, in nome della carità

non essere si sdegnosa.

An. Orrendo demone, in nome di Dio! scom-

pari e lasciaci in pace. Tu hai fatto di questa

fortunata terra l'Inferno tuo, ed empita l'hai di

grida di maledizione, e di ineffabili geniti . Se

diletto tu provi in rimirare le inique opre lue,

contempla questo testimonio delle tue stragi. Oh
signori, mirate ! mirate! Le ferite del morto En-
rico si riaprono, e versano sangue! Arrossisci,

arrossisci, mostro di deformità; perocché la è la

tua presenza che fa scaturire quel sangue da

quelle fredde e vuote vene, dove più non ne ri-

mane; l'opra tua snaturata e inumana ingenera

tal prodigio fuor di natura. Oh Dio, che quel

sangue facesti, vendica la sua morte! Terra, che

quel sangue hevesti, la sua morte vendica! O il

Cielo colla sua folgore abbatta l'omicida, o la

terra si spalanchi, e vivo lo inghiotta, come tu

divorasti la vita di questo buon Re, che il tuo

braccio, governalo dall'Inferno, ha sgozzalo.

Gloe. Signora, voi non conoscete i precetti

della carità che comanda il bene per il male, la

benedizione per l'offesa.

An. Scellerato, tu non conosci alcuna legge

né divina, né umana; e nondimeno non v'è be-

stia tanto feroce, che in qualche modo non sen-

ta la pietà.

Gloc. Ma io non ne sento alcuna, e perciò

una bestia non sono.

An. Meraviglioso è che i demoni dichiarino

la verità!

Gloc. Più meraviglioso che gli angeli siano

cosi collerici. — Concedetemi, divina meraviglia

del vostro sesso, concedetemi un momento di

udienza, per udire le mie discolpe sui delitti

che ra' imputate.

An. Lascia piuttosto, flagello contagioso del-

l' umanità, lascia ch'io abbia il tempo di male-

dire le tue opere, e te slesso.

Gloc. O voi, più bella che esprimerlo lingua

non possa, lasciatemi un po' di indugio per giu-

stificarmi.

An. Mostro più orrendo che l'uomo non pos-

sa imaginarlo, non v'è altra giustificazione per

te, che di andare ad appenderli ad un inlame

palco.

Gloc. Con tale disperazione accuserei me
stesso.

An. Ma disperando in qualche modo ti scu-

seresti , e faresti degna vendetta di te per le in-

degne stragi che fai degli altri.

Gloc. Non dire che fossi io che gli uccidessi.

An. Forse che non son morti? Morti essi

sono e per l'opra tua infernale.

Gloc. Io non uccisi tuo marito.

An. Dunque gli è anche vivo.

Gloc. No, morto è, ma fu ucciso da Eduardo.

An. Menti per la gola; la Regina Margheri-

ta vide la tua spada fumante del suo sangue, e

lei pure avresti ucciso, se i tuoi fratelli uon le

lo avessero impedito.

Gloc. Fui provocato dalla sua lingua calun-

nialrice, che versava i delitti dei miei fratelli

sulla mia anima innocente.

An. Provocalo fosti dalla tua mente sangui-

naria, che mai non si intrattenne, fuorché in car-

nificine: non uccidesti tu questo Re?
Gloc. Lo concedo.

An. Lo concedi, mostro? dunque Dio anco-

ra a me conceda che tu possa andar dannalo per

questo fatto indegno! Oh! egli era benigno, mi-

te e virtuoso.

Gloc. Più proprio dunque era a raggiungere

il Re del Cielo, che ora lo possiede.

An. Egli è in Cielo, dove tu non mai andrai.

Gloc. Ch'ei mi ringrazi i per averlo colà man-

dato; egli era più idoneo per quel soggiorno che

per la terra.

An. E a te è sconveniente ogni soggiorno,

fuorché l'Inferno.

Gloc. Avrei anche un altro luogo, «e volete

ascoltarmi.

An. Qualche carcere forse?

Gloe. La vostra stanza da letto.
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An. I mali ludi della terra abitino nella ca-

mera in cui tu riposi !

Gloc. Cosi appunto accade, signora, fino a

che io non mi giaccia con voi.

An. Io ben lo spero.

Gloc. Io sicuro ne sono. — Ma, gentil An-

na, terminiamo questa battaglia di molti ed epi-

grammi, e veniamo a un colloquio un po' più

serio. — Non è la cagione della intempestiva

morte dei due Plantageneti, Enrico ed Eduardo,

egualmente biasimevole come ne fu Io strumento?

An. Tu fosti e l'autore, e lo strumento della

morte loro.

Gloc. La vostra bellezza fu la cagione di quel

fatto; la vostra bellezza ch'io veggo in sogno, e

che mi farebbe intraprendere l'omicidio eli lutto

il mondo, se a tal prezzo ottener potessi il vo-

stro amore.

An. Se lo credessi, omicida, io ti direi che

vorrei squarciarmi colle mie unghie questo mio

volto.

Gloc. Questi occhi sopportar non potrebbe-

ro un sìmil guasto; voi non vi danneggieresle,

finch' io vi stessi vicino. Come il mondo è vivi-

ficato dal sole, così io il sono dai vostri occhi,

che mi rischiarano e mi dan vita.

An. La nera notte offuschi il tuo giorno, e

la morte la tua vila!

Gloc. Non imprecare a le slessa, vaga crea-

tura; entrambe queste cose tu sei.

An. Così lo fossi, ond'esser vendicata di te.

Gloc. Gli è fuor di natura voler vendetta di

un uomo che li ama.

An. Giusto e ragionevole è voler vendetta di

uno che lo sposo mi uccise.

Gloc. Quegli che te lo tolse te ne troverà un
migliore.

An. Di migliori non ne vivono sopra la terra.

Gloc. Ma un uomo vive che più di lui ti ama.

An. Nominalo.

Gloc. Plantageneto.

An. Dunque egli.

Gloc. Il nome è lo stesso, ma questi ha mi-

glior tempra.

An. Dove è?

Gloc. Qui: [ella gli sputa in volto) perchè

mi oltraggi?

An. Vorrei che fosse un mortai veleno per

amor tuo.

Gloc. Non mai veleno esci da così dolce

labbra.

An. Non mai veleno coprì rospo più odioso.

Lunge di qui! Tu mi infetti gli occhi.

Gloc. I tuoi occhi, amabile Lady, hanno con-

turbati i miei.

An. Così fossero basilischi per infliggerti

morte!

Gloc. Vorrei che il fossero, onde morire tul-

io a un trailo; perocché ora essi mi uccidono

con una lunga morte. Quegli occhi tuoi hanno

estralle dai miei delle lagrime, e disonorati ci

hanno con tale puerile debolezza, sebbene la

pietà non m'avesse mai fatto piangere. No: ho
veduto senza piangere mio padre York ed Eduar-
do, che amaramente gemevano per la morte del

giovine Rutland, trafitto dal barbaro Clifford; ho
veduto senza piangere il vostro bellicoso padre,

che lagrimando come un fanciullo mi narrava

la tragica storia della morte del padre mio, e

l'interrompeva cento volte per dar sfogo a' suoi

Singhiozzi, laiche lutti i presenti, come arbo-

scelli annaffiali di pioggia, ne avevano molli le

guancie; in tutti simili frangenti i miei occhi

restavano asciutti; ma quello che le sventure

non potevano, la vostra beltà lo ha potuto. Non
mai ho supplicalo né amici, né nemici: non mai

la mia lingua ha polulo imparare una parola

adulalrice: ma oggi che la tua bellezza è dive-

nuta oggetto della mia ambizione, il mio super-

bo cuore s'umilia a pregarli, e costringe la mia
lingua alle voci dell'amore. [Anna lo guarda
con disprezzo) Non muovere le lue labbra a

tanto sdegno; fatte esse furono pei baci, Anna, e

non per la collera. Se il tuo cuore amante di

vendetta perdonar non sa, mira! io qui ti do

questa aguzza spada, che immerger tu potrai in

questo fido petto, sprigionandone un'anima che

altamente ti adora. Ecco, io lo snudo dinanzi al

mortai colpo, e umilmente inginocchiato morte

ti chieggo. (si scuopre il petto; ella lo appunta
colla spada) Non arrestarti; io uccisi il re En-
rico.... ma fu la tua bellezza che a ciò mi sli-

molò. Affrettali; fui io che trafissi il giovine

Eduardo.... {ella accenna di ferirlo) ma fu il

tuo volto celeste che a quell' opra m' indusse.

(ella si lascia cader la spada) Riprendi la spa-

da, o se noi vuoi, mi perdona.

An. Sorgi, simulatore: sebben desideri la tua

morte, io non vuo' essere il tuo carnefice.

Gloc. Dunque comanda ch'io da me m'uc-
cida, e ti obbedirò.

An. Fallo l'ho diggià.

Gloc. Fu per collera.... ma dillo di nuovo, e

al delto tuo questa mano, che per amore di te ti

privò di uno sposo, per amor tuo ti priverà d'un

altro più verace amatore. Complice tu allora di-

verrai della morte di entrambi.

An. Vorrei poter conoscere il tuo cuore.

Gloc. Manifesto ei t'è fatto dalla mia lingua.

An. Entrambi falsi li credo.

Gloc. Allora alcun uomo non fu mai veri-

tiero.

An, Bene, bene, riponi la tua spada.

Gloc. Dimmi che la pace è fatta.

An. Questo poscia il saprai.

Gloc. Ma debbo io vivere in speranza?

An. Tutti gli uomini credo che il facciano.

Gloc. Degnatevi portar questo anello.

An. Ricevere non è dare. {mette Tonello)

Gloc. Mira come quell'anello sembra fatto

pel tuo dito; in egual modo il tuo seno racchiu-

de il mio povero cuore. Portali entrambi, peroc-
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che entrambi son tuoi: e se il tuo povero e de-

voto servo può ottenere un favore dalla tua ma-

no generosa, tu l'avrai reso felice per sempre.

An. Qual è esso?

Gloc. die vi piaccia di affidare la condotta

di questo tristo convoglio a quegli che ha più

motivo di adempiere a sì funesto dovere, e di an-

darvi a riposare a Crosby. Allorché io avrò so-

lennemente fatto seppellire questo nobile Re nel

Monastero di Chertsey, e bagnata la sua tomba

colla lagrime del mio pentimento, verrò a rag-

giungervi coi sentimenti che son dovuti alla vo-

stra virtù. Per molle ragioni che mi sono per-

sonali, ve ne scongiuro, accordatemi questa

grazia.

An. Con tutto il cuore; e son ben lieta di

vedervi tocco di rimorsi e di pentimento. —
Tressen e Berckley, accompagnatemi.

Gloc. Ditemi addio.

An. Gli è più che non meritate: ma poiché

m'insegnate ad adularvi, immaginatevi ch'io ve

l'abbia dello, (esce con Tressen e Berckley)

Gloc. Riprendete questo cadavere, signóri.

i.° Gent. Verso Chertsey, nobile Lord?

Gloc. No, a White-Friars; colà aspettatemi.

(esce il convoglio col /eretro) Fu mai donna

amoreggiala in colai guisa? Fu mai donna in

cotal guisa vinta? L'avrò.... Ma non la terrò

lungamente. Che! Io, che uccisi il suo sposo e

il suo padre, far la conquista del suo cuore, nel-

l'istante in cui il suo odio era al colmo, in cui

la sua bocca e i suoi occhi erano pieni di lagri-

me e di maledizioni, accanto all'inanime corpo

che eccitava la sua vendetta contro di me? a di-

spetto del Cielo e della sua coscienza, e di quel

ferito. ... io senz' alcun amico, che secondasse la

mia preghiera, senza altro mezzo che l'Inferno,

e i miei sguardi simulati, vincerla? Gli é un
giuocare l'universo contro il nulla! Ah! ha ella

dimenticalo di già quel valoroso principe Eduar-
do suo sposo, che pugnalai or son tre mesi nel

mio furore a Trewkshury? Gentiluomo sì dol-

ce, sì amabile, formalo in un istante in cui la

natura era vogliosa di prodigare i suoi doni, gio-

vine valente, saggio e di vero sangue reale; tale

che il mondo intero non ne potrebbe offrire un
compagno: e nondimeno ella si degna d'abbas-

sare i suoi occhi sopra di me, che mietei quel

bel fiore nella sua primavera, e vedova la resi in

solitario e doloroso letto? Sopra di me che non
valgo la metà di Eduardo? sopra di me che zoppi-

co, e sono sì orrendamente contraffatto?... Scom-'

metterei il mio Ducato contro un miserabile sol-

do, che ingannato mi sono sul conto mio fin

qui. Sull'anima mia! ella trova, sebben non pos-

sa vederlo da me stesso, ch'io sono un Cavalie-

re egregiamente fatto. Ebbene, vuo' comprare de-

gli specchi e far lavorare dei sartori, per istudia-

re i mezzi di adornare la mia persona, e di na-

scondere i difelli: poiché riconcilialo sono col

raio corpo, farò qualche lieve sacrifizio per so-

stenere questa mia buona opinione. — Ma in-

cominciamo dal far deporre quel gentiluomo nel-

la sua tomba, e poscia torniamo a sospirare ai

piedi della nostra Dea. Risplendi, amabile sole,

finché comprato io abbia uno specchio, e fammi
vedere la mia ombra al mio fianco. (esce)

SCENA III.

La stessa. Una stanza nel Palazzo.

Entrano la Regina Elisabetta,

Lord Rivers e Lord Grey.

Riv. Abbiale pazienza, signora; non v'è dub-
bio che sua Maeslà ricuperi in breve la sua con-

sueta salute.

Grey. Il vostro dolore non fa che aggravare

il suo male: perciò, in nome di Dio! siate fide-

vole, e festeggiate Sua Grazia con allegre parole.

Elis. S'ei fosse morto, che averrebbe di me?
Grey. Non altro danno che la perdita d'un

tale sposo.

Elis. La perdita d'un tale sposo ogni allro

danno racchiude.

Grey. TI Cielo vi ha resa beata con un buon
figlio, che sarà la vostra consolazione, allorché

il Re non vivrà più.

Elis. Ah! egli è fanciullo; e la sua minorità

è posta sotto la tutela di Riccardo Glocester, uo-

mo che non mi ama, come non ama alcuno di voi.

Riv. E dunque decretalo eh' ei divenga Pro-
tettore.

Elis. Questo si é deciso, e non per anche
decretato; ma così avverrà se il Re dovesse man-
care, (entrano Bukingham e Stanley)

Grey. Ecco i signori di Bukingham e di

Stanley.

Buk. Buon giorno alla vostra real Grazia!

Stan. Dio voglia spandere sulla Vostra Mae-
stà la felicità e la gioja.

Elis. La Contessa di Richemond, mìo buon
Lord di Stanley, non farebbe eco al vostro vo-

lo. Nondimeno, Stanley, quantunque ella sia vo-

stra moglie, e non mi ami, siate sicuro ch'io

non vi odio per la sua superba arroganza.

Stan. Vi supplico, signora, o di non presfar

fede alle parole calunniatile! de'suoi infidi e per-

fidi accusatori ; o se l'accusa racchiude qualche

verità di usare indulgenza alla debolezza di una

donna, di cui i mali accrescono l'irritabilità, ma
che ha un cuore non malvagio.

Elis. Avete veduto il Re oggi, Milord Stanley?

Stan. Ne veniamo ora insieme col Duca di

Bukingham.

Elis. Quale speranza del suo ristabilimento,

signori?

Buk. Buone speranze, Milady. Sua Maeslà

parla giovialmente.

Elis. Dio gli conceda la salute! Parbisie di

affari con lui?
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Bufc. Sì, signora: et! ei desidera di pacificare

il Duca di Glocester coi vostri fratelli, e i vo-

stri fratelli con Lord il Ciaroberlano: ei gli ha

mandati a chiamar lutti innanzi a lui.

Elis. Desidero che ogni cosa riesca a hene!

Ma ciò non accadrà mai. — Temo che la no-

stra felicità non sia giunta al suo termine.

(entrano Glocester, Hastings e Dorset)
Gloc. Essi mi fanno oltraggio, ed io noi pa-

tirò. — Chi sono coloro che osano dire al Re
ch'io li tratto con asprezza, e che non li amo?
Per S. Paolo! Ben poco antan Sua Maestà co-

loro che riempiono le sue orecchie di simili vo-

ci ! Perch
1

io non so adulare, spacciar frasi, sor-

ridere al primo venuto, blandir le persone in-

gannandole, e che ignoro tutte quelle fiute ce-

rimonie da francese cortigiano, riguardato verrò

come un uomo pericoloso, e pieno di fiele? Un
uomo non potrà egli adunque essere semplice e

schietto, esente da ogni malizia, senza che il suo
franco carattere sia mal veduto e calunniato da

questi stolti impudenti', da queste scimmie di

corte?

Grey. A chi dunque, o signore, in questa

numerosa assemblea, a chi s'indirizza questo di-

scorso?

Gloc. A te che non hai né virtù, ne onore.

Quando li ho io ingiurialo? Quando ti ho io

fatto oltraggio, quando mai ne feci io ad alcuni

di voi altri tutti? La peste vi colga! Sua Mae-
stà, Dio lo conservi più che voi non desiderate,

non può respirare un momento che voi non an-

diate a turbarlo colle vostre infami delazioni.

Elis. Fratello Glocester, vi sdegnate fuor di

proposito. Il Pie di moto proprio e senza esser-

vi stalo sollecitato da alcuno, avendo in vista

forse il vostro odio celato, che però trasparisce

nella vostra condotta, contro i miei figli, i miei

fratelli e me stessa, vi mandò a chiedere per sa-

pere dalla vostra bocca i molivi della vostra av-

versione, e per distruggerli.

Gloc. Nulla comprendo. — Il mondo è così

perverso ch'io veggo spesso un augelletto solle-

var la sua preda a delle altezze a cui l'aquila

stessa non ardirebbe elevarsi. — Dacché tanti

villani son divenuti gentiluomini, molli genti-

luomini son divenuti villani.

EUs. Su via, fratello Glocester, indoviniamo

il pensier vostro. Voi siete geloso del mio in-

nalzamento, e di quello de' miei amici; Dio ne

accordi la grazia di non aver mai bisogno di voi!

Gloc. Per ora, o signora, Dio permette che

noi di voi abbiamo bisogno: a cagion vostra mio
fratello è imprigionalo, io sono in disgrazia, e

la nobiltà del regno è negletta; questo accade

mentre si fanno ad ogni istante numerose pro-

duzioni per nobilitare personaggi, che due gior-

ni prima avevano appena di che campare.

Elis. In nome di quegli che mi ha tratta

dalla felice mediocrità in cui vivevo, per elevar-

mi a quest* altezza piena di torbidi e d'inquie-

tudini, giuro che non mài ho inasprito Sua Mae-
stà contro il Duca di Clarenza, e che al con-

trario ho difeso i suoi interessi coti calore. Mi-
lord, voi mi fate ingiuria accusandomi contro

ogni verità di così vili bassezze.

Gloc. Negherete voi anche d'essere stala ca-

gione dell' imprigionamento di Milord Hastings?

Riv. Essa lo può, signore: perocché....

Gloc. Essa lo può, Lord Rivers? E chi noi

sa ch'essa lo può? Ella può far anche più che

negarlo: ella può farvi ottenere mille preferenze,

e dir poscia che non vi ha avuto parte, onoran-

do di tali dignità solo il vostro merito? Che non

può ella? Ella potrebbe....

Riv. Ebbene, che potrebbe ella?

Gloc. Ella potrebbe sposare un Re giovane,

bello e ben fallo.... e so bene che la vostra Avo-

la non avrebbe trovato un così buon partilo.

Elis. Milord di Glocester, troppo a lungo ho

sopportato i vostri amari rimproveri e le vostre

indegne beffe. Pel Cielo! istruirò Sua Maestà dei

vili oltraggi che ho dovuto spesso tollerare. Vor-

rei essere piuttosto serva di un villico, che Re-

gina a tal costo.... per vedermi così insultala, di-

sprezzata, e in preda agli implacabili vostri cruc-

ci Poca gioja io ben godo per essere Regina di

Inghilterra.

(la regina Margherita comparisce a

qualche distanza non vista)

Mar. E perchè tal gioja diminuisca sempre,

io supplico Dio! Il tuo onore, il tuo stato, il

tuo seggio, a me si dovrebbero.

Gloc. Che! Mi minacciale voi di lagnarvi col

Re? andale a parlargli, e non gli tacete nulla:

pensale che quello che vi ho detto lo sosterrò in

presenza del Re: disprezzo il pericolo di esser

mandato alla torre. Gli è tempo eh' io pure par-

li: dimenticale si sono quasi le mie latiche e gli

affanni miei.

Mar. Odioso demonio! Troppo io le rimem-

bro le lue fatiche. Una di esse fu ili uccidermi

il mio sposo alla Ione, e il mio sventurato figlio

Eduardo a Tewksbury.

Gloc. (a Elis.) Prima che voi foste Regina,

O il vostro sposo Re, io era il suo cavallo di bat-

taglia: fui l'esterminatore de' suoi nemici, il pro-

digo rimuneratore degli amici suoi: per farlo in-

coronare ho versato il sangue.

Mar. E versalo anche ne hai allro più illu-

stre del suo, o del tuo.

Gloc. [sempre a Elis.) Durante quel tempo

voi eravate faziosi per la casa di Lancaster; ed

anche Rivers lo era. Non fu il vostro sposo Grey

ucciso nella battaglia della regina Margherita a

sant'Albano? Lasciate ch'io vi faccia risovvenire,

se mai lo dimenticaste, di quello che foste, e di

quello che siete: lasciate ch'io vi faccia ricorda-

re di quello che fui, e di quello che sono.

Mar. Uno scellerato omicida fosti, e tale an-

che sei.

Gloe. Lo sciagurato Clarcnz» abbandonò il
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»uo padre Warwick, e si rese spergiuro per-
che Gesù glielo perdoni!

Mar. Che Dio ne'l punisca!

Gloc. Per sostenere il partilo di Eduardo, e

per innalzarlo al trono: or qual fu la sua ricom-

pensa? 1 ceppi. Io vorrei che il mio cuore fosse

di roccia come quello di Eduardo, o che quello

di Eduardo fosse molle e affettuoso come il mio

lo è. Son troppo fanciullo, e troppo buono per

questo mondo.

Mar. Affrettati ad ire all'Inferno per vergo-

gna, e lascia questo mondo, demone corrotto!

Colà è il tuo regno.

fiiv. Milord di Glocesler, nei tempi burra-

scosi, in cui ne rimproverate d'essere stati nemi-

ci della vostra casa, noi seguitavamo il nostro

legittimo Re; così con voi faremmo, se nostro

Re diveniste.

Gloc. Se il divenissi? Vorrei essere piutto-

sto un mendico: lungi dal mio cuore una tale

idea!

Elis. Voi non potreste mai diminuir tanto in

vostra mente il piacere di esser Re, ch'io noi)

ne provi essendo Regina.

Mar. Vero è che la Regina prova hen poche

gioie; peroccchè io il sono e non ne gusto alcu-

na. Non posso più contenermi.— (avanzando-

si) Uditemi, pirati in discordia, che contendete

per le spoglie che mi rapiste: chi di voi osa guar-

darmi senza tremare? Se voi non piegale il gi-

nocchio, quali sudditi sottomessi dinanzi a me

che son vostra Regina, almeno, da voi deposta,

io vi veggo tremare come ribelli. — Ah! illustre

scellerato, non li volgere altrove.

Gloc. Slrega aggrinzila, che vieni tu a fare a

me dinanzi ?

Mar. A ripeterli la storia dei tuoi misfatti;

questo io far voglio prima che tu ti diparla.

Gloc. Non fosti bandita sotto pena di morte?

Mar. Si; ma trovo più crudele il bando che

la morte, qualora mi colga in questi luoghi. Tu
mi devi uno sposo e un figlio.... e tu un regno

(a Elis.) e voi tulli obbedienza: il mio dolore,

e i miei mali per diritto vi appartengono, e tut-

ti i piaceri che usurpale sono i miei.

Gloc. La maledizione del mio nobile padre

ottiene il suo effetto: egli le la diede, allorché

cingesti la sua fronte bellicosa con una corona

di carta, e coi tuoi oltraggi facesti sgorgare dai

suoi occhi torrenti di lagrime, dandogli poscia,

per asciugarsele, un drappo bagnato nell'inno-

cente sangue del vago Rutland! Le imprecazio-

ni, che nell'amarezza del suo cuore ei pronun-

ziò, son cadute sulla tua testa, e gli è Dio, e

non noi che punita abbiamo la tua azione ne-

fanda.

Elis. Così Iddio è giusto pei dritti dell' in-

nocente.

Hast. Oh! fu il fallo più atroce l'uccidere

quel fanciullo, il fatto più spietato di cui mai

ti udisse.

Rìv. I tiranni slessi ne piansero, allorché fu

loro narrato.

Dors. Non vi fu uomo che non ne profetiz-

zasse la vendetta.

Buk. Northumberland slesso, che vi era pre-

sente, non potè ratlenere le lagrime.

Mar. Che! Eravate tulli sdegnali, prima che

io venissi, e in procinto di afferrarvi per le go-

le, ed ora rivolgete tutti i vostri odii contro di

me? La fatale maledizione di York prevalse dun-

que tanto col Cielo, che la morte di Enrico, e

quella di Eduardo, che la perdita del loro re-

gno, e il mio doloroso bando adeguar non pos-

sano l'uccisione di quell'ardito fanciullo? Le ma-
ledizioni possano esse forar le nubi, ed entrare

in Cielo? Se così è, v'entrano anche le mie. —
In mancanza di guerra il vostro Re perisca per

le sue libidini, come il nostro perì di omicidio.

Eduardo tuo figlio (a Elis.) che oggi si chiama
Principe di Galles, in espiazione delia morie di

Eduardo mio figlio e vero Principe, muoja in

giovinezza di morie ugualmente violenta! Tu,
che sei Regina a spese mie che Regina ero, pos-

sa tu sopravvivere alle lue grandezze, e divenire

infelice com' io lo sono! Possa tu vivere lunga-

niente per piangere la perdila de' figli tuoi, e ve-

dere un'altra donna adorna delle tue spoglie,

com' io oggi li veggo adorna delle mie! I con-

tenli tuoi cessino mollo tempo prima della tua

morte, e dopo lunghi giorni di dolore, riesca tu

a morire spogliala dei titoli di sposa e di Regi-

na! Rivers e Dorset, voi eravate presenli, e tu

pure Hastings, allorché mio figlio fu assassinalo

dai colpi di molti pugnali. Che Dio, ne lo scon-

giuro, non lasci ad alcuno di voi •vivere il tem-

ilo ordinario della natura, e un imprevisto acci-

dente tronchi i vostri giorni.

Gloc. Slrega aborrita, sei tu ancora al ter-

mine del tuo infernale scongiuro?

Mar. E te obblierei ? Fermati mostro, tu pu-

re udir mi devi. Se il Cielo ha in riserbo mali

sconosciuli, più orrendi di quelli ch'io posso no-

minare ed augurarli, ch'ei li ritenga fino a che

la misura de' tuoi misfatti sia colma, e poscia li

versi lutti in una volta sul tuo capo, perturba-

tore infame della pace di questo tristo mondo!
Il verme della coscienza s'attacchi alla tua ani-

ma, e la corroda incessante! Sospetta di tradi-

mento i tuoi amici, finché vivrai, ed ama coloro

che trameranno la tua rovina! Non mai il son-

no chiuda il tuo occhio, se non perchè qualche

fantasia vendicatrice offra alla tua mente tulli

gli spettri spaventosi dell'inferno! Deforme abor-

to, mostro distruttore , stigmatizzalo fin dalla

nascila come rifiuto della natura, e figlio delle

tenebre, tu che disonorasti il seno di lua madre,

impura feccia del sangue del padre tuo; cencio

d'onore detestato....

Gloc. Margherita,

Mar. Riccardo!

Cloe. Ah?



Mur. Io non ti chiamo.

Gloc. Allora ti chieggo scusa
;
perch io pen-

sai che diriger volessi a me lutti quei nomi
odiosi.

Mar. Sì, così volli ; ma non mi aspettavo ri-

sposta. Oh! lasciami finire la mia imprecazione.

Qloc. Finite le ho, pronunziando il nome di:

Margherita.
Elis. Così tutte le vostre maledizioni ricada-

no su di voi.

Mar. Povera Regina, vano fantasma delle mie

grandezze! Perchè blandisci tu quest'odioso ra-

gno la di cui tela avvelenata li avvolge da tutte

le parli? Slolla, stolta! Tu aguzzi il pugnale che

deve scannarti! Giorno verrà che implorar vor-

lai il mio soccorso per ajularti a maledire que-
sto infausto rospo.

Nasi. Profetessa menzognera, poni un termi-

ne alle tue pazze parole, per tema di ridurre agli

estremi la nostra pazienza.

Mar. Obbrobrio su di voi tutti! stancata voi

avete la mia.

Riv. Se vi si rendesse giustizia, vi si insegne-

rebbe il vostro dovere.

Mar. Per rendermi giustizia, conviene ren-

dermi i vostri omaggi; insegnarmi ad esser vo-

stra Regina, e insegnare a voi l'essermi sudditi.

Ora rendetemi giustizia, e imparale ad obbe-

dirmi.

Dor. Non contendete con lei, ch'ella è demente.

Mar. Taci, marchese impudente: la tua no-

biltà di cui sì fresco è il diploma è moneta sco-

nosciuta che appena comincia ad essere in cor-

so. Oh! se la tua vergine nobiltà giudicar potes-

se che cosa sia perdere il proprio rango, e cade-

re nella miseria? Coloro che stanno sulle cime
non precipitano che per scosse violenti; ma se ca-

dono si rompono in pezzi.

Gloc. Il consiglio è buono; apprendetelo, ap-

prendetelo marchese.

Dor. Esso vi riguarda, Milord, al pari di me.

Gloc. Sì, e mollo più: ma io fui geueralo sì

alio che il nostro nido posto sulla cima del ce-

dro sfida i venti, e disprezza il sole.

Mar.TL offusca il sole pur anche: oimè! oimè!

testimonio ne è il figlio mio che ora giace fra

tenebre di morte: il figlio mio il cui splendore

invidiasti', e che estinguesti in una eterna not-

te. La vostra casa fabbricò il suo nido nel seno

della nostra! Oh Dio! che il vedesti non tolle-

rarlo; alla lua elevazione giungesti spargendo

sangue, possa tu precipitarne fra altri fluiti di

Sangue!

Buck. Cessate, cessale per vergogna, se non

per carità.

Mar. Non mi parlale né di carila uè di ver-

gogna. Voi foste meco senza carità e senza vei-

gogna
; mi toglieste tutte le mie speranze. La

mia carità è l'oltraggio, la vita la mia vergogna;

e possa nella mia vergogna viver sempre la rab-

bia dei mio dolore!

Buck- Basta, basta.

Mar. nobile Buckingham, vuo' baciare la

lua mano in segno di unione e di amicizia con

te. Che la felicità segua te e la tua illustre ca-

sa ! Le lue vesti non son tinte del nostro san-

gue, e tu non sei compreso nelle mie maledi-

zioni.

Buck. No, né alcuno di quelli che qui stan-

no lo è: le maledizioni spirano in escendo dalla

bocca che esalate le ha per l'aere.

Mar. Io non posso astenermi dal credere che

esse s'innalzino fino al Cielo, e che vi vadano

a risvegliare l'Eterno, e la sua vendetta. Oh!
Buckingham, diffida di questo perfido cane: (ac-

cennando Gloc.) allorché esso accarezza mor-

de, e il veleno del suo morso è mortale. Non
l'impacciare in alcuna cosa con lui; da lui ti

guarda; il delitto, la morte e l' inferno hanno

impresso sul suo volto il marchio dei reprobi;

tutti i loro ministri camminano su i passi suoi.

Gloc. Che dice ella, Milord di Buckingham?

Buck. Nulla che attiri la mia attenzione,

mio grazioso Lord.

Mar. Che! mi schernisci lu pel mio gentil

consiglio, e accarezzi il demone da cui ti esorto

a stare in guardia? Oh! te ne sovverrai un gior-

no iu cui il tuo cuore si spezzerà d'amarezze,

in cui dirai che la povera Margherita avea pre-

detto il vero. Vivete tutti schiavi del suo odio,

come egli del vostro, o ognuno di voi soggetti

a quello di Dio! (esce)

Hasl. I miei capelli si rizzano udendo le sue

maledizioni.

Riv. Ed i miei pure; stupisco com'ella sia in

libertà.

Gloc. Io non posso biasmarla: per la Santa

Madre di Dio! ella ha sofferto troppo, e mi pen-

to del male che per parte mia le ho latto.

Jìlis. lo mai non gliene feci, che almeno

sappia.

Gloc. Voi avete nondimeno la prima parte

nelle sue maledizioni. Io fui troppo ardente in

servir taluno che ora mi obblia: e Clarenza in

vero ne è assai ricompensalo! Eccolo chiuso in

una stalla, dove lo si ingrassa per premio delle

sue fatiche. Dio voglia perdonare a coloro che

son cagione di tale ingiustizia!

Riv. Virtuosa, e cristiana è la conclusione,

pregando per quelli che ne ban fatlo del male.

Gloc. Cosi sempre faccio, e savio reputo

l'uso: (a parte) perocché se maledetto avessi ora

maledetto me stesso avrei. (entra Catesbv)

Cales. Signore, Sua Maestà vi domanda,....

e dimanda Vostra Grazia,.... e voi miei nobili

Lordi.

Mlis, Vengo, Catesby; signori, volete accom-

pagnarmi ?

Riv. Seguiremo i passi di Vostra Maestà.

(escono tutti tranne Gloc.)

Gloc. Io lo l'oltraggio, e sono il primo a la-

gnamene: tutle le malvagità che iu segreto or-



ilisco cadono per opra mia sugli altri. Clarenza

che ho fallo porre in carcere compiango dinan-

zi a molti stolti, quali il sono Stanley, Hastings,

e Buckingham; e dico loro che la è la Regina,

e la sua famiglia che inaspriscono il Re, contro

il Duca mio fratello; cosa di cui son tanti per-

suasi, che mi eccitano a vendicarmi di Rivers,

di Vaugham, e di Grey; ma io rispondo loro

sospirando con un passaggio della Scrittura e di-

co che Dio e' impone di fare il bene pel male.

Gli è cosi che cuopro la mia scelleratezza col

manto di quell'antica e strana morale, tolta dai

liliri sacri, e un sauto semino, mentre son più

che un demonio! Ma silenzio; ecco i miei mi-

nistri. — (entrano due assassini) Ehhene miei

ardili e valorosi compagni, siete pronti a termi-

nar quell'affare?

i.°Ass. Pronti, Milord; e veniamo a cercar

un online che ne autorizzi a penetrare tino ai

luoghi in cui egli è.

Qloc. A ciò pensai, ed eccovelo: (gli dà un

foglio) quando avrete compila I' opera rifuggia-

tevi a Crasby: ma siate rapidi nell'esecuzione,

e non abbiate alcuna pietà. Non vi indugiate

per sentirlo parlare: perocché Clarenza è elo-

quente, e potrehhe forse risvegliar ne' vostri

cuori qualche interesse, se udiste i suoi discorsi.

i.°^is.No, no, Milord, non ci perderemo in

ciance: i grandi parlatori non valgon nulla al

momento dell'azione. Siate sicuri che muovere-
mo le braccia, e non la lingua.

Qloc. I vostri occhi spargano folgori quan-
do i pazzi piangono. Davvero che mi piacele.

Correte all'opera e spacciatela fra pochi istanti.

\.°Ass. Così faremo, mio nobile Lord.

(escono)

SCENA IV.

Una stanza nella torre.

Entrano Clarenza e Brakenbury.

Brak. Perchè Vostra Grazia è oggi cosi

mesta ?

Clar. Oh! io ho passalo una miserabile notte,

così piena di tremendi sogni, e di spaventose vi-

sioni, che, quanto è vero che sou buon Cristia-

no, passare non ne vorrei un'altra simile, quan-

do anche fosse per guadagnare una lunga se-

quela di fortunati giorni. Come tremende furo-

no quelle ore!

Brak. Quali furono i vostri sogni, Milord?

vi prego di dirmeli.

Clar. Mi pareva che fuggilo fossi dalla tor-

re, e imbarcato mi vedessi per cercare un asi-

lo in Borgogna, avendo in mia compagnia il

mio fratello Glocester. Egli era venuto a cer-

carmi nella mia stanza perchè insieme passeg-

giassimo sul ponte del vascello, da cui gettava-

mo i nostri sguardi sull'Inghilterra, ricordan-

doci le rivoluzioni, che provate abbiamo duran-

te le guerre di York e di Lancaster. Ho credu-

to veder Glocester in alto di cadere; io ritener

lo volli, ma ei mi diede un colpo che precipitar

mi fece in mezzo alle onde. Oh Dio! da quello

che sentii, come doloroso deve essere l'annegar-

si! Qual rumore spaventoso di acque fischianti-

mi nelle orecchie! Sotto quante forme orribili

la morte si offrì a' miei occhi! M' imaginavo
di veder gli orrori di mille naufragi; di miglia-

ia d' uomini corrosi dai pesci
;
poi delle verghe

d'oro, delle àncore enormi, dei mucchi di perle,

delle pietre preziose, dei vaghissimi giojelli se-

minali qua e là in fondo ai mari. Alili empien-
do i crani di miseri annegali scintillavano per

le occhia je e, rischiarando coi loro fuochi le pro-

fondità dell'abisso, insultar parevano alle scarne

ossa sparse sulla sabbia.

Brak. Ma potevate voi fra gli orrori della

morte aver agio di contemplare quei segreti te-

sori ?

Clar. In sogno l'avevo. E molte volte mi sfor-

zavo di esalar l'anima: ma sempre i flutti gelo-

si me ne impedivano e racchiudevano ogni usci-

ta, per cui giunger potesse negli immensi spazi

dell'aere: i fluiti la respingevano nel centro del

mio corpo affannoso, che scoppiava quasi pei suoi

sforzi onde spirarla fra l'onde.

Brak. E mai non vi risvegliaste durante sì

cruda agonia?

Clar. Oh! no: il mio sogno s'è prolungato al

di là della mia vita, e fu allora che cominciaro-

no i più gravi tormenti della mia anima! Mi
parve di passare il triste fiume con l'odioso noc-

chiero, di cui i poeti han tanto parlalo, e di en-

trar nel regno della nolle eterna. La prima om-
bra che incontrò la mia anima straniera in quei

luoghi fu quella del mio gran suocero, del famo-
so Warwick, che ad alta voce mi gridò: guai
supplizio abbastanza grande potrà aver V In-

ferno per punire lo spergiuro Clarenza? Ciò
dello scomparve. Vidi poscia un'altra ombra,
che mi sembrò un angelo dalla lucilia chioma,
sebbene intriso nel sangue, e ch'io udii grida-

re: Clarenza è arrivalo; il traditore, V inco-

stante, lo spergiuro Clarenza che mi ha pu-
gnalato nei campi di Tewksbury ; ajferrate-

lo , Jurie, trascinatelo ai vostri tormenti! A
queste parole mi sou veduto circondato da una
legione di spettri orribili, che mandavano alle

mie orecchie grida sì spaventose, che a quel ru-

more mi sono sveglialo tutto tremante, e lun-

go tempo ancor dopo non poteva persuadermi

che non fossi all'Inferno, tanto terribile era la

impressione lasciatami da quel sogno.

Brak. Niun slupore, Milord, ch'esso vi ab-

bia atterrito! Atterrilo io ne son rimasto pel so-

lo racconto.

Clar. Oh Brakenbury! io ho commesso delle

opere, che mi pesano sull'anima, per amore di

Eduardo; e vedi com'egli ine ne ricompensa! Oli



Dio! Se le mie profonde preghiere non possono

pacificarli e vendetta vuoi de' miei misfatti, sfo-

ca la tua collera sopra di me solo, e risparmia

la mia innocente moglie, e i miei poveri fan-

ciulli! Fregoli, geni il custode, stammi vicino: la

mia anima è oppressa e volentieri mi addormirei.

Bruii. Così l'arò, Milord; Dio accordi a Vo-

elra Grazia un buon riposo! (Clarenza si ad-

dormenta sopra una sedia) Il dolore scombu-

ia la mente, e le ore del riposo. Esso fa della

notte giorno, e del giorno notte. La gloria dei

Principi si riduce a vani titoli, a onori esterni,

con gravi crucci interiori; e spesso per delle idee

fantastiche provano una moltitudine di dolori

reali, e di pene cocenti; talché fra i loro titoli

pomposi, e un nome oscuro non v'è altra dife-

reuza che il vano rumore della fama.

(entrano i due assassini)

i°Ass. Olà! Chi è là?

Brak. Che vuoi? come venisti fin qui?

i."Ass. Vorrei parlare con Clarenza, e ven-

ni qui colle gambe.

Brak- Che! Cosi hreve?

i."Ass. Oh signore! meglio I' esser hreve che

rtojoso. Mostragli il nostro mandato, e non ri-

spondergli più.

(un foglio e consegnato a Brak, che lo legge)

Brak. Mi si comanda di rimettere il nobile

Duca fra le vostre mani. Non discuterò tal or-

dine, perchè voglio conservarmi innocente. Ec-

covi le chiavi; quello che là siede è il Duca ad-

dormentato: io andrò dal Re per significargli in

qual modo ho rassegnata a voi la mia carica.

i.°Ass. Fatelo, signore; gli è un atto di pru-

denza: addio. (esce Brak-)

i.nAss. Ebbene lo uccideremo addormentato?

\.°Ass. No; ei direbbe svegliandosi che l'ab-

biamo ucciso da vili.

i.°Ass. Svegliandosi? Pazzo! ei non si sve-

glierà fino al gran di del giudizio.

l.o Ass. Ebbene, ei dirà allora che lo abbia-

mo ucciso mentre dormiva.

i.°Ass. L'impressione di questa parola Giu-

dizio, ha fatto nascere in me una specie di ri-

morso.

i.°Ass. Che! Temi tu?

2.° Ass. Non di ucciderlo, avendo mandato

per ciò; ma di essere dannato per averlo ucciso;

da cui alcun garante non ci difenderà.

IfiAsS. Credevo che fossi stalo risoluto.

l.°Ass. Lo sono di lasciarlo vivere.

\."Ass. Tornerò da Glocester per avvertirlo.

7..° Ass. No, te ne prego, fermati un poco: io

spero che questo mio pietoso umore cangerà: ei

non suol durarmi più del tempo che un uomo

porrebbe a coniar venti.

i.°Ass. Ebbene come li senti ora?

•2° Ass. In fede, alcuni avanzi di coscienza

si fanno tuttora intendere.

1."Ass. Pensa alla ricompensa allorché l'ope-

ra sarà compiuta.

ì.°Ass. Andiamo, eh' ei muoja ; dimenticato

avevo la ricompensa.

i.°Ass. Dov'è la lua coscienza ora?

'2."Ass. Nella borsa del Duca di Glocesler.

l.°Ass. Così, allorché egli aprirà la sua bor-

sa per darne la nostra ricompensa, la lua co-

scienza fuggirà.

2.°Ass. Non imporla; lascia che vada; vi son

pochi o nessuno che si curino di un lai ospite.

\.
Q Ass. Ma se ella (ornasse a te?

2.°Ass. Noti mi fermerei a dispular seco; la

è una cosa pericolosa, e che rende 1' uomo co-

dardo; un uomo non può rubare che essa non

1 accusi ; un uomo non può girare che essa noi

rimbrotti; un uomo non può giacersi colla mo-
glie del suo vicino che essa noi tradisca: la è

una specie di spirito timido che arrossisce ad

ogni istante, e si ribella in seno all'uomo: ella

suscita mille ostacoli ai vostri progetti: ella mi

fece una volla restituire una borsa d'oro che

avevo trovato per caso: ella riduce alla mendi-

cità l'uomo che l'ascolta; perciò è bandita da

lotte le ville, e le città, come nemico pernicio-

so; ed ogni uomo che vuol viver bene si sforza

di separarsi da lei, non fidando che in sé stesso.

i."Ass. Pel Cielo! eccola ora alle mie orec-

chie, che persuader mi vorrebbe di non uccide-

re il Duca.

i.°Ass. Racchiudi il diavolo nel tuo cuore,

e non ascollarla; ella vorrebbe insinuarsi in le

per farli sospirare.

i.oAss. Oh! io son forte, ed essa non la vin-

cerà.

i.°Ass. Quesl'è parlar da valoroso, e un ri-

spettare la propria riputazione. Vieni, ci vogliam

porre all'opera ?

\.°Ass. Dagli un colpo sulla lesta col pomo

della lua spada, e quindi galtaio in quella lina

di malvasia che è nell'altra stanza.

2.°Ass. Oh eccellente idea! far di lui una

zuppa!

i.°Ass. Zitto ei si sveglia.

7..nAss. Dagli.

i.°Ass. No, vogliam parlar seco.

Ctar. (svegliandosi) Dove sei, Custode? Por-

gimi una lazza ili vino.

i.°Ass. Voi ne avrete in breve, Milord, in

abbondanza.

Clar. In nome di Dio! chi sei tu?

l.°Ass. Un uomo, come vedete.

Clar. Ma non, coni' io, di sangue regio?

i.°Ass. Né voi, come noi, leale siete.

Clar. La tua voce è un tuono: ma i tuoi

sguardi sono umili.

i.°Ass. La mia voce è ora quella del Re, i

miei sguardi sono miei.

Clur. Come oscure e sinistre sono le tue

parole! I vostri occhi mi minacciano: perchè

siete sì pallidi? Chi vi mandò qui? Perchè ve-

niste?

Tulli due gli ass. Per, per, per
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Clar. Per uccidermi?

Tutti due gli ass. Sì, sì. ,

Clar. Appena avete il cuore di dirmelo, e

perciò non avrete il cuore di farlo. In che, miei

amici, vi ho io offesi ?

i.°Ass. Non avete offeso noi, ma il Re.

Clar. Farò con lui la pace.

i°Ass. Non mai, M ilord
;
preparatevi a mo-

rire.

Clar. Siete voi dunque scelli fra la folla de-

gli uomini per uccider gl'innocenti? Qual è la

mia colpa? Dove son le prove che mi slian con-

tro ? Quali indizii han formala la convinzione

del mio giudice severo? Chi pronunziò l'amara

sentenza della morte del povero Clarenza ? Pri-

ma ch'io sia convinto per forza di leggi, minac-

ciarmi di morte è cosa indegna. Io vi comando,

in nome della speranza che ponete nel paradiso,

pel caro sangue che Cristo versò pei nostri in-

degni peccati, di dipartirvi senza farmi oltrag-

gio. L'azione che intraprendete vi farebbe dan-

nati.

i.°Ass. Ciò che facciamo lo facciamo per

comando.

i.°Ass. E quei che ci ha comandato è il no-

stro Re.

Clar. Ciechi vassalli! Il gran Re dei Re vi

ha comandalo nelle tavole della sua legge di non

uccidere. Disprezzerete voi il suo editto per ob-

bedire a quello dell'uomo? Radate; perocché la

vendetta sta in sua mano, ed ei la lancia sulla

tesla di quelli che rompono la sua legge.

7..°Ass. Ebbene gli è lui che lancia su di te

la sua vendetta, per punirti di esserti reso col-

pevole di uno spergiuro, e di un omicidio: tu

avevi giuralo di combattere per la casa di Lan-
caster.

\.°Ass. E da traditore al nome di Dio, rom-
pesti quel giuramento, e colla tua spada infame
uccidesti il figlio del tuo Sovrano.

"X.°Ass. Che giurato avevi di amare, e di di-

fendere.

i.°Ass. Or come puoi tu minacciarne della

legge terribile di Dio, dopo che tu l'hai violata

in così fatto modo?
Clar. Oimè! per amore di chi commisi io

quel misfatto? Per Eduardo, per mio fratello, ed

ei non può mandarvi perciò ad uccidermi, pe-

rocché di quel delitto è reo al par di me. Se Dio
vuol vendetta ei la farà pubblica: non togliete

tal dritto al suo braccio onnipossente: ei non
abbisogna di mezzi oscuri, e di processi ohbli-

qui per toglier dal mondo quelli che l' hanno
offeso.

l.°Ass. Chi dunque t'incaricò di farti suo

sanguinoso ministro allorché quel vago rampol-

lo, quel prode Plantageneto, quell'amabile fan-

ciullo fu ucciso da te?

Clar. Il mio amore per mio fratello, l'infer-

no, e la mia rabbia.

l.°Ass. Il nostro amore per tuo fratello, il

nostro dovere e il tuo fallo ci fecero venir qui

per ucciderti.

Clar. Se amale mio fratello non odiate me;
io fratello gli sono e molto lo amo. Se mossi

siete dalla promessa di un gran dono, escile ed

io vi manderò da mio fratello Glocester, che vi

ricompenserà meglio perla mia vita, che Eduar-

do far noi possa per la notizia della mia morte.

2°Ass. Vi ingannale, vostro fratello Gloce-

ster vi odia.

Clar. Ah no! egli mi ama, e mi tien caro:

andate da lui per par parte mia.

Tutti due gli ass. Si, così faremo.

Clar. Ditegli che quando il nostro regio pa-

dre York bencdì i suoi tre figli col suo vittorio-

so braccio, e ne raccomaudò con animo di amar-

ci l'un 1' altro, ei non previde quesle nostre di-

scordie: dite a Glocester che a ciò pensi, e pian-

ger lo vedrete.

i.°Ass. Sì, come il coccodrillo; così ei ne

apprese di piangere.

Clar. Oh! noi calunniate, perocché egli è gen-

tile.

i.°Ass. Come la brina sulla messe. — Ve-

nite, voi vi ingannale; gli è desso che ne manda

per uccidervi.

Clar. Non può essere; perocché ei compian-

geva la mia fortuna, e stringendomi fra le sue

braccia mi giurava, in mezzo ai singulti, che ado-

pralo si sarebbe per la mia liberazione.

l.°Ass. E così fa, liberandovi da questa ter-

ra, per mandarvi a godere delle gioje del Cielo.

i.°Ass. Fate pace con Dio, perocché morir

dovete, Milord.

Clar. Tu hai senso di pietà per consigliar-

mi a far pace con Dio, e nondimeno sei cosi

cieco sugli interessi dell'anima tua, da porti in

guerra con lui, assassinandomi? Ah! amici pen-

sale che quegli che vi mandò a compiere que-

sto misfalto, vi aborrirà per averlo commesso.

2.°Ass. Che dobbiamo fare?

Clar. Pentirvi, e salvare le vostre anime.

\.°Ass. Pentirci sarebbe da codardi, e da

donne.

Clar. Non peutirsi é bestiale, selvaggio, dia-

bolico! Chi di voi, se fosse figlio d'un Re privo

di libertà coni'io il sono.... se vedesse due as-

sassini, come voi siete, venirne a lui per massa-

crarlo, non supplicherebbe per le sua vita

amico, io intravedo qualche pietà ne' tuoi sguar-

di. Ah! se il tuo occhio non è adulatore poniti

al mio fianco, e supplica per me, come suppli-

cheresti se fossi nella mia trista situazione. Qual

mendico non compatirà alle preghiere di un Prin-

cipe?

i.°A$s. Esaminate la vostra coscienza, Mi-

lord.

i.°Ass. Prendi questo colpo, quest'altro an-

cora; (lo trafigge) Se ciò non basta io ti anne-

gherò in una tina di malvasia, che è qui poco

distante. (este trascinando il tadavere)
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i.°Ass. Sanguinosa azione disperatamente

commessa! Come volentieri, a simigliauza di Pi-

lato, lavarmi vorrei le mani da questo atroce e

colpevole omicidio!

(rientra il primo assassino)

i.°Ass. Ebbene? Che vuol dire clie non mi

ajuli? Pel Cielo, il Duca saprà come sei stalo

infingardo.

i.°Ass. Vorrei eh' ei potesse sapere che ho

salvato suo fratello! Va a ricever la tua merce-

de, e digli quel ch'io ti dico: io mi pento che

il Duca sia stato ucciso. (esce)

i.° Ass. Questo io non faccio; va codardo

che sei. — Andrò a nascondere quel cadavere

in qualche buco, fino a che il Duca dia degli

ordini per la sua sepoltura. Avuta la mia ri-

compensa, di qui me ne andrò, perocché questo

fatto spargerà rumore, e imprudente sarebbe che

io mi soffermassi. (esce)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Una stanza nel palazzo.

Entrano il Re Eduardo malato, la Regina

Elisabetta, Dorset, Rivers, Hastings, Ru-

ckin<;ii\.\ì, Giìey ed altri.

Ed. Oon soddisfatto, ho un buon impiego

per la giornata. — Voi, nobili Pari, consolidate

l'unione che ho stretta. Ora aspetto di gior-

no in giorno un messaggio del mio Redentore

per allontanarmi da questo mondo, che la mia

anima lascierà in pace, poiché ho ristabilita la

pace fra i miei amici. Rivers, e voi Hastings

prendetevi per mano. Non conservate più odii

dissimulati e giuratevi un'amicizia eterna.

Riv. Il Cielo mi è testimonio che ogni sen-

timento d' odio e di invidia è bandito dalla mia

anima; e la mia mano suggellerà l'amicizia del

mio cuor sincero.

Hast. Così io pure giuro, e desidero che la

mia felicità dipenda dalla fede con cui terrò il

mio giuramento.

Ed. Radale di non schernire il vostro Re;
temete che quegli che è il supremo Re dei Re
non confonda la vostra falsità celata, e non vi

condanni a perire per mano l'uno dell'altro.

Hast. Possa io non prosperare che in quan-

to la mia riconciliazione è sincera.

jRiV. Ed io del pari, cornee vero che amo Ha-
stings dal fondo del cuore.

Ed. Signora, voi pure non siete straniera a

questa riconciliazione.... né il vostro figlio Dor-

set.... né Ruckingham. Tramalo avete lutti l'uno

contro l'altro. Sposa, amale Lord Hastings, date-

gli la vostra mano da lisciare, e nella riunion

vostra non siate dissimulala.

Elis. Ecco la mia mano, Hastings. Non mai
mi sovverrò degli antichi odii nostri, Io giuro

per la mia felicità, e per quella dei miei.

Ed. Dorset, abbracciatela; Hastings, siale l'ami-

co del Marchese Dorset.

Dor. Per parte mia protesto che questo cam-
bio d'amore sarà per me inviolabile.

Hast. E così giuro anch' io.

(abbraccia Dor.)

Ed. Ova, illustre Ruckingham, suggella tu que-

sta lega con un amplesso agli amici di mia mo-
glie, e fammi felice vedendovi lutti affezionati.

Buck. Se mai Buckingham volge il suo ri-

sentimento contro Vostra Maestà (a Elis.)\ se

non rende a voi e ai vostri tutti i doveri della

vostra tenera affezione, Dio me ne punisca fa-

cendomi trovar l'odio nei cuori, in cui speravo

di più di trovare amistà. Neil' istante in cui

avrei più bisogno d'impiegar un amico, e in cui

più conterei sullo zelo suo, ch'io allora il trovi

falso, dissimulalo, astuto e traditore! Questo è

il voto che prego il Cielo di compiere, dacché il

mio zelo per voi e pei vostri si ralfredderà.

(abbraccia Ri\>. ec.)

Ed. Nobile Ruckingham, il voto che tu hai

falto è un balsamo ristoratore, che rianima il

mio cuore infermo. Non manca più qui che il

nostro fratello Glocester per compier l'opera di

questa amabile pace.

Buck. Ma in buon tempo viene il Nobile

Duca. (entra Glocester)

Gloc. Buon giorno al mio Sovrano, alla mia

Tiegina, e a voi illustri Lordi. Possa quest'ora

del giorno esser felice per voi.

Ed. Essa lo è infatti per l'impiego che fallo

abbiamo del tempo. Fratello, compite abbiamo

opere di carità riconciliando nemici, facendo suc-

cedere l'amore all'odio nelle anime di questi

fieri e sdegnali signori.

Gloc. Opera egregia faceste, mio amato So-

vrano. — Se fra questa numerosa assemblea vi

é alcuno che ingannato da falsi rapporti, o da

ingiusti sospetti mi riguardi pel suo nemico; se

fatta ho a mia insaputa qualche azione che of-

feso abbia alcuno di quelli che son qui presen-

ti, desidero sinceramente di riconciliarmi con

lui, e di riguadagnare la sua amicizia. Doloro-

so come morte mi è l'odiare: io odio l'odio, e

l'affetto desidero di tutte le persone dabbene.—
Comincio da voi, signora, e vi chieggo una pa-

ce sincera, che avrò cura |di intrattenere con

una rispettosa servitù; a voi pure la chieggo, mio

nobile cugino Ruckingham, se mai è stata na-

scosta ne' nostri cuori qualche scintilla di risen-

timento. — A voi Lord Ri\ers e Lord Grey,

che mi avete sempre, senza ch'io l'abbia merita-

talo, guardato con occhio di mal contento.... a

voi Lord Woodville, a voi Lord Scales, in una

parola a voi tutti, Duchi, Conti, Gentiluomi-

ni, che siete qni radunati, senza eccezione. Non

conosco un sol Inglese vile contro di cui il mio
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cuore nutra il menomo fiele: eguale sono in ciò

al fanciullo nalo questa notte, e ringrazio Dio

d'avermi dato questi sentimenti d'umiltà.

Elis. Questo giorno sarà tenuto per l'avve-

nire come un giorno di festa. Piacesse a Dio

che tutte le nostre contese fossero terminale per

sempre! — Mio sovrano signore, supplico Vo-

stra Altezza di prendere in grazia il nostro fra-

tello Clarenza.

Gloc. Che! Signora? Avrò io offerta pace ed

amistà a tutti per vedermi così schernito alla

real presenza? Chi non sa che quell'amahile Du-
ca è morto? (tulli trasaliscono) Ingiuria gli fa-

te schernendo il suo cadavere.

Ed. Chi non sa che egli è morto? Chi il

sa? direi piuttosto.

Elis. Ognireggente Cielo, qual mondo è

questo!

Buck. Lord Dorset, son io divenuto cosi pal-

lido come voi tutti?

Dor. Sì, mio huon Lord, ne v'ha qui alcuno,

le di cui guancie perduto non ahbiano ogni co-

lore.

Ed. Clarenza è morto? L'ordine fu rivocato.

Gloc. Ma il primo fu eseguito, e l'infelice

morì. Con ali volò il primo, e un infingardo

messo recò il secondo, che giunse appena in

tempo di vederlo a seppellire. Dio voglia che

qualcuno che procede colla testa alta, esente da

sospetti, ben meno nobile e men fedele di Cla-

renza, meno prossimo al Re per sangue, ma di

cuore più sanguinario, non meriti morte più fu-

nesta di quella che ha subito quel Duca sven-

turato, {entra Stanley)
Stan. Una grazia, mio Sovrano, per tutti i

servigli che vi ho resi!

Ed. Te ne prego, taci; la mia anima è piena
di cordoglio.

Stan. Non mi alzerò a meno che Vostra Al-
tezza non mi ascolti.

Ed. Parla dunque tosto. Che cosa richiedi?

Stan. La grazia Sovrana per uno de' mìei

vassalli che ba ucciso oggi un gentiluomo rotto

ad ogni licenza, e da poco adetto al Duca di

Norfolk.

Ed. La mia lingua avrà profferita la condan-
na di morte ili mio fratello, e pronunzierà ora

il perdono di un servitore? Mio fratello non ave-'

va ucciso alcuno: il suo delitto non fu che un
pensiero: e nondimeno per un sospetto ha in-

contrata la morte. Chi di voi si è interessato

per lui? Chi nel mio furore si è gettato a' miei

piedi
, e mi ha scongiurato di calmare la mia

collera? Chi mi ha posto innanzi i legami di

sangue e di tenerezza che ci univano? Chi mi
ha ricordato come l' infelice avesse abbandona-
to il polente Warwick, e avesse combattuto per
me? Chi mi ha posto in mente che nelle pia-

nure di Tewksbury, allorché Oxford mi aveva
atterrato, ei mi salvò la vita dicendomi: caro
fratello, vivete e siate Re? Chi mi ha fallo

sovvenire del momento in cui cercati entrambi

sul campo di battaglia, e quasi morti di freddo,

ei m'avviluppò colle sue vesli, esponendo il suo

corpo nudo e delicato alle rìgide brezze della

nolle? Oimè! La mia brutale e colpevole colle-

ra aveva obbliati tanti benefizi], e alcuno di voi

non ebbe la carità di ricordarmeli. Ma allorché

i vostri vassalli, l'ultimo de' vostri sgherri ha

commesso un omicidio, e distrutta la preziosa

imagine del riostro amalo Redentore, correte to-

sto alle mie ginocchia gridando grazia, grazia;

ed io per un' ingiustizia eguale alla vostra convien

che tal grazia vi accordi ! Ma per il mio pove-

ro fratello non uno alzò la voce: e il mio cuore

al pari ingrato non mi disse nulla a pro dello

sfortunato! Il più superbo di voi tutti fu da

lui beneficato durante la sua vita, ma niuno di

voi profferì una parola per salvarlo! Oh Dio! io

ben temo che la tua giustizia non vendichi que-

sto delitto sopra di me, sopra di voi, sui miei

e vostri parenti! Vieni, Hastings, ajutami a rien-

trare nel mio gabinetto. Oh povero Clarenza!

(esce colla Reg. Hast. Riv. Dor. e Grey)
Gloc. Ecco il fruito di una cieca collera!

Non rimarcaste, Signori, come la Regina e i suoi

parenti impallidirono alla notizia della morte di

Clarenza! Ah .'furono essi che non cessarono

mai d'irritare contro di lui il cuore del Re. Dio
ne sarà vendicato. Venite, Lordi; andremo insie-

me a consolare Eduardo?

Buck- Seguiremo Vostra Grazia, (escono)

SCENA II.

La stessa.

Entra la Duchessa di York con un figlio

e una figlia di Clarenza.

Piglio. Buona avola, diteci; è morto nostro

padre?

Duch. No, ragazzo.

Figlia. Perchè dunque piangete sì spesso?

Perchè vi battete il petto gridando: oh Claren-

za! mio sfortunato figliuolo?

Figlio. Perchè ne riguardale, e scuotete il

capo sclamando: orfani miseri ahlandonati!

Perchè ciò se il nostro nobile padre vive?

Duch. Miei cari fanciulli, v'ingannate: iocom-

piango la malattia del Re che temo di perdere,

e non la morte di vostro padre : sarebbero la-

grime perdute il compiangere un estinto.

Figlio. Così, o avola, voi convenite che egli

è morto. Il Re mio zio merita ben biasimo per

ciò: Dio ne avrà vendetta, ed io l'importunerò

con ardenti preghiere per ottenerla.

Figlia. Così farò anch'io.

Duch. Pace, fanciulli, pace! Il Re vi ama, e

incapaci voi siete di ben apporvi sull'autore

della morte di vostro padre.

Figlio. Il possiamo, mia avola: perocché il

__
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mio l)uon zio Glocester mi disse che il Re, isti-

gatovi dalla Regina, avea imaginato delle cabale

per arrestarlo: e quando mio zio cosi mi disse

egli piangeva, e mi compassionava, e gentilmen-

te mi baciava le guancie, aggiungendomi di ri-

guardarlo come padre, perocché amato mi avreb-

be quale suo figlio.

Dadi. Ah! è egli possibile clie la perfidia im-

pronti forme così amabili e nasconda le profon-

dità de' suoi vizii sotto la maschera della virtù?

Egli è mio figlio, ed è la mia -vergogna, sebbene

dal mio seno non succhiasse tal arte d' ingan-

nare.

Figlio. Credete voi, mia avola, che lo zìo

dissimulasse?

Duch. Sa, garzone.

Figlio. Non posso crederlo. Udite! Che ru-

more è questo?

{entra la Regina Elisabetta in dispera-

zione, Rivers e Dorset la seguono)
Elis. Ah! Chi mi impedirà di gemere e di

piangere? di irritarmi contro la mia sorte, e di

tormentar me slessa? Sì, mi unirò alla nera di-

sperazione e con lei congiurerò contro i miei

giorni.

Duch. Che significano questi violenti tra-

sporti ?

Elis. Intendono ad un atto di tragica vio-

lenza. Eduardo, il mio sposo, il figlio tuo, il

nostro Re è morto. Perchè crescono i rami al-

lorché il tronco è abbattuto? Perchè non si sec-

cano le foglie cui manca l'umore? Se viver vo-

lete, vivete per piangere: se volete morire, affret-

tatevi, onde le nostre celeri anime raggiunger

possano quella del Re. Seguiamolo da sudditi

fedeli al nuovo regno, in cui è un riposo eterno.

Duch. Ahi ho tanta parte al tuo dolore, quan-
ti titoli avevo per amare il tuo nobile sposo! Ho
pianta io pure la morte di un consorte virtuo-

so, e non conservai la vita che contemplandone
ancora 1' imagine ne' suoi due figli: ma ora la

barbara morte ha rotto i due specchi che riflet-

tevano le sue auguste sembianze, e più non mi
rimane per consolarmi che un cristallo infido

e falso che m'affligge lo sguardo, e non traman-
da su di me che il mio obbrobrio ! Tu sei ve-

dova, ma sei madre, e hai per consolarti i figli

che ti restano. Ma a me la morte ha rapita dal-

le braccia lo sposo, e tolto ha alle mie deboli

mani le due stampelle che mi sostenevano, Cla-

renza ed Eduardo. Oblia tua perdila è minore

assai della mia: giusto è adunque che i miei la-

menti vincano i tuoi, e ch'io soffochi le tue gri-

da colle mie.

Figlio. Ah zia! Voi non avete pianto perla
morte di nostro padre; come potremo noi ag-

giungere alle vostre le nostre lagrime?

Figlia. La perdita dei genilor nostro fu sen-

tita da voi senza dolore; i vostri vedovili gemi-
ti non saranno dunque del pari dai nostri ge-

miti accompagnati.

Elis. Non mi ajutale a piangere la mia sor-

te: troverò abbastanza lagrime nel mio cuore,

senza aver bisogno delle vostre. Tulle le loro

sorgenti si aprano e riempiano i miei occhi,

ond' io ne possa circondare il mondo. Ah caro

sposo! ab mio Eduardo!

/ due figli. Oh amato padre! oh caro Cla-

renza!

Duch. Per entrambi io piango, per Claren-

za e per Eduardo!

Elis. Qual altro sostegno aveva io fuorché

Eduardo? Ma ora ei non è più.

I due figli. Quale appoggio avevam noi fuor-

ché Clarenza? ed ei pure è andato.

Duch. Ma su entrambi io m'appoggiava, e

perduti entrambi ho!

Elis. Fu mai vedova che patisse maggior

perdita ?

I due figli. Furono mai orfani che si doles-

sero con maggior ragione?

Duch. Fu mai madre che tanto soffrisse?

Oimè! io sono la madre, e la sorgente di tutti

i vostri dolori. Le vostre perdite son divise fra

di voi: la mia le abbraccia tutte. Ella piange per

Eduardo, così io pure fo; per un Clarenza pian-

go, ma non ella. Questi fanciulli deplorano la

perdila di Clarenza al par di me: ma io deplo-

ro anche quella di Eduardo, senza che essi se

ne risentano. Oimè! voi spandete in tre quelle

lagrime che io Ire volle infelice sola verso. Io

sono la sorgente comune d'ogni dolore, e in-

tratterrò gli affanni vostri coi miei continui ge-

mili.

Dor. Consolatevi, cara madre; a Dio spiace

che miriate con tanta ingratitudine le opere sue.

Nel mondo gli uomini chiamano sconoscente

quegli che avverso si mostra a pagare un debito,

che contralto ha verso una mano liberale: mag-

gior delitto è il lottare con tanta ostinazione

contro il Cielo, perchè ei vi ritoglie quel Re che

prestalo non vi avea che per un tempo.

Riv. Signora, pensate, come il deve una te-

nera madre, al giovine Principe vostro figlio;

mandatelo a prendere senza indugio perch' ei

sia coronato; gli è in lui che risiede ogni vostra

consolazione. Seppellite questo disperalo dolore

nella tomba del morto Eduardo, e riponete le

vostre gioje sul trono dell'Eduardo vivo.

{entrano Glocester, Buckingham, Stan-

iev, Hastings, Ratcliff, ed altri)

Gloc. Sorella, consolatevi : noi abbiano lutti

motivo di piangere la disgrazia comune dell'In-

ghilterra: la sua lucida stella più non risplende!

Ma alcuno non può riparare la nostra perdila

con delle lagrime. Signora..... madre mia vi

chieggo perdono, veduta non vi avea: umilmen-

te inginocchiato vi dimando la vostra benedi-

zione.

Duch. Iddio ti benedica, e l'enea mite il tuo

cuore, con sentimenti di amore, di carità, di ob-

bedienza e di ogni altra virtù.
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Gloc. Così sia; e mi faccia morir buono! (a

parte) Quesla doveva esser la conclusione dei

voti ili una madre. Stupisco ch'ella l'abbia ob-

bliata.

Buck. O voi Principi e Pari, immersi nel

dolore, che dividete il peso dell'angoscia comune,

cercate ora la vostra consolazione nell'unione di

un'amicizia reciproca. Noi perdiamo, gli è vero,

col Re una messe di beni: ma ci rimane la spe-

ranza di quelli che ne promette il fìgliuol suo.

Gli è ora che bisogna terminare di spegnere per

sempre gli odii che dai vostri cuori traboccava-

no, e che necessario è stringere con ogni cura

i nodi dell' unione che abbiam da breve formata

e giurala fra di noi. Credo che converrebbe di

mandara cercar ora il giovine Principe a Ludlow

per condurlo a Londra, con qualche piccolo se-

guilo, ond'esser coronalo Re.

Riv. E perchè con piccolo seguito, Milord di

Bukingham?
Buk. In verità, Milord, per tema che, s' ei

fosse numeroso, le piaghe, da breve cicatrizzate

delle nostre discordie, di nuovo non si aprisse-

ro: cosa tanto più pericolosa, quanto che il re-

gno è scomposto e senza governo. Il cavallo sen-

za guide si rende padrone del freno e dirige il

suo corso a grado suo: e in queste congiunture

si deve, secondo me, prevenire con tanla cura il

timore e l'ombra del male, quanlo il male stesso.

Gloc. Io spero che il Re ne abbia tutti ri-

couciliali, e per parte mia tal pace è solida e

sincera.

Riv. Per me pure lo è, e credo il sia per tut-

ti. Ma poiché il vincolo della nostra amistà è

intreccialo da poco, esporlo non conviene all'oc-

casione più lieve di rottura; pericolo che sarebbe

a temersi, se il Re venisse accompagnato da una

molliladine; sono perciò del parere del nobile

Bukingham, e credo che prudente sia, di non

dare che pochissimo seguito al Principe.

Hast. Così io pure credo.

Gloc. Ebbene, sia; andiamo a deliberare sul-

la scelta di quelli che manderemo tosto a Lud-

low. Signora, e voi, mia madre, volete venire a

darne i vostri consigli in questo affare impor-

tante? (escono tulli, tranne Buk- e Gloc.)

Buk. Milord, quali che si siano quelli che

sarà ri deputali verso il Principe, pensale, in no-

me di Dio! che non conviene che noi due re-

stiamo a casa. Io voglio, durante il cammino,

trovar occasione per parlare del progetto, per cui

conferimmo insieme ultimamente, di allontanare

cioè dal giovine principe gli ambiziosi parenti

della Regina.

Gloc. Io ti riguardo come uu altro me stes-

so, come mio vero consigliere, mio oracolo e mio

profeta! Caro cugino, seguirò i tuoi consigli

colla docilità di un fanciullo. Andiamo dunque

a Ludlow senza fermarci di più. (escono)

SCENA III.

La slessa. Una strada.

Entrano due Cittadini incontrandosi.

I.° Citi. Buon giorno, vicino. Dove con tan-

ta fretta ?

2. Citi. In verità, appena il so. Udiste le

nuove?

i.° Citt. Sì; il Re è morto.

2.° Citt. Cattive nuove, per la Vergine! Di ra-

do il successore è migliore. Temo, temo che

questo non divenga un pazzo mondo.
(entra un altro Cittadino)

3.° Citt. Vicini, Dio vi salvi!

i.° Citt. Vi do il buon giorno, signore.

3.° Citt. E vera la notizia della morte del

buon re Eduardo?
2.° Citt. Troppo vera: così Iddio ne ajuti!

3.° Citt. In tal caso, signori, aspettatevi a ve-

dere il regno andar sconvolto.

i.° Citt. No, no, per grazia di Dio, suo figlio

regnerà.

3.° Citt. Sciagura a quella terra che è gover-

nata da un fanciullo.

2.° Citt. Ei mostra dei talenti per regnare, e

durante la sua minorità un savio consiglio terrà

le sue veci. Fatto adulto, ei reggerà bene.

l.° Citt. Così stava lo Stato, allorché Enri-

co VI. fu coronato a Parigi all'età di nove mesi.

3.o Citt. Così stava lo Stato? No, no, miei

degni amici, e Dio lo sa. L'Inghilterra poteva

vantarsi allora d' avere un consiglio illuminato,

e il Re aveva degli zii virtuosi per sostenere e gui-

dare i passi suoi.

i.° Citt. Anche questo ne ha, tanto dal lato

del padre, che della madre.

3.° Citt. Meglio sarebbe, o che non ne aves-

se dal lato paterno, o che alcuno non ne aves-

se. Perocché la rivalila delle pretensioni ci ca-

gionerà molti mali, se Dio non vi pone la ma-
no. Pericoloso è assai il Duca di Glocester; e i

figli dei fratelli della Regina son superbi e alte-

ri. Se invece di governare fossero tutti contenu-

ti nell'obbedienza, questo sciagurato paese po-

trebbe sussistere come prima.

1.9 Citt. Via, via, i nostri timori van troppo

lungi: tutto riescirà bene.

3.° Citt. Quando il cielo si cuopre di nubi,

gli uomini savi si avvolgono nei loro mantelli;

quando le foglie più larghe cadono, l'inverno è

vicino. Allorché il Sole tramonta, chi è che non
si aspelli la notte? Gli uragani fuor di stagione

minacciano le carestie. Tutto può andar bene;

ma se Dio ne fa questa grazia, gli è più che

non meritiamo, o ch'io non m'aspetto.

2.c Cilt. Per dir il vero, i cuori di tutti son

pieni di timori. Non si può parlar con alcuno

che non sia mesto e non vi riveli i suoi terrori.

5.Q Cilt.GM è ciò che accade sempre alla vigilia
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delle grandi rivoluzioni. Per un istinto divino

gli uomini presagiscono i guai, come l'acqua si

gonfia all'avvicinarsi della tempesta. Ma lascia-

mo di ciò la cura a Dio. Dove andate?

•2.° Cilt. All'aula dei giudizii.

5.° Cut. Là pure io vado; e vi terrò com-

pagnia, (escono)

SCENA IV.

La stessa. Una stanza nel Palazzo.

Entrano V Arcivescovo di York, il giovine

Dcjca di York, la Duchessa di York e la

regina Elisabetta.

Are. La notte scorsa mi si disse che aveva-

no dormito a Slrasford; e questa sera si ferme-

ranno a Northampton. Dimani o dopo dimani

saranno qui.

Duch. Ardo del desiderio di vedere il Prin-

cipe; spero che sia molto cresciuto, da che noi

vidi.

Elis. Ma ho inteso dire di no; mi si assicu-

ra che il mio figlio di York lo ha quasi vinto

in altezza.

York. Sì, madre; ma non vorrei che ciò fos-

se vero.

Duch. Perchè, mio giovine cugino? Gli è be-

ne il crescere.

York. Signora, una sera a cena mio zio Ri-

vers si meravigliava perchè io cresceva molto

più presto di mio fratello: ehhene, disse l'altro

mio zio Glocester, le piccole erhe son piene di

virtù, le grandi sono inutili e crescono rapida-

mente. Mi dispiace perciò di crescer tanto, giac-

ché i hei fiori vengono poco alti, e le erbe ma-
lefiche germogliano ad ogni istante.

Duch. In verità, in verità è egli stesso un'ec-

cezione al proverbio. Glocester era nella sua in-

fanzia l'essere più lento a crescere, e se la sua

regola fosse vera, ei dovrebbe esser assai buono.

Are. E cosi egli è, non ne dubito, mia gra-

ziosa signora.

Duch. Voglio bene sperarlo; ma una madre

può sempre dubitarne.

York- Oh! se pensato vi avessi, avrei potuto

beffare mio zio sul suo crescimento, meglio an-

cora ch'ei beffato non m'abbia sopra il mio.

Duch. In qual modo, mio giovane York? Ti

prego di dirmelo.

York- Veramente si dice che mio zio cre-

scesse così presto, ch'ei poteva rosicare una cro-

sta di pane due ore dopo la sua nascila, mentre

appena con due anni io potei fare un dente.

Mordente sarebbe stata la burla, non è vero, mia

avola ?

Ducli. Dimmi, vago York, chi t'insegnò ciò?

York. Per vero dire la sua nutrice.

Duch. La sua nutrice? Ella era morta, prima

che tu nascessi.

York. Se non fu essa, non 60 chi mei dicesse,

Elis. Questi è un garzone pericoloso: ite, eie-

te troppo maligno.

Are. Buona signora, non vi sdegnate contro

un fanciullo.

Elis. Le mura possono avere delle orecchie.

(entra un Messaggere")

Are. S'avanza un messaggere: quali novelle?

Mess. Tali, Milord, che doloroso mi è assai

lo esporvele.

Elis. Come sta il Principe.

Mess. Bene, signora, di salute.

Duch, Quale è dunque la tua nuova?

Mess. Lord Rivers e Lord Grey sono stati

condotti nelle prigioni di Pomfret, e con essi è

ancora sir Tommaso Vaugham.
Duch. Chi comandò ciò ?

Mess. I polenti Duchi di Glocester e di Bu-
kingham.

Elis. Per qual delitto?

Mess. Vi ho detto quel che sapevo; la ragio-

ne per la quale son slati arrestati mi è del lut-

to ignota, mia bella Regina.

Elis. Oimè! io veggo la rovina della mia ca-

sa. La tigre ha stretto fra i suoi artigli il cervo

gentile: la tirannia insultatrice comincia ad in-

nalzarsi sul fragile trono di un fanciullo, che non
può farlo rispettare. Regnate dunque distruzio-

ne, carnificina massacro: veggo traccialo come
in un piano manifesto lo scioglimento di questa

sanguinosa tragedia.

Duch. Esecrabili giorni di torbidi e di discor-

dia! quanto oimè i miei occhi ne han diggià ve-

duti! Il mio sposo ha perduto la vita per gua-

dagnar una corona; i miei figli sono stati trabal-

zali da cenlo diverse fortune, facendo che ad

ora ad ora io mi rallegrassi dei loro successi, o

deplorassi le perdite loro. Stabiliti in fine vinci-

tori, dopo che tutte le contese domestiche eran

dissipate, essi si fan guerra gli uni cogli altri,

fratello contro fratello, sangue contro sangue;

ognuno contro di sé. Oh! distruzione contro na-

tura, rabbia insensata e frenetica, esaurisci alfi-

ne i tuoi esecrabili furori! o lasciami morire,

ond'io non mi vegga più la morte dinanzi!

Elis. Venite, venile, mio figlio; audiamo al

tempio; signora addio.

Duch. Aspettate, verrò con voi.

Elis. Voi non avete nulla a temere.

Are. Mia graziosa signora, (a Elis.) andate e

porlate in quell' asilo luttociò che voi avete di

più prezioso. Per mia parte rimetterò fra le vo-

stre mani i suggelli del regno, che mi erano sta-

li confidati, e la mia sorte sarà quale me la pro-

cura la tenera affezione che porto a voi e ai vo-

stri! Venite, io vi condurrò nel tempio, (escono)



ATTO TERZO

SCENA I.

La slessa. Una strada.

Suonano le trombe. Entrano il Principe di

Galles, Glocestee, Bukingham, il Cardi-

nal Bocchier ed altri.

Bah. oiate il benvenuto, amabile Principe,

nella vostra città di Londra.

Gloc. Benvenuto, caro cugino, cbe regnale

60|>ra lutti i miei affetti. Sembra che la fatica

della strada vi abbia reso malinconico.

Privi. No, zio; ma lutti i giri cbe abbiam

fallo nel nostro cammino, l'ban reso nojoso e

faticante. Non veggo qui gli altri miei zii per

ricevermi.

Gloc. Caro Principe, la vostr' anima inno-

cente e pura non ha potuto ancora alla vostra

eia penetrare tutta la profondità della frode e

della malizia del cuore umano. Voi non potete

discernere in un uomo, che ciò che le sue ester-

ne sembianze offrono ai vostri occhi; e i di fuo-

ri, Dio lo sa, di rado s'accordano, per non dir

mai, col cuore. Gli zii di, cui notate la mancanza,

erano uomini pericolosi. Voi gustavate la dol-

cezza del miele che condiva le loro parole , e

non sentivate il veleno che sotto vi si asconde-

va. Dio voglia preservarvi da loro, e da ogni al-

tro amico egualmente traditore!

Pria. Si, Dio voglia preservarmi dagli amici

traditori! ma i miei zii non l'erano.

Gloc. Ecco il Prefetto di Londra, Milord, che

viene a rendervi omaggio.

(entra il Lord Prefetto col suo sèguito)

Pre/. Dio benedica Vostra Grazia, e vi ac-

cordi salute e lunghi giorni di felicità.

Prin. Vi ringrazio, mio buon Lord, e voi

tutti del pari ringrazio, (esce il Pre/, ec.) Cre-

devo cbe mia madre e mio fratello ne sarebbero

venuti inconlro a qualche distanza: vergogna ad

Hastings! perchè non vien egli per dirmi se ven-

gono o no? (entra Hastings)

Buck. In buon tempo egli arriva tutlo sudalo.

Prin. Ben venuto, Milord. Verrà dunque

mia madre?

Hast. Dio ne sa la cagione, io l'ignoro: ma
la Regina, voslra madre, e vostro fratello si so-

no rifuggiati in un tempio. — Il giovine Prin-

cipe avrebbe ben desiderato di venir con me per

salutarvi; ma sua madre glie l'ha impedito mal-

grado suo.

Buk. Quesl'è un'ostinazione ben bizzarra

e intempestiva. Lord Cardinale, volete andar a

determinar la Regina onde mandi tosto il Duca
di York da suo fratello? Se ella vi si oppone, voi

Milord Hastings andate col Cardinale e slrap- j

paté il Principe dalle braccia di quella donna
gelosa.

Car. Milord di Bukingham, se la mia debole

eloquenza può ottenere da sua madre il giovi-

ne Duca di York, aspettatevelo qui fra un istan-

te; ma se ella si ostina a resistere alle vostre di-

mande, il Dio del Cielo non permetta cbe vio-

liam mai il santo asilo in cui si è rifuggiate. Pel

regno intero non vorrei rendermi colpevole di

un tale allentato.

Buk. Voi vi ostinate spesso mal a proposilo,

Milord, per un rispetto a formule vane e a vie-

te costumanze. Considerate la cosa anche in

conformità colle idee rozze di questo secolo, e

troverete che non violate il tempio, costringendo

il Principe ad escirne. Le immunità della Chie-

sa non sono accordate che a quelli che ne han-

no legittimamente meritato il benefizio, o a quel-

li cbe i meriti hanno per acquistarli. Ora que-
sto Principe non è né nell'uno, né nell'altro ca-

soe e non può secondo me godere di tal privile-

gio. Facendolo perciò sortire dal luogo in cui

non ha alcun diritto per restare, voi non offen-

dete alcuno. Ho spesso udito dire che vi sono
degli Ecclesiastici che hanno dei privilegi! : ma
mai non avea sentito che di tali anche a dei

fanciulli se ne accordassero.

Car. Sia, Milord; voi mi avrete costretto una
volta in vostra vita ad abbandonare la mia opi-

nione per la vostra. — Andiamo, Milord Ha-
stings; volete venir con me?

Hast. Vi seguo, signore.

Prin. Cari Lordi, usate, ve ne prego, della

maggior sollecitudine che potrete, [il Card, e

Hast. escono) Ditemi, zio Glocester, se nostio

fratello viene dove soggiorneremo fino alla no-

stra incoronazione.

Gloc. Dove sembrerà meglio a Vostra Gra-
zia. S'io potessi consigliarvi, vi direi di riposar-

vi per un giorno o due alla torre, per isceglier

quindi quella residenza che meglio alla vostra

salute e al vostro diletto si confacesse.

Prin. La torre è il luogo del mondo che più

mi dispiace. — E egli vero, zio, che fu Giulio

Cesare che la fabbricò.

Gloc. Ei vi pose le prime pietre, mio gra-

zioso signore; e di secolo in secolo si è poi ve-

nula erigendo.

Prin. Sia ciò scritto? O è solo riportato di

età in età da qualche tradizione?

Buk. Constatalo è dall'istoria, mio Principe.

Prin. Ma supponete, Milord, che registralo

non fosse; mi pare che la verità dovrebbe pas-

sare di generazione in generazione, come un re-

taggio della posterità fino all' ultimo giorno in

cui tulio deve finire.

Gloc. (a parte) Tanta saviezza in così gio-

vine età suol dirsi non dar lunga vita.

Prin. Che dite, zio?

Gloc. Dico che anche senza il ministero dei

libri la fama vive lungo tempo . (a parte) Così,



come il Demone delle nostre antiche comme-
die, io moralizzo sempre con parole a doppio si-

gnificato.

Pria. Quel Giulio Cesare fu un uomo mol-

to illustre! Il suo valore ingrandì il suo genio,

e il suo genio ha fatto vivere ne' suoi scritti le

opere del suo valore. La morte non può nulla

contro quell'eroe: se il soffio della sua vita è

estinto, vita egli ha nella sua gloria. — vuo'

mettervi a parte di un' idea, mio cugino Bu-
ckingham.

Buck- Qual è essa, mio grazioso signore?

Princ. S'io attingo l'età virile riconquiste-

rò tutte le nostre possessioni di Francia, o mo-
rirò da soldato, come sarò vissuto da Re.

Gloc. fa parte) Brevi estati conseguono per

solito primavere troppo precoci.

[entrano York, Hastings, e il Cardi-
nale)

Buck. Ecco il Duca di York.

Prin. Riccardo di York? Come stale, mio
amalo fratello?

Fork. Bene, mio temuto signore; cosi io deli-

bo ora chiamarvi.

Prin. Sì, fratello; con nostro gran dolore, co-

me con vostro. Troppo recente è ancora la per-

dita del Re, che avrebbe dovuto ben maggior tem-

po conservare questo titolo, che colla sua morte

La perduto molto delle sue verità.

Gloc. Come sta il nostro cugino, il nobile

Lord York!

1 orli. Vi ringrazio, grazioso zio: ma foste voi

che diceste che le erbe maligne crescono pre-

sto: ora il Principe, mio fratello, mi ha supera-

to di gran lunga in altezza.

Gloc. E vero, Milord.

York. E egli dunque cattivo?

Gloc. Oh! mio bel cugino, cotesto io non

posso dirlo.

1 ork. Dunque ei vi dev'esser più tenuto che

noi son io.

Gloc. Ei può comandarmi a titolo di Sovra-

no: ma voi avete soltanto su di me il potere di

un parente.

York. Vi prego, zio, di darmi quel pugnale.

Gloc. Il mio pugnale, piccolo cugino? Con
tutto il cuore.

Prin. Sei un mendico, fratello?

1 ork. Chieggo solo al mio buon zio, che so

che mi appagherà: non è che un balocco che

gli dimando; e non può dolergli il darmelo.

Gloc. Vuo' fare a mio cugino un più bel dono.

York. Un più bel dono! Oh! certo volete

aggiungervi la spada.

Gloc. Sì, cugino amabile, se essa fosse abba-

stanza leggera.

ì ork. Dunque m'accorgo che impartirmi non

volete che doni leggeri, e che in domande più

gra\i non mi compiacereste.

Gloc. Sarebbe troppo pesante per Vostra Gra-

zia a portarsi.

York. Foss'ella anche più grave, e non l'avrei

che in conto di ben leggera.

Gloc. Vorreste dunque la mia spada, piccolo

Lord?

York. Si, per pagarvi dell'epiteto che mi
date.

Gloc. Quale?

York. Piccolo.

Prin. Milord di York, sarà sempre contradi-

tore: ma voi, mio zio, sapete come sopportarmi.

T ork. Vorrete dir portarmi, e non soppor-

tarmi. — Zio; mio fratello, si fa beffe di voi e

di me. Perchè son piccolo come una scim-

mia , ei crede che potreste portarmi sulle vostre

spalle.

Buck. Con quale acume ei ragiona! Per mi-

tigare il sarcasmo che lancia verso suo zio, ei

sa destramente motteggiar sé stesso. Meraviglio-

so è il vedere tanta astuzia in così giovine età.

Gloc. Mio grazioso signore, volete rimetter-

vi in via? Io stesso e il mio buon cugino Bu-
ckingham, andremo da vostra madre per suppli-

carla a venirvi ad incontrare alla Torre, onde dar-

vi il ben arrivato.

1 ork. Che! vorreste voi andare alla Torre,

Milord?

Prin. Milord Protettore trova ciò bene.

1 ork. Ei non dormirà tranquillo alla Torre.

Gloc. Perchè, signore? di che avete timore?

1 ork. Perchè quel luogo è frequentato dal-

l' ombra sdegnosa del mio zio Clarenza, che la

mia avola mi disse essere stato assassinalo.

Prin. Io non temo zìi morti.

Gloc. Né vivi, io spero.

Prin. Se vivono, ben credo che non avrò mo-

tivo per temerli. Ma venite, Milord, e con me-

sto cuore ai nostri cari pensando , andiancene

alla Torre.

(esce con York, Hasl., il Card, e il sè-

guito)

Buck. Credete voi, Milord, che quel piccolo

parlatore di York non sia stalo istruito dalla

sua astuta madre, e incitato da lei a schernirvi

con motteggi obbrobriosi ?

Gloc. Oh! certo, certo; gli è un fanciullo pe-

ricoloso: audace, inquieto, vivo, capace di tut-

to: somiglia alla madre, dalla lesla ai piedi.

Back. Bene, lasciamoli dove sono. — Avvi-

cinali, gentil Caleshv; lu giurasti d'eseguire con

fermezza il nostro progetto, e di seppellire in

un profondo segreto la confidenza che noi ti fac-

ciamo. Tu hai intesi i nostri discorsi per la stra-

da: di' che ne pensi? Sarebb' egli tanto diffìcile

il fare entrare Lord Hastings nel nostro dise-

gno, di porre questo illustre Duca sul trono di

Inghilterra?

Cat. Egli ama così teneramente il giovine

Principe, per la memoria di suo padre, che non

sarà possibile l'iudurlo a nulla di coulrario a

suoi interessi.

Buck. E di Stanley che ne credi?
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Cai. Stanley farà lutto quello che farà Ha-

stings.

Buck. Dunque non se ne parli più. Fa solo

ciò ch'io ti dirò. Va, caro Catesby, scruta de-

stramente da lungi Lord Hastings; osserva le

impressioni che il nostro progetto avrà su di lui

fatte, e invitalo a venir dimani alla Torre per

assistere all'incoronazione. Se il trovi trattabile

e disposto per noi, incoraggialo ed esponigli le

nostre ragioni. Se è di ghiaccio, fingi la pure

d'esserlo, e rompi seco ogni colloquio. Dimani

terremo due consigli separali, in cui tu compi-

rai una gran parte.

Gloc. Raccomandami a lui, e digli, Catesby,

che l'antico triumvirato de' suoi avversarli spar-

gerà dimani il sangue nel castello di Pomfret.

Digli per parte mia che in segno di gioja per

questa buona notizia , dia un bacio di più al-

l'amabile Mistress Shore.

Buck' Buon Catesby; va, riempi bene il tuo

ufficio.

Cat. Miei degni Lordi, ne avrò tutta la cura.

Gloc. Avrem tue novelle, Catesby, prima di

porci a letto ?

Cat. Le avrete, Milord.

Gloc. A Crosby ci troverete entrambi.

(Cat. esce)

Buck- Ora, Milord, che farem noi, se Ha-
stings non ci seconda?

Gloc. Gli troncheremo il capo, il mio uo-

mo .... qualche cosa faremo. Ricordati quand'io

sarò Re di chiedermi la Contea di Hereford, con

lutti i suoi dominii, di cui il Re, mio fratello,

eia in possesso.

Buck. Reclamerò questa promessa dalle ma-
ni di Vostra Grazia.

Gloc. E pensa che ella ti sarà accordata con

tutta la bontà. Vieni, ceniara tosto; onde matu-

rar possiam meglio i disegni noslri. (escono)

SCENA II.

Dinanzi alla casa di Lord Hastings.

Entra un messaggere.

Mess. Milord, Milord,.... (battendo)

Hast. (dal di dentro) Chi balle?

Mess. Un inviato di Lord Stanley.

Hast. [come sopra) Che ora è?

Mess. Stanno per suonar le quattro.

(entra Hastings)
Hast. Il tuo padrone non trova dunque son-

no in queste notti nojose?

Mess. Cosi sembrerebbe da quello che ho da

dirvi: ma anzitutlo ei si raccomanda alla grazia

di Vossignoria.

Hast. E poi,..,.

Mess. E poi ei vi manda a dire, che ha so-

gnalo questa notte, che un cinghiale lo aveva

atterrato e vi avverte che si tengono due consi-

gli separati e segreti e che nell'uno dì questi si

potrebbe prendere un partito che valesse a far

pentire lui e voi d'aver assistito all'altro. Que-
sto è che l'ha determinalo a mandarmi per co-

noscere il vostro sentimento, che egli dividerà la

vostra sorte quand'anche voleste montar tosto a

cavallo con lui, e cercare nel Nord d'Inghilter-

ra un asilo contro il pericolo che vi minaccia.

Hast. Va, mio amico, ritorna dal tuo signo-

re. Digli che non abbiano nulla a temere da que-

sti due Consigli, che si raduneranno divisamen-

te. Noi due dobbiamo assistere ad uno, e il no-

stro fedele amico Catesby deve trovarsi all'altro*,

non può dunque nulla accadere contro di noi

che noti ne siamo istruiti. Digli che i suoi ti-

mori son vani, e senza fondamento: e quanto a

quel sogno,.... stupisco ch'ei sia tanto semplice

da prestar fede alle imagini di una fantasia al-

terata. Fuggire il cinghiale (i) prima che ei ne

perseguiti sarebbe un eccitarlo a correre sopra

di noi; e un metterlo sulla traccia d'una preda

alla quale neppur pensava. Va di' al tuo padro-

ne di alzarsi, e di venirci a raggiungere; andre-

mo insieme alla Torre dove vedrà che il cinghia-

le ne tratterà entrambi bene.

Mess. Vado, Milord, a recargli la vostra ri-

sposi a. (esce; entra Catesby)

Cat. Buon giorno, o mio nobile Lord!

Hast. Buon giorno, Calesby; v'alzaste per

tempo. Quali novelle, quali novelle, quali no-

\elle, in questo nostro 'vacillante stato?

Cat. Gli è vacillante in verità, Milord; e

credo che non diverrà più tranquillo se Riccar-

do non cingerà la ghirlanda del regno.

Hast. Come! Qual ghirlanda ? Intendereste

forse la corona?

Cat. Sì, mio buon Lord.

Hast. Questa mia lesta mi sarà troncata, pri-

ma ch'io vegga la corona così mal posta. Ma
puoi tu credere che egli ad essa intenda?

Cat. Sì, sulla mia vita; e spera in olire di

vedervi abbracciare il suo partito per ajutarlo a

farne il conquisto. A questo fine mi manda ad

avvertirvi che in questo medesimo giorno i vo-

stri nemici, parenti della Regina, moriranno a

Pomfret.

Hast. Di ciò non mi dolgo, perocché essi fu-

rono sempre miei avversarii: ma ch'io dia il mio

voto a Riccardo per escludere dal Irono i legit-

timi eredi
, questo è ciò che Dio sa eh' io non

farò mai fino alla morte.

Cat. Dio mantenga Vossignoria in questi

generosi sentimenlil

Hast. Fra alcuni mesi riderò ben di cuore

d'esser vissuto tanto da vedere il tragico fine di

quei miei nemici, che aveano cercalo d'altirar-

mi l'odio del mio signore. Va, va, Catesby, pri-

ma che siano trascorsi quindici giorni ne spac-

(1) Si allude a Glocester.
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cierò bene anche alcuni allri clie iion se l'aspet-

tano.

Cat. La è cosa crudele, Milord, il dover mo-

rire quando meno uno ci pensa.

/List. Oli! crudele, crudele: ed è nondimeno

ciò che avviene a Rivers a Vaughan e a Grey
;

e accadrà ad alcuni altri che si credono ora si-

curi, come il siam noi che godiamo dell'amici-

zia di Buckingham, e del Principe Riccardo.

Cat. Quei Lordi entrami)*! vi tengono nel

più alto conio: (a parte) e perciò porranno la vo-

stra testa hen alta sul ponte di Londra.

Mast. Il so che fan caso di me, e hen parmi

d'averlo meritato (entra Slanley).Yemle; veni-

te: dov'è dunque il vostro spiedo, mio caro? Voi

temete il cinghiale, e andate così sprovvisto?

Stati. Milord, buon giorno; e buon giorno

Catesby: voi potete scherzare, ma per la Santa

Croce! io non amo questi separali Consigli, io.

Hast. Milord, io tengo la mia vita così cara

come la vostra: non mai la mia vita, ve lo pro-

testo, mi fu più preziosa che ora: credete voi che

se non fossi sicuro del nostro stalo, io sarei co-

sì allegro?

Stan. I Lordi, che sono a Potnfret, eran del

pari tranquilli sulla loro sorte allorché partiro-

no da Londra, e infatti non avevano alcun mo-
tivo da dubitarne : nondimeno voi vedete come
la loro sorte si è mutata. Colposi rapido di pu-

gnale sveglia la mia diffidenza, e prego il Cielo

che la mia paura sia pusillanime, e senza fon-

damento! Ebbene andremo alla Torre? 11 giorno

è già caduto.

Hast. Andiamo, andiamo verrò con voi. —
Sapete quello che voglio dirvi, Milord? Oggi i

signori di cui parlavate saranno decapitali.

Stan. Oimè!essi potrebbero portar meglio le

loro teste, che alcuni dei loro accusatori i loro

cappelli. Ma venite, Milord, parliamo.

(entra uno del seguilo)

Hast. Andate innanzi: vuo' dir una parola a

questo uomo, (escono Stan, e Cat.) Ebbene
amico? Come va il mondo? Come stai?

Seg, Meglio, dacché piace a Vostra Signoria

di domandarmelo.

Hast. Ti dirò eh' io sono oggi più contento,

il mio uomo, che non lo era l'ultima volta che

qui mi incontrasti. Io andava allora qual pri-

gioniero alla Torre, vittima delle trame dei pa-

renti della Regina: ma ora (e ticnlo ascoslo)

q'>ei miei nemici son messi a morte, ed io ven-

go redento da ogni timore.

Seg. Dio voglia far sempre lieta Vostra Si-

gnoria!

Hast. Mille grazie, amico. Tieni; bevi alla

mìa salute. (gettandogli la sua borsa)

Seg. Ringrazio Vostro Onore. (esce)

(entra un Prete)

Pr. Ben incontrato, Milord; son lieto di ve-

dervi.

Hast. Ti ringrazio di cuore, buon sir Gio-

vanni. Io li debbo qualche cosa per l'ultimo uf-

ficio. Vieni da me la prossima Domenica, e ti

salderò. (entra Buckingham)
Buck. Ve ne stale parlando con un prete,

Lord Ciambellano? ai vostri amici di Pomfret

il prete abbisogna. Voi non avete ragione per

confessarvi.

Hast. In buona fede, allorché io incontrai

questo sant'uomo pensai a quelli di cui mi par-

lavate. Ebbene; andate verso la Torre?

Buck. Sì, Milord; ma molto non mi tratter-

rò colà: ne ritornerò prima di Vossignoria.

Hast. Gli è molto facile, perchè mi fermerò

là a desinare.

Buck, (e a cenar anche, sebbene tu noi sap-

pia.) (a parte) Volete venire?

Hast. Seguo Vossignoria. (escono)

SCENA III;

Pomfret. Dinanzi alla fortezza.

Entra Ratcliff, con una scorta di soldati

ira cui stanno Rivers, Grey, e Vaughan
clic s'incamminano al patibolo.

Rat. Fate avanzare i prigionieri.

Riv. Sir Riccardo Ratcliff, odi le mie parole:

tu vedi morir oggi un suddito fedele: punito

pel zelo suo, e per la sua lealtà.

Grey. Dio salvi il Principe dalle vostre in-

fami trame! una frotta voi siete di cannibali as-

setati di sangue.

V^au. Voi vivrete abbastanza per maledire un

giorno questo iniquo ufficio.

Rat. Spicciatevi: il filo della vostra vita sta

per troncarsi.

Riv. Oh Pomfret, Pomfret! Prigione sangui-

nosa e fatale ai Pari di questo Regno! Nel-
1' empio ricinto delle tue mura Riccardo IL fu

sgozzato: e per aumentare l'orrore che ad ogni

onesto tu ispiri i tuoi pavimenti beveranno l'in-

nocente nostro sangue.

Grey- Ora la maledizione di Margherita ca-

de sui nostri capi : essa la profferì allorquando

Hastings, voi, ed io, restammo spettatori tran-

quilli, intanlochè Riccardo le uccideva il figlio.

Ris>. Ella maledisse ancora Hastings, maledis-

se Buckingham, maledisse Riccardo. Oh! ricor-

dali dunque, Dio, di esaudire le sue preci sopra

di loro come sopra di noi le adempisti! Quanto

a mia sorella, e ai suoi illustri figli, sii soddi-

sfatto, buon Dio, pel nostro sangue che vedi con

quanta ingiustizia sia per essere versato!

Rat. Affrettatevi, l'ora della vostra morte è

suonata.

Riv. Vieni, Grey, vieni, Vaugham, abbraccia-

moci : addio, fino a che ci rivediam di nuovo

nel Cielo. (escono)
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SCENA IV.

Londra. Una stanza nella Torre.

Entra Buckingham, Stanley, Hastings, il

Vescovo di Ely, Catesby. Lowel, ed altri

stanno seduti ad una tavola. Ujjlciali del

consiglio a qualche distanza.

Hast. Nobili Pari, l'oggetto che qui ne ra-

duna è di fissare il giorno dell'incoronazione: in

nome di Dio parlale! qual dì sarà?

Buck. Son pronte tutte le cose per quella

cerimonia ?

Stan. Il sono; e non rimane più che a fis-

sarla.

Ely. Dimani io il credo un felice giorno.

Buck. Chi conosce le intenzioni del Lord

Proiettore? Chi è il più intimo amico del no-

bile Duca?
Ely. Vostra Grazia pensiamo cbe meglio di

ogni altro conosca la sua niente.

Buck. Noi ci conosciamo nel vollo l'uà col-

1' altro, ma quanto ai nostri cuori.... a lui non

è più nolo il mio, che a me noi sia il vostro; ed

io non conosco meglio il suo, cbe voi il mio. —
Lord Hastings, voi siete a lui legato di stretta

amicizia ?

Hast. Grazie alla sua bontà, io so cb'ei mol-

lo mi ama; ma quaulo all'incoronazione, io non

gliene ho parlalo, né so quel ch'ei ne pensa. Ma
voi, nobile Lord, potreste fissare il giorno; ed

io darò il volo anche pel Duca, sperando che

ciò non sia da Sua Grazia preso in cattiva parie.

[entra Glocester)

Ely. Fortunatamente, ecco il Duca stesso.

Gloc. Miei nobili Lordi e cugini, do a tutti

il buon giorno: ho troppo dormilo: ma spero

cbe la mia assenza non avrà nociuto per nulla

al grande oggetto che trattar si doveva a me di-

nanzi.

Back- Se arrivalo non foste così a proposilo,

Milord Hastings, avrebbe fissalo per vostra par-

te il giorno: intendo cbe avrebbe dato il vostro

volo'per r\incoronazione del Pie.

Gloc. Niuno il poteva fare con maggior fidu-

cia di lui; ei ben mi conosce, e molto mi ama.

— Milord di Ely, l'ullima volta eh' io fui a

Holhorn, vidi nel vostro giardino delle fragole

assai belle. Vi prego di farmi il piacere di man-
darmene.

Ely. Di tutto cuore, Milord. (esce)

Gloc. Cugino di Buckingham, una parola

se vi piace, {lo tira in disparte) Catesby ha

scrutato Hastings pel nostro affare, e il trovò sì

tenace e sì caldo, che perderà la lesta, prima di

acconsentire cbe il figlio del suo signore, così

egli con venerazione lo chiama, perda la sovra-

nità del trono d'Inghilterra.

Buck- Ritiratevi per un poco, io verrò con

Toi. (esce con Gloc.)

Stan. Noi non abbiamo ancor fissato questo

giorno solenne. Dimani, secondo me, è troppo

presto, e non sarei preparato come è convenien-

te per tal cerimonia.

(rientra il Vescovo di Ely)

Ely. Dov'è Milord Prolettore? Ho mandalo

a prendere le frulla ch'egli desidera.

Hast. Sua Grazia è questa mattina ben af-

fabile e gioviale;ei vagheggia cerio qualche idea

che gli sorride; l'arguisco dal modo grazioso con

cui ne ha augurato il buon giorno. IS'on credo

che vi sia un uomo in tutta la Cristianità che

sia meno abile di lui nel dissimulare: nel suo

voi lo si legge sempre tutto quello ch'egli ha nel

cuore.

Slan. E qual cosa leggeste dunque oggi sul

di lui volto?

Hast. Ch'ei non è malcontento d'alcuno; e

nutre verso di tutti le più benevoli intenzioni.

(rientra Gr.OCESTER e BUCKINGHAM)

Gloc. Vi prego tulli di dirmi che cosa me-

ritano quelli che cospirano contro la mia vita,

valendosi dell'arte di diabolici sorlilegii, e cbe

coi loro incanti infernali son pervenuti a este-

nuar lentamente il mio corpo?

Hast. Il tenero amore ch'io porlo a Vostra

Grazia, Milord, mi fa ardilo a parlar pel primo

in questa illustre assemblea, onde profferire la

condanna dei colpevoli. Chiunque essi si siano

dico, Milord, che ban meritala la morte.

Gloc. Ebbene, siano i vostri occhi testimoni

del male che mi ban fatto. Mirale su di me gli

effetti della loro malvagità: il mio braccio è dis-

seccato come una branca isterilita. Tutto ciò e

opera di quella moglie di Eduardo, di quella

strega mostruosa, collegata con quell'infame

prostituta Shore: esse furono cbe colle loro stre-

gherie così mi ridussero.

Hast. Se esse operarono questo misfatto, mio

nobile Lord ....

Gloc. Se! Cbe pretendi tu co' tuoi se, pro-

iettore di quella dannata femmina? Tu pure sei

un traditore. — Gli si tronchi la lesta. — Giu-

ro per san Paolo! cbe non desinerò, fino cbe non

l'abbia veduta cadere dalle sue spalle . Love] e

Catesby, attendete all'esecuzione di ciò; chiun-

que altro mi ama, sorga e venga meco.

(escono tutti, tranne Hast. Lov. e Cat)

Hast. Sciagura, sciagura all'Inghilterra! Per

lei, e non per me io piango. Insensato che fui!

io avrei potuto prevenire quel che ora m acca-

de. Stanley aveva veduto in sogno il cinghiale

che m'allerrava: ma disprezzai l'avviso, e sde-

gnai di fuggire. Tre volte oggi il mio cavallo ha

inciampalo, e s' è gettato per spa\ento all'indie-

tro, vedendo la Torre, come se ricusato avesse di

condurre il suo signore al macello. — Ab! ora

ho bisogno del prete a cui dianzi parlava. Mi
pento ora d' aver detto con inconsiderata gioja,

che i miei nemici spiravano a Pom fret, e ch'io

era sicuro d'essere in grazia e in favore! Oh,
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Margherita, Margherita, gli è adesso che la tua

funesta maledizione colpisce l'infelice Hastings!

Ctit. Spicciatevi, Milord, il Duca vuol pran-

zare: fate una breve confessione: ei desidera di

vedere la vostra lesta.

Hast. Oh! favori momentanei dei mortali a

cui intendiamo con più ardore che a conseguir

la grazia di Dio! Chi fabbrica le sue speranze

nell' aere dei -vostri piacevoli sguardi, vive come
il marinaio ubbriaco sulla punta del suo albero,

in procinto di cadere alla più piccola scossa

nelle fatali viscere dell'abisso.

Lov. Venite, venite, affrettatevi: gli è inu-

tile il lagnarsi.

Hast. Oli, sanguinoso Riccardo! Miserabile

Inghilterra! io ti predico i più spaventosi gior-

ni che mai vedessero le tue età più dispieiate.

— Andiamo, guidatemi alla morte, troncatemi

il capo; molti sorrideranno vedendolo, che pur

fra breve saranno estinti. {escono)

SCENA y.

La stessa. Le mura della Torre.

Entrano Glocester e Buckingham con delle

armature rugginose, e in pessimo stalo.

Gloc. Dimmi, cugino: sai tu improntare un

subito tremilo, impallidire, cambiar di volto,

troncar a tempo una parola, ricominciar un di-

scorso, e fermarsi a un trailo, come se invaso

fossi da delirio, o confuso da spavento?

Buck. Sarei in istalo di compiere le parli

del più grande attore da tragedia. So pai lare

guardando all' indietro e girando un occhio in-

quieto; so tremare e trasalire al moversi d'una

foglia, come se assalito fossi da cento sospetti; so

fingere terrore e gioja, e i miei organi mi ser-

vouo come voglio ne' miei stratagemmi. Ma è

dunque andato Calesby ?

Gloc. Si; ed eccolo che conduce il Prefetto.

Buck. Lasciale ch'io gli parli solo. — (en-

tra il Lord Prefetto e Calesby) Lord Pre-

fetto ....

Gloc. Badale a conservare il ponte.

Buck. Udite, udite! Sono tamburi.

Gloc. Calesby, custodite le mura.

Buck. Lord Prefetto, la ragione per cui vi

abbiamo chiamalo....

Gloc. Guardali le spalle, difendili, i nemici

ne son presso.

Buck- Dio, e la nostra innocenza ci proleg-

gano.

(entra Lovel e RàTCiff colla testa di

Hastings)

Gloc. Rassicuratevi, son nostri amici; Rat-

cliff e Lovel.

Lov, Ecco la testa di quell' ignobile tradito-

re, di quel pericoloso Hastings di cui niuno so-

spettava.

Gloc. Tanto l'ho amato che non posso rat-

tenere le lagrime: l'avevo sempre creduto il più

sincero e il miglior uomo che respirasse nella

Cristianità, il suo cuore era il ricetto di tutti i

miei più segreti pensieri . Ei sapeva coprire i

suoi vizii colla vernice di virtù così seducenti,

che senza il suo delitto, manifesto a tulli gli oc-

chi, (parlo del nefando commercio che aveva

colla Shore) su di lui non sarebbe mai potuto

cadere il più lieve sospetto.

Buck. Oh! gli era il traditore più profondo

e dissimulato che mai vivesse! Avreste mai voi

imaginalo, Lord Prefetto, o polreste voi mai

crederlo, che, se la provvidenza non ci avesse

conservalo in vita, questo scaltrito traditore

avrebbe ucciso me e l'illustre Duca di Gloce-

ster, in questo giorno islesso, nella camera del

Consiglio?

Pre/. Ab ! è egli vero?

Gloc. Come? Ci credete voi Turchi o infe-

deli? E pensale voi che saremmo proceduti cosi

violentemenle, contro le formule delle leggi, alla

morte di quello scelleralo, se l'eslremo pericolo

del diferire la pace dell'Inghilterra e la sicurtà

nostra, non ci avessero costretti a così rapida

esecuzione?

Pre/. Il Cielo vi benedica! Egli ha meritata

la morie. E voi vi siete ben. comportati, dando

un esempio fatto per intimorire i traditori. Nul-

la io pur più di bene sperai da lui, da che lo

vidi legato colla Sbore.

Buck- E nondimeno nostra intenzione non
era 'che ucciso fosse prima del vostro arrivo,

Milord; ma lo zelo troppo precipitoso dei nostri

amici si è affrettato un po' più che non vole-

vamo. Ben lieti noi saremmo stati che voi pure

aveste udito parlare il traditore, e confessar tre-

mando i particolari e lo scopo della sua frode,

onde voi aveste potuto renderne conto ai citta-

dini, che potrebbero forse interpretar male que-

sto giudizio, e compianger la sua morte.

PreJ. La vostra parola, mio illusile Lord,

varrà, come s'io l'avessi visto e udito: siale cer-

ti, miei nobili Principi, che ben io istruirò i no-

stri fedeli sudditi della giusta condotla, che te-

nula avete in questo pericolo pressante.

Gloc. Gli era perciò che desideravamo la vo-

stra presenza, che salvali ne avrebbe dalla cen-

sura delle lingue malediche.

Buck. Ma poiché siete arrivalo troppo tardi,

a tenore dei nostri voti, potrete almen dire quel-

lo di cui parlalo v' abbiamo, riguardo alle no-

stre intenzioni. Gli è con tale fiducia, mio buon

Lord, che vi diciamo addio. {esce il Pre/.)

Gloc. Seguilo, seguilo, cugino Buckingham.

Il Prefetto corre a Guildhall. Affrettali di rag-

giungerlo colà , e quando ne tro\erai il destro

favorevole, poni in campo l' illegittimità dei figli

d'Eduardo, ricorda ai cittadini di Londra come

Eduardo fece perire uno de' suoi compnlriolli,

per aver detto ch'ei farebbe il suo figlio erede



della corona, sebbene non alludesse che all'inse-

gna della sua locanda che portava tal nome. In

seguito insisti sulle sue abbominevoli libidini, e

la brutalità delle sue inclinazioni incostanti che

si Tolgevano con indifferenza sulle matrone, e

sulle figlie de
1

suoi domestici, da per tulio dove

il suo cuore sfrenato imaginava una preda. Ciò

fatto, potrai condurre il discorso sopra di me.
— Di' poi anebe che, allorché mia madre era

incinta d'Eduardo, il Duca di York stava oc-

cupato nelle guerre di Francia; e che facendo

un esalto computo, ei riconobbe che il fanciullo

non gli apparteneva, opinione in cui lo confer-

mò ancora la fìsonomia di questo che non somi-

gliava per nulla a quel del nobile Duca, mio
padre. Quest' ultima corda però dovrai sfiorarla

soltanto, perocché ben sai che mia madre viva

ancora.

Buck. Fidatevi di me, Milord: compirò la

parte di oratore colla medesima arte, e il mede-
simo zelo, che se la splendida corona, oggetto

de' miei discorsi, dovesse essere portata da me.
Intanto vi lascio, salutandovi.

Gloc. Se il tuo discorso riesce, guidagli al

castello di Bayuart: e là mi troverai in compa-
gnia di reverendi personaggi, e di dotti Vescovi.

Buck- Parto: a tre, o quattro ore riceverete

le novelle di quanto sarà accaduto a Guildhall.

(esce)

Gloc. Va, Lovel, corri a cercare il dottor

Shall.— Tu, Catesby, guidami il frate Pencker.
Dite ad entrambi di venirmi a trovar tosto al

castello di Bayuart. (escono Lov. e Cut.) Ora
io rientrerò per dare alcuni ordini particolari,

onde allontanare i bracchi di Clarenza, e fare

che per niuna cosa del mondo a quei Principi

alcuno non abbia ricorso. (esce)

SCENA VI.

Una strada.

Entra uno Scrivano.

Scrìv. Ecco i capi d' accusa mossi contro il

povero Milord Hastings, segnali con bella scrit-

tura, e riposata mano, ond' esser letti fra poco
pubblicamente nella chiesa di san Paolo! Come
le circostanze son verosimili e ben legate! Ho
impiegate undici ore intere per metterle in chia-

rore, perocché non è che da jeri sera che Cate-
sby mi ha mandalo V originale, che certo deve
esser costato almeno un egual tempo, sebbene
cinque ore fa Hastings vivesse ancora senza
rimproveri, senza accuse, e in piena libertà.

Convien confessare ebe siamo in un bel mon-
do! Chi sarà lanto stollo da non vedere questa
grossolana frode? E nondimeno chi sarà tan-

to ardito per avere il coraggio di dire eh' ei

non la vede? Il mondo è corrotto; e ogni senso

d'onore è irrevocabilmente smarrito, allorché '

non si veggono che cogli occhi silenziosi della

mente così indegne scelleratezze.. (esce)

SCENA VII.

La corte del castello di Bayuard.

Entrano Glocester e Buckingham
da diverse parti.

Gloc. Ebbene! Che dicono i cittadini?

Buck. Per la santa Madre del Signorel i cit-

tadini son muti, e non dicono una parola.

Gloc. Parlasti dell' illegittimità dei figli di

Eduardo?

Buck. Sì; parlai del suo contratto di nozze

con Lady, Lucy, e di quello che fu stretto in

Francia dai suoi ambasciatori. Dipinsi l'insazia-

bile ardore delle sue passioni, e le sue violenze

sulle cittadine nostre ;i furori della sua tirannia

eccitata dai più lievi sospetti; la sua illegittimi-

tà, e cento altre cose. Poscia parlai di voi; del

volto vostro tanto somiglievole a quello di vo-

stro padre, non pei lineamenti, ma per la fiso-

nomia che vi si dipinge, e che così bene chia-

risce la nobiltà della vosi r anima . Posi quindi

in campo tutte le vostre vittorie nella Scozia,

la vostra dotta disciplina in guerra, la vostra sa-

viezza in pace, le vostre virtù, la bontà del vo-

stro carattere e la vostra umile modestia: in fine

nulla obbliai di ciò che poteva facilitarvi il con-

seguimento del vostro scopo, e allorché ho ter-

minalo, invitai quelli che amavano il bene del

loro paese a gridare; viva Riccardo Re d'In-

ghilterra!

Gloc. E l'hanno essi fatto?

Buck. No, pel Cielo! ma pietrificati come

statue si son messi a guardarsi l'un altro con

occhio smarrito, divenendo pallidi come cadave-

ri.— Allorché ho veduto ciò, gli ho garriti, chie-

dendo al Prefetto che cosa significasse quel si-

lenzio ostinato. La sua risposta fu che il popo-

lo non era avvezzo ad udirsi arringar direttamen-

te, e ch'ei non conosceva che la voce degli uffi-

ciali della Prefettura. Allora l'ho istigato a ri-

petere il mio discorso: ma ei non ha fatto che

dire: cosi ha parlato il Duca, così il Duca ha

concluso; senza nulla aggiungere per parte sua.

Finito quel discorso un certo numero dei miei

appostati nella sala ha gittalo per aria i ber-

retti, e una dozzina di voci ha gridato: viva il

re Riccardo ! Ho approfittalo tosto di quelle

poche voci, per dire: grazie, miei buoni citta*

dini; grazie, miei ottimi amici. Quest
1

accla-

mazione così piena e universale, e queste gri-

da di gioja mostrano il vostro discernimen-

to , e Vajfezion vostra per Riccardo. Così ho

finito, e mi sono ritiralo.

Gloc. Slupida e mula canaglia! Perchè non

volle essa parlare? Ma il Prefetto verrà qui coi

tuoi colleghi?

)
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Buck. Il Prefetto è vicino; fingetevi intimo-

ìilo dalla loro visita: non date loro udienza elle

dono le più lunghe e le più vive istanze, e mo-
stratevi innanzi ad essi con un libro d'orazioni

in mano, accompagnato da due venerandi eccle-

siastici: perocché voglio fare un sermone edifi-

cante sopra quesio testo. Non vi arrendete che

colla maggior ripugnanza alla nostra inchiesta.

Recitate la parte della verginella, e rispondete

no, anche accettando.

Gluc. Vado, e se riescirele così hene nella

vostra parie sollecitandomi ad accettare, coni' io

son sicuro di ben riescire nella mia, risponden-
dovi no; non dubitale che non conduciamo il

progetto nostro a un esito fortunato.

Buck. Amiate, andate, salite al vostro appar-

tamento; il Lord Prefetto è alla porta. (Gloc.
esce) Ben venuto, Milord

;
(entrano il Lord

Prefetto, alcuni Magistrati e molti cittadi-

ni) io stava qui aspellando il Duca : credo ch'ei

non voglia riceverne oggi . (entra dalla parte

del castello Caleshy) Ebbene, Calesby! Che
dice il vostro signore della mia richiesta?

Cat. Ei vi prega, Milord, di rimettere a un
altro giorno la vostra visita. Chiuso egli è con
due santi Ecclesiastici, e immerso profondamen-
te nella meditazione. Ei non vuol udir parlare

di nessun affare temporale, che interromper pos-

sa i suoi pii esercizii.

Buck. Torna al Duca, buon Catesby, le ne

prego. Digli che il Prefetto, i Magistrati ed io,

mossi da motivi della maggior importanza, e che

interessano noi al par di lui, siam venuti a sol-

lecitare ima conferenza con Sua Grazia.

Cat. Questo io tosto farò. (esce)

Buck. Ab! Milord, questo Principe non è un
Eduardo. Ei non sciupa il suo tempo con in-

differenza, cullandosi sopra uu letto voluttuoso:

ei sia in ginocchio da mattina a sera. Non coi

cortigiani in frivoli diporti passa le ore , ma
bensì in profonde meditazioni con dotti teolo-

ghi. Non nel sonno della mollezza ei s'immer-
ge, per accrescere la pinguedine del suo corpo

indolente: ma veglia in preghiere per arricchir la

sua anima. Felice l'Inghilterra, se questo vir-

tuoso Principe volesse divenirne Sovrano! Ma
temo che non mai perverremo a ottener ciò

da lui.

Pre/. Dio ci preservi da un tal rifiuto da sua

parte!

Buck. Temo che egli non mai acconsenta:

ma ecco di nuovo Calesby. (rientra Calesby)-

Ebbene, Catesby, che dice Sua Grazia?

Cat. Ignora a qual fine abbiate radunalo qui

un tal numero di cittadini, e ne stupisce; so-

prattutto non essendone slato prima avvertilo.

Temere ancora sembra , che fatto non abbiale

dei cattivi progetti contro di lui.

Bi/'k- Sou dolente che il mio nobile cugino

sospetti di me: protesto al Cielo ch'egli è per

zelo e affezione che qui venimmo; tornale, ve

ne prego, e assicuratene Sua Grazia. (Cat. esce)

Quando un uomo pio sta fra le sue orazioni,

ben difficile è ili ritrarnelo, tanto è il diletto che

trova nelle sue contemplazioni!

(entra GloceSTER in una galleria al di-

sopra Jra due Vescovi. Catesby ri-

torna)

Pref. Guardate dove sta Sua Grazia, fra due

Ecclesiastici!

Buck. Quelle son due colonne di virtù per

un Principe cristiano; essi lo sostengono e lo

allontanano dagli scogli del vizio e della vanità.

Mirale, ei l'iene fra le sue mani un libro di pre-

ghiere: a questi attributi si riconosce un santo

uomo. — Illustre Plantngeneto, graziosissimo

Principe, porgete orecchio favorevole alla nostra

richiesta, e degnatevi perdonarci d' interrompere

le vostre pie meditazioni e i santi esercizii del

vostro zelo veramente cristiano.

Gloc. Milord, voi non avete bisogno di scu-

se appo me. Son io che vi piego di scusarmi di

avere, per occuparmi gli è vero in servire il mio
Dio, ritardala la visita de' miei amici. Ma ve-

niamo al l'alto; che desidera da me Vostra

Grazia?

Buck. Un favore che mi lusingo sarà aggra-

dito da Dio, e rallegrerà tulli i buoni citladini

di quest'isola disordinala.

Gloc. Voi mi fate temere d' aver commesso
qualche fallo che abbia offeso il popolo; e certo

venite per rimproverarmi la mia ignoranza.

Buck. Tale è appunto il nostro scopo, Mi-
lord. Vostra Grazia si degnerebbe ella, ascoltan-

do le nostre preghiere, riparare al suo fallo?

Gloc, S'io rifiutassi, a che vivrei iu un pae-

se cristiano?

Buck- Sappiale dunque che voi siete colpe-

vole per lasciare il seggio supremo, il trono mae-

stoso, e Io scettro sovrano de' vostri antenati, la

eredità delle grandezze, a cui la fortuna vi in-

nalza, così come i dritti legittimi della vostra

nascita, trasmessi sino a voi dalla catena brillan-

te della vostra real casa, al rampollo corrotto di

un tronco disseccato , intantochè in mezzo al-

l' indolenza de' vostri pensieri solitati], da cui ve-

niamo a risvegliarvi oggi pel bene della nostra

patria; quesla bella isola si vede mutilata senza

Lraccia e senza capo; sfigurala dall'ignominia

agli occhi delle nazioni; reità da immondi Re,

e sepolta quasi nell'abisso profondo della vergo-

gna e dell' obblio. Gli è per ritraila da tale abis-

so che veniamo a scongiurarvi con tutto il cuo-

re di assumere il peso e il governo di quesla

terra, vostra patria. Non è uri Protettore, un

Pieggente, un Luogolenente che vi chiediamo,

agenti subalterni, che da schiavi s'adoprano in

profitto di un altro: ma reclamiamo in voi l'ere-

de che ha ricevuto di generazione in generazio-

ne i dritti successivi ad un impero che vi ap-

partiene. Ecco, signore, il nostro movente; ecco

la giustizia che vengo a chiedere a Vostra Al-
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tezza di concerto con questi fedeli ciIladiDÌ, e i

voslri amici più teneri e più aflelluosi: io sono

qui l' interprete dei loro voli e delle loro arden-

ti sollecitazioni.

Gloc. Incerto io mi veggo fra il ritirarmi in

silenzio, o il rispondervi con amari rimproveri.

La prima cosa disdirebbe al mio rango: la se-

conda ferirebbe i voslri sentimenti. Peroccbè,

s'io mi ritiro senza rispondervi, potreste forse

imaginarvi die il facessi per mula ambizione, e

die volontieroso fossi di portare il giogo doralo

della sovranità die vorreste follemente qui im-

pormi. Se poi vi rimproverassi con asprezza le

olfeile che mi fale,e che il carallere vestono di sì

zelante affezione, io maltratterei i miei generosi

amici. Per soddisfarvi dunque, evitando il pri-

mo sospetto, e per non cadere nel secondo in-

conveniente, questa sarà la mia risposta. Il vo-

stro amore è degno de' miei ringraziamenti: ma
il mio merito, che non è di alcun prezzo, mi

ammonisce di essere insufficiente all'offerta che

mi fate. Prima di lutto, quando ogni ostacolo

fosse lollo,e che i miei passi mi conducessero di-

rettamente al trono, come al giusto relaggio ch#

mi compete al diritto di nascita; tale è la pover-

tà de' miei talenti, e tale la moltitudine delle

mie imperfezioni, non essendo io che una fragi-

le barca incapace di reggere agli impeti di così

•vasto mare, che preferirei di togliermi le gran-

dezze, piuttosto che espormi a dover imprecare

allo splendore della mia gloria e ad essere soffo-

calo dall'incenso del trono. Ma grazie al Cielo,

lo Slato non ha alcun bisogno di me; e se qual-

che bisogno egli avesse, io non sarei tale da soc-

correrlo; la branca reale ne ha lascialo un frutto

che, fallo maturo a poco a poco dagli anni, di-

verrà degno della raaeslà del trono, e ci rende-

rà, non ne dubito, tulli felici sollo il suo regno.

Gli è a lui ch'io rimando il peso di cui vorre-

ste mi incaricassi, ei deve portarlo per drilli più

immediali dei miei, e per stella più fortunata.

— Dio mi preservi dal volerglielo rapire con al-

cuna violenza!

Buck- Milord, tulio nella vostra risposta pro-

va la delicatezza della vostra coscienza: ma tali

scrupoli son frivoli, e debbono svanire da ch'es-

si veogono a ben pesare lulle le circostanze. Voi

dite che Eduardo è figlio di vostro fratello, e noi

ne conveniamo con voi; ma ei non è nato dalla

sposa legittima di suo padre. Perocché prima ei

si era fidanzalo con Lady Lucy, e vostra ma-
dre può attestarlo; poi colla Principessa Bona
sorella del Re di Francia. Queste due spose di-

menticateci fé' a lui dinanzi una misera suppli-

cante, una madre carica di famiglia, una vedo-

va nel dolore, e sul declinare della bellezza, che,

sebbene mollo innoltrala nell'età, accese un re-

sto di fuochi nella sua lasciva pupilla, e lo se-

dusse tanto da farlo cadere dall'altezza de' suoi

primi voli all'abbassamento e alla vergogna di

una vii bigamia. Gli è da questa vedova, e nel

suo letto illegittimo die egli ha generato quel-

l'Eduardo, che l'abitudine e l'adulazione ci ban

fatlo fin qui chiamare col nome di Principe.

Potrei lagnarmene con parole anche più amare

di queste, se, ritenuto dai riguardi che debbo a

una certa persona vivente, non imponessi un

freno rispettoso alla mia lingua. Perciò, miobuon
Principe, riprendete per la vostra real persona

questa dignità che vi appartiene e che vi è of-

ferta. Se indifferente siete al motivo di render-

ci tutti felici, fatelo almeno per togliere lo scet-

tro dei voslri illustri avi dalla slirpe corrotta, in

cui l'han fatto cadere la depravazione e l'abuso

dei tempi, e per rimetterlo in quella linea a cui

solo appartiene.

Pref. Acconsentile, mio Principe: i voslri

sudditi ve ne scongiurano.

Buck- Non rifiutale, Principe illustre, l'offer-

ta che vi fa il nostro amore.

Cat. Oh! rendeteli felici, aderendo alla loro

giusla dimanda!

Gloc. Oimè! perchè velele opprimermi con

tante inquietudini? Nato io non sono per le

grandezze e la maestà del trono. Ve ne scongiu-

ro, non ve ne offendete, se ceder non posso ai

vostri desiderii.

Buck- Se anche vi ostinate a rifiutare, trat-

tenuto dalla ripugnanza che sentile a deporre

un fanciullo, un figlio di vostro fratello che

amale per generosità: perocché noi ben cono-

sciamo la tenera sensibilità del vostro cuore, e

quella pietà molle e effeminata che abbiano sem-

pre osservata in voi pei voslri parenti, e che si

stende su tutte le classi de' buoni.... sappiala

che anche in tal caso il figlio di vostro fratello

non vivrà mai nostro Re, e che porremo qual-

cun' allro in trono, a disonore e ruina della vo-

stra casa. — Gli è con questa ferma risoluzio-

ne che vi lasciamo. — Venite, cittadini, troppo

lungo tempo abbiam supplicato invano.

(esce coi Cittadini)

Cat. Richiamateli, caro Principe; accettate

la loro dimanda: se voi la rifiutale, tutto il re-

gno ne porterà Ta pena.

Gloc. Volete dunque costringermi a incari-

carmi di tanla bisogna? Ebbene, richiamateli:

fatto uon sono di pietra insensibile. Sento che

il mio cuore è commosso, e tocco dalle vosi re

tenere preghiere, (Cat. esce) sebbene sia con-

tro la mia coscienza e la mia inclinazione, (rien-

tra Buck, con lutti gli altri) Cugino di Bu-
ckingham.... e voi, uomini saggi e rispettabili;

poiché volele alfine assolulamente appiccare a

me la vostra fortuna e farmi portare, eh' io il vo-

glia o no, il peso dei voslri deslini, forza è ch'io

mi sottomella con rassegnazione. Ma se la nera

calunnia o l'odioso rimprovero s'alzano quindi

conilo la vostra scelta, la violenza che mi fale

m'assolverà da tulle le censure e le macchie di

ignominia di cui si tenterà lordare la mia per-

sona: perocché Iddio ini è testimonio, e abba-



stanza lo veJete voi slessi, quanto le mìe idee e

i miei desiderii fossero lontani ila questo scopo.

Pref. Iddio benedica Vostra Grazia! Noi lo

vediamo, e Io pubblicheremo da per tutto.

Gloc Dicendolo, non direte che la verità.

Buck. Io dunque vi saluto con questo titolo

reale: lungamente viva il re Riccardo, degno Re

S Inghilterra.

Tutli. Amen !

Buck. Piace a Vostra Maestà di esser coro-

nato dimani?

Gloc. Quando voi Io vorrete, poiché così vo-

leste.

Buck- Dimani dunque verremo ad accompa-

gnar Vostra Altezza, e frattanto col cuore pieno

di gioja ci prendiamo da voi congedo.

Gloc. Andiamo (ai Vescovi) a riprendere i

nostri santi esercizii: addio, buon cugino; ad-

dio, ottimi amici. (escono)

ATTO QUARTO

SCENA I,

Dinanzi alla Torre.

Entrano da un lato la Regina Elisabetta ,

la Duchessa di York, e il Marchese di

Dorset; dall'altro Anna Duchessa di Glo-
cester, conducente Margherita Plantage-

NETA figlia del Duca di Clarenza.

Duch. Vjkìù incontriam noi qui? La mìa ni-

pote Plantagenela, condotta per mano dalla sua

buona zia di Glocester? Perla mia vita! giure-

rei ch'ella va verso la Torre solo per amicizia,

per salutarvi il giovine Principe. — Figlia, ben

trovata.

Ann. Iddio dia a voi entrambe tutte le fe-

licità.

Elis. Ed anche a voi, buona sorella. Dove
andate ?

Ann. Non più lontano che alla Torre, e da

quanto presumo pel fine stesso che voi qui con-

duce, per rallegrarci cioè coi giovani Principi.

Ehs. Grazie, gentil sorella: insieme entrere-

mo, ed ecco in tempo giunge il Luogotenente.

(entra Bra kenhury) Signore, fateci il piacere, ve

ne prego, di dirci come sta il Principe, e il mio
giovinttlo figlio di York.

Brak. Rene, signora; ma sia con vostra li-

cenza, io non posso permettervi di vederli; il Re
mi ha imposto il contrario.

Elis. Il Re! Chi è desso?

Brak- Intendo il Lord Protettore.

Elis. Che Dio lo preservi da questo titolo

di Re! Ha egli dunque innalzato una barriera

fra la tenerezza de' miei figli e me? Io sono lo-

ro madre, chi potrebbe impedirmi il cammino?

Duch. S>no madre del loro padre, a tuo' ve-

derli.

Ann. Loro zia sono per legge, e per amore
loro madrei dunque conducetemi a ioro: por-

terò io la colpa, e fin d'ora vi assolvo.

Brak. No, signora, no; non posso: son legato

per giuramento, onde vogliate scusarmi, (esce)

(entra Stanley)
Stan. Signore, se vi incontro fra un'ora po-

trò salutar voi Duchessa di York qual degna
madre di due Regine. — Venite, signora, (al-

la Duchessa di Glocester) venite senza indu-

gio a Westminster per vedervici incoronare spo-

sa, e Regina di Riccardo.

Elis. Ohi io vengo meno a questa mortai no-

cella.

Ann. Sinistro evento! Notizia sciagurata!

Dor. Coraggio, mia madre: come vi sentite?

Elis. Oh! Dorset, non parlarmi, fuggi, fuggi:

la morte ti sta sopra ; il nome di tua madre è

fatale a' suoi figli: se vuoi sottrarti alla morte
che ti incalza fuggi, traversa i mari, e va a vi-

vere con Richemond lungi da queste trame in-

fernali; va, allontanali, allontanali da questo in-

fausto luogo, se accrescere non vuoi il numero
degli estinti, e lascia che in me si compia la

maledizione di Margherita, e ch'io mi muoja
né madre, né moglie, né Regina d'Inghilterra.

Stan. Pieno di saviezza è questo vostro con-
siglio, signora. — Dorset, approfittate rapidamen-

te delle ore. Vi darò delle lettere di raccoman-
dazione per mio figlio, e gli scriverò di venirvi

incontro: non vi lasciate sorprendere con un'im-
prudente dimora.

Duch. Oh vento funesto, che semini le cala-

mila! Oh mio seno raaledelto! Oh mio letto di

morte! Io generai un serpente fatale, il di cui

occhio inevitabile lancia la morte!

Stan. Andiamo, signora, degnatevi seguirmi;

mi si è raccomandata la massima sollecitudine.

Ann. E con dolore vi seguirò. Oh! piacesse a

Dio, che il circolo d'oro che mi attornierà la

fiorite fosse d' un ferro rovente, che mi abbru-

ciasse le cervella! Potessi io essere cinta con un
veleno corrosivo, che spirar mi facesse prima di

udir le grida di viva la Regina!

Elis. Anelale, andate sfortunata Principessa;

io non invidio la vostra gloria; e non vi augu-

ro alcun male per amor di vendetta.

Ann. Ma io merito la mia sorlel — Allor-

ché quegli, che è ora mio sposo, venne ad incon-

trarmi mentre io seguiva il feretro di Enrico,

allorché appena egli aveva lavate le sue mani

dal sangue che esciva dalle ferite del mio vir-

tuoso sposo, uomo celeste, di cui accompagnavo

piangendo gli avanzi inanimati; allora io alzai

gli occhi sopra Riccardo, e gli dissi: sii maledet-

to per aver fatto di me, così giovine, una vedo-

va desolata; e se mai ti inariti, il dolore e la di-

sperazione assedino il tuo letto nuziale, e la tua

sposa (se mai si trova una donna tanto dispera-
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ta ila accettar la tua mano) più infelice divenga

per la tua -vita, che infelice tu non m'abbia resa

per trafiggermi lo sposo! E oimè! Prima che io

potessi ripetere questa maledizione, in quel bre-

ve spazio di tempo, il mio vii cuore si lasciò pie-

gare dal suo astuto linguaggio, e mi rese ogget-

to e viti ima della mia imprecazione. Da quel

momento funesto i miei occhi non si son più

chiusi al sonno: nel di lui letto non ho più gu-

stato un' ora delle sue dolcezze ; e son sempre

stata sveglia al suo fianco, a cagione dei sogni

funesti che l'agitano durante la notte. So poi

ch'ei mi odia per l'odio che portava al mio pa-

dre Warwick; e certo non tarderà a sfogare l'ira

sua nel mio sangue.

Elis. Addio, cuore desolalo; ì tuoi patimenti

compiango.

Ann. Io pure con tutta l'anima gemo su i

vostri.

Dor. Addio, sfortunata, a cui sì infauste rie-

scono le grandezze.

Ann. Addio, infelice, che da esse ti congedi

così !

Duch.Ya da Richemond (a Dor.) e la buo-

na fortuna ti guidi! — Tu da Riccardo (ad An-
na) e i buoni angioli ti proteggano! — Tu al

santuario (a Elis.) e i miti pensieri ti calmino!

Io andrò alla mia tomba dove troverò la pace!

Ottani' anni di dolore son passati sopra il mio

capo, ed ogni ora di gioja ho sempre scontata

con cento di angoscie.

Elis. Fermatevi; gettiamo un ultimo sguar-

do su quella Torre. Abbiale pietà, o voi antiche

pietre, di quei poveri fanciulli che l' invidia ha

fatto rinchiudere nel vostro seno! Rarbara culla

per fanciulli così innocenti! Torre spaventosa,

dura e selvaggia nutrice! Carcere sciagurata, ab-

bi pietà dei figli miei: tale è la preghiera che il

mio insensato dolore ti fa lasciandoli, (escono)

SCENA II.

Un'aula di Corte nel palazzo.

Squillo di trombe. Riccabdo qual Re sta se-

àuto in trono; Buckingham, Catesby, un

paggio, ed altri.

Rice. Tiratevi tutti in disparte. — Cugino
Buckingham....

Buck. Mio grazioso Sovrano.

Rice. Dammi la tua mano; gli è pei tuoi

consigli, e per la tua assistenza che Riccardo è

salilo al trono. Ma godrem noi di tali glorie so-

lo per un giorno, o saranno esse invece più os-

tai durevoli ?

Buck. Possano elleno durare al par di noi.

Rice. Ah Buckingham! Gli è in questo mo-
mento eh' io vuo' sollomellere il tuo cuore alla

prova per conoscere se è di tempra solida, • si-

cura. — II fanciullo Eduardo vive.... pensa a

quel ch'io vuo' dire.

Buck. Parlate, mio amato signore.

Rice. Io ti dico, Buckingham, che vorrei es-

ser Re.

Buck. Tale voi siete, mio illustre Sovrano.

Rice. Ah! sono io Re? Gli è vero: ma Eduar-

do vive.

Buck. Vero è, nobile Principe.

Rice. Oh verità funesta! Eduardo ancor vi-

ve! Ciò è vero, mi dici tu? Tu non solevi esse-

re così lento a concepire altra volta, Cugino.

Debb'io parlarti apertamente? Desidero la mor-

te di quei bastardi, e vorrei veder tal cosa ese-

guita tosto; che rispondi tu ora? Parla subito, e

con poche parole.

Buck. Vostra Maestà può fare quel che le

piace.

Rice. No, no; tu sei di ghiaccio, la tua ami-

cizia si raffredda per me: parla: ho io il tuo con-

senso per la loro morte ?

Buck- Datemi tempo dì respirare: un mo-
mento di riflessione, caro signore, prima ch'io

vi dia positivamente la mia risposta. Fra un
istante farò note le mie intenzioni a Vostra

Grazia. (esce)

Cut. (a parte) Il Re è in collera; ei si mor-
de le labbra.

Rice. M' indirizzerò a qualcuuo di questi

uomini (discendendo dal trono) il di cui spi-

rilo inerte e pesante non pensa a nulla. Chiun-

que cerca di scrutare il mio cuore non è l'uo-

mo che mi abbisogna. — L'ambizioso Buckin-

gham diviene ora circospetto. — Paggio..»

Pagg. Signore.

Rice. Conosci tu alcuno, cui l'oro possa cor-

rompere e determinare a incaricarsi di un'azio-

ne di morte?

Pagg. Conosco un gentiluomo malcontento,

la di cui miseria non si concilia colla sua anima
altera. L'oro lo persuaderebbe meglio che venti

oratori; esso Io determinerà, non ne dubito, ad

ogni cosa.

Rice. Qual è il suo nome?
Pagg. Il suo nome, Milord, è.... Tyrrel.

Rice. Lo conosco in parie; va, fallo venir

qui, garzone, (il Pagg. esce) L'astuto e profon-

do pensatore Buckingham non sarà più d'ora

innanzi il mio confidente. Egli ha dunque se-

guito sì lungo tempo i miei passi senza stancar-

si, e si ferma ora per respirare? Bene, faccia il

suo senno, (entra Stanley) Milord Stanley, qua-

li novelle?

Stan. Si dice, mio amato signore, che il mar-

chese Dorset sia andato a raggiungere Riche-

mond.

Rice. Ascolta, Catesby: spargi pel pubblico

che Lady Anna, mia sposa, è pericolosamente

malata. Adotterò delle misure per tenerla chiu-

sa durante tal tempo: cercami poi qualche infi-

mo gentiluomo, con cui io possa maritare la
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figlia di Clarenza. Rapporto al figlio è un pic-

colo stolido ila cui non li o nulla a temere.—
Or bene, a clie pensi ?Te lo ripelo, fa correr vo-

ce die la Regina è malata, e che par voglia mo-

rire. Pensa a ciò: perocché mi è necessario il

porre un termine a tulle le speranze che,germo-

glianilo, mi potrebbero nuocere. (Cai. esce) C'on-

vien ch'io sposi la figlia di mio fratello, o il

mio trono non poserà che sopra un fragile ve-

tro.— Sgozzarle i ft a teli i, e poi sposarla!.... In-

certo è il guadagno! Ma tanto avanti venni nel

sangue che forza è che un delitto generi un al-

tro dclilto. La pietà lagrimosa non ahi tò mai

in questi occhi.— (rientra il Paggio con Tyr-

rel) E il tuo nome Tyrrel?

Tyr. Giacomo Tyrrel, vostro suddito obbe-

ilieii t issi n-.o.

Rice. Lo sei in fatti?

Tyr. Ponetemi alla prova, mio grazioso si-

gnore.

Rice. Oseresli incaricarli d'uccidere un mio
amino?

Tyr. Si, se il volete; ma amerei meglio di uc-

cidere due dei nemici vostri.

Rice. E questo far potrai. Due mortali ne-

mici che turbano il mio riposo, e mi privano

delle dolcezze del sonno; tali son quelli con cui

avrai a (are. Io m'intendo, o Tyrrel, i bastardi

della torre.

Tyr. Apritemi la via che guida fin ad essi, e

in breve v'avrò liberato dal loro timore.

Rice. Tu canti una dolce musica. Odi, avvi-

cinali, Tyrrel; prendi questo segno: ascolta an-

cora, (gli parla sommesso) Questo è tulio. Vieni-

mi a dire che fatto l'hai, ed io t'amerò e ti fa-

rò salire in alto.

Tyr. Spaccierò le cose in un istante.

(esce; rientra Buckingham)
Back. Milord, ho pensalo all'ultima mostra

proposta.

Rice. Bene sta; più nonr'se ne parli. Dorset

è fuggilo da Richemond.

Ruck. Ne udii la nuova, Milord.

Rice. Stanley, egli è figlio di vostra moglie.

Badate bene a ciò.

Ruck. Milord, reclamo il dono che promesso

m'avete, impegnandone onore e fede; io intendo

la contea di Hereford che dello mi avete che

possederei.

Rice. Stanley, tenete l'occhio su vostra mo-

glie; se ella manda lettere a Richemond, voi me
ne risponderete.

Ruck. Che dice Vostra Altezza della mia

giusta dimanda ?

Rice. Mi ricordo che Enrico VI. profetizzò

che Richemond diverrebbe Re, sebbene non fosse

allora che un fanciullo ostinalello. Re!... forse...

Ruck. Milord ....

Rich. E come avvenne che il Profeta non

predicesse nel medesimo tempo a me, che ero

presente, che ucciso l'avrei ?

Ruck. Milord, la vostra promessa per la

Contea ....

Rice. Richemond I Allorché io fui l'ultima

volla ad Exeler, il Prefello per farmi la corte

mi mostrò il castello che egli chiamava Rouge»
moni: a quel nome io slrabilii, perchè un Bar-
do d Irlanda mi disse una volla, che non vivrei

lungo tempo dopo aver veduto Richemond.

Ruck. Milord....

Rice. Ah! che ora è?

Ruck. Oso essere tanto audace da ricordare

a Voslra Grazia la promessa che mi avete falla.

Rich. Bene sia ; ma che ora è?

Ruck. Le dieci stan per suonare.

Ridi. Bene, lasciale che suonino.

Ruck. Lasciale che suonino? Che signifi-

ca ciò?

Rice. Che tu sospenda per ora la tua petu-

lanza; non mi sento oggi d'umor liberale.

Ruck. Degnatevi almeno dirmi se debbo con-

tare o no sulla vostra promessa.

Rice. M'importuni, ti dico; non sono in ve-

na da ciò. (esce col suo séguito)

Ruck. Così mi lascia? Con tal disprezzo pa-

ga i miei a!li servigli? Il feci io Be per ciò?

Oh! io mi rammento di Hastings , e fuggirò a

Becknok, finché questa testa tremante sta anco-

ra su queste spalle. (esce)

SCENA III.

La slessa.

Entra Tyrrel.

Tyr. L' alto sanguinoso e tirannico
-

è com-

pililo; il delitto maggiore, il più barbaro mas-

sacro di cui quest' isola si sia resa colpevole!

Dighton e Foiresl, che ho subornali per accu-

dire all'orribile macello, sebbene scellerati av-

vezzi da lungo al delitto, commossi di tenerezza

ban pianto come fanciulli, raccontandomi i par-

ticolari della loro morte. — Oimè! mi disse Di-

ghlon, così stavano adagiali quei due miserelli

in un medesimo letto . — Abbracciali si tene-

vano, soggiunse Forrest colle loro braccia in-

nocenti e candide come l'alabastro. Le loro lab-

bra sembravano quattro rose sopra uno stelo so-

lo, che nel loro più vermiglio splendore si ba-

ciassero l'una coli' altra. Un libro di preghiere

posava sul capezzale: quella vista, disse Forrest,

mutò quasi la mia anima. Ma il demonio.... lo

scellerato si fermò a questa parola e Dighlon

continuò. « Noi abbiam distrutto la più bell'ope-

»ra che la natura avesse formato dopo la crea-

li zione! » Poi m'han lasciato, così penetrati di

dolore e di rimorso che non potevano parlare;

io gli ho falli partire per venire a recar questa

novella al Be sanguinario. — Eccolo, [entra il

re Riccardo) Salute al mio Sovrano.

Rice. Gentil Tyrrel, son bete le lue nuove?
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Tyr. Se lo aver compiuta la cosa ili cui mi

avevate incaricalo vi è di letizia, siale lieto, pe-

rocché falla essa è.

Ilice. Ma li vedesti tu morti?

Tyr. Sì, Milord.

Rico. E sepolti, gentil Tyrrel?

Tyr. Il Cappellano della torre gli ha sepolti;

ma dove, per vero dire, non so.

Rice. Torna da me, Tyrrel, immediatamente

dopo la mia cena, e mi racconterai allora tulle

le circostanze dilla loro morie. Fraltanto pensa

a quel che maggiormente desideri, e sii sicuro

d'ottenerlo fra breve. — Per ora, addio.

Tyr. Umilmente mi congedo. (esce)

Rice. Chiuso ho il figlio di Clarenza; la figlia

ho accoppiata ad un miserabile gentiluomo; i

nati ci' Eduardo dormono nel seno d'Ahramo, e

la mia sposa Anna ha augurala la buona nolle

a questo mondo. Ora, sapendo die Richemond
dalla Brettagna getta sguardi sulla giovine Eli-

sabetta , figlia di mio fratello, e che mercè tal

nodo spera di pervenire alla corona, io andrò a

trovarla, e le farò una corte da galante.

(entra Catesby)

Cat. Milord....

Rice. Son buone o cattive le notizie che mi
arrechi sì in fretta ?

Cat. Cattive, Milord: Morton è fuggilo da

Richemond; e Buckingham spalleggialo dai Gal-

lesi sta in campo , e le sue forze ad ogni ora si

accrescono.

Rich. Ely congiunto a Richemond mi dà ben

più da pensare che Buckingham e le sue genti

raggranellale in frella.— Andiamo, ho imparalo

che l'irresoluzione timida e cogitabonda striscia

dielro ad indugi infingardi, che producono po-

scia l'impotente e sciagurata povertà. Impen-

niamo dunque le ali della rapida esecuzione, che

esser debbe l'araldo dei Re! Partiamo, ragunia-

mo un esercito, il mio scudo è il mio consiglio:

la sollecitudine è necessaria, allorché i traditori

osano disprezzarci. (escono)

SCENA IV.

La slessa dinanzi al Palazzo.

Entra la regina Margherita.

Mar. Così la posterità della casa di York co-

mincia a decrescere e quasi frullo che ha (las-

sato il termine di sua maturila sta per cadere

nella bocca divoratrice della morie! Qui ven-

n' io di nascosto per osservare la rovina de' miei

nemici: testimone fui di un infausto prologo, e

ritornerò in Francia colla speranza che le scene

che slan per siguire siano del pari crudeli e tra-

giche. Nasconditi, disgraziata Regina, qualcuno
verso queste parti si avanza.

(si ritrae; entrano la regina Elisabetta
e la Duchessa di York)

Elis. Ah, miei poveri Principi! Ab, miei te-

neri figli! amabili fiori nati appena da un gior-

no; se le vostre ombre innocenti errano per que-
sti luoghi, se inghiottiti non siete siali nell'abis-

so dell'eternità, sospendete al disopra di me le

vostre ali invisibili, ed ascollate i gemiti della

madre vostra.

Mar. Sì; fermatevi sulla sua testa, e ditele

che fu la giustizia che vi ha immersi dal nasce-

re nell'eterna nolle.

Ducli. Tanti mali ban logorala la mia voce,

che la mia lingua stanca di lagnarsi rimane mu-
ta ed immobile. — Eduardo Plantageneto, oi-

mè, perchè st-i lu moito?
Mar. Plantageneto vendica Plantageneto;

Eduardo sconta, morendo, il debito che aveva
contratto con Eduardo.

Elis. Polesii lu, Dio benefico, abbandonare sì

teneri agnelli e lasciargli in preda a'd'ira d'un
lupo divoratore? Dove era la tua giustizia , al-

lorché si commise un tale allentalo?

Mar. Dov'era essa, allorché si trafisse il mio
virtuoso Enrico e il mio dilello figlio?

Duch. Spettro vivente, i di cui occhi sono
estinti, e a cui non riman più che un soffio di

vita; spettacolo di miseria; deplorabile oggetto
d'orrore e di pietà; proprietà della tomba che la

vila usurpa e ritiene ancora: monumento delle

calamità della vila, riposa le lue stanche mem-
bra sulla terra di quest' isola bagnata d' inno-
cente sangue, sparso dall'ingiustizia.

[sì assi/le per terra)

Elis. Oh! terra, perchè non puoi tu darmi
una tomba, come un tristo seggio puoi darmi?
Vorrei non riposare le mie ossa sulla tua super-
fìcie, ma asconderle nel tuo seno. Ab! chi è che
nel mondo ha motivo di gemere fuorché noi?

(si asside ella pure)
Mar. Se il dolore il più aulico è il più ri-

spettabile, (avanzandosi) cedete al mio la pre-

minenza; a' miei mali appartiene 1' impero e la

superiorità sopra i vostri, (siede aneli ella) Se
può stringersi fra noi qualche socielà, i mali vo-
stri si rinnovellino -vergendo i miei. Aveva un
Eduardo, e Riccardo l'ha ucciso! Ave\o uno
sposo, e Riccardo l'ha assassinato! Tu avesti un
Eduardo che Riccardo uccise! Tu avesti un
Riccardo che Riccardo assassinò!

Duch. Ma il mio Riccardo fu da te trafìllo;

e un Rullami ancor m'ebbi che tu godesti ve-

dere estinlo.

Mar. 11 luo Clarenza pure ucciso fu dall'au-

tore di tanti delitti! Dai tuoi fianchi esci quel

mostro infernale che morii tulli ne vuole! Quel
tigre, le cui mascella portavano i denti, prima
che i suoi occhi fossero aperti alla luce, per squar-

ciare le deboli vittime, e abbeverarsi del loro

sangue innocente; quel flagello distruttore del-

l' imagine di Dio; quel tiranno, il primo e il

95
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più feroce dei tiranni della terra, che trionfa

nel pianto degli sfortunati. Gli è dal tuo seno

die esso esci per sbavarci a lutti la tomba. Oli!

Dio Supremo, quanto ringrazio la tua gi usi izia

che permette che quel cane sanguinario eserciti

le sue carnificine sui figli slessi di sua madre, e

costringi lei ad associare il suo dolore e le sue

lagrime a quelle degli altri infelici!

Duch. Ah! sposa di Enrico, non insultare a'

miei mali; Dio mi è testimonio che spesso ho
pianto sui tuoi.

Mar. Compatiscimi, io ero assetata di ven-

detta, ed ora me ne pasco. Il tuo Eduardo che

aveva ucciso il mio, è morto; l'altro tuo Eduar-
do è pur morto, e la sua morte appaga più sem-
pre 1' Eduardo mio. Il giovine York non serve

che di addizione alla vendetta, perocché gli al-

tri due non valevano a compensare la grandezza
della mia perdila. Il tuo Clarenza, che trafitto

aveva il mio Eduardo, è morto, e il sono con
lui gli spettatori di quella tragica scena, l'adul-

tero e perfido Hastings, Rivers, Vaughan e

Grey, lutti prematuramente cacciali nella loro

tomha. Riccardo solo è vivo, nero agente d'In-

ferno, che il lascia sulla terra per farvi traffico

ancora d'anime ree, e popolarne i suoi ahissi.

Ma essa giunge, s'avvicina pure la fine sua ; de-

plorarle sarà e incompianta. La terra s'apre,

l'inferno fiammeggia, i demoni ruggiscono, gli

angeli pregano, tutti chieggono che una morte
suhilanea lo porti via da questo mondo. Pietoso

Iddio, rompi, le ne scongiuro, il filo de' suoi gior-

ni, oniP io possa vivere ahhastanza per dire: il

mostro è estinto!

Elis. Oh! tu mi avevi predetto che un tem-

po sarehhe venuto in cui imploralo avrei il tuo

soccorso per maledire quella deforme creatura,

quel mostro perverso e contraffatto.

Mar. Io li chiamavo allora, tu il sai, vano
fantasma della mia grandezza passata, Regina in

pittura, omhra di quello che un tempo io fui;

prologo menzognero di uno spettacolo d'orrore:

donna innalzata al colmo delle fortune per es-

serne di suhito precipitala; madre di due fan-

ciulli, ma per poco ; sogno passeggiero; insegna

di grandezza; fragile holla di sapone esposta a

mille uragani; Regina da teatro, fatta unica-

mente per entrare un momento sulla scena, e

poi per sempre scomparirne. Dove è ora il tuo

sposo? Dove i fratelli? Dove i figli? Qual go-

dimento li rimane? Chi viene a pregarti ingi-

nocchialo, e a dirli: Dio salvi la Regina? Dove
6ono i Grandi che ti adulavano? Dove il popo-

lo che si accalcava sull'orme lue? Rinunzia a

quello splendido apparecchio, e vedi quel che

oggi sei: anzi che sposa felice, vedova desolata;

prima che madre giojosa, donna che ne deplora

il nome; di Regina supplicala sei umile suppli-

cante; anzi invece di Regina, sei divenuta una
infelice prigioniera, coronata di mali e di mise-

ria; di donna che mi disprezzava, sei fatta di-

sprezzabile a me: temuta da tutti, or di tulli

lemi : a tutti comandavi, e non hai più uno che
ti ohhedisca. Gli è cosi che la ruota della giu-

stizia ha compiuto il suo giro, e ti ha precipi-

tala nell'abisso in cui rimani nuda e preda del

tempo distruttore. Non li rimane più che la

memoria di ciò che fosli, per maggiormente tor-

mentarti nello slato in cui sei. Usurpasti il mio
posto, ed ora la tua miseria usurpa la mia. Il

tuo collo superho porla la metà del giogo de'

miei dolori, ed io svincolando qui la mia testa

slanca di portarlo, e alleviala dalla vendetta, ne

rigetto il peso tulio intero sopra di le. Addio,

sposa di York! Regina di sventura! Questi ma-
li dell' Inghilterra mi faiau sorridere di gioja in

Francia.

Elis. Oh! tu sì ahile in imprecazioni, ferma-

li ancora un istante, e insegnami a maledire i

miei nemici.

Alar. Digiuna i giorni, e passa le notti in-

sonni; paragona la tua perduta felicità coi tuoi

mali presenti; imagina che i tuoi due figli fos-

sero anche più vezzosi che non lo erano, e che

quegli che gli ha Irafilli, sia mille volle più or-

rendo che non è; esagera le lue perdite, per ve-

derne l'autore anche più odioso: gli è così che

imparerai a maledire.

Elis. Non trovo che espressioni deboli ; ani-

male coll'energia delle tue.

Afar. Tocca al sentimento de' luoi mali l'aro-

tare i dardi del tuo sdegno, e alle tue impreca-

zioni il rendeili pungenti come i miei. (esce)

Duch. Il vero dolore è forse così fecondo di

parole?

Elis. II lamento che succede alla felicità per-

duta non è che un vano suono che si dissipa

per l'aere: una voce impotente e inutile che si

innalza per perorare invano la causa di disgra-

ziali: ma che, sehhene non dia alcun soccorso

reale, allevia però almeno il peso del cuore.

Duch. Sia così; dale un lihero corso alla vo-

stra lingua; seguitemi; ed esalando a gara il no-

stro dolore, carichiamo dei nostri rimproveri il

mio detestabile figlio che fé' morire quei due te-

neri figli vostri, (suono di tamburi al eli den-

tro) Odo il suo tamburo; siate libera nelle

parole.

(entra il re Riccabdo col suo sèguito in

marcia)

Bice. Chi mi interrompe nella mia spedi-

zione?

Duch. Quella che avrebbe potuto, soffocan-

doli nel suo seno maledetto, risparmiarti tutti

gli omicidii che hai commesso, miserabile.

Elis. Osi tu cingerli con quella corona d'oro

quella fronte, in cui dovrebbero essere marchia-

ti con un ferro caldo, se li si rendesse giustizia,

l'assassinio del Principe che la possedeva, e il

massacro dei poveri figli miei e » •' tuoi fratelli?

Dimmi, vile scellerato, dove sono i figli miei?

Duch. Mostro, mostro infernale, dov'è il tuo
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fratello Clarenza? Dove il piccolo Plantagenelo,

suo figlio?

Elis. Dov'è il gentil Rivers, Vaughan e

Grey?
Diteli. Dove l'onesto Hastings?

Rice. Squillale, trombe! Tamburi, lini tele !

Che il Cielo non oda il clamore di queste don-

ne, clie insultano l'unto del signore: baitele, di-

co. — (allarme. Squillo di trombe) O mode-

ratevi e parlatemi senza invettive, o continuerò

a soffocare il rumore delle vostre grida sotto il

rumore più forte della musica guerresca.

Duch. Sei tu mio figlio?

Rice. Si; ne ringrazio Dio, mio padre e voi.

Duch. Ascolta dunque paziente i rimprove-

ri miei.

Rice. Signora, io vi assomiglio alquanto, e

non posso sopportare i rimproveri.

Duch, Oh! lasciami pailare.

Rico. Parlate; ma non vi ascollerò.

Duch. Sarò mite e cortese nelle mie parole.

Rice. E breve, Luona madre; perchè ho mol-

ta fretta.

Duch. Sei tanto pressato? Quanto tempo non
ti ho io aspettalo, e Dio il sa, fra dolori orri-

bili al momento della tua nascila?

Rice. E non Tenni io alfine per confor-

tarvi ?

Duch. No, per la santa Croce! tu bene il sai

che venisli sulla lena solo per far di essa un in-

ferno per me. La tua nascila fu un peso dolo-

roso per la madie tua; la Ina fanciullezza fu si-

nistra e dispettosa; la tua adolescenza feroce e

forsennata, e riempiè tua madre di timore e di

disperazione; la tua gioventù fu temeraria, au-

dace e sfrenala, e nell'eia che la seguì, diveni-

sti orgoglioso, subdolo, falso e sanguinario, più

mite in apparenza, ma più pericoloso in falli:

carezzevole ti festi, mentre col cuore odiavi. Qual
ora di conforto puoi tu rimembrarmi in cui go-

duto io abbia della tua compagnia?
Rice. In verità, nessuna. Ma se la mia vista

vi è si odiosa, lasciatemi con-linuare il mio cam-
mino, e non mi esponete al pericolo di offen-

dervi. — Battete, tamburi.

Duch. Te ne prego, lasciami parlare.

Rice. Parlate con troppa amarezza.

Duch. Lasciami dirli una parola
;
perocché

sarà l'ultima volta che mi ascolterai.

Rice. In cjual guisa?

Duch. Perchè, o perirai in questa guerra per

Tin giusto decreto del Cielo, o ne ritornerai vin-

ci loie ; e allora io morirò di dolore e di vec-

chiezza senza più vederli. Porla dunque con le

la mia più fatale maledizione; e possa tu esser-

ne più oppresso nel giorno del combattimento,

che noi sarai da tutto il peso di tutta questa

armatura che porli! Le mie preghiere combat-
tono pei tuoi avversarli. Possano le ombre lievi

dei figli di Eduardo infiammar l'animo de' tuoi

nemici e farli fidenti della vittoria! Tu vivesti

sanguinario, e morrai nel sangue; l'infamia che

accompagnò la tua vita seguirà la tua morte.

(esce)

Elis. Sebbene io abbia maggior causa per

maledirli, ho minor forza; e non posso che dir:

amen, alle sue imprecazioni. . , , .
1 (andandosene)

Rice. Fermatevi, signora, ho una parola da

dirvi.

Elis. Non ho più figli di sangue reale che

tu possa sgozzare: quanto alle mie figlie, Riccar-

do, elle diverranno Suore supplicanti, piuttosto

che Regine lagrimose: non ceicar quindi di to-

glier loro la vita.

Rice. Voi avete una figlia chiamala Elisa-

betta, bella e virtuosa, la più amabile delle Prin-

cipesse.

Elis. E debb' ella morire per ciò? Oh! la-

sciala vivere, e li prometlo di far appassire la

sua bellezza, di corrompere le sue virtù, di di-

sonorarmi da me slessa, accusandomi d' infedel-

tà al letto d'Eduardo, e gettando sopra di lei

un velo d' infamia. A questo prezzo ch'ella viva

in sicuro dal tuo sanguinoso pugnale; dichiare-

rò, se è necessario, ch'essa non è figlia d'Eduardo.

Rice. Non oltraggiale la sua nascita, ella è

veramente di sangue reale.

Elis. Per salvarle la vita dirò che non lo è.

Rice. La sua nascita sola basta a guaren-

tirla.

Elis. Ma tale guarentigia fu cagione della

morie de' suoi fratelli.

Rice. Stelle nemiche presiederono alla na-

scita di quei fanciulli.

Elis. La malvagità degli uomini fu la «ola

nemica dei giorni loro.

Rice. Quello che non può schivarsi è decre-

talo dal destino.

Elis. Sì; quando è il malvagio che fa il de-

stino. I miei figli erano destinati a morte più

felice, se il Cielo ti avesse accordalo vita più

virtuosa.

Rice. Voi parlale come se avessi assassinali

i miei cugini.

Elis. Questo fesli; e hai loro tutto tolto, fe-

licità, corona, parenti, libertà e vita. Quali che

si fossero le mani che trafissero i loro teneri

cuori, fu la tua lesta che seeretamente macchi-

nò quei colpo. Il pugnale omicida sarebbe rima-

sto impolente e inoffensivo, se aguzzalo non fos-

se slato da le per essere immerso nelle viscere

di quegli innocenti. Ah! se la conlinuilà d'un

male alla fine noi scemasse, la mia lingua non

nominerebbe i miei figli al luo orecchio prima

che le mie unghie non l'avessero strappati gli oc-

chi, e che io, come fragile barca, in baja di morie

senza remi e senza vele, non mi fossi venuta a

rompere conlro iì 'uo seno di roccia.

Rice. Signora, che i successi della guerra che

intraprendo e delle pericolose battaglie a cui mi

comincilo pendano dalla verità di quanto ilo



per dirvi: io amo più voi e i vostri, che male

non i i abbia fallo mai.

Elis. Qual bene nascosto ancora nel Ciclo

può avvenirmi clie valga a rendermi f lice?

Ilice. L'innalzamento ilei vostri figli, gentil

signora.

Elis. Su qualche patibolo forse, onde per-

dervi la lesta?

Rice. No, ma alle dignità e al colmo delle for-

tune, in seno alle grandezze supreme della terra.

Elis. Lusinga il mio dolore col racconto di

tali fiabe. Dimmi quali onori, quale dignità,

qual fortuna riserbare tu puoi ai figli miei?

lìlcc. Tutto quello ch'io possiedo, non esclu-

so me slesso, io vuo' donare all'uno dei vostri

figli: e voglio che la \oslia anima irritala sep-

pellisca in un profondo obblio la trista ricor-

danza dei mali di cui mi credete autore.

Elis. Parla presto, per tema che l'esposizio-

ne dei tuoi progetti benefici non duri più. tem-

po che la tua buona volontà.

Piicc. Sappi dunque che con tutta l'anima io

amo Ina figlia.

Elis. La madre di mia figlia lo pensa con

tutta l'anima.

Rice. Che cosa?

Elis. Che tu ami mia figlia di quell'amore

che portasti a suo fratello: il solo amore di cui

il tuo cuore sia capace.

luce. Non siate sì sollecita in volgere a ma-

le i miei intendimenti: amo, il ripelo, con lulia

l'anima vostra figlia, e intendo di farla Regina

d' Inghilterra.

Elis. Bene, ma chi ne sarà il Re.

Bice. Quegli che la fa Regina: chi altro do-

vrcbb" esserlo?

Elis. Oh! forse tu?

Bice. Se ciò fosse: che ne direste, s ignora?

Elis. Come potresti tu amoreggiarla?

Bice. Questo potici apprenderlo da voi, me-

glio conosciuta del di lei umore.

Elis. Lo vuoi apprendere da me?
Bice. Sì, con tulio il cuore.

Elis. Mandale dunque, pel deputato che uc-

cise i suoi fratelli, due cuori sanguinosi, in cui

abbi fatto scolpire i nomi d' Eduardo e di York 1

,

forse vedendoli ella piangerà; allora presentagli,

come allravo'la Margherita ne presentò bagnalo

nei sangue di Rullami a tuo padre, un fazzo-

letto che le dirai aver bevuto il più puro san-

gue de'suoi fiati-Ili, ed esortala a tergere con es-

so i suoi occhi bagnali di lagrime. Se un tal

dono della tua tenerezza non la dispone ad inai-

li, mandale una lettera che contenga i più mi-

nuti particolari sui tuoi nobili fatti: dille che

sei tu die bai fallo morire il suo zio Clareoza,

il suo zio Rivers, e che egli è per amore di lei

che hai fallo discendere nella tomba la sua po-

vera zia Anna.

Bice. Wi mi schernite, Madonna; questo

non è il modo di caplivare vostra figlia.

.E7/.S-. Non v' è altro modo; a meno che tu <

non vestissi qualche altra forma, e non fossi

Riccardo che ha commesso tulli questi mi-

sta ti i.

Piicc. Dille eh' io li commisi per amore
di lei.

Elis. Ed ella non mancherà di amarti, aven-

do compralo il suo amore con tante stragi.

Bice. Pensale, signora, che il male fatto è ir-

rimediabile. L'uomo commette qualche volta

delle imprudenze che nelle ore successive gli ca-

gionano dei lunghi pentimenti. Se tolto ho il re-

gno ai vostri figli, a farne ammenda il darò alla

figlia vostra. Se ho fallo peiire i frulli del vo-

stro seno, vuo
1

risuscitare la voslia posterità col

mio imeneo, generandone una egualmente for-

mata del vostro sangue. 11 nome di avola è dol-

ce al pari di quello di madre: i miei tigli, figli

vostri diverranno, quantunque d' un grado più

lontani da voi, è vi avranno costate le medesime

pene, eccello una notte di dolori che solfi iià di

più di voi quella, il di cui amore mi ha indotto

a cagionarvi Ian I i dispiaceri. I vostri figli ban

falla la sventura ilei la vostra gioventù, i miei

faranno la consolazione della voslra vecihiaja.

La perdila che voi dolorale è quella di un figlio

che oggi sarebbe Re; ma gli è per questa me-
desima perdita che la figlia voslia divien Regi-

na. Non posso indennizzarvi interamente come
vorrei, e perciò accedale le offerte che stanno

in poter mio. Dorset, vostro figlio, allarmalo dal

timore, è andato ad errare tristamente in terre

straniere : tal felice alleanza il richiamerà ben

tosto, e ascenderlo farà ai più alti onori. Il Re
che chiamerà vostra figlia sposa darà del pari

famigliarmente al voslro Dorset il titolo di fra-

tello: voi ridiverrete madre d'un Re, e tutte le

sciagure d'un tempo infelice riparate verranno

dai godimenti d'una maggior felicità. Noi pos-

siamo vedere ancora trascorrere dei giorni for-

tunali. Le lagrime che voi avete versale si cam-

hieranno allora in perle brillanti, e voi ne rac-

coglierete il ricco frullo nel possedimento di

una gioja dieci volle più grande, the noi fossero

i vostri dolori. Andate voi, ch'io chiamo di già

mia madre; andate a trovar vostra figlia. Usate

della vostra esperienza per ispirare fiducia alla

sua timida giovinezza; disponete il suo orecchio

ad udire i voli d'un amante; infiammate il suo

cuoie col nobile desiderio della sovranità; fatele

presentire le dolcezze dell'amore e la placida fe-

licità dell'imeneo; e dopo che questo braccio

avrà punito quel ribelle insensato Buckingham,

io andrò da lei cinto d'allori \illunosi, e la con-

durrò al letto di un vincitore: a lei darò onore

delle mie conquiste, ed ella sarà la sola signora

e la sola vincitrice del Tie d'Inghilterra.

Elis. Che potrei io dille? Che il fratello di

suo padre vorrebb' esser suo sposo? le dirò

invece suo zio? Ovvero quegli che le ha ucciso

i fratelli e gli zii? Sotto qual titolo posso io an-
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nunziarli alla sua tenerezza, che Dio, le leggi,

il ruio onore e l'amor suo valgano a rendeitile

aggradevole?

Bice. Falle capire che con quest'alleanza si

assicura la pace all'Inghilterra.

Eli*. Tal pace ella dovrà comprare con una

eterna guerra.

Bice. Dille che il Re, che potrebbe coman-

dare, la supplica.

Elis. Per una dimanda che proibisce il Re

dei Re (1).

Bice. Dille ch'ella diverrà un'alta e potente

Regina.

Elis. Per deplorarne il titolo, come fa sua

madre.

Bice. Dille eh' io l'amerò sempre.

Elis. Ma quanto tempo il tuo titolo durerà?

Bice. Infine al termine della sua bella vita.

Elis. E la sua bella vita sarà mollo pro-

traila?

Bice. Tanto quanto il Cielo e la natura lo

concedono.

Elis. Tanlo quanto l'Inferno e Riccardo il

crederanno conveniente.

Bice. Dille che io, suo Sovrano, divengo ora

un suo umile suddite

Elis. Ma ella, vostra suddita, abborre una tal

sovranità.

Bice. Siate eloquente in mio favore.

Elis. Una proposizione onesta riesce meglio

semplicemente esposta»

Bice. Annunziatele con piane parole il mio

amore.

Elis. Piane e non oneste è difficil cosa.

Bice. Le vostre ragioni son troppo superfi-

ciali e Iroppo vive.

Elis. Oh! no; provengono invece da un sen-

timento profondo e morule; ricorda i miei due

figli che ora stanno nella tomba.

Bice. Non toccale questa corda, signora; di-

menticale il passalo.

Elis. La toccherò, finché le libbre del mio

cuore si rompano.

Bice. Ah! per san Giorgio, per la mia giar-

rettiera e la mia corona....

Elis. Hai profanato l'uno, disonorala l' altra,

usurpata la terza.

Bice. Giuro....

Elis. È inutile; cotesto non è un giuramen-

to. Il tuo san Giorgio profanalo ha perduto tut-

to il suo sacro splendore; la tua giarrettiera con-

taminata non conserva alcuna cavalleresca virtù;

la tua corona usurpala è scevra da ogni real

gloria: se giurar volessi per qualche cosa a cui

si potesse credere, giura sopra di chi non abbi

mai oltraggiato.

Bice. Per lutto il mondo....

Elis. Egli è pieno de' luoi misfatti.

Bice. Per la morte di mio padre....

(l) Allude al Levilico.

Elis. La tua vita 1' ha disonoralo.

Bice. Per me slesso....

Elis. Lordo d'ogni colpa tu sei.

Bice. Alla fine per Iddio....

Elis. Gli è Dio che hai più offeso; se avessi

temuto di violare il tuo giuramento, fallo al Cie-

lo, l'unione che il Pie mio sposo avea formata

non sarebbe stala rolla, né il mio fratello scan-

nalo. Se tu avessi rispettali i tuoi voli, l'oro che

li cinge la fronle avrehhe decorala quella dei

figli miei, ed io vedrei ora qui vivi i due Prin-

cipi, che vittime del tuo spergiuro giacciono in-

sieme preda dei vermi nella polvere del sepol-

cro. Sopra che puoi tu giurare?

Bice. Sul mio avvenire....

Elis. Disonorato lo hai col tuo passato, ed io

slessa ho ancora ben molte lagrime da versare

nell'avvenire pel passato ripieno de' tuoi delitti.

Figli, a cui tu bai uccisi i parenti, trascorrono

ora una gio\inezza senza consiglio e senza gui-

da, e deploreranno tanta sventura nel seguilo

dell'età. Non giurare per l'avvenire; l'abuso odio-

so che hai l'alto del passato prepara ancora gior-

ni tristi e funesti.

Bice. Se non è vero ch'io desideri riparare i

miei falli ed espiarli, ogni successo m'abbando-
ni nella intrapresa pericolosa che tenterò contro

i miei armali nemici! Ch'io mi perda da me
stesso e sia il fabbro della mia ruina! Che il

Cielo e la fortuna si frappongano ad ogni mia
contentezza! Giorno, rifiutami la tua luce; nol-

le, rifiutami il luo dolce riposo: astri di felicità,

abbandonatemi erecate le vostre influenze a' miei

nemici, se vero non è ch'io ami la bella e real

figlia di costei, coll'arnore di un cuor puro, l'af-

fezione più virtuosa e i pensieri più sanli! Gli

è in lei che è riposta la mia felicità e la vostra.

Senza di lei io vedo cadere sopra di me, sopra

di voi, sopra essa medesima, sull' Inghilterra e

sul popolo, morie, ruina e distruzione! Tanti

disastri non possano essere prevenuti che con

queslo imeneo; con questo imeneo solo prevenir-

neli vuo': onde, tenera madre, perocché gli è il

nome che convien che vi dia, degnatevi perora-

re appo lei la causa del mio amore. Dipingetele

quel ch'io sarò per l'avvenire, e non quello che

fui: non le parlale del mio merilo presente, ma
di quello che intendo acquistarmi. Insistete sul-

la necessità dei tempi, sull'interesse dello stalo,

e non vi ostinale follemente conilo sì grandi di-

segni-

Elis. Mi lascierò io dunque tentare così da

questo Demonio?
Bice. Si, se il Demonio vi tenia per il bene.

Elis. Dimenticherò a tal punto me slessa?

Bice. Sì, se la rimembranza di voi vi fa tan-

to danno.

Elis. Ma tu uccidesti i miei figli.

Bice. Nel seno di vostra figlia io gli ho ri-

posti, e di là rinasceranno per vostra consolazio-

ne e mia.
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Elis. Andrò io a pressare mia figlia perchè

ceda a luoi desideni?

Bice. Siale madie obbedita in ciò.

Elis. Vado. — Scrivetemi una lettera breve,

e conoscerete da me i suoi sentimenti.

Bice. Recatele il lincio del mio tenero amo-

re, e addio: (abbracciandola. Esce Elis.) Oli,

donna insensata! Oli, sesso mutabile e incostan-

te ! Ma chi viene ora ?

(entra Rvtcliff; C^testìy lo segue)

But. Putente' Sovrano, una flotta formidabile

sì fa vedere su !a costa occidentale. Una lolla di

popolo accorre, e si preme sulle rive; ma sem-

brano amici incerti e male intenzionali: senza

armi stanno, e molto disposti non sembrano ad

opporsi alla discesa dei nemici. Si crede che Ri-

cliemond sia l'ammiraglio della flotta, e che stia-

no ancorali sulla costa, aspettando che Buckin-

gham venga a prestar loro il suo appoggio, e a

riceverli sulla riva.

Bice. Si mandi qualche sollecito cornerò al

duca di Norfolk: Tu stesso, Ralcliff, oppure Ca-

j tesby: dove è egli ?

Cat. Qui, mio buon signore.

Bice. Catesby, vola dal Duca.
Cat. Lo fuò, Milord.

Bice. Ralcliff, avvicinali: Tanne a Salisbury,

di dove venisti... Oh! stolto, scellerato, (a Cat.)

sei anche qui? Perchè non vai dal Duca?
Cat. Aspetto gli ordini di Vostra Altezza, po-

tente Sovrano. Che debbo io dire al Duca?
Bice. Hai ragione, buon Calesby. Digli che

raccolga le maggiori forze che può, e venga a

raggiungermi loalo a Salisbury.

Cat. Vado. (esce)

Bat. Che debbo io fare a Salisbury?

Bice. Che vorresti farci prima eh' io ci an-

dassi ?

Rat. Vostra Altezza mi disse eh' io là cor-

ressi.

Bice. Ho cambiato consiglio. ( entra Stan-

ley) Stanley, quali novelle?

Stan. Niuna buona, Milord, perchè voi po-

teste ascoltarla con piacere; niuna tanto cattiva

da dovervi essere taciuta.

Bice. Quest'è un indovinello! Né buone, né

cattive! A che tante frasi prima di venire allo

scopo? Una volta ancora, quali notizie?

Sliin. IVichemond è sui mari.

Bice. Lo possano essi inghiottire! E che fa

quel vii rinnegato?

Sinn. Non lo so, polente Sovrano, ma lo

congetturo.

Bice. Che cosa congetturale.

Stan. Che spinto da Dorset, Buckingham e

Morton, egli approda in Inghilterra per recla-

mare la corona.

Bice. E vuolo il real seggio? La reale spada

non ha chi la blandisca? K morto il Re? E
senza capo l'Impero? Qual altro erede di York
respira fuori di noi? Chi è il Re legittimo del-

l' Inghilterra, se non l'erede del gran York? Dim-
mi dunque che fa egli sopra i mari?

Stan. Se questo non è il suo progetto, io non
saprei a che apporrai.

Bice. A meno che ei non venga per esser vo-

stro Sovrano, voi non potete indovinare perchè
quel Gallese qui venga? Ma voi vi ribellerete e

fuggirete da lui, io temo.

Slan. No, potente Sovrano; non diffidate

di me.

Bice. Dove son dunque le vostre truppe per

respingerlo? Dove i vostri vassalli e i vostri se-

guaci? Non sono essi su la sponda occidentale

per favorirvi la difesa dei ribelli?

tStan. No, mio buon Lord, gli amici miei

nel Nord stanno.

Bice. Freddi amici per me: che fanno essi

nel Nord, allorché servir dovrebbero il loro So-

vrano nell'Occidente?

Stan. Questo ad essi non fu ingiunto, signo-

re : piaccia a Voslra Maestà di darmene il per-

messo , ed io radunerò i miei amici, e raggiun-

gerò Vostra Grazia, dove, e in quel tempo che

vi piacerà d' indicarmi.

Bice. Sì, sì, tu vorresti unirti a Richemond;
non mi fiderò di voi, signore.

Stari. Potente Sovrano, voi non avele ragio-

ne per dubitare della mia amicizia: io non mai
fui, né mai sarò spergiuro.

Bice. Ebbene andate e radunate il voslro

esercito. Ma pensale a lasciar meco il vostro

figlio Giorgio. Siale fermo nella voslra fedeltà, o

il di lui capo sconterà l' ingiuria voslra.

Stan. Trattatelo in ragione della fede mia.

(esce; entra un Messaggere)

Mess. Mio grazioso Sovrano, dalla notizia

che mi hanno data alcuni fidi amici, pare che

sir Eduardo Courtnay e quell'altero Prelato Ve-

scovo di Exeter, suo maggior fratello, siano at-

tualmente nel Devanskire alla lesta di un eser-

cito formidabile. . ., „ r .

(entra un altro Messaggere)

1.° Mess. Nel Kent, mio Sovrano e Guild-

ford stanno in armi; e ad ogni ora affluiscono

nd essi schiere di ribelli.

(entra un altro 3/essaggere)

o.° 3fess. Milord , l'armata del grande Bu-
ckingham ....

Bice. Via di qui, gufi di morie, (lo percuo-

te) Abbili questo fino a che mi rechi migliori

novelle.

5.° Mess. Le novelle ch'io ho da dire a Vo-

stra Maestà sono che per una violenta tempesta

e uno straripamento di acque, l'esercito di Bu-

ckingham è sialo disperso e sparpagliato, e che

egli medesimo erra ora solo senza che si possa

sapere dove sia.

Bice. Ti chieggo perdono: eccoti la mia bor-

sa per curare il colpo che ti diedi. Qualche sag-

gio amico ha egli bandita una ricompensa per

quegli che mi condurrà il Uaditore?
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3.° Mess. Tal bando è stato fatto, signore.

(entra un altro Messaggero)

4-
c Mess. Milord, si dice che sir Tortimaso

Lowel e il marchese Dorset scorrano da ribelli

la provincia di Toik. Ma una buona novella ho

da recare a Vostra Altezza. La tempesta ha di-

sperso la flotta di Brettagna. Richemond ha man-

dato una scialuppa alla riva per sapere se i sol-

dati di Dorset erano del suo parlilo: essi han

risposto che sì, e che la si trovavano per ordine

di Buckingham, onde secondarlo: ma egli diffi-

dandone ha rimesso alla Tela, e ha ripreso il suo

corso verso la Brettagna.

Rice. Andiamo, andiamo; dappoiché siamo

in armi. Se non troviamo nemici stranieri da

combattere, adopreremo le nostre forze contro i

ribelli del regno. (entra Catesby)

Cat. Milord, il Duca di Buckingham è pre-

so; quest'è la miglior nuova. Ve n'è poi una si-

nistra che conviene nondimeno dirvi. La è che

il conte di Richemond è sbarcalo a Milford con

un numeroso esercito.

Rice. Andiamo a Salisbury; intanto che qui

perdiamo il lempo, una battaglia decisiva avreb-

be potuta esser vinta o perduta. Qualcuno di voi

s'incarichi di far condurre Buckingham a Sa-

lisbury: il resto venga con me. (escono)

SCENA V.

Una stanza nella casa di Lord Stanley.

Entra Stanley e sir Cristoforo Urswick.

Stan. Sir Cristoforo, dite a Richemond, per

parte mia, che il mio figlio Giorgio sta chiuso

nell'antro sanguinoso del nostro orso. S'io mi
dichiaro contro il tiranno la testa di mio figlio

cade: gli è questo timore che mi raltiene e mi
impedisce di prestargli apertamente il mio ap-

poggio. Ma ditemi dov'è attualmente l'illustre

Richemond ?

Cris. A Pembroke ad Hereford, nel paese

di Galles.

Slan. Quali nomi un po' chiari stanno

con lui ?

Cris, Sir Gualtiero Herbert, famoso soldato;

sir Gilberto Talbert, sir Guglielmo Stanley;

Oxford il formidabile, sir Giacomo Blunt, Tom-
maso Rice con molte schiere di prodi, e molti

altri di gran fama e merito. Essi verranno a

Londra, se interrotti non ne sono da qualche

battaglia.

Stan. Bene; affrettali verso il tuo signore;

raccomandami a lui ; digli che la Regina di cuo-

re acconsente che egli sposi Elisabetta sua figlia.

Queste lettere lo istruiranno delle mie inlen-

«oni. (dandogli delle carte) Addio, (eseono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Vasta pianura di Salisbury.

Entrano Sceriffo e Guardie, con

Buckingham condotto a morte.

Buck. 1^ on vuole il re Riccardo udirmi

parlare?

Scer. No, mio buon Lord; siale perciò pa-

ziente.

Buck. Hastings, e voi figli di Eduardo, Ri-

vers. Grey, santo re Enrico, amabile di lui figlio,

Vaughan, e voi tulle sfortunate vittime, sgozza-

te fra le tenebre del pugnale nascosto dell'odio-

sa iniqua tirannia, se le vostre ombre corruc-

ciate e gementi contemplano di fra le nubi lo

spettacolo di quest'ora fatale, godete della vostra

vendetta insultando alla mia morte! Amici, non

è oggi il giorno delle anime trapassate?

Scer. Sì, Milord.

Buck- Ebbene, questo giorno dei trapassati

è il giorno della mia morte; gli è il giorno che

sotto il regno d'Eduardo io pregai il Cielo di

rendermi falale, se mai fossi venuto traditore

verso i suoi figli o i parenti della sua sposa. Gli

è il giorno in cui formai il desiderio di morir

villima della peifidia dell'uomo, in cui riposta

aveva maggior confidenza . Questo giorno, terri-

bile per la mia anima sconfortata, segna il ter-

mine de' miei misfatti. Quel Dio onnipossente

e onniveggente, di cui credevo farmi giuoco, ha

riversato sulla mia testa l'effello della mia fìnta

preghiera; ei mi fa provare col suo castigo quella

sorle eh' io scherzando imploravo. Così egli ob-

bliga il pugnale del malvagio a rivolgere la sua

punta contro il seno del suo signore. C'osi su

di me si compie la maledizione di Margherita,

che diceva: allorché Riccardo farà che il tuo

cuore si spezzi a forza di dolori, sovvienti di

me che tal sorte li avevo predetta. — Su, via,

conducetemi al ceppo ignominioso: l'ingiustizia

raccoglie l'ingiustizia, e l'infamia è pagata di

infamia. (escono)

SCENA II.

Pianure di Tamworth.

Entrano con tamburi e bandiere Richemond,
Oxford, sir Giacomo Blunt, sir Gualtie-

ro Herbert e l'esercito.

Rich. Miei compagni d'arme, eletti e prodi

amici oppressi fin qui dalla tirannia: eccoci per-

venuti senza ostacoli fino in seno all' Inghilter-

ra, dove ricevo dal mio padre Stanley notizie

consolatrici ben atte ad incoraggiarci. Il feroce
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e sanguinario usurpatore, l'impuro moslro die

Jia depredale le voslre messi e le vostre fertili

vigne cerca di squarciarvi il serio, per here il vo-

stro sangue e tuffarsi nelle stragi. Da quel che

ci vien detto, costui se ne sta ora nel centro

dell' isola vicino a Leicester; in un giorno di

marcia lo avrem raggiunto. In nome di Dio! co-

raggiosi amici, voliamo con cuore allegro a com-
battere per la pace, che non ci costerà che uno
scontro sanguinoso, ma decisivo.

Ox. La coscienza che ognuno di noi ha del-

la giustizia della nostra causa vai mille spade
,

per comhatlere quell'infame omicida.

JInr. Non duhito che i suoi amici non lo

abbandonino per unirsi a noi.

Blunt. iNon ha altri amici che quelli che ri-

tiene il timore; e al momento del suo pericolo

essi il lascieranno.

Rich. Tutto sta in favor nostro: onde mar-
ciamo, in nome di Dio! La speranza, quand'

è

virtuosa e legittima, vola con ala infaticabile.

Di un Re essa fa un Dio, e di un uomo un Re.

(escono')

SCENA III.

Il campo di Bousworth.

Entrano il re Riccardo coW esercito; il Du-
ca di Norfolk, il Conte di Surrey ed
altri.

Rice. Qui piantiamo le nostre tende in que-

sto campo di Bousworth. — Milord di Surrey,

perchè siete sì mesto?

Surr. Il mio cuore è dieci volle più leggiero

che noi mostri il mio aspetto.

Rice. Milord di Norfolk....

Nor. Mio grazioso Sovrano.

Rice. Norfolk, noi sarem haltuli: ah! che ne

pensate ?

Nor. Sarem haltuli e balleremo, mio amalo

Sovrano.

Rice. Si eriga qui la mia tenda: qui io tuo'

giacermi questa notte, (alcuni soldati comin-

ciano ad innalzare la tenda del Re) Ria do-

ve dormirò dimani?.... Non imporla. — Chi di

voi sa qual sia il numero dei traditori?

AT
or. A sei o sette mila essi ascendono.

Rice. Il nostro esercito è tre volte più nu-

meroso. D'altronde il nome e la presenza del Re
sono un baluardo invincibile, e uii tal vantag-

gio non hanno i ribelli. S'innalzino le tende.

— Andiamo, nobili Lordi, andiamo alla cono-

scenza dei posli. — Si chiami qualche ufficiale

di senno e d'esperienza: attendiamo con ogni

cura alla disciplina, e non perdiamo un minuto,

perocché domani sarà un giorno di gran lavoro.

(escono; entrano da uri' aitra parte del

campo Richemond, sir Guglielmo
BnoNDoN, Oxford ed altri Lordi. Al-

cuni dei soldati s' adoprano a Jar la

tenda di Richemond)
Richm. 11 sole stanco del suo corso l'ha ter-

minato con un brillante tramonto, e il solco do-
rato che il suo carro di fuoco ha lascialo nel

Cielo ci annunzia un bel dimani. — Voi sir

Brondon porterete il mio stendardo. — Inchio-
stro e carta si rechi nella mia tenda.— Io vuo'

tracciare il piano e le figure del nostro ordine
di battaglia, distribuire ad ogni capitano il suo
posto e le sue funzioni, e regolare sopra eque
proporzioni lo scomparii mento del nostro picco-

lo esercito. — Oxford, Braudon, Herbert, re-

statevi meco. Il Conte di Pembroke comanderà
il suo reggimento. Caro capitano Blunt, saluta-

telo per parte mia e ditegli di venirmi a trova-

re nella mia tenda verso le due del mattino.—
Udite un altra cosa: dov'è acquartieralo Milord
Stanley?

Blunt. Se ingannalo non mi sono sui colori

dei suoi vessilli, come certamente non credo, il

suo reggi men to è a più che a un mezzo miglio

di distanza dal Re dal lato di mezzogiorno.
lucimi. Se fosse possibile, senza troppo arri-

schiare, caro Blunt, vorrei che v'abboccaste con
lui, e gli desle questo foglio che racchiude im-
portanti istruzioni.

Blunt. A rischio della mia vita, Milord, il fa-

io; e me ne incarico con gioja. Dio vi conceda
un sonno tranquillo in questa notte!

Richm. E a te pure, ollimo Capitano. —
\ enile, signori, entriamo nella mia tenda per con-

ferire sulle cose del dimani; che l'aria è già fat-

ta troppo rigida.

(entrano nella tenda; entrano nell'altra

tenda di Riccardo , il Re Riccardo,
Norfolk, Ratchff e Catesby)

Rice. Che ora è ?

Cat. Ora di cenare, Milord: son nove ore.

Rice. Non vuo' cenare questa sera. — Da-
temi un po' d'inchiostro e di caria. — La vi-

siera del mio elmo è siala riparata? Tutta la mia
armatura sta essa nella mia tenda?

Cat. Si, Milord; ogni cosa è in pronto.

Rice. Buon Norfolk, va alle lue incombenze;

sii diligente e sceglili sentinelle fedeli.

Nor. Vado, Milord.

Rice. Alzali colla lodola dimani, gen lil Nor-
folk.

JYor. Questo vi prometto, Milord. (esce)

Rice. Ratcliff....

Rat. Milord?

Rice. Manda un sergente al quartiere di Slan-

ley che gli comandi di condurle il suo esercito

prima dell' alzala del sole, se non vuole che suo

figlio cada nell'eterna nolle. — Empirai una

tazza di viuo. — Accendimi un lume. — Tu
sellerai (a Catesby) il mio bianco Surrey (1)

per la battaglia di dimani. — Guarda che i 1 le—

(O Nome di un cavallo.
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gno ilelle mie lande sia solido, e non troppo

greve. — Ratcliff ....

Rat. Milord?

Rice. Vedesti il melanconico Sire di Nor-

thumberland ?

Rat. Il vidi col Conte di Surrey nell' ora

del crepuscolo, che andavano di quartiere in

quartiere, animando i soldati.

Rice. Son contento. Dammi una tazza di vi-

no; non mi sento quell'alacrità di spirito, e quel-

la gajezza di mente ch'io soglio possedere. —
Metti là quella tazza.— Mi hai preparalo l'in-

chiostro e la carta ?

Rat. Si, Milord.

Rice. Comanda alle sentinelleuna vigile guar-

dia, e lasciami. A mezza notte circa vieni alla

mia tenda, per ajulare ad armarmi. — Lascia-

mi, dico.

(sì ritira nella sua tenda, escono Rat-

cliff, e Catesby; V altra tenda si apre,

e lascia vedere Richemond coi suoi

ufficiali; entra Stanley)

Stan. Fortuna e vittoria si riposino sopra

il tuo elmo.

Richm. Tutte le gioje che sa dare la fosca

notte ti accompagnino, mio nobile padrino! Diru-

mi, come sta la nostra amata madre?

Stan. Sono incaricato di arrecarvi i suoi vo-

ti ; ella non cessa di pregare il Cielo pel buon

successo vostro. Ma basta su di ciò; le ore si-

lenziose della notte trascorrono, e alcune stri-

sele di luce rompono di già la spessezza delle

tenebre. In poche parole, perocché il tempo ne

comanda d'esser brevi; schierate il vostro eser-

cito in battaglia alla punta del giorno, e confi-

date la vostra fortuna alla decisione del braccio

omicida della guerra, e dei suoi colpi sanguino-

si. Io, per quanto il potrò (perocché non posso

fare tutto quello che desidererei), mi starò ino-

peroso finché l'istante venga di soccorrervi aper-

tamente; ora non posso dichiararmi del vostro

partito, per tema che, se i miei movimenti fos-

sero scoperti, il vostro tenero fratello Giorgio

non venisse ucciso dinanzi a suo padre. Addio.

Il tempo e il pericolo m'interdicono le espres-

sioni della mia tenerezza, e la dolcezza dun lun-

go colloquio, che piacerebbe tanto a due amici

separali da sì lungo tempo. Dio voglia darci in

breve l'agio di dirci tutto quello che sentono i

nostri cuori! Una volta ancora addio. Siate pro-

de e felice!

Richm. Cari Lordi, riconducetelo al suo reg-

gimento. Io cercherò in mezzo alla commozio-
ne de' miei pensieri di trovare un po' di riposo,

per tema che un sonno di piombo non ni' op-

prima domani, allorché mi converrà salire sulle

ali della vittoria. Buona notte, onesti signori e

amabili gentiluomini, [escono i Lordi con Stan-

ley) Oh! tu Dio degli eserciti, di cui mi riguar-

do come Capitano, degnati rivolgere uno sguar-

do favorevole sui miei soldati! Poni nelle loro

mani i folgori tremendi della tua vendetta, on-

d'essi possano frangere e rovesciare per sempre

gli elmetti usurpatori dei nostri nemici; fanne

ministri della tua giustizia; fa che possiam can-

tar le tue lodi nella vittoria! Gli é a te ch'io

confido la custodia della mia anima, prima che

io lasci chiudere al sonno le mie palpebre. O
dormiente, o svegliato, oh! sii tu sempre il mio
difensore!

(«' addorme; lo spettro del principe

Eduardo, figlio di Enrico VI, sorge

da terra fra le due tende)

Spett. (verso Rice.) Dimani l'ombra mia
peserà terribile sulla tua anima! Pensa in qual

modo mi uccidesti nel fiore della mia giovinez-

za a Tewksbury. Dispera quindi, e muori! —

>

Rallegrati tu, Richemond; perocché le oltraggia-

te anime di Principi assassinali combattono in

tuo favore: la prole del Re Enrico, o Richmond,
è quella che ti conforta.

(V ombra del Re Enrico VI. sorge)

Om. (verso Rice.) Quand'io era mortale il

mio corpo consacralo dall'olio santo fu da te in

mille parli traforato: pensa a me e alla Torre;

dispera, e muori. Enrico VI. ti dà la sua ma-
ledizione! — Tu virtuoso e pio, (verso Rich.)

sii tu vincitore! Enrico, che li predisse che di-

venuto saresti Re, viene ora a confortarli nel

tuo sonno; vivi e prospera!

(lo spettro di Clarenza sorge)

Speli, (verso Rice.) Dimani io peserò fatale

sull'anima tua! Io che fui annegalo entro un
onda di vino, povero Clarenza pei tuoi delitti

dannato a morte! Dimani fra la battaglia pensa

a me, e quesla memoria faccia cadere dalle tue

mani la tua inutile spada: dispera, e muori! —

-

Tu prode di Lancaslro (verso Richm.), per le

pregano gli oltraggiati figli di York: i buoni

angeli ti proleggano nella battaglia : vivi e pro-

spera!

(gli spiriti di Rivers , Grey , e Vaughan
sorgono)

Riv. (verso Rice.) Dimani peserò fatale sul-

la tua anima: son Rivers che morì a Pomfrel!

Dispera, e muori !

Grey, (verso Rice.) Pensa a Grey, e sia la

tua anima invasa dalla disperazione.

f' augii, (verso Rice.) Pensa a Vaughan, e la

rea coscienza faccia cadere dalle tue mani la lan-

cia! Dispera, e muori!

Tutti e tre. (verso Richm.) Svegliati ! e pen-

sa che le nostre offese rodono il cuor di Ric-

cardo, e il vinceranno: svegliali e vinci!

(Fombra di Hastings sorge)

Om. (verso Rice.) Tiranno pieno di sangue

e di misfalli! Svegliali qual disperato, e va a

finire i tuoi giorni in una sanguiuosa battaglia !

Ricordali di Lord Hastings: dispera, e muori!

— Anima senza rimorsi (verso Richm.), sve-

gliati, svegliati! Armali, comballi e vinci per

amore della bella Inghilterra!

g5'



(le ombre dei due giovani Principi sorgono)

Oni. Pensa ai tuoi cugini assassinali nella

Torre; e le nostre imagini pesino come pioin-

1)0 sul tuo cuore, Riccardo, e ti trascinino alla

tua ruina, all' infamia e alla morte! Son le ani-

me ile' tuoi nipoti clie li dicono dispera e muo-

ri! — Dormi lu, Richemond, dormi in pace, e

svegliali fra la gioja! I buoni angeli li difendo-

no dal furore dell'orso feroce! Vivi e ingenera

una fortunata razza di Re! Gl'infelici iigli di

Eduardo fan voli per la tua prosperila!

(Pombra della regina Anna sorge)

Om. Riccardo, la tua sposa, la sfortunata An-
na lua sposa, che non gustò mai un'ora di quie-

te accanto a le, empie ora i luoi sonni di per-

turbazione: dimani fra la battaglia pensa a me,

e la spaila li cada dqlle mani : dispera e muori!

— Tu, tranquilla anima (verso Richm.), gusta

un pacifico sonno: pascili nei successi d'una lie-

ta vittoria; la moglie del luo nemico prega per te.

(lo speltro di Buckingham sorge)

Speli, (versa Ilice.) Io fui il primo che li

ajulai a salire al Trono e fui 1' ultima vittima

della tua tirannia. Oh! durante la battaglia pen-

sa a Buckingham, e muori fra il terrore de' luoi

delitti! Sogna, sogna solo di atroci azioni e di

morte; abbandonati alla disperazione, e dispe-

rando muori! —- Io perii senza averti potuto

prestare alcun soccorso (verso Richm.); ma ral-

legrali , e non temere: Dio e i buoni angeli

combattono per Richmond; e Piiccardo cadrà

da tutta l'altezza del suo orgoglio.

(gli spirili svaniscono ; Riccardo s'alza

spaventalo')

Rice. Datemi un altro cavallo.... fasciale le

mie ferite.... abbi pietà, Gesù!.... Zitto; fu solo

sogno.— Oh codarda coscienza, come mi mar-

tori!— Le stelle splendono gloriose.... gli è ap-

pena mezzanotte. Gelide goccie di sudore stan-

no sulle mie membra tremanti. Di che temo io?

Di me? qui solo io sono: Riccardo ama Ric-

cardo, e questi sono io. V'ha forse qualche as-

sassino qui? No.... Si; io vi sono: dunque fug-

gi.... fuggir da me? A che? per tema di vendet-

ta? Vernicila vorrò io su di me? Io mi amo. Per-

chè mi amo? pei beni che a me stesso feci? Oh
no! oimè, io piuttosto mi odio per le atroci azio-

ni che no commesse! Io sono uno scellerato: no,

mento, noi sono. Insensato! parla bene di le:...

insensato! non adularti. La mia coscienza ha

mille diverse voci, ed ogni voce narra una di-

versa nocella, ed ogni novella fa di me un di-

sumano! Lo spergiuro, lo spergiuro nel suo mas-

simo grado, l'omicidio, il feroce omicidio in tut-

ta la sua empietà, ogni altro delitto, commesso
sotto tutte le forme, si aflollano al tribunale del-

la mia coscienza, e mi gridano: infame! infame!

Cadrò in disperazione. — Nou vi è alcuno che

ini porli amore; e se muojp niu.no mi compas-
sionerà. Oh! perchè il farebbero? Dappoiché io

da me stesso non senio pietà dj me! Mi parve

che le anime di tulli quelli che ho uccisi Te»
nissero alla mia tenda, ed ognuna minacciasse
di Irar dimani vendella sul capo di Riccardo.

(entra Ratcliff)
Rat. Milord....

Rice. Chi è là ? (atterrito)

Rai. Ratcliff, Milord, son'io. Il gallo del vil-

laggio ha già due volte salutala l'aurora col suo
canto mattutino: i vostri amici sono alzati, «

stanno armandosi.

Rice. Oh ! Ratcliff, io sognai orribile sogno!

Che ne credi tu ? Ci saranno fedeli i nostri

amici?

Rat. Qual dubbio, Milord?

Rj.cc. Ratcliff, io temo, io temo....

Rat. No, mio buon Lord, non vi lasciate at-

terrire da vane ombre.

Rice. Per l'Apostolo Paolo! le ombre questa

notte hanno infuso maggior terrore nell'anima

di Riccardo, che noi potrebbe la sostanza di die-

ci mila soldati, armali dalla testa ai piedi, e

guidati dall' imbelle Richmond. — Il giorno

non è per anche vicino. Vieni meco a percor-

rer le tende: vuo' compier la parte di spia, e udi 5

re se v' è alcuno de' miei soldati che abbia in-

tenzione di abbandonarmi.

(escono; Richmond si sveglia; entrano
Oxford ed altri)

I Lordi. Buon giorno, Richmond!
Richm. Vi chieggo perdono, signori, e vigili

ufficiali se sorprendete un infingardo nella sua

tenda.

/ Lordi, Come avete dormito, Milord?
Richm. Del più dolce sonno, e fra i sogni

più felici, che entrassero mai in un cervello ad-

dormentato: ciò durò dall'istante in cui mi la-

sciaste infino ad ora, miei Lordi. Ho creduto

vedere le ombre di tutti gli sfortunali che Ric-

cardo ha fatto uccidere, entrare nella mia ten?

da, e gridarmi: vittoria! Vi assicuro che il mio

cuore è ben jlare per sogno così fortunato. Che
ora è, signori?

/ Lordi. Le quallro stau per suonare.

Richm. Allora gli è tempo d'armarsi, e di

dar gli oidini pel combattimento, (s'avanza

Verso le truppe) Non aggiungerò nulla a quel-

lo che vi ho dello, miei cari compatriolti : il

tempo, e le circostanze mi vietano più lunghi

discorsi.— Ricordatevi soltanto di ciò. — Dio

e la giuslizia della nostra causa combattono per

noi. I santi del Cielo e le ombre sdegnose delle

vittime pppresse da Riccardo uniscono i loro

voti ai nostri, e slan schierati dinanzi al nostro

esercito come un baluardo invincibile, Ad ecce-

zione del solo Riccardo quelli che noi andiamo

a combattere ci augurano la vittoria, prima che

a lui di cui seguono lo stendardo: perocchèqual è

il loro capo? Voi lo sapete, prodi guerrieri. Un
tiranno sanguinario, un barbaro omicida. Un
Re salito in trono versando sangue, e che vi si

è conservalo conliuuaudo a versarne: un uomp



©lie non è pervenuto alla corona che possedè se

non che a forza ili perfidia, e che massacrato ha

quei medesimi che ajutalo Jo avevano ad usur-

parla. Una pietra impura e vile che non è di-

venuta splendida che per l'aureola che 1' attor-

nia, e che procede dal Trono, in cui il delitto

l'ha posto. Uu uomo che è sempre sialo il ne-

mico di Dio : e poiché un nemico di Dio voi

Combattete, Dio non mancherà nella sua giu-

stizia di proteggervi. Se a dei pericoli vi espor

nele per abbattere il tiranno, il tiranno una vol-

ta abbattuto vi farà lieti di una bella pace. Sa

combattete i nemici della vostra patria, la feli-

cità della vostra patria, e l'abbondanza dei beni

vi pagheranno con usura dei voslri travagli. Se

lottale per difender le vostre spose, ricevuti sare-

te da esse con gioja nei vostri focolari e saluta-

li vincitori, Se liberate i vostri figli dalla spada

della tirannide, i figli dei vostri figli ve ne ri-

compenseranno nella vostra veccltiaja. Onde, in

nome di Dio, e di lutti questi giusli motivi, spie-

gale i vostri stendardi, sguainale con fiducia e

valore le vostre spade. Per me, il riscatto che

capterà l'audacia della mia intrapresa se ella a

mal riesce sarà questo corpo giacente, inanima-

to sulla fredda terra del campo di battaglia; ma
se riesco l'ultimo di voi tulli raccoglierà la sua

parie di fruito nella mia littoria. Squillate trom-

be: batleìe tamburi; cpraggio e fiducia: Djo, e

san Giorgiol Richmond, e vittoria! (escono)

(rientra il Re Riccardo, Ratcuff, se»

gitilo e soldati)

Rice. Che disse Northumberland riguardo a

Richeniond?

Rat. Ch'ei non fu mai avvezzo alle guerre.

Ricp. Disse il vero: e che aggiunse Surrey?

Rat. Sorrise, e aggiunse che sarebbe slato

meglio per noi.

Rice. Bene aggiunse; e così è infatti, (batte

una campana) Suona l'ora. — Datemi up ca*

laudario. — Chi vide il sole oggi?

Rat. Non io, Milord.

Rice. Egli sdegna risplendere: perocché dal

calendario apparisce ch'ei dovrebbe già da un
pia rischiarar l'Oriente: un lugubre di sarà que-

llo per qualcuno. — RalcliflV,

Rat. Milord?'

Rice. Il sole non vuol lasciarsi vedere oggi:

il Cielo guarda corrucciato l'esercito nostro, Vor-

rei che queste goccie di rugiada venissero dalla

terra. Non splendere il sole oggi! Che importa

piò a me più che a Richmond? Lo stesso Cielo

che mi minaccia, minaccia lui pure.

{entra Norfolk)
Nor. All'armi, all'armi, Milord, il nemico è

nel campo.

Ripe. Andiamo, affrettiamoci; s'appresti il

mio cavallo. Andate da Slauley: comandategli

di guidare le sue truppe, vuo' condurre il mio
esercito nella pianura, ed ecco il mio ordine di

bavaglia. — 11 mio ayanguardo |S) stenderà al-

l'innanzi, composto d'un numero eguale di car

valleria e d' infanteria. I nostri arcieri saran po-

sti nel centro. Il Duca di Norfolk, il Conte di

Surrey avranno il comando della cavalleria a

dell'infanteria. Io seguirò col grosso dell'eserci-

to, le di cui ali verranno rinforzate dai nostri

più egregi gentiluomini. Cosi san Giorgio ne

secondi! — Che pensi del mio piano, Norfolk?

Nor. Ottimo, e degno di un guerriero, mio
Sovrano. — Questo io trovai nella mia tenda

slamane. (dandogli una pergamena)
Rice, (leggendo) Baldanzoso Norfolk, non

esser troppo audace, perocché il tuo signore

Dickon e venduto e compralo. Stratagemma

del nemico.— Andate, amici: e ognuno si pon-

ga al suo posto, -rr Che vi dirò io di più di

quello che vi ho dello? Pensale con quali uo-

mini avete a fare. Con una frolla di vagabondi,

miserabili, feccia di Brettagna: di vili e igno-

bili villani che la loro terra vomita dal suo te-

tto e manda ad imprese disperate e a sicura rui-

na. Voi, che godete di pace e sicurezza, voglio-

no essi eccitare alle rivolte e ai disordini: a voi

che possedete belle terre e belle donne vogliono

essi rapir le une, e corromper le altre. E qual è

il Duce che li guida se non se uno scaltrito av-

venturiere nutrito lungo tempo a spese di no-

stro fratello? Un codardo c]ie non bai mai in

lutto il tempo di sua vita inteso neppure il fred-

do della neve sulla sua calzatura! Respingiamo

con colpi di scudiscio tali Banditi sui mari; pur-

ghiamo l' Inghilterra da quella canaglia sfuggila

di Francia; da quei mendici affamali e slancili

di yjyere, che senza il sogno insensato che han

fatto su questa pazza intrapresa, appiccati si sa-

rebbero da loro slessi per inedia. Se noi dob-

biam esser vinti siamolo almeno da degli uomi-

ni, e non da quei Brettoni degenerati che i no-

stri padri ban Battuti e puniti nei loro mede-

simi focolari, e a cui lasciarono la vita per per-

petuare la memoria della loro ignominia. Che!

Pennellereste voi che quei vili schiavi s' impa-

dronissero delle voslre terre, godessero le vostre

mogli, rapissero le voslre figlie? Ascoltate!... Io

odo il loro taipburo (suono di tamburo lontano).

Combattete, gentiluomini d'Inghilterra! Com-
battete voi, audaci coloni! Arcieri, piegate i vo-

slri archi e non mirate che alle teste. Immerr
gete gli speroni nei fianchi dei cavalli, e nuota-

te nel sangue. Intronate il Cielo coi colpi delle

voslre lance! (entra un messaggere) Che dice

Lord Stanley ? Vuol egli condurre il suo eser*

cito?

JiJess. Ei niega di venire, Milord.

Rice, Si tronchi tosto la testa del suo figlio

Giorgio.

Nor. Mio Principe, il nemico ha varcato la

paludi: aspellale dopo la battagli^ a far morire

Slanley.

Rice. Mille cuori io mi senio balzar nel se-

no. SlenJardi, avanzatevi: avventiamoci Sul ne?



niico. Che il nostro antico grido ili guerra san

Giorgio ci ispiri la rabbia dei draghi fiammeg-

gianti! Voliamo! La vittoria siede sugli elmi

nostri. (escono)

SCENA IV.

Un altra parte del campo.

Allarme, ed escursioni; enlrano'NonFOhK,

e V esercito: Catesby gli va incontro.

Cat. Alla riscossa, Milord di Norfolk, alla ri-

scossa! Il Re fa prodigi di valore superiori alle

forze di un uomo. Intrepido ei disprezza tutti

i pericoli. Il suo cavallo è ucciso , ed ei com-
batte a piedi cercando Richmond nel seno del-

la morte. Soccorso, prode Duca, o la battaglia

e perduta! (allarme; entra il re Riccardo)
Rice. Un cavallo! un cavallo! Il mio Regno

per un cavallo!

Cat. Ritiratevi Milord, e vi ajuterò a trovar-

ne uno.

Rice. Vile; ho giuocata la mia vita sopra un
colpo di dadi, e affronterò tutte le vicende del

caso. — Credo che vi fossero sei Richmond nel

campo; cinque ne ho di già uccisi, e uno anco-

ra ne rimane.— Un cavallo! un cavallo! Il mio
Regno per un cavallo! (escono)

(allarme, entra il re Riccardo, e Rich-

mond, e si allontanano combattendo.
Suona la ritirata accompagnala da
squilli di trombe

,
quindi ritorna Ri-

chmond, Stanley portante la corona,

con parecchi altri Lordi, e colVeser-

cilo)

Richm. Lode a Dio, e a voi vittoriosi amici!

La giornata è nostra : il sanguinoso mostro è

estinto.

Stan. Coraggioso Richmond, bene bai com-
pita la tua parte! Ecco il diadema da lungo usur-

pato, svelto dalla fronte del barbaro tiranno, on-

de cinta ne sia la vostra testa. Portatelo, siate-

ne lieto e fatene un uso virtuoso.

Riehm. Gran Dio del Cielo, conferma que-

sti voti! Ma ditemi, il giovine Stanley è anche

vivo!

Stan. Sì, Milord; ed è salvo nella città di

Leicester, dove se vi piace potrem noi pure an-

dare.

Richm. Quali uomini distinti perirono in

questo scontro?

Stan. Giovanni Duca di Norfolk; Gualtiero

Lord Ferers, sir Roberto Brackenbury, e sir

Guglielmo Brandon.

Richm. Ne siano seppelliti i corpi cogli ono-

ri che loro si dehhono: si proclami il perdono

dei fuggiaschi che vorran ritornare verso di noi;

e poscia, come c'impegnammo a farlo, riunire-

mo la rosa bianca e la rosa rossa. Il Cielo si

degni sorridere a questo nodo di conciliazione,

egli che sì a lungo fu irato per le inimicizie

nostre! Dov'è qui il traditore che mi ascolti e

ricusi di far eco al voto mio? Troppo a lungo

l'Inghilterra ha delirato, squarciandosi da sé me-

desima le viscere: il fratello ha versato cieca-

mente il sangue del fratello; il padre ha massa-

crato brutalmente il proprio figlio; il figlio è sta-

to costretto a divenire l'assassino del padre. De-

testabili effetti della divisione dei nomi di York

e di Lancastro, che inimicavano tutti i cittadi-

ni del Regno! Oh! oggi alfine Richmond e Eli-

sabetta, legittimi eredi di due case reali, s'uni-

scano insieme sotto gli occhi, e col consenso del-

l' Eterno, e i loro successori (gran Dio confer-

ma il mio voto!/ porgano alle generazioni avve-

nire il ricco dono della pace dal dolce sorriso,

l'abbondanza dal volto contento, e giorni felici!

Rompi, o Dio benefico, rompi la spada dei tra-

ditori che tentassero di far tornare questi dì

di lutto, e di far scorrere di nuovo le lagrime

della sfortunata- Inghilterra sui flutti del suo

sangue. Che essi non vivano per vedere la pro-

sperità di questo regno, i malvagi che vorreb-

bero turbarne la tranquillità coi tradimenti! Le

piaghe della guerra civile sono alfine cicatrizza-

te e la pace rinasce in questa beli' isola. Possa

ella essere durevole! Esaudisci, o mio Dio, il vo-

to mio. (escono)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

« li personaggio del Riccardo III. e stato rendu-

to celebre in Inghilterra dai grandi attori che l'han-

no rappresentato; il che reagii pure favorevolmente

sulla riputazione del Dramma che porta questo no-

me. Di fatto parecchi di quelli che leggono Shake-

speare hanno bisogno per ben comprenderlo, di ve-

der l'opere sue energicamente interpretate sulla sce-

na. Del resto l'ammirazione che si ha pel Riccar-

do III. è ben fondata, e solo io trovo ingiusto che

altri lo tengano per superiore di gran lunga alle

tre parti dell'Enrico VI. Una grande somiglianza

nello stile e nello spirito della composizione fa ma-

nifesto che questi quattro Drammi furono scritti

successivamente e senza interruzione. L'ultimo é

sempre annunziato dal precedente, e questo è ri-

chiamato sempre da quello. Tutti sono diretti da

medesimi fini, e in una parola non formano che

una sola opera. La profondila del carattere di Ric-

cardo non è pare un pregio esclusivo del Dramma
di questo nome; poiché i tratti più notabili ne sono

già delineati con molta precisione nelle ultime due

parti dell'Enrico VI., e il primo discorso di Ric-

cardo pub tosto far presagire che egli sarà capace

di tutto. Il suo regno gran pezzo davanti prevedu-

to, si annunzia come una di quelle nere nubi che

lento lento s'avanzano dall'estremità dell'orizzonte,

e scagliano il fulmine e la morte che lungo tem-

po chiusero nel loro seno. Due de' monologhi più

sorprendenti di Riccardo, quelli dov'egli porge la

chiave di tutta la sua naturale abitudine, si trovano

nell'ultima parte dell'Enrico VI. Se le passioni ac-

ciecano gli uomini sopra il merito e la legittimità

delle loro azioni, almeno la malvagità non pub fa-

re di non riconoscere sé stessa: Riccardo, al pari

che Jago, è uno scellerato che ha l'intima coscien-

za di cib ch'egli è. Non parrà forse verisimile che
egli si confessi per tale colle sue parole; ma il poe-

ta ha il diritto, allorché un personaggio parla a sé

stesso, di dar voce a' suoi pensieri più segreti, per.

ciocche altrimenti bisognerebbe escludere la forma
del monologo. La deformità di Riccardo è l'espres-

sione della sua malizia interna, ma n'è forse an.
che l'effetto, giacche la sua bruttezza sarebbe stata

temperata dall'espressioni del candore della bene-
volenza. L'essere contraffatto della persona sembra
a lui un'odiosa trascuranza della natura, e quindi
si pensa aver diritto di vendicarsi dell'umana so-
cietà donde essa lo scevra. Egli esprime sublime-
mente questo concetto in alcuni versi che suonano
a presso a poco così: Questa parola, amore, cui dan.
no i vecchi il soprannome di difino , abita pur nel
cuore degli uomini che fra loro s'assomigliano, non
già nel mioj io sono un essere solo, e segregalo
da ogni altro.

La malvagità non è altro che un egoismo me.
ditato e senza rimorsi; e siccome non pub abiu-

rare le forme della morale che è la legge di tutti

gli esseri pensanti, si studia di ridurre le sue

azioni a principii qualunque. Riccardo non nii-ga

né la sua missione infernale, né la turpitudine

della sua anima; egli vuol soltanto giustificarsi con

sé stesso per via di falsi ragionamenti. Non è dato

a lui il piacere di essere amato; che gli riman

dunque, salvo che il piacere di signoreggiare? Ora,

non debb'egli rimuovere dal suo cammino tutto

cib che privar lo potria dell'unico suo godimen-

to? È tanto più naturale che Riccardo desideri la

felicità dell'amore, quanto che suo fratello Eduar-

do, di già privilegiato mercé del possesso della co-

rona, é dotato di nobilissimo e bellissimo aspetto,

ed esercita sul cuor delle donne irresistibile po-

tere. Riccardo benché pretenda d'aver rinunziato

a questo genere di conquiste, vi mette tutta la sua

vanità, e, in mancanza delle attrattive esteriori,

ricorre ai compensi di un'insinuante piacenterìa.

Laonde Shakespeare colla solita sua perspicacia

ne mostra come il cuore umano, allor pure che

si è fortemente dichiarato pel bene o pel male, è

sempre soggetto a certe debolezze. Il divertimento

prediletto di Riccardo è il moleggio, e a gran do-

vizia egli è fornito di spirilo satirico. Egli disprez-

za gli uomini, perchè presume d'avanzarli in abi-

lità , e fa così poca stima de' suoi satelliti, come
de' suoi nemici. Nella sua generale ipocrisia egli

adopera soprattutto le forme religiose, come se

trovasse particolar diletto a rivolgere in profitto

dell'inferno i benefizii celesti.

Il Dramma del Riccardo Hi. abbraccia l'ulti-

ma parte del regno d'Eduardo IV., e quindi com-

prende lo spazio di otto anni. Shakespeare volle

in esso mostrare tulle insieme le macchinazioni

che innalzarono Riccardo al trono, ed i misfatti

che per due anni soltanto ve lo poterono mante-

nere. Giusta il disegno immaginato dal poeta, il

terrore assai più che la pietà doveva dominare

in questo Dramma, ed egli ebbe l'occhio ad evi-

tare le scene patetiche che gli si paravano innan-

zi spontaneamente, piuttosto che ricercarle. Laon-

de fra tutte le vittime di Riccardo, il solo Cla-

renza è immolato sulla scena, e il sogno di que-

sto Principe svenlurato dimostra l'onnipotenza del-

l'immaginazione del poeta ad ispirare lo spaven-

to. Le parole ch'egli rivolge agli uccisori, eccita-

no per verità una forte perturbazione, ma questa

impressione é temperata dall'idea che Clarenza,

colpevole d'un primo delitto, aveva già meritata

la morte, benché non dovesse riceverla da suo

fratello. Le più pure e le più innocenti vittime di

Riccardo sono i due giovani Principi suoi nipoti
;

ma questi appena appena si veggono, e la loro

morte fa semplicemente il soggetto d'un racconto.

Anna, che ha dato segno d'incomprensibile de-

bolezza piegandosi a sposar l'uccisore del suo con-

sorte, sparisce senza che si sappia che ne sia più
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seguilo. Lord Rivers, e gli aliri amici della Re-
gina sono personaggi troppo secondarli da muo-
verci a vivo interesse. Hastings perde tutti i suoi
diritti alla pietà prr cagione dell'insultante sua
gioja quando e informato della caduta de1

suoi ne-
rnici. Buckingham, questo vile fautore del tiran-
no, si oltre da si' medesimo alla scure del car-
nefice. Nel fondo del quadro si vede Margherita,
vedova d'Enrico VT., qua! furia vendicatrice del
passato, elio evoca la maledizione sull'avvenire;
mite le sciagure che ì suoi persecutori sì tirano
addosso, sono un balsamo salutare per le verna-
te ferite del suo cuore. Alla sua profetica voce si
uniscono di tratto in tratto altre voci di donne,
organi dello imprecazioni e della disperazione.

In «pianto a Riccardo, egli è l'anima, o piut-
tosto il genio infernale di questa tragedia. Egli
adempie Ja promessa elle avea già fatta d'inse-
gnare al sanguinario Machiavelli l'arte della ti-

rannie. 11 poeta nondimeno varia l'impressione
d'un orrore troppo uniforme, mediante la contì-
nua occupazione in cui tiene gli spettatori il pro-
fondo dissimulare di Riccardo, la sua capacità, la
sua prudenza, la sua prontezza di spirito, la sua
impetuosa attività, il suo coraggio. Egli si batte
alla fine da disperalo contro Richmond, e muore
come un eroe sul campo di battaglia. Il poeta non
potea scambiare questo scioglimento che, sebbene
istonco, non soddisfa più che tanto II sentimento
morale, come fu nolato sagacemente da Lessing
in occasione cFun dramma tedesco. Come s'ado-
pero dunque Shakespeare a vincere questa diffi-
coltà ? Con maravigliosa invenzione egli ne schiu-
de innanzi un giorno del mondo avvenire, e ci

mostra il colpevole nell'estremo di sua vita già
notato del marchio della riprovazione divina. La
notte che precede al combattimento, veggonsi Ric-
cardo e Richmond addormentati nelle loro tende.
Le ombre degli infelici trucidati dal tiranno esco-
no dalla terra l'ima dopo l'altra, e lo maledicono,
poi si rivolgono al suo avversarlo e lo colmano
di benedizioni. Tali apparizioni non sono, pro-
priamente parlando, che sogni renduti visibili;

ma non è meno per gli occhi una inverisimiglian-
za che le tende dei due capi siano collocate si vi-
cino Tuna dell'altra. Senza dubbio pero, osava
Shakespeare confidarsi di spettatori poetici, se cos'i

possiam dire, la cui immaginativa, compresa da
bellezze così sfolgoranti, come quelle di tali vi-

sioni, e del monologo di Riccardo al suo svegliar-
si, ingrandirebbe lo spazio a suo piacere. La ca-
tastrofe è somigliantissima a quella di Macbeth in

quanto alle circostanze; ma, dove si paragoni la

maniera colla quale Shakespeare ita presentata e

l'una e l'altra, ognuno si renderà persuaso ch'eli
osservo puntualmente la giustizia teatrale (quale

almeno dobbiamo immaginarla) quand'egli pale-

sa la maledizione o la grazia celeste che riposa

sull'anima degli uomini, in conseguenza dt' loro

sentimenti e delle loro azioni.

Benché gli ultimi quattro drammi di questa so.

rie istorica siano quelli che rappresentano gli av-

venimenti meno antichi, l'Enrico IV. e l'Enri-

co V., hanno una tinta molto più moderna. Ciò

procede in parte dal gran numero di scene co-

miche che vi si trovano, poiché, il comico non si

pub fondare che nell'imitazione de' coslumi, non

solamente palrii, ma eziandio contemporanei. Si

direbbe che Shakespeare abbia dato a bello stu-

dio forme gotiche anche alla parte seria dell' En-

rico VT. e del Riccardo III. Le sanguinose rivo-

luzioni, e gli scempi delle guerre civili sembrano

a posteri un passo retrogrado nella civiltà di una

nazione, e di Tatto simili guerre ritirano sovente

i popoli Terso uno stato d' insubordinazione e di

barbarie. E quand'anche l'inclinazione naturale

di un giovine poeta avesse recato Shakespeare a

trasportare il suo subbielto fino ad una meravi-

gliosa lontananza, egli sarebbe stalo pur bene fa-

vorito dal suo istinto. Lo spirito della poesia eroi-

ca è di dare alla stirpe umana disparita dalla ter-

ra una forza soprannaturale ed una volontà in-

vincibile. 11 perchè si odono le voci d"un Talbot,

d'un Warwick, d'un Clifford, quai trombe mar-

ziali che invitano alle conquiste straniere, o che

raccolgono la turba sotto le bandiere de' capi-par-

te. Le sanguinose discordie delle case di York e

di Lancastro furono l'ultima effervescenza dell'in-

dipendenza feudale. Era questa la contesa de' gran-

di, e non del popolo; i vassalli non erano stra-

scinati alla guerra se non che dietro a' lor si-

gnori. Pili tardi gl'individui si perdettero nella

massa, e nessun guerriero, come un Warwick,

pole ancora essere un facitore di Re.»

(SchIBGKI, Corso di Lell, Dram,

J'ersione del Glieiard.}
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INTERLOCUTORI

ENRICO Vili.

Il Cardinal WOLSEY. - Il Cardi-

nal CAMPEIUS.

CAPUCIO, Ambasciatore di Car-

lo V.

CRANMER, Arcivescovo di Can-

terbury.

II Duca di Norfolk. - Il Duca di

Buckingham.

Il Duca di Suffolk. - Il Conte di

Surrey.

Il Lord Ciambellano. - 11 Lord Can-

celliere.

GARDINER, Vescovo di Winche-

ster.

Il Vescovo di Lincoln. - Lord A-

BERGAVENNY.

Lord SANDS. - Sir ENRICO
GUILDFORD. - Sir TOMMA-

SO LOVELL.

Sir ANTONIO DENNY. - Sir NI-

COLA VAUX.

Segretarii di Wolsey. - CROM-
WELL, al servizio di Wolsey.

GRIFFITH, Gentiluomo, scudiere

della regina Caterina.

Tre altri Gentiluomini.

Il Dottor BUTTS , medico del Re.

- GlARKETTIERA, ARALDO.

L'Intendente del Duca di Buckin-

gham.

BRANDON e un Sergente. - Un

Usciere della Camera del Consi-

glio. - Un Portiere e il suo do-

mestico.

Il Paggio di Gardiner. - Un Ban-

ditore.

La Regina CATERINA, sposa di

Enrico; poi da lui disdetta.

ANNA BOLENA, donzella del sé-

guito; poscia Regina.

Una vecchia, amica d'ANNA.

PAZIENZA, donna del séguito di

Caterina.

Parecchi Lórdi e Lady; séguito del-

la Regina; Spiriti che le appari-

scono; Segretarii, Uffiziali, Guar-

die, ec. ec.

La scena è per lo più in Londra e a Westminster
,

una volta sola a Kimbolton.



IL

RE ENRICO Vili.

PROLOGO

JNon vengo più per farvi ridere. Noi vi presen-

tiamo oggi un grave spettacolo di avvenimenti

importanti, e patetici, di grandi, e tragiche ca-

tastrofe, di scene nobili, e commoventi ben alle

a far scorrere le vostre lagrime. Coloro ai di

cui cuori non è ignota la pietà possono qui se

il vogliono inumidire il ciglio ; il soggetto ne

è degno. Coloro che danno il loro denaro, spe-

rando vedere rappresentati falli storici e degni

di fede potran trovare qui la verità. A coloro

che non hanno altro scopo che di venire ad as-

sistere ad una o due scene, per avere il diritto

di dir poscia che la composizione è passabile, io

prometto, se saran mansueti e inlenti al bene,

che nello spazio di due corte ore i loro occhi

saranno riccamente ricompensali per lo scellino

che hanno speso. Ma rapporto a quelli che non

sono attirali che dal desiderio di vedere una rap-

presentazione pazza e licenziosa, e udire un in-

crocciar di lame e di scudi, o vedére un buffo-

ne, in veste screziata e orlata di giallo, a que-

sti io annunzio che delusi resteranno. Perocché

sappiate, indulgenti uditori, che se noi distrug-

giamo l'effetto delle grandi verità che stiam per

offrirvi con uno spettacolo cosi bizzarro come

lo è quello d'un pazzo, o d'un combattimento

(oltre che sarebbe un sacrificare il piano che la

nostra imaginazione ha concepito, e l'idea in

cui siamo di non rappresentar oggi, che dei fat-

ti veri e reali), arrischieremo di non avere un

sol uomo di buon senso dalla nostra parte. Co-

sì iu nome della bontà della voslr' anima , e per

l'onore che avete d'essere conosciuti come com-

ponenti il primo uditorio della città, siate tanto

dignitosi quanto noi lo desideriamo; imaginate-

vi d'avere sotto gli occhi i personaggi della no-

stra nobile istoria, come se fossero anche vivi:

figuratevi di vederli in tutto lo splendore della

loro grandezza e della loro fortuna, seguiti dal-

la folla e da una caterva d'amici devoti a loro.

Osservate poscia come in un baleno si offusca

la maggior gloria di questo mondo, e se quindi

avrete talento di ridere, dirò che un uomo può

piangere nel giorno delle sue nozze.

ATTO PRIMO

SCENA I.

Un' anticamera del palazzo.

Entra il Duca di Norfolk da una parte; dal-

l' altra il Duca di Buckingham, e Lord
Abergavenny.

Buck. XJuon giorno, e ben trovato. Come
ve la siete passata dacché ci vedemmo 1' ultima

volta in Francia?

Nor. Vi ringrazio, Milord ; sempre pieno di

salute, e sempre caldo ammiratore di quello che

io là vidi.

Suck' Una sgraziata febbre ben intempestiva

mi tenne prigioniero nella mia stanza il giorno

che quei due soli di gloria, quei due luminari

del mondo s'incontrarono nella valle di Ardres(i).

Nor. Fra Guines e Ardres; io vi ero presen-

te. Li vidi salutarsi da cavallo; poscia scender-

ne, e abbracciarsi strettamente come fratelli, tal-

ché si sarebbedetto che i due Re si fossero in un
solo immedesimati, e se ciò fosse slato vero qua-

li sarebbero le quattro teste coronate che, riuni-

te in una, avessero potuto contrabbilanciare un
tal Monarca?

Buck. Io durante un tal tempo, io dovevo

starmene in stanza!

Nor. Con ciò perdeste lo spettacolo più glo-

rioso di questo mondo. Si può ben dire che la

pompa dei secoli trascorsi s'addoppiasse nel col-

loquio di quei due Monarchi. Quel giorno rias-

sunse tutte le glorie del passalo, ed era ora il

Francese che brillava in quel giorno, coperto

d' oro come gli Dei pagani , ora l' Inglese che

sfoggiava tutte le ricchezze dell'India. Ogni uo-

mo era fulgido e abbagliante come un Nume;
i paggi lucevano come Cherubini; le delicate

donne piegavano sotto il peso delle gemme, e

per fatica coloriva nsi di un roseo celeste. La
mascherata, che vi faceva mandare un grido di

ammirazione, e dire é incomparabile, un istan-

te dopo veniva da voi ricordata con aria di coni-

patimento. I due Re si emulavano e si sorpas-

savano ad ogni istante, quando l'uno si presen-

tava, 1' altro era dimenticato. Il soprastante co-

glieva sempre tutti gli elogi e quando entrambi

(i) Allude a Enrico Kill, e a France-
sco I.



vi erano pareva non se ne vedesse mai che uno;

i! più sagace conoscitore riJollo al silenzio non

avrebbe osato dare ad alcuno la preferenza. Dac-

ché quei due soli (perocché gli è cosi che ven-

gono chiamali) ebbero fallo aprire dai loro aral-

di la carriera dei tornei ai cuori amanti della

gloria, successelo prodigi che sorpassano tulli

gli sforzi del pensiero, talché quella storia favo-

losa, che i secoli passati tramandarono del Sas-

sone Beris, parve allora possibile, e fu da mol-

ti credula.

Buck. Oh! voi andate troppo lungi.

Nor. No, come è vero che mi preme l'ono-

re, e che fo professione d'essere schietto e leale.

Il più abile oratore che fosse stato testimonio

di quella festa non potrebbe descriverla. Essa

perderebbe nel .suo racconto il colore e la vita

che l'animava. Tulio vi era regale. Niuna con-

cisione, niun disordine turbò l'armonia di quel-

l'insieme; l'ordine regnava daperlulto, e faceva

vedere ogni oggetto nel suo vero punlo di luce:

tulle le parli furono ammirabilmente distribui-

te, e perfettamente compiute.

Buck. Sapreste dirmi chi ordinò l'insieme e

i particolari di quella bella fesla? Lo sapete?

Nor. Un uomo che non è certo novizio in

tali cose.

Back. Chi dunque, ve ne prego, Milord?

Nor. Tulio fu ordinato dal buon senso del

reverendo Cardinale di York.
Back, ti diavolo se lo porli! Non v' è ope-

razione in cui egli non insinui le ambiziose sue

dita. Che ha egli a fare in queste mondane va-

nità? Slupisco che il suoadipe materiale sia giun-

to a intercettare i raggi del sole benefico, e a

privarne la terra.

Nor. Nondimeno, Milord, egli ha in se quan-

to occorre per accudir bene alle bisogne del suo

poslo. Non è sopragli avoli ch'ei s'appoggia per

innalzarsi, il di cui nome apre il cammino del-

le grandezze ai discendenti: non si riportano di

lui grandi servigli resi alla corona; ei non è al-

leato ai nostri grandi del Regno; no; ma come
l'insetto che fila su i nostri muri, e trae dal suo

seno la tela che ordisce, ei ne mostra che ci sor-

passa, e non s'innalza che per forza del merito

suo. Gli è un dono speciale del Cielo che gli ha

frullalo la prima carica accanto al Re.

Aber. Nou so quali doni il Cielo ha potuto

fargli; lascio a degli occhi più penetranti dei

miei l'onore d'intravvederli; ma quello ch'io so-

no in islalo d'osservare gli è che il suo orgoglio

balena da tulle le parti, e si mostra in tutla la

sua persona. Or da che gli deriva esso, se non

è dall'inferno? O il diavolo ne è avaro o ne è

stalo troppo prodigo, e l'ha dato via tutto da

gran tempo, talché il Cardinale è stalo costretto

a ricreare un nuovo inferno entro di sé.

Buck. E perchè in quel colloquio coi Fran-

cesi s'è egli assunto,senza neppur consultare il

Re, di nominar quelli che accompagnerebbero

Sua Maestà? Solo egli ha fatta la not» di tutta

la nobiltà a ciò deputala, e questo coll'intenzio-

ne di vessarne la maggior parte, imponendo per

un lieve onore un peso ruinoso; né, da lui chia-

mato, vi è mezzo di sottrarsi ai suoi ordini.

Aber. Fra i miei parenti ne conosco almeno
tre, i di cui affari tendono a manifesta mina
per le spese a cui gli ha obbligalo questa fesla,

e che mai più non torneranno alla loro prima

agiatezza.

Buck- Oh! ve n' è una folla che più non si

rialzeranno per essersi imposto su! dorso lutti i

loro dominii, onde mostrarsi in quella circostan-

za con onore. E a che ci ha servito quella stol-

tissima vanità se non che a procurarci un ab-

boccamento, di cui ben misero è il fruito.

Nor. Oblio credo, e questa idea mi addolo-

ra, che la pace conclusa fra la Francia e noi

non valga le spese che ella ci ha cagionate.

Buck. Perciò ognuno, dopo la tempesta spa-

ventosa, che segui quel di fatale, si sentì ispira-

to d'entusiasmo profetico, e tulle le bocche, aper-

te come per forza soprannaturale, predissero che

quella tempesta era un presagio di vicina guerra.

Nor. Il vaticinio sta per compiersi; perocché

la Francia ha già fatto breccia al trattalo, arre-

stando tutti i nostri vascelli mercantili a Bor-

deaux.

Aber. E egli perciò che l'ambasciator Fran-

cese non può ottenere udienza?

Nor. Sì, senza dubbio.

Aber. Bella pace affé! E a quel prezzo l'ab-

biali) noi comprata!

Buck. Ecco nondimeno l' opera del nostro

gran Cardinale.

Nor. Col beneplacito di Vostra Grazia, ho

a dirvi che si osserva in corte 1' avversione che

regna fra noi e Sua Eminenza. Vi do un con-

siglio, e vi prego di accettarlo come derivante

da un cuore, a cui l'onor vostro e la vostra si-

curezza sono infinitamente care; gli è di ben

considerare la malvagità e il potere di quel por-

porato, e di pensar poscia che ciò che il suo pro-

fondo odio vorrà eseguire non mancherà di mi-

nistri per compierlo. Voi conoscete il suo ca-

rattere quanto egli è vendicativo; ed io so che

la sua spada è ben tagliente, e che arriva lun-

gi, e che anche dove non arriva ei la scaglia.

Fate tesoro di questo mio precetto, e il trove-

rete salutare. — Ma ecco, ecco lo scoglio a cui

vi avverto di tenervi lontano.

{entra il Cardinal WolSEv: si porta una
borsa dinanzi a lui; al curie guardie

e due segretarii con delle carte lo ac-

compagnano. Passando egli fissa Voc-

chio su Buckingham , e Buckingham
sopra di lui, entrambi con molto

sdegno)

JVol. L'intendente del Duca di Buckingham.'

Ab! dov'è la sua deposizione?

l°Segr. Eccola, Milord.
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Wol. È egli pronto a sostenerla in persona?

i.°Segr. Si, cosi piaccia a Vostro Grazia.

JVol. Bene, ne sapremo di più, e Buckingham

diverrà più umile ne' suoi sguanli.

(esce col suo seguito)

Buck* Quel beccajo (1) lia i ilenli avvelena-

li,' ed io non potrei abbatterlo: meglio è dun-

que non lo svegliare dal suo sonno. I libri e la

vile scienza di un chierico son preferiti al san-

gue dei nobili.

Nor. Voi siete sdegnato? Pregale il Cielo clia

vi intornia moderazione; è il solo rimedio al vo-

stro male.

Buck- Ho letto ne' suoi occhi i suoi neri di-

segni ; il suo sguardo cadde sopra di me, come
sopra 1' oggetto il più degno del suo disprezzo:

ora forse le frodi sue mi vibrano qualche perfi-

do colpo. E andato dal He, vuo' seguirlo, e con-

fondere la sua audacia colla mia presenza.

Nor. Aspellale, Milord, aspettale che la col-

lera permeila alla vostra ragione di pensare a

quello che stale per fare. Per giungere alla ci-

ma di una montagna convien salir dolcemente.

La collera somiglia a un corsiere ardente che,

se si abbandona alla sua foga, rimane in breve

spossalo. Non v'è in tulla l'Inghilterra uomo
che sia in istato di dare migliori consigli di voi:

siale dunque ora per voi stesso quello che sa-

reste per un amico vostro.

Buck: Vuo' andare a trovare il Re, e colla

bocca di un Lord dichiarargli tutta l'insolenza

di quel plebeo d'Ispwick, o pubblicar daperlut-

lo che non si fa più alcuna distinzione fra il

rango degli uomini.

Nor. Lasciatevi condurre da me. Non anda-

te ad accendere pel vostro nemico una fornace,

che finirà per abbruciarvi. Un eccesso di pre-

stezza può trasportarci al di là dello scopo e far-

ci fallire la meta. Non sapete che il fuoco che
fa bollire il liquore d' un vaso, sebbene sembri

aumentarne il volume, lo spande e lo consuma?
Seguite il mio consiglio; ve lo ripeto; non v'è
uomo in Inghilterra più capace di ben condur-
ci di voi stesso, se volete permettere alla voslra

ragione d'estinguere, almeno di calmare il fuo-

co della passione.

Buck. Vi ringrazio, e seguirò il suggerimen-
to vostro; ma quell'uomo tronib d'orgoglio (e

non è il fiele dell'odio che ine lo fa accusare,

ma lo sdegno della virtù), da prove chiare, come
il son le fontane nel mese di Luglio, allorché di-

scerner puossi in fondo ad esse ogni grano di

sabbia, è, il so, un traditore.

Nor. Non dite traditore.

Bi;ck. Lo dirò anche al Re, e lo sosterrò fer-

mo come uno scoglio. Ascoltatemi: quell' astuta

volpe ammantala di Religione, se meglio vo-
lete quel lupo, o tutti due insieme, (perocché
egli è feroce al par che subdolo, inclinato al

(1) Wolsey era figlio di un beccajo.

male come abile a farlo; e il suo cuore e il suo

ufficio si corrompono l'uno coll'allro) non ha

voluto che spiegare il suo fasto, e la sua vanità

agli occhi della Francia, come la spiega qui ia

questo Regno, suggerendo al Re nostro signore,

per stringere quell'ultimo trattalo cosi dispen-

dioso e fiagile come il vetro, l'idea di quel col-

loquio che ha costanti tanti tesori.

Nor. Oh! il confesso gli è ciò che è accaduto.

Buck- Permettete, ve ne prego; degnatevi di

ascollarmi. Quell'artificioso Cardinale ha detta-

lo gli articoli del trattalo come gli son piaciuti,

e ratificali sono siali tosto che egli ha detto:

sia così. Ora quel trattato serve allo slato co-

me un-a stampella a un morto. Ma gli è il no-

stro Conte Cardinale che l'ha fatto e tulio sia

bene; la è l'opera del gran Wolsey che mai non
può errare! — Ecco ora le conseguenze ch'io

riguardo come infallibili del tradimento: l'Im-

peratore Carlo, che è venuto qui sotto preleslo

di visitare la Piegina sua zia, è venuto infalli

per abboccarsi con Wolsev, pavido come egli

era, che quel convegno fra la Francia e l'Inghil-

terra non islabilisce fra queste due potenze una
amicizia, che avrebbe potuto essergli pregiudizie-

vole. Negoziando segretamente col nostro Car-
dinale, e pagandolo a larga mano ei l'ha indot-

to a muovere il Re a rompere la pace. Convie-

ne che il Re sappia, come lo saprà di mia boc-

ca, ch'egli è così che il Cardinale vende e com-
pra il suo onore secondo gli torna.

Nor; Son dolente d'udire tali cose del Car-

dinale, e desidererei che fosse un po' esagerala

l'opinione che nutrite di lui.

Buck- No, non m'inganno, ve ne assicuro, e

se tale è quale ve lo pingo la prova il mostrerà.

(entra Brandon preceduto da un ser-

gente con due o tre guardie)

Bran. Sergente, fate il vostro devere.

Ser. In nome del Re nostro Soviano vi ar-

resto, Milord Duca di Buckingham, Conte di

Hereford, di Stafford, e di Northampton
,
per

delitto di allo tradimento.

Buck. Voi lo vedete, Milord, eccomi avvi-

luppalo nelle sue reti; morirò villima de' suoi

intrighi e delle sue odiose frodi.

Bran. Mi affligge il veder togliervi la liber-

tà ;
ma è volere di Sua Altezza e convien che

andiate alla Torre.

Buck. A nulla non mi varrà il voler difen-

dere la mia innocenza; si saranno annerile fino

le mie azioni le più pure. La volontà del Cielo

sia fatta in tutto! Obbedisco.... oh! mio caro

Lord d' Abergaveny, addio.

Bran. No, ei vi deve tener compagnia. E vo-

lere del Re che voi pure andiate alla Torre (ad

Aber.) e là restiate finché note vi siano le sue

intenzioni.

Aber. Come il Duca disse, la volontà del Cie-

lo sia falla; così io mi soltomelto a quella di

Sua Maestà.

>
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Bran. Ecco un ordine ilei Re per arrestare

anche Lord Montagute, il confessore del Duca
Giovanni della Colle, Gilberto Peck, suo can-

celliere ....

Buck. Basta, basta; questi saranno i mem-
bri del complotto: né altri ve ne saranno, io

spero.

Bran. V'è anche un Certosino.

Buck. Ah! forse Niccola Hopkins?
Bran. Appurilo.

Buck. Il mio intendente è un traditore; il

Cardinale gli avrà mostralo dell' oro: la mia vi-

ta è finita di già; io sono l'ombra del povero

Buckingham di cui una nube tenebrosa viene

ad ecclissare i raggi. — Milord, addio, [escono)

SCENA IL

Sala del Consiglio.

Squillo di corni; entrano il Pie Enrico, il

Cardinal Wolsey, i Lordi del Consiglio,

sir Tommaso Lovelt, , ujjìzialì e séguito.

Il Be s' avanza appoggiandosi alla spalla

del Cardinale.

Enr. Da voi riconosco la vita, e vi ringra-

zio di tanto servigio: io slava per essere vitti-

ma di una cospirazione che prevenula voi ave-

te. Sia chiamalo innanzi a noi quel gentiluomo

del Duca di Buckingham; voglio udirlo confer-

mare il suo rapporto, e ripetergli con tutti i suoi

particolari il tradimento del suo Signore.

(il Be va ad assidersi sul trono. I Lordi
del Consiglio prendono i loro varii

posti. Il Cardinale si colloca a' piedi

del Be dal lato destro. Rumore al di

dentro , e grida di: largo alla Regina.

Entra Caterina preceduta dai Duchi
di Norfolk, e di Suffolk, e genujlel-

te. Il Be sorge, la solleva , V abbrac-

cia e lafa sedere accanto a lui)

Cai. No, mio Sovrano; couvien ch'io resti

più a lungo a'vostri piedi: sono una supplicante.

Enr. Alzatevi e statevi accanto a noi; non ci

chiedete grazia, perocché avete di già la metà

del nostro potere, e l'altra metà vi è accordata

prima che la chiediate. Dichiarale qual è il vo-

ler vostro, ed esso avrà il suo effetto.

Cat. Ne sono riconosce]) le a Vostra Maestà.

La mia preghiera è che vi degnate di amarvi

da voi stesso, e non poniate quindi in obblio

1 onor vostro e la dignità ilei vostro Trono.

Enr. Del mio trono, signora!.... Continuate.

Cat. Mi vien dello, e non da una o due

persone, ma da molte, e della più alla Nobiltà

che i vostri sudditi sono eccessivamente oppres-

si; che si son mandati loro dalla Corte certi or-

dini che bau resi dubbii i loro sentimenti di fe-

deltà; e sebbene nel loro cruccio, mio degno

Lord Cardinale, sia contro di voi che si son

diffusi in invettive amare, siccome verso l'auto-

re di quelle esazioni, nondimeno il Re nostro

augusto signore (di cui il Cielo preservi il no-

me immacolato!), il Re medesimo non isfugge

alle lagnanze irriverenti dello sdegno loro, che
forte è tanto da indurli quasi a manifesta ri-

volta.

Nor. Rivolta ella è anzi. Perocché schiac-

ciali da quelle tasse tutti i fabbricanti, trovan-

dosi inetti a mantenere gli operai dei loro telo-

nii, gli bau rimandali, ed essendo questi incapa-

ci di guadagnarsi altrimenti il pane, spinti dal-

la fame e dalla disperazioue si son ribellali
; e

il pericolo si è arruolato al servizio dei malcon-

tenti.

Enr. Tasse! Quali lasse? Milord Cardinale,

voi che dividete con noi gli sdegni loro, sapete

di quali tasse si parli?

IVol. Bisponderò a Vostra Maestà che non
le conosco che per la parte ch'io ho negli affari

di Stalo: non sono che il primo nella linea dei

miei colleghi, e tulio il consiglio vi paitecipa

al par di me.

Cat. No, Milord, voi non ne sapete più de-

gli altri, ma siete voi il primo motore di quelle

idee che agli altri vengono poscia notificale. Gi-

tali idee non sono benefiche. Le lasse di cui il

mio Sovrano vorrebbe essere istrutto fanno fre-

mere, e per portarne il p"So intero converrebbe

che l'uomo soccombesse. Il popolo dice che si

sono imnginate e proposte da voi: e se questo

non è vero convien dire che siete ben aspra-

mente trai tato.

Enr. Ma quali sono queste lasse? Ditecelo

alla fine.

Cat. Io mi espongo forse ad irritare la vo-

stra pazienza: ma la promessa del vostro perdo-

no a ciò ni incoraggia. 11 malcontento del popo-

lo deriva da una certa imposizione che gli toglie

il seslo delle sue sostanze, e che si vuole esalta

tosto, adduceudoiie a pretesto le guerre di Fran-

cia. Tal lassa infiamma lutti di sdegno e fa di-

menticale, ogni nspelto e sommissione. Mille

maledizioni escono da bocche che non solevano

proferire che voli e preghiere; e quelli die so-

no ancora fedeli tiascinati vengono a forza dal-

la collera degli alili. Vorrei che Vostra Maestà

accordasse a ciò tolta la sua attenzione, peroc-

ché non vi sono affari di Stalo più urgenti.

Enr. Sulla vita mia! queslo è contro il pia-

cer nostro.

IVol. Per me non vi ho avuta allra palle

tranne il dare il mio voto come gli altri; e tale

imposizione fu sancita da tutti i membri del Con-
siglio. S'io sono maltrattato da lingue ignoiauti

che, senza conoscere né l'estensione de' miei po-

teri, uè il mio carattere, o la mia persona, si

erigono in giudici delle azioni mie; permesso

mi sia l'osservare che questo è il destino della

mia carica, e che tali vili e ignobili ostacoli ar-

restar non debbono la virlù. Noi non dobbiamo
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ristarci ilal nostro dovere per tema delle censu-

re ilei malvagi, che sempre, come pesce divora-

tore, seguono i solchi del vascello, e non ne ri-

portano aliro vantaggio che di aver desiderato

invano il svio naufragio. Spesso le nostre miglio-

ri azioni cessano di appartenerci, e ci son rapite

ora dalla malignità, ora dall'ignoranza; e più spes-

so ancora le opere meno huone, trovandosi a

maggior porlata dello stolido volgo, vengono al-

tamente esaltale come sublimi cose. Che se

noi ce ne restiamo oziosi per tema degli scher-

ni o delle censure altrui, riputali saremo come

vani idoli di Slato, senza vita e senza moto.

Enr. Tutto ciò che è fallo pel beri, con di-

screzione e prudenza ci scevera da ogni limo-

re; ma le innovazioni che non hanno altri esem-

pii son sempre a temersi negli effetti. Avete

qualche esempio anteriore di una tal lassa? Cre-

ilo che no. Noi non dobhiam dunque rompere

i vincoli delle leggi che legano a noi i nostri

sudditi, per riattaccarli poscia a senno nostro.

Il sesto del redito loro? La è una lassa da far

tremare! Noi prendiamo da ogni albero le bran-

che, la scorza e una parte della cima, e sebbene

il lasciamo colla radice, pur quanlunquecosì mu-

tilato l'aria verrà a spirarne tutto l'umore. Man-
date in ogni Contea, dove questa tassa è stata

imposta, delle lettere che accordino per parte no-

stra un perdono assoluio a chiunque non ha

voluto assoggetlarvisi . Vi prego di pensarci;

espressamente v'incarico di tal bisogna.

IVol. Una parola vosco [al suo segretario).

Scrivete lettere a tutte le provincie, anuunzian-

ti la grazia e il perdono del Re. Le comuni nu-

trono sospetti sul conto mio: fate correr voce

che gli è per mia intercessione che fu rivocala

l'imposta e bandito il perdono. Vi darò fra po-

co altre istruzioni. (il segr. esce)

(entra V Intendente del Duca di Buckin-
gham)

Cat. Mi duole che il nobile Duca sia incor-

so nella vostra disgrazia.

Enr. Molli altri ne sono afflitti. Era un uo-

mo d' una rara eloquenza. Niuno deve alla na-

tura più di lui. Fornito di un'educazione così

eslesa e cosi ricca eh' ei potrebbe istruire i più

dotli maestri, senza abbisognar mai del soccorso

di lumi stranieri! Mirale nondimeno che allor-

ché simili doni non si trovano unili a un cuo-

re onesto e che l'anima è corrotla, mirale co-

me si trasformano in vizii dieci volle più orren-

di, che belli prima essi medesimi non fossero.

Quel mortale cosi aggraziato che si riputava un
prodigio della specie umana, e che noi ascolta-

vamo incantali, riputando che un suo discorso

d un'ora non fosse durato che un minuto; quel-

1' uomo ha vòllo al peggio le grazie sue natura-

li, ed è divenuto più nero e spaventoso, che se

apparso fosse al mondo tinto di colori dell'In-

ferno. — Assidetevi accanto a noi, e udirete

quest'uomo, intimo suo, che vi narrerà cose da

farvi gemere e inorridire. — Ordinategli di ri-

petere l'odioso racconto ch'ei già ne ha fatto;

non potremmo mai troppo udirlo, e indurirci

di troppo contro la pietà.

JVol. Avanzatevi (al Inten.) e raccontale

liberamente e da suddito coraggioso e fedele tut-

tociò che voi sapete iutorno ai progetti del Du-
ca di Buckingham.

Enr. Parlate liberamente.

Int. Anzitutto ei soleva dire ogni giorno: che

se il Re fosse morlo senza posterità egli avreb-

be lanlo fallo che si sarebbe approprialo lo scet-

tro. L'ho udito pronunziar spesso queste parole

al suo genere Lord Abergaveny a cui protesta-

va con giuramento e miuaccie che vendicato si

sarebbe del Cardinale.

JVol. Supplico Vostra Maestà ad esaminare

questa parte del suo funesto progetto. Non es-

sendo egli in favore appo voi quanto desidera,

contro di voi nutre il suo massimo odio che po-

scia distende anche sui vostri amici.

Cat. Dotto Cardinale, siale caritatevole nelle

vostre interpretazioni.

Enr. Parla: e sopra che fondava egli i suoi

lilo'i alla Corona in caso di nostra morte? Su
di ciò l'hai mai udito parlare?

Intv A questi pensieri egli era stato indotto

da una vana profezia di Niccola Hopkins.

Enr. Chi è questo Hopkins?

Int. Un frale certosino suo confessore, Sire,

che infiammava ad ogni momento la sua anima

con isperanze di Regno.

Enr. Come sai tu ciò ?

Int. Qualche tempo prima che Vostra Altez-

za partisse per la Francia, il Duca essendo alla

Rosa, nella parrocchia di san Lorenzo Poultney,

mi dimandò quel che dicevano gli abitanti di

Londra intorno a quel viaggio. Gli risposi che

si temeva che i Francesi non tradissero il trop-

po fidevole nostro Re. Tosto il Duca soggiunse

che egli pure aveva paura che l'avvenimento non

giuslificasse un certo discorso pronunziato da

un santo Religioso che, mi diss' egli, ha spesso

mandalo a pregarmi di permettere a Giovanni

della Corte, mio capellano, di scegliere un'ora

comoda per andarlo ad ascoltare sopra un sog-

getto importante, e quindi gli aveva fallo giu-

rare, sotto il suggello della confessione, di non

mai rivelare quello che egli avea detto ad alcu-

no, tranne che a lui, il qual dello consisteva in

ciò, che né il Re né i suoi eredi avrebbero mai

prosperato, e che il Duca governalo avrebbe

l'Inghilterra.

Cat. S'io ben vi conosco, voi eravate l'In-

tendente del Duca, e perduto avete il vostro

impiego per le lagnanze de' suoi vassalli. Bada-

le di non accusare per odio un nobile personag-

gio, e di non esporvi a perdere la vostr' anima
immortale, più nobile ancora: badateci, ve ne

scongiuro.

Enr. Lasciatelo parlare: continuale.
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Int. SulPanima mia! non dirò che il vero. Io

dunque feci osservare allora al Duca che il mo-
naco poteva essere ingannato dalle illusioui del

Demonio; e che pericoloso era per lui il fermar-

si a meditare su quel soggetto; che l'abitudine

d'occuparsi di quelle idee lo guiderebbe insen-

sibilmente a concepire qualche disegno funesto,

che poi vorrebbe porre ad esecuzione. Non me
ne può venire alcun male, egli ini rispondeva,

e se il Re muore le teste del Cardinale e di Lo-
vell verran dai busti slaccate.

Enr. Oh' tanto jierverso? Sapete altro di lui?

Ini. Sì, Milord.

Enr. Dite.

Ini. Essendo a Greemvick allorché Vostra

Maestà garrì il Duca a cagione di sir Gugliel-

mo Blomer....

Enr. Mi ricordo di quel tempo. Gli era un
uomo che si era impegnato a servirmi, e che il

Duca ritenne per sé. — Ma va oltre; che av-

venne?

Int. Se, diss'egli, mi si fosse arrestalo per ciò,

e mandatomi alla Torre credo che avrei compi-
ta la parte che mio padre intendeva di porre ad

effetto verso l'usurpatore Riccardo. Mio padre
essendo a Salisbury gli fece chiedere il permes-

so di andarsi a presentare a lui ; se Riccardo

l'avesse accordato, prima che parole d'interces-

sione si sarebbe sentito immergere un pugnale
nel cuore.

Enr. Vii traditore!

Jf al. Ora, signoia, può Sua Altezza viver si-

cura se quell'uomo sia in libertà?

Cat. Dio ci protegga tulli!

Enr. Parvemi volesse dire qualch'altra cosa?

Int. Dopo quelle parole ei si pose una ma-
no sul manico dello stile e l'altra contro il cuo-

re, e sollevando gli occhi profferì un orribile

giuramento di cui il tenore era: che se Io si mal-

trattava egli avrebbe sorpassalo suo padre lanlo,

quanto l'esecuzione sorpassa un progetto non
compito.

Enr. Sì, cioè a dire, che il suo progetto era

di assassinarci con un colpo di pugnale. Egli è

reo: gli si faccia loslo il suo processo. S'ei può
trovar grazia nella legge, sia: ma se no, non ne

aspetti alcuna da noi. Pel giorno e la nolte!

gli è un insigue traditore. (escono)

SCENA III.

Una stanza nel Palazzo.

Entrano il Lord ClAMBERLANO,
e Lord Sands.

Ciam. È egli possibile che i prestigi di Fran-

cia avviluppino tanto i nostri viaggiatori da ri-

mandarceli trafformali in sì bizzarri perso-

naggi?

Sands. Le mode nuove, toccassero al colmo

del ridicolo, e fossero le più indegne dell'uomo,

sono sempre seguite.

Ciani. Per quanto posso vedere, tutto il van-

taggio che i nostri Inglesi ban ritrailo dalla lo-

ro ultima scorsa si riduce a contraffarsi, scimiot-

tando gli abitanti del bel reame.

Sands. Essi ban tulli delle gambe di forme

nuove, e zoppicano: qualcuno che non gli aves-

se mai visti camminar prima crederebbe che la

golia gli avesse tulli assalili.

Ciam. Per la morie! Milord, i loro abiti an-

cora son di foggia affatto strana: non ban più

vestigio di cristianità, [entra sir Tommaso Lo-

vell) Ehhene? Quali nuove, sir Tommaso?
Loi>. In fede, Milord, non ne conosco allra

che il nuovo edillo che è stato affisso alle porle

del palazzo.

Ciam. A che intende?

Lov. Alla riforma de' nostri galani! viaggia-

tori che riempion la Corte di querele, di gerghi

slrani e di pazze mode.

Ciam. Oh! ne son ben lieto, e vorrei pregar

ora i nostri Monsieurs di degnarsi di credere

che un cortigiano Inglese può avere spirilo e:

buon senso, anche senza aver mai mirato il Lou-
vre di Parigi.

Lov. Convien che si decidano (perocché ta-

li son le disposizioni dell'editto) o ad abbando-

nare quegli avanzi di pazzia, quei pennacchi che

hanno acquistali in Francia, con tante altre biz-

zarre invenzioni, inezie eguali ai loro combat-

timenti, ai loro fuochi d'artifizio, e a tulla la

loro bella scienza straniera, di cui fanno pompa
dinanzi ad uomini che valgon meglio di loro, e

abiurino la fede che hanno a tulle quelle stor-

ditezze, per tornare a comportarsi da valenti e

onesti giovani; oche pieghino bagaglio, e vadano

a raggiungere i loro antichi compagni di gioja,

dove potranno come privilegio terminale il con-

sumo degli ultimi rimasugli della loro follia e

del loro libertinaggio, facendosi a lor talento bef-

fare.

Sands. Gli è tempo d'amministrar il rime-

dio, perocché la malattia è divenuta contagiosa.

Ciam. Qual perdita faranno le nostre Signo-

re in mode e in vanità!

Lov. Sì certamente, sarà un gran guaio per

loro: quegli astuti libertini hanno imaginato

un eccellente espediente per trionfare più pre-

sto delle nostre belle; una canzone francese, e

un violino! non v'é nulla di eguale.

Sands. All'inferno le loro canzoni e i loro

violini! Son ben conlenlo che sloggino -

,
peroc-

ché certo non v'é più alcuna speranza di con-

vertirli. Alia fine uu onesto Lord di campagna,

come sono io, che da lungo tempo non è pia

in scena, potrà avventurarsi a farsi udire un ora;

e per la Santa Vergine! la musica sua potrà pas-

sare per musica di moda.

Ciam. A meraviglia, Lord Sands; voi non ave-

te ancora perduto il vostro deste della giorinezza.
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Sands. No, Milord, no, me ne rimane anco-

rara una radice.

Cium. Sir Tommaso, dove andavate?

Lov. Dal Cardinale: voi pure, Milord, siete

invitato.

Ciani. Oh!sì, ei dà una gran cena questa se-

ra a una quantità di signore: vi saranno le più

belle donne d'Inghilterra; potete starne certo.

Lov. Quel prelato, convien confessarlo, ha

una grand' anima ; la sua mano è liberale come

la terra che ci alimenta: la rugiada delle sue

grazie si spande dapertutlo.

Cium. E vero, nobilissimo egli è: chiunque

dicesse il contrario mentirebbe.

Sands. Ei può esserlo, Milord; ha tutto quel-

lo che ci vuole per ciò: l'avarizia sarebbe in lui

più scandalosa che una dottrina erronea: uomi-
ni ricchi come lui debbono essere generosi: in

alto stanno appunto per darne il buon esempio.

Ciani. Dite il vero; ma ve ne son pochi non-

dimeno a questi tempi che si distinguano per

tanta grandezza. — La mia barca mi aspetta:

volete accompagnarmi, Milord? Venite, degno Lo-
vell, altrimenti arriveremo troppo tardi e non
vorrei incorrer tal rimprovero, perocché son io

e il Cavaliere Enrico Guildford che comando
avemmo di presiedere agli ordinamenti della

fasta.

Sands. Seguo Vossignoria. [escono)

SCENA IV.

Una sala del palazzo di York.

Squillo di corni. Si vede una piccola tavola

sotto un baldaccldno per il Cardinale , e

una più grande per gli ospiti; entrano da
una porta Anna. Bolena e diversi Lordi,
Lady e Gentildonne , come convitati; da
un'altra sir Enrico Guildford.

Guild. Signore, vi do a tutte il ben venuto

per parte di Sua Grazia: ei consacra questa se-

ra al diletto, e si lusinga che non vi sia alcuna

in questa bella assemblea, die non abbia lascia-

to alla porta del suo palazzo ogni pensiero mo-
lesto, ogni nojosa cura: suo desiderio è di ve-

dervi piene della f;ajezza che ispirar debbono

una scella compagnia, dei vini squisiti, e il gra-

zioso accoglimento dell'ospite. — [entrano il

Lord Ciamberlano, Lord Sands, e sir Tom-
maso Lovell) Oh! Milord, lardaste assai: il pen-

siero solo di questa bella ragunata mi diede

le ali.

Cium. Voi siete giovine, sir Enrico Guild-

ford.

Sands. Sir Tommaso Lovell, se il Cardinale

avesse soltanto la metà del mio umor laico, al-

cuue di queste belle signore sarebbero festeg-

giata in altro modo, prima di assopirai nel son-

no, e credo con loro maggior diletto. Sulla mia
vita! la è una bella socielà.

Lov. Oh! se vossignoria fosse soltanto per ora

confessore di una o t\ue di esse!

Sands. Lo bramerei, onde trovassero una mi-

te penitenza.

Lov. Mite?

Sands. Tanto quanto può darla un letto di

piume.

Ciani. Amabile signore, vi piace di assider-

vi? Sir Enrico, ponetevi da questa parte, io mi
incaricherò dell'altra. Sua Grazia sta per entra-

re. — Conviene che vi riscaldiate: il freddo s'in-

sinua sempre fra delle donne poste vicine l'una

all'altra. Milord Sands voi le terrete svegliate:

vi prego di assidervi fra queste signore.

Sands. Sull' onor mio! ve ne ringrazio. —
Con vostra licenza, amabili Lady; [si mette a
sedere jra Anna Bolena, e un'altra signora)

e se per avventura mi esce qualche parola di

troppo vogliale perdonarmela: è un difello che

mi deriva da mio padre.

Ann. Egli era dunque ben vivo, signore?

Sands. Oh! eccessivamente vivo, eccessiva-

mente vivo, e soprattutto in amore: ma ei non
faceva male ad alcuno, e solo come io fo ades-

so egli avrebbe baciale in un baleno venti si-

gnore, (bacia Anna)
Ciam. A meraviglia, Milord. — Voi siete

ben posto.— Cavalieri, sarà vostra colpa se que-

ste dame se ne ritornano di cattivo umore.

Sands. Per parte mia, lasciatemi fare.

(squillo di corni; entra il Cardinal
Wolsey con seguito, e va al suo posto)

TVol. Voi siete i ben venuti, miei amabili

convitati : qualunque signore o gentiluomo che

non sia allegro non è mio amico. A pegno del-

la mia buona accoglienza vuoto questa tazza

alla vostra salute. (beve)

Sands. Vostra Grazia è assai nobile: mi si

dia una tazza abbastanza grande per contenere

tulli i miei ringraziamenti; saranno tanle paro-

le risparmiate.

Wol. Milord Sands, vi sono obbligato: tenete

allegri i vostri vicini. — Signore, vi veggo po-

co di buon umore. Gentiluomini di chi ne è la

colpa?

Sands. Convien prima, Milord, che il vino

rosso colorisca le loro guancie, e allora le udire-

mo parlar tanto da ridurci al silenzio.

Ann. Voi siete un gajo convitalo, Milord

Sands.

Sands. Sì, io compio bene la mia parte. A
voi, signora, e secondatemi se vi piace perocché

io bevo....

Ann. Ad un oggetto che non vi sta dinanzi.

Sands. Dissi a Vostra Grazia che esse co-

mincierebbero in breve a parlare.

(s'odono al di dentro tamburi, e trom-

be, e alcune scariche di cannone)

}VqI. Che è ciò?
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Ciam. Qualcuno di voi vada a vedere.

(esce un domestico)

Wol. Quali voci guerriere son queste, ed a

qua] fine? Non teniele, signore, pet lutle le leg-

gi di guerra voi siele privilegiale.

(rientra il domestico)

Ciani. Ebbene? Chi è?

Doni. Una compagnia d'illustri forestieri,

che tali essi seminano, han lasciata la loro bar-

ca, e son discesi a terra: essi s'avanzano verso

questo palazzo come ambasciatori di Principi

stranieri.

IVol. Buon Lord Ciamberlano, andate voi a

riceverli che sapete parlare il Francese e acco-

glieteli con ogni onore: conduceteli poscia in

questa sala dove questo firmamento seminalo di

stelle gli abbaglierù col suo chiarore. Alcuni va-

dano seco, (esce il Ciam. con varii altri. Tat-

ti «' alzano , e le tavole vengono portate via)

Ecco interrotto il banchetto: ina noi ve ne inde-

nizzeremo. Buona digestione a tutti e mille sa-

luti.

(squillo di cornamuse; entrano il Re, e

dodici altre persone in maschera, ve-

stili da pastori e preceduti dal Lord
Ci\?.ibepj.ano con alcuni domestici che

portano delle torcie. Essi passano di-

nanzi al Cardinale , e graziosamente

lo salutano)

TVol. Siale i ben venuti. Qual nobile com-
pagnia! Che cosa desiderate?

Ciam. Ignari della lingua Inglese, essi mi

ban pregalo di dire a Vostra Grazia che istrut-

ti dalla l'ama della nobile e bella assemblea, che

doveva questa sera qui ragunarsi, non han po-

tuto far di meno, pel rispetto profondo che nu-

trono per la bellezza, di abbandonare i loro ar-

menti, e di chiedere col permesso vostro, di ve-

dere queste signore, e di passar un'ora di dilet-

to con esse.

TVol. Dile loro, Loul Ciambellano, die essi

ban fatto molto onore alla mia povera casa: che

io di cuore uè li ringrazio e che li prego a di-

sporne con ogni libertà.

(i mascherali scelgono ognuno una si-

gnora per danzare. Il Re prende An-
na Balena)

Enr. La più cara mano eh' io mai toccassi!

Oh! bellezza io non li avevo mai conosciuto pri-

ma d'oggi. (musica e danzai

Wol. Milord....

Ciani. Signore ?

Wol. Vi prego di dir loro per parte mia ebe

v'è qualcuno fra essi più degno di me di occu-

pare questo mio seggio, e che s'io il conoscessi

glielo cederei tosto, offrendogli 1' omaggio della

mia affezione e del mio rispello.

Ciam. Cosi farò, Milord.

(va verso le maschere, e poi ritorna)

JJ oh Che dicono essi?

Ciam. Han convenuto che v'è infatti fra di

loro una persona quale voi l'avete descritta; ma
vorrebbero che Voslra Grazia la discernesse da
sé stessa, ond' ella allora venisse al vostro poslo.

Wol, Vediamo se riesco, (avvicinandosi al-

le maschere) Col vostro permesso, signori; io

fisso su di questo (accennando uno dei pasto-

ri) la mia real selcila.

Enr. Vi siete apposto, Cardinale, (smasche-
randosi) Voi avete una bella assemblea, e ve

ne lodo, Milord.Voi siete un ecclesiaslico e sen-

za di ciò potrei formar di voi un sinistro con-

cetto.

Wol. Son lieto che Vostra Grazia sia di co-

sì buon umore.

Enr. Milord Ciamberlano, accostatevi : chi è

quella bella signora?

Cium. Cosi piaccia a Vostra Grazia, la è la

figlia di sir Tommaso Bolena Visconte di Ro-
cheford, e dama della Regina.

Enr. Pel Cielo! la è una vaga creatura. —
Amabile donzella (ad Anna) io sarei ben rozzo

se vi avessi presa per danzare senza pur darvi

un bacio. — Animo, Cavalieri, imitale il mio
esempio.

Wol. Sir Tommaso Lovell,è preparalo il ban-

chetto nell'altra stanza?

Lov. Sì, Milord.

JVol. Temo che Voslra Altezza per la trop-

pa danza sia un po' riscaldala.

Enr. Io pure grandemente lo temo.

JVol, L'aria è più fresca, Milord, nella conti-

gua camera.

Enr. Ognuno vi conduca la sua signora. —
Mia amabile compagna, [ad Anna) io vi lascie-

rò per ora. — Stiamo allegri. — Mio buon Car-

dinale, io ho uria mezza dozzina di brindisi da

fare a queste belle signore e una novella danza

per rallegrarle. Poscia andremo a coricarci so-

gnando i favori ottenuti. Ricominci la musica.

(escono al suono delle trombe)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Una strada.

Entrano due Gentiluomini da
diverse parli.

\.°Gent. -L/ove andate sì in fretta?

l.°Gent. Oh Iddio vi salvi! Andavo alla sa-

la del Parlamento per sapere quale sarà la sor-

te del gran Duca di Buckingham.

l
c Gent. Posso risparmiarvi tal fatica, signo-

re; tutto è finito, e non rimane che la cerimo-

nia di ricondurre il prigioniero.

•2.° Gent. Eravate voi presente.

i.°Gent, V'ero.



i.°Gent. Vi prego di dirmi che cos'è acca-

duto?

i.
Q Gent. Lo potete facilmente imaginare.

i.
Q Gent. E egli slato trovalo colpevole?

i.°Gent. Sì, ed anche condannalo.

2.° Gent. Ne sono dolente.

i.°Gent. Moltissimi il sono.

2.° Gent. Ma ve ne piego, come seguì ciò?

i.°Gent. Ve lo dirò in poche paiole. Il no-

bile Duca venne chiamato e sostenne con va-

lidissime ragioni la sua innocenza. L'avvocato

del Re lo ha tribolato a furia d' interrogazioni,

portando prove e deposizioni di varii testimoni!

in suo danno: il Duca ha chiesto i confronti,

e tosto si è fatto venire il suo intendente, il suo

cancelliere sir Gilberto Peck, il suo confessore

Giovanni delia Corte, e quell' infernal monaco

Hopkins autoredi tutto questo sgraziato processo.

2.° Gent. Era egli quel monaco che alimen-

tava la di lui imaginazione colle sue profezie?

l.o Gent. Quello slesso. Tulli questi teslimo-

nii lo hanno accusato con veemenza, e vani sono

stali i suoi sforzi per confutarli e rigettarli. Su
tali prove i Pari l'han trovalo convinto d'alto

tradimento, e tutto il suo discorso pieno di ma-

schia e sentila eloquenza è sialo dimenticato

o non ha prodotto che una sterile pielà.

z.°Gent. E dopo lutto ciò come s'è egli com-

portalo?

i.° Gent. Allorché lo si è ricondotto alla

sbarra per udire il suo giudizio e i tocchi del-

la funebre campana, egli è caduto in una si cru-

dele agonia che lo s'è visto coperto di sudore;

ed ha profferite alcune parole in un accesso di

violenza, precipitate e troppo mal dette. — Ma
poscia ha ripreso i sensi, e si è moslrato calmo

e sereno, non ismentendo più la sua virtuosa ras-

segnazione,

2." Gent. Non credo ch'egli abbia paura del-

la morte,

i.°Gent. Certo no, ei non fu mai molle: ma
la cagione della sua morte potrebbe contri-

starlo.

i-°Gent. Non \' è alcun dubbio ch'egli è il

Cardinale l'autore di tulio ciò.

1.° Gent. Questo almeno pare. Prima la sua

proscrizione di Kihlara allora deputalo d'Irlan-

da: e alla sua caduta il Conte di Surrey man-

dalo a rimpiazzarlo iu fretta per tema ch'ei non

soccorresse il padre,

2.° Gent. Fu un tratto di politica ben mal-

vagio.

i.°Gent. Alsuo ritorno, non dubitale, il Con-
te di Surrey ne lo farà pentire. Si osserva ge-

neralmente che chiunque riesce a cattivarsi il

lavore del Re è subilo impiegalo dal Cardina-

le lungi dalla Corte.

2.° Gent. Tutto il popolo l'odia a morte, e

sulla mia coscienza! lo desidererebbe dieci piedi

sotterra; il Duca invece è idolatrato e chiama-

to un modello di virtù e cortesia.

i.°Gent. Fermatevi, e vedrete l'illustre in-

felice di cui parlate.

(entra Buckingham di ritorno dal suo

giudizio; uscieri colle bacchette iT ar-

gento lo precedono; il fendente delle

scuri dei soldati sta rivolto verso di

lui; due ranghi d! alabarde lo chiu-

dono: stanno seco sir Tommaso Lo-
vell , sir Niccola Valx , sir Gugliel-

mo Sands, e molto popolo)

3. Gent. Accostiamoci per mirarlo.

Buck, (al popolo) Buon popolo,qui venuto

per compiangermi e attestarmi la vostra pietà,

ascoltale quello che debbo dirvi e poscia ritira-

tevi nelle vostre case e dimenticatemi. Ho su-

bila in questo giorno la condanna dei tradito-

ri, e mi è forza il morire con tal nome. Nondi-

meno il Cielo mi è testimonio, e la mia coscien-

za, che innocente io sono. Non nutro rancore

colla legge per la mia morte: a norma del mio

processo essa doveva infliggermela : ma desidero

che quelli che mi hanno accusato divengano un
po' più cristiani. Siano essi quel che vorranno,

io loro perdono con lutto il cuore. Nondimeno
pensino a non mettere la loro gloria nel male

altrui, e la loro malizia non iscavi la tomba d'al-

tri per giungere alla fortuna. Perocché allora l'in-

nocente mio sangue sarà costretto ad innalzarsi

contr'essi, ed a gridar vendetta. Io non ispero

più nulla in questo mondo, e non solleciterò la

mia grazia, sebbene il Re sia più clemente ch'io

non potessi essere colpevole, Voi,eleUi cuori, che

mi amate, e avete il coraggio di compiangere

pubblicamente Buckingham; voi suoi nobili ami-

ci, suoi fidi compagni, da cui egli pena tanto a

separarsi: sola idea che sia amara alsuo cuore,

sola che gli faccia trovar crudele il morire; ac-

compagnatemi come buoni angeli al termine mio,

e allorché il colpo della mannaja mi dividerà da

voi pregate perchè la mia anima possa salire al

cielo. — Conducetemi in nome di Dio.

Lov. In nome della carità io scongiuro Vo-
stra Grazia, se mai avete celalo nel vostro cuore

qualche risentimento contro di me, di perdonar-

mi ora con sincerità.

Buck. Sir Tommaso Lovell, io vi perdono

tanto sinceramente quanto desidero che a me
venga perdonato^: a lutti perdono. Non possono

esservi offese contro di me, fossero esse innu-

merevoli, ch'io non sapessi dimenticare; ni un
sentimento d'odio entrerà con me nel mio se-

polcro. — Raccomandatemi a Sua Maestà, e

s'ei vi parla di Buckingham ditegli, ve ne prego,

che l'avete veduto per mela in Cielo: i miei vo-

ti e le mie preghiere s'innalzano ancora pel Re,

e lino a che la mia anima non m'abbandoni,

non cesseranno d'implorare su di lui le celesti

benedizioni. Possa egli vivere più anni ch'io

non potrei annoverare nel tempo che mi rima-

ne da stare in terra! Amare e farsi amare gli

siano norma e guida ; e allorché la vecchiaja lo
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conJurrà al suo fine, la bontà ed esso occupino

uno stesso sepolcro!

Lov. Son io che debbo condurre Vostra Gra-

I sia sino alla sponda del fiume: là finisce il mio

uffizio, il posto quindi cedo a sir NiccolaVaux,

che è incaricato di accompagnarvi pel resto che

vi rimane.

Vaux. Si prepari lutto: il Duca s'avanza;

abbiate cura che la barca sia pronta {ad alcuni

del séguito),^ decorala venga con tutta la pom-
pa che si a Mice alla sua persona.

Back. No, Vaux: non pensate a tali appa-

recchi. Le pompe non potrebbero ora che insul-

tare alla mia sorte; allorché io qui venni ero

Lord Contestabile e Duca di Buckingham: ora

non sono che il povero Eduardo Bouhn. E non-

dimeno son più ricco de' miei accusatori che

mai non conobbero il prezzo della -verità. Que-
sta verità io ora suggello col mio sangue, e tal

sangue sarà un dì espiato dai gemiti loro. Il mio
nobile [ladre Enrico di Buckingham, che primo
alzò la lesta contro l'usurpatore Riccardo, es-

sendo fuggilo, e avendo cercalo asilo presso un
suo vassallo, fu nel suo infortunio dal miserabi-

le tradito e mori senza essere giudicato. La pa-

ce di Dio siu cori lui! Enrico VIE succedendo

al Irono e tocco di pietà per la morte del mio
genitore, da Be generoso mi rilornò ne' miei ti-

toli, e rese al mio nome tulio il pristino iuslro.

Oggi il suo figlio Enrico Vili, mi ha tolto a

un trailo la vita, l'onore e il nome, tullociò che

mi rendeva felice , e gli ha annullali per sem-
pre. Ho subilo un giudizio, e il debbo confes-

sare, un giudizio colle forme più solenni, nel

che sono slato un po' più fortunato di mio pa-

dre, sebbene periamo entrambi della medesima
morte. Entrambi noi moriamo vittime dei no-

stri vassalli, d'uomini che abbiamo cotanto ama-
ti; tralto indegno di un servo fedele e contro

natura! Ma il Cielo ha i suoi disegni in tutto,

e voi che mi ascollale ricevete per cerla questa

massima che vi delta la bocca di un moribondo.

Pensate a non fidarvi con cieco abbandono in

quello a cui prodigate il vostro amore e i vo-

stri secreti. Perocché quelli che voi credete vo-

slri amici e nei quali versate il vostro cuore,

dacché intraveggono il più piccolo ostacolo al

corso della vostra fortuna, si allontanano da voi

e più non li ritrovate che accanto all' abisso in

cui vogliono precipitarvi. Buon popolo, ve ne

srongiuro, pregate per me! Convien che io vi

abbandoni. L' ullima ora della mia lunga e pe-

nosa vita è suonata. Addio. E quando vorrete

raccontare qualche trista istoria, dite in qual

guisa io morii.... Così Iddio voglia perdonarmi!

{esce col suo seguilo)

i.°Gent. Oh doloroso spettacolo! Io credo

che tal morie farà cadere molte maledizioni sul-

la testa di chi ne è l'autore.

i,°Gent. Se il Duca è innocente la è una
atrocità inumana: e nondimeno potrei mostrar-

vi un male avvenire che, se accade, sarà più
grande di questo.

1.° Gent. I buoni angeli ce ne preservino!

Qual può essere? Voi non dubiterete già della

mia fedeltà?

2.° Geni. Questo segreto è così importante
che esige la più inviolabile fede.

l.° Geni. Ponetemene a parte; io noi rive-

lerò.

"i.°Gent. Di voi mi fido, e il saprete. Non
avete udito mormorare di un divorzio fra il Re
e Caterina ?

i.°Gent. Sì, ma fu una voce vaga: perocché

quando il Be la udì mandò sdegnato ordine al

Lord Prefello di dissipar tosto tal voce, e di re-

primere le lingue che avevano osato spanderla.

2. Geni, Ma quella lalsa voce, signore, è ora

divenuta una verità e torna a spargersi più che

mai , e par certo che il Re vorrà questo divor-

zio. Gli è il Cardinale o qualcun altro (li quel-

li che l'avvicinano che, per odio contro la buo-

na Begiua, ban gettata nell'anima di Enrico uno
scrupolo che finirà per minarlo. Quello che viep-

più il conferma gli è l'arrivo del Cardinal Cam-
però venuto, io credo, per questo affare.

1.° Geni. Oh! fu Wolsev senza dubbio, che

l'avrà fallo per vendicarsi dell'Imperatore che

non volle accordargli l'arcivescovado di Toledo.

2.° Gent. Credo che v'apponiate: ma non è

una crudeltà che quella sfortunata Regina deb-

ba esser vittima di tal rifiuto? il Cardinale rie-

scirà a quanto agogni, ed ella sarà sagri fica la.

i.° Gent. Gli è un orrore. Noi siam qui trop-

po in pubblico per ragionare di tal bisogna; en-

triamo in luogo più sicuro, e ne favelleremo con

libertà. {escono')

SCENA II.

Un'anticamera nel palazzo.

Entra il Lord CiamberlANO,
leggendo una lettera.

Ciani. Milord, ho posto tutta la cura in

Lene scegliere i cavalli che mi dimandavate.
Kruno giovani e belli e tF una delle miglio-

ri razze del Nord. Quando stavano pronti

a venirne a Londra, un uomo di Milord Car-
dinale, munito diana commissione e di un po-

tere assoluto, se li prese dicendomi che il

suo signore doveva esser servito a prejerenza

d' ogni altro suddito, se anche noi doveva es-

sere prima del Be: la qual risposta ci chiu-

se la bocca. — Temo infatti ch'ei ben noi vo-

glia. Faccia il suo senno, e se li tenga; ei vorrà

aver tutto, io credo.

{entrano i Duchi di Norfolk e di Suffolk)

JSor. Ben trovalo, mio buon Lord Ciambel-

lano.

Ciam. Buon giorno a entrambi signori.
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Suff. Di che si occupa ora il Re?

Ciani. Il lasciai solo pieno di tristi pensieri

e tli turbamento.

Nor. Qual n' è la causa?

Ciam. Pare che il matrimonio colla moglie

ili suo fratello infesti la sua coscienza.

Suff. No; la è la sua coscienza che si è avvi-

cinata di troppo a un altra signora.

Nor. Può essere; e questa è opera del Car-

dinale, del Cardinale Re. Quel prete, cieco come

il figlio primogenito della fortuna, volge e sna-

tura tutto quanto ascolta ; il Re un giorno lo

saprà, e imparerà a conoscerlo.

Suff. Prego Dio che ciò avvenga: altrimenti

ei non conoscerà mai sé slesso.

Nor. Come santamente egli adopera in tut-

te le sue cose! e con qual zelo! ora che rotta

ha l'alleanza che s'era formala fra noi e l'Impe-

ratore, l'illustre nipote della Regina, ei s'insinua

nell'anima del suo signore, e vi sparge il dub-

bio, i rimorsi, la crudeltà, la disperazione; e lut-

lociò a cagione del suo matrimonio. Poscia per

liberarlo da tanti tormenti gli consiglia il divor-

zio, e l'abbandono di quella donna, che come

giojello prezioso rimase per venti anni sospesa

al suo collo senza nulla perdere del suo prezzo,

o del suo splendore; di quella donna che lo ama
<li quell'amor puro e celeste che sentono gli an-

geli per gli uomini probi; di quella donna che,

anche quando le più grandi sciagure l'abbattes-

sero benedirebbe il suo Re : ora è questa opera

pietosa ?

Ciam. Il Cielo mi preservi dal crederlo! Ma
gli è vero che questa novella corre per tutte le

bocche, e non v'e alcuno che non ne parli, non
alcuno che non ne gema. Tutti quelli che osa-

no penetrare in questi misteri veggono il suo

principale scopo... e nominano la sorella del Re
di Francia. Pure il Cielo aprirà un giorno gli

occhi di questo Re, che da tanto tempo stau

chiusi sulla condotta di quell' audace e perverso

uomo.

Suff. E allora liberati saremo da tanta schia-

vitù.

Nor. Gran bisogno avremo di pregare, e di

cuore, per la nostra liberazione; altrimenti quel-

l'uomo imperioso ne ridurrà da principi a schia-

vi, perocché tulli gli onori, tutte le dignità dei

grandi sono innanzi a lui come un pezzo di cre-

ta, ch'ei modella e informa a senno suo.

Suff. Per me, miei Lordi, io non l'amo né

il temo: ecco la mia dichiarazione: come son sta-

lo fallo quello che sono senza di lui, tale reste-

rò ancora suo malgrado, se al Re ciò piace. Le
sue maledizioni o le sue grazie, il suo odio o la

sua amicizia, sono eguali per me. Oracoli so-

no a cui non credo. L'ho conosciuto e il co-

nosco, e lo abbandono a quegli che l'ha reso sì

vano, al Pontefice.

Nor. Entriamo, e cerchiamo con qualche al-

tro oggetto di distrarre il Re dalle triste rifles-

sioni che troppo [lo occupano. Milord, ci votele

accompagnare i
1

Ciam. Scusatemi; il Re mi ha dato degli or-

dini che mi chiamano altrove; olire che sceglie-

reste un cattivo momento per parlargli. Salute

a voi, signori.

Nor. Grazie, mio buon Lord Ciambellano.

(esce il Ciam.)

(Norfolk apre una porla, e si vede il Re
seduto che legge con attenzione)

Suff. Come egli è mesto! Certo ha qualche

afflizione.

Enr. Chi è la ?

Nor. Preghiamo Dio ch'ei non sia in col-

lera.

Enr. Chi è la, dico? Come osale voi turbar-

mi nelle mie meditazioni? Chi sono io dunque?

Nor. Un buon Re che perdona tulle ie of-

fese in cui la volontà non ha parte. Ciò che ne

fa mancare al rispetto che vi è dovuto gli è un

affare di Stalo in cui noi veniamo a prendere

gli ordini di Vostra Maestà.

Enr. Voi siete troppo audaci ; ritiratevi ; vi

farò conoscere quand'è il tempo d'occuparvi.

Ora ciò è sconveniente (entrano TVolsey,e

Cainpejo). Chi è là? Mio buon Lord Cardina-

le? Oh! mio Wolsey che sapete riporre in calma

la mia agitala coscienza; voi siete nato per gua-

rire il cuore del Re. — Voi pure siete il ben

venuto nel nostro Regno, dotto e reverendo si-

gnore (a Cam.); disponetene a senno vostro. —
Caro Signore, abbiale cura che vana non suoni

la mia parola. (a IVol.)

Wol. Sire, ella non può esserlo. Vorrei che

Vostra Grazia ne concedesse un'ora di confe-

renza privala.

Enr. (a Nor. e a Suff.) Abbiam degli affa-

ri; ritiratevi.

Nor. (a parte) Quel Prelato non è orgo-

glioso ?

Suff. No in verità, io non vorrei essere ma-

lato come egli è superbo: ma ciò non può du-

rare.

Nor. Se continua mi avventurerò a vibrar-

gli un gran colpo.

Sujf. Ed io un altro. (esce con Nor.)

JVol. Vostra Maestà ha dato un esempio di

saviezza al disopra di tulli i Principi dell'Eu-

ropa, confidando liberamente il vostro scrupolo

all' arbitrio ed al giudizio della Cristianità. Chi

potrebbe offendersene ora? Qual rimprovero po-

trebbe farvi la più maligna invidia? Lo Spa-

gnuolo, legato alla Regina con vincoli di sangue

e d'affezione, deve confessare, se sincero è, la giu-

stizia e la nobiltà di questa solenne discussio-

ne. Tulli gli ecclesiastici istruiti dei Regni cri-

stiani bau drillo e libertà di daie il loro voto:

Roma madre della scienza e delle savie decisio-

ni, dietro il vostro illustre invito, ne ha manda-

to l'interprete universale in questo onesto Pre-

lato, in quest' uomo integra e profondo, il Car-
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dinol Campejo clic presento per la seconda tol-

ta a Vostra Maestà.

Enr. Ed è con piacere che, stringendolo fra

le mie braccia, io l'assicuro che egli è il hen ve-

nuto, e ringrazio il santo conclave della bontà

che mi ha dimostra, mandandomi un uomo qua-

le io lo desiderava.

Cam. Vostra Maestà merita a giusto titolo

l'amore di tutti gli stranieri, per la grandezza e

la nobiltà de'suoi procedimenti. Io vi presento

il brevetto della mia commissione, in virtù dei

quale (per autorità della corte di Roma) voi, Mi-
lord Cardinal di York, siete unito a me suo umi-
le ministro nell'esame e giudizio imparziale di

questa controversia.

Enr. Due giudici equi! La Regina sarà to-

sto informata del motivo della vostra missione.

Dov' è Gardiner?

ÌV ol. Io so che Vostra Maestà l'ha sempre

troppo teneramente amala, per rifiutarle ciò che

la legge accorderebbe a una donna d' un rango

inferiore al suo, dei giureconsulti e un consi-

glio che possano liberamente difendere la sua

causa.

Enr. Sì, essa gli avrà e scelti fra i più abili:

il mio favore sarà per quegli che la difenderà

meglio: Dio mi preservi da ogni altro sentimen-

to! Cardinale, ve ne prego, fatemi venire il mio

nuovo segretario Gardiner: lo trovo un uomo di

senno che ben mi conviene.

(Wolsey esce e rientra con Gardiner)
TVol. Datemi la vostra mano; vi auguro fe-

licità e fortuna; voi siete ora tutta cosa del Re.

Gar. (a parte) Per restar sempre agli ordi-

ni di Vostra Grazia la di cui mano mi ha in-

nalzato.

Enr. Avvicinatevi, Gardiner.

[conversano sommessamente)
Cam. Milord di York, non era il teologo Pa-

ce che occupava prima il posto di quest'uomo?

Wol. Sì.

Cam. Non era egli un dotto uomo?
ìf ol. Certamente.

Cam. Credetemi che si spargeranno cattive

opinioni anche sul conto vostro, Lord Cardi-

nale.

JJ ol. Come! In qual modo?
Cam. Non si mancherà di dire che siete sta-

to geloso di lui e che, temendo che egli non s'in-

nalzasse per la sua virtù e pel merito suo, voi

l'avete sempre tenuto lontano in negoziati stra-

nieri; ciò che lo ha tanto afflitto ch'ei ne ha per-

duto la ragione, ed è morto.

TVol. La pace sia con lui! Gli è tutto quel-

lo che un Cristiano può augurargli. Pei mal-

contenti che mormorano souvi luoghi di ritiro

e di castigo! (ìli era un insensato che voleva es-

ser per forza virtuoso. — Quest'uomo che lo

rimpiazza obbedisce a' miei comandi senza far

molto. Io non posso tollerare che niun altro vo-

glia cattivarsi al par di me la confidenza di Sua

Allezza. Ritenete una cosa, mio caro collega; la

è the noi non siarn falli per esser sempre tribo-

lali dai subalterni.

Enr. Ditele ciò con moderazione e dolcezza.

(Gard. esce) Il luogo più conveniente ch'io

possa imaginare per radunare tanti savi dottori,

è Black- Friars. Gli è là che voi verrete per
esaminare questo importante affare. Mio caro

Wolsey, abbiale cura che tulio quello che è ne-

cessario vi si trovi.— Oh! Milord, qual è l'uo-

mo giusto e sensibile che non sarebbe afflitto,

dovendo lasciare una così virtuosa compagna?
Ma la coscienza è ben delicata. — è forza mi
sarà, il veggo, eh' io l'abbandoni. (escono)

SCENA III.

Un'anticamera negli appartamenti

della Regina.

Entrano Anna Bolexa, e una
vecchia Dama.

Ann. Né a questo prezzo tampoco. — Ecco
ciò che v' è di doloroso e di crudele: dopo che
Sua Maestà è stala con lei tanlo tempo.... Con
lei sì buona, sì virtuosa che la lingua dell'invi-

dia non saprebbe dove attaccarla: perchè, sulla

vita mia! ella non ha mai saputo che sia il far

male altrui. Oh Dio! dopo aver veduto sul Tro-
no tanti Soli a compier il loro corso,serapre cir-

condata dallo splendore e dalla pompa della

Maestà.... che è dieci mila volle più doloroso il

lasciare, che dolce non sia il sentimento del suo
primo possedimento.... dopo tanlo tempo di gran-

dezza rigettarla da sé!... Oh! la è una sventura

atroce che commuoverebbe a pieià il cuore più

selvaggio.

Dani. Gli è perciò che anche i meno sensì-

bili s'inteneriscono e deplorano la di lei sorte.

Ann. Oh volontà di Dio! meglio sarebbe che

ella non avesse mai conosciute le pompe di que-

sto mondo. Sebbene siano passeggiere, nondime-

no lo slaccarsene è più doloroso che non sia la

separazione dell'anima dal corpo.

Dam. Oimè, sfortunata! Ella è ora come stra-

niera pel Re.

Ann. E la sua sorte non merita che mag-

giormente lacrime: sì, giuro che vai meglio es-

ser nati in uno slato oscuro, e viver coutenti

fra il volgo che salire alla cima delle grandezze

per offrirvi un monumento di sventura, e geme-

re solto la porpora.

Dam. Il contento è la nostra miglior ric-

chezza.

Ann. Sull'onor mio! non vorrei essere Re-

gina.

Dam. Sciagura a me, se non volessi esser-

lo, e se non avventurassi 1' onor mio a tal prez-

zo; come voi lo avventurereste, gettando lonta-

no questo velo d' ipocrisia. Voi che possedete
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cuore; ed è cuore che ambì sempre l'elevazione,

l'opulenza e la Sovranità, dolci e celesti godi-

menti che, malgrado i vostri affettati dispregi, la

vostra delicata coscienza accoglierebbe con gio-

ja, se vi piacesse di stendere la mano per affer-

rarli.

An. No, in verità.

Dam. Ed io vi dico che si. Come? Non vor-

reste essere Regina?

An. No, per tutti i tesori che stan sotto il

cielo.

Dam. Gli è strano: per me, quantunque vec-

chia, per una moneta da tre soldi accetterei il

titolo di Regina. Ma ditemi, ve ne prego: di

quello di Duchessa che ne pensate? Vi sentire-

ste la forza di portare il peso di uu tal titolo?

An. No, neppure.

Dam. In tal caso siete di costituzione hen

dehole. Sollevate un po' quella maschera: a prez-

zo di ciò che non oserehlie nominare il pudore,

io non vorrei essere un giovine conte, e trovar-

mi sul vostro cammino. Oh! se voi non avele la

forza di portar tal fardello, sarete anche troppo

dehole per poter divenir madre.

An. Come amate di ricrearvi! Vi giuro una

seconda volta, che non vorrei divenir Regina

per lutto il mondo.

Dani. In verità, soltanto per la piccola isola

d' Inghilterra dovreste arrischiarvi a ricevere la

corona sulla lesta . Ed anche per la piccola pro-

vincia di Caernanon, se pure non vi fosse che

quel piccolo dominio annesso alla corona. Oh!

chi s'avanza? (entra il Lord Cìamberlano)

Ciam. Buon giorno, signore. A qual prezzo

si potrebbe sapere il soggetto della vostra confe-

renza?

An. Mio buon Lord, esso non vale la vostra

dimanda. Noi gemevamo sulle sventure della si-

gnora nostra.

Ciam. Generosa occupazione, e ben degna di

donne, che hanno un buon cuore. Ma giova spe-

rare che tutto andrà bene.

An. Prego il Cielo che ciò avvenga!

Ciam. Voi avete una bell'anima, e le bene-

dizioni del Cielo accompagnano x cuori sensibili

come i vostri. Per provarvi, bella signora, ch'io

son sincero, e che in molto pregio son tenute

le vostre rare virtù, Sua Maestà vi dichiara col

mezzo mio tutta la sua stima, e si propone di

ornarvi del titolo di Marchesa di Pembroke, a

sostenere il quale vi accorda mille lire sterli-

ne di entrata all'anno.

An. Non so che cosa potesse offrirgli la mia

riconoscenza. Quel ch'io sono e molto più an-

cora, è nulla. Le mie preghiere non sono abba-

stanza sanie, né i miei voli abbastanza forti:

nondimeno le mie preghiere e i miei voli son

quanto io gli possa concedere in ricambio. Oso

supplicare Vostra Grazia di essere l' interprete

di tutti i sentimenti che può esprimere a Sua

Maestà una fanciulla timida. Prego il Cielo per

la conservazione de' suoi giorni e della sua So-
vranilà.

Ciam. Bella signora, non mancherò di con-

fermare l'opinione vantaggiosa che il Re ha con-

cepita di voi. {a parte) Io l'ho ben esaminata,

e 1' onore e la bellezza sono così felicemente ac-

coppiati in lei, clie sedotto hanno il cuore di Sua
Altezza. Chi sa che da questa vaga donzella non
derivi una gemma che rischiarar possa tolta que-

st' isola col suo splendore (i). (ad ulta voce)

Vado dal Re per dirgli che vi ho parlato.

An. Mio amorevole Lord, (esce il Ciam.)
Dam. Ecco, ecco il mondo: miratelo, mira-

telo! Ho anelalo per sessantanni ai favori della

Corte (e sto ancora in corte per mendicarli) e

non ho mai poluto trovar 1' ora propizia per

chiedere con buon successo il più piccolo bene-

fizio: or voi, (apprendete cos'è il destino!) che

siete da poco veouta qui.... maledetta sia quel-

la bizzarra fortuna ! la vostra bocca è colma di

beni, prima che aperta si sia per dimandarli.

An. Cotesto pare strano a me pure.

Dam. Ebbene, qual diletto trovate nelle gran-

dezze? Vi sembrano esse amare? scommetto che

no. V'ebbe già una signora (la è storia vecchia)

che non voleva essere Regina; che essere non Io

voleva per tutte le fertili messe dell' Egitto. Ave-
le inleso parlare di lai racconto?

An. Voi siete in volontà di scherzare.

Dam. Sopra sì bel soggetto potrei divertirmi,

ed innalzarmi più che 1' allodola . Marchesa di

Pembroke? Mille lire all'anno! e tulio ciò per

istima? per niuu altro titolo? Oh, sull'anima

mia! tal principio promette ben molte altre mi-

gliaja di lire. Nella veste della fortuna la coda è

assai più lunga che noi sia il drappo davanti.

Ora comincio a vedere che avrete la forza di

portare una Duchèa. Ditemi, non siete più for-

te che non eravate?

An. Cara signora, cercate nella vostra ima-

ginazione qualche altro soggetto che vi rallegri,

e degnatevi lasciarmi da parte. Vuo' non esser

nulla, se questo onore eccita in me la più pic-

cola sensazione.il mio cuore soffre pensando al-

le conseguenze. La Regina è sconsolata, e noi

la dimentichiamo con questa nostra lunga as-

senza da lei. Vi prego di non parlargli di quello

che avete inteso qui.

Dam. Che cosa mi credete? (escono)

I (ì) Allude a Elisabetta.

98
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SCENA IV.

Uua sala in Black-Friars.

Squillo di trombe e di corni. Entrano due

Uscieri colle verghe cTargento; poi due Se-

gretari! in abito da dottori: dopo essi, VAr-
civescovo di Canterbury solo; quindi il Ve-
scovo di Limoln, Ely, Rochester e S\nt-
Asaf; dopo di loro a qualche piccola di-

stanza viene un gentiluomo portante la bor-

sa, il gran sigillo e un cappello da cardi-

nale; quindi due preti , ciascuno con una
croce d'argento; poscia un gentiluomo col

capo scoperto accompagnato da un sergen-

te che tiene una mazza; poi due gentiluo-

mini portanti due colonnelle insegne di di-

gnità cardinalizie ,
poi VolSEY e Campejo

seguiti da due nobili colle spade; per ul-

timo il Re e la Regina col loro seguilo.

Il Re va ad assidersi sul trono; i due Car-
dinali in qualità di giudici stanno al di-

sotto di lui. La ReginA prende posto a qual-

che distanza dal Re. I Vescovi si schiera-

no a concistoro; fra essi i Segretarii. 1 Lor-
di siedono dietro ai Eescovi. Il Bandito-
re e lutti gli altri si collocano convenien-
temente al loro uffizio nella sala.

Woil. Inlantochè verrà Ietta la commissione

che ne fu Jala ila Roma, s'imponga aj ognuno
il silenzio.

Enr. Qual bisogno abbiamo di tal lettura?

Essa fu già fatta pubblicamente, e tulli conven-

gono che sarebbe inutile il ripeterla.

Woil, Come vi piace, (al Segretario) Con-
tinuate.

Segr.(al Banditore) Chiamate Enrico d'In-

ghilterra dinanzi a questa corte.

Band. Enrico d'Inghilterra ec.

Enr. Eccomi.

Segr. Chiamale Caterina Regina d' Inghil-

terra.

Band. Caterina d'Inghilterra ec.

(la Regina non risponde, ma si alza; va

ad inginocchiarsi dinanzi al Re, e

quindi cos) parla)

Cai. Sire, vi chieggo di firmi giustizia, quel-

la giustizia che mi è dovuta, e vi scongiuro di

accordarmi la vostra compassione. Perocché io

sono una donna sfortunata, nata lungi da que-

st'impero, e non ho qui alcun giudice disinte-

ressalo, né alcuna sicurezza di un equo proce-

dimento. Oimè! Sire, in che vi ho io offeso?

Qual fallo nella mia condotta ha potuto attirar-

mi il vostro sdegno perchè voi ne veniate a que-

sto giudizio, per rigettarmi e ritogliermi le vo-

stre buone grazie? 11 Cielo mi è testimonio che

io sono stala per voi una sposa fedele e sotto-

messa; che in lutti i tempi si è piegata al vo-

ler vostro; che sempre ha temuto di svegliare in

voi il più lieve disgusto; e che spingeva l'obbe-

dienza fino a conformarsi all'umor vostro tri-

sto o gajo, sereno o malinconico. Quand'è egli

mai accaduto ch'io mi sia opposta ai vostri de-

sidera, o ch'essi non siano divenuti i miei? Quale
uomo vi era amico, ch'io non m' isforzassi di

amare, anche allorquando sapeva che nemico a

me era? Chi fra miei amici ha conservato il mio
favore, dopo aver perduto il vostro? e a cui io

non abbia fallo conoscere che perdendo la vo-

stra amicizia aveva perduto anche la mia? Sire,

ricordatevi che sono slata vostra sposa, costante

in un'obbedienza illimitata durante lo spazio di

più che venli anni, e che il Cielo ini ha accor-

dato di esser madre di molti figli vostri. Se in

tutto il corso di questa lunga durala di giorni

voi ricordar polele qualche rimprovero contro

il mio onore, contro il nodo conjugate; qualche

occasione in cui io abbia mancalo eli amore e di

rispetto verso la vostra sacra persona; in nome
di Dio! respingetemi da voi vergognosamente, e

il disprezzo più ignominioso serri la porla su

di me, e ch'io sia abbandonala ai rigori della

più severa giustizia. Permeitele ch'io ve lo di-

ca, Sire: il Re, vostro padre, era riputalo uno
dei Principi più savi e più sagaci: Ferdinando,

mio padre, Re di Spagna, credevasi ancora l'uo-

mo più illuminalo che crccupalo avesse quel

trono da molli anni: non si può revocare in dub-

bio che essi non abbiano radunalo un consiglio

scello nel regno, che ha discussa e dibattuta que-

sta quislione, e ha giudicalo il nostro matrimo-
nio legittimo. Vi scongiuro dunque umilmente,

Sire, di volere indugiare queslo giudizio fino a

che io abbia mandato a consultare i miei amici in

I spagna, di cui implorerò il consiglio. Se ciò rifiu-

tale, si compia in nome. di Dio la voslra volontà!

[Eoi. Vi stanno innanzi, signora, per vostra

scella questi rispettabili Prelati, uomini di un
sapere e di un'integrità rara, parte eletta del re-

gno, che sonosi qui radunati per difendere la

vostra causa. Sarebbe inutile il diferirne più lun-

go tempo la decisione: e un sollecito giudizio

interessa del pari il vostro riposo e quello del

Re, la di cui coscienza è turbata.

Cam. Quello che Sua Grazia vi dice è ra-

gionevole: conviene, signora, che questa regia

assemblea proceda senza indugi all' esame della

causa.

Cat. Lord Cardinale (a ]Eoh), gli è con voi

eli' io parlo.

ÌVol. Io vi ascolto, signora.

Cai. Cardinale, io vorrei piangere: ma nel-

1' idea che son Regina (o almeno ho sognalo

lungo tempo di esserlo), e nella certezza che son

figlia di un Re, cangerò le mie lacrime iu lam-

pi di collera.

TEol. Vogliate esser paziente.

Cat. Lo sarò quando voi sarete umile,o piut-

tosto lo sarò ben prima, 6e non vuo' che Iddio

mi punisca. Credo, ed ho molte ragioni per ere-
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derlo, che voi mi siale nemico, e reclamo la leg-

ge per ricusarvi io qualità ili mio giudice. Siele

voi che avete accesa la discordia fra me e il mio

sposo. Iddio voglia estinguerla! Ve lo ripelo, ve

lo ripeto con calore, la mia anima vi rinnega, ed

io vi reputo il mio peggiore nemico, e l'uomo

più mendace e avverso alla verità.

}Vol. Protesto che questo discorso è inde-

gno di voi, signora, di voi che fin qui non vi

eravate mai allontanala dai sentieri della carità,

e mostrato avevate sempre un carattere pieno di

dolcezza, e un intelletto superiore al vostro ses->

so. Signora, voi mi insultate: io non ho alcun

risentimento contro di voi, e non nutro rancore

contro alcuno: lutla la mia condotta fin qui, e

tutta quella che seguirà, hanno per garanzia una

commissione emanata dal concistoro intero di

Roma. Voi mi accusate di aver accesa questa

vampa di discordia? Lo nego: il Re è presente:

s'ei sa che le mie parole contraddicano le mie

azioni, quanto gli è facile di confondere, e con

giustizia la mia falsità! Egli lo può così hene,

come voi avete potuto far onta alla veracità

mia; e se egli è convinto ch'io sia innocente

della taccia che mi dale, saprà egualmente che

offeso sono dalla vostra ingiustizia. Perciò da

•lui dipende la piaga falla al mio onore; e il ri-

medio che imploro da lui è di dileguare tai

pensieri dal vostro spirito. Prima che Sua Mae-

stà si sia su tal punto spiegalo, io vi scongiuro,

signora, d'abjurare colla vostr' anima il vostro

discorso, e di non aggiungervi nulla di più.

Cat. Milord, Milord, sono una donna sem-

plice troppo per poter comhaltere contro l'acu-

me del vostro spirilo. Voi sembrate pieno di dol-

cezza, e la modestia sta nei vostri discorsi; voi

mostrale nel voslro esterno 1' umilia e il cando-

re del voslro santo ministero: ma il vostro cuo-

re è pieno d'arroganza, d'orgoglio e di risenti-

mento. Voi vi siete agilmente innalzato al di-

sopra del basso rango della vostra nascita coi fa-

vori della fortuna e i beiufizii di Sua Maestà,

ed oggi loccate alla cima, ed è forza che il potere

vi rimanga soggetto: le vostre parole servono la

vostra volontà come uno schiavo il suo padro-

ne, e riempiono l'ufficio che le piace loro d'im-

porre. Son costretta a dirvi che voi amale mol-

lo più lo splendore e le grandezze della vostra

persona, che i doveri della vostra vocazione sa-

cra e sublime; persisto quindi a ricusarvi per

mio giudice, e in presenza di tulli mi appello

al Papa, e vuo' che la mia causa sia giudicala

da Sua Santità.

(ella s'incldiia al Re e s'avvia per escire)

Cam. La Regina è ostinala, ribelle alla giu-

stizia, [ironia ad accusare,, e avversa a sottomet-

tersi alle sue decisioni: ella sta per abbandonar

la Coite, e tal condotta non è lodevole.

Enr. Richiamatela.

Band. Caterina, Regina d'Inghilterra, rien-

trala nella Corte.

Un Usciere. Signora, siete richiamala.'

Cat. Qual bisogno ho che voi me lo diciate?

Vi piego di attendere ai vostri affari sino a quan-

do vi si chiamerà: andale. Dio voglia soccorrer-

mi! Mi bistrattano tanto da farmi perder la pa-

zienza. Vi prego, allontanatevi: non vuo' più re-

stare. No, non mai mi si vedrà ricomparire a

un giudizio di tal falla, (esce col suo séguito)

Enr. Va, Caterina, segui la tua via. Se vi è

nel mondo un uomo che osi dire che si può
trovare una sposa migliore di te, ch'ei non sia

mai più in nulla credulo, per aver mentito so-

pra lai punto. Se le tue rare qualilà, la tua ama-

bile dolcezza, la tua angelica rassegnazione, la

tua arte di comandare coll'obbedienza e coli' in-

sensibile impero di una sposa virtuosa, se tutte

le tue virtù potessero rivelarsi e mostrarli nella

vera tua luce, dichiarata saresti la Regina di

tulle le regine della lena. La sua nascila è il-

lusile, e la nobiltà della sua origine si è sempre

dimostrala nella nobiltà de' suoi procedimenti a

mio riguardo.

JVol. Grazioso Sovrano, io indirizzo la mia
umilissima preghiera a Vostra Maestà, evi chieg-

go di voler dichiarare alla presenza di questa

numerosa assemblea (perocché gli è giuslo ch'io

sia giustificato nel luogo slesso in cui accusato

fui, sebbene debole sia ancora tal giustificazio-

ne), se mai io ho messe in campo proposizioni

intorno a questa bisogna, se ho gellalo in voi

qualche scrupolo che potesse indurvi a qualche

dubbio su di ciò; se mai vi ho parlato di lei in

altra maniera che con delle azioni di grazia a

Dio per averne dato una Regina così compita;

se ho pronunziala la più breve parola che ferir

potesse il suo carattere virtuoso, o nuocere in

nulla alla slima che ella gode.

Enr. Milord Cardinale, vi scarico di tal rim-

provero, e pienamente ve ne assolvo. Voi non

avete bisogno di essere avvertilo che avete molli

nemici che ignorano il perchè lo siano, ma che

come i cani del villaggio lalrauo contro la vo-

stra riputazione perchè odono i clamori dei loro

simili: sarà qualcuno d'essi che avrà irritata la

Regina contro di voi. Eccovi scusato: ma volete

maggior giustificazione? Dirò che avete sempre

desiderato che si ponesse in tacere cotesto affa-

re; che non avete mai cercalo occasione per por-

lo in campo, e che vi siete opposto sempre a

chiunque voleva favellarne. SuIPonor mio, io di-

chiaro a Milord Cardinale i miei veri senlimen-

li, e lo lavo da ogni macchia a questo riguardo.

Ora ciò che mi ha condotto a questo passo

l'esporrò alla vostra attenzione. Udite i miei mo-
tivi e poscia giudicale. Prima la mia coscienza

è stata tocca da scrupolo a certe parole pronun-

ziate dal Vescovo di Bajona, allora Ambascia-

tore di Francia, che fu mandalo qui per nego-

ziare un matrimonio fra il Duca d'Orleans e la

nostra figlia Maria. Nel progresso di quell'affa-

re, innanzi di venirne a una decisa risoluziouej
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ei chiese un indugio, onde avvertire il Re suo

signore che convocasse i! suo clero per sapere

se la nostra figlia eia legittima, essendo essa na-

ia dal nostro attuale maritaggio con quella die

fu un tempo sposa di nostro fratello. Tal dub-

bio mi agitò vivamente e gettò l'allarme in tut-

ta la ima auima. Codesta impressione divenne

sì forte e si stabile che una folla di riflessioni

nate da essa cominciarono ad assediarmi senza

più darmi tregua. Prima m'imaginai ch'io non

godevo più i favori del Cielo,cbe ordinato ave-

va alla natura che il seno «Iella mia Regina, se

un fanciullo maschio concepiva, non gli infon-

desse maggior vita, che il sepolcro non ne dia ai

morti. Perocché i suoi figli maschi son morti o

nel seno che gli aveva formati, o poco tempo do-

po che respiralo aveano l'aere di questo mondo.
Da ciò ho arguito che fosse un giudizio del Cie-

lo sopra di me, e che il mio regno che merita

il più degno erede del mondo non dovesse esse-

re arricchito da me di un si bel dono. Per na-

turai conseguenza ho librato il pericolo a cui

esponevo i miei regni per questo difello di mi-

glior prole, e un tal pensiere mi ha fatto soffrir

crudelmente. Così la mia coscienza ondeggiante

in un mare d'incertezza mi ha spinto a questo

rimedio, il cui oggetto qui ne raduna, e io vol-

li tranquillarmi colla decisione di tutti i vene-

rabili padri e dei savi dottori della chiesa d' In-

ghilterra. Questo deciso, io ebbi una prima con-

ferenza segreta con voi, Milord di Licoln, e voi

vi ricorderete di qual peso io fossi oppresso al-

lorché cominciai a lenervene discorso.

Liti. Me ne ricordo assai bene, mio Sovrano.

Enr, Parlai lungamente; piacciavi di dire in

qual guisa mi soddisfaceste.

Liti. Se Vostra Maestà vuol ricordarsene, il

dubbio mi colpì tanto forte per l'estrema im-

portanza di cui era, e per le terribili conseguen-

ze che avrebbe recato, che i miei consigli più

arditi non seppero affrontarlo, ed esortai Vostra

.Maestà a cominciare la procedura che oggi in-

trapresa avete.

Enr. Io m'indirizzai poscia a voi, Milord di

Canterbury, e ne ebbi lo slesso suggerimento.

Non mancai di sollecitare alcuno dei rispettabili

membri di questa Corte, e procedei col vostro

consenso particolare di tutti, segualo di vostra

mano e suggellato col vostro suggello. Perciò

ile olire: perocché non fu mai alcun disgusto

centro la nostra virtuosa Regina, ma i molivi

incalzanti che vi ho esposti, e le aspre punture

della coscienza che indotto mi hanno a tal pas-

so. Provale che il nostro matrimonio é legitti-

mo, e sulla mia vita, sulla mia dignità reale,

contenti saremo di poter terminare il corso del-

la nostra mortai vita con lei, con Caterina no-

stra sposa, che preferiamo a tulle le altre crea-

ture di questo mondo.
Cam. Vostra Maestà mi permeitela di rap-

presentarle che la Regina essendo assente gli è

forza il procrastinare questa seduta . Frattanto

convien imporre a Sua Altezza di desistere dal-

l'appello ch'ella si propone di fare a Sua San-
tità, [i Prelati si alzano per partire)

Enr. (a parte) M'avveggo che questi Cardi-

nali si fan giuoco di me: ahborro tanti indugi

e tulle le arti di Pioma. — Oh! Cranmer, mio
fido servo, uomo pieno di saviezza, torna, le ne
scongiuro. A misura che tu ti riavvicini a me,
sento che la consolazione rientra nella mia ani-

ma, — L'assemblea é sciolta: ognuno si ritiri,

(tutti escono, seguendo l'ordine con cui

sono entrati)

ATTO TERZO

SCENA I.

Il Palazzo di Brideswell. Una stanza

nell'Appartamento della Regina,

Si vede ìa Regina e alcune delle sue dame
che stanno lavorando.

Cat. "rendimi quel liuto, fanciulla: la mia
anima è addolorala e piena d' inquietudini; can-

ta e disperdila se puoi : lascia il tuo lavoro.

Canzone,

« Orfeo toccava la sua lira, e tosto le quer-

» eie si agitavano, e le montagne commosse per

«intenderlo piegavano le loro teste agghiacciate:

«ai divi suoni de' suoi accenti le piante e i fio-

uri germogliavano, e potente come il sole, e le

» eslive rugiade, la sua lira fea nascere un'eter-

» oa primavera. »

«Tutto si animava a' suoi accordi deliziosi,

»e le onde del mar mugghianle si acchetavano

«per ascoltarlo: celeste è il potere dell'armonia

«che fuga i mesti pensieri, e un halsamo span-

»de sui cuori esulcerali.»

[entra un gentiluomo)

Cat. Ebbene?
Geni. Così piaccia a Vostra Grazia,! due

Cardinali stanno nell'altra stanza.

Cat. Chieggono di parlar coti me?
Gent. Così chieggono.

Cat. Dite loro d'entrare (il Gent, esce). Che
possono aver essi da dire a me, povera donna,

venuta in disgrazia? Non amo questa loro ve-

nuta, ora che ci penso. Essi dovrebbero essere

uomini probi: il loro ministero é un ministero

di virtù: ma il capoccio non fa il monaco.

(entrano WolSEy e Camfejo)
JVol. Pace a Vostra Altezza!

Cai. Voi mi trovale qui occupata nelle cure

di una semplice massaja: ben vorrei esserne una

a rischio di tullociò che può accadermi di più

sinistro! Che desiderale da me, venerabili Pie-

lati?

}Vol. Se vi piacesse, signora, di ritirarvi nel
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vostro segreto appartamento noi vi esporremmo

il motivo della nostra visita.

Cat. Dichiaratelo qui. Non ho nulla fatto

ancora, la mia coscienza me ne è guatante, che

esiga 1' ombra e il segreto: vorrei che tutte le

altre donne ne potessero dire altrettanto, con

anima così libera come io fo! Miei Lordi, io

non temo (così grande è la mia superiorità so-

pra altre donne) che le mie azioni siano espo-

ste a tulli gli sguardi, che l'invidia e le vili

passioni possano censurarle! Se il vostro ogget-

to è di esaminarmi nella mia condotta di spo-

sa, dichiaratelo arditamente. La verità è in-

genua.

ìVol, Tanta est erga te mentis integritas,

Regina serenissima.

Cat. Oh! mio degno Prelato, non parlale in

latino: non sono stala lauto infingarda da che

son venuta in Inghilterra da non avere impa-

rata la lingua che ho udilo risuonarmi d'intor-

no per tanti anni. Un idioma straniero rende

a' miei occhi la mia causa più strana e più so-

spetta. Di grazia, spiegatevi in inglese: vi è qui

taluno che vi l'ingrazierà se dite il vero per la

sua sfortunata signora: perocché credetemi, ella

è stata ben crudelmente trattata! Lord Cardi-

nale , il peccato più volontario eh' io abbia mai

commesso può assolversi anche in inglese.

fVol, Nobile Signora, son dolente che la mia

integrità stessa, e il mio zelo per servire Sua

Maestà e voi, anzi che guarentire la purezza

dei molivi che mi animano, generino in voi cor

sì violenti sospetti. Noi non vepiamo quali ac-

cusatori a cercar di oscurare il vostro onore che

tulle le bocche esaltano e benedicono; né a re-

carvi proditoriamente qualche dolore, che trop-

pi, anche troppi ne avete, virtuosa Regina! Ma
noi veniamo per sapere che cosa avete decretato

nell' importante questione nata fra voi e il Re,

onde darvi da uomini onesti e probi i nostri

consigli e i mezzi che possono sostenere la vo-

stra causa,

Cam. Onorala Jlegina, Milord di York se-

guendoilsuonobile carattere, e guidato da quello

zelo e rispetto, da cui fu sempre penetralo per

Vostra Maestà, dimenticando da uomo da bene

l'amara censura che vi è ultimamente sfuggila

contro di lui, e che veramente avete spinta trop-

po lungi, vi offre, come fo io pure, i suoi ser-

bigli.

Cat. (a parte) Per tradirmi! — Signori, vi

ringrazio entrambi della vostra buona volontà.

Voi parlale come gente dabbene, e prego Dio
che lo siale in falli. Ma come darvi subito una

risposta sopra un punto di tale importanza, che

interessa tanto da vicino il mio onore, e forse

anche, ben lo temo, la mia vita, col mio debole

giudizio, e a degli uomini grayi e sapienti come
il siete voi? In verità, noi saprei. Io mi occu-

pavo, colle mie dame, di lavori del mio sesso; e

non pensavo, Dio lo sa, né a una tal visita, nò

a un tanto affare. In nome di ciò che sono stata

(perocché sento che son vicina agli ultimi mo-
menti della mia grandezza), lasciatemi tempo ed

agio per pensare alla mia causa. Oimè! io sono
una debole donna senza amici e senza speranze.

Wol. Signora, voi oltraggiale con simili li-

mori la tenerezza del Re: le vostre speranze so-

no infinite, e i vostri amici innumerevoli.

Cat. Sì, ne ho in Inghilterra, ina ne ritraggo

ben poco frutto. Potete voi credere, miei Lordi,

che vi sia alcun inglese che ardisca consigliar-

mi, o dichiararsi mio amico contro gl'intenti di

Sua Maestà, e che, spingendo il coraggio della

generosità fino alla disperazione, possa nutrir lu-

singhe quindi di vivere? No, no, miei amici;

quelli che debbono sollevarmi dal peso delle mie
afflizioni, quelli in cui debbo riporre la mia

confidenza non vivono in questo regno: ei sono,

così come tutte le mie altre consolazioni, ben
lungi da questi luoghi; nella mia patria essi so-

no, miei Lordi.

Cam.Vorrei cheVostra Maestà volesse far tre-

gua co' suoi dolori, ed accettare un mio consiglio.

Cat. Qual consiglio, Milord?

Cam. Rimettete la vostra causa alla prole-

zione e alla bontà del Re. Egli vi ama ed è ge-

neroso: il vostro onore e la vostra causa miglio-

reranno ili mollo. Perocché, se una volta la legge

vi condanna, vi separerete da lui più sventurata.

W ol. Il Cardinale vi parla con saviezza.

Cat. Voi mi consigliale entrambi quello che

desiderate, la mia mina. E questo il voslro con-

siglio? Ch'ei ricada su di voi; rimane ancora il

Cielo che è al disopra di tulli. Là siede un
giudice che un Re non varrà a corrompere.

Cam, La passione vi trasporta, e mal ci co-

noscete.

Cat. Voi non siete che più vergognosamen-

te condannabili. Vi ho creduto due uomini pii,

due minislri sacri, due colonne di virtù: ma te-

mo che non siate che il rovescio del quadro. In

nome della virlù! emendale i vostri cuori e di-

venite uomini dabbene, signori, Era questo il

consiglio che volevate darmi? Il rimedio che

suggerir volevate a un'infelice rejella, oltrag-

giala e coperta di disprezzo? Non vi augurerei

la metà dei miei mali ; ho più carila: ma ricor-

datevi che vi ho avvertili: pensateci, in nome
del Cielo! e guardale che il peso initio de' miei

dolori non ricada sopra di voi.

Wol. Signora, quest' è un vero delirio della

vostra mente. Voi volgete in odio e in male il

bene che vi offeriamo.

Cat. E voi riducete al nulla la mia esisten-

za. Sciagura a voi e a tutti gl'ipocriti ostenta-

tori di virtù, quali voi siete! Vorreste voi, se ave-

ste qualche sentimento d'equità, qualche commi-
serazione; se foste altra cosa, fuori che masche-

re di giustizia, vorreste che rimettessi la mia

causa disperala fra le mani dell' uomo che mi

abborre? Oimè! egli mi ha diggià bandita dal



suo Ietto: e da lungo tempo mi aveva bandita

dal suo cuore. Son vecchia, miei Lordi; e il so-

lo vincolo con cui gli resto attaccata è quello

dell'obbedienza. Che può accadermi di peggio di

questa calamità? Son le vostre cure e il vostro

zelo che mi precipitano in questo abisso di mi-

seria.

Cam. I vostri timori son mal fondati.

Cat. Son io vissuta sì lungo tempo (lasciate-

mi parlare per me, poiché la virtù non trova
amici) da sposa fedele? Son io stata una donna
che, oso dirlo senza vanagloria, non è mai slata

tocca dal più lieve sospetto? Ho io sempre ac-

collo il Re con cuore pieno di tenerezza? L'ho
io, dopo il Cielo, sopra ogni altra cosa amalo?
Gli ho io obbedito senza riserva? Ho io portato

per lui l'amore sino alla superstizione, dimenti-
cando quasi le mie preghiere per soddisfare i

desiderii suoi? Ed ecco come ne sono ricom-
pensala! Oh! cotesto trattamento non è giusto,

miei Lordi. Trovatemi una donna sempre co-

stante nell'affezione del suo sposo, una donna
che non abbia mai avuto neppur in sogno un
piacere che non fosse diviso con lui; e al me-
rito di questa donna, allorché ella avrà fallo tul-

io ciò che è possibile, doveri e saerifizii, aggiun-

gerò ancora una virtù che corona le altre, una
estrema pazienza.

TVol. Signora, voi vi perdete nelle vostre

idee, e deviate dal bene al quale miravano le

nostre intenzioni.

Cai. Milord, non mi renderò colpevole dei-

delitto d'abbandonare volontariamente il nobile

titolo, che il vostro signore ha unito alla mia
persona cou un legame indissolubile: no, non vi

sarà che la morie che possa operare il divorzio

fra me e la mia dignità.

TV61. Di grazia, ascollalemi.

Cat. Ah! piacesse al Cielo che i miei passi

non avessero mai calpestata questa terra ingle-

se, che non avessi mai conosciute le perfide adu-
lazioni che vi abbondano! Voi avete volti da an-
gioli, ma il Cielo conosce i vostri cuori. Che
avverrà di me ora, povera donna abbandonala?
Io sono la creatura più infelice di questo mon-
do. ,— Oiinè! misere amiche (alle sue Dame)
dove sono ora le nostre fortune? Naufragala so-

pra un regno dove non vi è né pietà, né amici,

né speranze; niun parente piangerà per me, e

neppure una tomba mi sarà forse concessa . Si-

mile al giglio che regnò un dì sui campi fio-

renti piegherò il moribondo mio capo, e perirò.

TVol. Se Vostra Grazia volesse soltanto la-

sciarsi persuadere che i nostri fini sono onesti,

trovereste maggiori coosolazioni. Perchè vorreste

che intendessimo a nuocervi? A qual fine ? I

nostri uffici e il nostro carattere, tutto si oppo-
ne a tal pensiero. Noi veniamo per guarire i

vostri dolori, e non per inasprirli. In nome del-

la bontà! considerale quello che fate, e quanto
oltraggiate voi stessa. Voi vi esponele a vedervi

divisa del tutto dal Re, con tal condotta. Il cuo-
re dei Re si muove all'obbedienza, ma si sde-

gna contro gli spiriti ribelli, e la loro collera è

terribile come la tempesta. Io so che voi avete

una tempra piena di dolcezza; un'anima pura,

e calma: vi scongiuro! degnale crederci quello

die facciamo professione di essere, mediatori

cioè di pace, e sinceri vostri amici.

Cam. Signora, convinta ne sarete dalle pro-

ve. Voi disonorale le vostre virtù con questi li-

mori di un'anima debole. Uno spirito nobile co-

me il vostro deve rigettare lungi da sé le diffi-

denze e le inquietudini, come un metallo falso.

Il Re vi ama; badale di non perdere tal amore.

Quanto a noi, se vi piace di affiliarvi alle no-

stre cure in questo affare, noi siani pronti ad

oprare ogni sforzo per ben servirvi.

Cai. Ebbene, fale quello che giudicherete

conveniente, signori, e perdonatemi, ve ne sup-

plico, se vi ho trattalo con poco riguardo. Voi

sapete ch'io non son tale da polere adeguata-

mente intrattenere uomini del vostro carattere.

Vi prego di portare il mio rispetto a Sua Mae-

stà: egli lia ancora il mio cuore, ed avrà sem-

pre i miei voli e le mie preghiere, finché durerà

la mia vita. Andiamo, venerandi Prelati, datemi

i vostri consigli ; ve li chiede oggi quella che

non pensava, allorché mise piede in questa Cur-

ie, ch'ella dovesse comprare sì caro il suo titolo

e le sue grandezze, (escono)

SCENA II.

Un'anticamera nell'apparla mento del Re.

Entrano il Duca di No.tfol k , il Duca di

Suffolk, il Conte di Sun bey, e il Lord
ClAMBEKLA.NO.

Nor. Se voi voleste ora unirvi e persistere

con tenacità nelle vostre lagnanze, impossibile

sarebbe che il Cardinale si sostenesse. Ma se

negligete l'occasione che vi offrono queste con-

giunlure, non vi guarantirei che non andaste

soggetti a nuove disgrazie che accrescessero il

peso di quelle che vi opprimono di già.

Sur. Son lieto di trovare la più lieve occa-

sione in cui io possa sovvenirmi del Duca mio

suocero, e vendicarmi di codesto prete.

Stiff. Qual è quello fra i Pari che sia sfug-

gilo a' suoi affronti, e che provati non abbia i

suoi più alti disprezzi? Quanti' ha egli mai mo-

stralo qualche riguardo per la dignità d' alcun

Lord?ei non fa caso che della sua propria gran-
|

dezza.

Cium. Signori, voi parlale a vostro senno, e

quello che merita da voi e da me, io il so; ma
temo le (conseguenze dei nostri passi malgrado

l'occasione che ce ne viene aperta. Se voi non

valele a togliergli l'accesso al Re, non leniate

inai nulla contro di lui, perocché egli ha nella
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sua lingua un presligio infernale che domina il

suo signore.

Nor. Oh! cessale di temerlo: tal prestigio è

(l'istrutto, 11 Re ha trovato contro di lui dei falli

che tolto hanno tutto il miele al suo seducente

linguaggio. Egli è caduto in disgrazia, tanlo da

non rialzarsene mai più.

Sur. Duca , sarehhe una letizia per me l'udi-

re il racconto di lai novelle almeno una vol-

ta l'ora.

Nor. Credetemi, esse son certe. La contra-

rietà dei suoi doppii intrighi, nell'affare del di-

vorzio, è scoperta, ed ei vi compie una parte

che potrei augurare a un mio nemico.

Surr. E in qual guisa le sue frodi sono sla-

te conosciute?

Su)]. Per un caso de' più strani.

Surr. Oh! come, come!
Su/)] La letlera che il Cardinale scriveva al

Papa si è smanila; ella è venula sotto gli occhi

di Sua Maeslà che vi ha letto come il Porpora-

to persuadeva il sanlo Padre a sospendere il giu-

dizio del divorzio. Il Re, diceva egli, è innamo-

ralo di una creatura della Regina, di Anna Bo-

lena.

Surr. Il Re ha letto ciò ?

SuJ'f. Credetemelo.

Su)]. Produrrà questo buon effetto?

Ciani. Con ciò si vede per quai sentieri ob-

bliqui e lorluosi il Cardinale segue il suo cam-

mino: ma qui la sua harca ha fallo naufragio, e

il rimedio è venuto quando l'ammalalo era mor-

to. Il Re ha già sposala Anna.
òurr. Vorrei che ciò fosse.

Stiff. Desidero, Milord, che tal cosa vi faccia

conlenio: perocché posso assicurarvi ch'ella è

accaduta.

Surr. Oh! tutta la mia gioja applaudisca a

tal unione.

SuJ). Io dico, amen.
Nor. E tutti lo dicono.

Sujf. Gli ordini son dali per la sua corona-

zione: ma questa nuova è anche hen frese", e

non imporla versarla in tutte le orecchie. Però,

miei Lordi, la è in verità una hella creatura,

perfetta d'anima e di corpo. Mi persuado che il

suo seno sarà fecondo a quest' isola di qualche

benedizione che la farà gloriosa.

Surr. Ma il Re tollererà egli la lettera del

Cardinale? 11 Cielo ce ne preservi.

Su)). No, no: altre mosche importune ronza-

no ancora intorno al suo volto, che non faran-

no che render più profondo il sentimento di

quella prima puntura. Il Cardinal Campejo è

ripartilo furtivamenle per Roma senza prender

congedo da alcuno: egli ha lasciata la causa del

Re interrotla; ed è andato a prendere il suo po-

sto in qualità d'agente del Cardinale per soste-

nere l'intrigo suo. Posso assicurarvi che il Re
ha gettalo un grido di meraviglia a tal novella.

Cwm. Dio voglia infiammare di più in più

il suo cruccio, ond'ei mandi un grido di sdegno

anche più forte.

Nor. Ma quando ritorna Cranmer?

Su)). E già tornalo munito delle sue con-

sulle, le quali hanno soddisfallo il Re sul suo

divorzio: egli ha portala la decisione di quasi

lutti i collegi celebri della Cristianità. Credo che

questo secondo matrimonio non tarderà ad esse-

re dichiaralo, e che l'incoronazione della sua

nuova sposa sarà vicina. Calerina non avrà più

il titolo di Regina, ma soltanto quello di Prin-

cipessa, vedova di Artur.

Nor. Questo Cranmer è un degno Prelato, e

si è presa molta cura nelle cose del Re.

Sujf. Si; e il vedremo perciò fallo Arcive-

scovo.

Nor. Così odo.

SuJJ. Non ne dubitate. Il Cardinale....

(entrano Wolsey e Cromwell)
Nor. Osservatelo, osservale com'è di cattivo

umore.

JVol. Il pacchetlo,Cromvvell,lo deste al Re?
Crom. Il rimisi fra le sue mani nella sua ca-

mera da letto.

JVol. Diede egli un'occhiata a ciò che con-

teneva ?

Crom. Lo apri tosto, e la prima caria che

trovò la lesse con aria grave: l'attenzione stava

dipinta in tutto il suo aspetto; ed egli mi ha in-

caricato di dirvi di aspettarlo qui questa matlina.

JVol. Sia per escile?

Croni. Credo di sì.

TVol. Lasciatomi per un istante. (Crom.
esce) Sarà la Duchessa d'Aleneon,la sorella del

Re di Francia ch'ei deve sposare.— Anna Bo-

lena? No. Non vuo'Anne Bollene per lui. Vi

sono ragioni più forti che noi sia un bel volto.

— Bolena? No, no. — Desidero ardentemente

aver notizie di Roma. — La Marchesa di Pem-
broke!.... (resta pensoso)

Nor. Egli è malcontento.

Sujf. Forse sa che il Re aguzza contro di

lui la sua vendetta.

Sur. Sia ella tremenda, o mio Dio, per pro-

vare la tua giustizia.

M vi. Una fanciulla d' onore della Regina,

figlia di un Baronetto, divenir signora della sua

signora! Regina della Regina! Codesto lume non

arde chiaro: converrà eh' io lo spenga; meglio le

tenebre che il crepuscolo. — Che imporla ch'io

la sappia virluosa e piena di merito? So ben an-

che che la è un ardente Lulerana, e salutare

non è pei nostri interessi ch'ella riposi sul seno

del noslro Re, già tanto difficile da governare.

Ed ecco ancora un eretico escilo dal nulla, un
Cranmer, un uomo che si è insinualo, striscian-

do, nella grazia del Re, e che è divenuto il suo

oracolo.

Nor. Qualche cura lo travaglia.

Sur. "Vorrei che fosse tale da rodergli la

principal fibra del cuore.
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(entra il Re leggendo delle carie , e

Lovell)

Siiff. Il Re, il Re.

Enr. Quai mucchi di ricchezze egli ha per

se accumulali, e quant' oro ad ogni istante ver-

sato è dalle sue mani! A quai fine si fé' egli co-

sì dovizioso? — (avanzandosi) Signori, vedeste

il Cardinale?

JS or. Eravamo qui ad osservarlo, mio Sovra-

no: qualche strana commozione è nel suo cer-

vello: ei si morde le lahhra, trasalisce, poi guar-

da la terra e si tocca la fronte. Ora corre a pas-

si precipitali, ora si ferma e si halle con vio-

lenza il petto. Un istante dopo alza Io sguardo

al Cielo, e muta ad ogni momento di positura.

Enr. Sarà commosso, Io credo. Questa mane
ei mi ha mandalo delle carte di Stalo che gli

avevo chiesto di leggere, e sapete che cosa vi ho
trovato? Oh! una strana inavvertenza per parte

sua. Vi ho trovato un documento che contene-

va il ragguaglio della sua argenteria, del suo te-

soro, delle mohilie di sua casa; e il trovo salire

ad un eccesso d'opulenza e di fasto, che passa di

molto i limiti della fortuna di un suddito.

Nor Fu senza duhhio il Cielo: la mano in-

visibile di qualche angelo pose quel foglio entro

il pacco per farlo cadere sotto i vostri occhi.

Enr. (guardando ìVolsey sempre assorto

nelle sue idee) Se credere potessimo che le sue

meditazioni si levassero al disopra della terra
,

e fossero fissale sopra qualche oggetto spiritua-

le, lo lascierei immerso nelle sue contemplazio-

ni: ma temo hene che i suoi pensieri non spa-

zino al disotto del firmamento, e non meritino

un' assiduità tanto intensa.

(si asside, e parla sottomesso a Lovell

die va da JVolsey)

Wol. Il Cielo mi perdoni! Iddio benedica

sempre Vostra Altezza!

Enr. Mio buon Lord, voi siete pieno di ce-

lesti grazie, e nell' anima vostra portate i più

grandi tesori. Di questi senza duhhio vi occu-

pavate anche ora: e in essi siete tanto assorto

da non poter dar un momento agli affari di que-

sta terra. Certamente voi siete un mollo cattivo

economo, e godo di vedere che mi rassomigliale

sopra lai punto.

JVol. Sire, io ho distribuito il mio tempo

una parte coi santi uffizi del mio ministero, un'al-

tra per attendere alle cure dello Slato : la na-

tura reclama pure le sue ore per conservarsi,

ed io suo debole e fragile figlio son costretto a

soddisfare a' suoi bisogni.

Enr. A meraviglia parlaste.

JVol. E desidero cheVoslra Maestà, siccome

spero meritare da lei tal giustizia, non separi

mai per me 1' elogio del ben dire da quello del

ben fare.

Enr. Ottimamente', ed è infatti una specie

di buona azione il dir bene. Nondimeno le pa-

role sole non bastano. Mio padre, che vi amava
,

confermava l'amor suo con delle opere in favor

vostro. Daccb'io possiedo la mia dignità vi ho
sempre tenuto accanto a me, e non mi sono con-

tentalo soltanto di porvi negli impieghi da cui

poteste ritrarre gran profitto, ma ho anche fallo

uso dei miei redditi particolari per versare so-

pra di voi i miei benefizii.

Wol. A che inlente tutto ciò?

Sur. (a parte) Iddio conduca a buon termi-

ne cotesto esordio!

Enr. Non ho io fatto di voi il primo uomo
dello Stalo? Dilemi se è vero e, se ne conve-

nite, dichiarale che dovete essermi affezionalo.

Che rispondete?

JVol. Mio Sovrano, confesso che le vostre

Reali grazie sparse sopra di me ogni giorno han-

no sorpassato di mollo quello che poteva meri-

tare il mio zelo, che nondimeno andava ben ol-

tre le forze dell'uomo. I miei sforzi, quantun-

que rimasti mollo al disotto de' miei desideri!.,

hanno eguagliala tutta l'estensione della mia po-

tenza e delle mie facoltà. Le mie viste persona-

li son sempre state dirette in modo da attende-

re al hene della vostra augusta persona, e alla

prosperità dello Stato. Quanto ai gran favori che

avete accumulati sopra il capo mio, mollo aldi

là del mio debole merito, non posso che offrirvi

umili azioni di grazia, e preghiere,e una fedel-

tà che si è sempre accresciuta, e che non cesse-

rà se non che quando il freddo della morte ven-

ga ad agghiacciarne il fervore.

Enr. Sempre meglio. Uri suddito leale e sot-

tomesso si fa hello della sua fedeltà-, l'onore del-

la sua affezione ne è la più degna ricompensa,

come l'infamia se è traditore, uè è la punizione.

Presumo che come la mia mano si è sempre

aperta per colmarvi di beni, che come il mio

cuore vi ha prodigalo il suo affetto, e la mia

potenza ha versalo gli onori sul vostro capo, in

maggior copia che sopra ogni altro de' miei sud-

diti, cosi in ricompensa le vostre mani, il vostro

cuore, la vostra intelligenza, e tutte le facoltà

della vostr' anima, dovrebbero, oltre il vincolo

generale della fedeltà e dell'obbedienza, esser più

particolarmente devolute a me, vostro amico, che

ad alcun altro.

JVol. Protesto che mi sono sempre adopera-

to per gl'interessi di Vostra Maestà molto più

che pei miei; che vi sono affezionato, che lo so-

no sempre stato, e il sarò sempre, quand'anche

tulli gli altri rompessero tutti i vincoli del do-

vere, che gli unisce a voi , ed espellessero dai

loro cuori ogni sentimento di fedeltà. Sì, quan-

d'anche i pericoli mi circondassero cosi nume-

rosi come il pensiero può imaginarli, e mi mi-

nacciassero sollo le forme più orribili, anche in

tal caso il mio dovere e la mia affezione per

voi rimarrebbero intangibili e inconcussi, come

la roccia lo è contro il furore dei fluiti.

Enr. Gli è parlar nobilmente. — Ritenete

bene, miei Lordi, ch'egli ha un cuor leale: voi



Io avete udito dischiudervelo dinanzi a voi. —
Leggete questi scritti (dando a JVolsey delle

carie), e poscia coli' appetito che vi sentirete

andate a far colazione.

(esce gettando uno sguardo sdegnoso sul

Cardinale : i Nobili gli si affollano

dietro, bisbigliando fra di loro e sor-

ridendo)

JVol. Che significa ciò? Da che deriva que-

sto inaspettato cruccio? Come me lo sono io

meritalo? Egli mi ha lascialo con uno sguardo

minaccioso, quasi avesse voluto annientarmi. Era

lo sguardo che il leone in furore getta, prima

di divorarlo, sul temerario cacciatore che 1' ha

ferito. Leggiamo questo scritto.... temo non mi

riveli il soggetto della sua collera. — Ah! ecco

il foglio fatale che mi ha perduto! Ecco l'inven-

tario di tulle le ricchezze che ho accumulate

pei fini miei, per compiarmi il Papato assoldando

i miei amici di Roma- Oh! negligenza incredi-

bile, che permessa non era che a un insensato!

Qual demonio nemico mi ha fallo intromettere

questo scritto nel pacco ch'io mandavo al Re?

Non v' è dunque rimedio a tale imprudenza?

Niun espediente rimane per togliergli questo

pensiero dalla lesta? Conosco ch'esso deve agi-

tarlo potentemente. Nondimeno parmi mi ri-

manga una via, a dispetto della fortuna, per ri-

tornare in grazia . A chi va quest'altro foglio?

Al Papa? La lettera, quant'è vero ch'io vivo,

con tutte le amhagi ch'io esposi a Sua Santità!

Tulio è ora finito, toccalo ho la velta delle mie

grandezze, e da quello splendente meriggio di glo-

ria precipiterò nella più densa oscurità: cadrò

come una fulgida esalazione della sera, e niun

uomo mai più mi rivedrà.

(^rientrano i Duchi di Norfolk, di Suf-

folk, il Conte di Surrey, e il Lord
ClAMIÌERLAKO)

Nor. Cardinale, udite gli ordini del Re: ei

vi comanda di rimetterne tosto il gran suggello,

e di ritirarvi nel castello di Ashr, di Milord di

Winchester, finche vi faccia significare le sue

ulteriori intenzioni.

JVol. Fermatevi: dov'è la vostra commissio-

ne, Milord? Semplici parole non possono avere

tanta autorità.

Sujj. Chi oserà contraddirle, allorché esse espri-

mono la volontà del Re, emanata dalla sua Locca?

Wol. Fino a che non mi si mostri qualche

cosa di più positivo, che una volontà e delle pa-

role, vuo'dire che le volontà e le parole del vo-

stro odio geloso, sappiate,zelanti signori, che ar-

dirò contraddirle e mi opporrò a tal dimissione.

Veggo ora tutta la viltà della voslr' anima, e gli

ignobili elementi di cui siete composti. Con qua-

le ardore voi perseguitate la mia disgrazia, come

una preda di cui foste affamati! Con qual vo-

lubilità e abbandono abbracciale le cose che af-

frettar possono la mia ruina! Seguile il corso

dei voslri invidiosi desiderii uomini gelosie mal-

vagi; l'apologia l'avrete nella religione e nella ca-

rità; nò dubitale che un giorno non riceviate la

vostra giusta ricompensa. Cotesto suggello, che

voi mi richiedete con tanta violenza, il Re vo-

stro signore e mio mei diede di sua mano, e mi

ordinò di goderne così come degli onori che vi

sono annessi per tulio il corso della mia vita.

Or chi oserà di ritogliermelo?

Sur. Il Re che ve lo diede.

Wol. Venga dunque egli slesso.

Sur. Tu sei un perverso traditore.

TVol. Superbo Lord, menti: non son due

giorni ancora che Surrey avrebbe preferito di

vedersi bruciare la lingua, prima che parlarmi

cosi.

Sur. Fu la tua ambizione, vizio vestito di

virtù, che tolse da questa terra il nobile Ru-
ckingbam mio suocero -

,
la Ipsla tua e di tutti

i confratelli tuoi non varrebbero un capello del-

la sua. Maledizione su di le! Tu mi mandasti

con arie infernale in Irlanda, col titolo di De-
putato, lungi dai luoghi in cui sarei potuto ve-

nire in suo soccorso, lungi dal Re, lungi da tul-

li quelli che potevano ottenere la sua grazia pel

debito che gì' imputasti ; intantochè la tua su-

prema beneficenza, la tua santa pietà si affiena-

va ad assolvamelo colla mannaia.

Wol. La mia risposta a tal rimprovero e a

tutto quello che coslui potesse inventare contro

il mio onore, è che nulla è più falso. Fu dalla

legge che il Duca ricevè la sorte che meritava.

Quanto io fossi innocente e pino d'ogni inten-

zion maligna contro i dì suoi, gli è ciò che pos-

sono attestare, e l'assemblea de' suoi nobili Pari,

e l'infamia della sua causa. Se mi piacessi nei

vani e lunghi discorsi, Milord, vi direi che ave-

te poca delicatezza e poco onore, e che in fatto

di lealtà e di fedeltà verso il Re, mio caro signo-

re, lotterei con emulo più grave e più degno che

non possa esserlo Surrey e lutti quelli che ama-

no le sue follie e le sue stravaganze.

Sur. Sull'anima mia! odioso prete, la tua

lunga veste ti protegge: se ciò non fosse sentire-

sti il ferro della mia spada nelle lue più recon-

dite fibre. — Milordi, potele voi tollerare tanta

arroganza? e per parte di un tal uomo? Se ci

comportiamo con sì molle debolezza e ci lasciam

guidare da un manlello scarlatto, perderemo ogni

nobiltà; ei ne perseguiterà e spaventerà col suo

cappello rosso, come si spaventano gli uccelli.

Wol. Tulio ciò che è bontà, divien per te

veleno.

Sur. Sì, la tua bontà che assorbe tutte le

ricchezze di un regno con odiose estorsioni; la

tua bonlà che ti fa scrivere al Papa contro il

Re lettere di fuoco: ab! ma tutta la tua bontà,

non temerne, verrà in piena luce. — Milord di

Norfolk, se siete veramente nobile, se amale il

ben pubblico, lo Stato, le prerogative dei nostri

disprezzati gentiluomini, producete innanzi a

tulli la somma dei vizii suoi e tutti i falli della

99



7 86 IL RE ENRICO Vili. — ATTO III.

sua colpevole vita. — Vuo' atterrirti più che la

sacra squilla annunziatile la presenza di Dio, al-

lorché ti giaci Ira le braccia di una vile prosti-

tuta, indegno Cardinale.

JVol. Oh! di qual profondo disprezzo mi sen-

tirei animato per quest'uomo odioso, se dall'ab-

handonarmici non mei vietasse la carità cri-

sliana!

Nor. La nota dei falli suoi, Milord, sta fra

le mani del Re, e quand'anche non vi fosse al-

tro, essi sarebbero bene spaventosi.

Wól, La mia innocenza non ne escirà che

più pura e più onorata, allorché il Re conosce-

rà la mia fedeltà.

Sur. Cotesto non vi gioverà: ringrazio la

mia memoria che mi tien presenti cose che con-

tro di voi saran prodotte. Allora, se potrete ar-

rossire e gridare dal fondo della vostra coscienza

sono colpevole, mostrerete almeno un resto di

pudore.

TVul. Continuate le vostre invettive: disprez-

zo tutte le vostre imputazioni. Stupisco solo veg-

gendo un nobile clic obblia tanto i riguardi ed

ogni delicatezza.

Sur. Meglio mancar di maniere, che avven-

turare il proprio capo. Ditemi, non siete voi

senza il consenso del Re pervenuto a farvi no-

minare Legalo, per abusare di questo potere,

mutilando la giurisdizione di tutti i vescovi?

Nor. In tutte le lettere che avete scritte a

Roma e ai Principi forestieri, la vostra formula

esordiente non é sempre slata: ego, et Bex
tneus quasi che il Re fosse stalo un servitore

dei vostri cenni?

Sujf. Allorché siete andato in qualità d'Am-

basciatore in Fiandra, non vi avete voi, senza

cognizione del Re o del Consiglio, portato il

gran sigillo?

Sur. Non avete voi mandali i più ampi po-

teri a Gregorio di Cassanisper conchiudere, sen-

za l' autorizzazione del Monarca o dello Slato,

una lega fra Sua Altezza e Ferrara?

Sujf. Per un'ambizione insensata non avete

voi fatto scolpire il vostro cappello da Cardinale

sulle monete del Re?

Sur. Non avete voi spedite a Roma innu-

merevoli somme (e con qual mezzo le abbiale

acquistate è ciò che lascio alla vostra coscien-

za
)
per assoldarvi degli amici e aprirvi il cam-

mino alle dignità, alla ruina del regno; e ad al-

ile cose che arrossirei nominando?

Ciam. Ah! signori, non opprimete di troppo

un uomo vicino a cadere: virtù è l'essergli mi-

ti. I suoi falli son sottomessi alle leggi, e tocca

alle leggi, e non a voi, il punirlo. Il mio cuore

geme vedendolo cadutosi basso dall'altezza in

cui stava.

Sur. Io gli perdono.

Stiff. Lord Cardinale, siccome lutti gli atti

che avete fatto ultimamente in qualità di Lega-

to in questo regno esigono un praemunire, la

intenzione del Re è che s'implori contro di voi

un decreto che confischi i vostri beni, le vostre

terre, i vostri dominii, i vostri castelli, tulio ciò

che vi appartiene, e vi metta fuori della prote-

zione del Sovrano. Tale era il mio carico.

Nor. Ora vi abbandoniamo alle vostre me-
ditazioni sui mezzi di viver meglio per l'avve-

nire. Quanto alla vostra ribelle resistenza in ri-

metterci il gran sigillo, il Re ne sarà istruito, e

senza dubbio ve ne l'ingrazierà. Addio, mio buon
Lord Cardinale.

{tutti escono, tranne JVolsey)

JVol. Addio al poco bene che mi volevate!

Addio, addio per sempre a tutte le mie grandez-

ze! Tale é il destino dell'uomo: fragile arbo-

scello! Oggi germogliano le tenere foglie della

speranza, dimani spuntano i bottoni e i fiori, ed

ei si copre di tutta la sua lietezza primaverile:

ma al terzo mattino sorviene una brezza omici-

da, un gelo ingrato, e allorché nella sua credula

semplicità egli imagina aver stabilita la sua gran-

dezza e toccare a maluranza, il freddo s'insi-

nua e rapisce ogni vita alle radici, laiche gli è

forza cadere, come oggi io cado.— Simile a que-

gli imprudenti fanciulli che nuotano sopra otri

pieni d'aria, avventuralo mi sono nei liei giorni

del mio estate sopra un Oceano di gloria, tanto

da perdere il fondo obblievole della mia altezza

naturale. Che n' è accaduto? Il mio orgoglio

gonfiato di vento è scoppi a to, e mihalasriato esau-

sto e logoro per le fatiche, in balia d'una cor-

rente impetuosa che mi ingojerà per sempre.

Pompe vane, frivole grandezze di questo mon-
do, io vi abborro! Senio che il mio cuore si è

da poco aperto alla luce e alla verità! Oli! quan-

to è miserabile 1' uomo che si riposa sul favore

dei Re! Fra il sorriso al quale aspiriamo, fra il

dolce sguardo di un monarca e la nostra rui-

na, stanno più palpiti e terrori che non ne ca-

gioni la guerra, più dolori e mali che non ne

provino le deboli donne; e allorché Io sfortunato

cade, ei cade come Lucitero senza speranza e

per sempre, (entra Cromwell costernato) Eb-
bene, Cromwell ?

Croni. Non ho forza di parlare, signore.

ìVol. Oh! sei tu stupito alla vista de' miei

infortuni? Puoi tu tanto meravigliarti, se un

potente cade? Ah! se tu piangi, io son perduto

irremissibilmente.

Crom. In quale Stato vi trovate?

ÌVol. Assai bene; non mai sono stato tanto

compiutamente felice, mio caro Cromwell. Ora

io ben mi conosco, e provo al di dentro di me
una pace che é al disopra di tutte le dignità

della terra, una coscienza calma e tranquilla. Il

Re mi ha guarito; umilmente nel ringrazio e

sento queste spalle, colonne ruinate dagli anni,

scaricate per compassione da un peso che avreb-

be fatto precipitare tutto l' edilìzio. Gli onori

sono un peso troppo grave per uu uomo che

aspiri al Cielo!



Croni. Son ben lieto di vedere che Vostra

Grazia abbia saputo convertire in così buon uso

le sue sventure.

Wol. Almeno lo spero. Ora son capace, da

quanto mi sembra , dal coraggio che sento in

me, di sopportare dei più gran mali ancora, dei

inali molto maggiori di quelli che i miei vili ne-

mici non osino farmi. — Quali notizie pel

mondo?
Crww.La più sinistra e la più fatale è la vo-

stra disgrazia con Sua Maestà.

Wol. Iddio lo benedica!

Crom. Poi che sir Tommaso Moro è scello

Lord Cancelliere in vostra vece.

Wol. Un po' con troppa fretta: ma gli è un

uomo dotto. Possa egli godere lungo tempo dei

favori del Sovrano, e amministrare la giustizia

per amore del bene e pel ripeso della sua co-

scienza ; a fine che le sue ceneri, allorché avrà

terminata la sua carriera, e che si addormente-

rà in seno alla felicità, possano essera bagnate

dalle lagrime degli orfanelli. Vi è altro?

Crom. Cranmer è ritornato, è stalo grazio-

samente accolto, ed è installalo al posto di Lord

Arcivescovo di Canterbury.

Wol. Coleste sono infatti grandi notizie.

Croni. Poi vi è che Lady Anna, che il Re
ha da lungo tempo segretamente sposata, è sta-

la veduta oggi in pubblico andante alla cappella,

in apparato da Piegina: ora non si parla che del

suo prossimo coronamento.

Wol. Ecco chi mi fé' precipitare. Oh! Crom-
well, il Re si è discostato da me per sempre; e

mercè questa donna ogni mia fortuna è smarri-

ta. Alcun sole non farà più risplendere la gran-

dezza di Wolsey, e non illuminerà più colla

sua luce le torme di cortigiani che anelavano

da lui un sorriso. —Va, lanciami, Cromwell. Io

non son più che uno sfortunato caduto in di-

sgrazia, e indegno ili essere il tuo protettore e

il tuo signore. Va a trovare il Re (astro che

prego il Cielo non si ecclissi mai!). Io gli ho

detto qual uomo sei, quanto onesto e fedele; ed

ei li farà salire in alto. Un resto di memoria

per me (conosco la sua generosa tempra) l'in-

durrà a valersi de' tuoi servigli. Buon Crom-
well, amalo: fa uso del mio consiglio; e prov-

vedi alla tua sicurezza, e alla tua fortuna av-

venire.

Crom. Oh! Milord, debbo io dunque lasciar-

vi? Debbo io abbandonare un sì buono, sì ge-

neroso, sì nobile signore? Siate teslimonii voi

lutti, che non avete un cuore di roccia, con qual

dolore Cromwell si separa dal suo proiettore. Il

Re avrà i miei servigii ; ma le mie preghiere sa-

ran sempre, sempre per voi.

Wol. Cromwel, io credevo che non avrei

versalo una lagrima per tutte le mie sventure;

ma tu mi costringi colla tua bontà a piangere,

come una donna. Asciughiamo i nostri occhi,

ed ascoltami, Cromwell. Allorché io sarò di-

menticato, come presto il sarò, e giacente solto

un marmo freddo, insensibile, nessuno farà più

menzione di me in questo mondo, di' che ti ho

dato un'utile lezione; di' che Wolsey, che cam-
minò un tempo pei sentieri fulgidi della gloria,

che scrutò tulli gli abissi, tutti gli scogli delle

dignità, li ha aperto nel suo naufragio un cam-
mino per innalzarli, e una strada sicura e in-

fallibile, sebben da essa si sia ei medesimo al-

lontanato. Pensa alla mia caduta, e a ciò che

ha cagionato la mia ruina, e scaccia dal tuo

cuore, te ne scongiuro, ogni ambizione. Fu per

questo peccato che gli Angioli caddero; e come
1' uomo, imagine del suo creatore, potrebbe per

esso prosperare? Non pensare al luo bene che
dopo quello degli altri. Ama chi ti odia: i! vizio

e la corruzione non si cattivano più cuori, che

l'onestà e la virtù. Porta sempre la pace nella

tua mano destra per far tacer F invidia. Sii giu-

sto, e non temer nulla: i fini a cui intendi sia-

no sempre il bene del tuo paese, la gloria di Dio
e della Verità. Se allora cadi, Cromwell, perirai

martire fortunato. Servi sempre il tuo Re, e co-
mincia dal farlo, venendo nel mio palagio per
prendervi nota di lutto quello eh' io posseggo

fino all'ultimo obolo: tutto appartiene al Re: la

mia veste sacra, e la mia fede dinanzi al Cielo

son quanto oso dire che mi rimane. Oh! Crom-
well, Cromwell, se avessi servito il mio Dio sol-

tanto colla metà di zelo con cui ho servilo il

mio Re, ei non mi avrebbe nella mia vecchiez-

za esposto uudo al furore de' miei nemici.

Crom. Buon signore, racconsolatevi!....

Wol. Sì, sì, il farò. Addio intanto, speranze

di Corte! le mie speranze ornai solo al Ciclo

son rivolte. (escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Una strada iu Westminster.

Entrano i due Gentiluomini di prima
da diverse parti.

i.° Gent. Oono ben lieto di rivedervi an-

che qui.

2. Gent. Ed io pure.

i.°Genl. Voi venite per prender posto, e ve-

der Anna di ritorno dalla sua incoronazione?

2.° Gent. Appunto l'ultima volta che ci ve-

demmo, il Duca di Buckingham ritornava dal

suo giudizio.

i.° Gent. Gli è vero: ma quel giorno, era

giorno di dolore, e questo lo è di pubblica

Sio J
a -

2.° Geni. I ciltadini, son sicuro, avran mo-
stralo tulla la loro affezione pel Re. Purché' si



mantengono i loro privilegii, essi son sempre

pronti a festeggiare le gioje dei loro signori.

i.° Geni. Cerimonia più augusta dì quella

d'oggi non ì'u mai vista, ve ne assicuro.

2. Q Gent. Sarò io tanto ardito per chiedervi

che cosa contenga quel foglio che avete in

mano?

i.°Gent. La è la lista' di quelli che fan va-

lere i privilegii delle loro cariche nelle celebra-

zioni dei coionamenti. II Duca di Suffolk è al-

la lesta, e chiede il posto di alto maggiordomo:

poi il Duca di Norfolk vorrebbe divenire Con-

te Maresciallo: il resto lo potete legger voi.

2.° Gent. Vi ringrazio; se non fossi istruito

di tali cerimonie il farei. Ma ditemi, che av-

verrà di Caterina? Qual sarà la sua sorte?

1.° Gent. Posso dirvelo. L'Arcivescovo di

Canterbury, insieme con molli venerabili Prela-

ti, ha tenuto ultimamente un Consiglio a Dun-
stahle, a sei miglia da Ampliali dove eia la Prin-

cipessa: la si è cilala a tale assemblea, ma ella

non è comparsa, e infine, non essendosi presen-

tata, e per gli scrupoli del Re, il suo divorzio è

stato sanzionalo dalla maggior parie di quei dot-

ti personaggi, e il suo matrimonio dichiarato

nullo. Dopo il suo giudizio è slata trasferita a

Kimhollon, dove giace ora malata.

"ì. Q Gent. Oimèlpovera signora! — [squillo

di trombe ) Odo le trombe: la Regina sta per

venire.

(ordine del corteggio . Vivo sfidilo di

trombe: quindi entrano:')

i.° Due Giudici.

2. Il Lord Cancelliere colla borsa e la mas-

sa dinanzi.

5.° Un corpo di Coristi che cantano.

4-° Il Prefetto di Londra portante la verga.

Poi Giarrettiera col suo abito da araldo, e una

corona di rame dorato sulla lesta.

5.° Il Marchese di Dorset portante uno scet-

tro d'oro, e una mezza corona pure d'oro sulla

testa. Con lui il Conte di Surrey, portante la

verga d'argento, colla colomba e col diadema da

Conte in lesta: dal collo gli pendono molti or-

dini da Cavaliere.

6.° Il Duca di Suffolk, coronalo, col suo

abito di Sialo portante una lunga verga bianca,

qual alto maggiordomo. Con lui il Duca di Nor-
folk col bastone da Maresciallo, la corona ec.

7. Un baldachino portato da quattro Baro-

ni, sotto di cui sia la Regina coronala e splen-

dente di perle. Le stanno ai fianchi i Vescovi

di Londra e di Winchester.

8.° La vecchia Duchessa di Norfolk, con

diadema d'oro a fiori, guidante il corteggio del-

la Regina.

Q.° Parecchie Dame con serti d'oro, ma sen-

za fiori.

o..°Ctenl. Un real seguilo in verità. — Mol-
ti ne conosco. — Ma chi è quegli che porla lo

£cclhu.?

i. Q Gent. Il Marchese di Dorset: e l'altro il

Conte di Surrey colla verga d'argento.
2.°'Gent. Un prode gentiluomo. — L'allro

è, se non erro, il Duca di Suffolk?

l.°Gent. Si, gran Maggiordomo.
2-° Gent. L'altro, Milord di Norfolk?

i.°Gent. Sì.

2." Gent, (guardando la Regina) Il Cielo

ti benedica! Tu hai il più vago volto ch'io mai
vedessi. — Signore, sull'anima mia! la è un an-

gelo; il nostro Re può vantarsi di possedere tut-

ti i tesori dell' India, e più ancora, allorché strin-

ge quella Lady fra le sue braccia : biasimarlo

non posso per gli scrupoli della sua coscienza.

i.° Gent. Quelli che portano il baldachino

son quattro Baroni dei cinque porli (1).

2. Gent. Essi sono felici, e il saran tutti

quelli che le stanno vicini: credo che quella

che guida il seguito sia la nobile Lady, Du-
chessa di Norfolk.

i.° Gent. Appunto; e le altre son Dame di

primo ordine.

2. Gent. I loro diademi lo mostrano. Le so-

no stelle, e alcune forse in procinto di cadere.

i.°Gent Non più di ciò. (esce il cortèo al

suono di una lieta musica. Entra un terzo

Gentiluomo) Iddio vi salvi, signore? Dove fo-

ste voi ?

O.^Gent. Fra la folla, nell'Abbazia; dove non
si sarebbe potuto introdurre un dito; e son qua-

si soffocato per tanta pressa.

2. Gent. Vedeste la cerimonia?

0° Gent. Sì.

i.°Gent. Come seguì?

0. Q Gent. Era degna di essere veduta.

2. Gent. Vogliate raccontarcela, signore,

3.° Gent. Il farò come potrò. Quella lunga

e splendente fila di Lordi e di Lady , avendo

condotto la Regina al seggio che le era prepa-

rato, si è tosto posta a una certa distanza da

lei ; e la Regina si è assisa sopra un ricco e ma-

gnifico Irono, spiegando tutte le grazie della sua

persona agli occhi del popolo. Oh! credetemi, la

è la più bella donna che mai sia entrata nel

Ietto d'un mortale! Allorché sì è mostrata ai

liberi e avidi sguardi del pubblico si è innal-

zato un rumor sordo d'approvazione, e gli ahi»

ti, i mantelli, i guanti volavano per aria, e cre-

do che se avessero potuto gettar per aria le te-

ste, lo avrebbero fallo. Non vidi mai più sentila

allegrezza. Delle donne incinte, e i cui parli

non saran lontani forse più che una settimana,

sì mischiavano fra la lolla con impelo, incure-

voli dello stato loro, e come gli arieti delle guer-

re antiche battevano coi grossi ventri quanto si

(1) / Baroni dei cinque porti jurono isti-

tuiti da Guglielmo il Conquistatore
,
per si-

curezza della costa di Douvres. I cinque por-

ti sono: Hastings, Doayres , Hit, Roinney e

Sandwich-
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opponeva al loro passaggio per vedere l'amabile

volto (li Sua Maestà.

2.° Gent. E poi?

5.° Geni. E poi Sua Maestà sorse, e con pas-

so modesto andò agli altari, dove inginocchios-

sì, e iu sembianza di santa alzò i begli occbi al

Cielo, dirigendovi un'ardente e affettuosa pre-

gbiera. Quindi sorse e incbinossì dinanzi al po-

polo, e poi assoggellosi a tutte le cerimonie del-

l' incoronazione d'una Regina, dico l'olio santo,

la mistica colomba, la corona d'Eduardo il con-

fessore, la verga del comando, e lutti gli altri

attributi cbe con dignità Iesonostati porti; ceri-

monie tutte che eseguì l'Arcivescovo di Can-
terbury. Finite queste, il Coro, composto dei più

celebri musicanti del regno, ha cantato il Te
Deum; e poscia ella è escita dalla chiesa, ed è

tornala con pompa solenne alla piazza di York,
dove si danno le feste.

1 ." Gent. Non dovete chiamarla piazza di

York; quel titolo è annullato. Ella appartiene

al Re, e si chiama ora White-Hall.
o.° Gent. Lo so: ma il cambiamento è tanto

nuovo che l'antico nome mi rimane ancora nel-

la memoria.

"2.° Gent. Chi erano i due reverendi Vescovi

che camminavano ai fianchi della Regina?
5.° Gent. Slohesly e Gardiner: l'uno Vescovo

di Londra (seggio a cui è stato di recente ele-

vato, da Segretario che era del Re), l'altro di

Winchester.
2.° Gent. Quello di Winchester non si cre-

de molto amico dell'Arcivescovo, del virtuoso

Cranmer.
3.° Gent. Tutti lo sanno: nondimeno la loro

antipatia non è mollo grande, e se ella si accre-

scesse, Cranmer troverebbe un animo che non

l'abbandonerebbe.

2.° Gent. Chi è questi, ve ne prego?

5.° Gent. Tommaso Cromwell; uomo mollo

slimato dal Re, e per verità assai degno di es-

serlo. Il Re 1' ha fatto gran Maestro dei giojelli

della corona e membro del Consiglio privalo.

2.° Gent. Ei merita anche più.

5.° Gent. Sì, senza dubbio. — Venite, signo-

ri, venitene meco alla Corte, dove sarete accolli

come miei ospiti: un po' anch' io vi comando.

Strada facendo ve ne dirò di più.

/ due primi Gent. Siamo ai voslri ordini,

Signoie. (escono)

SCENA II.

Kimbollon.

Entra Caterina sorretta da Griffith
e da Pazienza.

Griff. Come sta Vostra Grazia?
Gal. Oh! Griffith, malata a morte: le mie

gambe, come rami di soverchio caricali, si pie-

gano versa terra, quasi depor vi volessero il lo-

ro fardello. Datemi una sedia. Ora mi pare di

essere un po' più sollevata. Non mi hai tu det-

to, Griffilh, conducendomi qui, cbe quell'illu-

stre figlio della fortuna e del favore era morto?

Griff. Sì, signora. Ma credo che Vostra Gra-

zia, addolorala com'è, non vi abbia posla atten-

zione.

Cat. Ti prego, buon Griffith, di raccontar-

mi in qual guisa è morto. Se ha fatto un buon
fine mi ha preceduto forse per servirmi di

esempio.

Gri/J. Sì, un buon fine, signora! Tale è la vo-

ce pubblica. — Dopo che il gran Conte di Nor-

thumberland l'ebbe arrestato a York, e volle con-

durlo per rispondere alle leggi, com' uomo in-

colpato di gravi delitti, ei cadde di subito mala-

to, e il suo male divenne così violento che non

poteva restar seduto sulla sua mula.

Cat. Oimè! povero sfortunato!

Griff. Infine a piccole giornale egli arrivò a

Leicester, e alloggiò nel Monastero, dove il Re-

verendo Padre Abate, con tutti i suoi religiosi,

lo rieexè onorevolmenle.il Cardinale gì' indiriz-

zò queste parole: « Oh! mio buon Padre, un
» vecchio, battuto dalle tempeste della Corte, vie-

» ne per riposare in mezzo a voi le sue membra
«affaticate. Accordatemi per carità un poco di

«terra. » Poi si mise a Iello; e la sua malattia

fece tanti progressi , che la terza notte dopo il

suo arrivo, verso le otto, ora ch'egli aveva pre-

detta come la sua ultima, pieno di pentimento,

immerso in continue meditazioni, fra lagrime e

sospiri, rese al mondo le sue dignità, al Cielo la

sua anima e si addormì nella pace.

Cai. Gli sia lieve la terra, e le sue colpe la-

vale non pesino sopra di lui nel sepolcro! Per-

mettimi nondimeno, Griffith, ch'io ti esponga

il mio pensiero intorno a lui, senza però offen-

dere la carità. Egli era un uomo ti' un orgoglio

senza limiti, che camminar voleva a paro dei

Principi, un uomo che co' suoi perfidi consigli

decimato avea il regno: la simonia non era che

un gioco per lui: la sua propria opinione era

la sua legge, ed ei vi negava in faccia la velila,

subdolo sempre nelle parole come ne' pensieri.

Non mai egli mostrava pietà, se non che quan-

do meditava la vostra mina: le sue promesse

erano ricche e polenti, ma l'esecuzione quasi

sempre nulla. Ei si abbandonava al vizio, e da-

va al Clero esempi scandalosi.

Griff. Nobile Principessa, il male che fanno

gli uomini vive scolpilo sul bronzo, e le loro

virtù noi le tracciamo sull'acqua. Vostra Altez-

za mi permetterebbe ella di dire a volta mia

quanto vi era di bene in lui?

Cat. Sì, caro Griffith, altrimenti sarei mal-

vagia.

Griff. Quel Cardinale, quantunque escilo da

una schiatta non troppo degna, era incontesta-

bilmente fatto per pervenire alje più grandi di-
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"tiltà . Fuori nppena della culla egli era tìi già

dotto e pieno d'acume: possedeva la più nobile

eloquenza che gli uomini possano conoscere. Al-

tero e duro per quelli che non erano suoi ami-

ci, egli era dolce come una sera d'eslate per co-

loro che il ricercavano. E s' ei non poteva sa-

ziarsi di ricchezze, era almeno generoso e splen-

dido come un Principe, e ne porto la testimo-

nianza di quei due figli gemelli della scienza,

ch'egli ha innalzati, Ipswick. e Oxford, di cui

l'uno è caduto con lui, e l'altro, sebbene imper-

fetto ancora, è nondimeno di già si celebre, sì

ricco in tutte le arti, sì rapido ne' suoi avanza-

menti, che la Cristianità non cesserà di vantare

il merito del suo illustre fondatore. — La sua

felicità non è nata che dalia sua ruina
;
peroc-

ché non è che in quest'ultimo stalo ch'egli ha

imparato a conoscersi, e che scoperto ha il pre-

zioso vantaggio di esser piccolo e oscuro. Per

coronare poi la sua vecchiezza d'una gloria, più

grande che quella che gli uomini possono dare,

egli è morto nel timore di Dio.

Cat. Dopo la mia morte non desidero altro

araldo, altro panegirista delle mie azioni invita,

per salvare in tutta la sua interezza il mio ono-

re, che un uomo così onesto come lo è Griffith.

Quegli ch'io più odiava, tu mi hai fatto ono-

rare colla santità de' tuoi discorsi, e colla tua

moderazione. Pace sia con lui! Mia cara donna,

stanimi vicino. Più anche, te ne prego: lungo

tempo non l'importunerò. — Buon Griffith,

di' ai suonatori di eseguire un'aria malinconica

che ho intitolala, mia squilla funebre, intanlo-

chè qui seduta, io mediterò sull'armonia dei

concerti celesti che fra breve udirò (i).

(.si ode una musica lenta e solenne)

GrifJ. Ella si è addormentala: buona fanciul-

la , assidiamoci in silenzio per non la risve-

gliare.

(una visione. Entrano V uno dopo V al-

tro seipersonaggi vestiti di bianco,por-

tanti sulle loro teste ghirlande d'allo-

ro e maschere a" oro sui volti; con

branche d'alloro o di palma nelle ma-
ni. Essi si avvicinano alla Regina, la

salutano, quindi danzano; e in alcu-

ne figurazioni due di essi le sospen-

dono sulla testa un serto, intanto che

gli altri quattro con reverenze se le

inchinano. Dai due primi il serto pas-

sa agli altri che li seguono, e si ri-

pete la medesima cerimonia: così fino

agli ultimi. Poi si vede la Regina co-

me ispirata, dar segni di gioja, ed al-

zar le mani al Cielo. Allora gli spi-

rili svaniscono, danzando e portando

lungi la corona. La musica sempre

continua)

(1) Quanta analogia vi èfra questa scena

e quella di Ei .nergarda nell'Adelchi!

Cat. (svegliandosi) Spiriti di pace, ore sie-

te? Siete voi tutti svaniti? E per abbandonar-
mi a questa vita miserabile?

GrifJ. Signora, siamo qui.

Cat. Non siete voi ch'io chiamo: non lede-
ste entrare alcuno qui mentre io dormivo?

Grijf. Alcuno, signora.

Cut. No? TS'on vedeste pur mo una schiera
di spirili eletti che m' invitavano ad un ban-
chetto, e i cui splendidi volti raggiavano su di

me come altrettanti soli? Essi mi promisero
eterna felicità, e mi presentarono corone, Grif-
fith, che io sono indegna di porlare: ma degna
me ne renderò sicuramente.

Griff. Son lieto, signora, che tali sogni alle-

grino la vostra fantasia.

Cat. Fate cessar la musica; essa mi è fatta

ora incresciosa. (la musica cessa)
Paz. (a GrifJ.) Osservate, osservate qual su-

bita alterazione è accaduta sul di lei vollo! Co-
me pallida è divenula! Come abbattuti sono i

suoi occhi!

Griff. Ella sta per lasciarci, fanciulla; pre-
ghiamo, preghiamo!

Paz. Il Cielo la consoli!

{entra un Messaggere)
Mess. Col permesso di Vostra Grazia....

Cat. Voi siete ben ardito: non meritiamo noi

maggior rispetto?

Grijf. Siete biasimevole, comportandovi con
così poco riguardo dinanzi a lei, e sapendo che
ella non vuol rinunziare ad alcuna delle sue an-
tiche prerogative. Inginocchiatevi.

Mess. Imploro umilmente il perdono di Vo-
stra Altezza; fu la fretta d'annunziarvi il mio
messaggio che com metter mi fece tale mancanza.
Voleva annunziarvi l'arrivo d'un gentiluomo, che
viene a vedervi per parte del Re.

Cai. Fatelo entrare, Griffith : e ch'io non
vegga mai più rimedio, se amministratomi a

tempo mi avrebbe guarita: ma ora non mi ri-

mangono altre consolazioni che le preghiere. Co-
me sta Sua Altezza ?

Gap. In otlima salute, signora.

Cai. Così ei sempre stia, e sempre fiorisca,

allorché io abiterò coi vermi, e il mio povero

nome sarà bandito da queslo mondo! — Fan-
ciulla, quella lettera ch'io vi dissi di scrivere,

l'avete spedila ?

Paz. No, signora. (dandogliela)

Cat. Signore, io vi prego umilmente di vo-

lerla dare al mio Re.

Cap. Volontieri il farò, signora.

Cut. In questa leltera io ho raccomandalo

alla sua bontà 1' imagine e il fiutlo de' nostri ca-

sli amori, la sua giovine figlia (la rugiada del

cielo cada convertendosi in benedizioni sul ca-

po di lei!) scongiurandolo di darle un'educazio-

ne virtuosa, perocché ella è piena di egregie do-

li, e credo che a bene riescirà. Gli ho racco-

mandalo di amarla un poco in considerazione
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«li sua madre che ha amalo lui, il Cielo lo sa,

.eoo tanta tenerezza! La mia seconda preghiera

è perchè Sua Maestà abbia in considerazione le

mie sventurate donne, che mi seguirono nell'av-

versa fortuna, per tanto tempo e con tanta fe-

deltà: non ve n'è una fra esse, il giuro, (e non

vorrei mentire in questo istante) che non me-

riti per la sua virtù e per la sua bontà, pel suo

onore e per la sua modestia, un buon marito.

Quelli che le sposeranno si stimeranno fortuna-

ti. — La mia ultima preghiera è pe' miei servi.

— Essi son molto poveri, ma la povertà non ha

potuto staccarli da me.— Abbiano il loro soldo

pagato, e qualche cosa di più, per ricordarsi di

questa infelice. Se avesse piaciuto al Cielo di

accordarmi una più lunga vita, così non ci sa-

remmo divisi : ma sia fatta la sua volontà. Ecco

quanto contiene questa lettera. — Mio caro

Lord, in nome di ciò che più amale in questo

mondo, e pel desiderio che avete che le anime

cristiane abbandonino in pace la vita, siale l'ami-

co di quei poveri, e sollecitale il Re a rendermi

quest'ultima giustizia!

Cap. Il farò, lo giuro al Cielo; o ch'io perda

anche il nome d'uomo!

Cat. Vi ringrazio, signore. Ricordatemi con

ogni umiltà a Sua Altezza: e ditegli che la ca-

gione di tante sue inquietudini ha abbandonato

questo mondo. Ditegli che al momento di mo-

rire io lo benedii; perocché cosi farò. — I miei

occhi si oscurano.... addio, Milord.... Griffith,

addio.... Non a te, fanciulla, che lasciarmi non

anche devi. Convien che tu mi conduca al mio

letto; chiamate delle altre donne. — Allorché

sarò morta, cara fanciulla, abbi cura ch'io sia

trattala con onore; spargi sul mio feretro dei

vergini fiori, onde tulio il mondo sappia ch'io

fui una casta moglie fino alla tomba . Sebbene

spogliata del titolo di Regina, ch'io sia seppel-

lita qual Regina figlia di un Re. Più non ci

veggo.... addio.... (escono trasportandola)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Una Galleria nel Palazzo.

Entrano Gardiner, Vescovo di Winchester,
un Paggio con una torcia il precede.

Gar. XL un'ora, Paggio; non è vero?

Pagg. E suonala adesso.

Gar. Queste ore dovrebbero essere riservale

a dei doveri indispensabili, e non usurpate dai

i piaceri. Gli è il tempo di riparar le forze della

natura col riposo e non di sciuparle in vane fri-

volilà. — (entra sir Tommaso Lovell) Buona
nolle, sir Tommaso! Dove andate sì tardi?

Lov. Siete stalo dal Re, Milord?

Gar. Sì, sir Tommaso; e il lasciai che giuo-

cava col Duca di Suffolk.

Low. Bisogna ch'io pure vada da lui, prima

ch'egli si corichi, con vostra licenza.

Gar. Non ancora, sir Tommaso. Di che si

traila? Pare che siate in gran fretta, e se non

fosse indiscrezione, vi pregherei a dirmi il mo-
tivo di tnnla sollecitudine. Gli affari che si di-

sculuno nelle ore, in cui suol dirsi che errano

gli spirili, sono di un carattere più grave di quel-

li che si trattano ai chiarori del dì.

Lov. Milord, io vi amo, ed oso confidare alla

vostra orecchia un segreto molto più importante

della bisogna che ora mi tiene occupato. La Re-

gina è fra le doglie del parto, e versa in estre-

mo pericolo: si teme ch'ella non spiri, dando al-

la luce il frutto delle sue viscere.

Gar. Ho dei voli sinceri perchè questo pro-

speri: ma quanto al trono, sir Tommaso, desi-

dero ch'egli inaridisca e sia sradicalo

Lov. Mi pare che potrei ben rispondervi

amen; e nondimeno la mia coscienza mi dice

che la è una buona creatura, una vaga signora,

che merita da noi voti più favorevoli.

Gar. Ma amico, amico, ascoltatemi. Voi sie-

te un gentiluomo che dividete i miei sentimen-

ti e i miei principii: siete savio e religioso, e

perciò vi dico che tutto questo non potrà a ben

riescire. No, ciò non finità bene, sir Tommaso,
a meno che Cranmer e Cromwell, le due hrac-

cia di quella donna, non dormino con lei nella

tomba.

Lov. Sapete, signore, che voi parlate dei due

più illustri personaggi del regno? Cromwell, ol-

tre alla carica di gran Maestro dei giojelli della

corona, è stalo fatto guarda sigilli e segretario

del Re, ed è sulla via che conduce a più grandi

dignità ancora, dignità che non possono sfug-

girli, e che il tempo accumulerà sopra di lui.

— L'Arcivescovo poi è mano e voce del Re; e

chi sarà abbastanza ardito per profferire una pa-

rola contro di loro?

Gar. Sì, sì, sir Tommaso, molti vi saranno

che l'oseranno; ed io slesso mi sono avventura-

to ad esporre il mio pensiero intorno a quest'ul-

timo; e in questo medesimo giorno, posso dir-

velo, credo essere abbastanza riescilo a svegliare

l'attenzione dei Lordi del Consiglio, dicendo lo-

ro che quell' uomo è un eretico, una peste che

contamina il regno. Infiammati da quest'accusa

han rollo il silenzio, e han dichiarati i loro sen-

timenti al Re, che ha così bene porto l'orecchio

alle loro unanimi lagnanze, che, prevedendo le

crude sventure che le nostre dimostranze gli po-

nevano solt' occhio, ha ordinato che citato ei

venga dimani innanzi al Consiglio. La è una

spina malefica, sir Tommaso, che conviene sradi-

chiamo. Ma io vi trattengo di troppo; e le vo-

stre bisogne incalzano. Buona notte, sir Tom-
maso.
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Lov. Buona nolle, Milord; rimango voslro

servi lore.

(Card, eoi suo Paggio, csrc; mentre Lo-

vell sta per escire da un'altra parie

entrano il Re e il Duca di Suffolk)

Enr. Carlo, non voglio più giorare per que-

sta nolle: la mia niente è dislralla, e siele trop-

po forte per me.

Sujf. Sire, non vi avevo mai vinlo prima di

questa sera.

Enr. O almeno poclie volte; e non mi vince-

reste, se potessi tener ferma la mia attenzione.

— Ebbene, Lovell, quali notizie delia Regina?

Lov. Io non potei personalmente dirle quel-

lo cbe m'imponeste, ma a ciò mi valsi d'una

delle sue donne, cbe mi ba riportati i suoi rin-

graziamenti nei termini più umili, e cbe racco-

manda a Vostra Maestà di pregare con lutto il

cuore per lei.

Enr. Cbe dici? Pregare per lei? È ella nel

parlo?

Lov. Una delle sue dame me lo assicurò, e

mi disse cbe i suoi dolori erano così violenti,

cbe ognuno d'essi era quasi una morte.

Enr. Oimè! povera signora.

Suff. Dio la sollevi lietamente dal suo peso,

e addolcisca i suoi mali, onde allietare Vostra

Maestà col presente di un erede.

Enr. E mezzanotte, Carlo: vanne a Ietto, li

prego; e nelle tue orazioni non dimenticare la

mia povera Regina. Lasciami solo; perchè debbo

pensare a una cosa che non vuole la più piccola

distrazione.

Sujf. Desidero a Vostra Altezza una buona

notte, e non dimenticherò di pregare per la mia

buona signora.

Enr. Buona notte, Carlo. — (esce Sujf.

Entra sir Antonio Denny) Ebbene, cbe re-

cate ?

Den. Sire, ho condotto Milord l'Arcivescovo

come me l'avevate comandalo.

Enr. Ah! Canterbury?
Den. Si, mio buon Lord.

Enr. Sta bene: dove è esso, Denny?
Dea. Aspetta i comandi di Vostra Altezza.

Enr. Fallo venire. (Den. esce)

Lov. (a parte) Si tratta cerio dell'affare di

cui il Vescovo mi parlò; in buon tempo qui

venni. (rientra Denny con Cranmer)
Enr. Sgombrate, (a Lovell che sembra vo-

ler restare) Ab! Dissi che ve ne andaste!

(escono Lov. e Den.)

Cran. (fra sé) Ho timore. — Perchè è ee,li

sì bieco? Il suo aspello è terribile. Un mistero

qui cova.

Enr. Ebbene, Milord? Voi desidererete sape-

re perchè vi mandassi a dilaniare?

Cran. Gli è mio dovere il conformarmi ai

comandi di Vostra Altezza.

Enr. Vi prego, alzatevi, mio caro e onesto

Lord di Canterbury. Venite, debbiato fare un

giro insieme: ho delle notizie da comunicarvi:

datemi la vostra mano. Ah! mio caro Lord, sen-

to dolore per quello che ho da dirvi, e sono sin-

ceramente commosso pensando alle conseguen-

ze, cbe ne polran venire. Non è mollo che in-

tesi, sebbene mio malgrado, alte lagnanze mosse
contro di voi, talché sono stalo costretto a farvi

comparire dimani dinanzi al Consiglio. So che

non potrete discolparvi di quelle accuse senza

armarvi di una gran pazienza, e forza vi sarà,

durante l'esame, l'accettare la Torre per voslra

dimora. Essendo voi membro del nostro Consi-

glio ne è forza il procedere così, altrimenti nes-

sun testimonio oserebbe prodursi contro di voi.

Cran. Ringrazio umilmente Vostra Maeslà,

e son ben belo di questa occasione che mi dà

agio di mostrarmi nella vera mia luce, perocché

so che non vi è alcuno che più di me sia mor-
so dal dente della calunnia.

Enr. Fatevi coraggio, buon Prelato. La vo-

stra fedeltà , la vostra integrila, sono profonda-

mente scolpite nel nostro cuore; onde rassicura-

tevi. Ma pel Cielo! qual carattere è il vostro?

Io m'aspettava, Milord, che m'avreste indirizza-

la la voslra supplica per chiedere al vostro So-

vrano d'incaricarsi della cura di confrontare di-

nanzi a lui voi, e i vostri accusatori, e di pren-

dere egli slesso cognizione del vostro processo,

senza altri obblighi, o prigionie.

Cran. Formidabile Sovrano l'appoggio sul

quale io mi fondo è la mia lealtà, è la mia pro-

bità. Se esse dovessero soccombere, io stesso mi
rallegrerei coi miei nemici del trionfo delle leg-

gi sopra di me, di cui non farei più alcun ca-

so quando si fosse giunto a spogliarmi di tali

virtù. — Non temo nulla di quello che mi si

può imputare.

Enr. Non sapete dunque qual è la vostra po-

sizione nel mondo? I vostri nemici son nume-
rosi, e non son persone di poco conio; le loro

trame segrete debbono essere in proporzione del-

la loro forza; e la giustizia, e la verità d'una

buona causa non ottengono sempre favore. Con
quale facilità quelle anime corrotte non posso-

no procurarsi degli scellerati che falsamente de-

pongono contro di voi? Simili esempii si son

visti molle volte. Voi dovete lottare contro de-

gli avversarli potenti; e contro la malizia, unita

a una forza formidabile. Credete dunque che

potrete essere più avventuroso in fallo di testi-

moni spergiuri, che noi fosse il vostro divino

Maestro, di cui siele il ministro, allorché egli vi-

veva in questa sciagurata terra? Oh! voi scam-

biate un precipizio orrendo in un varco senza

pericoli, e correte alla voslra ruina.

Cran. Dio e Vostra Maeslà proteggano dun-

que la mia innocenza, o resterò preso al laccio

che mi fu preparalo.

Enr. Siate iidevole: essi non anderanno nel-

le loro persecuzioni contro di voi, che fino al

punto in cui io permetterò loro che vadino. Ri-
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rire domani mattina innanzi aJ essi. Se accade

che nell'imputazione di cui vi caricheranno,

opinino per imprigionarvi, non mancate di far

valere tutte le ragioni contrarie, le più forti che

trovar potrete, e parlate con tutta la veemenza

che l'occasione vi ispirerà. Se le vostre rimo-

stranze rimarranno senza effetto, date loro que-

st' anello, e appellatevene a noi in loro presen-

za. — (Cranmer s'intenerisce) Quest'uomo

dabbene piange! Egli è onesto, sull'anima mia.

Beala Vergine! giuro ch'egli è fedele, e che non

v'è uomo più integro in tutto il mio Regno.—
Fate quanto vi ho detto: — Ei non ha forza di

rispondere: le lagrime gli tolgono la voce.

(Cran. esce; entra una vecchia Dama,
un Gentiluomo dal di dentro la ri-

chiama)

Gent. Tornate indietro:1 che volete?

Dam. Non ritornerò: le notizie che porto

convertiranno la mia audacia in rispetto. —

—

I buoni angeli volino sulla vostra Real testa e

coprano la vostra persona colle loro sante ali.

Enr. Dai vostri sguardi congetturo il vostro

messaggio. La Regina ha partorito? Dite di sì;

e di un fanciullo.

Dam. Sì, sì, mio Sovrano, e di un vaghissi-

mo parto: il Dio del Cielo la benedica ora e

sempre! La è una bambina che vi promette dei

maschi per l'avvenire. Sire, la Regina desidera

di vedervi perchè facciate conoscenza con quel-

la piccola straniera: ella somiglia a voi come
una ciliegia a un'altra ciliegia.

Enr. Lowell.... (entra Lowell)
Lov. Sire.

Enr. Datele cento marchi. Io corro dalla Re-
gina, (esce)

Dam. Cento marchi! Per questa luce ne vo-

glio di più; tal dono è conveniente a un dome-
stico volgare: vuo' di più o lo farò arrossire.

Dissi io per così poco che la fanciulla gli so-

migliava? Vuo' di più o dirò il contrario: e ora

che il ferro è caldo l'indurrò a contentarmi.

(escono)

SCENA II.

Anticamera del Consiglio.

Entrano Cranmer, Domestici,

un usciere, ec. ec.

Cran. Spero di non esser giunto troppo tar-

di, e nondimeno l'uffiziale che m' è stato man-
dato per parte del Consiglio, mi ha pregalo di

venire colla più gran fretta. — È tutto chiuso?

Che significa ciò? Olà! V'è nessuno? Voi mi
conoscerete?

Use. Sì, Milord; ma non posso ajutarvi.

Cran. Perchè?

Use. Bisogna che Vostra Grazia aspetti qui

finché siate chiamato.

Cran. Ebbene, così sia.

(entra il dottor Botts)

Butt. Ecco un tratto di malignità. Son con-

tento di esser qui venuto. Il Re ne sarà tosto

istruito. (esce)

Cran. (a parte) Cotesto Butts, è il medico

del Re : mentre egli passava con quale ardore

ha gettati sopra di me gli occhi! Prego il Cie-

lo che ciò non mi arrechi disgrazia ! Perocché

certo vi è una trama ordita da qualcuno che mi
odia, (Iddio muti i loro cuori! Io non feci mai

male ad alcuno) per togliermi l'onore: altrimen-

ti arrossirebbero in farmi aspettare in questa sa-

la, io membro del Consiglio come loro, fra val-

letti, palafrenieri, e servitori. Ma il loro volere

deve compiersi, e convien che aspetti paziente-

mente.

(il Re, e ButtS compariscono a una fi-

nestra di sopra)

Bull. Mostrerò a Vostra Grazia, il più Stra-

no spettacolo....

Enr. Quale è esso, Butts?

Butt. Mirate; Vostra Altezza ne avrà veduti

di simili molte volte.

Enr. Pel Cielo, ma che cosa?

Butt. Guardate là in fondo, Milord, e vede-

te in qual conto si tiene Sua Grazia V arcive-

scovo di Canterbury che è lasciato fuor della

porla , in mezzo a domestici , a lacchè, e a gar-

zoni.

Enr. Ah è egli davvero! Oh è questo l'ono-

re che si fanno l'uno coli' altro? Sta bene; ma
vi è qualcuno al disopra di essi tutti . Avrei

creduto che si avessero fra di loro abbastanza

riguardi per non permettere che un uomo del

suo rango, e tanto innoltrato nella nostra grazia

dovesse starsene in un'anticamera aspettando il

piacere delle loro signorie come l'infimo degli

schiavi. Per Santa Maria, Butts quest' è un'in-

famia: lasciami! soli, e tiriam la cortina: ne udi-

remo di più fra poco. (escono)

(La camera del Consiglio) (entrano il

Lord Cancelliere, il Duca di Suf-

folk , il Conte di Surrey , il Lord
ClAMBERLANO, GARDINER, CrOMwELL.
Il Cancelliere va ad assidersi alla

estremità superiore della tavola alla

sinistra; e un seggio rimane vuoto al

disopra di lui destinalo aWArcivesco-

vo di Canterbury. Il resto si asside

per ordine nei diversi posti. Crom-
well sta alla parte posteriore della

tavola come segretario)

Càn. Segretario, esponete l'affare che lien ra-

dunato il Consiglio.

Crom. Col piacere di Vostra Signoria la

principal causa è quella che concerne Sua Gra-

zia l'Arcivescovo di Canterbury.

Gar. Ha egli avulo conoscenza di ciò?

Crom. Sì.

Nor. Chi sta alle porte?
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Us». Dite nell'altra ramerà?

Gar. Si.

Use. Milord 1'- Arcivescovo; gli è mezz'ora

che ivi aspetta.

Can. Entri.

Use. Vostra Grazia ora può entrare.

(CrANMEB entra, e si avvicina alla ta-

vola del Consiglio)

Can. Mio buon Lord Arcivescovo io son

mollo dolente di sedere in questo Consiglio, ve-

dendomi il vostro seggio vacante. Ma siam tut-

ti uomini fragili per natura, e iìnchè questa

carne mortale ne riveste, pochi sono angeli. Gli

è per una conseguenza di tale fragilità e per

mancanza di saviezza che voi, che eravate fatto

per darci le migliori lezioni, avete traviato voi

slesso offendendo il Re e le leggi, riempiendo

il Regno delle vostre dottrine, spargendo insie-

me coi vostri Vicarii opinioni nuove, eterodos-

se e pericolose che non venendo riformale po-

trebbero divenire di gran danno.

Gar. La qual riforma deve essere compita

senza indugi miei nobili Lordi. Perocché quel-

li che addomesticano un cavallo focoso non lo

mansuefanno guidandolo per mano, ma frenan-

dolo con morso invincibile, e toccandolo con lo

sperone finché obbedisca. Se noi soffriamo col-

la nostra mollezza, e per una puerile pietà per

l'onore di un sol uomo, che questo male con-

tagioso si estenda, perduti andranno tulli i ri-

medi dell'arte: e quali ne saranno le conseguen-

ze? Guerre civili, sollevamenti, e l'infezione ge-

nerale del Regno; comesi è veduto ultimamente

i nostri vicini nell'alta Alemagna darcene esem-

pio a loro spese; cosicché la ricordanza dei loro

mali c'eslrae ancora lagrime di compassione.

Cran. Miei onorevoli Lordi: fin qui duran-

te tutto il corso della mia vita e delle mie fun-

zioni mi sono adoperalo ed ho fallo tulli gli

sforzi perchè la mia dottrina e l' impulsione

della mia autorità potessero andar del pari ese-

guire una strada uniforme e sicura: il mio sco-

po è sempre slato di fare il bene ; e non vi è

un uomo vivo (il dico con cuor sincero, miei

Lordi) che abbona più di me nell'interno della

sua coscienza e Dell' amministrazione della sua

carica, i perturbatori della pace pubblica, o che

si sia più costantemente scagliato contro di lo-

ro. Prego il Cielo che il Re non trovi mai mi-

nore obbedienza o fedeltà in alcun altro cuore.

Gli uomini che si nutrono d'invidia e si com-

piacciono- nei raggiri della malizia, osano im-

primere il dente della loro malignità, sopra

quanto v'è di più virtuoso. Io chieggo una gra-

zia alle signorie voslre, la è, che in questa cau-

sa i miei accusatori, quai che si siano, siano pro-

dotti a me innanzi onde proferiscano la loro

accusa contro di me.

Stiff. Nò, Milord, questo non può eseguirai.

Voi siete membro del Consiglio, e con tale di-

gnità ninno ardirebbe accusarvi.

Gar. Signore, dovendo esaminare un affare

più importante abbreviereino con voi. È inten-
zione di Sua Maestà, e nostro parere unanime,
che voi siale condotto alla Torre perchè il vo-
stro processo sia meglio approfondito. Là, ritor-

nando uomo privalo, vedrete, che molli ardiran-
no accusarvi di colpe di cui assai temo non vi

possiate giustificare.

Cran. Ah Milord di Winchester, vi ringra-
zio: voi foste sempre mio degno amico. Se il

vostro parere è sanzionato, troverò in voi il mio
giudice e il mio accusatore: tanto siete sensibi-

le e compassionevole! Veggo il vostro scopo: la

è la mia perdita. La carità, la dolcezza, Milord,
si addice più a un ministro della Chiesa, che
non I' ambizione. Cercale colla moderazione di

far rientrar nell'ovile le pecore smarrite, e non
ne cacciate alcuna.— Opprimete la mia pazien-
za con lutto il peso delle accuse che potrete in-

ventare, e dubito tanto poco di potermi giusti-

ficare, quanto voi vi fate poco scrupolo in com-
mettere delle ingiustizie. Potrei dire di più, ma
il rispetto che porlo al vostro Stato mi fa esse-
re prudente.

Gar. Milord, Milord, voi siete un settario:

quesl'è la verità. La bella vernice di cui vi co-
prile, non fa che mostrare a quelli che vi cono-
scono la debolezza delle vostre ragioni e il vuo-
to dei vostri discorsi.

^
Croni. Signore di Winchester, permettetemi

di dirvi che siete un po' troppo violento: peroc-
ché uomini del suo carattere e del suo rango,
per quanto colpevoli possano essere, dovrebbero
trovar rispetto e riguardi in contemplazione di

ciò che sono stati. La è una crudeltà l'opprime-
re un uomo colla sua caduta.

Gar. Segretario , vi chieggo grazia . — Voi
siete l'ultimo di tutta la corte, che leucr potes-

se un tal linguaggio.

Croni. Perchè, Milord?
Gar. Non so io che voi pure siete un fauto-

re di questa nuova sella? Da insensato vi com-
portaste.

Crom. Da insensato?

Gar. Ve Io ripeto.

Crom. Foste voi metà così onesto, e vedre-

ste i voli degli uomini accompagnarvi anziché i

loro -timori e le loro avversioni.

Gar. Mi ricorderò si audace linguaggio.

Crom. Fatelo: ma ricordatevi aucora l'au-

dacia della vostra vita.

Cran. Questo è troppo, tacetevi per pietà ,

signori.

Gar. Ho finito.

Croni. E anch' io.

Cran. Quanto a voi, Milord, gli è decretalo

credo da lutti, che siale tosto condotto prigio-

niero alla Torre per restarvi fino a che ci siano

notificale le intenzioni del Re. — Non siete

tutti di questo parere, siguori?

Tutti. Sì, sì.
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Cran. Non v'è dunque altra via per ottenere

giustizia che esser condotto alla Torre, miei

Lordi?

Gar. Qual altra ne vorreste? Voi siete un

sedizioso! Si facciano venire le guardie.

{entra la guardia)

Cran. Per me? Debbo io dunque esservi

trascinalo come un traditore?

Gar. (alle guardie) Resta a voi affidalo: .sia

guidato con sicurezza alla Torre.

Cran. Fermatevi, miei buoni signori : ho an-

che una parola da dirvi. Geliate gli occhi qui su

quest'anello: col privilegio di esso io strappo la

mia causa dagli artigli di uomini crudeli, e la

rimetto fra le mani del più integro dei giudici,

fra quelle del Re mio signore.

Cari. È l'anello del Re?
Sur. Non è contraffallo?

Su(f. È il vero anello, ne attesto il Cielo. Io

ben vel dissi a tulli allorché cominciammo a ro-

tolare questa pietra pericolosa ch'ella alfine sa-

rebbe caduta sulle nostre teste.

Nor. Credete voi, miei Lordi, che il Re per-

metta che si tocchi soltanto un dito a questo

uomo?
Can. Ora apparisce quanto sta a cuore di

Sua Maestà la costui conservazione! Vorrei non

essermi immischiato in lai pasta.

Crom. Cercando di raccogliere vani propo-

siti e informazioni contro quest'uomo la di cui

probità non può avere altri invidiosi che Sata-

na e i suoi adepti, la mia anima mi diceva che

accendevate la scintilla che vi abbrucia. Pensale

ora a difendervi.

{entra il Re, lanciando sguardi sdegno-

si air intorno, e va ad assidersi sul

suo trono)

Gar. Temuto Sovrano, quanto dobbiamo rin-

graziare il Cielo che ci ha dato un sì gran Prin-

cipe, un Re sì savio, sì buono, sì religioso che

degli onori della santa Chiesa fa la sua princi-

pal gloria, e che per fortificare questo suo do-

vere coli' esempio del più tenero rispetto viene

egli stesso in persona a sedere in questo consi-

glio per udirvi la causa che si discute fra lei, e

il suo grande e colpevole nemico.

Enr. Vescovo di Winchester, voi foste sem-

pre esimio nel tessere gli elogi improvvisi. Ma
sappiate che non vengo qui oggi per udirmi in-

dirizzare tali adulazioni : gli è un velo troppo

disprezzabile e d' altronde troppo lieve per na-

scondere le azioni che mi offendono. Il vostro

artifizio non sale fino a me: voi recitale la par-

te del vile ipocrita, e sperate sedurrci: ma in

qualunque maniera che vi comportiate, son cer-

io di una cosa, che voi siete cioè d'una tempra

crudele e sanguinaria..— Uomo onesto, (a Cran,)

assidetevi. Vediamo ora se il più superbo di

costoro oserà soltanto alzare un dito conlro di

voi. Per tulio ciò che v'è di più sacro, meglio

varrebbe per lui morir di miseria, che aver sol-

tanto il pensiero che questo seggio non vi con-

venga.

Sur. Se piacesse a Vostra Grazia....

Enr. No, signore, non mi piace. — Credevo

avere nel mio Consiglio degli uomini saggi e il-

libati; ma veggo che m'ingannai. Era egli one-

sto, signori, il lasciar quest'uomo, quest'uomo

dabbene (ve ne §on pochi fra voi che meritino

uri tal titolo) questo virtuoso Prelato confuso

nell'anticamera fra gl'infimi valletti? Un citta-

dino distinto e grande al par di voi! Qual ver-

gogna il fargli un tale affronto! Il mio comando

esigeva esso che vi obbliaste cotanto? Vi ho da-

to i poteri per giudicarlo come membro del Con-

siglio, non come un vile schiavo. V'è qualcuno

fra di voi, il veggo, che animato prima dall'odio

che da un sentimento di integrità, non diman-

derebbe di meglio che di trattarlo con estremo

rigore, se ne avesse il potere; ma questo non

l'avrà mai, finch' io respirerò.

Cran. Mio formidabile Sovrano, Vostra Mae-
stà si degni almeno permettermi di farvi le scu-

se per tutti questi Lordi . Se si era proposta la

sua prigiouia gli era (se pur può credersi alla

buona fede degli uomini) per facilitare la sua

giustificazione, e i mezzi di far apparire pub-

blicamente la sua innocenza, piutloslochè per al-

cun disegno di nuocergli : per parte mia almeno

mi fo guaranle di questi sentimenti.

Enr. Sta bene. — Or dunque, miei Lordi,

rispettatelo: ricevetelo fra di voi, e trattatelo con

riguardo, perocché egli ne è degno. Direi analie

che se un Re può essere obbligato ad un suo

suddito, io il sono a lui per la sua tenera affe-

zione e il suo fedel servigio. Non mi date altre

inquietudini! Abbracciatelo tulli, e in nome
dell'onore siale amici, miei Lordi. — Milord

di Canterbury, debbo pregarvi di una cosa che

non dovete ricusare. Vi è qui nel palazzo una

fauciulletta che non ha ancora ricevuto battesi-

mo: bisogna che voi le diveniale padrino, e che

rispondiate per lei.

Cran. Il più gran Monarca che regni oggi

in Europa si glorierebbe di tale incarico: come
posso io meritarlo, io che nou sono che uno dei

vostri più umili sudditi?

Enr. Via via, Milord : voi potete risparmiar-

vi i doni della cerimonia. Avrete con voi due

nobili compagne, lEyenerabile Duchessa di Nor-

folk e la Marchesa'di Dorset. Queste signore vi

piacciono per malrine? — Anche una parola,

Milord di Winchester, vi comando d'abbraccia-

re e d'amare quest'uomo dabbene.

Gar. Col cuore più sincero, e coli' amore di

un fratello.

Cran. Il Cielo mi sia testimonio quanto que-

sta assicurazione per parte vostra mi è cara.

Enr. Buon uomo, le tue lagrime mostrano la

dolcezza del tuo cuore, e mi fanno verificare

quel detto volgare che intorno a te corre» offen-

dete Milord di Canterbury, ed ei vi diverrà ami-
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co per sempre. — Venite, signori, non penlia-

nio altro tempo. Desidero (li vedere quella fanciul-

lella divenuta cristiana. Restale uniti, signori,

com 1

io vi ho uniti: così io sarò più forte e voi

più onorati. (escono)

SCENA III.

Il Cortile del Palazzo.

Rumore al di dentro. Entra il Portiere

e il suo valletto.

Port. Vi farò ben desistere da tale rumore,
canaglia. Credete voi che la Corte sia fatta una
taverna? Portale altrove le vostre stride, geute

malnata, (una voce al di dentro) Buon portie-

re, io appartengo alla dispensa.

Port. Va al patibolo, se vuoi, e là rimani ap-

peso. E questo un luogo da farvi tanto strepi-

to? Portatemi una dozzina di bastoni di pomo
selvatico, e ben forti: cotesti non sarebbero die

canne per le larghe spalle di coloro. Gli solleti-

cherò la testa. — Ah! volete vedere il battesi-

mo? Credete di trovar qui ala e cacio, mariuo-

li da strada ?

f^al.Nì prego, signore, di esser paziente: egli

è cosi impossibile il cacciarli, a meno che non

si adoperasse il caunone, come lo è di fai li dor-

mire la matlina del primo giorno di maggio;

cosa che non si vedrà mai. Sarebbe più facile

far muovere la chiesa di san Paolo che co-

storo,

Pori. Come entrarono, possa essere tu pure

appiccalo ?

p^al. Oimè, noi so. Come entra il flutto del-

la marea? Ho menate botte finche ho potuto,

valendomi di un buon bastone, e vedele che co-

sa me ne rimane.

Port. Voi non avete fatto nulla, mariuolo.

p
r
al. Non sono certo né Sansone, né sir Gui-

do, né Colbrand, per atterrarli dinanzi a me:

ma se ne risparmiai qualcuno, fosse giovine o

vecchio, uomo o donna, fanciullo o adulto, adul-

tero o adulterato, ch'io non mangi inai più bue:

sebbene non vorrei mangiare della vacca per tut-

to foro del mondo, (la voce did di dentro} Ci

udite, Portiere?

Port. Fra poco sarò da voi, imbecille. —
Tien chiuse le porle, malandrino.

Val. Che debbo io fare?

Port. Che vuoi lu fare, fuorché abbatterli a

dozzine? È questa la piana di Morliellz perve-

nirsi a schierare in rassegna? o abbiamo noi

qualche Indiano selvaggio dalla gran coda, per-

chè le donne ci assedino cosi? Buon Dio, qua-

li occasioni di scandalo fra quella pressa! Sulla

mia coscienza cristiana quest' un battesimo ne

produrrà mille; e costoro troveranno il padre, il

padrino e tutto il resto.

Val. Ve ne stanno di tulle le fatta dietro la

|
porla, padrone. — Ne veggo uno che sembra
un calderajo, perocché sull'onor mio, tutti i fuo-

chi di venti giorni di canicola, bruciano sopra

il suo naso, e quelli che gli stan vicini ne de-

vono tanto essere infiammati da non aver biso-

gno d'altra punizione. Ho battuto tre volte quel

drago nella testa, e tre volte il suo naso ha fatto

una scarica di fuoco contro di me: ei se ne sta

là come un raorlajo per bombardarci. Egli ave-

va vicino la moglie di un rivenditore che mi
scherniva finché il suo pettine è andato in pez-

zi in punizione d'aver acceso una così violenta

combustione nello stato. Ho sbagliata la meteo-

ra, e il colpo è caduto su di lei, che ha comin-

ciato a gridare: soccorso, soccorso; in quel

momento ho veduto venire da lungi col bastone

in mano quaranta furfanti fiore e speranza dello

Strand, ov'ella alloggia: essi mi si son scagliati

addosso, ma ho saputo difendere il mio terreno:

poi son tornati verso di me con dei manichi di

scopa, e gli ho di nuovo sfidati : ma tutto a un
tratto una schiera di ragazzi posta dietro di loro,

veri mobili da galera, mi ha lanciata una piog-

gia di sassi, cosicché son stato costretto a mi-
rare il mio onore al di dentro, e a lasciarli vin-

cer l'opera. Credo, sulla mia fede, che il Dia-

volo stesse dalla loro parte.

Port. Saran quei medesimi che fan strepito

al teatro, che avventano le mele cotte, canaglia

maledetta, che niun altro uditorio può tollerare

fuorché quello della tribolazione, della torre o

di Limehouse (1), dove stanno altri loro cari

confratelli. Ne ho fatto discender qualcuno in

Limbo palrum , e là danzeranno questi tre

giorni di festa rinfrescati d'ora in ora a colpi di

scudiscio. (entra il Lord Ciamberlano)

Cium. Pel Cielo, qual moltitudine è questa?

Essa cresce sempre, e accorre da tutte le parti

come se vi fosse una fiera. Dove sono i Portieri?

— Vili infingardi avete radunato una bella as-

semblea! Son coloro i vostri amici dei sobbor-

ghi? Rimarrà un bel posto per le signore e pel

corteggio, allorché tornerà dal battesimo!

Port. Supplico vostro onore di ricordarsi che

noi non siamo che uomini; e che tutto ciò che

far possono degli uomini nel numero in cui

siamo noi senz'esser lacerati, l'abbiamo fatto. Un
esercito intero non li conterrebbe.

Cium. Quant'è vero the vivo, se il Re me
ne rimprovera vi caccierò tutti, e farò cadere

su di voi grosse ammende per punirvi della vo-

stra negligenza . Voi siete infingardi mariuoli

che ve ne stavate qui a volare dei barili di bir-

ra , anziché adempiere al voslro servizio. —
Udite; le trombe squillano: essi tornan diggià.

— Aprite la folla, e vi si schiuda un varco, on-

de passi il Cortèo, o farò venire qualche uffi-

ciale che vi metterà prigioni per più d'un mese.

(1) Nomi di teatri del basso popolo.
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Port. (avventandosi tra Z«/oZZa) Fate posto,

poslo alla Principessa.

Val. (imitandolo) Indietro, indietro, male-

detto, o li romperò le ossa.

Port. Abito di caruellolto ritratti, o qui li

impalo. (la scena si chiude)

SCENA IV.

Il Palazzo.

Entrano i Trombetti suonando; poi due Al-
dermanni , il Lord Prefetto, Giarrettie-

ea, Cranmer, il Duca di Norfolk col suo

bastone da Maresciallo , il Duca di Suf-
folk, due Nobili con due gran tazze , do-

ni del battesimo; quindi quattro Nobili
portanti un Baldacchino, sotto di cui sta

la Duchessa di Norfolk matrina , colla

neonata in braccio splendente d'oro e di

gemme ec. Una Lady le sostiene la coda
dellabito; vien quindi la Marchesa di Dor-
set altra matrina con molle signore. Il

Cortèo passa sul palco, e Giarrettiera

parla.

Giar. Cielo, nella tua bontà infinita accorda

lunghi giorni ricolmi di felicità all'alta e po-
tente Principessa d'Inghilterra Elisabetta!

(squillo di trombe. Entra il Re col suo
seguilo)

Cran. (inginocchiandosi) Ecco la preghiera

che indirizzano al Cielo i miei illustri compa-
gni ed io per la felicità della vostra Real Mae-
stà e della vostra buona Regina. Tutte le gra-
zie e tutti i beni che il Cielo ha prodigato ai

figli per gioja dei loro parenti, vi siano conces-
si ad ogni istante, mercè questa vaga bambina.

Enr. Grazie, mio buon Lord Arcivescovo.
Qual è il suo nome?

Cran. Elisabetta.

Enr. Alzatevi, signore, (a Cran., poi bacia
la bambina) Con questo bacio abbia la mia be-

nedizione. Iddio li protegga! Gli è alle sue ma-
ni che raccomando la tua vita.

Cran. Cosi sia.

Enr. Mie nobili comari , siete state troppo

prodighe. Ve ne ringrazio di tutto cuore, e que-

sta fanciulla ancora ve ne ringrazierà, appena
saprà balbettare una parola di riconoscenza.

Cran. Sire, lasciatemi parlare, perocché gli è

il Cielo che me lo comanda e che mi ispira in

questo momento: niuno abbia per adulazione

quello che sto per dire : l' avvenimento il giu-

stificherà. — Questa fanciulla, (il Cielo vegli

ognora sopra di lei!) sebbene nata appena, pro-

metle già a quest'isola mille e mille frutti for-

tunati, che il tempo poiterà a maturità. Ella sa-

rà(trovansi pochi uomini che veder possanoquei
tempi felici) un modello per tutti i Principi

suoi conleinpoiauti, e per quelli che loro suc-

cederanno. Non mai l'illustre Saba ricercò con

più ardore la saviezza e la virlù, che far noi

potrà quest'anima innocente e pura. Tutte le

grazie sovrane che concorrono a formare un es-

sere cosi augusto con tutte le virtù dei buoni

Principi staranno in lei. Ella sarà nutrita e for-

mata per la verità; santi e celesti pensieri l'ispi-

reranno: sarà cara e temuta: il suo popolo la

benedirà ; i suoi nemici tremeranno dinanzi a

lei come un campo di spiche battuto, e pieghe-

ranno le teste umiliate nel terrore. Il bene ger-

moglerà con lei : sotto il suo regno ogni uomo
raccoglierà e mangerà con sicurezza all' ombra
della sua vigna i frutti che avrà piantali, e can-

terà cantici di pace e d'allegrezza coi suoi vici-

ni. Dio sarà conosciuto e adoralo con un culto

più puro, e quelli che formeranno la sua corte

impareranno da lei la strada della perfezione e

dell'onore; nell'onore essi porranno ìa loro vera

grandezza, e non nella nobiltà del sangue e de-

gli avi. Poi a simiglianza della meravigliosa fe-

nice sempre vergine, che quando spira, lascia

nelle sue ceneri un altro erede ammirabile al

par di lei, così allorché piacerà al Cielo, di chia-

marla a sé da questa valle di tenebre, ella tra-

smetterà le sue doti a un successore che nascen-

do dalle ceneri sacre della sua memoria, s'in-

nalzerà come un astro novello, e si fisserà nella

medesima afera, spandendo da lungi una fama

eguale alla sua. La pace, l'abbondanza, l'amore,

la carità e il rispetto che saran stati i ministri

di quest'egregia fanciulla, si collocheranno del

pari accanto al suo erede, e si attaccheranno al

suo trono, come una vigna all'olmo. La gloria

del costui nome percorrerà il mondo e fonderà

nuove nazioni dappertutto dove il Sole reca la

sua luce, sicch'ei fiorirà come il cedro delle mon-
tagne, stendendo i suoi rami sopra le pianure

d'intorno. — I figli dei nostri figli vedranno

questi tempi felici, e benediranno il Cielo nella

loro riconoscenza.

Enr. Voi ci annunziale dei prodigii.

Cran. Ella sarà pel bene dell' Inghilterra
,

una Principessa dolala di lunga vila : moi.

i

giorni la vedrà n regnare, e non ne passerà uu
solo, che non sia coronato da qualche azione

memorabile e virtuosa. Oimè! piacesse a Dio

che la mia previdenza non andasse più lungi

nell'avvenire! Ma ella deve morire, è forza; è

forza che gli Angioli la possiedano a volta loro.

Ella però abbandonerà vergine la terra, come
un giglio puro e senza macchia, e l'universo ne

Sarà addoloralo.

Enr. Oh, Lord Arcivescovo, gli è per le che

io comincio ad esistere: non mai prima della

nascila di questa fanciulla , io aveva posseduto

alcun bene. Codesti oracoli consolatori, mi ban

lanto allettato, che quando sarò in Cielo senti-

rò ancora il bisogno di guardare alle opre di

questa fanciulla sulla lena per benedire con

doppia espansione l'autore dell'esser mio.— Ri-
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cevete lutti i miei ringraziamenti.'— Vi ho

delle grandi obbligazioni a voi Lord Prefello, e

a voi degni colleghi. Mi tengo molto onorato

ilella vostra presenza, e ve ne sarò riconoscente.

— Lord riconducete il corteggio.— Visitar do-

vete la Regina clie deljl>e del pari ringraziarvi,

e che se non vi vedesse infermerebbe. In questo

giorno alcuno di voi non pensi alle bisogna di

sua casa : restar dovete tulli con me. Quest'ama-

bile fanciulla fa di questo dì un di di pubblica

festa. (escono)

Epilogo.

V è dieci a scommetter contr'uno die questo

dramma non piacerà a tutti gli uditori che staa

qui radunati. Alcuni vengono per riposarsi dal-

le fatiche del giorno e a dormire per uà atto o

due; e a questi io temo avran turbali i sonni

col rumore delle nostre trombe, talché non man-
cheran di dire che questa composizione non vai

nulla; altri poi vengono per udire i sarcasmi

vibrati verso i grandi e i piccoli, e per gridare:

c'è del sale ! ma di tali modi noi siamo stali

in difetto, onde tutto ii bene che potrem spera-

re si dica di questo dramma, dipende unica-

mente dalla tempera tenera e sensibile delle don-

ne virtuose, avendogliene noi una mostrala di

tal carattere. Se esse sorridono e dicono: non

c'è male, so che fra poco avrem dalla nostra

quanto v' è di meglio fra gli uomini. Perocché

gli è un gran rischio, e converrebbe hene che

fossimo sfortunati se essi s'ostinassero a biasi-

marne, allorché le loro belle comandasser loro

d'applaudirci.

FINE DEL DRAMMA



NOTA

3 hakespcara è Don meno Storico profondo, che
grande poeta. Dove si mette a confronto il suo En-
rico Vlir. co' drammi di cui parlavamo , apparirà'

chiaro che l'Inghilterra passb subitamente, sotto il

governo pacifico ed economico d'Enrico VII., dal-

l'energica turbolenza del medio evo allo stato di

calma e di sommissione che caratterizza i tempi

moderni, cambiamento che si pub attribuire od al-

la influenza del resto dell'Europa, ovvero all' affie-

tfolimento che succede a lunghe agitazioni. Da che

dunque Shakespeare, di pari come tutti coloro che

sono ispirati dal genio dell'arti, si lasciava domina-

re dal suo soggetto, il suo Enrico Vili, ha dovuto

prendere una apparenza prosaica; ma se questo

dramma è di molto inferiore a parecchie opere del

nostro poeta pel volo della fantasia, per la forza de'

concetti e de' caratteri , vi si pub nondimeno am-
mirare una grande finezza di discernimento ed as-

sai cognizione del mondo e della Corte . Quale ac-

cortezza non era bisogno per maneggiare, alla pre-

senza d'Elisabetta, argomenti cosi gelosi, e che si

strettamente la toccavano, senza intaccar non per-

tanto i diritti della verità ? Shakespeare ebbe l' ar-

te di smascherare per occhi perspicaci il tiranno,

con mostrarle qual era in effetto pieno d' alterigia

e d'ostinazione, insensibile, voluttuoso, e così smo-
derato nelle testimonianze della sua grazia , come
avido di vendetta sotto il manto della giustizia : e
nondimeno un tal quadro è presentato in guisa che
la figlia di Enrico Vili, pub mirarlo in aspetto fa-

vorevole. Benché la legittimità di Elisabetta fosse

fondata sopra la Hullità del primo matrimonio di

suo padre, Shakespeare mise Sotto una luce molto in-

certa tutto oib che risguarda il negoziato del divor-

zio fra Enrico e Caterina d'Aragona, e chiaro sì

cede che gli scrupoli del Re altro non erano che la

bellezza d'Anna Bolena. Caterina è veramente

l'eroina del dramma; la sua virtù, la sua sventura,

il suo stato senz'appoggio, la sua dolce e ferma re-

sistenza ispirano il pia profondo interesse. Dopo

Caterina, la caduta del Cardinale Volsey partico-

larmente reca a sé gli altrui sguardi. 11 regno di

Enrico Vili, non si adattava nel suo tutto alla for-

ma drammatica ; sarebbe stato uopo ripetere la

medesime scene, e far vedere altre mogli ripudia-

te o tratte al patibolo, altri aderenti precipitati dal-

l'auge del fervore nelle prigioni, e tostamente con-

dannati alla morte. In questo dramma Shakespea-

re diede bastevoli mostre di tutto quanto caratte-

rizza la vita di Enrico Vili. Il luogo dov'egli si

arresta, non offre una pausa notabile nella istoria:

e perb dobbiamo perdonargli d'aver fatto passare

un'adulazione per uno scioglimento. Il dramma
finisce colla dipintura della gioja generale che ca-

giona la nascita di Elisabetta, e con predizioni sul-

la felicità che il Cielo le destina , e che ella diffon-

derà intorno a se. Soltanto un simile colore dato

alla conclusione poteva salvare l'ardimento del re-

sto dell' opera. Shakespeare certamente non si fa-

ceva illusione sopra il valore di questa malizia

drammatica. La vera catastrofe è la morte di Ca-

terina, ed egli si è quindi permesso di accelerarla.

(Schiegei, Corso di Lett. Dram.
Versione del Cherard.)
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INTERLOCUTORI

U DUCA di Milano, padre di Sil- LAUNZIO, domestico di Proteo.

via. PANTINO, domestico di Antonio.

VALENTINO,/ Gentiluomini L'Oste presso cui alberga Giulia

PROTEO, (
di Verona.

in Milano.

ANTONIO, padre di Proteo. Banditi.

TURIO, specie d'imbecille, ri- GIULIA, signora di Verona, ama-

vale di Valentino. ta da Proteo.

EGLAMOUR , agente di Silvia
, SILVIA, figlia del Duca, amata

che protegge la di lei fuga. da Valentino.

SPEED, domestico buffone di LUCIETTA, cameriera di Giulia.

Valentino. Servi e musicanti.

La scena è qualche volta a Verona, qualche volta a Milano,

e sulle frontiere di Mantova.



1 DUE

GENTILUOMINI DI VERONA

ATTO PRIMO

SCENA I.

Una piazza in Verona.

Entrano Valentino e Proteo.

Val. Vjessa di persuadermi, mio amato Pro-

teo; la gioventù che non esce dal suo paese, non

ha mai che uno spirito limitato. Se l'amore non

incatenasse i tuoi giovani anni ad una donna

ben degna di essere amata, ti inviterei ad ac-

compagnarmi per vedere le meraviglie di un

mondo sconosciuto, piuttosto che a startene qui

in una stupida indolenza, logorando la gioven-

tù nell'inerzia che sfibra d'ogni vigore; ma poi-

ché tu ami, abbandonati alle tue inclinazioni, e

cerca d'essere così felice ne' tuoi amori, come
vorrò esserlo io stesso, allorché comincierò ad

amare.

Prot. Tu vuoi dunque lasciarmi? Addio, mio
caro Valentino; pensa al tuo Proteo. Se per ca-

so vedi ne' tuoi viaggi qualche oggetto degno ili

ammirazione, desidera d'avermi teco per divide-

re la tua felicità allorché ti accadrà qualche buo-

na fortuna: se poi i pericoli ti minacciano rac-

comandati alle sante preghiere dell'amicizia, ed

io sarò tuo intercessore, mio Valentino.

Val. Amare per non raccogliere altro frutto

de' proprii gemiti che il disprezzo, un freddo e

sdegnoso sguardo per le angoscie di un cuor

straziato; comprare un momento di gioja colle

noje, le pene e l'insonnia di venti notti; se an-

che trionfatela vittoria può costarvi dei lunghi

pentimenti: se a nulla riescile non vi siete pro-

curato che delle pene crudeli; l'amore termine-

rà con una follia comprata con tutte le pene

dello spirilo; o lo spirito andrà perduto, vinto

ed oppresso dalle follie dell'amore.

Prul. Così udendoti io non sono ciré un
pazzo.

Val. Temo bene ascollandoti che se noi sei

lo divenghi.

Prot. Dell'amore tu sparli, ed io non sono

l'amore.

Val. L'amore ti è signore; e quegli che si

lascia soggiogare da uno stolto non dovrebbe

panni esser collocato fra i savi.

Prot. Gli scrittori nondimeno dicono che

l'amore abita nelle più belle anime come il ver-

me divoratore nel bottone della più bella rosa.

Val. Ma gli scrittori dicono ancora che quel

bottone che più promette è spesso consunto in-

ternamente prima di espandersi, e che del pari

l'amore guida alla follìa gli spirili giovani; che

essi appassiscono, perdono la loro primaverile

freschezza, e il frullo d' ogni più dolce speran-

za. Ma a che sciupare qui il tempo dandoti dei

consigli, quando già tu sei tutto devoto d' amo-
re? Ancbe una volta, addio. Mio padre mi aspet-

ta nel porlo per vedermi montare sopra il va-

scello.

Prot. Vi ti vuo' condurre, Valentino.

Val. No, amico Proteo, è meglio cbe ci la-

sciamo qui. Allorché sarò a Milano scrivimi dei

tuoi successi amorosi, e di tulio ciò che ti ac-

cadrà durante l'assenza del tuo amico: io pure

colle mie lettere verrò spesso a conversare con te.

Prot. Possa tu trovare a Milano ogni feli-

cità.

Val. Così a te pure qui accada! Addio.

[esce)

Prot. Egli seguita l'onore, ed io l'amore; egli

abbandona i suoi amici per onorarli di più, ed

io abbandono tutti ì miei amici, e me slesso

per l'amore. Quale strano cambiamento tu hai

in me operato Giulia! Tu mi fai negligere i

miei doveri, perdere il tempo, combattere i più

savi consigli, contar tutto per nulla, esaurire il

mio spirilo fra sogni chimerici, e rodermi il

cuore fra le più crudeli inquietudini.

[entra Speed)

Sp. Messer Proteo, Iddio vi salvi: vedeste il

mìo signore?

Prot. Ei partì di qui dianzi, e andò ad im-

barcarsi per Milano.

Sp. Venti contr'uno ch'egli è imbarcalo di

già; ed io son sialo una pecora perdendolo.

Prot. La pecora infalli spesso devia se il pa-

store solo per un istante se ne allontana.

Sp. Così volete concludere che il mio padro-

ne è un pastore, e eh' io sono uua pecora.

Prot. Appunto.

Sp. Allora dunque le mie corna sono le sue

corna, sia io sveglialo o dormiente,

Prot. Sciocca risposta, e ben degna di una

pecora.

Sp. Pecora dunque rimango?

Prot. Sì; e il tuo padrone pastore.

Sp. Impugnarlo potrei valendomi di una cir-

costanza.

Prot. Difficile sarebbe, ma io tei proverei

con un'altra.

Sp. Il pastore cerca la pecora, e uon la ne-
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cora il pastore; io cerco il mio padrone, e il

mio padrone non cerca me; dunque non sono
una pecora.

Prot. La pecora per l' alimento segue il pa-

store, il pastore per l'alimento non segue la pe-

cora; tu per del denaro segui il tuo padrone, il

tuo padrone per del danaro non segue te : dun-
que sei una pecora.

op. Codeste le non son prove.

Prot. Fine alle ciaucie: Lai dato la mia let-

tera a Giulia?

Sp. Sì signore: io monton perduto diedi la

vostra lettera a lei monton trovato; ed ella mon-
ton trovato non diede a me monton perduto
nulla per la mia fatica.

Prot. Qui vi è troppo piccolo pascolo per
così grande armento.

Sp. Se il terreno è troppo ingombrato, fare-

te bene non occupando entrambi die uu posto.

Prot. No, sarebbe meglio sospender te per

aria, e lasciar libero il campo.
op. Chi porterebbe allora le vostre lettere,

Messere ?

Prot. Di tali messaggeri ne è dovizia per
ogni parte.

Sp. Lo credete : I' onor mio vuole eli' io ne

dubiti.

Prot. Ma alle corte: che ti disse ella?

Sp. Aprite la vostra borsa onde i segreti e il

denaro scorrano nel medesimo istante.

Prot. Eccoti per le tue fatiche : or che dis-

s' ella?

I

Sp. In verità signore io credo che difficil-

! mente la vincerete.

Prot. Perchè? Che cosa vedesti?

Sp. Non vidi nulla : neppur un solilo per

averle recato la vostra lettera, ed esssendosi mo-
strata così dura verso di me che le recavo la vo-

stra mente, temo che noi sia del pari con voi

per averle una tal mente esposta. Non le fate

altri doni fuorché di selci perocché ella è dura

come l'acciajo.

Prot, E nulla disse?

Sp. No, neppure: prendi questo per la tua

fatica. Per mostrarmi la vostra generosità, e ve

ne ringrazio, voi cui avete dato una moneta da

sei soldi : perciò per 1' avvenire potrete portare

le vostre lettere voi stesso: e così, signore, io

mi raccomanderò al mio padrone.

Prot. Va, parti per salvare il tuo vascello

dal naufragio che non può perire avendoti a

bordo: essendo tu destinato a fare una morte

più secca in terra. Mi converrà mandare qual-

che miglior messaggero, perchè temerei che la

mia Giulia non isdegnasse le mie lettere, rice-

vendole da un così indegno portatore, (escono)

SCENA IL

Il giardino di Giulia.

Entrano Giulia e LuciettA.

Giul. Dimmi Lucielta ora che siamo sole
,

mi consigli ad amare?
Lue. Sì, madonna; purché vi apponiate a ret-

ta scelta.

Giul. Di tutti i vaghi gentiluomini che mi
vagheggiano qual slimi tu il più degno d'amore?

Lue. Vi piaccia di ripetermi i nomi, ed io

vi aprirò la mia mente, leggera com' ella è.

Giul. Che dici tu del vago Eglamour.
Lue. Gli è un Cavaliere, nobile, elegante e

che ben favella; ma s'io fossi voi noi vorrei.

Giul. Che pensi del ricco Mercaozio?
Lue. Bene delle sue ricchezze; ma di lui co-

sì, così.

Giul. Che dici del gentil Proteo ?

Lue. Dio Dio! come la follìa s'impadronisce

talvolta di noi?

Giul. Che vuoi tu dire? Perchè tant' emo-
zione al di lui nome?

Lue. Perdonatemi, cara signora; ma gli è

vergognoso che io, così piccola come sono, giu-

dichi con tanta arditezza cesi amabili signori.

Giul. Perchè non parli di Proteo, come par-

lasti del resto?

Lue. Perchè lo credo il migliore.

Giul. E la tua ragione?

Lue. Non ne ho altre che quelle di una don-

na: lo credo così perchè lo credo così.

Giul. Mi consiglieiesti dunque ad amarlo?

Lue. Sì, e meglio impiegare non potreste il

vostro amore.

Giul. Ma egli è il solo fra tutti che non ab-

bia mai fatto alcuna impressione su di me.

Lue. Pure egli è fra lutti, io credo, quello

che più vi ama.

Giul. Le sue poche parole mostrano il suo

amore ben piccolo.

Lue. Il fuoco che è più compresso è quello

che brucia di più.

Giul. Non amano quelli che non fanno ap-

parire il loro amore.

Lue. Ma anche meno amati gli altri che un

lai amore fanno apparire agli occhi di tutti.

Giul. Vorrei conoscere i suoi sentimenti.

Lue. Leggete questo foglio, signora.

Giul. A Giulia. Da chi viene ?

Lue. Il contenuto vel mostrerà.

Giul. Di' di'; chi le lo diede?

Lue. Il paggio di ser Valentino, mandato io

credo da Proteo : voleva darlo a voi slessa, ma
avendolo io incontralo, in vostro nome il rice-

vei: vogliale perdonarmelo.

Giul. In verità, per la mia modestia, voi sie-

te un' eccellente negoziatiice ! Come ardite voi

ricevere lettere amorose, stabilire segrete in tei-
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ligenze e cospirare conlro la mia gioventù? Cre-

detemi, scegliete un bell'impiego che a meravi-

glia vi si addice! Su via, riprendete questa let-

tera; pensate a restituirla, o non ricomparite

più mai dinanzi a me.

Lue. Quando si serve l'amore si merita una

ricompensa migliore clie non è l'odio.

Giul. Volete escire?

Lue. A fine che possiate meglio pensarvi.

(esce)

Giul.E nondimeno vorrei aver percorsa quel-

la lettera. Sarebbe ora vergoguoso per me il ri-

chiamarla, e il pregarla di commettere un fallo

di cui l'ho sgridata testé. Coni' ella è insensata!

ella sa che sono una fanciulla, e non mi solle-

cita, non mi sforza a leggere questa lettera ! Pe-

rocché le fanciulle per pudore dicono no a ciò

che più volentieri accetterebbero: oh Dio qual

vergogna! Quanto l'amore è fantastico e bizzar-

ro! Ei somiglia a un fanciullo capriccioso che

maltratta la sua nutrice, e un istante dopo ba-

cia la mano che l'ha castigato. Con qual cru-

deltà ho cacciala Lucietta allorché avrei desi-

derato che qui restasse ! Con qual barbarie mi

sono studiata di mostrarle una fronte sdegnata,

quando una gioja interna costringeva il mio

cuore a sorridere! Ebbene il mio castigo sarà

il richiamarla, e il chiederle perdono della mia

l'olila. — Olà! Lucietta! {rientra Lucietta)

Lue. Che desidera Vossignoria?

Gàil. È vicina l'ora del pranzo?

Lue. Vorrei che il fosse, onde potesse sfoga-

re la vostra collera su le vivande, e non su la

vostra camerista.

Giul. Che cosa è che rialzate così dolcemente?

Lue. Nulla.

Giul. Perchè vi siete dunque chinata?

Lue. Per raccogliere un foglio che ini era

caduto.

Giul. E nulla chiamate un foglio?

Lue. Nulla che mi concerna.

Giul. Lasciate dunque che il raccolgano que-

glino a cui spetta.

Lue. Signora temo eli' ei non restasse sem-

pre per terra.

Giul. Sarà qualche vostro amante che vi

avrà scritto per le rime.

Lue. Cosi potrò cantare i suoi versi, signo-

ra, se mi insegnate un motivo; voi che ne sa-

pete tanti.

Giul. Credo che cantar potreste sull' aria :

luce di amore.

Lue. E troppo grave, per così amabile tema.

Giul. Grave? Gran soggetto avrete dunque

di stare allegra.

Lue. Sì, signora; e voi pure l'avreste, impa-

rando questa canzone.

Giul. Perchè non me la dite?

Lue. È troppo alla per le mie corde.

Giul. Vediamo quesli versi.— Ebbene, fra-

schetta ?

Lue. Mantenete questo tuono, e canterete a

meraviglia, sebbene parmi che tal tuono a me
non piaccia.

Giul. A voi non piace?

Lue. No, signora, è troppo aspro.

Giul. Voi donzellata siete troppo sfacciala.

Lue. Così operando toglierete ogni armonia:

se la voce del tenore non ci soccorre, il nostro

concerto è sbagliato.

Giul. Tal voce non varrebbe a rendervi tol-

lerabile.

Lue. Eppure scommetterei che sì, se il te-

nore fosse Proteo.

Giul. Questa ciancialrìce non m'importune-

rà più e suggellerò con quest'atto la mia prole-

sta, [straccia la lettera) Escile dalla mia pre-

senza e lasciale lì quei pezzetti di carta che col

solo toccarli mi fareste andare in collera.

Lue. (a parte) Ella fa la sdegnata; ma con-

tenta sarà mettendosi in collera per una secon-

da lettera simile a questa. (esce)

Giul. Ah foss'io sdegnala davvero contro quel-

la lettera ! Oh odiose mani che stiacciaste que-
gli amati caratteri! lo vi somiglio a ingrate ve-

spe, che vi nutrite del miele più dolce, e trafig-

gete coi vostri dardi l'ape che ve li porge. Per
espiare il mio fa,Ho vuo' coprire di baci tutti i

frammenti di quella lettera. Ecco, qui sta scrit-

to tenera Giulia; Oh di' piuttosto: Giulia cru-

dele! Per punirmi della mia ingratitudine vuo'

porre il mio nome su questa pietra e calpe-

starlo con sdegno: poi qui si legge Proteo fe-
rito d''amore, povero nome che le mie mani bau
ferito, il mio seno come letto t'accoglierà fino

che sii sanato; le mie labbra intanto cerchino

di guarirli. Ma il nome di Proteo era scritto

in varii luoghi. — Batlieni il tuo alilo buon
zeffiro, non rubarmi una sola parola ond'io ri-

trovi ogni sillaba in questi pezzetti sparsi, ec-

cetto il mio nome: questo sia da le trasportato

per rupi e deserti, e sommerso infine nel ma-
re gonfio di sdegno! Ecco in una sola riga il

suo nome è scritto due volle: il povero abban-
donalo Proteo, il tenero amante Proteo ....

alla dolce Giulia, annetterò in piccolissimi pez-

zi queste ultime parole. — E nondimeno, no.

Egli ha così ben saputo unirle allo sfortunato

suo nome, che tutte nel mio seno vuo' riporle.

Ora baciatevi, abbracciatevi, contendete, fate

quello che vi piace. {rientra Lucietta)
Lue. Signora, il desinare è pronto e vostro

padre vi aspetta.

Giul. Ebbene andiamo.

Lue. Debbono quei pezzi di carta, giacersi

lì per terra per narrare le vostre avventure?

Giul. Se voi li rispettate raccoglieteli.

Lue. Fui sgridala per averlo voluto fare: ma
nondimeno non li lascierò qui per tema che non
si prendano un raffreddore.

Giul. Veggo bene che avete voglia di ripren-

derli.
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Luc. Si signora, toì potete hen dire quello

che vedete: ma molte cose ch'io veggo, sono da

me dissimulate.

Giul. Venite, venite; vi piace egli di segui-

tarmi? (escono)

SCENA III.

Una stanza nella casa d' Antonio.

Entrano Antonio e Pantino.

Ani. Dimmi, Pantino, qual fu il grave di-

scorso che mio fratello vi tenne nel convento?

Pan. Versò incontro a suo nipote Proteo

figlio vostro.

Ani. Che disse egli di lui?

Pan. Meravigliò che vossignoria permettes-

se eh' ei sciupasse qui il suo tempo intautochè

altri padri di un rango, e di un nome hen me-
no cospicui fanno partire i loro figli in cerca

di fortune, sia col mezzo delle guerre, o dei più

miti studii. Dice che vostro figlio Proteo sareb-

be riescito nella maggior parte delle imprese in

cui si fosse posto, e mi scongiurò perchè v'im-

portunassi onde noi lasciaste più a lungo inope-

roso, e in una inesperienza, di cui si risentireh-

he ad ogni passo in età più matura a cagione

di non aver viaggialo nella sua gioventù.

Ani. Tu non hai hisogno d'importunarmi

per farmi a ciò consentire; gli è più d'un mese
ch'io ci penso. Ho hene osservata la perdita del

suo tempo; e come, senza lo studio e la cogni-

zione del mondo ei non possa giammai diventa-

re un uomo perfetto: ma l'esperienza s'acquista

collo studio e 1' applicazione, e si perfeziona

col corso del tempo. Dimmi dunque dove sa-

rehhe più a proposito il mandarlo.

Pan. Credo che Vossignoria non ignori co-

me il suo amico, il giovine Valentino sia par-

tito per la Corte dell'Imperatore.

Ant. Lo so.

Pan. Sarehhe hene, mi pare che là lo invia-

ste, onde avesse occasione d'esercitarsi nelle gio-

stre, e nei torneamenti, nel bel conversare coi

nobili, e in ogni altro esercizio degno della sua

nascita.

Ant- Mi piace il tuo consiglio; bene ti ap-

ponesti: e per mostrarli quant' io t'approvi,

vuo' che tosto tal piano vada in esecuzione, e

che mio figlio parta.

Pan. Dimani, se vi piace, ei potrà accom-

pagnare don Alfonso, ed altri egregi gentiluo-

mini che vanno a salutare l'Imperatore, e ad of-

frirgli i loro servigi.

Ant. Ottima compaguia; con essi andrà Pro-

leo: e in buon tempo egli giunge perch'io gliel

comunichi. (entra Proteo)
Prul. Dolce amore! Dolce scritto! Dolce esi-

stenza! Ecco la sua mano interprete del suo

cuore; ecco il suo giuramento d'amarmi, e i pe-

gni del suo cuore. Oh vogliano i nostri padri

approvare la nostra inclinazione, e suggellare la

nostra felicità col loro consentimento! Divina
Giulia!

Ant. Che lettera state leggendo?

Prot. Piaccia a Vossignoria , son poche pa-
role d'amicizia che mi scrive Valentino, e che
consegnate mi furono da uno che pur mo' qui
venne.

Ant. Datemi quella lettera; ch'io vegga qual
novelle reca.

Prot. Non vi son novelle, signore; ei m'iscri-

ve soltanto che è felice, amato e beneficato dal-

l' imperatore desiderando di avermi a compagno
delle sue fortune.

Ant. E come trovate un tal desiderio?

Prot. Come il debbe un figlio obbediente al

proprio genitore soggetto ai desiderii di questo,

prima che a quelli dell'amistà.

Ant. Ebbene, i miei desiderii s' accordano

perfettamente coi suoi; non vi meravigliale di

questa mia subita risoluzione perchè voglio quel

che voglio, e lutto è finito. Son risoluto che pas-

siate qualche tempo con Valentino alla Corte

dell' Imperatore, e quello che la sua famiglia gli

dà per sussistere onorevolmente, voi pure l'avre-

te da me. Dimani preparatevi ad andare: non
vi son scuse; lo voglio.

Prot. Signore, non potrò provvedermi così

subito di quanto mi è necessario: piacciavi ac-

cordarmi un giorno o due.

Ant. Quello che ti manca ti sarà mandato:

non più dimore; dimani convien partire. —Ve-

nite Pantino; voi vi occuperete onde affrettare

il suo viaggio. (esce con Pant.)

Prot. Così ho evitato il fuoco per tema di

abbruciarmi per gettarmi nel mare in cui mi

sono annegato. Non volli mostrare a mio padre

la lettera di Giulia per tema ch'ei non s'op-

ponesse al mio amore , ed è della mia scusa

stessa ch'ei si prevale contro l'amor mio. Oh,

come questa primavera d'amore rassomiglia al-

l'incerta gloria di un giorno d'aprile, che ora

mostra tutte le bellezze del Sole, e un istante

dopo è da una nube lascialo in profonda oscu-

rità! (rientra Pantino)

Pan. Messer Proteo, vostro padre vi chia-

ma; egli ha gran fretta, onde vi prego di an-

dare.

Prot. Oh, che è ciò? Il mio cuore vi accon-

sente, e nondimeno mille volte ei mi dice di no.

(escono)



ATTO SECONDO

SCENA i.

Milano. Un appartamento nel Palazzo

del Duca.

Entrano Valentino e Speed.

Sp. lVlessere, il vostro guanto.

Val. Non è mio; i miei guanti gli ho nelle

mani.

Sp. Questo qui, potrebbe bene non ostante

esser vostro, sebbene sia unico.

Val. Ah! lasciami vedere: sì, dammelo, è

mio; dolce ornamento che fregia una cosa divi-

na! Oh Silvia, Silvia!

Sp. (gridando) Madonna Silvia, Madonna
Silvia!

Val. Che fai, mariuolo?

Sp. Ella non può udirci, signore.

Val. Chi ti comandò di chiamarla?

Sp. Vossignoria, se non m' ingannai.

Val. Tu fosti sempre troppo ardilo.

Sp. E nondimeno fui, non ha molto, sgridalo

per esser stalo timido.

Val. Basta di ciò; dimmi, conosci Silvia?

Sp. Quella che Vossignoria adora?

Val. Come sai tu che l'adoro?

Sp. Per questi segni: prima perchè avete

imparato, come Messer Proteo, ad incrociare le

braccia, a guisa degli uomini malcontenti, poi

a piacervi in una canzone d'amore come un

pettirosso, e a passeggiar solo come un appesta-

lo, e a sospirare come uno scolare che ha per-

duto il suo A. B. C, e a piangere come una

giovinetla che ha veduto morire sua nonna, e a

digiunare come un maialo a cui è stata impo-

sta la dieta, e a vegliare come uno che teme di

essere derubato, e a parlare con tuono lagrime-

vole come un mendico alla porta di una chie-

sa. Voi eravate avvezzo quando ridevate a can-

tare come un gallo; quando passeggiavate a pas-

seggiare come un leone; non digiunavate che

dopo un buon pranzo; non eravate mesto che

per mancanza di denaro: ed ora la vostra aman-

te vi ha tanto cambiato che quando vi guardo

dubito che siate il mio padrone.

Val. Si veggono elleno tutte queste cose

in me?
Sp. Si veggono al dì fuori di voi.

Val. Al di fuori di me? Non può essere.

Sp. Sì, al di fuori di voi, nulla è più vero;

perocché voi siete così fuori di voi che nulla

all' interno vi rimane. Le vostre follie veggonsi

a traverso del vostro corpo come l'urina in un
pitale; talché nessun occhio può contemplarvi

senza divenir tosto un abile medico, e indovi-

nare la vostra malattia.

Val. Ma dimmi, conosci tu la mia Silvia?

Sp. Quella su cui fissate sempre gli occhi

durante la cena?

Val. Hai tu osservato ciò? Ebbene è quella.

Sp. Ebbene, signore, non la conosco.

Val. La notasti dal mio guardarle, e non la

conosci ?

Sp. Non è ella una fanciulla rózza, signore?

Val. Gentile è più che bella.

Sp. Questo io ben sapevo.

Val. Che cosa?

Sp. Che non è tanto bella quanto gentile

per voi.

Val. Intendo che la sua bellezza è squisita,

e la sua bontà infinita.

Sp. Gli è perchè l'una è dipinta, e l'altra

non si può conlare.

Val. Che vuoi tu dire?

Sp. Che ella si è tanto studiata di parer bel-

la che ha imparata la sua lezione a memoria.
Val. E che cosa giudichi di me che la re-

puto sì bella?

Sp. Voi non 1' avete mai veduta dacché ella

divenne brulla.

Val. Da quanto tempo è che è divenuta

brutta?

Sp. Dacché voi l'amale.

Val. Io l'ho amata dacché l'ho veduta, e

sempre 1' ho veduta bella.

Sp. Se l'amale non potete vederla.

Val. Perchè?

Sp. Perchè l'amore è cieco. Oh, se voi aveste

ì miei occbi ; o se i voslri avessero la luce che

solevano avere quando sgridavano Proteo per la

sua cecità....

Val. Che cosa vedrei?

Sp. La vostra presente follìa, e la sua poca

beltà: perocché quegli che ama non ci vede nep-

pur tanto da affibbiarsi le calze, e voi amando
siete sepolto in dense tenebre.

Val. Tu pure dunque ancora sei innamora-

lo, perocché jeri mattina non fosti da tanto da

affibbiarmi le scarpe.

Sp. È vero, signore; ero innamoralo del mio
letto: vi ringrazio di questa sferzata che mi da-

te pel mio amore, essa mi farà più ardilo a sgri-

darvi del vostro.

Val. Infine, io l'amo.

Sp. Me ne dispiace.

Val. La scorsa notte ella mi comandò di

scrivere una lettera ad uno ch'ella ama.

Sp. E voi la scriveste?

Val. Sì.

Sp. Andaste dritto nelle linee?

Val. Feci quanto potei: ma silenzio, eccola.

(entra Silvia)

Sp. [a parte) Meravigliosa marionetta! Me-
ravigliosa affé ! Ei le serve d' interprete.

Val. Amabile donzella, mille ben-lrovali.

Sp. (a parte) Datele, datele una buona se-

ra! Val meglio d'ogni altro complimento.



SU. Messcr Valentino, ve ne ricamino con

due mila.

Sp. (a parie) Egli dovrebbe pagarle i frutti,

eJ è invece lei.

Val. Come mi comandaste, ho scritto la vo-

stra lettera al fortunato vostro amico die nomi-
nare non voleste; avrei avuta molla ripugnanza

a tracciarla, se non mi fossi fatto un dovere di

adempier gli ordini die mi avevate dato.

.S*7. Vi ringrazio, gentil Cavaliere: siete un
ottimo Segretario.

T al. Credetemi che la scrissi con molla pe-

na; perocché non sapendo a chi fosse indirizza-

ta le frasi escivano dalla mia penna timide e

monche.

Sii. Forse pensale che ciò sia stalo troppo
faticoso?

Val. No signora; se voi lo desiderale ne scri-

verò mille e nondimeno....

Sii. Un bel periodo! Basta; ho indovinato
il resto; e nondimeno non Io dirò.... quantun-
que potrei.... ma riprendete questa lettera : ve

ne ringrazio, e più non vi importunerò per l'av-

venire.

Sp. (aparte) Eppur lo vorrete; e chi sa quan-
t' altre volle.

Pai. Che volete dire? Non vi piace la let-

tera ?

Sii. Sì, sì; è benissimo scritta: ma poiché la

faceste con dispiacere riprendetela. — Ripren-
detela dico.

Val. Signora, fu scritta per voi.

SU. Voi la scriveste a mia richiesta, ma io

non la voglio, ella è per voi : avrei voluto che
scritta fosse con maggior sentimento.

Val. Se il desiderate ne farò un'altra.

SU. E quando sarà scritta, leggetela per amor
mio come derivantevi da me: se vi piacerà, be-

ne; se no, ne farete una terza.

Val. Se mi piacerà, signora? Che cosa?

Sii. Se vi piacerà dico, tenetela per premio
delle vostre fatiche: per ora buon giorno, signore.

(esce)
Sp. Oh astuzia ! oh enigma inesplicabile! oh

arte invisibile come il naso in mezzo al volto,

o un pavone sulla punta d'un campanile! Il mio
padrone sospira per lei, ed ella ha insegnato al

suo schiavo, al suo pupillo, a divenir suo pre-

cettore. Oh eccellente stratagemma! Ne fu mai
trovalo un migliore? Il mio padrone è segreta-

rio della sua amata, e scrive a sé stesso le let-

tere per lei.

Val. Ebbene, malandrino? Che stai dicendo
fra le ?

Sp. Facevo delle rime; ma avete ragione.

Val. In che?

Sp. In servire da interprete alla vaga Silvia.

/ al. Verso di chi?

Sp. Verso di voi, ella vi amoreggia sotto figu-

ra rtttorica.

Val. Solto figura?

Sp. Solto traslato: mercè una lettera, voglio
dire.

Val. Ma ella non mi ha scritto?

Sp. Che bisogno ne ha quando ha incarica-

to voi di farlo? Non vi avvedete della burla?

Val. No in verità.

•Sp. Non vi avvedeste della sua aria grave?

Val. Udii che mi rimproverò.

•Sp. Non vi diede una lettera?

Val. Fu una lettera che scrissi ad un suo
amico.

Sp, Ma la lettera è ora andata al suo indi-

rizzo.

Val. Vorrei che non avessi torto.

Sp. Vi assicuro che al retto mi appongo. Voi
le avete spesso scrillo, ed ella per modestia o

per mancanza di tempo non poteva risponder-

vi ; fors' anche temendo che un messaggere non
la tradisse, ella ha insegnato al suo amante , a

scrivere al suo amante. — Questo ch'io dico è

vero come una cosa stampala: che in istampa

tal precello trovai. — A che pensate Messere?

E ora di pranzo.

Val. Ho desinalo.

Sp. Sia bene; ma uditemi signore: sebbene

il Camaleonte ancora si nutra d'aria, io mi pa-

sco di vivande, e mi diletto di cibi più mate-

riali. Oh imitate la nuova scuola degli amatori:

mangiale, mangiale. (escono)

SCENA II.

Verona. Una stanza nella casa di Giulia.

Entrano Proteo e Giulia.

Prof. Abbi pazienza, gentil Giulia.

Giul. Gli è forza; poiché non vi è rimedio.

Prot. Appena potrò, ritornerò.

Giul. Se non mi dimenticale ritornerete pre-

sto; abbiale intanto questo pegno per ricordar-

vi dell'amore di Giulia, (dandogli un anello)

Prot. Faremo un cambio; eccovi il mio.

Giul. E suggelliamo questo patto cou un san-

to bacio.

Prot. Prendi la mia mano che ti giura una

eterna fede e se mai scorre un'ora del dì in cui

io non sospiri d'amore per la mia Giulia, l'ora

che la consegue mi arrechi qualche gran sven-

tura per punirmi d'avere dimenticata la mia

amante! Mio padre mi aspetta: non mi dir più

nulla! È l'ora della marèa: non spander lagri-

me. Le tue lagrime mi farebbero fermare più

che non debbo. Addio Giulia. (Giul. esce) Oli

ella mi lascia senza dirmi una parola ! Così il

vero amore far debbe: esso non ha detti, e la
j

sua sincerità vien meglio provala dalle azioni

che dai discorsi. (entra Pantixo)

Pan. Messer Proteo, siete aspettalo.

Prot. Va ; vengo, vengo. Oimè quante sepa-

razioni rendono muti i poveri amanti, (escono)
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SCENA III.

Una1

strada.

Entra Launzio, conducente Un cane.

Lauri. No; anche quest'ora passerebbe prima

che avessi finito ili piangere -

, tutta la razza dei

Launzi ha questo difello: io ne ho ricevuta la

mia parte, come il figlio prodigo , e rado con

messer Proteo alla Corte dell'Imperatore; Cre-

do che il mìo cane Crai) sia il cane di cuor più

duro che esista: mia madre piangeva, mio pa-

dre sospirava, mia sorella gridava, la nostra ser-

va gemeva, il nostro gatto si travolgeva le zam-

pe, e tutta la casa era sossopra, e nondimeno

questo cane dal cuor di roccia non spargeva una

lagrima: egli è una pietra, una vera pietra, e

non sente in lui più pietà che non ne senta un

cane. Un Giudeo avrebbe pianto vedendo quel-

la nostra separazione: la mia avola, quantunque

cieca e senz'occhi, pure lagrimò.Vuo' descrive-

re come ciò accadde. Supponiamo che questa

scarpa sia mio padre; Co; questa scarpa a sini-

stra è mio padre: no, no; questa scarpa a sinistra

è mia madre; no; non può essere;.... pure è co-

sì , è così; perchè ha la più cattiva suola. Que-

sta scarpa sdruscita è mia madre; e questa, mio

padre. Ch'io sia appiccato se non è vero: poi

questo bastone è mia sorella; perocché ella è

bianca come un giglio, e piccola come una ver-

ga: questo cappello è Nanna, nostra serva; io

sono il cane.... no; il cane è lui stesso, ed io son

io: sta bene così. Ora vengo a mio padre; pa-

dre, la vostra benedizione! Ecco che la scarpa

piange tanto che non può profferire una paro»

la; ora debbo baciare mio padre; ebbene ei pian-

ge anche di più. Eccomi adesso da mia madre:

oh se ella potesse ora parlare! Ma ella è frene-

tica e disperala. Bene, l'abbraccierò: ecco ch'el-

la hrf perduta la respirazione: ora vado da mia

sorella; udite come geme: e il cane durante tale

scena non versa una lagrima, non profferisce una

parola: io invece fo' delia polvere fango col-

l'umore de' miei occhi. {entra Fantino)
Pan. Launzio a bordo, a bordo; il tuo pa-

drone è imbarcalo, e ti convien corrergli dietro

a forza di remi. Che v'è? Perchè piangi? Via,

asino; perderai il flusso se ti fermi ancora di

più (i/.

Laun. Che m'importa ciò, se gli è il flusso

più villano che mai gonfiasse?

Pan. Perchè lo chiami villano?

Laun. Perchè mi obbliga ad abbandonare

queste amate sponde.

Pari. Póni fine alle ciance, o non farai più

il viaggio; non facendo il viaggio perderai il pa-

(i) Occorre qui un giuoco di parole fra
tide, flusso, e tied, legato.

drone; perdendo il padrone, perderai il servigio;

perdendo il servigio perchè mi chiudila

bocca?

Lauri. Per tema che tu non perda la lingua.

Pan. Dove dovrei perder la lingua?

Laun. Nel tuo racconto. -— Perdere il pa-

drone, il viaggio e il servizio? Non sai che se

il mare fosse asciutto lo empierei colle mie la-

grime? e che se il vento più non soffiasse, farei

andar la barca co' miei sospiri ?

Pdn. Vieni, vieni; fui mandalo per chiamarti.

Laun. Chiamami finché vuoi.

Pan. Ti piace di seguirmi?

Laun. Sia pure, verrò. (escono)

SCENA IV.

Milano. Un appartamento nel palazzo

del Duca.

Entrano Valentino, Silvia, Turiò

6 Speed.

Sii. Mi fido...*

Val. Madonna?
Spi Padrone, messer Turió vi guarda bieco»

Val. Ne è cagione 1' amore.

Sp. Non di voi.

Val. Della mia amante dunque.

Sp. Sarebbe bene che lo correggeste.

Sii. Mi fido, voi siete mesto.

Val. Davvero, signora, lo sembro.

Tur. Sembrate voi quel che non siete?

Val. Forse.

Tur. Dunque fingete?

Val. Così fate pur voi.

Tur. Che! Sembro io quel che non sono?

Val. Sembrate savio.

Tur. Che prova avete del conlrariol*

Val. La vostra follìa.

Tur. E come osservate la mia follìa?

Val. L'osservo nel vostro giustacuore.

Tur. Il mio giustacuore è da uomo posalo.

Val E rende più vivo il contrasto della vo-

stra follìa.

Tur. Come?
SU. Siete in collera, messes Turio? Cangia-

te di colore.

Val- Lasciatelo fare,signora; egli è una spe-

cie di Camaleonte.

Tur. Che ha molta più voloutà di nutrirsi

nel vostro sangue, che nell' aria vostra.

Val. È d'etto, signore.

Tur. E sarà fatto anche.

Vai. Lo so bene che voi avete sempre fatto

prima di cominciare.

SU. Un' arguta salva di parole, signori, e as-

sai bene vibrala.

Val. È vero, madonna; e ne ringraziamo la

causa.

SU. Qual fu essa?

to').



8io I DUE GENTILUOMINI DI VERONA — ATTO IL

Val. Voi medesima, amabile donzella; peroc-

ché voi apprestaste il fuoco. Messer Turio pren-

de a prestito il suo spirito dai vostri vezzosi

sguardi, e spende gentilmente quel ch'egli pren-

de a prestito in vostra compagnia.

Tur. Messere, se volete spender meco parola,

a parola farò in breve fallire il vostro spirito.

Val. Lo so, signore, che siete ricco a parole,

e che è la sola moneta con cui pagate i vostri

seguaci: dalle loro misere livree apparisce ch'es-

si non vivono che di misere parole.

.S7/. Basta, gentiluomini, non più; viene mio

padre. [entra il Duca)

Due. Ora, figlia Silvia, sei bene assedia la. Mes-

ser Valentino, vostro padre è in ottima salute.

Che direste della lettera di uno dei vostri ami-

ci, che vi annunzia ottime novelle?

Vài' Sarei riconoscente, signore, al felice mes-

saggere che me le portasse.

Due. Conoscete don Antonio, vostro concit-

tadino ?

Val. Sì, mio buon signore, lo conosco per

un uomo di gran riputazione, e che ben la merita.

Due. Non ha egli un figlio?

Val. Appunto; un figlio che merita l'amore

e la stima di un tal padre.

Due. Voi lo conoscete?

Val. Al par di me; perocché fin dalla nostra

infanzia abbiamo conversato e passale le ore

insieme; e sebbene io sia stalo un ozioso perdi-

tempo, trascurando i benefizii di quelle ore per

abbellire il mio spirilo colle perfezioni degli an-

gioli, pure sir Proteo, perocché tale è il suo no-

me, ne faceva uso, e traeva gran parlilo dei suoi

dì. Egli è giovine d'anni, ma vecchio d'esperien-

za; la sua testa è anche adolescente, ma il suo

giudizio è maturo; e in una parola (perocché il

suo merito è al dissopra di tutte le lodi eh' io

potessi accordargli) egli è perfetto di corpo co-

me di spirilo, e non gli manca nulla delle gra-

zie che adornar possono un gentiluomo.

Due. In verità, signore, se egli é quel che di-

te, merita tanto il cuore di un Imperatrice, quan-

to la confidenza di un Imperatore. Ebbene, si-

gnore, quel gentiluomo è arrivato alla mia cor-

te con potenti commendatizie; e pensa di pas-

sar qui qualche tempo, ('redo che disaggradevo-

le non vi riesca tale notizia.

Val. Se avessi avuto qualche cosa da deside-

rare era questa.

Due. Ricevetelo dunque come merita; dico

a voi, Silvia, e a voi, Turio: perocché per Va-
lentino non ho bisogno di istigarvelo. Lo man-
derò tosto qui da voi.

Val. Gli è quel gentiluomo di cui vi avevo

parlato, signora, e che sarebbe venuto con me,
se i begli occhi della sua amante non glielo aves-

sero impedito.

SU. Forse ella lo avrà rimesso in libertà, con-

tentandosi di ricevere qualche pegno della sua

fede.

Val, No; credo che gli occhi di Proteo sia-

no ancora schiavi de' suoi.

Sii. Ei sarebbe dunque cieco; e se lo fosse,

come potrebbe trovare la sua via, per venirne

a voi?

Val. Oh! bella Silvia, l'amore ha più di due
occhi.

Tur. Molli però dicono che non ne ha nep-

pur uno.

Val. Per vedere degli amanti come voi, Tu-
rio. L'occhio dell'amore non discerne un così

voigar oggetlo. (entra Proteo)
Sii. Cessate, cessate: ecco il gentiluomo.

Val. Ben venuto, caro Proteo! Signora, vi sup-

plico di confermare il suo benvenuto con qual-

che special favore.

Sii. Il suo merito gli è garante d'esser bene

accolto, se gli é il nobile Cavaliere di cui tante

volte avete desiderato d'udir novelle.

Val. E lui appunto, bella Silvia: mia ama-
bile amica, permettetegli d' unirsi a me nel do-

vere di servirvi.

SU. Troppo umile signora sono per un tan-

to servitore.

Prof. Non lo dite, dolce donzella ; son' io al

contrario troppo umile servo, per ottenere uno
sguardo di così illustre signora.

Val. Cessale dallo scusarvi: amabile Silvia,

accoglietelo qual servo vostro.

Prof. Non potrò vantarmi die del mio zelo

in riempiere i miei doveri; ma nulla di più.

Sii. E lo zelo non mai mancò di guiderdone;

siale dunque il servo benvenuto di un' iudegria

signora.

Prot. Chiunque altro osasse dirlo morrebbe

di mia mano.

Sii. Che voi siete il ben venuto?

Prot. No; che voi siete indegna.

{entra un Domestico)

Doni. Signora, il Duca vostro padre vorreb-

be parlarvi.

SU. Eccomi, (il Dom. esce) Venite, messer

Turio, venite con me: una volta ancora siate

il ben arrivato, o mio nuovo servo: vi lascio per

conferire sulle cose di casa vostra; quando avre-

te finito spero di rivedervi.

Prot. Seguiremo entrambi Vostra Signoria.

(escono SU. Tur. e Speed.)

Val. Ora dimmi come stanno tutti gli ami-

ci del luogo da cui vieni.

Prot. 1 tuoi amici stan bene, e mi hanno

incaricalo di mille saluti per te.

Val. E come stanno i tuoi?

Prot. Li lasciai tutti in ottima salute.

Vul. Come sta la tua amante? Come va il

tuo amore?

Prot. I miei racconti d'amore solevano in-

fastidirti: so che non ti piaci in discorsi d'amore.

Val. Ah! Proteo: i tempi sono ora ben mu-

tati, e ben punito mi trovo de' miei antichi di-

spregi. L' amore si è vendicalo della mia non-
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curanza con privazioni crudeli , sospiri dolorosi,

lagrime di notte e angoscie di giorno, senza la-

sciarmi un istante di riposo. In punizione de'

miei dispregi l'amore ha bandito il sonno dagli

stanchi miei occhi, e gli ha costretti a vegliare

e a vedere i dolori del mio cuore. Oh mio caro

Proteo! L'amore è un signor polente: ed ei mi
ha tanto umilialo, che confesso che non vi son

mali comparabili ai suoi castighi, che non v' è

felicità sulla terra paragonabile a quella che dà

il servirlo. Non mi parlar più ora che dell'amo-

re. Il solo nome dell'amore mi basta; e per udir-

lo sempre acconsentirei a privarmi di nutrimen-

to e di sonno.

Prot. Basta: leggo la tua sorte ne' tuoi oc-

chi. E quale è l'idolo che adori così?

Val. Quella medesima che era qui dianzi:

non è ella una celeste cosa?

Prot. No; è una beltà della terra.

Vul. Chiamala divina.

Prot. Non voglio adularla.

Val. Oh! adula me, perocché l'amore si pia-

ce delle lodi.

Prot. Quand'ero malato, mi davate più ama-

re pillole; e convien ch'io ne amministri delle

simili a voi.

Val. Dunque di' il vero di lei, e se non vuoi

chiamarla divina chiamala almeno la più bella

creatura.

Prot. Ad eccezione della mia amante.

Val. Ad eccezione di nessuna, mio amico: o

tu offenderai l'amata mia.

Prot. Non ho io ragione, preferendo quella

ch'io amo?
Val. Ed io pure t'ajuterò a preferirla. Ella

meriterà l'onore supremo di sostenere la vesta

a coda della mia amante, per tema che la terra

troppo ignobile non involi un bacio alle sue ve-

sti e che superba di un tanto favore non sdegni

di produrre i vaghi fiori dell'estate, e non fac-

cia l' inverno più aspro ed eterno.

Prot. Che vuoi tu dir, Valentino, con tutte

queste parole?

Vul. Perdonami, Proteo; non posso mai dir-

ne abbastanza per lodar quella, il di cui merito

ogni altro merito cancella. Ella è 1' unica della

sua specie.

Prot. Ebbene lasciala sola.

Val. No, pel mondo intero! Sai tu, Proteo,

che ella è mia, e ch'io sono così ricco posse-

dendo quel raro tesoro, come Io sarebbero ven-

ti mari di cui tutti i granelli di sabbia fossero

altrettante perle, i flutti un nettare delizioso, e

gli scogli un puro oro? Perdonami se la violen-

za del mio amore non mi permette di pensare

a te. Il mio imbecille rivale, che il padre ama
unicamente a cagione delle sue immense ric-

chezze, è partilo con lei, e convien eh' io li se-

gua : perocché 1' amore, tu il sai, è pieno di ge-

losia.

Prot. Ma ella però ti ama?

Val. Ci siamo promesso amore l'uno coll'al-

tro. Ve di più: abbiamo prese delle disposizio-

ni segrete pel nostro matrimonio, e per la no-

slra fuga, e pel modo con cui debbo rapirla, sa-

lendo nelle sue stanze con una scala di corda;

in una parola ahhiam combinati tutli i proget-

ti, e siam convenuti di tutto per assicurare la

nostra felicità. Mio caro Proteo, vieni meco, e

in quest' importante congiuntura soccorrimi coi

consigli tuoi.

Prot. Va innanzi; ti seguirò in breve. Con-
vien eh' io vada a bordo per farmi consegnare

vari oggetti di cui ho gran bisogno, e poi verrò

da te.

Val. Sii sollecito.

Prot. Non dubitarne. (Val. esce) Come un
calore dissipa un altro calore, o come un chio-

do ne caccia un altro, la memoria del mio amo-
re è quasi interamente cancellata da un nuovo
oggello. Ne fu cagione l'impressione de' miei

occhi o gli elogi di Valentino? È il vero merito
di Silvia, o il falso giudizio della mia infedeltà

che mi fa ragionare così? Ella è bella, ma bella

è pure la Giulia ch'io amo, o che ho amata; pe-

rocché il mio amore è spento, e simile a un'iraa-

gine di cera liquefallaai dinanzi ad un gran fuo-

co, nou me ne limane alcuna impressione. Sen-
to che la mia amicizia per Valentino è raffred-

data, e che non l'amo più come l'amavo.— Oh!
amo, amo troppo la sua amante, ed ecco perchè
lui sì poco amo. Che diverrà la mia passione

quando la conoscerò meglio, io che comincio ad
amarla così quasi senza conoscerla? Non ho per

così dire veduto che il suo ritratto esterno, ed

esso ha di già tanto abbagliato gli occhi della

mia ragione! Ma allorché considero lo splendo-

re delle sue doti, veggo che ne perderò la vista;

e nondimeno voglio, se è possibile, resistere ad
un amore che mi fa traviare; se poi noi posso

adoprerò ogni arte per esserue coutenlo. (enee)

SCENA V.

Una strada.

Entrano Speed e Launzio.

Sp. Launzio, sulla mia onestà! sii il ben ve-

nuto a Milauo.

Lauri. Non renderli spergiuro, dolce amico;

perocché io non sono il benvenuto. Sappi che

un uomo non è mai perduto interamente fin-

ché non è appiccato, e che non è mai il benve-

nuto ad alcun luogo finché non gli è stalo pa-

galo da bere, e la sua ostessa non gli ha detto :

andate in pace.

iS/J.Vien con me, pazzo; ti condurrò ad una
osteria, dove con cinque soldi li si dirà mille

volle va in pace. Ma dimmi; in qual guisa ai

separò il luo padrone dalla bella Giulia?

1



Lauri. Dopo essersi abbracciati con gran se-

rietà, divisi si sono ridendo.

Sp. Ma lo sposerà ella?

Laun. No.
Sp. Come dunque? La sposerà egli?

Lauri. Neppure.

Sp. Sì son dunque disuniti?

Latin. No, stanno anche insieme come fé due
metà di un pesce.

Sp. In qual guisa sono allora le cose ?

Lauri. Quando l'uno sta Lene l'altra sta pur
bene.

Sp. Che asino sei? Non arrivo ad intenderti.

Latin. Qual bestia sei tu, norj intendendomi?
Il mio bastone intenderebbe.

Sp. Quello che dici?

Lauti. Sì, e quello anche che fo: guarda che

di quest' ultima cosa non ti dia un 6aggio.

Sp. Ma il matrimonio si farà?

Latin. Chiedilo al mio cane: se egli dice di

sì, si farà: se dice di no, si farà; se scuole la co-

da e non dice nulla, si farà.

Sp. La conclusione è dunque che si farà?

Lauri. Carpito non mi avresti un tal segreto

mai fuorché con uua parabola.

Sp. E bene che con ciò ci sìa riuscito. Ma,
Launzio, che dici tu del mio padrone divenuto

un così caldo amante?

Latin. Sempre tale il conobbi.

Sp. Che mai?

Laun. Amante caldo di sé in mancanza di

amata.

Sp. Pazzo, io non t'intendo: dicoti che il mio
padrone è divenuto un caldo amatore.

Laun. Non me ne curo, quand'anche s'ab-

bruciasse nell'amore. Se vuoi venir con me al-

l'osteria, bene; se no sei un ebreo, un giudeo, e

indegno dei nome di Cristiano.

Sp. Perchè?

Latin. Perchè non hai neppure in te tan=

ta carità quanta basti per andare all'osteria con

un Cristiano. Vuoi venire?

Sp. Sono al tuo servizio. (escano)

SCENA VI.

|Jn appartamento nel Palazzo.

Entra Pboteo.

Prot. S' io abbandono la mia Giulia sono

spergiuro; se amo la bella Silvia sono spergiuro;

se tradisco il mio amico sono spergiuro; e non-

dimeno la è la potenza stessa, che mi strappò

miei primi giuramenti, che ora mi costringe a

quesio triplice spergiuro. L' amore mi ha co-

mandato di giurare ed ora mi comanda di di-

sdirmi; oh! tu ingegnoso seduttore amore, se

ini hai trascinalo in una colpa, insegna a! tuo

suddito, tentalo dalle tue suggestioni, a scusarsi.

Frima adoravo una stella brillante, oggi adoro

un Sole celeste. La riflessione può rompere dei

voti imprudenti, e sarebbe mancar di spirilo

il non avere bastante forza per voler cambiare
il cattivo col buono.Vergognati, lingua insolen-

te, a chiamar cattiva quella, che per mille e mille

giuramenti nominasti la Regina del|e tue vo-

lontà. Non posso cessar d'amarla, eppure lo fac-

cio; ma se cesso d'amare gli è perchè debbo
amare; perdo un amico, o conservandolo me
stesso perdo. Se perdo, invece di Valentino ri-

trovo me slesso, invece di Giulia ritrovo Silvia.

Mi amo anche più che non ami un amico: pe-

rocché l'amore di sé è sempre più forte: e Sil-

via (ne attesto i Cieli che 1' ban fatta sì bella!)

mi fa sembrar Giulia una nera zingana. Vuo'
dimenticare che Giulia è viva; ricordarmi che

il mio amore per lei è spento, e possedendo in

Silvia il più dolce degli amici risguardar come
nemico Valentino. Mi è ora impossibile l'esser

fedele a me stesso, senza tradir Valentino; egli

intende di salire questa notte con una scala di

corda alla camera di Silvia, e confida a me, suo
rivale, un tal segreto. Io corro, tosto ad istruire

il padre del loro travestimento e del loro pro-

getto di fuga ; egli nel furor suo esiglierà Va-
lentino, perchè vuole che Turio sposi sua figlia.

Valentino una volta partito, troncherò con qualr

che altra acuta astuzia la celebrazione delle noz-

ze dello stolido Turio. Amore, prestami le tue

ali per affrettare l'esecuzione del mio progetto,

come mi prestasti il tuo genio per tramare que-

sta tela, (esce)

SCENA VII.

Verona. Una stanza nella casa di Giulia.

Entrano Giulia e Lucietta.

Giul. Consiglio, Lucietta; gentile fanciulla,

assistimi; per amore te ne scongiuro, e suppli-

co te, a cui son noti tutti i miei pensieri. Ri-

schiarami, e trova qualche espediente perch'io

possa intraprendere il viaggio di Milano senza

lesione del mio onore, e raggiunga così il mio
Proteo.

Lue. Oirnè ! la è una via assai faticosa e

lunga.

Giul. Un pellegrino, i di cui voti sono ar-

denti e sinceri, non si stanca pel cammino, e

molto meno il dovrò io, a cui l'amore darà le

ali , allorché me ne andrò verso un oggetto così

divino, come lo è l'amante mio.

Lue. Sarebbe molto meglio aspettare il suo

ritorno.

Giul. Oh! tu non sai che la mia anima si

nutre ne' suoi sguardi. Abbi pietà per tutto

quello che he dovuto soffrire, vedendomene se-

parala da così lungo tempo. Se tu conoscessi

l'impressione interna dell'amore, vedresti che

sarebbe così facile il dar fuoco alla neve, come
l'estinguerne la fiamma con delle parole.



Luc. Non cerco di estinguere ì fuochi ar-

denti del vostro amore, ina soltanto d'intiepi-

dirli onde non vi abbrucino.

Giul. Più a ciò t'adoperi, e più li riaccendi.

Il fiume clie scorre con placido moto, se arre-

star lo si vuole, il sai, ribolle. Ma quando nulla

s'oppone al suo pacifico corso, i suoi flutti sgor-

gano con murmure lusinghiero sopra un letto

di sabbia', ei hacia lutti i fiori che trova sulle

sue sponde, e dopo i lunghi errori va tranquillo

a por foce nell'Oceano; lasciami dunque, lascia-

mi scorrer del pari. Sarò lene e pacifica come

il ruscello, e mi allevierò le fatiche, annoveran-

do con diletto ogni mio passo, fino a che l'ulti-

mo mi guidi accanto all'amico mio: e là vicino

a lui mi riposerò così voluttuosamente, come si

riposa nei campi Elisi un'anima virtuosa e pu-

ra, dopo tutte le tempeste della vita.

Lue. Mg con qual abito vi andrete?

Giul. Non v'andrò con abito femminile, per

tema degli insulti dei libertini. Trovami, Lu-
cietta, qualche vestimento che valga a mutarmi

in un piccolo paggio.

Lue. Volete dunque che vi si taglino i vo-

stri bei capelli?

Giul. No; gli attaccherò con delle fettuccie

di seta, con cui formerò mille e mille nodi di

amore i più singolari. Qualche cosa di bizzarro

non istarehhe male a un giovine di un'età an-

che più matura di quella eh' io dimostrerò.

Lue. E come volete eh' io vi faccia i vostri

calzoni ?

Giul. Tanto varrebbe il dimandare: in qual

guisa, o signore, volete vi si facci il vostro guar-

dinfante? Fammeli fare come vorrai.

Lue. Converrà che li portiate attillali, come
di moda.

Giul. No, no, Lucietla; ciò non istarehhe

bene.

Lue. Ma un abito fuor di moda vi farà tosto

conoscere.

Giul. Lucietta, se m'ami non mi importu-

nare: procurami tu quello che crederai più ne-

cessario. Ma dimmi, fanciulla, che credi tu che

si dirà di questo mio viaggio? Non pensi che

molti ne saranno scandalizzati?

Lue. Se lo credete, statevene a casa,

Giul. Noi voglio.

Lue. Non pensate dunque al disonore, e par-

tile. Se Proteo approva il vostro viaggio, allor-

ché arriverete, che importa se spiace ad altri?

Io temerei solo eh' ei pure non potesse biasi-

marlo.

Giul. Quest' è il più lieve dei miei timori,

Lucietta. Mille giuramenti, una cera di lagrime

sparsa, e le prove ch'ei m'ha date del più ar-

dente amore, mi assicurano che Proteo mi ri-

ceveià con gioja.

Lue. Tutti questi mezzi son sempre in balia

dei seduttori.

Giul. E delle anime vili se ne servono per

eseguire ì loro vili progetti. Ma gli astri più glo-

riosi presiederono alla nascila di Proteo; le sue

parole son vincoli sacri, i suoi giuramenti ora-

coli, il suo amore è sincero, i suoi pensieri son

puri, le sue lagrime sono le interpreti del suo

cuore, e il suo cuore è così lontano dalle frodi

come Io è il Cielo dalla terra.

Lue. Pregate il Cielo di ritrovarlo tale, al-

lorché il raggiungerete.

Giul. Se mi ami, Lucietla, non fargli l'in-

giuria di dubitare della sua sincerità: tu non

puoi meritare il mio amore altro che amando il

mio caro Proteo. Seguimi ora nel mio'apparta-

mento, per prendervi nota di tutto ciò che è ne-

cessario che ini procuri per questo viaggio che

io anelo di fare. Lascio in tua balìa tutto ciò

che mi appartiene, le mie ricchezze, i miei be-

ni, la mia riputazione: non ti chieggo altro che

d'ajularmi a partire prontamente di qui. Vie-
ni, non dirmene altro, seguimi tosto: ardo d'im-

pazienza, e ogni indugio mi è insopportabile.

(escono)

ATTO TERZO

SCENA I.

Milano. Un'anticamera nel Palazzo

del Duca.

Entrano il Duca, Turio e Proteo.

Due. IVlesser Turio, vi prego di lasciarci

soli un istante; abbiam bisogno di parlare insie-

me di alcuni affari segreti. (Tur. esce) Ora di-

temi, mio caro Proteo, che cosa volete?

Prot. Mio grazioso siguore, quello che vor-

rei dirvi le leggi dell'amicizia m'imporrebbero

di nasconderlo ; ma allorché riandò colla mia

memoria tutti i favori di cui m'avete colmalo

senza mio merito, il mio dovere m'impone di

rivelarvi quello che tutti i tesori del mondo noli

varrebbero a strapparmi- Sappiate, illustre Prin-

cipe, che Valentino, mio amico, si propone di

rapirvi questa notte la figlia vostra, e che gli é

a me slesso che ei ne ha confidato il progetto.

So che voi avete risoluto di darla a Turio, che

la vostra amabile figlia detesta, e che vi sarebbe

ben penoso nella vostra vecchiaja il vedervi ra-

pire la vostra Silvia. Per adempiere adunque al

mio dovere ho piuttosto voluto far andar a voto

i piani del mio amico, che aggravare, nasconden-

doveli,il vostro capo d J un fardello di dolori, che

vi farebbe soccombere prima del tempo fissato

dalla natura.

Due. Proteo, vi ringrazio della vostra gene-

rosa affezione: in ricompensa comandate e di-

sponete di me finché vivrò. M'ero di già avve-

duto dei loro amori quand'essi meno sei crede-



vano, e proposto mi era d'esìgila!Valentino: ma
temendo d' essermi ingannato, e di disonorare

un giovine onesto (foga di giudicare che ho fin

qui sempre schivala) ho continuato ad accoglierlo

con benevolenza, per terminare in fine col trovar-

lo colpevole di quello che mi avete detto. Onde
peci» conosciate quali erano intorno a ciò i miei

timori, sapendo che la tenera giovinezza è facile

a reslar sedotta, io chiudevo tutte le notti Sil-

via in una tocre elevatissima, di cui ho sempre

io stesso portata la chiave; così era impossibile

ch'ei me la rubasse.

Prot. Sappiate, nobile signore, ch'essi hanno

iinaginalo un mezzo col quale ei potrà salire

alla di lei finestra, e ch'ei la farà quindi discen-

dere con una scala di corda. Valentino è andato

appunto ora a cercarla, e ripasserà frappoco qui,

dove volendo il potrete sorprendere. Ma, ve ne

scongiuro, fatelo con tanta sagaci là ch'ei non

sospetti ch'io l'ho tradito. Perocché gli è l'amo-

re sincero che vi porto, e non un sentimento

di odio contro il mio amico, che mi ha fatto ri-

velarvi questo segreto importante.

Due. Sull'onor mio! ei non saprà mai che

voi me ne abbiate parlalo.

Prot. Addio, signore; viene sir Valentino.

(esce. Entra Valentino)

Due. Sir Valentino, dove con tanta fretta?

Va.1- Scusale signore, gli è un Messaggere

che aspetta per portar le mie lettere a' miei ami-

ci: e vado per consegnargliele.

Due. Sono esse di così grande importanza?

Val. Non vi parlo che della mia salute e dei

benefizi! di cui voi mi colmate alla vostra Corte.

Due. Ohi non si tratta che di ciò? Voi po-

tete restare un momento meco. Debbo parlarvi

di alcuni affari che mi risguardano da vicino, e

pei quali vi chieggo il segreto. Voi non igno-

rate che ho desiderato di maritare la mia figlia

a Torio, mio amico.

Val. Lo so, mio Principe, e certamente co-

tale alleanza sarebbe ricca e onorevole : quel

gentiluomo è pieuo di virtù, di bontà, di me-

rito, e di altre qualità che son degne di otte-

nergli la mano della vostra bella figlia. Or non

potete voi, signore, inducla ad amarlo?

Due. No; ella è capricciosa, sdegnosa, super-

ba, disobbediente, ostinata; ohblievole sempre di

essermi figlia, e non avendo il rispetto e lajema

che dovrebbe avere per me, che sono suo padre:

posso dirvelo, il suo orgoglio, facendomi aprir

gii occhi, ha spento tutta la mia tenerezza per

lei, e quando penso che nella mia vecchiezza el-

la avrebbe dovuto accarezzarmi con tutto l'amo-

re di una figliamoti risoluto di rimaritarmi e di

abbandonarla a chi vorrà incaricarsene. La sua

bella adunque le serva di dote, poiché ella fa

così poco caso di suo padre e dei suoi possedi-

menti.

Val. E in tutto ciò, signore, che vorreste

eh' io facessi ?

Due. Vi è qui a Milano, mio caro Valenti-
no, una donna ch'io amo, ma ella è assai ritro-

sa
, e la fredda eloquenza della mia vecchiezza

non giunge al di lei cuore. Vorrei dunque esse-
t

re ajutato dai vostri consigli (perocché gli è lun-
go tempo che ho dimenticata la maniera di for
la corte alle signore, e d'altronde la moda è
cambiata); ditemi come debbo comportarmi per
attirare su di me i di lei celesti sguardi?

Val.Se le vostre parole non la possono com-
muovere, guadagnatene il cuore a forza di do-
ni. L'oro e le gemme hanno uu'eloquenza mu-
la, che commuove il cuore delle donne assai più
che noi facciano i migliori discorsi.

Due. Ma ella ha sdegnalo un presente con-
siderevole che inviato le avea.

Val. La donna affetta spesso di sdegnare ciò

che più le piace; mandategliene un altro, e non
perdete mai la speranza; perocché gli spregi con
cui vi si tratta da prima, non servono che ad
accrescere la violenza dell'amore. Se quella don-
na si mostra corrucciata, Don è già perchè vi

odii, ma gli è per forzarvi ad amarla ancora di

più, accendendo i desiderii vostri: se ella vi

sgrida, non crediate che voglia lasciarvi; peroc-
ché siate sicuro che le povere donne son dispe-

rate, allorché si veggono sole. Non vi prendete
congedo, checché ella possa dirvi. Dicendo, ri ti-

ralevi, ella non s' intende che ve ne andiate: adu-
lale, lodate, vantate, esaliate le sue grazie; fosse

ella più spaventosa dell'inferno, ditele che ha il

volto da angelo. Ogni uomo che ha una lingua
non é uomo, se colla sua lingua non sa guada-
gnare una donna.

Due. Ma la mano di quella di cui vi parlo

e promessa dai suoi parenti a un giovine di na-
scila e di merito: e si veglia con tanta cura per
allontanare dal suo fianco ogni uomo, che du-
rante il giorno è impossibile l' ollenere alcun
accesso presso di lei.

Pai. Cercale allora di vederla di notte.

Due. Tutte le porle son chiuse.

Val. Salile nella sua camera per la finestra.

Due. La sua camera è così alta, e le mura
sì uguali che non si potrebbe avventurarne la

salila, senza arrischiare la vita.

Val. Una buona scala di corda, con due an-

corelle di ferro per attaccarla, vi servirebbe a

dar l'assalto alla torre di un'altra Ero, se, nuovo
Leandro, voleste intraprenderlo.

Due. Tu, Valentino, che sei pieno d'intelli-

genza, insegnami dove potrei procurarmi una
tale scala.

Val. Quando vorreste servirvene? Ditemelo.

Due. Questa sera slessa; perocché l'amore è

come un fanciullo che arde d' impazienza per

Ottenere quello che desidera.

Val. Verso le sette della sera vi procurerò

la scala.

Due. Ma, udite; vuo' andarvi solo; come po-

trò portarvi la mia scala con sicurezza?



Val. È facilissimo; portatela sollo un man-

tello un po' lungo.

Due. Un mantello come il vostro lo sarebbe

abbastanza ?

Val. Sì, certo, signore.

Due. Lasciami dunque vedere il tuo man-

tello. Vuo' preuderne uno della stessa lun-

ghezga.

Val. Ogni mantello sarà al caso.

Due. Ma come farò a portarlo; lascia ebe mi

provi il tuo. (gli toglie il mantello) Ma qual

lettera è questa? die veggo? a Silvia! ed ecco

la scala stessa ebe mi servirà pel mio disegno.

Ben mi permetterete di leggere questa lettera.

(legge) a I miei pensieri restano tutta la notte

» vicini alla mia Silvia, e sono altrettanti schiavi

nche le invio in ambasciala. Ob! se il lor signo-

ij re potesse andare e venire con volo del pari leg-

» gero, come andrebbe a collocarsi ei medesimo

» nei luogbi in cui essi stanno invisibili. I pen-

ti sieri cb'io t'invio riposano sul tuo bel seno,

i> intanto ebe io, ebe li deputo, maledico il favo-

li re ebe loro è concesso; invidio la sorte de' miei

fischiavi; felice sorte di cui sono privalo! e mi

« rimprovero jiercbè essi son mandali nei luo-

ugbi dove il loro signore vorrebbe egli slesso

«andare, e Che vuol dir ciò? «Silvia, questa

» notte slessa io ti libererò: « oh ! nuovo Feton-

te, osi tu aspirare a condurre il carro dei Cieli,

e colla tua folle temerità ad incendiare il mon-

do? La tua mano vuol essa strappare gli astri,

perchè ti prodighino la loro benefica luce? Vii

seduttore, il più vile degli schiavi! va a recare

le tue carezze, il tuo sorriso alle tue egu;t!i ; e

credi che devi alla mia pazienza, ben più che al

tuo merito, il favore di escire da' miei Siali. Rin-

graziami di questo benefizio, più che di tutti

gli altri che troppo generoso sparsi su di te. Se

però tu resti ne' miei domi n i i più tempo che

non se ne richieda per la partenza più precipi-

tosa, la mia collera, pel Cielo! sorpasserà l'amo-

re che avessi mai sentito per la mia figlia o per

te. Fuggi, perch'io non intenda le tue vane

scuse, e se ami la vita, affrettati a lasciare que-

sti luoghi. - x° (esce)

Val. E perchè non morir, piuttosto che vi-

vere fra i tormenti? Morire gli è essere bandito

da me stesso; e Silvia è me stesso; esigliarmi da

lei, gli è esigliarmi da me; mortale esiglio! Che
m'importa la luce, se non veggo Silvia? Che
m'importa la ricchezza e la gloria, se non le

divido con Silvia, se pensar non posso ch'ella

vive all'ombra di queste care cose? Se non sarò

la notte vicino a Silvia, non vi sarà per me me-
lodia nel canto del rossignuolo; se il giorno non

vedrò Silvia, il giorno non splenderà per me;
ella è la mìa essenza, ed io cesso di essere, se

la dolce influenza della sua beltà non mi riani-

ma, non mi riscalda, non mi conserva la vita.

Non eviterò la ruoile, evitando la sua condanna.

Qui restando aspetterò la morte; partendo da

questi luoghi, andrò ad incontrarla io slesso.

(entrano Proteo e Launzio)
Prof. Corri, Launzio, corri e ritrovalo.

Lauri. Ola! olà!

Prot. Chi vedi?

Laun. Quello che cerchiamo: non vi è un
solo capello che non sia un Valentino.

Prot. Valentino?

Val. No.

Prot. Chi dunque? Il sno spirito?

Val. Neppure.

Prot. Chi dunque?
Val. Nessuno.

Laun. Può nessuno parlare? Padrone, che lo

hatla ?

Prot. Chi vuoi battere?

Laun. Nessuno
Prot. Mariuolo, astientene.

Laun. Ma, signore, non ballo nessuno? Vi
prego....

Prot. Malandrino, ristaiti dico. Amico Va-
lentino, una parola.

Val. Le mie orecchie sono chiuse, e non
possono udire buone novelle, tanle furono le cat-

tive eba di già le ferirono.

Prot. In un muto silenzio seppellirò dun-

que le mie, perocché son aspre, sinistre ed af-

fliggenti.

Val. È morta Silvia?

Prot. No, Valentino.

Val. Non v'è più Valentino per Silvia. —
Mi ha ella tradito ?

Prot. No.

Val. Quali sono dunque le vostre novelle ?

Laun. Vi è una grida che dice che siete

svanito.

Prot. Che siete bandito è la novella: bandito

da qui, da Silvia e da me, vostro amico.

Val. Oh! la mia anima è di già piena di tale

sventura, e l'eccesso del dolore mi opprimerà.

È conscia Silvia del mio esiglio?

Prot. Sì, ed ha offerto, per mutare questa

condanna che resta irrevocabile, un oceano di

perle che lagrime da alcuni si chiamano: ella le

ha versate a torrenti a' piedi dell'inflessibile suo

padre, prostrala dinanzi a lui in umile positura,

torcendosi le mani, quelle belle mani d'alaba-

stro, che il dolore sembrava aver rese anche più

pallide. Ma né la sua giacitura, né le sue pure

mani alzate verso di lui, né i suoi tristi sospi-

ri, né i suoi lunghi gemiti, né i flutti argentei

delle lagrime sue ban potuto intenerire il cuo-

re del suo inesorabile padre. Ah! Valentino, se

preso sei, convien che tu muoja ; e le preghiere

di Silvia per te han talmente irritato il Duca,

ch'egli ha ordinato che la si chiudesse in una

torre, colla minaccia crudele di non escirne

mai più.

Val. Basta, mio caro Proteo, a meno che la

parola che stai per pronunziare, non abbia il
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potere di darmi la morie. Se questo puoi, prof-

feriscila, te ne scongiuro, e risparmiami l'agonia

del mio eterno dolore.

Prat. Cessa di gemere intano sopra una

sventura senza rimedio, e cerca di salvar la tua

vita, finché anche il puoi. Il tempo cova, e fa

venire in luce lutti i heni. Se qui resti non ri-

vedrai la tua amante, e perderai la vita. La spe-

ranza è l'appoggio che sostiene un amatore; al-

ienala, e servitene per allontanarti di qui, e per

difenderti conlro pensieri troppo truci. Le lue

lettere possono qui venire, e tulio che mi sarà

indirizzato lo deporrò nel hel seno della tua

amante. Tempo non è di lagnarsi. Vieni, ti con-
durrò alle porte della città, e prima di separar-

ci conferiremo insieme sopra tutto ciò che in-

teressa il tuo amore. Per l'amore, se non di te,

almeno di Silvia, pensa a conservarli; fugai il

pericolo e seguimi.

Val. Ti prego, Launzio, se vedi il mio pag-

gio, digli di affrettarsi a raggiungermi alla por-

la del Nord.

Pmt. Vallo a cercare, mnriuolo. Vieni, Va-
lentino.

/ al. Oh, mia cara Silvia! Me sfortunato!

(esce cori Pro!.)

Liaun. Io non sono che un pazzo, e nondi-

meno ho abbastanza spirilo per pensare che il

mio padrone è una specie di scellerato, forse il

maggiore degli scellerati. Non vive per anche que-

gli che sa eh' io amo: amo nondimeno; ma una
coppia di cavalli non mi strapperebbe questo

segreto, né m'indurrebbe a nominare l'oggetto

ch'io amo, quantunque sia una donna. Chi sia

tal donna neppure a me stesso rivelerò, e non-

dimeno la è una fanciulla che sa spremere il

latte, sebbene dalle ciance d'alcuni comari du-

bitar si potesse s'ella è fanciulla, e se oltre a

spremere il latte ne abbia d;;1o del suo. Élla ha

però più ingegno di un somaro che va ad abbe-

verarsi; locchè è molto in una cristiana. Ecco
il catalogo (traendo un foglio) delle sue buone
qualità. In primis , ella sa andar a cercare e

portare. Uu cavallo non potrebbe farne di più.

Il cavallo porla solo, e non cerca; ergo ella è da

più d'un cavallo. Item, ella sa spremere il lat-

te; amabile virtù in una fanciulla che ha delle

belle mani. (entra Speed)
Sp. Come, come, signor Launzio? Quali no-

tizie della vostra padróBtria (1).

Lami. Del vascello del mio padrone? Gli è

in mare.

Sp. Il tuo solilo vizio di fraintender le paro-

le. Quali cose dunque stanno in cp.iel foglio?

Lauri, Le cose più nere che mai tu udissi.

Sp. Come nere?

Lauri. Nere come l' inchiostra.

Sp. Lasciamele leggere.

(i) Mastership, che difiso vale padrone e

vascello, onde l equivoco susseguente.

Laun. Vergognali, stupido; tu non sai leg-'

gere.

Sp. Menti, so.

Laun. Vuo' metterli alla prova : dimmi chi
li ha generato?

Sp. Il figlio di mio nonno.
Laun. Oh! stollo; fu invece il figlio dell'avo-

la tua: ciò prova che non sai leggere.

*Sp. Va pazzo, va; potimi alla prora eoi tuo
foglio.

-Laun. San Niccola t'ajuti.

Sp. In primis ella sa spremere il latte.

Lauri. Sì, queslo sa.

•Sp. Item, sa fare eccellente birra.

Laun. Da cui il proverbio: benedizione sul

cu. ii e che sa fare la buona birra.

Sp.' Item, ella sa cucire.

Laun. Diverrà masseriziosa.

Sp. Item, sa far le calze.

Laun. Non vi sarà più povertà, perchè suol

dirsi che la povertà non stàdie colTa calae tolte.

Sp. Item, sa lavare e asciugare.

L'iun. Egregia virtù, perchè così non abbiso-

gnerà di essere lavala e asciugata.

Sp. Item, sa filare.

Laun. Perciò potrà prendere il mondo come
viene, dacché ella saprà filare tanto da alimen-

tarsi.

Sp. Item,\\a molte virtù che non ban nome.

Laun. Quesl'è quanto dire virtù bastarde,

perchè non conoscono iì loro padre, e perciò

non ban nome.

Sp. Seguono i di lei vizii.

Luna. Rasenti alle calcagna delle sue virtù.

Sp. Item, non può esser baciala a digiuno a

cagione del suo alilo.

Laun. Tal difelto può emendarsi con una

buona colazione: continua.

Sp. Item, ha una bella bocca.

Laun. Questa ripara al fiato eallivo.

Sp. Item, parla dormendo.

Laun. Non importa, purché non dorma quan-

do parla.'

Sp. Item, parla adagio.

Lauri. Oh stolto! che pone tal qualità fra i

suoi vizii. Parlar adagio per una donna è una'

virtù. Cancella ciò di lì, e ponila fra le sue do-

ti principali.

Sp. Item, è superba.

Lauri. Cancella anche questa: fu un legato

di Eva, e non può esserle tolto.

Sp. Item, non ha denti'.

Lauri. Non me ne importa, perchè amo la

crosta.

Sp. Item , è maledetta.

Laun. È bene allora che non abbia denti

per mordere.

Sp. Item, loda spesso il vino.

Lauri. Se il vino è buono lo deve: se noi fa-

cesse ella il farei io; perchè lo linone cose debbo-

no essere iodate.
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Sp. [lem, è troppo liberale.

Lauri. Di parole è impossibile, jjerchè è scrit-

to più su, die parla adagio -

, di denaro noi potrà,

perch'io il terrò sotto chiave: delle altre cose il

potrà, e non saprei come impedirglielo. Con-

tinua.

Sp. Item, ha più capelli che spirito, più di-

fetti che capelli, e più scudi che difetti.

Lauri. Basta cosi; la sposo. Due o tre volte

a quest'articolo aveva detto che era, e che non

era mia. Rileggilo, se ti piace.

Sp. Item, ha più capelli che spirilo....

Lenin. Più capelli che spirito,.... può esse-

re: la proverò: la superficie del sale cuopre il

s;ile, ed è perciò da più del sale; i capelli che

cuoprono lo spirilo, souo da più dello spirito;

perocché il più grande nasconde il più piccolo.

Cosa segue?

Sp. Più difetti che capelli,....

Lauri. Ciò è mostruoso: oh se noi fosse!

Sp. Più scudi che difetti.

Lauri. Quest' ultima qualità rende i difetti

graziosi. Bene; l'avrò ; e se si conclude un ma-

trimonio, come è probabile...

Sp. Ebbene?

Lauri. Dopo concluso ti dirò che il tuo pa-

drone ti aspetta alla porta del Nord.

Sp. Aspetta me?
Lauri. Te, sì; chi sei tu? In mancanza di un

buono aspetta un cattivo servitore.

Sp. E debbo io andare da lui?

Lauri. Devi da lui correre, perchè di troppo

ti sei fermato, e l'andar solo ti verrà tardo.

Sp. Perchè non mei dicesti più presto ? Pe-

ste a' tuoi biglietti d'amore! {esce)

Lauri. Sarà trattato come va per aver letta

la mia lettera. Quel villano indiscreto vuol en-

trar a parte d'ogni mistero! Vuo' seguirlo per

rallegrarmi , vedendolo flagellato. (esce)

SCENA IL .

Una stanza nel palazzo del Duca.

Entrano il Duca e Turio
;

Proteo è di dentro.

Due. Messer Turio, voi non avete più nulla

a temere. Ella vi amerà ora che Valentino è

bandito.

Tur. Dal di luì esigilo in poi, ella mi di-

sprezza anche più; detesta la mia preferenza^ e

mi tratta con tanto sdegno, che ho infine per-

duta ogni speranza di ottenere il suo cuore.

Due. La debole impressione dell'amore è co-

me una figura disegnata sul ghiaccio, che un

raggio di sole cancella. Un po' di tempo lique-

ferà il gelo del suo cuore e l'indegno Valentino

sarà obbliato. — Ebbene, messer Proteo? È par-

tilo il vostro concittadino secondo i miei or-

dini ?

Prot. È partito, mio buon signore.

Due. Mia figlia geme per la sua lontananaa.

Prot. Un po' di tempo dissiperà il suo do-

lore.

Due. Io pure lo credo, ma messer Turio noi

crede. La buona opinione che ho di voi, Proteo,

(perocché voi mi avete data prova del vostro at-

taccamento) mi stimola di più in più ad accor-

darvi tutta la mia confidenza.

Prot. Possa il momento in cui mi troverete

infedele ai vostri interessi, signore, esser l'ultimo

della mia vita!

Due. Voi sapete quant'io desidererei forma-

re un'alleanza fra Turio e mia figlia?

Prot. Lo so, mio Principe.

Due. E credo ben anche che non ignoriate

quanto ella resista a
1

miei voleri.

Prot. Ella vi resisteva almeno, allorché Va-
lentino era qui.

Due. Ma ella persevera ancora nella sua osti-

nazione. Che potremmo noi imaginare per fare

obbliare Valentino a Silvia e farle amar Turio?

Prot. La via più breve è di accusarlo d'es-

sere infedele, di esser vile, e di appartenere a

una sciagurata schiatta; tre difetti che le dame
mortalmente abborrono.

Due. Sta bene ; ma ella crederà che per odio

lo si calunni.

Prot. Sì, se fosse un nemico di Valentino

che il dicesse: ma converrebbe che ciò le fosse

rivelato e circostanziato da un uomo che ella

invece credesse amico a Valentino.

Due. Convien dunque che voi v'incarichiate

di calunniarlo.

Prot. La è cosa, mio Principe, che avrò ben

molla ripugnanza a commettere: la è parte trop-

po vile per un uomodi onore, soprattutto contro

Un intimo amico.

Due. Allorché futti i vostri elogi non posso-

no fargli alcun bene, le calunnie vostre non pos-

sono certamente fargli alcun male. Una tal par-

te diviene indifferente, soprattutto quando gli è

il vostro amico, che vi prega di recitarla.

Port. Sia come tolele; ella non lo amerà lun-

gamente, vene assicuro, dopo lutto quello ch'io

dirò in suo danno. Ma se accade, ch'io strappi

dal suo cuore P amore ch'ella nutre per Valen-

tino, non ne verrà perciò ch'ella ami Turio.

Tun Ma allorché tal amore gli avrete divel-

lo, per tema che inutile non riesca l opera, avre-

te cura di ispirarle il mio, cosa che ben potre-

te, lodandomi tanto quanto Valentino deprime-

rete.-

Due. Ah! mio caro Proteo, noi possiam ripor-

re cotesti interessi fra le vostre mani, perocché,

da quello che ci ha detto Valentino slesso, voi

siete uno dei più fedeli sudditi dell'amore, e in

cosi breve tempo la voslr' anima non potrebbe

cambiarsi, o divenire spergiura. Sicuri dei Vo-

stri sentimenti, noi non temiamo di darvi ac-

cesso appresso a Silvia, e libertà d' intrallenerla
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lungo tempo; perocché ella è addolorala, lan-

guente, malinconica; e in considerazione del vo-

stro amico sarà ben lieta di vedervi. Con abili

discorsi potrete consolarla e persuaderla d'odiar

Valentino e d'amar Tulio.

Prot. Tutto quello che mi sarà possibile di

fare, lo farò. Ma voi, messer Turio, non siete ab-

bastanza insistente. Voi pure dovreste gettare

le vostre fila, e incatenare i suoi desiderii con

dei lamenti, le di cui rime amorose non espri-

messero che le sue lodi, e i voli vostri.

Due. Infatti la celeste poesia esercita mollo

potere sui cuori.

Prol. Dite a Silvia che sull'altare della sua

bellezza voi sagrificate le vostre lagrime, i vo-

stri sospiri, il vostro cuore; scrivete finché il vo-

stro inchiostro sia esaurito, e le vostre lagrime

riempiuo il calamajo, e vergate alcune linee di

sentimento che valgano ad attestare la vostra

sincera affezione. La lira d' Orfeo era armata

di corde poetiche, che potevano intenerire il

ferro e gli scogli; domare le tigri; attirare dai

profondi abissi dell'Oceano enormi cocodrilli, e

tarli danzare sopra rive sabbiose. Dopo le vo-

stre lunghe e dolenti elegìe, venite durante la

notte sollo le finestre della vostra ornata : offri-

tele i più dolci concerti; al suono degli istru-

nienti unite una canzone gemente e lugubre.

Il tetro silenzio della notte è favorevole ai dol-

ci lai dei disgraziali amanti: se con tali mezzi

non pervenite a commuovere il suo cuore in-

flessibile, non potrete più nulla sperare.

Due. Quesli consigli provano che siete stalo

innamoralo.

Tur. Questa sera medesima li porrò in pra-

tica. Onde, mio caro Proteo, mio Mentore, an-

diam tosto alla città per trovarvi qualche abile

musicante. Ho un sonetto che mi servirà per

eseguire i vostri buoni suggerimenti.

Due. Andate, signori, occupatecene tosto.

Prot. Noi resteremo presso di voi, mio Prin-

cipe, fili dopo la cena; ci rimarrà ancora abba-

stanza tempo per fare riescire i nostri progetti.

Due. No, no; poneteli ad esecuzione senza

indugio. Vi dispenso dal seguirmi. (escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Una foresta vicino a Mantova.

Entrano parecchi banditi.

i.° Band. Amico, sta fermo; veggo un pas-

seggiero.

2.° Band, Quand'anche ve ne fossero dieci

non tremate, ma gettatevi a terra.

(entra Valentino e Si'eed)

ò.° Band. Alto, signore, dateci il vostro de-

naro, o ve lo prenderemo.

Sp. Messere, siam serviti! Questi sono quegli

scellerati tanto temuti dai viaggiatori.

Val. Miei amici ....

1.° Band. Non è così; siamo vostri nemici.

2.° Band. Silenzio; vogliamo udiilo.

5.° Band. Sì, per la mia barba, lo vogliamo;

perchè gli è un uomo proprio.

Val. Sappiale dunque ch'io ho ben poche

ricchezze da perdere. Voi vedete un uomo op-

presso dalla sventura: le mie ricchezze consi-

stono in quesli poveri abbigliamenti, di cui se

mi private non mi resterà più nulla.

2.° Band. Dove anda\ale?

Val. A Verona.

i.° Band. Di dove venite?

Val. Da Milano.

5.° Band. Vi avete molto soggiornato?

Val. Circa sedici mesi, e vi sarei restato an-

che di più, se la fortuna crudele non me ne

avesse cacciato.

i.° Band. Foste di là bandito.

Val. Sì.

i. Q Band. Per qual offesa ?

Val. Per ciò che non posso ridire senza do-

lore. Vi ho ucciso un uomo, la di cui morte ora

assai mi contrista, sebbene ucciso l'abbia in ret-

to combattimento, senza falsi vantaggi, o vili

frodi.

\.°Band. Non ve ne penule, se ucciso lo ave-

te così: ma bandilo foste per così lieve colpa?

Val. Sì, e mi stimai lieto di tal condauna.

l.°Band. Possedete molte lingue?

Val. E un vantaggio, che ho raccolto dalla

mia giovinezza e da' miei viaggi, senza del qua-

le mi sarei trovalo spesso assai infelice.

5.° Band. Per la calva testa del grosso frate

di llobin-Hood! quest'uomo ci converrebbe per

I\e della nostra truppa.

i.° Band. Cli'ei lo divenga: amici, udite una

parola. {i Band, parlano sommessamente)

Sp. Padrone, unitevi ad essi: ban l'aria di

valentuomini.

Val. Taci, miserabile!

2.° Band. Diteci: siete attaccalo a nessuna

cosa?

Val. A nessuna, fuorché alla mia fortuna.

3.° Band. Sappiate dunque che molti di fra

noi sono gentiluomini; che la foga di una gio-

vinezza inconsiderata ha cacciati dalla società

degli uomini giusti secondo le leggi. Io mede-

simo fui bandilo da Verona per aver tentato di

rapire una giovine erede, pareute prossima del

Principe.

2.° Band. Ed io il fui da Mantova per ave-

re nella mia collera immerso un pugnale nel

cuore di un gentiluomo.

i.° Band. Io pure, per delitti presso a poco

simili, il fui. Ma torniamo al nostro proposito;

perocché se noi confessiamo le nostre colpe gli



è unicamente per scusare dinanzi ai vostri oc-

chi il genere di vita che meniamo in queste fo-

reste- e come voi siete un hel cavaliere, e pos-

sedete molti linguaggi, la vostra compagnia può

esserne assai utile.

1° Band. Gli è infatti perchè siete bandito,

che entriamo in relazione con voi. Sareste con-

tento di divenire nostro Generale, falla di ne-

cessità virtù, e di vivere con noi fra i boschi?

3. p Band. Che ne dite? Accettate? Dite di

sì, e divenite nostro capo. Noi vi giureremo una

inviolabile fede: voi ne comanderete, e tutti vi

ameremo, come nostro capitano e nostro Re.

i
.° Band. Ma se spregiate le offerte nostre,

morrete.

2.° Band.Non sopravvivrete per gloriarvi di

quello che offerto vi abbiamo.

Val. Accetto la vostra proposta, e vivrò con

voi, purché non oltraggiate le deboli donne e i

poveri passeggeri.

5. ° Band. No; noi detestiamo tai vili prati-

che. Venite con noi, e vi condurremo fra i no-

stri compagni, e vi mostreremo tutti i tesori che

abbiamo guadagnatici cui potrete con tutti noi

disporre. [escono)

SCENA IL

Milano, il cortile del palazzo.

Entra Proteo.

Prot. Ilo di già ingannato Valentino, con-

vien del pari che tradisca Tulio. Sotto 1' appa-

renza di parlare io favor suo ho la libertà d'in-

trattener Silviadel mioamore; ma Silvia ha l'ani-

ma troppo bella, troppo sincera, troppo pura

per lasciarsi sedurre dalle mie parole. Allorché

io le prometto una fedeltà inviolabile, ella mi

garrisce per aver tradito il mio amico. Quando

le giuro un eterno amore, ella mi rammenta i

giuramenti sacri che fatti aveva a Giulia, che

amavo, e che ho violati; e nondimeno ad onta

di tutti questi rimproveri, di cui ognuno dovreb-

be bastare a pormi fuor di speranza, più ella dj-

eprezza il mio amore, e più esso cresce e di-

viene impetuoso. — Ma ecco Turio; convien

che andiamo a cantare sotto le finestre della

bella, e che al suono de' più dolci istrumenli le

diamo questa notte un concerto armonioso.

(entrano Turno e musicanti)

Tur. Come, sir Proteo? Veniste prima di noi?

Prot. Sì, gentil Tulio; perchè sapete che

l'amore s'insinua nel cuor delle donne colle ve-

sti dell' amicizia.

Tur. Sta bene; ma spero che voi qui non

amiate.

Prot. V ingannale, senza amore qui non

verrei.

Tur. E chi amate voi dunque? Silvia?

Prot. Si, Silvia,.... ma per voi,

Tur.Ve ne ringrazio. — Ora, signori, accor-

date gl'islrumenli e suonate da valorosi.

(entra V Oste in distanza, e Giulia, in

abiti da giovinetto)

Ost. Ebbene, mio garbalo ospite, mi pare che

voi siale alinconico: che avete, vi prego?

Oiul. In verità, mio albergatore, gli è per-

chè non posso essere allegro.

Ost. Or ora lo diverrete: fra poco udirete

della musica, e vedrete il gentiluomo di cui ri-

cercate.

Giul. Ma l'udrò io parlare?

Ost. Sì, l'udirete.

Giul. Il suono della sua voce mi sembrerà

solo melodioso. (comincia il concerto)
Osi. Udite! Udite!

Giul. È egli fra questi?

Ost. Sì: ma silenzio, ascoltiamo.

Canzone.

« Chi è Silvia? Chi è quella che cantano
» tutti i nostri pastori? Ella è vergine, bella e
usavia, e i Cieli l'han dotala di tante grazie,

» perchè fosse ammirata.

»È ella tanto gentile quanto bella? peroc-
» che la bellezza dalla gentilezza non sta divi-

osa. L'amore trova ne' suoi occhi un rimedio
v alla cecità, e per ricono9cenza vi lieo dimora.

» A Silvia dunque cantiamo le sue perfe-

»zioni; a Silvia diciamo che ella vince ogni al-

ii tra cosa di questa terra; a Silvia rechiamo ghir-

lande d'amore. »

Ost. Ebbene? Voi divenite più tristo di pri-

ma? Che avele, il mio giovane? Forse la musi-
ca non vi piace?

Giul.V ingannate; eli è il cantante che non
mi va a genio.

Ost. Perchè?

Giul. Canta male.

Ost. Non son forse in armonia le sue corde?

Giul. Sì; ma colle corde del mio cuore non
armonizzano.

Ost. Avete l'orecchio ben sensibile.

Giul. Vorrei esser sordo per averne il cuor
più leggero.

Ost. Veggo che la musica non vi piace.

Giul. No, «fuand' è così aspra.

Ost. Udite che bella cadenza.

Giul. Essa mi spezza l'anima.

Ost. Vorreste che conservasse dunque sem-

pre is medesimo tuono?

Giul. Vorrei che ognuno sapesse cantare so-

lo un'aria, Ma, oste, il signor Proteo, di cui par-

liamo, viene egli spesso sotto queste finestre?

Ost. Vi dirò che Eaunzio suo domestico mi
disse ch'ei le ama oltre ogni misura.

Giul, Dov'è Launzio?

Ost. È ito a cercare il suo cane, che dima-

ni, per comando del suo 8Ìgnore,deve regalare a

quesla donzella.
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dui. Tacete, ritiriamoci; la compagnia si di-

parte.

Prol. Riesser Turio,non temete; parlerò per

voi in modo che dovrete riguardarmi come mae-

stro, in astuzie d'amore.

Tur. Dove ci rivedremo?

Prot. Alla fontana di san Gregorio.

Tur. Addio. (esce coi musicanti)

( Silvia apparisce al disopra, alla sua

finestra)

Prot. Suona sera a Vossignoria.

Sii. Vi ringrazio della vostra musica, signo-

ri: chi è che parla?

Prot. Uu uomo di cui riconoscereste in bre-

ve la voce, se la sincerità del cuore conosceste.

Sii. Riesser Proteo, se non m' inganno.

Prot. Riesser Proteo, gentil donzella, vostro

servitore.

SU. Che cosa volete?

Prot. Quello che voi desiderate.

Sii. I vostri voti potranno essere adempiti: il

mio desiderio è che vi allontaniate tosto da

questi luoghi, e che rientriate nella vostra casa.

Come, spergiuro che siete, vile intrigante, uomo
falso e sleale, credete voi ch'io sia tanto sem-

plice, tanto stupida da lasciarmi sedurre dalle

vostre adulazioni? dalie adulazioni di un uomo
che ha traditi tanti sventurati coi suoi giura-

menti? Tornate, tornate verso il primo oggetto

dei vostri amori, e rimeritatene il vostro perdo-

no; perocché per me, lo giuro per questa palli-

da sovrana della notte, son tanto lontana dal ce-

dere ai vostri voti, quanto vi disprezzo per l'in-

famia delle vostre proposizioni. Dolgomi anco-

ra del tempo che perdo qui a rispondervi.

Prot. Convengo, dolce Silvia, che ho amato,

ma la mia emante è morta.

Giul. Potrei se il volessi convincerti di men-

zogna (a parte), perocché son sicura, che ella

non è seppellita.

Sii, Tu dici che è morta, maValentino, l'ami-

co tuo, non vive egli ancora, e non fosti tu te-

stimonio ch'io a lui impegnai la mia fede? Or
non arrossisci tu di tradirlo colle lue importu-

nità?

Prot. Udii dire del pari che Valentino fosse

estinto.

SU. Allora supponi eh' io pure lo sia; peroc-

ché nella sua tomba andrà sepolto ogni mio

amore.

Prot. Rlia bella Silvia, lascia ch'io il disot-

teni.

SU. Va, va ai sepolcro della tua amata, e ri-

svegliala coi tuoi gemili: se noi potrai, fa che

la sua uni , ! 1,1 divenga la tua.

Giul. (a parte) Ei non seguirà tal consiglio.

Prot. Signora , se il vostro cuore è così in-

durito degnatevi almeno concedere il vostro ri-

tratto all' amor mio: quel ritratto che è appeso

nella vostra camera. A lui io parlerò, a lui in-

dirizzerò i mici sospiri , e il bagnerò colle mie

lagrime. Perocché, giacché la vostra persona co-

si perfetta è consacrala a un altro, io non sono
che un'ombra, ma un'ombra che dedicar vuo-
le il suo fido amore alla vostra.

Giul. (a parte) Se tu possedessi l'originale

l'inganneresti, e non ne faresti che una sfortu-

nata come son' io.

iSV/.Sono stanca, signore, delle vostre preghie-

re; ma poiché è conveniente che il vostro per-

fido cuore non adori che delle forme vane, man-
dale dimani a prendere il mio ritratto, ed io vel

darò. Buona notte.

Prot. Tanto buona, quanto la provano gli

sventurati che il giorno appresso debbono anda-

re al supplizio. (esce; e Silvia si ritira)

Giul. Oste, volete andare?

Ost. Per la Beata Vergine! mi ero addormen-
talo.

Giul. Di grazia, dove alloggia messer Proteo?

Ost. In casa mia; ma se non erro è quasi

giorno.

Giul. Non per anche : questa notte però è la

più lunga e più crudele ch'io in' abbia passala

in vila mia. (escono)

SCENA III.

La stessa.

Entra Eglamour.

Egl. Quest' è 1' ora in cui la signora Silvia

mi ordinò di qui venire per conoscere le sue
intenzioni. Ella vuol senza dubbio impiegarmi
in qualche gran bisogna. — Signora, signora!

(chiamando; Silvia ricomparisce alla

finestra)

SU. Cìii chiama?

Egl. Il vostro servo ed amico, che aspetta i

comandi di Vossignoria.

SU. Riesser Eglamour, mille volle buon dì.

Egl. Altrettanti a voi, degna signora. — Co-
me mei comandaste venni per tempissimo, onde
conoscere quai servigli voleie da me?

Sii. Oh! Eglamour voi siete un nobile Cava-
liere; non crediate che vi aduli, giuro che dico

la verità; sì, voi siete prode, saggio, compassio-

nevole, in una parola pieno delle più belle qua-

lità. Voi non ignorate il mio amore per l'esule

Valentino, e quanto io son tormentata da mio
padre per dare la mia mano a Turio, orgoglioso

imbecille, che la mia anima detesta. Voi avete

amato, caro Eglamour, e vi ho udito dire che

non mai dolore fu più straziante pel vostro cuor

sensibile della morte di una donna adorata, alla

quale giurato avete, sul suo sepolcro, un'eterna

fedeltà. Caro Eglamour, vorrei andar a trovar

Valentino a Rlanlova, dove mi si dice ch'ei si

è rifuggialo. Pericolosa essendo tale strada desi-

dererei vedermi accompagnala da un cavaliere

prode come voi, di cui conosco la fede, e Tono-
,



re. Non mi opponete il cruccio di mio padre,

Eglamour;non pensale che al mio dolore, al do-

lore di un'amante, e alla giustizia della mia fu-

ga, per sottrarmi a un parentado reo, che il Cie-

lo e il mio destino punirebbero con mille fla-

gelli. Con cuore così pieno di sventure, come il

mare lo è di arene, vi scongiuro di accompa-

gnarmi; se il rifiutale, nascondete almeno quel

ch'io vi confido, e mi avventurerò a partir sola.

Egl. Signora, compatisco i vostri dolori, e sa-

pendo quanto il vostro amore è puro e virtuo-

so, acconsento a partire con voi, e penso tanto

poco alle conseguenze, quanto desidero ardente-

mente che voi siate felice. Quando volete par-

tire?

Sii. La veniente sera.

Egl. Dove vi troverò?

SU. Alla cella di frate Patrizio, dove penso

di andarmi a confessare.

Egl. Non mancherò di venire: buon giorno,

gentil donzella.

SU. Buon giorno, gentile Eglamour, (escono)

SCENA IV.

La stessa.

Entra LadnziO col suo enne.

Lauri. Quando il domestico di un uomo ha

in custodia un cane, le cose van male! Un ca-

ne che ho educalo fino dalla sua più tenera in-

fanzia: un cane che ho salvato dall' annegamen-

to, allorché tre o quattro dei suoi ciechi fratelli

e sorelle andavano ad incontrarlo; uu cane che

ho istruito in modo da far dire a tutti: ecco co-

me vorrei un cane! Ebbene, andai per farne do-

no alla signora Silvia per parte del mio padro-

ne, e non appena entrato nella sala da pranzo

ei le saltò sul piatto, e le rubò la sua gamba di

cappone. Oh! delitto orrendo, che un cane non
sappia uniformarsi a tulle le compagnie! Ne
vorrei avere uno che sapesse essere veramente

cane, cane in tutto. Se non avessi avuto più

spirilo di lui, assumendomi la sua colpa, credo

cb'ei sarebbe sialo appiccato; quant' è vero che

vivo, ei sarebbe stato punito; e voglio che ne

giudichiate. Ei si getta in compagnia di tre o

quattro altri cani-signori sotto la tavola del Du-
ca, e restatovi appena un istante, vi fa opra ta-

le, che tulli cominciano a gridare: fuori il ca-

ne! Bastonatelo, dice uno; appiccatelo dice un al-

tro. Mi ero di già avveduto eh' ei doveva aver

commesso qualche malefizio, onde me ne andai

dal valletto che doveva scacciarlo, e gli dissi:

« amico, voi volete battere il mio cane? » Sì,

certo lo voglio, ei mi rispose « gli fate torto,

« ripresi io: io solo sono responsabile d'ogni suo

» fallo. » Appagato della ragione, ei mi cacciò a

cessate fuori della camera. Quanti signori vi

liauno che ne volessero fare allrellaulo pei loro

domestici? Non basta; giuro che mi si è messo

in prigione pei furti suoi, e che senza ciò ei sa-

rebbe stato ucciso; fui posto alla berlina per

delle ocebe ch'egli avea uccise, e con ciò ho

potuto riscattarlo. Ma a tutto questo egli più

non pensa, e ne ho avuto una prova nel modo
con cui si è comportato, allorché ho preso con-

gedo dalla signora Silvia. Non t'ho io sempre

detlo di guardarmi, e di far quello ch'io faccio?

E quando mai mi hai tu veduto saltare contro

il guardinfante di una donzella? Commisi io mai
tale asinità? (entra Proteo e Giulia)

Prol. Il tuo nome è Sebastiano? Mi piaci, e

voglio impiegarti tosto in qualche servigio.

Giul. In ciò che volete, farò quello che

posso.

Prot. Ne son ben persuaso. — Ebbene, vil-

lano? (a Lauri.) Dove siete stato questi due

giorni?

Laun. Portai a Silvia il cane che mi coman-

daste.

Prot. E che diss' ella di quel piccolo gio-

jello?

Laun. In verità, disse che il vostro cane era

un cane, e che ringraziamenti da cane valevano

per un tal dono.

Prot. Ma lo ricevè?

Laun. Noi volle, e ve 1' ho riportato in

dietro.

Prot. Le offristi forse questo cane per par-

te mia ?

Laun. Sì, signore; l'altro mi fu rubato dal-

l' ajutante del carnefice in piazza del mercato: e

perciò le offersi il mio, che è grosso dieci volte

come il vostro, e fa divenire il dono dieci volte

maggiore.

Prot. Va, sgombra di qui e ritrova il mio

cane, o non ricomparire mai più dinanzi a' miei

occhi. Va, dico: resti forse per farmi andare in

collera? Un malandrino è costui che mi fa ogni

giorno arrossire. (Laun. esce) Sebastiano, io ti

ho preso al mio servizio, in parte perchè ho bi-

sogno di un giovine che sappia con discrezione

accudire ai miei affari
;
perchè di colui non mi

posso fidare ; ma più principalmente pel tuo

volto e per la tua condotta, che, se non m'in-

ganno nelle mie congetture, rivelano una buona

educazione, un carattere sincero e aperto. Per

questo io li tengo meco. — Va ora, e reca que-

st' anello a Silvia . Ben molto mi amava quella

che a me lo diede.

Glul. Pare che voi non l'amaste, poiché ri-

gettale così i suoi doni. Si direbbe che ella fos-

se morta.

Prot. No, no, credo che viva.

Giul. Oiraè!

Prot. Perchè dici oimè?

Giul. Non posso astenermi dal compian-

gerla.

Prot. Perchè la compiangi?

Giul. Perchè mi pare che ella vi amasse
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molto, che ella vi amasse quanto voi amate Sil-

via. Ella pensa giorno e rotte all'amante che

l'ha dimenticala, e voi non pensate che a quella

che non si cura del vostro amore. Glie doloroso

il vedere che l'amore tanto si fraintenda, e un

tal pensiero mi forza a sospirare.

Prol. Bene, dàlie quest'anello e questa lette-

ra. — Quella è la sua stanza. — Dille che

chieggo il suo celeste ritratto, che ella mi ha

promesso. — Terminato il tuo messaggio riedi

nella stanza mia , dove mi troverai solitario e

mesto. (esce)

Gitd. Quante donne vi sono che volessero

incaricarsi di un tale messaggio? Oimè, povero

Proteo! tu hai confidato alla volpe la cura del-

l'armento. Ma stolta ch'io sono, perchè com-

piango io quegli il di cui cuore mi sprezza?

Gli è perchè ei ne ama un'altra che sprezza

me; ed io, perchè l'amo, dehho compiangerlo.

Ecco quell'anello medesimo ch'io gli diedi, al-

lorché ei mi lasciò per conservare del mio amo-

re una tenera ricordanza; ed ora, sciagurata, son

mandala a chiedere ciò che non vorrei ottenere,

per farne un dono che vorrei venisse rifiutato;

per esaltare il suo amore che vorrei vedere ne-

gletto. Sono amante fida e sincera del mio si-

gnore, ma servirlo non posso fedelmente senza

tradirmi. Vtio' nondimeno andar a parlare a Sil-

via in favor suo, ma con tanta freddezza, quan-

to è il desiderio (il Cielo Io sa) che ho di non

riescire. (entra Sìlvia con séguito) Salute, si-

gnora! Vi prego di darmi un'occasione onde

poter parlare colla vaga Silvia.

Sii. E che vorreste voi dirle, se foss'io quella

Stessa ?

Giul. Se foste voi Silvia, vi scongiurerei di

ascoltare quello che mi si è incaricalo di dirvi.

Sii. Per parie di chi?

Giul. Per parte del mio signore, Messer

Proteo.

SU. Oli! ei vi manda per un ritratto?

Giul. Si signora.

Sii. Orsola, recami quel ritratto. — Va ora,

e di' al tuo signore per parte mia, che una cer-

ta Giulia, che il suo cuore incostante ha di-

menticata, ornerehhe assai meglio la sua camera

di questa vana omhra.

Giul. Signora, vorreste leggere questa lette-

ra?.... Perdonatemi , se per inavvertenza ve ne

avevo data una die non vi è indirizzata: eccovi

la vostra.

iS'z'Z. Lasciami veder l'altra, te ne prego.

Giul. Noi posso, buona signora, perdonatemi.

SU. Riprendi questa. Non vuo' gettar gli oc-

chi sui caratteri del tuo signore: so che saran

pregni di proleste e di giuramenti di fresco in-

ventali, che ei romperebbe cosi facilmente come
io questa carta.

Giul. Ei manda ancora a Vossignoria que-

st'anello.

SU. Lna vergogna di più per lui che me lo

manda; perchè gli ho udito dire le mille volte,

che la sua Giulia glielo avea dato alla sua par-
tenza. Sebbene il suo falso dito abbia profanato

quest'anello; il mio non farà alla sua donna un
tale affronto.

Giul. Ella ve ne ringrazia.

Sii. Che dici?

Giul. Che ella vi ringrazia, signora, della

compassione che le dimostrate: poterà signora!

Il mio padrone assai l'oltraggia.

67/. La conosci tu?

Giul. Quasi al par di me stesso: pensando
a' suoi dolori, vi giuro che ho pianto mille

Volte.

Sii. Forse ella crede che Proteo 1' ahbia di-

menticala.

Giul. Penso di sì, e questa è la causa dei

suoi dolori.

SU. Non è ella molto hella?

Cidi. Ella è stata mollo più bella che non
lo è ora: ma quando si credeva amala dal mio
signore, ella era, panni, beila quanto voi. Dac-

ché però ha negletto lo specchio, e ha lasciali i

veli che la guarentivano dai fuochi del Sole,

l'aria ha appassite le rose della sua tinta, i gi-

gli ilellesue gote, e fatta è bruna coinè son io.

SU. E ella grande?

Giul. Presso a poco della, mia statura; peroc-

ché alla Pentecoste, allorché si facevano dei fin-

ti balli, io dovei recitare una parie da donna, e

mi si diedero gli abiti di Giulia, che parevano,

secondo il detlo comune falli a posta per me.

Gli è da ciò che so ch'ella è della mia grandez-

za: e allora la feci ben piangere, perocché com-
pier dovevo una parte assai trista. Io rappre-

sentavo Arianna abbandonata e gemente per lo

spergiuro, e l'indegna fuga del suo diletto Te-

seo, e versai lagrime cosi amare che la mia po-

vera signora intenerita pianse amaramente e,

ch'io muoja tosto, se in fondo all'anima non

risentii lutti i suoi dolori.

SU. Ella deve averti delle obbligazioni, vago

giovine! — Oimè! povera fanciulla desolata e

in abbandono! — Piango io slessa pensando al-

le lue parole. — Eccoli, o giovine, la mia bor-

sa: te la dò per amore della tua dolce signora, e

perchè lu l'ami. Addio. (esce)

Giul. Ed ella ve ne l'ingrazierà, se mai giun-

gerete a conoscerla, virtuosa donzella, bella al

par che cortese! Io spero che i fuochi del mio

signore s'intiepidiranno, poiché ella prende tan-

to interesse olla sorte di Giulia. Oimè! come un
cuore innamorato cerca di illudersi! Ecco il suo

ritrailo: eh' io lo vegga ; credo che la mia testa,

se adornata fosse, fosse del pari hella. E nondi-

meno il pittore l'ha un poco adulala, se troppo

io non mi adulo. La sua capellatura è castana,

la mia è bionda come l'oro; e se quest' è la ca-

gione della sua incostanza, vuo' tingermi i ca-

pelli del colore dei suoi . I suoi occhi sono gri-

gi come il vetro, e i miei del pari lo sono. Ella
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ha la fronte bassissima, e la mia è aperta. Che

v'ha dunque che tanto piaccia in lei ch'io non

trovi del pari amabile in me , se il pazzo amore

non fosse un cieco Dio? Ombra di le medesima,

impadroniscili di quest'ombra nemica; la èia

tua rivale. Oh! tu, ritratto insensibile , tu sarai

adorato, bacialo, accarezzato, idolatralo, e se co-

scienza potessi avere delle adorazioni di Proteo,

vorrei mutarmi nefla tua vana effigie. Ti trat-

terò bene a cagione della tua signora, die eoa

bontà mi ba trattata; altrimenti, il giuro a Gio-

ve, l'avrei divelti quegli insensibili occhi per

impedire al mio signore di amarli. [esce)

ATTO QUINTO

SCENA I.

La slessa. Un'Abbazia.

Entra Eglamodr.

Egl.li sole comincia a indorare l'Occidente,

ed è ornai l'ora in cui Silvia deve raggiungermi

in cella di Patrizio. Ella non mancherà; peroc-

ché gli amanti sono esatti nei loro appunti, o

se sbagliano le ore gli è per venir più presto.

{entra Silvia) Eccola; buona sera signorai

Sii. Amen, amen! affrettiamoci, buon Egla-

mour; esciamo per la porla segreta dell'Abba-

zia; temo di essere seguita da qualche delatore.

Egl. Non temete: la foresta non è che a tre

leghe di distanza, e se là perveniamo saremo si-

curi, (escono)

SCENA II.

La stessa. Un appartamento nel palazzo

del Duca.

Entrano Tokio, Proteo e Giulia.

Tur. Ebbene, messer Proteo, che risponde Sil-

via alle mie istanze?

Prot. Oh! signore, la trovai più mite che di

consueto; e nondimeno ba anche qualche cosa

a ridire sulla vostra persona.

Tur. Che! Dice forse che le mie gambe sian

troppo lunghe?

Prot. No; anzi troppo corte.

Tur. Porterò gli stivali per renderle un po'

più rotonde.

Prot. Ma l'amore non può essere slimolato

da ciò che gli spiace.

Tur. Che dice del mio volto?

Prot. Dice che è bianco.

Tur. Mente la bugiarda; perchè anzi è nero.

Prot. Ma le perle son bianche, e un antico

adagio dice che gli uomini neri sou perle agli

occhi dellj donne belle.

Giul. [a parte) Una perla che le offende la

vista: vorrei piuttosto esser cieca, che riguar-

darla.

Tur. Come le piace il mio discorso?

Prot. Poco quando parlate di guerra.

lur. Ma quaudo parlo di amore e di pace?

Giul. (a parte) Ella desidererebbe che re-

staste in pace.

Tur. Che dice del mio valore?

Prot. Ella non ne dubita.

Giul. (a parte) Troppo ella conosce la sua

codardìa.

Tur. Che dice dei miei natali?

Prot. Che siete di buon casato.

Giul. (a parte) Si cerio, poiché venite in li-

nea retta da un gentiluomo a un imbecille.

Tur. Considera i miei possedimenti?

Prot. Si; e li commisera.

Tur. Perchè?

Giul. (a parte) Perchè a un tal asino siano

toccati.

Prot. Perchè poco ad essi attendete.

Giul. Viene il Duca. (entra il Duca)
Due. Ebbene, messer Proteo? Ebbene, mes-

ser Turio? Chi di voi vide, non ha molto, ser

Eglamour?

Tur. lo no.

Prot. Né io.

Due. Vedeste mia figlia?

Prot. Neppure.

Due. Dunque è fuggita in traccia di quel

suo miserabile Valentino, ed Eglamour le ha te-

nuto compagnia. Deve essere cosi; perchè frate

Lorenzo gli ha incontrati tutti due, mentre fa-

ceva penitenza nella foresta. Egli ha ricono-

sciuto Eglamour, ed ha sospettato di lei; ma
siccome era mascherala non ba potuto accer-

tarsene. D'altronde ella mi disse che, questa

medesima sera, andava a confessarsi dal Reve-

rendo Patrizio, e non vi è andata; circostanza

che conferma la sua fuga.Vi scongiuro dunque,

Cavalieri, non perdete altro tempo: montate a

cavallo tosto e venite a raggiungermi sulla via

di Mantova, per cui essi sono andati. Spiccia-

tevi, buoni amici, e seguitatemi. (esce)

Tur. La è una fanciulla ben caparbia: ella

fugge la fortuna ciie le va dielro.Vuo' seguirli,

più per vendicarmi di Eglamour che per amo-

re dell'ingrata Silvia. (esce)

Prot. Ed io vuo' seguirli, più per amore di

Silvia che per odio verso Eglamour. (esce)

Giul. Ed io, più per mettere ostacolo a un
tal amore che per odio conlro Silvia, a cui l'amo-

re ha fatto prender la fuga. (esce)



SCENA III.

Le frontiere di Mantova.

Un bosco.

Entrano Silvia con dei banditi.

i°Band. Venite, venite, calmatevi, convien

che vi conduciamo dal nostro Capitano.

Sii. Mille sventure maggiori mi hanno in-

segnata a sopportar questa pazientemente.

UfiBand. Venite; conducetela.

i.°Band. Dov'è il gentiluomo che l'accom-

pagnava?

3.° Band. Agile essendo ci è scappato, ma
Mosè e Valerio lo seguono. Va con lei all'orien-

te della foresta dov'è il nostro capitano; noi in-

seguiremo il fuggiasco. Il Losco è circondato da

tutte le parti: ei non potrà mettersi in salvo.

i.°Band. Venite, vi condurrò alla caverna

del nostro Duce: non temete; è un uomo retto

e non permetterà che venga insultata una donna.

Sii. Oh! Valentino, per cagion tua tutto que-

sto io soffro! (escono)

SCENA IV.

Un'altra parte del bosco.

Entra Valentino.

Val. Quanto impero ha l'abitudine sopra

l'uomo 1 Queste ombrose foreste, questi boschi

solilarii, io li preferisco alle città popolale e

fiorenti. Qui posso assidermi solo senz'esser ve-

duto da alcuno, per unire la mia voce gemente

ai canti flebili dell' usignuolo, raccontando le

mie sventure agli echi che mi stanno intorno.

Oh! tu la di cui imagine abita nel mio cuore,

non lasciare questa dimora sì lungo tempo sen-

za padrone, per tema che fatta ruinosa non crol-

li e non lasci alcuna memoria di quello che fui.

Soccorri alla mia vita colla tua presenza, Silvia,

amabile ninfa, e allieta il tuo pastore, che ornai

dispera!— Quali grida, e qual tumulto occorre

oggi in queste foreste? Saranno i miei compagni

che dei voleri loro faranno legge. Ei perseguiteran-

no facilmente qualche sciagurato passeggiere, pe-

rocché sebben mi agiino molto, mollo far deb-

bo per impedirli di commetlere azioni crudeli,

llilirali, Valentino; chi è che s'avanza?

(entrano Proteo, Silvia, e Gioita)

JProt. Signora, il servizio che vi ho reso (seb-

bene voi non vi degniate di veder nulla di quel-

lo che fa il vostro servo per voi), avventurando

la mia vita per strapparvi all'assassino che avreb-

be fatta violenza al vostro amore e alla vostra

onestà, merita bene che, secondando la mia pre-

ghiera, mi ricompensiate almeno con un tenero

sguardo. Chieder non posso favore più piccolo;

e cerio sono che accordar non ne potete un mi-
nore.

Val. [a parte) È sogno quello ch'io vedo ed

odo? Oh!amùre,dammi pazienza per contenermi.

Sii. Misera, misera ch'io sono!

Prot. Misera eravate prima ch'io giungessi
;

ma dopo il mio arrivo io vi ho resa felice.

Sii. Col tuo avvicinarti mi rendi più sven-

turata.

Giul. (a parte) E me pure, quand'egli a voi

s'avvicina.

Sii. Se presa fossi stala da un leone fameli-

co, più mi sarebbe piaciuto servir di pascolo al

feroce animale che vedermi salvala dal traditor

Proteo. Cielo, sii testimonio ch'io amo solo Va-
lentino, e che la mia anima non mi è più cara

della sua vita, e ch'io l'amo tanto (è molto di-

re) quanto detesto il vile e spergiuro suo ami-

co. Fuggi dalla mia presenza, e non infestarmi

di più.

Prot. Qual pericolo, anche di morte, non

avrei io affronlato per ottenere solo un dolce

sguardo! Oh! la è una maledizione dell'amore,

che una donna amar non possa quegli da cui è

idolatrata.

Sii. Ciò procede perchè Proteo non ama chi

dovrebbe amare. Il cuore bai di Giulia, a cui

promettesti la tua feùe con mille e mille giu-

ramenti, di cui hai falli allreltauti spergiuri per

sedurrai. Più fede non bai, a meno che Proteo

non ne abbia due; locchè è anche peggio che

non ne avere nessuna: meglio è non ne avere,

che averne molle. Quando la fede è doppia ve

ne è sempre una di più. Non tradisti tu forse

il tuo migliore amico?

Prot. In amore chi rispelta gli amici?

Sii. Tutti, tranne Proteo.

Prot. Ebbene se le dolcezze dell' amore non

possono intenerirli in favor mio, ti amerò da

soldato, e per la legge del più forte impiegherò,

ciò che ripugna di più all'amore, la violenza.

SU. Oh Cielo!

Prot. Ti costringerò a cedere ai miei desi-

derio

Val. (avanzandosi) Scellerato, allontana da

lei la tua odiosa e brutal mano, indegno e fal-

so amico!

Prot. Valentino!

Val. Vile amico della ventura, senza fede e

senza amore, perfido, tu tradisti tulle le mie spe-

ranze. Conveniva ch'io il vedessi coi miei occhi

per crederlo. Ora non oserei più dire , che esi-

stono amici al mondo: tu mi proveresti il con-

trario. Di chi fidarsi ornai, se la destra mano è

infedele al cuore? Quanto mi è doloroso tale

disinganno. Tu sei cagione che tutto il mondo

mi diverrà straniero: questa ferita è la più pro-

fonda e sensibile ch'io mai soffrissi: sciagurato

momento in cui ho trovato che il più crudele

di tutti i miei nemici era l'amico mio!

Prot. Il mio delitto e la mia vergogna mi
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confondono. — Perdonami, Valentino: se il pen-

timento del cuore basta ad espiare l'offesa, io

te 1' offro: il dolore del mio rimorso eguaglia il

delitto clie lio commesso.

Val. Basta, mi appago; e li riguardo ancora

come onesto: quegli clie soddisfatto non rimine

dal sentimento non è degno del Cielo né della

terra. Entrambi questi regni si lasciano intene-

rire, e il dolore del rimorso seda la collera del-

l'Eterno. Per darti una prova della mia sinceri-

tà, ti cedo tutti i diritti che potevo avere sopra

Silvia.

Giitl. Oh! me infelice! (sviene)

Prot. Che ha quel giovinetto?

Val. Fanciullo, che hai? Che hai? favella.

Giul. Oh! buon signore, il mio padrone mi

incaricò di dare un anello a Silvia, che per ne-

gligenza non diedi.

Prot. Dov'è quell'anello, fanciullo?

Giul. Eccolo: è questo. (dandoglielo)

Prot. Come! lasciami vedere: quesl'è l'anello

eh' io diedi a Giulia.

Giul. Vi chieggo perdono, signore, m' ingan-

nai. Ecco quello che mandaste a Silvia.

(gliene mostra un altro)

Prot. Ma come hai tu quest'anello? Alla mia

partenza io il diedi a Giulia.

Giul. E Giulia il diede a me; ed è Giulia

che 1' ha qui portato,

Prot. Come! Giulia!

Giul. Riconosci quella a cui data hai la tua

fede coi giuramenti più sacri, e che gli ha pro-

fondamente conservati nel suo cuore. Oh! quan-

te volle coi tuoi spergiuri tu hai voluti strap-

parglieli ! Arrossisci, Proteo, vedendomi qui sot-

to tali abili; arrossisci per aver io dovuto com-

promettere il mio sesso sotto queste immodeste

vestimenta, se però un travestimento ispiralo

dall'amore può essere vergognoso. Ah! di minor

disonore è bene per una donna il mutar d'abi-

to, che noi sia per un uomo il cambiar di sen-

timenti.

Prot. Cambiar di sentimenti? Gli è vero: oh

Cielo! se l'uomo fosse costante, ei sarebbe per-

fetto. Questa colpa sola lo travolge in tutte le

allre, e lo porla a tutli i delitti; ma la mia in-

costanza finisce prima anche d'aver comincialo.

Che vi ha dunque di più amabile nei lineamen-

ti di Silvia che un occhio non prevenuto trovar

non possa in quelli di Giulia?

Val. Su via, datemi entrambi la vostra ma-

no, onde gusti la gioja di formare questa felice

unione. Sarebbe crudele che due cuori che si

amano tanto, fossero più a lungo nemici.

Prot. Ne attesto il Cielo, che nulla di me-

glio desidero.

Giul. E neppur io.

[entrano i Banditi col Dt'CA e Turio)

Band. Cattura, cattura, cattura!

Val. Fermatevi, fermatevi
;
gli è il nostio ri-

spettabile Duca. Vostra Grazia è la ben venuta

appresso a un uomo disgraziato, appresso al ban-

dito Valentino.

Due. Messer Valentino!

Tur. Veggo laggiù Silvia; e Siivia è mia.

Val. Arretrati, Turio, o sarai morto. Non
venirne fino a portata della mia collera. Nun
dire che Silvia è tua: se osi ripelerlo, Milano

non ti rivedrà più. Eccola; toccala solo; proferi-

sci solo una parola contro il mio amore!

Pur. Signor Valentino, io non mi curo di

lei : riguarderei come pazzo un uomo che vo-

lesse avventurare la sua vita per una fanciulla

che non l'ama. Non ho alcuna prelesa sopì' essa

ed è perciò vostra.

Due. Sempre più vile, e più basso ti mostri

abbandonandola dopo tante istanze.— Per l'ono-

re de' miei avi, ammiro il tuo coraggio, Valenti-

no, e degno ti credo dell'amore di un Impera-

trice. Sappi dunque che fin da questo momento
dimentico tutto il passato, ne cancello ogni ri-

cordanza, e ti richiamo alla mia Corte; chiedi

tutti gli onori dovuti al tuo merito, ed io te gli

accorderò con queste parole: tu sei un prode;

discendi da un illustre casa; ricevi la mano
di Silvia, che Vliai meritata.

Val. Piingrazio Vostra Altezza: questo dono

fa la mia felicità: e vi scongiuro ora per l'amo-

re di vostra figlia di accordarmi un'allra grazia,

che intendo dimandarvi.

Due. Qual ch'ella sia a tua intercessione l'ac-

cordo.

Val. Questi banditi, fra i quali sono vissuto,

son tutti uomini di slimabili qualità: perdonate

loro i falli che han commessi e richiamali ven-

gano dal loro esiglio. Mio Principe, essi son ben

mutali, e divenuti son dolci, civili e pieni di

zelo per il bene, onde possono rendere allo Sla-

to i maggiori servigli.

Due. Tutto ti accordo: ad essi perdono come
a te: dà a ciascuno un impiego idoneo, e partia-

mo per Milano. Tutle le nostre contese abbiano

fine in canti di trionfo e di allegrezza pubblica

e solenne.

Val. Lungo la strada ardirò farvi sorridere.

Che pensate, mio Principe, di questo paggio.

Due. Trovo che ha molta grazia: egli arros-

sisce.

Val. Vi assicuro, signore, che ne ha molta

più di un giovine.

Due. Che volete dire?

Val. Se il permettete, vi racconterò per la

strada delle avventure che vi sorprenderanno.

— Vieni, Proteo, la tua sola punizione sia l'udi-

re il racconto de' tuoi amori: dopo di che non

avremo entrambi che un medesimo giorno di

nozze, che una sola fesla, che una sola casa, ed

una mutua e comune felicità. (escono)

FINE DEL DRAMMA

io4



OTA

« . . . . Ohnke sprare ha leggiadramente dipìnto nei

Due Gentiluomini di Verona, l'amore incostante e

l'amore infido verso 1' amicizia. La maniera per

esso usata è leggiera alquanto e superficiale, ma
non disconviene al soggetto che è una passione

prontamente concepita e sagrificata. Un pentimen-

to assai equivoco dell'amante volubile facilmente

oltien grazia da una bella abbandonata. Alcuni ac-

cidenti, che sembrano più serii, hanno un esito

egualmente l'elice. Una figlia d'un Principe è se-

dotta e rapita ; ella stessa e suo padre sono presi

da un branco di masnadieri; il capo dei quali si

scopre essere uno dei nobili Veronesi, l'amico tra-

dito e scacciato dal suo paese dal proprio amico;

• tutti gli animi alla fine si riconciliano con quel-

la placidezza che si posse maggiore. Egli pare che

il corso delle cose del mondo sia fatto per accomo-

darsi ad un capriccio di gioventù che si chiama

amore. La Giulia, che travestita da paggio segue il

suo ingrato amante , e un lieve abbozzo di quelle

vaghe figure di donne che Shakespeare prese tanto

diletto a meglio caratterizzare di poi, di ([nella Vio-

la e di quella Imogene, eroine similmente tra-

vestite, la cui delicata purità contrasta con uno sta-

to ambiguo, e fa loro conservare, in mezzo alle più

singolari avventure amorose, un incanto di mode-

stia che non ha paragone....»

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.
Versione del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

innamorati di Ermia.

TESEO, Duca di Atene.

EGEO, padre di Ermia.

LISANDRO
DEMETRIO

f

FILOST RATO, Direttore dei

giuochi di Teseo.

QUINZIO, carpentiere.

SNUG, falegname.

BOTTOM, tessitore.

FLUTE, accomodatore di soffietti.

SNOUT, calderajo.

STARVELING, sarto.

IPOLITA, regina delle Amazzoni,

fidanzata a Teseo.

ERMIA, figlia di Egeo, amante di

Lisandro.

ELENA, amante di Demetrio.

OBERON, Re delle Fate,

TITANIA, Regina delle Fate.

PUCK, o ROBIN- BUON- DIA

VOLO, folletto.

FIOR -DI -PISELLI,

TELA- DI -RAGNO,

TARLO,
SEME-DI-MOSTARDA

PIRAMO,
TISBE,

La MURAGLIA,
Il CHIARO DI LUNA,

Il LEONE,

Altri Spiriti e Fate del seguito del

Re e della Pvegina.

Seguaci di Teseo e di Lolita,

Silfi.

Personaggi

dell'inter-

medio

La Scena è in Atene e in un bosco poco da essa distante.



IL SOGNO
DI UNA NOTTE D'ESTATE

ATTO PRIMO

SCENA I.

Atene. Una stanza nel Palazzo di Teseo.

Entrano Teseo, Ipolita, Filostrato

e seguaci.

Tes. .Della Ipolita, l'ora del nostro imeneo

celermente si avvicina: quattro fortunati giorni

condurranno una luna novella; ma quanto l'an-

tica mi sembra lenta a decrescere! Ella ritarda

l'oggetto de' miei desideri!, come una madrigna

o una vedova tenace che consuma le entrate del

giovine erode.

Ip. Qaaltro giorni saran ben tosto inghiotti-

ti dalle notti, e quattro notti avran ben tosto

fatto scorrere il tempo come un sogno: allora la

luna, come un nuovo arco d'argento teso nei

cieli, schiarirà la notte e la festa dei nostri

amori.

Tes. Andate, Filostrato, invitale la gioventù

ateniese ai divertimenti; risvegliate gli spiriti

vivi e leggieri della gioja; date ai funerali la

malinconia, perocché sì trista e pallida compa-

gna non deve appartenere alla nostra festa. (FU.
esce) Ippolita, gli è colla mia spada eh' io vi ho

falla la corte, ed è facendovi degli oltraggi, che

ho conseguito il vostro amore: ma vi sposerò

sotto più dolci auspicii ; e le nostre nozze saran

celebrate fra la pompa, i trionfi e l'allegrezza.

(entrano Egeo, Ermia, Lisandro e De-
metrio)

Eg. Salute al nobile Te3eo, nostro illustre

Duca.

Tes. Grazie, buon Egeo: quali novelle rechi?

Eg. Vengo col cuore pieno d'angoscia a la-

gnarmi della figlia mia, della mia Ermia.—Ve-

nite innanzi, Demetrio! — Mio nobile Princi-

pe, questo giovine ha il mio consenso per spo-

sarla.—Avanzate, Lisandro. E questo, mio gra-

zioso Duca, ha amalialo il cuore della figlia mia.

Sei tu; sì, sei tu, Lisandro, che le hai date delle

lime funeste, e che hai ricambiali con mia figlia

dei pegni d'amore. Tu hai, al chiaror di Ila luna,

cantalo sotto le sue finestre con voce perfida dei

versi ingannatori; tu hai sorpresa e sedotta la

sua imaginazione con dei braccialetti tessuti de'

tuoi capelli, con degli anelli, dei mazzi di fiori,

ed altre frivolità; presaghe sempre di sventure

alla credula giovinezza! Tu hai bandita la sa-

viezza dal cuore di mia figlia, e mutata l'obbe-

dienza, ch'ella deve a suo padre, in temerità ri-

belle. E, nobile Duca, supposto ch'ella osi rifiu-

tare qui dinanzi a Vostra Altezza di divenire spo-

sa di Demetrio, io reclamo l'antico privilegio di

Atene. Siccome ella è mia, così io posso dispor-

re di lei; e voglio ch'ella sposi o questo Cava-

liere o la morte; in virtù della nostra legge, che

ha provveduto espressamente ad un tal caso.

Tes. Che rispondete voi, Ermia ? giovine bel-

lezza, pensateci. Vostro padre dovrebb'essere un
Dio per voi: è desso che ha dato l'essere e la for-

ma a tulle le vostre allrallive; voi non siete di-

nanzi a lui che un' imagine di cera che da lui

ripete l'impronta sua; ed è in suo potere il la-

sciar sussistere la figura o 1' annientirla. — De-
metrio è un amabile e degno Cavaliere.

Er. Tale ancora è Lisandro.

Tes. Sì, egli è per sé slesso pieno di merito:

ma non avendo il volo e il consenso di vostro

padre, gli è l'altro che deve ottenere la prefe-

renza ai vostri occhi.

Er. Vorrei che mio padre volesse vederlo co'

miei.

Tes. Tocca più ai vostri il vedere secondan-

do il giudizio del genitore.

Er. Supplico Vostra Altezza di perdonarmi.

Io non so da qual forza segreta sono animata,

né a qual punto il mio pudore può essere com-

promesse, dichiarando qui i miei veri sentimen-

ti dinanzi a questa augusta assemblea. Ma io

scongiuro Vostra Altezza di farmi conoscere

quello che di più funesto mi può accadere, ov'io

rifiuti di sposare Demetrio.

Tes. Vi toccherà o di subire la morte, o di

rinunziare per sempre al consorzio degli umani.

Perciò, bella Ermia, interrogale il vostro cuore;

esaminate la vostra giovine anima; scrutate ad-

dentro nelle vostre inclinazioni, e vedete se, nel

caso in cui rifiutaste di cedere alla voce di vo-

stro padre, vi sentireste capace di sostenere l'as-

sisa de'le vestali, di esser per sempre chiusa nel-

l'ombra di una solitudine per viverci sterilmen-

te la vita , cantando insulsi inni all'insensibile

e fredda Diana. Fortunate quelle che possono

padroneggiare tanto i loro appetiti da sostenere

quel solitario pellegrinaggio! ma più fortunata

è ancora sulla terra la rosa raccolta, che l'altra

che, appassendosi sulla sua vergine spina, cresce,

vegeta e muore isolala in una trista e fredda

tranquillila!

Er. Così voglio io crescere, così vivere e

così morire, mio Principe, prima che assoggel-
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tarmi all'impero di un uomo, eli cui abborrs

portare il giogo, e di cui il mio cuore non ac-

consente a riconoscere la sovranità-

Tes. Prendete tempo per riflettere; e alla

prossima luna, giorno fissalo fra la mia amante

e me per mantenermi per sempre alla società

di un'amica, in quel giorno slesso o preparatovi

a morire per la vostra disobbedienza, od a spo-

sare Demetrio, come vostro padre lo desidera, o

a pronunziare sull'altare di Diana il voto ebe

vi consacra ad una vita austera, e ad una soli-

tudine eterna.

Dam. Piegatevi, tenera Ermia. E voi, Lisan-

dro, cedete l'impotente vostro titolo ai miei si-

curi diritti.

Lis. Demetrio, voi possedete l'amore di suo

padre: sposatelo; ma lasciatemi l'amore di

Ermia.

Eg. Beffardo, gli è vero, ei possiede il mio

amore, e il mio amore gli farà dono di tutto ciò

che mi appartiene: ella è mia, ed io a lui tra-

smetto tulli i miei diritti.

Lis. Mio Principe, io sono ci' una nascita

onorevole come la sua; le mie ricchezze equi-

parano le sue, e il mio amore è maggiore di

quello che es)i sente: i miei beni son daperlutlo

posti in bell'ordine, e vincono forse quelli di

Demetrio; ciò poi che a lui mi fa superiore, gli

è l'essere amato dalla bella Ermia. Perchè dun-

que rimetterei de' miei diritti? Demetrio, il pro-

verò a spese della sua lesta, ha amoreggiata la

figlia di Nedar, Elena, e ne ha sedotto il cuore:

la povera sfortunata è invasa da una passione

estrema, e adora fino all'idolatria quest'uomo

incostante e perverso.

Tes. Debbo convenire che una tal voce per-

venne anche a me, e ch'io aveva l'intenzione

di parlarne a Demetrio. Pieno dei troppi miei

affari, una tale idea mi passò dalla mente. Ma
venite ora, Demetrio, e voi anche, Egeo: segui-

temi. Ho alcune istruzioni particolari da darvi.

— Riguardo a voi, bella Ermia, cercale di fare

uno sforzo sopra di voi per conformarvi ai vo-

leri di vostro padre, altrimenti la legge d'Alene,

che non possiamo addolcire con alcun mezzo, vi

costringe a scegliere fra la morte e la vita soli-

taria. — Venite, mia cara Ippolita. Come sta-

le, amica mia? Demetrio e voi, Egeo, seguiteci.

Debbo incaricarvi di un impiego relativo al no-

stro matrimonio e conferire con voi sopra un
soggetto che al pari di me vi interessa.

Eg. Con piacere e rispetto noi vi seguitiamo,

(escono Tes. Ip. Eg. Dem. e seguaci)

JJs. Ebbene, mio amore? Perchè siete si

pallida? Qual cagione ha sì tosto appassite le

rose del vostro volto?

Er. Facilmente la mancanza di rugiada, che

pur potrei prodigare, giovandomi delle nubi dei

miei occhi.

Lis. Oimè! per lutto quello che ho potuto

leggere nelle storie, e che ho inteso raccontare,

il corso degli amori sinceri non fu mai senza
torbidi e tempeste. Ma ora gli ostacoli derivano
dalla differenza delle condizioni....

Er. Gran sorgente di mali è la disuguaglian-

za nell'amore.

Lis. Ora una sporporzione di anni....

Er. Peggio è ancora che l'autunno sia unito
alla primavera.

Lis. Ora una scella forzala dalle cieche bra-
me d'amici imprudenti....

Er. Infernal cosa scegliere l'oggetto dei pro-
prii amori cogli occhi altrui.

Lis, O se si trova della simpatia nella scelta,

la guerra, la morte o il malore vengono ad an-

nullarla; e la felici tà dell'amore passa come un
suono, scompare come un'ombra, non dura che
l'islante di un sogno, svanisce come il lampo in

una notte tenebrosa, che in un batter d' occhio

rischiara il cielo e la terra; e prima che alcuno
abbia avuto il tempo di dire, guardale! le tene-

bre l'hanno inghiottito ; tanto lutto ciò che è

splendido e glorioso cade rapidamente nel deso-

lante caos !

Er. Se i veri amanti son sempre slati attra-

versali, ed è legge stabilita dal destino, appren-
dete dunque a subirla con pazienza, poiché la è

una sciagura ordinaria e così inevitabile, come
i pensieri, i sogni, i sospiri, i desiderii e le la-

grime sono inseparabili da un cuore tocco dal

mal d'amore.

Lis. Prudente e savio consiglio! Ascollami

dunque, Ermia: ho una zia che è vedova, ricca

e senza figli. La sua casa è lontana da Atene

sette leghe; ed ella me riguarda ed ama come
unico erede suo. Colà, Ermia, io posso sposarti,

e la dura legge di Alene non può pei segui lar-

viti. Se m'ami, fuggi dalla casa di tuo patire,

dimani durante la notte; e in quel bosco a una
lega dalla città, dove ti trovai una volta con

Elena, mentre andavate a rendere il vostro culto

annuale alla prima aurora di maggio, ti pro-

metto di aspettarli.

Er. Mio buon Lisandro, io ti giuro per l'ar-

co più forte di Cupido, per la più sicura delle

sue freccie dorale, pel dolce candore delle co-

lombe di Venere, pei nodi segreti che incatena-

no le anime, e fanno prosperare gli amori; pei

fuochi di cui arse la Regina di Cartagine, al-

lorché vide il perfido Trojauo fuggente a piene

vele, per tulli i giuramenti che gli uomini bau

violati, giuramenti più numerosi che noi sian

mai stati i voti delle donne -

,
li giuro che nel

luogo che mi hai indicalo dimani certamente ti

raggiungerò.
_

Lis. Mantieni la tua promessa, mio amore.

— Ecco Elena che si avanza. (entra Elena)

Er. Gli Dei vi accompagnino, vaga Elena.'

Dove andate?

El. Mi chiamate voi vaga? Ah! ritrattatevi

e separale questa parola dal nome mio. Deme-

trio ama la vostra bellezza ; oh bellezza forlu-



nata! I nostri occhi son l'astro degli amanti; e

la dolce melodia della vostra voce lusinga più

P orecchio del pastore che il canto della lodola,

allorché le messi verdeggiano e le rose shucciano

dalle spine. Hannovi malattie contagiose: oh

perchè non lo è del pari la he! là ! Io vi rapirei

la vostra prima di lasciarvi. Il mio orecchio si

insignorirebbe della vostra voce, i miei occhi

dei vostri sguardi, e la mia lingua del dolce vo-

stro accento. Se l'universo fosse mio, tutto, ec-

cetto Demetrio, io vel darei per adornarmi dei

vezzi vostri. Oh! insegnatemi la magia dei vo-

stri sguardi, e con qual arte voi governate i mo-
li del cuor di Demetrio.

Er. Non vihro mai su di lui che un occhio

di cruccio, e nondimeno ei mi ama sempre.

El. Oh! se il mio sorriso far potesse la for-

tunata impressione che produce il vostro occhio

minaccioso!

Er. Io il maledico, ed eì mi rende amore per

maledizione.

El. Oh! se le mie preghiere potessero sve-

gliare in lui egual tenerezza !

Er. Più io l'odio, e più ei mi segue.

El. Più io l'amo, e più ei mi odia.

Er. La sua folle passione, Elena, non è col-

pa mia.

EI. No, è colpa della vostra bella. Così fosse

mio un tal fallo.

Er. Consolatevi, ei non vedrà più il mio

volto. Lisandro ed io fuggir vogliamo da questa

città . Alene, prima che io vedessi Lisandro, mi

serahrava un paradiso: qual sortilegio vi è dun-

que nel mio amante per aver cosi mutalo il mio

Cielo in inferno!

Lis. Elena, noi vogliamo aprirvi le nostre

anime. Dimani, durante la notte, allorché Fe-

bea specchierà l'argenteo suo volto nell'onde, e

adornerà di liquidi diamanti i rigogliosi cespu-

gli, ora propizia che cela le colpe degli amanti;

noi abbiam risoluto di fuggire passando furtiva-

mente i porli di Atene.

Er. E nel bosco in cui spesso voi ed io so-

levamo riposarci sopra un letto di giovani e

molli giunchi, versando nel seno l'una dell'altra

i segreti di cui i nostri cuori erano pregni: là

andremo il mio Lisandro ed io, e di là partire-

mo volgendo per sempre i nostri occhi da Ate-

ne, per andare in traccia di nuovi amici e di

una nuova società. Addio, cara compagna della

mia infanzia e de' miei giuochi, fate dei voli per

noi, e la sorte favorevole vi accordi in fine il

vostro Demetrio! Lisandro mantenete la vostra

parola: convien che asteniamo i nostri occhi dal

cibo degli amatori fino a domani nella notte

profonda. (esce)

Lis. Così farò, mia Ermia. — Elena, addio;

possa Demetrio idolatrarvi come voi lo amale.

(esce)

EI. Quanta differenza nella felicità dei di-

versi mortali! Io passo in Atene per bella quanto

lei : ma che importa? Demetrio, come gli altri, noi

pensa, e non giudicherò mai come lutti, eccello lui,

giudicano. Ciechi sono i suoi occhi, struggendosi

per gli occhi di Ermia: ciechi i miei, compresi

tanto essendo del merito suo. Gli oggetti i più

vili possono dall'amore essere trasformati in cose

di gran prezzo. L' amore non vede cogli occhi del

corpo, ma con quelli dell'anima, ed ecco perchè

l'alato Cupido è dipinto cieco; e perchè il suo

spirito non è dotato di alcun discernimento: ali

e non occhi sono l'emblema di una precipita-

zione inconsiderata : l'amore è un fanciullo che

spesso si inganna nelle scelle sue. Come i sol-

lazzevoli fanciulli mentiscono nei loro puerili

diporti, così il fanciullo amore menle sempre e

con indifferenza. Prima che Demetrio avesse

veduto gli occhi di Ermia, esciva dalla sua boc-

ca un'onda di giuramenti eh' ei non era che di

me sola ; ma tosto che il suo cuore ha sentita

l' impressione dei vezzi di lei, i suoi giuramen-

ti si sono disciolti e svaniti, come neve ai raggi

del Sole. Vuo' andargli ad annunziare la fuga
della bella Ermia; onde dimani ei la perseguili

nel bosco, e se ottengo alcuni ringraziamenti

per lale rivelazione, comunque a caro prezzo,

saranno per me un gran sollievo ai miei mali.

(esce)

SCENA IL

Una capanna.

Entrano Snug, Bottom, Flute, Snout,

Quinzio e Starveling.

Quitti E qui tutta la nostra compagnia?
Bot. Fareste meglio a chiamarli ad uno ad

uno, come sta scritto.

Quin. Ecco la pergamena dei nomi di quelli

che son creduli idonei da tutta Atene a recita-

re nel nostro intermedio, dinanzi al Duca e al-

la Duchessa, nel giorno delle loro nozze.

Bot. Prima di lutto, buon Pietro Quinzio,

diteci il soggetto della rappresentazione; quindi

leggete il nome degli attori
;
poi distribuite le

parti.

Quin. In verità la nostra rappresentazione è

la dolorosissima commedia, e crudelissima mor-

te di Piramo e Tishe.

Bot. Un capo d' opera, ve ne assicuro, e ben

allegra. — Ora, buon Pietro Quinzio, chiama-

te gli attori per ordine. Messeri, in fila.

Quin. Rispondete com' io chiamo. Nick Bot-

tom, tessitore.

Bot. Presente: dite qual parte ho da recitare

e continuate.

Quin. Voi, Nick, dovete far da Piramo.
Bot. Chi è questo Piramo? Un amante o un

tiranno?



Quia. Un amante che sì uccide da so mollo

nobilmente per amore.

Bot. Tal parie richiederà lagrime nell'esecu-

zione. Se son io che la fo l'uditorio badi a' suoi

occhi; susciterò tempeste cogli alti gemiti miei.

— Nondimeno le mie parli forti son quelle dei

tiranni; e l'Ercole furibondo, allorché sbrana

un gallo, è quella che meglio mi sta:

« Tremati gli scogli,

Tremati le porle
;

Precipitoso

Vo' incontro a morte.

Febo da Iunge

Rischiara i moni!,

Ed è presago

Di slragi e d'onli. »

Pezzo sublime! — Nominate ora gli altri alto-

ri. — Quell'era la possa di Ercole, la possa di

un tiranno: il tuono di un amante dev'esser più

flebile.

Quia. Francesco Flute, acconeia-soffietti.

Flu. Presente, Pietro Quinzio.

Quin. Convien che vi incarichiate della par-

te dì Tisbe.

Flu. Chi è Tisbe? Un Cavaliere errante?

Quin. La è la donna che Piramo ama.

Flu. No, non mi fate far parti da donna; la

barba già mi cresce.

Quin. È Io slesso; la reciterete colla ma-
schera, e potrete parlare come vorrete.

Fot. Se posso nascondere il mio volto sotto

la maschera, lasciatemi recitare anche la parte

di Tisbe: vedrete come saprò aguzzare la voce

femminilmente: Tisbe, Tisbe.... ali, Piramo,
mio caro amante! la tua cara Tisbe, la tua

donna cara!

Quin. No, no, dovete far da Piramo e voi,

Flute, da Tisbe.

Bot. Bene, continuale.

Quin. Robin Starveling, sartore.

Star. Presente, Pietro Quinzio.

Quin. Voi, Robin Starveling, dovete far da

madre di Tisbe. — Tom Snout, calderajo.

Snout. Presente, Pietro Quinzio.

Quin. Voi dovete far da padre di Piramo; ed

io da padre di Tisbe; a voi, Snug falegname, toc-

ca la parie del Leone: ed ecco io spero le cose

hen accomodate.

Snug. L'avete scritta la parte del Leone? Se

questo è datemela, ve ne prego, perchè io son

tardo d'intendimento.

Quin. Polele improvvisarla, perchè non vi è

che da ruggire.

Bot. Lasciatemi fare allora anche il Leone:

io ruggirò sì da far dire al Duca: eh' ei rugga
di nuovo, ch'ei rugga di nuovo.

Quin. Se compieste la vostra parte in modo
troppo terribile, spaventereste la Duchessa e le

signore, tanto da farle gridare; lo che bastereb-

be perchè fossimo tutti appiccali.

Tutti. Ciò basterebbe per far appiccare tutti

i Agli delle nostre madri.

Boi. Vi concedo, miei amici, che se spaven-
taste le signore tanto da far perder loro lo spi-

rito, esse non avessero alcun scrupolo in farci

appiccare: ma io aggraverò la mia voce tanto da
ruggire come una tenera colomba; ruggirò in
modo che crederete di udire un rossignuolo.

Quin. Voi non potere far che la parte ili Pi-
ramo; perocché Piramo è un uomo d'un bel

volto, un uomo de' più ben falli che veder sì

possano in un bel giorno d'estate; un uomo ama-
bile e vezzoso: vedete dunque che necessario è
che voi recitiate da Priamo.

Bot. Ebbene, il farò. Qual barba mi si adirà

meglio?

Quin. Quella che vorrete.

Bot. Agirò o colla vostra barba color di pa-
glia, o con quella color d'aranio, o con quella

color di porpora, o con quella colore delle lesle

di Francia, cioè perfettamente gialla.

Quin. Alcune delle vostre teste Francesi non
hanno capelli, e quindi voi agireste a lesla nu-
da.— Ma andiamo, signori; ecco le vostre par-

li; ed io debbo pregarvi e supplicarvi di ben
impararle. Dimani venite a trovarmi nel bosco
vicino al palazzo, a un miglio dalla città, al chia-

ro di luua: là faremo la nostra prova; perchè se

ci radunassimo in Atene avremmo dietro una
folla di curiosi, e il nostro piano diverrebbe ma-
nifesto. Frattanto andrò a far la lista dei prepa-

rativi, di cui il nostro dramma abbisogna. Vi
prego di non mancare all'appunto.

Bot. Verremo; e là potremo fare la nostra

ripetizione con maggior coraggio e libertà. Pen-
sate ad essere esatti; addio.

Quin. Alla quercia del Duca ci incontre-

remo.

Bot. Sia bene; colà immancabilmente ci ri-

vedrete, (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Un bosco vicino ad Atene.

Una Fata entra da un lato e PuCK
daW altro.

Pitch. -Cibitene, spirito, perchè vagate così?

Fat. Per colli e per valli, fra boschi e bru-

ghiere, per parchi e giardini, Ira i fuochi e le

acque, erro per lutto all'avventura, con moto

più dolce che non sia quello della sfera della lu-

na. Servo la Regina delle Fate annaffiando i suoi

circoli magici sulla verdura: le più belle mar-

gherite educo a lei, le macchie rosse che voi ve-

dete, sopra i biondi loro calici, sono i rubini, i
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giojelli delle Fate: gli è in quelle macchie che

si alimenlano i loro succhi odoriferi. Convieu

ch'io vada a raccogliere alcune slille di rugiada,

e che sospenda una perla sui pelali d'ogni mar-

gherita. Addio, spirito greve, ti lascio; la nostra

regina e tutti i suoi silfi saran qui a momenti.

Puck- Il Re farà qui i suoi halli questa not-

te: hada che la Regina non si offra agli sguardi

suoi; perocché Oberon è assetato di vendetta a

cagione che ella con sé trascina un amabile fan-

ciullo rapito al Re dell'India. Non mai eli'ebbe

un garzoncello più caro; e il geloso Oberon vor-

rebbe rapirglielo per farlo dei suoi, e per cor-

rer seco le vostre foreste: ma ella il ritien a di

lui malgrado; lo corona di fiori, e ne ritrae ogni

diletto. Dopo tale evento essi non s'incoulrano

più nei boschi, nei prati, accanto alle limpide

fontane, e al chiaror delle fulgide stelle, che non
contendano con tanto furore, che tutti i silfi si

insinuano nelle spiche del grano, e vi si nascon-

dono per spavento.

Fat. O m' inganno sulla vostra forma e sul

vostro insieme, o voi siete quel maligno spirito

che si chiama Robin -buon -Diavolo. Siete voi

quello? Non siete voi che spaventate le fanciul-

le del villaggio, che schiumate il latte, che im-

pedite al burro di coagularsi, e tormentate la

massaja stanca di batterlo invano, che rompete

le vente al mulino, e vietate al lievito di fer-

mentare? Non siete voi che fate smarrire ì viag-

giatori nella notte, e ridete delle loro ambascie?

Non siete voi quello che a chi vi chiama fol-

letto, vago spirito, date buona ventura? Non sie-

te voi quello?

Puck- Al vero v' apponete ; io sono quello

spinto gioviale che erra di notte ; sono quegli

che scherza con Oberon, e il fa sorridere al-

lorché, turgido e pasciuto di favi succolenti,

schernisco un destriero nitrendo col tuono di

una giovane e vivace cavalla. Talvolta mi ap-

piatto nella tazza d'una comare, entro una pic-

cola bolla, e allorché ella viene a bere mi ap-

picco alle sue labbra, e spando la sua birra sul

suo seno appassito. L'avola più appassionata,

raccontando la più trista istoria, mi confonde
talvolta con una sedia a tre piedi, e allora io mi
sottraggo di dietro a lei talché ella cade, e gri-

da in mezzo ad un accesso di tosse, mentre tut-

ta la ragunata si stringe le anche, scoppia in

gran risa, s'empie di gioja, starnuta, e giura

che non mai ha passate ore più belle. — Ma
zitto, Fata, viene Oberon.

Fat. Ed ecco anche la mìa signora: oh quan-
to vorrei ch'ei fosse partilo! (escono)

SCENA IL

Entrano Oberon e Titania da diverse parti,

entrambi col loro seguilo.

Ob. Ti troverò al chiaro di luna, superba
Tilania.

Tit. Che dici, geloso Oberon? Fate, escite di

qui; rinunziato ho al suo letto, e alla sua com-
pagnia.

Ob. Fermati, temeraria impudica; non son
io il tuo signore?

Tit. Dunque io esser debbo la Diva tua: ma
io so il giorno in cui dipartito ti sei dal paese

delle Fate, e sotto la forma del pastor Corino ri-

masto ti sei assiso tutto il giorno sospirando con
silvestri canne il tuo amore all'amorosa Fille.

Perché sei tu venuto qui abbandonando le più
lontane spiaggie dell'India? Solo, ben lo so, per-

chè la tua vanagloriosa amazzone, la tua inna-
morata in coturno, la tua amante guerriera,

sposata deve essere a Teseo. Or tu vieni per
dare al letto loro gioja e prosperila.

Ob. Come puoi tu, in nome della vergogna,
Titania, rimproverarmi la mia amicizia per Ipo-
lita, sapendo che a me è noto l'amor tuo per
Teseo? Noi togliesti tu al chiaror delle stelle

dalle braccia di Perigenia che egli avea rapita ?

Non gli facesti tu rompere quella fede ch'ei da-

ta avea alla vaga Egle, ad Antiope e ad Arianna?
Tu. Codeste sono invenzioni di gelosia. Non

mai dopo il solstizio d'estate noi non ci siamo
incontrati sui colli, nelle valli, nelle foreste, nel-

le praterie, accanto alle chiare fonti od ai ru-
scelli assiepati di giunchi, o sulle rive del ma-
re per compier le nostre danze ai sibili del ven-

to, che tu non abbia turbati i nostri giuochi coi

tuoi clamori importuni. Perciò i venti, stanchi

di farci udire invano i loro murmuri, come per

vendicarsi, hanno estratto dal mare vapori con-
tagiosi, che cadendo per le campagne han tanto

gonfiato l'orgoglio dei miserabili fiumicelli, che
sormontato hanno le sponde loro. Il bue si pre-

stava invano al giogo penoso: 1' agricoltore ha
perduti i suoi sudori, e le sue fatiche; la verde

biada, guastala restava prima che la lanuggine
ornata avesse la sua giovane spica. I parchi son
rimasti vuoti e deserti in mezzo alle sommerse
pianure; e i corvi s'alimentano nella mortalità

degli armenti : le palestre dei rustici giuochi son

piene di fango, e i cari laberinli serpeggianti

sulle amene verdure non possono più discerner-

si; il filo ne è perduto. Gli uomini han fatto di-

vorzio colle loro feste: nonpiùcanti, noupiùinni,
non più concenti rallegrano le lunghe uolti. La
luna, sovrana dei fluiti, pai. iJa di sdegno,inncnJa
l'aria di esalazioni che spargono le malattie e le

peslilenze;ein mezzo a tanta intemperie Iestagio-

ni cambiano; le brine dalla bianca chioma av-

viluppano il seno delle vermiglie rose: il vec-

103
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chio inverno mostra sul suo menlo e sulla som-

mità della sua testa aggliiacciata una corona

odorosa ili teneri bottoni mietuti, e insulta al-

l'estate. La primavera, 1' eslate, il fertile autun-

no, il minaccioso inverno mutano reciproca-

mente la loro divisa ordinaria; e il mondo stu-

pito non può distinguere dai loro prodotti qua-

le stagione rp^ni. Tutti questi mali provengono

dai nostri dibattimenti e dalle nostre dissensio-

ni; noi soli ne siamo la causa e gli autori.

Ob. Ebbene, poni riparo a tali disordini; ciò

dipende da te. Perchè dovrebbe Titania con-

traddire il suo caro Oberon? Non le chieggo

che un fanciullo per farne un paggio mio.

Tit. Mettetevi in pace. Tutto l'impero delle

Fate non riscatterebbe da me quel fanciullo: sua

madre era della mia corte, e mille volle di not-

te nell'aria profumata dell'India ella ha goduto,

passeggiando a' miei fianchi. Mille volte assisa

accanto a me, sulle auree sabbie di Nettuno, el-

la osservava gl'imbarcali mercatanti, e dopo aver

riso, vedendo le vele ripiegarsi scherzevoli alle

impressioni dei soavi zeffiri, ella faceva opera di

imitarle sfiorando leggermente la terra , avan-

zandosi col turgidelto suo seno, che portava il

mio giovane scudiere; imitando un vascello vo-

gante sulla pianura, per andarmi a cercare del-

le inezie che io amo, e ritornare a me come da

un lungo viaggio portatrice di un ricco carico.

Ma la sfortunata era mortale; ed ella è morta
dando vita a questo fanciullo: per l'amore di

lei io Io educo, e per l'amore di lei non vuo'

separarmene.

Ob. Quanto tempo intendete restare in que-
sto bosco?

Tit. Forse fin dopo al giorno delle nozze di

Teseo. Se volete esser pacifico, unirvi ai nostri

halli, e assistere ai nostri concerti al notturno

chiarore, venite con noi: se no, audatevene, e vi

prometto di non infestarvi nei luoghi a cui vi

dirigerete.

Ob. Dammi quel fanciullo, ed io li segui-

terò.

Tit. No, per tulto il tuo regno.— Partiamo,

mie Fate. Passeremmo tulta la notte in conlese

se qui restassimo. (esce col suo seguilo)

Ob. Sia bene, va, continua; ma non escirai

da queslo bosco ch'io non t'abbia ben tormen-
tata per questa ingiuria. — Mio gentil Puck

,

avvicinati. — Ti ricordi del giorno in cui sla-

vo assiso sopra un promontorio, allorché intesi

una sirena portata sul dorso d' un delfino che

cantava con tuono si dolce e sì armonioso , che

l'irrefrenabile mare s'addolciva agli accenti del-

la sua voce, e molle stelle si slanciavano dalle

loro sfere, per udire la musica di quella ninfa

dei mari?

Puck- Me ne rimembro.

Ob. Ebbene; nel medesimo tempo io vidi, e

lu veder noi potesti, Cupido tutto armato volare

fra il Cielo e la terra: ei mirò al cuore di una

bella vestale, assisa sul Trono d'Occidente, e con

braccio vigoroso scoccò dal suo arco un dardo

d'amore de' più pungenti, come se avesse voluto

trafiggere con un sol colpo mille cuori. Ma io

vidi la freccia infiammata del garzoncello estin-

guersi negli umidi raggi della casta luna, e la

sua sacerdotessa incoronala continuò la sua via,

scevra d'ogni passione concupiscente e tranquil-

la nelle sue verginali meditazioni (1). Guardai

dove andò a cadere il dardo, e vidi cb'ei cadde

sopra un fiorello che, bianco prima come il lat-

te, fatto è ora di porpora per tal ferita, e le fan-

ciulle il chiamano pensiero: vammi a trovare

lai fiore. logia te l'ho indicato. Il succo di esso,

posto sopra le palpebre addormentate, rende un
uomo e una donna pazzamente innamorati del-

la prima creatura che s'offre ai loro sguardi.

Recami tal fiore, e torna in minor tempo che

non ne metta la balena a fare un miglio d'acqua.

Puck. Porrei una cintura alla Torre in me-
no di quaranta minuti. (esce)

Ob. Allorché possederò il succo di quella pian-

ta spierò l'istante in cui Tilania dorme, e ne

lascierò cadere una goccia sopra i suoi occhi.

Il primo oggetto ch'essi vedranno al suo risve-

gliarsi, fosse un leone, un lupo, un orso, un to-

ro, un satiro, o una scimmia lasciva, sarà da

lei idolatralo; e prima che tale incanto io tolga

dalla sua pupilla, lo che far posso con un'altra

pianta, l'obbligherò a cedermi il suo paggio. Ma
chi vien qui? Io sono invisibile, e vuo' udire la

loro conferenza.

(entrano Demetrio ed Elena che lo

segue)

Dem. Io non ti amo, cessa perciò di perse-

guitarmi. Dov'è Lisandro e la vaga Ermia?
L'uno voglio uccidere e l'altra uccide me. Tu
mi dicesti che venuti erano in questo bosco, ed

io qui sto forsennato in traccia di entrambi.

Lasciami, allontanati, non mi importunare di

più.

El. Voi mi attirate malgrado mio dietro a

voi, cuore più duro del diamante; ma non è un

vii ferro che attirale: il mio cuore è puro come
Pacciajo: perdele quella forza segreta che mi fa

venir dietro a voi, e non avrò più il potere di

seguitarvi.

Dem. Ve ne sollecito io forse? Vi dico io

forse dolci parole? O non piuiloslo non vi di-

co io apertamente che non posso amarvi?

El. Ed anche perciò vi amo di più. Io sono

il voslro cane fedele, e più voi mi baitele più

io vi accarezzo. Trattatemi soltanto come fare-

ste un cane: scacciatemi, percu -Melerai, sprezza-

temi, cercate di perdermi ; ma almeno accorda-

temi la libertà di seguire i vostri passi per quan-

to indegna io ne sia. Qual posto più umile pos-

so io chiedere nel vostro amore? e nondimeno

(1) E inutile il dire che tulto questo pas-

saggio si riferisce ud Elisabetta.
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il riguarderei come un alto favore 1' essere da
'

voi trattala come trattereste un cane.

Dem. Non vi esponete al mio cruccio e al-

l'odio mio; io mi sto male allorché vi guardo.

EI. Ed io malata sono allorché non vi veggo.

Dem. Voi compromettete troppo il vostro

sesso e il suo pudore, lasciando così la città per

darvi in halia di un uomo che non vi ama: con-

fidando imprudentemente alle omhre pericolose

della notte, ai consigli funesti della solitudine

il ricco tesoro della vostra verginità.

EL II vostro merito mi è di scusa : la notte

cessa per me allorché veggo i vostri lineamenti,

né più credo starmi fra le tenebre. Questo bo-

sco non è per me una solitudine; con voi vi

trovo un universo; e come dunque potete dire

che io sia sola, allorché mi credo circondata da

quanto v' é di meglio al mondo ?

Dem. Fuggirò lungi da voi, e mi nasconde-

rò fra la spessezza delle piante, lasciandovi in

preda delle bestie feroci.

EL La più feroce non ha un cuore crudele

come il vostro. Fuggite dove vorrete, non fare-

te che mutare. 1' antica istoria: gli è Apollo che

fugge, ed è Dafne che lo segue; la è la colom-

ba che investe il Nibbio; la dolce agnella che

si affretta nel corso per raggiungere la tigre: ma
vana è la persecuzione allorché la è la timida

debolezza che va dietro al coraggio!

Dem. Non mi fermerò di più per udire i vo-

stri vani discorsi. Lasciatemi andare; o se mi
seguite temete da me qualche oltraggio.

El. Oimè! nel tempio, nella città, nei campi,

dapertutto voi mi offendete, dapertutto mi tor-

mentale, e la è una vergogna in voi, Demetrio.

I vostri affronti inviliscono tutto il mio sesso;

noi non possiamo come gli uomini combattere

per vendicare Famore, Dovremmo essere corteg-

giate, che fatte non fummo per far la corte. Vuo'

seguitarvi a fare del mio inferno un paradiso,

morendo sopra la mano che amo così tenera-

mente, (escono)

Ob. Addio, vaga ninfa: prima che lasci que-

sti boschi tu il fuggirai ed ei ricercherà il tuo

amore. — (rientra Puck.) Hai tu costà quel

fiore? Sii il benvenuto, mio errante spirilo.

Puck. Eccolo.

Ob. Ti prego, dammelo. Conosco una terra

dove cresce il timo selvaggio, dove la viola ger-

moglia all' ombra del gran verbasco, dove il ca-

prifoglio, le dolci rose e i soavi gigli profumano
l'aere. Là dorme litania in certe ore della not-

te: là, allorché le danze ei piaceri l'hanno stan-

cata, ella si assopisce sui fiori: là il serpente si

spoglia della sua pelle screziata, che cinto diven-

ta di qualche amabile pastorella. Vuo' spreme-

re di questo succo sugli occhi di litania , e

riempierle il cervello di odiose e bizzarre ima-
gini. Prendine un poco anche tu, e cerca per

questi boschi una giovine Ateniese, che è in-

namorata di un garzone che la disprazza; poni-

ne sugli occhi di quel superbo amante ed abbi

cura di farlo nel momento in cui potrai assicu-

rarti che il primo oggetto ch'egli vedrà sarà una

donna. Riconoscerai l'uomo di cui ti parlo al-

le vestimenta. Eseguisci la tua opera con pre-

cauzione affine che egli divenga più idolatra di

quella cara fanciulla, ch'essa non lo é di lui; e

pensa a venirmi a raggiungere innanzi che il

gallo canti.

Puck. Non temete, signore, sarete obbedito.

(escono)

SCENA III.

Un' altra parte del bosco.

Entra Titania col suo seguito.

Tit. Su via, una bella canzone; e poscia nel

terzo di un minuto ognuna agli uffici suoi: al-

cune di voi, mie Fate, ad uccidere i vermi na-

scosti nel seno odoroso delle rose; altre a far

guerra ai pipistrelli per aver le loro ali, onde ve-

stirne i miei silfi; altre a porre in fuga la civet-

ta che ne insulta col suo grido sinistro, stupita

di vedere i nostri alacri spiriti. — Cantale ora

perch'io m'addormenti; poscia lasciatemi riposa-

re, e accudite a quanto vi ho detto.

Canzone.

i.* Fat, Voi, serpenti screziati dal doppio

dardo, ricci spinosi, non vi mostrate. Rettili

ciechi, bisce malefiche, non vi avvicinale alla

nostra bella Regina.

Coro.

Filomela, comincia le tue dolci melodie, e

coi soavi tuoi murmuri invoca il sonno. Lul-

laby, Lullaby, Lullaby; alcuno non turbi, non

interrompa il riposo della nostra amabile Re-
gina.

//.

2.a Fat. Ragni, che intessete, non vi avvi-

cinate; ile lungi di qui, insetti dalle lunghe gam-

be. Allontanatevi, verrai e lumache, ilene lun-

gi, neri scarafaggi.

Coro.

Filomela, comincia la tua dolce melodia, ec.

i -a Fat. Partiamo, partiamo; ell'é addormen-

tala: una di noi solo rimanga per aria in senti-

nella, (tutte le Fate escono e Titania dorme)
(entra Oberon)

Ob. (spremendo il succo del fiore sugli oc-

chi di Titania) L' oggetto che vedrai sveglian-

doti sia per te l'oggetto del tuo amore: ardi e

divampa per luì: non importa ch'ei sia orso o

tigre, leopardo o cinghiale dall'irta chioma; i

tuoi occhi svegliandoti l'abbiano per caro aman-
te. Svegliali allorché s' avvicina a te il più vile

oggetto. (esce)
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{entrano Lisandro ed Ernia)

Lis. Amore, voi siele slanca di vagare per

queslo bosco, e a dirvi il vero io Iio dimentica-

ta, o sbagliala la via: noi ci riposeremo qui, Er-

mia, se ben Io stimate, quivi aspettando la con-

solatrice luce del di.

Er. Faciamo cosi, Lisandro: andate a cerca-

re un letto per voi, io mi riposerò sopra queste

zolle.

Lis. Uno slesso cespo servirà da guanciale

ad enlrambi: un solo cuore, uno stesso letto,

due anime e una fede sola.

Er. No, buon Lisandro; per mio amore gia-

citi più lungi, non tanto vicino a me.

Lis. Oh! mia dolce amica, alibi le mie parole

nel senso che età loro la mia innocenza. Nei col-

loqui degli amanti l'amore e non il sospetto ne

sia l'interprete: io voglio che il mio cuore sia

unito al tuo in guisa che noi possiamo di due

cuori nou ne fare che uno; chele nostre due

anime, giurandosi inviolabile fede, si fondano in-

sieme, e non ne facciano che una sola. Non mi
rifiutare un posto vicino a le per riposarmi; pe-

rocché giacendoti accanto, io non penso ad al-

cun tradimento.

Er. Sventura a me, se mai vi ho creduto tra-

ditore, Lisandro; ma in nome della tenerezza, al-

lontanali un poco, mio amico: tale separazione,

prescritta dalla decenza, conviene a un amante

virtuoso e a una fanciulla: sì, tenetevi in di-

sianza, e abbiatevi la buona notte, amico mio,

e il vostro amore non finisca che colla vostra

preziosa vita.

Lis. Si compia , si compia quesla cara pre-

ghiera, e termini la mia vita quando terminerà

la mia fedeltà. Quest' è il mio letto: il souno li

dia tutte le sue dolcezze.

Er. La metà ei ne impartisca all' amico che

tal bene mi augura. (si addormentano)

(entra Puck)

Puck. Pio percorso lutto i! bosco, e non ho

trovalo alcun ateniese sui di cui occhi io possa

spremere questo fiore per accenderlo d' amore.

Nolte e silenzio! Chi è costà? L'uomo che mi
ha descritto il mio padrone, che sdegna una fan-

ciulla Atenese; ecco lei pure qui addormentala

profondamente sopra l'umida terra. Oh! la vaga

fanciulla : ella non ha ardito corcarsi accanto a

queslo crudele, a questo nemico della tenerezza.

Selvaggio giovine, io verso sui tuoi occhi tutta

la potenza che questo filtro possiede: al tuo sve-

gliarti l'amore proibisca al sonno di mai più

chiudere la tua pupilla. Svegliali quand' io sarò

partito: perchè convien che ora io vada in trac-

cia di Oberon.

(esce; entrano Demetrio, ed ElenA cor-

rendo)

El. Fermati, caro Demetrio, dovessi tu inflig-

germi morte.

Dem. Ti dico di andartene, e di non tribo-

larmi così.

El. Ohi avrai tu cuore di abbandonarmi fra

queste tenebra? No, per pietà !

Dem. Rimanvili poiché ci venisti: solo vo-

glio andarmene. (esce)

El. Oh! non bo più lena a forza di perse-

guitarlo invano. Più lo prego, e meno ottengo.

Ermia è felice dovunque ella si trovi; perocché
ella ha degli occhi celesti che l'attirano verso di

lei. Oh! come mai i suoi occhi son divenuti co-

sì lucidi? Non sarà per le lagrime sparse: pe-
rocché se ciò fosse i miei dovrebbero esserlo più

de'suoi, che più ne hanno versate. No, no; io

sono di una bruttezza spaventosa; perocché an-

ebe le belve di questi boschi che m'incontrano
fuggono atterrite. Meraviglia non è dunque se

Demetrio che è un mostro selvaggio fugge del

pari la presenza mia. Quale specchio indegno e
falso è il mio per avermi mostrala a' miei oc-

chi di una bellezza comparabile a quella di Er-
mia? Ma chi è costà? Lisandro sleso per terra!

E egli morto o addormentato? Non veggo san-

gue né ferite. — Lisandro, se sei vivo, buon
Lisandro, svegliati.

Lis. (svegliandosi) E attraverserò le fiamme
per amore di le, amica mia, vaghissima Elena!
La natura mostra la sua arte, e la sua potenza

facendomi vedere il tuo cuore a traverso del tuo
seno. Dov'è Demelrio? Oh! come queslo vii no-
me accenna bene 1' uomo che perir deve per la

mia spada.

El. Non parlate così, Lisandro; non vi arre-

state a questa idea ; che vi importa se egli ama
la vostra Ermia? Che ve ne imporla? Ermia
nou ama che voi, onde siate contento.

Lis. Contento con Ermia? no: mi pento de-

gli istanti nojosi che ho passati con lei. Non è

Ermia, è Elena ch'io amo. Chi non cambiereb-

be un nero corvo in una candida colomba? La
volontà dell'uomo è retta dalla ragione, e lamia
ragione mi dice che voi siele la più degna di

essere amala. Le piante che crescono, ancora

non son mature, come matura nou era la mia
ragione infino a questo dì: ma ora che perfetti

son divenuti i miei organi, ora la ragione di-

vieu guida e sostegno della mia volontà. Essa

mi conduce dinanzi ai vostri begli occhi, dove

leggo i sentimenti più teneri, scrini nel più ric-

co libro dell'amore.

El. Perchè son' io nata per dovere essere sco-

po di così amara ironia? Quando mi son'io me-

ritata per parte voslra cotali dispregi? Non ba-

sta dunque, o giovine, ch'io non abbia mai po-

tuto, ch'io non possa meritare un dolce sguar-

do di Demetrio, senza che voi dobbiate ancora

insultare alla mia disgrazia? Di buona fede vi

dico, che voi mi fate ingiuria; sì, voi mi fate

oltraggio corteggiandomi in modo sì sprezzante!

Ite, siate felice, sebben debba confessare che cre-

dulo vi avrei più gentile. Oh ! può egli esser ve-

ro che una donna rejelta da un uomo sia anche

così crudelmente insultala da un altro? [esce)
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Lis. Ella non vede Ermia: Ermia, continua a

dormire e non venir inai più vicino e Lisan-

dro! perocché come l'eccesso delle vivande pia

delicate reca allo stomaco un'invincibile nau-

sea; come le eresie che l'uomo abiura son le più

detestate da quelli che han lungo tempo ingan-

nalo; del pari tu, oggetto della mia sazietà e

del mio pernizioso errore, odiala sii da tutti, e

più che da ogni altro da me! Voi, potenze della

mia anima, indirizzale tutta l'energia, la tene-

rezza e l'amore che avete ad Elena, perocché di-

venire io voglio il suo fedel Cavaliere! (esce)

Er. (trasalendo) Ajulami, Lisandro: vieni

in mio soccorso! Strappami questo serpe che

striscia sul mio seno. Oimè! accorri, accorri; ab-

bi di me pietà! — Qual sogno fu questo? Li-

sandro, mira come tremo di spavento! Mi parve

che un serpente mi divorasse il cuore, e che tu

sorridendo stessi a riguardarlo.— Lisandro! Oh
è egli partito? Lisandro! Caro amante! Ei più

non mi intende. Parlilo è: non una sua parola

più ascolto! Oimè! dove sei? parla, se mi odi.

Parla, iu nome di lutti gli amori ! io per tema

quasi svengo. Alcun non v'è? Ah! tu non mi sei

più vicino, e couvien che te o la morte imman-

tinente io ritrovi. {esce)

ATTO TERZO

SCENA I.

La slessa.

La Regina delle Fate giace addormentata.

Entrano Quinzio, Snug, Bottom, Flute,

Snout e Straryeung.

Bot. di siam tutti?

Quin. Sì, sì; ed ecco un luogo a proposilo

per far la nostra prova. Questo verde prato sa-

rà il nostro teatro
;
quesla siepe il nostro luogo

di ritirata; e reciteremo il nostro dramma come
se fossimo dinanzi al Duca.

Bot. Pietro Quinzio....

Quin. Che dici, bovino Bottom?
Bot. Vi son delle cose in questa commedia

di Piramo e Tishe che non possono piacere.

Primo, Piramo deve sguainar la spada per uc-

cidersi, cosa che non può garbare alle signore.

Che rispondete a ciò?

Snout. Per la Vergine! ei risveglierà un gran

terrore.

Star. Son di parere che rimettiamo il suici-

dio all'ultimo, allorché lutto sarà finito.

Bot. No, pel Cielo! ho uu espediente per con-

ciliar tutlo. Scrivete un prologo che sembri di-

re che non vogliam far male a nessuno colle no-

stre spade, e che Piramo non è ucciso da vero:

per maggior sicurezza dite che io, che faccio da

Piramo, non son Piramo, ma Bollom il tessi-

tore. Così si dissiperà ogni timore.

Quin. Ebbene, faremo questo prologo, che

sarà scritto in versi di sei o d'otto sillabe.

Bot. D'otto, d'otto è meglio.

Snout. Non avrà n paura le signore dui Leone?
Star, lo ben lo temo.

Bot. Dovete pensare, signori, che il condur

sulla scena, Dio vi protegga! un Leone fra del-

le donzelle, la è una delle cose più terribili: pe-

rocché non vi èuccello più formidabile del Leo-

ne, e a ciò si vuol badare.

Snot. Ebbene, un altro prologo per dire che

non è un Leone.

Bot. Convien che ne diciate il nome, e ne

mostriate la metà del volto a traverso ilei collo

del Leone; e convien eh' egli medesimo parli, e

dica presso a poco così: « signore, o belle signore,

»desidererei,richiederei,ovi supplicherei che non
j) temeste, che non tremaste, perocché io rispondo

«della mia vita colla vostra. Se credete ch'io ven-

» ga qui come un Leone, sarebbe un credere

«ch'io volessi porre a rischio la mia esistenza.

»No, un Leone non sono; sono un uomo come
» gli altri. » E allora per provarlo dica il suo no-

me, e annunzi apertamente ch'egli è Snug il

falegname.

Quin. Sta bene, si farà così. Ma vi sono al-

tre due cose difficili: la prima d'introdurre il

chiaro di luna in una camera, perché ben sape-

te che Piramo e Tisbe s'incontrarono al chiaro

di luna.

Sung. Splenderà la luna la sera della nostra

recita ?

Bot. Un lunario, un lunario! Guardate al-

l'almanacco; trovate il chiaro di luna, trovale il

chiaro di luna.

Quin. Sì, quella notte splenderà.

Boi. Allora potete lasciare una finestra della

camera, dove recitiamo, aperta e la luna vi pas-

serà per mezzo.

Quin. Sì, oppure uno può venire con un fa-

scio di spini e una lanterna, e dire che viene

per figurare o sfigurare il personaggio di Chia-

ro-di -luna. Ma vi è un altra cosa: dobbiamo

aver un muro nella camera, perchè Piramo e

Tisbe, dice la storia, cianciavano fra le crepatu-

re di un muro.

Sung. E impossibile portare un muro sulla

scena. Come si può fare, Bottom ?

Boi. Qualcuno può far da muro, e salverà

1' illusione quando gli si dia sopra una mano di

calciua o di gesso: egli terrà le dita delle mani
aperte e fra esse potranno cicalare Piramo e

Tisbe.

Quin. Posto rimedio a ciò tutto il resto va

bene. Giù, assidetevi lutti, figli delle vostre ma-
dri, e riandale le vostre parti. Piramo, comin-

ciate, e quando avrete finito il vostro discorso,

andate dietro a questa siepe e così facciano tut-

ti gli altri. (Puck entra sen£ esser veduto)



Puck. Qual genie ila corda è dunque cote-

sla che scorazza così vicino dove dorme la lid-

ia Tilania? E' recitano? Sarò uno degli spetta-

tori : un attore anche forse, se me uè viene il

destro.

Quin. Parla, Piramo: Tisbe, fatti innanzi.

Pir. Tisbe, fiore degli odiosi aliti dolci....

Quin. Degli odori amabili e dolci.

Pir. Degli odori amabili e dolci: beami del

tuo soffio, carissima cara Tisbe. — Ma odi; una

voce! Sta qui uu momento e fra pochi minuti

ritornerò. (esce)

Puck- Il più strano Piramo ch'io mai ve-

dessi! (a parte ed esce)

Tis. Debbo parlar io ora?

Quia. Sì, tocca a voi: perchè avrete capito

eh' el non è andato che a vedere da dove proceda

quel rumore che ha inteso; e che fra poco sarà

di ritorno.

Tis Raggiantissimo Piramo, la di cui tinta

è più bianca di quella dei gigli, il di cui colora

vince quello della rosa rigogliante sullo spino
;

vivace giovinolto, giudeo amalo, sincero, come
un sincero cavallo che mai non si stanchi di ti-

rare: verrò ad incontrarti sulla tomba di Ninny.

Quin. Sulla tomba di Nino, il mio uomo:
ma voi non dovete per anche dir ciò: quest' è

una risposta che dovete dare a Piramo. Voi re»

citale tutta la vostra parte senza aspettare né

dimande, né risposte. — Piramo, entrate: tocca

a voi a saltar su dono le parole che mai non si

stanca di tirare.

(rientra Puck e Bottom con una testa

d'asino)

Tis. Ah.... Sincero come il più sincero ca»

vallo che mai non si stanca di tirare.

Pir. S'io fossi bello, Tisbe, sarei solo tuo.

Quin. Oh mostruosa vista! Oh prodigio stra-

no! Siamo scherniti! Presto, compagni, presto

corriamo al soccorso, {escono)

Puck. Vi seguirò; vi farò attraversare le pa-

ludi, i boschi e le siepi di spine. Ora sarò ca-

vallo, ora cane, majale ora, ed orso senza lesta,

e fiamma errante; nitrente, latrante, ruggente,

avvampante, come è costume del cavallo, ilei ca-

ne, del majale, dell'orso e del fuoco. (esce)

Bot. Perchè corron tutti via? Codesta è una

loro mariuoleria per farmi paura.

(rientra Sxout)

Snout. Oli Bottom, tu sei ben cangialo! Che
veggo io in le?

Bot. Che ci vedete voi? Voi vedete una te-

sta d'asino, che è la vostra: noD è vero?

(rientra Quinzio)

Quin. Il Ciel li benedica, Bottom, il Ciel ti

benedica! tu sei ben cangiato.

(esce con Snaut) l

Bot. Veggo la loro malizia: essi vonno far un
asiuo di me, per spaventarmi se il possono. Ma
io non mi moverò da questo luogo; facciano essi

quel che vogliono. Passeggerò su e giù cantan-

do, onde odano che non son pauroso, (canta)
«II merlo dalla nera piuma, dal becco giallo co-

»me l'arancio, il tordo dal gajo canto, il realli-

»no dagli screziali colori»....

Tit. (svegliandosi) Qual angelo mi sveglia

dal mio infioralo letto?

Bot. (cantando) a II piccione, il passero, la lo-

fi dola e il cuccolo dal monotono suono, di cui

» molti rimarcano le note senza osargli risponder,

» no.... perocché infatti chi vorrebbe compro-
b mettere il suo spirito, con un sì fallo uccello?

» Chi vorrebbe smentire un volatile sebbene ei

» gridasse sempre cucii (i).«

Ut. Ti prego, gentil mortale, continua il tuo
cauto, il mio orecchio è così amoroso delle tue
noie, il mio occhio è così invaghito della tua
forma, che il luo merito mi costringe malgrado
mio a dichiarare a questo primo incontro, ch'io

t' amo.

Bot, Mi pare, signora, die avreste ben poca
ragione per farlo : ma è però vero che la ragio-

ne e l'amore van poco ora in compagnia. Pec-
calo che qualche onesto vicino non tenli di ren-
derli amici! Io saprei scherzare come ogni altro

a! bisogno.

Tit. Tu sei savio al par che bello.

Bot. No, no: ma se avrò bastante ingegno
per escire da questo bosco conseguilo avrò il mio
intento.

TU. Non desiderare di escire da questo bo-
sco; qui restar devi il voglia tu o no. Io sono
uno spirito al disopra del volgare; l'estate è po-
sto sotto il mio impero; ed io ti amo. Vieni dun-
que con me: ti darò delle Fate per servirti, che
andranno a cercarti mille giojelli preziosi in fon-
do al mare: esse canteranno mentre tu dormi-
rai sopra un dolce letto di giunchi; e appurar
saprò sì bene i grossolani elementi della tua co-

stituzione mortale, che avrai il volo e la legge-

rezza di uno spiri Lo aereo, — Fior-di -piselli!

Tela-di-raguo ! Tarlo! Seme-di-moslarda.

(entrano c/uattro Paté)
l." Fat. Son pronta.

2.a Fat. Anch' io.

3 & Fat. Io pure.

4.a Fat. Dove s' ha a andare?
lit. Siate gentili e cortesi con quest'amabile

mortale. Danzale nelle sue passeggiate, alimen-

tatelo di fragranti albicocchi e di grappoli ver-

migli, di verdi fichi e di dolci more: togliete al-

le mormoranti api il loro miele e svaligiale dal-

le loro cosce la cera per farne dei fanali nottur-

ni, che accenderete nelie lucciole per rischiarare

il corcarsi e l'alzarsi dell' amante mio: togliete

poi leali colorate da leggerissime farfalle, per

allontanare i raggi della luua dai suoi occhi ad-

(1) II buon costume ita resa sgraziatamen-

te troppofamigliare questa paro'a perchè ab-

bisogni d'alcuna illustrazione!
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dormenlali. Inchinatevi davanti a lui, Silfi, e

corteggiatelo.

ìaFat. Salve, mortale.

2.» Fai. Salve l

5aFat. Salve!

liAFat. Salve!

Bot. Ringrazio cordialmente le signorìe vo-

stre: ma di grazia quali sono i vostri nomi?

1.a Fat. Tela-di-ragno.

Bot. Desidero far con voi maggior conoscen-

za, buona signora Tela- di -ragno. Se mi taglio

un dito non avrò più paura di nulla col vostro

soccorso. — E il vostro nome qual è, onesta

donzella?

2 a Fai. Fior-di-piselli.

Boi. Vi prego di rammemorarmi a Monna
Corteccia vostra madre, e a messer Gambo vo-

stro padre. Dolce Fior-di-piselli, desidererò an-

che di fare con voi maggior conoscenza. — Il

vostro nome ora, signora?

3-aFat. Seme-di-mostarda.

Bot. Buona Semenza di mostarda, conosco la

vostra egregia pazienza : quel codardo gigante,

quel rost-beef divoratore ha inghiottiti molti di-

scendenti della vostra casa. Vi assicuro che i vo-

stri parenti mi hanno fatto versare delle lagri-

me prima di ora; ma sarò lieto di stringere an-

che con voi più relazione, mia cara Semenza di

mostarda.

Tit. Animo, seguitelo e indicategli il mio

pergolato. La luna sembrami ci guardi con oc-

chio umido; e allorché essa piange, piange i te-

neri fiori o deplora qualche violata verginità.

Incatenate la lingua del mio amante e condu-

cetelo in silenzio. (escono)

SCENA II.

Un' altra parte del tosco.

Entra Oberon.

Ob. Desidero sapere se Titania sia svegliata,

e quale è stato il primo oggetto che si è presen-

tato a' suoi occhi, cui forz'è ch'ella ami con fu-

rore. Ecco il mio messaggiere.— (entra Puck.)
Ebbene, pazzo spirito, qual divertimento not-

turno troverem noi in questo bosco incantato?

Puck. La mia signora si è innamorala di

un mostro. Vicini al suo luogo di riposo, nel-

l'ora in cui ella era immersa nel sonno il più

profondo e il più insensibile, una frolla di scio-

perali grossolani artigiani, che lavorano tutto il

giorno per aver del pane nei telonii più vili di

Atene, si sono ragunati per fare la prova di un
dramma che deve esser recitato il giorno delle

nozze di Teseo. Il più ignorante e stolto di

quei pazzi, che rappresentava Piramo, a metà

del dramma ha abbandonata la scena ed è cor-

so dietro a una siepe: là l'ho sorpreso, e gli ho

piantato una testa d'asino sul capo. Quando la

sua volta è venula di rispondere a Tisbe, il grot-

tesco allore è tornalo sulla scena, e tosto isuoi

compagni, come una schiera di anitre selvaggie

che accorte si sono del cacciatore, o come un
branco di cornacchie che si alzano e stridono

al rumore di una scarica, separandosi in disor-

dine per le pianure dell' aere ; del pari alla sua

vista tulli sono fuggili, e ognuno d'essi è ca-

duto all'impressione del mio piede sopra la ter-

ra. Egli ha comincialo a gridare all'omicidio, e

ad invocare soccorso da Atene. Nella confusiou

loro, oppressi dai loro terrori, ho armalo conico

ognuno gli oggetti inanimati. Le spine squar-

ciano a lembi i loro abiti, e li fan rimaner nu-

di: nel delirio della paura lungo tempo gli ho

condotti, lasciando il bel Piramo nel suo muta-

mento. Ora il caso ha falto che in quell'istante

medesimo Tilania si è svegliala, e innamorala

si è tosto di un asino.

Ob. L'avvenimenlo sorpassa la mia speranza.

— Ma hai tu unii di quel fillro gli occhi del-

l'Ateniese, com' io t'avea ordinato?

Puck- L'ho sorpreso dormendo, e la cosa de-

ve riescir bene. La giovine giace ai suoi fian-

chi, talché conviene necessariamente che sve-

gliandosi ei la vegga.

Ob. Taci; ecco appunto l'Ateniese.

Puck- La è beu la fanciulla, ma il giovine

uou è quello.

Dem. Oh ! perchè scacciale così un uomo che

vi ama? Usale tali rigori contro il vostro più

crudel nemico.

Er. Finora io non fo che rimproverarti e

trattarti dovrei ben peggio perchè dato mi bai,

ne temo, gran motivo di maledirti. Se assassina-

lo hai Lisandro immerso nel sonno, termina di

tuffarti nel sangue, me pure uccidendo; il sole

non è così fedele al giorno, com'egli lo era a

me. — Avrebbe egli mai abbandonata la sua

Ermia addormentala? Crederei piuttosto che si

potesse traforare da un polo all'altro la terra, e

che la luna potesse discendere dal suo centro

per ire agli antipodi a presentarsi al suo fratello

meravigliato e mal contento. Conviene assoluta-

mente che tu l'abbia ucciso: tu bai lo sguardo

dell'assassino, e il tuo occhio è falso come quel-

lo dell'omicida.

Dem. Dite che ho lo sguardo d'un moribon-

do, trafitlo nel cuore dal dardo della vostia bar-

barie, sebbene l'occhio di voi, che mi assassinate,

sia così lucido, così puro come lo è Venere là

giù nella sua gloriosa sfera.

Er. Che imporla ciò al mio Lisandro? Dove

è egli? Ab! buon Demetrio, rendimelo.

Dem. Vorrei piuttosto dare il suo cadavere

ai miei cani.

Er, Lungi da me, lupo feroce; lungi da me.

Tu l'hai dunque ucciso? Sii per sempre can-

cellalo dal libro degli uomini! Oh! dimmi, dim-

mi una volta sola la verità, per pietà di me! Hai

In osalo eogli occhi aperti guardarlo dormiente



e sgozzarlo fra il sonno? Oli prode azione! Un
serpente, il più vii rettile ne poteva fare altret-

tanto. Sì; fu un serpente che commise tale azio-

no: perocché non mai serpente ferì con dardo

più avvelenalo del tuo rettile mostruoso.

Dem. Voi mi ingiuriale a torto. Versato non
ho il sangue di Lisandro, e per quanto posso

saperne ei non è morto.

Er. Ah! ditemi, ditemi dunque, Te ne scon-

giuro, ch'ei vive e che è sauo.

Dern. Se vel dicessi che cosa conseguirei?

Er. Il privilegio di non mai rivedermi. — To

fuggo dalla tua ahhorrila presenza ; tu pensa ad

evitarmi, sia morto o vivo. (esce)

Dem. È inutile il seguirla in tale accesso di

sdegno. Mi riposerò adunque qui alcuni istanti.

Quanto più grave diviene il peso del dolore, al-

lorcliè il perfido sonno non vuol pagargli il suo
debito: ma forse in questo istante ei lo sconte-

rà almeno per alcune ore, se qui mi fermo in

attenzione della sua compiacenza. (si corica)

Oh. Che hai tu fatto? Ti sei sbagliato: e po-

sto hai il filtro sugli occhi d'un amante fedele.

L'effetto dello sbaglio tuo è di mutare un amor
sincero in un amor perfido, e non un perfido iu

un sincero.

Puck. Gli è il destino clic governa gli even-

ti, e che fa che, per un amante che mantiene la

sua fede, mille altri la violino e accumulino sper-

giuro sopra spergiuro.

Ob. Va, percorri il bosco più celere del ven-

to, e vedi di scoprire Elena di Atene: ell'è ma-
lata d'amore, e pallida, esausta pegli ardenti so-

spiri, che tolta hanno a! suo sangue ogni fre-

schezza. Cerca di condurla qui con qualche in-

cantesimo,cbè io ammalierò gli occhi del giovane

ch'essa ama, prima ch'ella gli ricomparisca di-

nanzi.

Puck. Vado, vado; vedi come io corro più

celere della freccia scoccata da tartaro arco.

(esce)

Ob. « Fiore del color di porpora, forato

ji dall' arco di Cupido, spremi il tuo succo nel-

Di'occhio suo! Allorché ei cercherà la sua aman-
»te, splenda essa ai suoi sguardi col medesimo
«fulgore con cui Venere brilla in Cielo. Se al

ntuo svegliarti ella ti è vicina, intercedi da lei

»la tua guarigione. » (rientra Puck)
Puck. « Capitano della nostra banda fata-

li ta, Elena è vicina; e il giovine, vittima del

>. mio sbaglio, la supplica del guiderdone del-

» l'amore. Vedrera noi la scena dei loro errori?

«Quanto pazzi, o mio Re, sono i mortali, n

Ob. s Ritratti: il rumor ch'essi fanno sve-

» glierà Demetrio. »

Puck- « Ebhene, saranno in due allora a

«corteggiare una donna. La scena sarà vaga, e

«nulla più mi piace che codesti accidenti strani

«e impreveduti, n

(entrano Lisandro ed Elf.na)

Lis. Perchè credere ch'io vi schernisca? Non

mai Io scherno si manifesta colle lagrime, e voi
vedete che quando io vi giuro amore, io pian-
go: giuramenti nati fra i pianti hanno ogni ap-
parenza di sincerità. Come potete voi vedere se-
gni di disprezzo in atti evidenti di tenerezza e
di fede?

EL Voi vi piacele ognor più nel vostro per-
fido progetto. Allorché la verità uccide la ve-
rità, il comhattimento è infernale e celeste. Co-
deste proteste son dirette ad Ermia : volete voi
dunque abbandonarla? Pesate giuramento con-
tro giuramento, e nullo sarà il peso. Le vo-
stre dichiarazioni per lei e per me poste nella

bilancia si equiparano, e lievi sono, come vani
racconti.

Lis. Giudizio non avea, allorché giurava a
lei di amarla.

EI. Né più ne avete ora che volete abbando-
narla.

Lis. Demetrio l'ama, ed egli non ama voi.

Dem. (svegliandosi) Oh! Elena, Dea, ninfa,

perfetta, sovrumana! A che potrei, o amante mia,
comparare il tuo occhio? Il cristallo non è che
fango. Oh! qual vezzo sulle lahbra tue. Vermi-
glie come ciliege mature i baci esse chiamano!
Allorché tu sollevi la tua bella mano, la neve
bianca e pura congelala sulle cime del Tauro, e

sfiorata dai venti orientali, nera rassemhra come
la piuma del corvo. Oh! permetti ch'io baci

quella meraviglia di candore che accordar può
sola una vera felici là!

EI. Ob! malizia d'inferno! Veggo bene che
congiurali tutti siete contro di me per farvi

giuoco delle mie sventure: se onesti foste e ben-
nati tanto non vi piacereste in tribolarmi. Non
vi basta l'abbonirmi, come so che fate, senza col-

legarvi insieme per ingiuriarmi? se uomini fo-

ste, come ne avete la forma, non trattereste così

una povera fanciulla. Giurarmi amore, esagerar

la mia bellezza allorché son sicura che mi odia-

le di cuore! Siete entramhi rivali, amanti d'Er-

nia, ed entrambi gareggiate a chi più insulterà

la sfortunata Elena. Oh egregia azione! Oh im-

presa degna d'onesti cavalieri, il fate sparger la-

grime a una donzella infelice, mercè dispregi e

derisioni! No, uomini meglio educati e di cuor

più nobile offesa mai non avrebbero così una
giovinetta; non mai avrebbero ridotta agli estre-

mi la pazienza di un' anima desolata , come il

fate voi, unicamente per trar diletto dalle mie

pene.

Lis. II vostro modo di procedere, Demetrio,

non è onesto: comportatevi meglio. Voi amate

Ermia, la è cosa che non ignorale, e ch'io so, e

volentieri io vi cedo ogni mia parte all'amore di

lei: ricambiatemene, rinunziando ad Elena, che

io adoro, e adorerò fino alla morte.

EL Non mai schernitori più spietati s'osti-

narono in geltar vane parole.

Dem. Lisandro, tieni la tua Ermia; io non

la voglio: se pur l'ho amala, un tale amore è spen-
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to. Il mio cuore non stelle cou lei che per po-

co come ospite straniero, ed ora è ritornato ad

Elena come a suo luogo ualale dove per sempre

rimana.

Lis. Non crederlo, Elena.

Dem. Non calunniare quella fede che non

conosci per tema che mollo non dovesse costar-

ti. — Guarda l'amante tua che s'avanza : abbi-

la cara. (entra ErmiA.)

Er. Fosca notte, se togli l'uso degli occhi,

rendi l'orecchio più sensibile ai suoni: indebo-

lendo un senso ricompensi l'uomo perfezionan-

done uu altro.— Non sono i miei occhi, Lisan-

dro, che li hanno scoperto: la è la mia orecchia,

e la ringrazio, poiché mi ha condotto verso di

le, al suono della tua voce. Ma perchè mi la-

sciasti tu così scortesemeirte?

Lis. Perchè restar dovrebbe quegli, a cui

l'amore comanda di andare?

Er. E qual amore poteva costringer Lisan-

dro ad allontanarsi da me?
Lis. L'amore di Lisandro, che non gli per-

metteva di restare, era la bella Elena: Elena che

rende la notle più brillante che noi facciano tut-

ti quei globi infiammali che pendono dalla vol-

ta del firmamento. Perchè mi ricerchi tu? Il mio

lasciarti non ti provava abbastanza che l' odio

ch'io ti portava mi divideva da te?

Er, Voi non parlale come pensate; è impos-

sibile.

El. Oh ella pure fa parte dei congiurati!

M' accorgo che convenuti insieme sono per ese-

guire questa scena beffarda. Insultatrice Ermia!

Fanciulla ingrata! Hai tu pure cospirato con

questi crudeli per farmi subire un ignominioso

insulto? E questa la ricompensa per quella fa-

migliarità, per quella confidenza mutua dei no-

stri cuori, per quei voti scambievoli di amarci

come sorelle, per tante dolci ore che abbiano pas-

sate insieme, e in cui rimproveravamo al tem-

po, di troppo affrettare il suo corso all'istante in

cui dovevamo separarci: hai tutto ciò dimenti-

cato? E quella tenera amicizia cominciata alla

scuola, e quell'innocenza dei nostri giuochi fan-

ciulleschi? Ermia, noi abbiamo, con un'arte

eguale al potere degli Dei create entrambe coi

nostri aghi uno stesso fiore sopra un solo tap-

peto, sedute sopra uno slesso cuscino, e cantan-

do una medesima canzone, come se le nostre

mani, le nostre persone, le nostre voci, e le no-

stre anime non avessero appartenuto che a un
solo, e medesimo corpo: gli è così che siamo e; e-

sciute insieme come due ciliege gemelle, separa-

le in apparenza, ma nella loro separazione uni-

te e attaccate al medesimo gambo: si vedevano

due corpi, ma non vi era che un cuore; e tu

vuoi rompere con violenza il nodo della nostra

antica tenerezza per unirli a degli uomini nel-

l'odioso complotto di oltraggiare, e di schernire

la tua povera amica ? Oh tale non è il procede-

re di un'anima onesta: e tutto il nostro sesso

ha diritto coni' io di rimproverarti tale azione

sebbene io sia la sola che ne risenta il danno.

Er. Sono confusa da queste parole: io non

vi insulto : parmi piulloslo che siate voi che vi

beffiate di me.

El. Non avele voi eccitato Lisandro a farsi

un giuoco d'insultarmi seguendo i miei passi, e

vantando per ironia i miei occhi, e la mia bel-

tà? Non avete voi esortato l'altro vostro amante

Demetrio, che fino ad ora mi avrebbe scacciata

con piede brutale, a chiamarmi Dea, ninfa, di-

vina, e rara meraviglia, beltà celeste e innaprez-

zabile? Perchè dirige egli a me tali parole, a me
ch'egli odia? E perchè Lisandro abiura egli il

vostro amore sì radicato nel suo cuore, per of-

frirlo a me, se non è per vostra istigazione, e

col vostro consenso? Se non ho tanle grazie quan-

to voi, sì amala, sì felice e ricca, non ne sono

io anche di troppo punita? Amar senza essere

amata non è per me il colmo della disgrazia?

sorte sì dolorosa dovrebbe eccitare la vostra pie-

tà prima che il vostro disprezzo!

Er. Non so intendere quel che volete dire.

El. Sì, sì; continuate, continuate a mostra-

.re un'aria grave, e sorpresa; vibratevi delle

occhiale tostochè io mi volgo altrove; falevi

l'uno coli' altro dei segni d'intelligenza: perseve-

rale in questa commedia in cui tanto vi piace-

te : il mondo parlerà di così graziosa scena. —
Se aveste qualche pietà, qualche generosità nel-

l'anima, qualche conoscenza di un procedere de-

licato non laresle così vile abuso dei sentimenti

miei; ma gli è in parte il mio fallo: addio: la

morte o la lontananza porranno in breve a tut-

to rimedio.

Lis. Fermati gentil Elena: odi le mie scuse:

mio amore, mia vita, mia anima, vaghissima

Elena!

El. A meraviglia!

Er. Mio caro, non insultarla così.

Dem. Se ella noi può ottenere di buon gra-

do, io, vel posso costringere.

Lis. Tu non potresti forzarmivi come Ermia

non potrebbe ottenerlo pregando. Le tue minac-

cie non hanno maggior forza delle sue impo-

tenti preghiere. — Elena io ti adoro; sulla mia

vita ti amo; il giuro per essa che per te perde-

rò per convincer di menzogna chiunque osasse

dire che io non t'amo.

Dem. Prolesto ch'io t'amo di più ch'ei fare

noi possa.

Lis- Se così parli vieni in disparte, e prova-

melo.

Dem. Immantinente, andianne....

Er. Lisandro a che tende tutto ciò?

Lis, Via di qui, Etiopa.

Dem. No, no; non temete, ei finge di voler-

si sciogliere dalle vostre mani: su via fate come

se voleste seguirmi, e però non venite. Voi sie-

te un uomo molto pacifico, ciò è sicuro.

Lis. Lasciami fanciulla sfrontata, vii crealu-

I
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ra, lasciami libero, o ti caccierù da me come un

serpente.

Et. Siete voi divenuto si fiero? Qual muta-

mento è questo, mio amore?

Lis. Tuo amore? Via ili qui, nera Tartara:

via di qui oggetto di disgusto, pozione amara

che mi commuove lo stomaco.

Er. Dite da senno?

El. Oli sì certo; come voi.

Lis. Demetrio manterrò la mia parola con te.

Dem. Vorrei esserne sicuro perocché mi av-

veggo che un dehole legame vi ritiene, né fidar

mi posso delle vostre parole.

Las. Che! del)])' io ferirla, atterrarla, uccider-

la ? Sebbene io l'odii non posso così trattarla.

Er. E qual male maggiore di odiarmi, mi po-

tete voi fare? Odiarmi, e perchè? Oh sfortuna-

la ch'io sono! Qual strano cambiamento è que-

sto, mio amore? Non sono io Ermia? Non siete

voi Lisandro? Io son bella ora come per lo pas-

salo il fui: non è trascorsa che una notte dac-

ché mi amavate: non è che da una notte in qua

che mi avete lasciata. Perchè mi avete dunque

lasciala?.... Oh gli Dei noi vogliono! Mi avete

da senno lasciala?

Lia. Sì, per la mia vita: e desidero di non ri-

vederli mai più: rinunzia dunque ad ogni spe-

ranza; poni fine ai dubbii. Sii sicura, e nulla è

più vero, ch'io li ahborro e che amo Elena.

Er. Oh sfortunata ch'io sono! Tu vileincan-

lalrice, (a El.) insello che rode i fiori, rullatri-

ce d'amori, rapito tu mi hai il cuore del mio

amante.

El. Bello in verità! Non avete dunque alcun

sentimento di modestia, alcun pudore, alcuua

decenza? Volete strappare dalla mia lingua pa-

ziente delle risposte di collera, e di furore? Ver-

gogna, vergogna! Voi fate la parte di una vii

marionetta.

Er. Di una vii mariouclla? bene si addice ta-

le epiteto: ora mi avveggo perchè eli' ha compa-

rale le nostre persone, pere-hò ha esaltata la gran-

dezza della sua, e col vantaggio della persona, ha

ottenuta la preferenza del mio amante. Siete voi

dunque salila tanl'alta nella sua slima solo per-

chè io son piccola, più piccola di voi? Ti sem-

bro io dunque lanlo piccola, fanciulla scherni-

trice e impudente? Ria tanto non sono che le

mie unghie non possano arrivare ai tuoi occhi.

EL Vi prego onesli cavalieri, contentatevi di

farmi vostro giuoco, ma almeno impedite che es-

sa mi offenda. Non mai fui donzella garritrice,

non mai mi piacqui nelle conlese: sono una fan-

ciulla timida; impeditele di battermi. Non cre-

diate, sebbene ella sia più piccola di me, ch'io

possa slarle contro.

Er. Più piccola! Udite; ella il ripete ancora.

El. Buona Ermia non esser così acre con

me; io ti ho sempre amata; ho conservalo sem-

pre fedelmente i tuoi segreti; non mai ti ho fal-

la la più piccola offesa, niun'ailra le ne ho lat-

ta, fuorché aver dello a Demetrio, costretta-

vi dal mio amore per lui, che fuggila tu eri in

questo bosco: ei vi li ha seguitala: l'ainoie mi
ha fallo seguirlo; ma ei m' ha obbligata ad al-... .

°
lontanarmi minacciandomi di mali trattamenti,

ed anche di morte: onde se vuoi lasciarmi in

libertà riporterò la mia folle passione in Ate-
ne, e più non \i seguirò. Lasciatemi andare,

voi vedete quanlo son semplice, e quanto stol-

ta, era la mia tenerezza*

Er. Ebbene chi vi ritiene?

El. Un cuore insensato eh' io lascio dietro

a me.

Er. Forse con Lisandro?

El. No, con Demetrio.

Lis. Non temere, Elena, ella non li fata al-

cun oltraggio.

Dem. No certo; easa non gliene farebbe,

quand'anche voi prendeste le sue parli.

El. Oh allorché essa è in collera, feroce di-

venta e malvagia : vispa epa troppo anche quan-

do andava a scuola : sebbene piccola , fiera assai

eli» è.

Er. Piccola di nuovo mi dici? Parlerai ogno-

ra della mia picciolezza ? Perchè permeitele voi

ch'ella m'insulti cosi? Lasciate ch'io me le riav-

vicini.

Lis. Via di qui, nana, embrione, erba male*

fica, invisibile spica.

Dem. Voi siete troppo officioso io favore di

quella che sdegna i vostri servigli. Lasciatela an-

dare: non parlale di Elena; non prendete le sue

parti
;
perchè se pretendeste darle il più piccolo

j

segno d'amore, il paghereste assai caro.

Lis. Ebbene, ella ora non mi rattiene più:

seguitemi se l'osate, e andiamo a decidere chi

di noi due ha più diritti sul cuore di lei.
,

Dem. Seguii vi? No, verrò con voi del paro,
j

{esce eoa Lis.)

Er. Siele voi donzella, la cagione di questa

rissa. No, non andate.

El. Non mi fido di voi, e non resterò più

a lungo nella vostra maledetta compagnia. Le
vostre mani son più forti delle mie per battere,

ma le mie gambe son più lunghe, per evitare i

colpi. (Algge)
Er. Sou stupila, e non so che due.

(l'insegne)

Ol>. Quest' è opera della tua negligenza: sem-

pre li sbagli o commetti a posla lai traiti di ma-

rioleria.

Puck. Credimi, Be delle ombre, io mi sba-

gliai. Non mi dicesti che avrei riconosciuto l'uo-

mo dalle sue vesti Ateniesi? Innocente sono di

tale errore, perchè gli è un Ateniese infatti di

cui ammaliali ho gli sguardi : e son ben lieto

che la sorte me l'abbia posto dinanzi creden-

do che lale scena vi abbia assai divellilo.

Oh. Tu vedi che quegli amanti cercano un

luogo per baltetsi: affrettali dunque, Robiu,

parti, raddoppia l'oscurila della notte, cuopri to-
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sto la vòlta dei Cieli ili una spessa nebbia, di

un vapore umido e nero come l'Acheronte; e

fra le tenebre fa smarrire quei rivali sdegnati

talché non possano più incontrarsi: ora favella

a guisa di Lisandro e provoca Demetrio con

ironiche e amare disfide; ora schernisci Lisan-

dro imitando la voce di Demetrio, e allontana-

li cosi l'uno dall'altro che alfine a forza di stan-

chezza, il sonno, imagine della morte, scenda

sulle loro palpebre, li cu opra colle sue ali e

pesi sovr'essi col suo peso di piombo: allora

spremi il succo di quest'erba, e fallo cadere ne-

gli occhi di Lisandro. Questo succo ha la virtù

salutare di togliere dalla vista i prestigli e le il-

lusioni che l'affascinano, e di rendere all'occhio

la sua vision naturale. Allorché si sveglieranno

tutta colesla scena di derisione sembrerà loro

un vano sogno, e ritorneranno ad Alene stretti

il' un' amicizia che fine non avrà che colla loro

\ ila. Mentre tu accudirai a tale operazione io

raggiungerò la mia Regina per chiederle il suo

fanciullo Indiano: poscia toglierò l'incanto a'suoi

occhi, le farò conoscere l'errore della sua pas-

sione pel mostro da cui è rimasta cattivata; e la

pace sarà dappertutto ristabilita.

Puck. Mio re degli spirili, convien affrettar-

ci ad eseguire tale ufficio; perocché i draghi del-

la notte fendono a pieno volo le nubi e le orn-

ine, e il foriero dell'aurora comincia di già a ri-

splendere sull'orizzonte. Al suo avvicinarsi, il

sapete, gli spettri che erravano qua e là, fuggo-

no a torme verso i cimiteri, e vi si nascondono.

Tulli gli spiriti dannali che han sepoltura nei

paduli, o negli slagni immondi, son di già rien-

trali nelle loro bare corrose dai vermi; essi te-

mono che il giorno non li sorprenda, e non mo-
stri le loro forme ignominiose, onde da loro sles-

si volontariamente si esigliano dalla luce, con-

dannati ad essere gli eterni compagni della nera

notte,

Ob. Ma noi siamo spirili di un altro ordi-

ne. Io della luce del nialliuo ho preso spesso di-

letto; e posso come un custode di foreste, calpe-

stare il suolo dei boschi fino all' istante in cui

la porla dell'oriente, tulla rossa di fuochi, spa-

lancandosi e versando sopra Nettuno i suoi ca-

ri e benedetti raggi mula in biondo oro le sue

verdi onde. Nondimeno però, affrettati; non per-

dere un istante; noi possiam compiere que-

st'opera anche prima del dì. (esce)

Pack. «Su e giù, su e giù; su e giù li

"condurrò: per città e per campi io son temuto;

» folletto guidali su e giù. » — Eccone uno.

(entra Lisandro)
Lis. Dove sei, superbo Demetrio? Rispondi-

mi ora.

Puck. Qui scellerato, sguaina e difenditi. Do-
ve sei ?

Lis. Ti sarò fra un istante sul pello.

Puck- Seguimi dunque, sopra miglior ter-

reno.

(Lis. esce credendo di seguire la voce;
entra Demetrio)

Dem. Lisandro! Parla: codardo rinnegato do-

ve sei lu fuggito? Parla. Fra qualche cespuglio?

Dove nascondi il tuo capo?

Puck. Vigliacco che millanti alle stelle il

tuo ardore, e non ardisci avvicinarli: vieni più

presso, fanciullo malnato: ti sferzerò con una
verga: sarebbe un disonore lo snudare la spada

coulro di te.

Dem. Ah sei lu costà?

Puck. Segui la mia voce-, non è questo luo-

go da far prova del nostro coraggio. (escono)

(rientra Lisandro)
Lis. Ei mi va sempre innanzi sfidandomi, e

quando io giungo dov' ei mi chiama ei si è di

là dipartito. Lo scellerato è più agile di piede

che non son io con celerilà; io il seguivo, ma
con maggior celerità ei si allontanava, e mi so-

no alla fine ingolfato in questo sentiero oscuro
dove vuo' riposarmi. Affrettali giorno benefico!

(si adagia per terra) Apppena tu mi mostri la

lua grigia luce saprò trovare Demetrio, e appa-
gherò la mia vendetta. (si addormenta)

(rientrano Puck e Demetrio)

^
Puck- Oh, ob! oh, oh! Codardo perchè non

vieni?

Dem. Aspettami, se l'osi; perch'io ben m'ac-
corgo che lu corri dinanzi a me evitandomi per
un vii Timore. Dove sei?

Puck. Avvicinali; son qui.

Dem. Tu mi schernisci: ma il pagherai caro

se potrò vedere il tuo volto, al luciore del cre-

puscolo. Per ora vattene; la stanchezza mi co-

siringe a coricarmi sopra questo freddo fello,

appena aggiorni, mi rivedrai

(si corica e dorme; entra Elena)
EI. Oh dolorosa notte, oh nolte lunga e 110-

josa, abbrevia le tue ore e cedi allo splendore

d'Oriente ond' io possa ritornarmene ad Alene,

e fuggire costoro che mi detestano. — E tu

sonno che li degni qualche volta chiuder ìe pal-

pebre del dolore, toglimi per alcuni istanti a me
stessa. (dorme)

Puck. «Eccone tre; un altro ne manca e

» le due coppie saran complete. Ma ella qui viene

«dolorosa e mesta: marjuolo è bene Cupido tor-

unientaudo così delle povere donzelle.))

(entra Ermi \)

Er. Non mai fui tanto slanca, non mai sì

addolorala; umida sou tutta di rugiada, e squar-

ciata dagli spini. Non posso andar più oltre: le

mie gambe si oppongono ai miei desiderii, e qui

convien ch'io mi riposi fino allo spuntare del

dì. Cielo, proleggi Lisandro se battersi realmen-

te essi vogliono! (si corica)

Puck. « Dormite sulla terra di un sonno
«profondo, ond'io ne' vostri occhi versi il balsa -

» mo di questo amore, (spremendo il succo sti-

ligli occhi di Lisandro) Allorché ti sveglierai

» prenderai vero diletto pella vista della tua uri-



» ma amante, e il proverbio comune ben cono-

osciuto che ognuno deve aver la sua parte, al vo-

ws tro svegliarsi si avvererà: le coppie sarai) per-

» fette; la gioja inonderà ognuno di voi. Cosi

«siate felici, e vi sorridano i vostri sogni.»

(s'innalza di volo lanciandoli lutti ad-

dormentali)

ATTO QUARTO

SCENA I.

La stessa.

Entrano Titania e Bottom colle Fate del

séguito; Oberon sta di dietro non veduto.

Til. \ ieni, assiditi sopra questo letto di fio-

ri, mentre io accarezzerò le tue amabili gote,

coronerò di rose la profumata tua testa e ba-

derò le tue belle e lungbe orecchie, mio genti-

le amore.

Boi. Dov'è Fior-di-piselli?

i.a Fat. Son pronta.

Boi. Grattami il capo, Fior- di -piselli. —
Dov'è Monna Tela-di-ragno?

2.* Fat. Eccomi.

Boi. Madonna Tela-di-ragno, buona madon-

na, prendete le vostre armi e uccidete quella

grossa ape che sta sulla cima di quel cardo re-

candomi la borsa del di lei miele. Non vi affret-

tate di troppo in ciò, Madonna; e abbiate cura

che la borsa del miele non si rompa : non mi

piacerebbe di vedervi tutta inondata di miele,

signora. — Dov'è la Semenza-di-moslarda.

3-a Fat. Son qui.

Bot. Datemi la vostra mano, signora. A par-

te le cerimonie ve ne prego, buona signora.

3.a Fat. Che cosa volete?

Boi. Nulla, fuorché ajutare coli' opera vostra

l'ela-di-ragno a grattarmi. Ma converrà ch'io

vada dal barbiere poiché sembrami avere mollo

pelo sopra la faccia: e sono un asino cosi tene-

ro che se un solfio d'aria mi scompone i peli,

convien che mi gratti.

Fit. Vuoi tu udire un po' di musica mio dol-

ce amore?

Bot. Ho mollo orecchio in musica: fate ve-

nire le campanelle.

Tit. O desiderereste invece di mangiare?

Bot. Volentieri: mangerei con piacere un po'

di lieno secco. Desidererei anche una manciata

d'avena: la fava, l'avena e il fieno sono incom-

parabili vivande.

Fit. Ho una fata ardita, che andrà a scoraz-

zare nei magazzeni dello scojaltolo, e vi reche-

rà delle noci fresche.

Bui. Preferirei un ceutinajo due di piselli

secchi. Ma vi prego niuna di voi mi disturbi;

ho una esposizione di sonno che mi vien sopra.

lit. Dormi, ed io ti cullerò fra le mie brac-

cia. Fate partite e accudite ognuna alle vostre

bisogna. Così il caprifoglio amorosamente s'in-

treccia, cosi l'edera fedele cinge colle sue anel-

la il tronco dell'olmo. Oh com' io ti amo! Oh
quanto io ti vagheggio.

(si addormentano; Oberon si avanza; en-
tra Puck)

Ob. Ben venuto, buon Bobin. Vedi quel va-

go spettacolo? Comincio ad aver pietà del suo
insensato amore. Poco fa avendola incontrata

pel bosco, in cerca di fiori per quel deforme mo-
stro, glie ne ho fatto onta e l'ho garrita con pa-

role di rimprovero. Ella avea cinto le tempia
pelose di quell'animale d'una corona di gigli; e

la rugiada che cade a goccie sui fiori simili al-

le perle d'Oriente splendeva sovr'essi come al-

trettante lagrime versate sulla loro disgrazia. Al-
lorché io l'ebbi sgridala a mio grado, e ch'ella

ebbe implorato il mio perdono con termini dol-

ci e sottomessi, le chiesi quel fanciullo, ed ella

me lo concesse tosto mandando le sue Fate per-

chè il portassero nel mio magico regno. Ora che

posseggo quel fanciullo vuo' emendare quell'odio-

so errore de' suoi occhi. Perciò, amabile Puck,
togli quel cranio dalla testa di quell'artigiano

Ateniese, onde svegliandosi insieme cogli altri

ei possa ritornarne ad Atene, e non pensar più
agli accidenti di questa nolle, che come ai tor-

menti che dà un fiero sonno. Ma prima io vuo'

togliere il prestigio alla regina delle fate, ( toc-

candole gli occhi con uri' erba) ond'ella ritor-

ni quale sempre è stata, e vegga come veder so-

leva. Il bottone di Diana sul fiore di Cupido
oprar può tanto, e solo è dotato di tal potere ce-

leste. Ora, mia Tilauia, svegliali, svegliali mia
dolce Begina.

7 il. Mio Oberon! Quali visioni ho io avu-

te! Sembrami ch'io fossi innamorata di un
asino.

Oh. Quello era il vostro amante.

Tit. Come avvennero tali cose? Oh quanto

il mio occhio abborre ora quel volto!

Oh. Silenzio per un istante. — Bobin, togli

via quella testa. — Tilauia, fate che s'oda la

musica, e opprimete i sensi di queste cinque

persone, di un sonno più profondo del riposo

ordinario dei mortali.

Tit. Musica, olà! Musica che concili! il

sonno.

Pack. Allorché tu ti sveglierai vedrai co-

gli occhi di uno sciocco, cogli occhi tuoi.

(a Bot.)

Oh. Cominci la musica, (musica grave) Vie-

ni, mia Regina) unisci la tua mano alla mia e

facciamo oscillare la terra dove stanno adagiati

questi dormenti. Ora siamo amici, e dimani a

mezzanotte eseguiremo danze solenni e trionfali

nel palazzo del Duca Teseo, e la sua illustre ca-

sa benedetta da noi si riempirà di una fortuna-

la e bella figliuolauza. Là, iu pari tempo si uni-
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ranno tutte queste copie ili fidi amatori, e la fe-

sla sarà generale.

Puck. Re delle fale porgi l'orecchio in silen-

zio; odo la mattutina allodola.

Oh. Su, mia regina, con grave silenzio se-

guitiamo danzando l'ombre della nolle. Noi pos-

siam fare il giro del globo con passo più rapi-

do che 1' errante luna.

Tit. Vieni, mio sposo; e lungo la via raccon-

tami come accadde che questa nolte trovala mi

abbi qui dormente sulla nuda terra con questi

mortali.

(escono, suoni di c'orni lontani; entrano

Teseo, Ippolita, Egeo e sèguito)

Tes. Ile qualcuno in traccia del guardiano

di queste foreste perchè la nostra cerimonia è

finita, e finché il crepuscolo dura, l'amala mia

ascolterà il concerto de' miei cani. — Scioglie-

teli nella valle: andate, spicciatevi, dico, e tro-

vate la guardia. Noi andremo a salire la monta-

gna accompagnati dai latrati dei mastini e da-

gli echi che li ripetono.

Ip. Me ne stetti un tempo con Ercole e Cad-

mo allorché caccia-vano l'orso, in una foresta di

Creta con dei cani di Sparla : non mai intesi

suoni tali. Oltre gli echi dei boschi, quelli del-

l' aria, delle fontane, di tutti i luoghi della con-

trada, sembravano confondersi e non facevano

che un suono solo. Non mai inlesi taola disso-

nanza musicale fondersi in voce più aggradevo-

le all' orecchio.

Tes. I miei cani son di razza Lacedemona,

di larga gola e lievemente screziati. Le loro te-

ste portano lunghe orecchie che spazzano la ru-

giada del mattino : le loro gambe son curve co-

me quelle dei tori di Tessaglia: lenti a inseguire,

ma armonizzali nelle voci come squille persia-

ne. Non mai ululi più armoniosi furon tra-

mandali da corni in Creta, in Sparla, o in Tes-

saglia. Giudicatene allorché udirete. — Ma fer-

miamoci; che ninfe son quelle?

Eg. Mio Principe quest' è mia figlia che è

qui addormentata : vi è anche Lisaudro, Deme-
li io ed Elena, la figlia del vecchio Nedar. Stu-

pisco trovandoli qui tutti uniti.

Tes. Cerio si saranno alzati coll'alba per ve-

nire a festeggiare il maggio; e istrutti del no-

stro intento ci avran qui preceduti per onorar-

ci. — Ma parla Egeo : non è questo il giorno

in cui Erinia doveva dare una risposla per la sua

scelta ?

Eg. Sì, signore.

Tes. Ile, ordinale ai cacciatori di svegliarli

coi loro corni, [squilli di corno al di dentro.

Demetrio, Lisandro, Ermia ed Elena, si sve-

gliano trasalendo) Buon giorno amici- San Va-

lentino è passalo.— Questi uccelli di bosco co-

minciano forse ad accoppiarsi sollanlo oggi?

Lis, Perdono signore.

(insieme cogli altri s'inginocchia dinan-

zi a Teseo)

Tes. Vi prego, alzatevi: so che siete rivali.

Com'è avvenuta questa pacifica riunione fra di

voi? Come mai il vostro odio è divenuto così

poco geloso che vi trovo corcali l'uno accanto

all'altro senza tema d'alcuna ostililà?

Lis. Mio Principe, vi risponderò come mei

permeile la meraviglia da cui sono compreso, e

i miei sensi mezzo ancora addormentati. Impos-

sibile mi è il dire com'io sia venuto in questi

luoghi. Presumo, e vorrei dire il vero, parmi di

esser venuto qui con Ermia; nostro diseguo es-

sendo di escire di Atene, e di ire in traccia di

un luogo in cui fossimo fuori di portala delle

pene della legge Ateniese.

Eg. Basta, basta mio Principe; abbastanza

ne udisle ed io invoco la legge sopra il suo ca-

po. — Essi volevano fuggire e con tal fuga in-

gannare voi, Demetrio, e me. A voi volevano to-

gliere la sposa, a me la figlia.

Dem. Nobile Duca, la è la bella Elena che

mi ha istruito della loro fuga in queslo bosco, e

del disegno che ve li conduceva, talché io nel

mio furore ho seguite le loro orme, ed Elena,

trascinatavi dalla sua passione, ha calcate le mie.

Ma mio buon Principe; io non so per qual po-

tenza sconosciuta (certo pet qualche potere su-

periore a noi) il mio amore per Ermia si è fuso

come la neve ed io noi sento ora che come una
di quelle vane rimembranze della fanciullezza;

e P unico oggetto di tutte le affezioni del mio
cuore e del piacere de' miei occhi è Elena. A
lei ero fidanzato, mio Principe prima di veder

Ermia: come un infermo ebbi nausea poscia del-

la sua bellezza; ma ora tornato in salule ripren-

do i miei antichi sensi: ella è ora l'oggetto di

lutti i miei voti, di tutto il mio amore, di lutti

i sospiri miei: lei sola io desidero, e fedele per

l'avvenire a lei sempre sarò.

Tes. Amabili amanti, Pinconiro è fortunato.

Udremo in altro momento i particolari di que-

sl'avventura; Egeo, sorpasserò i vostri desiderii :

frappoco nel medesimo tempio con noi queste

due coppie si uniranno e abbandoneremo intan-

to il nostro progetto di caccia, perocché il mat-
tino è già un po' troppo inoltrato. — Andiamo,
ritorniam tulli ad Alene, dove celebreremo una
festa solenne. — Vieni Ippolita.

(escono Tes, Ip. Eg. e séguito)

Dem. Tutte queste vicende sembrano indi-

scernibili come montagne lontane e confuse col-

le nubi.

Er. Parrai di vedere tutte queste cose con

occhi doppii.

El. Ed a me pure pare così: perocché io ho
trovato Demetrio come un gioiello che mi ap-

partiene, e non mi appartiene.

Dem. A me sembra che sogniamo ancora.

— Siete ben sicuri che il Duca fosse qui poco
fa, e ci comandasse di seguirlo?

Er. Sì, e v' era anche mio padre.

El. Ed anche Ippolita.



Lis. Ed ei ne comandò di accompagni

lem
[
no.

Darri. Dunque è vero die siamo svegliali: se-

guiamoli; e lungo il tragitto narriamoci i nostri

sogni. (escono)

{mentre van fuori Bottom si sveglia)

Bot. Allorcliè il mio momento verrà, chiama-

temi e risponderò: io sallo su dopo le parole:

vaghissimo Piramo.— Olà, olà! Pietro Quin-

zio! Flute, racconcia-soffielti ! Snoul, calderajo!

Starveling, Dio della mia vita! son pronti, e mi
liau lascialo ijui addormentalo! Ho avuta una

hen strana visione. Ho avuto un sogno che è

olire le forze dell' uomo il poter dire qual fosse:

1' uomo non è che un asino se spiegar vuole i

sogni. Sembrami che fossi.... non v'è alcuno che

possa dir quale. Parevami di essere e parevami

di avere.... ma l'uomo è un pazzo volendo dire

quello ch'io era. L'occhio dell'nomo non ha udi-

to, l'orecchio dell' uomo non ha veduto, la ma-
no dell'uomo non può gustare, non la sua lin-

gua concepire, nò il suo cuore narrare qual fos-

se il mio sogno. Vuo' raggiunger Pietro Quin-
zio per scrivere sopr'esso una ballata che chia-

mata sarà il sogno di Bottom che non ha fon-

do (1); ed io la canterò alla fine del dramma di-

nanzi al Duca. Forse per render la rappresenta-

zioue più graziosa la canterò alla morte di Ti-

sbe. (esce)

SCENA II.

Atene. Una stanza nella casa di Quinzio.

Entrano Quinzio, Flute, Snout
e Starveling.

Quin. Avete mandalo alla casa di Botlom? E
aucora ritornato?

Star. Non si possono aver notizie di lui; gli

spiriti l'avran portato via.

Fluì. S'ei non torna, il dramma non si fa,

non è vero?

Quin. Sì certo, è impossibile: non v'è niun
altro in Atene che possa far da Piramo fuori

di lui,

Flut. Gli è il più beli' ingegno fra gli arti-

giani Ateniesi.

Quin. Sì, e il più vago uomo aucora, dotato

della più vaga voce.

Flut. Dovreste dire senza paragone, dir che

è vago è dir poco. (entra Snug)
Snug. Amici, il Duca ritorna dal tempio, e vi

son con lui altre due o tre coppie di sposi : se il

nostro dramma fosse stato in pronto la noslra

sorte era assicurata.

Flut. Oh il dolce bovino Bottoni, ecco in qual

guisa egli ha perduto sei soldi d'entrala durante

rulla la vita : sei soldi al certo ognidì non gli

(1) In Inglese Botlom, vuol dirfondo.

sarebbero più mancati: se il Duca non gli aves-

se accordata una pensione di sei soldi al giorno
per recitare il Piramo, vuo' essere appiccato. Ed
egli gii avrebbe heu meritali: sì, sei soldi al gior-

no, o nulla per la parte di Piramo.

(entra Bottom)
Bot. Dove sono questi ragazzi? Dove sono

questi amabili cuori?

Quin. Bottom! Oh magnanimo giorno! Oh
felicissima ora !

Bot. Amici vi narrerò delle meravìglie: ma
non mi chiedete quali sono: perchè se ve le di-

co, dite ch'io non sono un vero Ateniese. Vi nar-

rerò ogni cosa come è esattamente accaduta.

Quin. Udiamo, caro Boltora.

Bot. Non udrete una parola da me. Tulio
quello ch'io voglio dirvi è che il Duca ha pran-

zato. Vestitevi , radetevi, ungelevi, ile senza in-

dugi al palazzo: ognuno pensi alla sua parte; pe-

rocché, alla breve e alla lunga, il nostro dramma
è il divertimento preferito. In ogni caso Tisbe
abbia della biancheria netta: quegli che fa da

leone, non si roda le unghie perocché sembrar
devono arligli. Poi miei cari attori non mangia-
te né aglio né cipolla perchè dobbiamo avere un
fiato dolce, e avute tutte queste cautele son si-

curo, che applaudita sarà la noslra commedia.
Non più parole, audiamo, (escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

La stessa. Un appartamento nel Palazzo

di Teseo.

Fntra Teseo, Ippolita, Filostiutq

e séguito.

Ip. \jr\l è strano, mio caro Teseo, quello che

raccontano questi amanti.

Tes. Più strano che vero. Non mai potrò

prestar Jede a queste vecchie fole né a questi

scherzi di Fate. Gli amanti e i pazzi hanno dei

cervelli bollenti, un' imaginazione feconda in lar-

ve e che concepisce oltre quello che la ragione

può comprendere. Il pazzo, l'amante e il poeta

son pieni d' imaginative. L'uno vede più demo-

ni! che l'inferno non possa contenerne, ed è il

pazzo: l'amante, a simiglianza del frenetico, rav-

visa la beltà di Elena sopra una fronte da zin-

gana, l'occhio del poeta rotante nella sfera di una

splendida concezione, vibra il suo sguardo dal

cielo alla terra, e dalla terra al cielo, e come

l'imaginazione dà corpo e forma agli oggetti sco-

nosciuti, la penna del poeta dà ad esse del pari

veste novelle e assegna a un fantasimo aereo, a

un nulla una dimora propria e un nome parti-

colare: tali sono i giuochi di una fantasia viva



e forte, che se ella prova un sentimento di gio-

ja crea tosto del nari un essere portatore della

nuova forma: o se nella notte si esalta per ter-

rore, un cespuglio assume tosto a suoi occhi il

minaccioso a-pelto di un orso.

Ip. Ma Ittita la storia ch'essi han raccontata

di ciò che è accaduto questa notte.... le loro fa-

coltà intellettuali cosi trasformate.... tutto ciò

annunzia qualche cosa di più che delle vane il-

lusioni della mente, e mostra qualche cosa di

reale, e di certo assai strano, qual che si sia il

modo con cui è successo.

(entrano Lisandro, Demetrio, Ermia ed
Elena)

Tes. Ecco i nostri amanti che vengono pie-

ni di gioja e d'allegrezza. — La gioja
, gentili

amici, inondi sempre i vostri cuori, e il vostro

amore vegga una lunga seguenza di hei giorni.

Lis. Giorni più belli ancora e più fortunali

splendano su Vostra Altezza, e lieto sempre vi

facciano.

Tes. Quali danze, quali feste farem noi per

consumar senza noja questo secolo di tre ore,

che deve trascorrere fra la cena, e l'istante che

n'ha a condurre al letto nuziale? Dov'è l'iuten-

dente a cui spetta il presiedere ai nostri giuo-

chi? Quali divertimenti son preparati? Non v'è

alcuna commedia per sollevarci dall' impazieute

noja che tormenta i nostri desiderii? Chiamale
illustralo.

FU. Son qui, polente Teseo.

Tes. Diteci qual dramma intendete di darci,

in questa lunga sera? Quale festa, quale musi-

ca? come inganneremo noi il tempo se non ab-

biamo qualche piacere per distrarci.

FU. Ecco la lista dei divertimenli che son

preparati. Scegliete quello che più vi piace.

(dandogli un foglio)

Tes. (leggendo) La hatlaglia dei Centauri
cantata da un eunuco ateniese al suon del-

l' arpa. No, no; io ne ho già fatto il racconto

alla mia amante per gloria del mio affine Erco-
le. — Il furore delle ebbre baccanti squar-
cianii il cantore di Tracia nell'ira loro. È
un vecchio tema; e il vidi eseguito allorché ri-

tornai da Tebe vincitore. — Le nove muse
piangenti la morte della scienza, da ultimo
sepolta nell'estrema povertà. Sarà qualche cri-

tica, qualche satira mordente, e non si addice

ad una festa di nozze. — Una tediosa e breve
scena del giovine Piramo colla sua amala
Tsbe: azione tragico-comica! Tragico- comi-
ca! Breve e tediosa! Gli è come dire caldo-ghiac-

cio e neve-scura. Come troveremo l'accordo ira

questi contrarii?

FU. Gli è questo un dramma, signore, lungo
appena dieci parole, e nondimeno troppo lungo,

e perciò nojoso: avvegnaché in tutto esso, non
vi sia una parola a suo luogo, né un solo attore

proprio alla sua parte, ed è poi tragico, mio Prin-
cipe, perocché Piramo si uccide in fine da sé

stesso; ciò che mi ha fatto, allorché l'ho visto,

versare delle Ih grime, ma delle lagrime più gaje

che non ne abbia mai sparse la più sentila alle*

grezza.

Tes. Chi sono gli allori?

FU. Dei rozzi artigiani dalle mani callose

che lavorano in Alene, ma che mai prima d'ora

non han mostrato verun ingegno: essi oggi han
voluto incaricarsi di lai drauima per celebrare

le vostre nozze.

Tes. Vogliamo vederli.

FU. No, mio nobile Duca, non son degni

che li ascoltiate; gli ho inlesi da cima a fondo,

e non valgono nulla, a meno che non troviate

qualche divertimento nella loro intenzione e nei

loro sforzi , vedendoli tormentarsi per piacere a
Vostra Altezza.

Tes. Vuo' udire questo dramma: tutto ciò che

è offerto dalla semplicità e dall'ingenuo rispetto,

è sempre buono. Andate, fateli venire.— E voi

belle signore assidetevi ai voslri posti.

(FU. esce)

Ip> Non mi piace di vedere dei disgraziali

venir meno nei loro tentativi per piacere, e lo

aelo soccombere con vergogna.

Tes. Né ciò vediele, mia cara.

Ip. Ma ei dice che non san far nulla che pos»

sa guardarsi.

Tes. Non sembreremo che più generosi rin-

graziandoli senza ch'essi ne abbiano nulla dalob

11 nostro piacere consisterà nel vedere i loro er-

rori: perchè in ciò che il buou volere, quantun-
que impotente, intraprende e non può eseguire,

un cuor nobile e generoso considera il merito

di ciò che avrebbe voluto fare, e non di ciò die

ha fatto. Allorché venni in questo Ducato gra-

vi personaggi aveauo formato il progetto di com-
plimentarmi con delle aringhe lungo tempo stu-

diate; e quando li vidi tremare e impallidire re-

stare a metà dei loro periodi, e la loro lingua

incepparsi e lasciarli muli, il loro silenzio mi è

valso.le più liete felicitazioni, ed ho meglio lel-

lo nella modestia del loro timido rispetto, che
nella altera voce di un'eloquenza audace e sfron-

tata. Per me, lo zelo e l'affezione e l'ingenuità

balbellaule e imbarazzata non dicendo nulla ini

dicono molto più dei discorsi meglio ordinati.

(entra Filostp.ato)

FU. Se piace a Vostra Grazia, il prologo è

pronlo.

Tes. Venga innanzi.

(squillo di trombe; entra il Prologo)
Prol. « Se dispiacere rechiamo sarà malgra-

»do nostro, perchè coli' intenzione veniamo di

w mostrare il nostro semplice zelo: quesl'è il ve-

li ro principio del nostro termine. Considerale

«dunque che se non venissimo che per darvi

«dispiacere il nostro vero scopo sarebbe di dar-

li vi piacere: tale è la nostra intenzione. Non sia-

ti mo qui per affliggervi. — Gli allori son vici-

» ni, e da loro saprete quello che dovete sapere. »
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Tes. Costui almeno Iia poche cerimonie.

Lis, Egli è jiassalo pel suo prologo come un
puledro per un prato cui nulla raffrena. Que-

st' è una buona le/.ione, mio Principe: non ba-

sta parlare, convien parlar con buon senso.

Ip. Egli ha recitato il suo prologo, come un
fanciullo suonerebbe il flauto: vuoti suoni sen«

za nessun accordo.

Tes. Il suo discorso somigliava una catena

imbrogliala: non v'era alcun anello di meno, ma
tutti erano in disordine. Cbi vien dopo?

(entrano Flrkmo eTishE,ìl Muro il Chia-
ìio-Di-LuNA. e il LeoiNe)

Prol. « Signori forse voi stupite di tale spet-

i) lacolo; ina stupitene fino a che la verità venga
»aJ illuminarvi. Questo personaggio è Piramo,
»se voleste saperlo. Questa bella signora è Ti-

«sbe; quest'uomo imbiancalo di calce rappresen-

» ta l'odiosa muraglia che divideva questi due
«amanti; e i poveri diavoli convien che si con-
io tentino dicendosi qualche parola fra le crepa-

» ture di essa senza che alcuno abbia diritto di

» meravigliarsene. Quest'altro poi colla sua lan-

» terna, un cane e una fronda di spine rappre-

«senla il Cbiaro-di-Luua; perchè se voleste mai

«saperlo questi due amanti non si fecero alcun

«scrupolo dandosi dei ritrovi al chiaro di Luna,
« vicino alla tomba di Ninny, per amoreggiarvisi.

« La bestia terribile che qui sta, e che si cliia-

« ma Leone fece rinculare col suo ruggito, o piut-

» tosto atterri la fedel Tisbe che veniva fra l'om-

«bre della notte; talché fuggendo lasciò cadere

«il suo velo che l'infame leone cincischiò colla

«sua bocca insanguinata. Fra brevi momenti ar-

«rivò Piramo, il bel giovine che qui vedete, e

» trovò le vestigia sanguinose della sua fida. Per
« lo che colla sua scimitarra, colla sua colpevole

«e cruenta scimitarra si trafisse gloriosamente il

« seno, da quel prode che era, e il sangue scalu-

» ri gorgogliante. Tisbe che si era fermata al-

«Tombra di una mora gli trasse il ferro e si uc-

« cise. Quanto al resto, il Leone, il Chiaro-di-
«luna, il Muro e gli amanti, ve ne daranno spie-

«gazione. »

(esce con Tisbe, il Leone e il Chiaro-
di-Luna)

Tes. Mi meraviglierei se il Leone parlasse.

JJem. Non ve ne meravigliate, mio Principe;

anche il Leone può parlare se tanti asini il fanno.

Aluro. « In questo medesimo dramma acca-

itele che io che mi chiamo Snout.
;
rappresento un

«muro, e un muro che ha tali pertugi per cui

* i due amanti Piramo e Tisbe, possono in se-

> greto farsi le loro mutue confidenze. La calce

« che mi copre e la pietra che tengo in mano
« simboleggiano veracemente quello eh' io sono.

«Fra le dita della mia sinistra, mirate poi le

«crepature fra cui questi timidi amatori devo-

»no sommessamente favellarsi.»

Tes. Vorreste un po' di calce e di gesso per

poter parlar meglio?

lJem. La è la più ingegnosa divisione che

mai io udissi, mio Principe.

Tes. Piramo s'accosta al muro: silenzio.

Pir. « Oh spaventosa notte! Oh notte neris-

«sima! Oh notte che sempre splendi quando il

« giorno più non èl Oh notte, oh notte, oimè, oi-

« me, oimè, io temo che Tisbe abbia dimenlica-

«ta la sua promessa! — E tu, o muro, oh dol-

»ce, oh amato muro che dividi le terre di suo

«padre dalle mie; tu muro, oh muro, oh amato

«e amabile muro, mostrami qualche crepatura

» fra cui pi ssa penetrare il mio occhio, (il ma-
il ro apre le dita) Grazie, cortese muro: Giove

« ti prolegga per questo servigio 1 Ma che veggo

«io! Non alcuna Tisbe io veggo. Oh maledetto

«muro attraverso di cui non veggo la mia ftli-

«cilà: dannate vadano le lue pietre per avermi

«cosi ingannato. »

Tes. La muraglia essendo sensibile, parrai che

dovesse rispondergli come va.

Pir. No, in verità signore, essa noi dovreb-

be. — Per avermi così ingannato son le pa-

role dietro cui vien la risposta di Tisbe: ella de-

ve entrar ora, ed io debbo riguardarla a traver-

so il muro. Vedrete che tutto accadrà come vi

ho detto. — Eccola. [entra Tisbe)

Tis. « Oh muro tu hai spesso udito i miei

«gemili dividendo così il mio Piramo da me: le

« mie labbra di ciliegia hanno spesso bacialo le

« tue pietre intonacale tutte di calcinaedi gesso.»

Pir. « Veggo una voce: vuo' accostarmi alla

» crepatura per mirare se posso intendere il vol-

» lo della mia Tisbe. Tisbe!»

Tis. k Mio amore 1 Tu sei il mio amore, io

» credo. »

Pir. « Credi quel che vuoi, sono la grazia del

«tuo amante, e come Limaudro ti sarò sempre

» fedele. «

Tis. «Ed io come Elena il sarò finché i Fa-

» ti mi uccidano. »

Pir. « Non Saffalo o Procri fu cosi costante. »

Tis. a Come Saffalo a Procri, io il sarò a le.»

Pir. « Oh dammi un amplesso a traverso il

«pertugio di questa vile muraglia. «

Tis. «Io bacio il pertugio della muraglia, e

« non le tue labbra. »

JPìr.aMi vuoi venire a trovar tosto alla tom-

«ha di Ninny?»

Tis. «Iti vita e in morte ci vivrò senza in-

« dugio.»

// Muro. Io muraglia sono al termine della

mia parte, ed essendo essa finita, ecco in qual

guisa un muro se ne va.

(esce la Muraglia con Piramo e Tisbe)

Tes. Ora è dunque atterrato l'argine che se-

parava i due vicini.

Dan. Non vi » alcun riparo, mio Piincipe,

allorché i muri son cosi pronti per udire senza

pure por mente.

Ip. Quest' è la maggiore stoltezza eh' io mai

udissi.
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Tes. La migliore di coleste rappresentazioni

non è clie illusione, e la peggiore non sarebbe

la peggiore se l' imaginazione non volesse abbel-

lirla.

Ip. Sarà dunque la vostra imaginazione che

se ne incaricherà e non la loro.

Tes. Se la nostra mente non pensa più male

tli essi che non ne pensino essi stessi, passar po-

tranno per eccellenti attori. Ma ecco due nobi-

li bestie, una Luna e un Leone.

(entra il Leone e il Chiabo-Di-Luna)

Leon, a Belle donne, il di cui gentil cuore

«freme alla vista del più piccolo sorcio, voi po-

» Ireste ora forse tremare, vedendo un leone fero-

» ce che viene per ruggire nella sua rabbia. Ma
» sappiate che io Snug falegname non sono ne un
» leon fello, né una leonessa; perchè se fossi ve-

li nulo qui come leone per contendere, avrei po-

«sla a gran rischio la vita mia.»

Tes. Bestia gentile è questa , e di buona co-

scienza.

Dem. La miglior bestia ch'io mai vedessi.

Lis. Questo leone è una vera volpe pel suo

valore.

Tes. Ed è un'oca per la sua discrezione.

Dem. No, mio Principe, perchè il valore non

può guidare la prudenza, e la volpe guida l'oca.

Tes. La sua prudenza, ne son sicuro, non può
guidare il suo valore perchè l'oca non guida la

volpe. Ma sta bene: lasciamolo alla sua discre-

zione, ed ascoltiam la luna.

Luna. <t Quésta lanterna rappresenta la luna

» e le sue corna: io sono un uomo che deve pa-

pere nella luna.»

Tes. Ecco il maggiore errore d'ogni altro:

1 uomo dovrebb' essere entro la lanterna? Che
cosa s'intende egli di dire?

Dem. Che a lui non si attenda, ma solo si

risguardi al suo moccolo.

Ip. Cotesla luna mi annoja: vorrei che escis-

se qualcun altro.

Luna. « Questa lanterna rappresenta la lu-

na e le sue corna.

Dem. Era meglio che quest'ultime se le fos-

se poste in testa.

Tes. Le sue corna sono invisibili e fuse nel-

la circonferenza.

Lis. Seguila, o luna.

Luna. Tutto ciò che mi rimane a dirvi egli

è che questa lanterna è la luna ; io un uomo
nella luna; questo cespuglio di spine, il mio ce-

spuglio di spine; e questo cane il mio cane.

Dem: Queste cose tutte dovrebbero esser nel-

la lanterna, perocché tutte si vedono nella luna.

(entra Tisbe)

Tis. aQuest'è la tomba di Ninny: dov'è il

» mio amante?»

Il Leone, a Oh....»

(il Leone ruggisce e Tisbe corre via)

Dem. Ben ruggisti, leone.

Tes. Bea corresti, Tisbe.

Ip. Bene splendesti, luna.^In verità la lu-

na splende con buona grazia.

Tes. A meraviglia imiti il sorcio, leone.

(il Leone squarcia i veli di Tisbe ed

esce)

Dem. Ed ecco Piramo che si avanza.

Lis. E la luna impallidisce, (entra PlBAMO)

Pir. «Dolce luna, ti ringrazio dei tuoi raggi

» solari; li ringrazio, luna, poiché splendi ora così

«gioconda: alla luce graziosa ed aurea dei tuoi

«scintillanti raggi, spero di godere della vera vi-

»sta dell'amala Tisbe. Ma fermiamoci : oh di-

» spello! Povero Cavaliere, osserva qual terribile

» spettacolo ti si offre dinanzi! Occhi, mirate voi?

» Come può ciò essere? Oh tenerissima anitra!

» Oh cara mia ! Il tuo bel velo tutto macchiato

» di sangue? Avvicinatevi, barbare furie. Fati ve-

»nite, venite, tagliate il filo e fatemi cessare di

» essere; schiacciale, struggete, sgozzale, fate fini-

» re il mondo. »

Tes. Codesta passione e la morte di una ca-

ra amante potrebbero render meslo un uomo.

Ip. Ne garrisco il mio cuore, ma pure ho

pietà di lui.

Pir. «Oh natura! perchè formasti tu i leo-

» ni ? dappoiché un vii leone mi ha qui sfiorata

» la mia cara, che è.... no, no.... che fu la più

» vaga donzella che vivesse, che amasse, che ac-

» carezzasse, che riguardasse con lieto aspetto.

«Venite lagrime, inebbriatemi: esci, mia spada,

«e ferisci il seno di Piramo: a sinistra ferisci

«dove palpila il cuore; cosi io muojo, così, co-

ssi, così. Ora son morto, ora men volo; la mia

«anima è in Cielo: lingua, perdi la tua luce, lu-

« na, fuggitene in fretta: io muojo, io muojo, io

» muojo, io muojo, son morto. »

(muore ed esce il Chiaro-di-Lunà)

Dem. Egli è morto.

Lis, A nulla è ridotto.

Tes. Con 1' ajuto d'un chirurgo potrebbe pe-

rò rinvenire e trovarsi un asino.

Ip. Come fu che il Chiaro-di-luna se ne an-

dò prima che Tisbe ritornasse e trovasse l'aman-

te suo?

Tes. Essa il troverà al chiaror delle stelle.—
Eccola che viene, e colla sua disperazione ter-

mina la commedia. (entra Tisbe)

Ip. Parmi che i suoi lamenti per un tal Pi-

ramo non debbano essere lunghi: spero che sa-

rà breve.

Dem. Non atomo farebbe piegare la bilancia

fra l'amante e l'amala, a qual di loro sia meglio.

Lis. Essa l'ha di già cercato coi suoi dolci

occhi.

Dem. E così ella geme, videlicet....

Tis. o Addormentato, mio amore? Forse mor-

» to, mia colomba? Oh Piramo! sorgi, parla, par-

ala. Muto del tutto? Morto, morto? Una tomba

«deve dunque coprire i tuoi teneri occhi? Quel-

pie sopracciglia di giglio, quel naso di cerasa, quel-

ile guancia giallognole sono andate, sono an-



«date: amatili, gemete; i suoi ocelli son verdi

«come i poni. Oli! triplici sorelle venite, venite

«a me, e le vostre mani, pallide come il latte,

» tingete nel mio sangue poiché reciso avete col-

li le vostre cesoje il suo filo di seta. Lingua non

u aggiungere una parola di più: vieni, fedele spa-

ncia; vieni, lama, immergili nel mio cuore, e ad-

ii dio amici; cosi Tisbe finisce: addio, addio, ad-

ii dio. » (muore)

7'es. Il Cliiaro-di-luna e il Leone rimango-

no per seppellire il morto.

Dani. Sì, e il muro ancora.

Boi. No, posso assicurarvene, il muro che di-

videva i loro padri é crollalo. Vi piace di vedere

l'epilogo, o di udire una danza bergamasca fra

due della nostra compagnia?

Tes. Non epiloghi, ve ne prego; perocché il

vostro dramma non ha bisogno di scuse. Non
scuse; perocché quando gli attori son tutù mor-
ti non vi é bisogno di biasimarne la memoria. In

verità se quegli che ha composto questo dram-

ma avesse recitata la parte di Piramo e si fosse

appiccato colla giarrettiera di Tisbe, sarebbe sla-

ta una stupenda tragedia, ed essa è nondimeno
molto bella e molto ben recitata. Ma venga la

vostra Bergamasca e dell'epilogo più non si par-

li, (segue una danza di paesani) La ferrea lin-

gua della mezzanotte ha battute le dodici: aman-
ti, a letto; la è quasi l'ora delle Fate. Temo else

non dormiamo nel veniente mattino le ore che

di troppo abbiam qui vegliate. Questa grossola-

na farsa ha ben ingannati i nostri sensi sul pro-

gresso della nolte.— Cari amici, a letto.— Una
quindicina di giorni passeremo fra giojosi con-

viti per celebrare solennemente la nostra feli-

cità, (escono)

SCENA II.

Entra PucK.

Puck. Ecco l'ora in cui rugge il leone, in

cui il lupo urla alla luna, intantoché lo stanco

agricoltore somacchia esausto dalle fatiche del

dì. Ora i tiz/.i consumati splendono quali ar-

denti carboni, e la civetta, esalando il suo sini-

stro grido, ricorda al disgrazialo che giace fra i

dolori il suo funereo line. Ora é il tempo della

nolte in cui le tombe si spalancano e lasciano

sluggire i loro speliti che vanno ad errare pei

cimiteri. E noi spiriti, che corriamo dietro al

carro della triplice Ecale, fuggendo la presenza

del sole e seguendo le tenebre, noi adempiamo
i nostri giuochi notturni. Non un sorcio turbe-

rà questa sacra casa: io son mandato innanzi

con una scopa per spazzare la polvere che si ve-

de sul suo limitare.

(Entrano OiìERON e Titania. col loro se-

guito)

Ob. Al pallido chiarore che questa casa dif-

fonde coi suoi fuochi oramai spenti, voi spirili,

Geni e Fate, danzale con volo leggero come è

quello degli augelli che percorrono il Cielo: fa-

te eco a questo mio canto; cantate e danzate

conservando una bella armonia.

Tit. Prima ripelele questa canzone e ad ogni

parola armoniosa che proferite, colle mani in-

trecciale, colla grazia degli spiriti invocale la fe-

licità su quesla casa. (canzone e danza)

Ob. Ora fino allo spuntare del dì ogni Fata

erri intorno a questo palazzo. Noi andremo al

bel letto nuziale, e benedetto esso sarà da noi
;

e la stirpe che vi saia generala bela sarà sem-

pre e felice. Queste Ire coppie di amanti saran

sempre sincere e fedeli, e le macchie della mano
della natura non si vedranno sui nati da loro.

Fale, disperdetevi; colla rugiada dei campi, ognu-

na di voi consacri qualche appartamento e fio-

rire vi faccia l'amabile pace. Questo palazzo

sussisterà sempre, e la gioja vi arriderà, e il pro-

prietario sarà ognora il prediletto del Cielo. Su,

via danziamo, non indugiamo di più, e venite

a raggiungermi allo spuntare dell'aurora.

(escono Oberon, litania e il seguito)

Puck- «Se le nostre ombre leggere vi hanno

» offeso figuratevi soltanto, e tulio sarà ripara-

» lo, di aver falto qui un breve sonno, mentre

« che queste visioni erravano intorno a voi.In-

i) dulgenti spettatori, non biasimale questo debo-

li le soggetto, e noi guardale che come un so-

li gno : se mili ci sarete noi ci correggeremo. E
« siccome io sono un folletto di riputazione, se

ii la fortuna avremo questa volta di sottrarci

w alla lingua del serpente (ì) farem meglio fra

» poco,o vogliate aver Puck in conio di meti-

li lilore. Addio, buona notte a tutti, applaudite

« se siamo amici, e Robin, farà ogni suo sforzo

» per piacervi nell'avvenire, n (esce)

(il Cioè a dire ai fischi.

FINE DEL DRAMMA



NOTA

....«^ì possono paragonare insieme j7 Sogno

d'una notte d'estate o il Sogno della notte di san

Giovanni, se cosi meglio piacesse (Midsummer

Kight's Dream), e la Tempesta (The Tempest),

poiché in questi due drammi il mondo meravi-

glioso degli spiriti e messo in comunicazione col

mondo degli nomini, e in entrambi si vede lina

potenza soprannaturale che opera ugualmente sul-

le passioni serie degli esseri sensati e sui biz-

zarri capricci dei pazzi. E verosimile che il Sogno

di una notte d'estate sia stato composto nella gio-

vinezza di Shakespear, e la Tempesta molto pih

tardi. Onde i critici, supponendo che la maturi-

tà dell'ingegno debba crescere insieme cogli an,

ni, diedero a quest'ultimo dramma la preferen-

za assoluta sopra l'altro. Ma io non saprei ac-

cordarmi con essi, e il merito di queste due ope-

re mi sembra talmente contrabilanciato, che solo

il gusto personale pub sentenziare in favore piut-

tosto dell'una che dell'altra. La superiorità della

Tempesta e potente in riguardo all'originalità ed

alla profondità de' caratteri. Non si potrebbe am-
mirare abbastanza l'abilità con cui il poeta ma-

neggia i suoi spedienti, prepara i suoi mezzi e

sa destramente nascondere il ponte che gli serve

a costruire il suo aereo edilizio. 11 Sogno di una

notte d'estate, a rincontro, è vivificato da una fe-

conda sorgente d'invenzioni ardite e brillanti;

l'accozzamento de' contrarii pare che vi si sia

formato senza sforzo e quasi per mezzo d'un col-

po accidentale del genio; tutto è lieve e trasparen-

te, e questa lanterna magica sì vivamente colo-

rita sparisce in un batter d'occhio. Il mondo del-

le Fate somiglia quivi a quei leggiadri arabeschi

ove gentili gemetti adorni il dorso d'ali di far-

falla posano sopra le bocce de' fiori. Il crepusco-

lo, il chiaror della luna, la rugiada, le fragran-

ze della primavera sono l'elemento di questi Silfi

delicati; essi danno mano alla natura a smalta-

re di vivaci fiorellini e di screziati insetti i suoi

ricchi tappeti di verzura; scherzano pure nella

sfera degli uomini, ma solamente quai fanciulli-

ni furbetti e capricciosi, per esercitarvi una in-

fluenza ora nociva ed ora salutare. Il loro più vi-

vo sdegno si sfoga con una malizietta, e le loro

passioni, spogliate d'ogni qualità terrestre, non
sono che un vaneggiamento ideale. In questo dram-
ma, l'amore anche appresso de' mortali si trova

in armonia con cib che egli è appresso degli spi-

riti, che diremo una malia poetica, il cui effetto

pub essere dissipalo e ristabilito da quello <Ji un

talismano opposto. Il disegno ì± composto di dif-,

ferenti parti. Le nozze di Teseo e d'Ippolita, la

contesa di Oberon e di Titania, la fuga dei quat-

tro amanti, finalmente gli esercizii drammatici

degli artigiani; questi fili diversi s'intrecciano in

un modo così felice e così facile, che sembra che

gli uni s'attengano agli altri e formino natural-

mente un tessuto. Ben si comprende che non bi-

sogna pigliar meraviglia di mente in una fore-

sta abitala dalle Fate. Oberone, re de' Silfi, vuol

calmare gli affanni di quattro amanti sventura,

ti e impiega uno Spirito subalterno, il quale im-

broglia ogni cosa distribuendo i filtri male a pro-

posito. Ne nasce allora una confusione di gelosie,

d'incostanze, di sdegni, di trasporti, a cui sola-

mente Oberone pub metter fine; cib che da ul-

timo egli fa di buon grado. Egli si mostra più

maligno verso Titania, la regina sua sposa, poi-

ché le dà dell'affanno per un cattivo attor tragi-

co chiamato Bottom, al quale ha messo una te-

sta d'asino. Dove si vede che il poeta si compia-

ce nell'accozzare il fantastico col volgare, il che

per avventura è l'essenza del genere grottesco.

La metamorfosi di questo Bottom è una metafo-

ra presa nel senso letterale. Ma lo stupore che a

lui reca la grande ammirazione che egli ispira

alla Begina, allorché, oltre al conoscere la pro-

pria stolidezza ordinaria, sente d'avere per giun-

ta una testa d'asino, questo stupore, io dico, è la

cosa pih comica del mondo. Teseo ed Ippolita non

sono quivi, che una magnifica cornice pel qua-

dro : essi non fanno che rappresentare il loro gra-

do, ma lo fanno con molta pompa; ed il romo-

roso arrivo di questo greco eroe e dell'amazzo-

ne che attraversano la foresta con un treno da

caccia, produce sopra l'imaginazione l'effetto

della luce del mattino quand' ella dissipa le vi-

sioni della notte. Non è senza ragione, che il poe-

ta ha scelta l'avventura di Piramo e Tisbe pel

soggetto della tragedia che rappresentano gli ar-

tigiani, perocché essa è in armonia colla parte

seria del dramma stesso. Di fatto ci si vede egual-

mente la posta che si danno segretamente due

amanti in una foresta, ed i fatali equivoci cagio-

nati da una sorte avversa; e questa ridicola imi-

tazione rende la fine dello spettacolo così allegra

come una parodìa. »

(Schlegel, Cors. di Lett. Dram.
Traduzione del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

Ir, DOGE di Venezia.

Il Principe di Marocco, » amanti di

Il Principe di Arragona, \ Porzia.

ANTONIO, mercante di Venezia.

BASSANIO, suo amico.

SALANIO,

SALARINO,

GRAZIANO,
LORENZO, amante di Gessica.

SHYLOCK, ebreo.

TUBAL, altro ebreo, suo amico.

LANCILOTTO GOBBO, buffone,

servo di Shylock.

amici di Antonio

e di Bassanio.

Vecchio Gobbo
,
padre di Lanci-

lotto.

SALERIO, messaggiere di Venezia.

LEONARDO, domestico di Bassa-

nio.

BALDASSABRE, 1 Domestici di

STEFANO, i Porzia.

PORZIA, ricca ereditiera.

NERISSA, sua cameriera.

GESSICA, figlia di Shylock.

ì Magnifici di Venezia, Uffiziali del-

la Corte di Giustizia, Carcerieri,

Servi ed altri del se'guito.

La scena è ora a Venezia, ora a Belmont, castello eli Porzia

sul continente.



IL

MERCANTE DI VENEZIA

ATTO PRIMO

SCENA I.

Venezia. — Una strada.

Entrano Antonio, Salarino e Salanio.

Ant. \J'\ buona fede, non so perchè sono

così malinconico. Ciò mi affligge; e voi pure

ciò affligge, mi dite; ma in qual guisa io mi sia

preso questo dolore addosso, come io l'abbia tro-

valo, in che esso consista, da che sia nato è ciò

che non ancora posso comprendere. — Son tal-

mente oppresso dalla mia stupida tristezza, che

stento a riconoscermi.

Salar. La vostr'anima segue le agitazioni del-

l'Oceano; ella va dietro ai vostri bei vascelli che,

nella loro superba alberatura, vogando sopra i

flutti, sembrano i sovrani, o i primi cittadini del

mare, e signoreggiano sulla folla dei minuti na-

vigli, che loro offrono un umile omaggio passan-

do trasportati dalle loro ali di lino.

Sai. Credetemi, signore, se avessi una tanta

ricchezza esposta a così fatti rischi, la maggior

parte dei miei pensieri e delle mie affezioni er-

rerebbero da lungi dietro alle mie speranze. Mi
si vedrebbe sempre svellendo dei pugni di erbe,

e gettandoli all'aria per conoscere da qual parte

spirassero i venti; o immerso sulle carte geogra-

fiche per notare i porti e le strade; ed ogni og-

getto che potesse farmi temere una disgrazia per

il mio carico, non mancherebbe certamente di

rendermi malinconico.

Salar. Il mio proprio alito, raffreddando il bro-

do, mi cagionerebbe la febbre alla sola idea del

disastro che un violento uragano mi potesse ca-

gionare. Non potrei vedere un oriuolo da pol-

vere versare le sue sabbie, smiza pensare ai ban-

chi di sabbia, ai bassi fondi, e senza imaginare

i miei vascelli che su dì essi facessero naufragio.

Potrei io andare alla Chiesa , e veder le pietre

del sacro edilìzio, senza che mi ricorresse tosto

la idea delle pericolose scogliere che, sfiorando sol-

tanto i lombi del mio caro vascello, disperdereb-

bero tutte le mie merci sui flutti, e vestirebbero

delle mie sete le onde in furore ? In una paro-

la, senza pensare che in un girar d'occhio potrei

[lassare dalla ricchezza aila povertà? Potrei io

pensare a tutti questi rischi, e non pensare in

pari tempo che una tale sventura, se mi accades-

se, mi renderebbe assai tristo? Non ne diciamo

altro : son sicuro che se Antonio è malinconico

egli è perchè ei pensa alle sue mercanzie.

Ant. Credetemi, no: grazie alla sorte tutte le

mie speranze non son poste sopra un solo vascel-

lo, uè destinale per un luogo solo, e le mie ric-

chezze non dipendono tulle dalle venture di que-

st' auno. No, non sono le mie mercanzie che mi

fanno mesto.

Sai. Siete dunque innamorato?

Ant. Oibò, oibòl

Sai. Neppure innamorato? Dunque diremo

che siete tristo perchè non siete gajo; e facile

sarebbe a voi del pari il ridere, il danzare e il

dire che siete gajo perchè non siete tristo. Per

Giano dalla doppia testa! la natura modella tal-

volta ne' suoi capricci degli strani personaggi.

Gli uni che cogli occhi a metà chiusi ridereb-

bero come papagalli alla vista di un suonatore

di cornamusa; gli altri di sì agro aspetto che

non mostrerebbero i loro denti in via di sorriso,

neppure se Nestore giurasse loro che un tale og-

getto dovrebbe fare assai ridere.

(Entrano Bassanio, Lorenzo e Graziano)
Sai. Viene Bassanio, vostro nobile parente,

cou Graziano e Lorenzo: addio; noi vi lasciamo

ora in miglior compagnia.

Salar. Sarei volontieri rimasto fino a che vi

avessi rallegrato, se amici più degni non mi aves-

sero prevenuto.

Ant. Sono sensibile allo zelo che mi mostra-

le ; suppongo che i vostri affari vi chiamino, e

che preudiate quest'occasione per lasciarmi.

Salar. Buon giorno, miei buoni Signori.

Bus. Buoni signori, quando rideremo? Dite,

quando? Voi diventale molto strani: dev'essa

durare così?

Salar. Disporremo dei nostri ozii in guisa

da approfittare dei vostri. (esce con Sai.)

Lor. Messer Bassanio, poiché siete con Anto-

nio, vi lascieremo insieme. Ma all'ora del pran-

zo ricordatevi, ve ne prego, del luogo in cui dob-

biamo trovarci.

Bus. Non mancherò.

Gra. Voi non avete buon aspetto, messer An-

tonio: voi ponete troppo prezzo agli aflari di

questo mondo, e ne perdete i piaceri volendoli

comprare con troppe cure. Voi siete molto can-

giato, credetemelo.

Ani. So apprezzare il mondo, per quel che

vale, Graziano : un teatro è desso dove ciascuno

deve recitare la sua parte, e la mia è di esser

tristo.

Gra. La mia sia dunque quella di esser paz-
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zo. Le rughe della vecebiaja mi vengano in mez-

zo alla gioja e alle risa, e il mio fegalo sia piut-

tosto riscaldalo dal vino, elie il mio cuore ag-

ghiacciato da dolorosi sospiri. Per qual ragione

un uomo che ha il sangue caldo dovrebbe egli

essere immobile ed insensibile, come la statua del

suo avolo in marmo, dormendo sveglialo, e in-

correndo uell' iterizia per cattivo umore? Ascol-

ta, Antonio; io ti amo ed è la mia amicizia che

parla; v'è una specie di gente i di cui volti si

cuoprono d'un velo, come l'acqua di uno stagno,

e che mostrano una calma affettala per sembrar

gravi e saggi, parendo dire : signore, io sono un
oracolo: allorché io parlo i cani si astengano dal

latrare. Oh! mio caro Antonio, ben ne conosco

di tal tempera, uomini che non debbono che al

loro silenzio la loro riputazione di saviezza, e

che, ne son sicuro, se parlassero non manchereb-

bero d'imprecare a quelli che ascollandoli non

potessero astenersi dal trattarli di pazzi. Te ne

dirò di più un'altra volta. Ma tu non pescare

con tal amo di malinconia, per venire in quella

vana fama, delizie degli stolli. — Animo, venite,

caro Lorenzo. — Addio, signore, dopo pranzo ter-

minerò le mie esortazioni.

Lor. ((«I Ant). Si, vi tascieremo fino all'ora

del pranzo, e converrà eh' io divenga uno di quei

savi muti
,
poiché Graziano non mi dà mai il

tempo di parlare.

Gra. Sta bene; abbimi a compagno anche un

pajo d'anni, e non conoscerai più il suono della

tua voce.

Ant. Addio; ei mi farebbe divenire ciancia-

tore.

Gra. Sarebbe meglio in fede! perocché il si-

lenzio non conviene che a una lingua di line, e

ad una fanciulla che non ha per anco capitolato.

[esce con Lor.)

Ant. Vi è in ciò qualche senso?

Bas. Graziano parla, senza dir nulla, meglio

iV ogni altro uomo in Venezia. Le sue ragioni

son come due grani di frumento nascosti in un

gran cumulo di paglia. Si possono cercare tulio

un giorno senza trovarli, e trovati che siano

non valevano la pena della ricerca.

Ant. Sta bene; dimmi ora qual è quella si-

gnora verso cui giurasti di fare un segreto pel-

legrinaggio? Voi mi prometteste di dirmelo oggi.

Bus. A voi è noto, Antonio, in qual misero

slato siano i miei affari, e ciò per aver voluto

vivere più da ricco, che le fortune mie non mei

comportassero. Io non mi lagno di vedermi ri-

dotto a delle gran privazioni, ma voglio ritrar-

nù con onore dai debili considerabili che ho con-

tralti con un po' troppo di prodigalità. Io vi deb-

bo molto, Antonio, cosi in denaro come in ami-

cizia
; ed é sull'amicizia vostra eh' io mi riposo

per trovare i mezzi di sdebitarmi.

Ant.Ye ne scongiuro, mio caro Bassanio,

diln di che si tratta t" Se la é qualche cosa (e

non potrebbe essere altrimenti trattandosi di voi)

che vi comandi 1' onore, siate sicuro che la mia \

borsa è aperta, che la mia persona e le mie fa-

coltà son consacrate a servirvi.

Bas. Allorché ero anche scolaro, quando ave-

vo perduto una delle mie freccie, ne scoccavo

un'altra nella medesima direzione, mettendo mag-
gior attenzione a seguirne il volo, onde ritrovar

l'altra, arrischiando di perderle tulle e due, e

spesso ritrovandole entrambe. Vi cito quesl' esem-
pio della mia fanciullezza, perché intendo parlar-

vi un candido linguaggio. Molto io vi debbo; ma
come spesso accade coi giovani storditi quello

ch'io vi debbo è perduto. Nondimeno se vole-

ste arrischiare un'altra freccia dal medesimo la-

to in cui avete vibrata la prima non dubito che,

colla mia attenzione ad osservarne la caduta,

non le ritrovassi tutte e due, o almeno non vi

recassi quella che aveste per ultima avventurata,

restando per l'altra vostro debitore riconoscente.

Ant. Il mio cuore vi è nolo e perdeteli tem-

po adoperando tante parole. Voi mi fate certo

maggior torto dubitando de' miei sentimenti, che

noi fareste dissipando quanl'io possiedo. Ditemi

dunque quello eh' io debbo fare per voi, o quel-

le che voi credete essere possibile ch'io faccia, e

son pronto : parlate.

Bas. Vi è a Belmont una ricca ereditiera
;

bella, più bella di questa parola, e dolala di qua-

lità rare. Ho qualche volta ricevuto da' suoi oc-

chi dei muti messaggi. Il suo nome é Porzia.

Essa non la cede in nulla alla figlia di Catone,

la Porzia di Bruto. L' universo conosce il suo

merito; perocché i quattro venti le conducono

da tulte le contrade illustri adoratori. Le ciocche

de'suoi capelli, lucide come i! sole, cadono sulle

sue tempia, come un vello d'oro; locchè fa di

Belmont un'altra Coleo, a cui gran quantità di

Giasoni accorrono per conquistarla.— Oh! mio

caro Antonio, se avessi soltanto i mezzi d'en-

trare in concorrenza con essi, ho nell'anima un

presentimento che mi dice eh' io perverrei cer-

tamente al mio scopo.

Ant. Tu sai che tutta la mia fortuna è in

mare, ch'io non ho denaro, né potrei mettere

insieme una gran somma. Ma abbi coraggio, fa

prova di quello che vale il mio credilo in Vene-

zia . Userò d'ogni mia risorsa per metterli in

islato di comparire onorevolmente a Belmont

presso alla bella Porzia. Va ad informarti dove

\i è del denaro: io pure il farò, e credo bene

che potrò ritrovarne, sia col mio credito o mer-

cè l'amore in cui sono tenuto. {escono)

SCENA II.

Belmont. Una stanza nella casa di Poma.

Entrano Porzia e Nerissa.

Por. In verità, Nerissa, il mio piccolo corpo

e bene stanco di questo gran mondo.
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Ner. Voi ben Io sareste, dolce signora, se le

vostre miserie fossero in proporzione delle vostre

fortune: e nondimeno da quel che veggo quelli

che nuotano Dell'abbondanza infermano al par

di quelli che mancano del necessario. La felicità

vera dunque è posta nella mediocrità.

Por. Ottimi dettati, e proferiti con molta

buona grazia !

Ner. Migliori diverrebbero se se ne traesse

profitto.

Por. Se fosse così facile il fare come il dire

le cappelle sarebbero chiese, e le capanne palazzi.

Il miglior predicatore è quello che si conforma

alle sue prediche. Insegnerei piuttosto a venti

persone quello che è necessario a fare, che non

essere una di quelle venti per seguire le mie istru-

zioni. Il cervello può imaginare delle leggi per

il sangue, ma un temperamento ardente varca

d'un salto una fredda legge. La folle giovinezza

si slancia come il lepre al disopra delle reti del-

l'impotente ragione. Tulli questi bei discorsi sono

intempestivi allorché si traila di scegliere uno

sposo. Scegliere ! Oimè! quale parola! non posso

né sceglier quello che vorrei, né rifiutar quello

che mi spiacesse. Gli è così che i voleri di una

figlia viva forz' è si conformino a quelli di un
padre eslinto. Non è doloroso per me, Nerissa, il

non polere né scegliere, né rifiutare alcuno?

JSfer. Voslro padre fu sempre virtuoso, e gli

uomini santi alla loro morie hanno delle ispira-

zioni; perciò la ventura ch'egli La fissato nei tre

scrigni d'oro, d'argento e di piombo, e per la

quale voi apparterrete all'amante che saprà sce-

gliere, farà, siatene certa, che non diveniate che

d'un uomo degno del vostro amore. Ma fra gli

adoratori qui giunti da poco, ve n' ha egli alcu-

no verso cui più particolarmente siate mossa?

Por. Te ne prego, dimmene i nomi ; e men-
tre li nominerai te ne farò il loro ritratto, e da

ciò rileverai i miei sentimenli.

Ner. Prima vi è quel Principe napoletano.

Por. Si, quello stolto che non parla mai che

del suo cavallo, e riguarda come una delle sue

prime facoltà la scienza che possiede di saperlo

egli slesso ferrare. Temo molto che la sua si-

gnora madre non abbia dimenticato il suo de-

coro con un maniscalco.

Ner. Vi è quel coute Palatino.

Por. Ei non sa che aggrottare il ciglio, come
se dir volesse: se non vi piaccio lasciatemi an-

dare. Ode racconti dilettevoli senza ridere; e ho

paura che nella sua vecchiezza non divenga il

filosofo lagrimante, poiché sebbene sì giovine, è

di tal cattivo umore. Più mi piacerebbe sposa-

re una tesla di morto, con un osso in bocca, che

uno di costoro. Dio mi preservi da essi!

Ner. Che dile di quel signor francese, mon-
sieur Le Bon?

Por. Dio lo fece, ed è perciò che acconsento

ch'ei sia un uomo. In verità! so che è un pec-

cato il farsi beffe d' altrui ; ma di questo parnii

noi sia. Egli ha un cavallo migliore del napole-

tano ; corruga meglio la fronle del conte Pala-

tino: ha parte d'ogni uomo senz'esser uomo: se

uà merlo canla, ei salitila; schermisce colla sua

ombra : s' io lo sposassi sposerei venti marili :

s'ei mi sprezzasse io gli perdonerei, perché, mi
amasse egli alla follia , non mai potrei ricam-

biarlo.

Ner. Che dite dunque di Eaulcombridge, quel

giovine barone d'Inghilterra?

Por. Sapete eh' io non gli dico nulla, perchè

ei non mi intende né io lo intendo. Ei non sa

né il latino, né il francese, né l'italiano, e po-

treste ben giurare eh' io non intendo sillaba d'in-

glese. Gli è il ritratto d'un bell'uomo; ma oimè!

chi può conversare con un'ombra? Meraviglio-

samente ei veste, per lo che credo ch'ei compri

i suoi giubbetti in Ilalia, i suoi calzoni in Fran-

cia, i suoi cappelli in Germania, e le maniere

sue da per lutto.

Ner. Che pensale di quel signore Scozzese

suo vicino?

Por. Che è pieno di carità per l'amico suo;

perocché prese a prestito varii oggetti, giurando

di restituirglieli quando potrebbe. Credo che il

Francese si sia latto sua cauzione e impegnato si

sia per i venturi profitti.

Ner. Che dile di quel giovine tedesco, nipole

del Duca di Sassonia?

Por, Sta mollo male il mattino allorché è

digiuno, e peggio la sera quand'è ubbriaco. Al-

lorché è in fiore è sempre al disotto d'ogni uo-

mo: quand'è fuor di sé, è peggio d' una beslia.

Qualunque sia la sventura che m'accade saprò

liberarmi di lui.

Ner. S'ei si presentasse per scegliere, e sce-

gliesse il migliore scrigno, voi vi opporreste ai

voleri di vostro padre, rifiutandolo.

Por. Perciò, per tema di tal disgrazia, tu met-

terai sull'altro servigio un bicchier di Reno;
perocché se anche il diavolo vi fosse dentro, con

tale allettativa ei lo sceglierà. Farò di tutto, Ne-

rissa, prima che sposare una spugna.

Ner. Non avete a temere di esser data ad al-

cuno di costoro: essi m'han fatta parte della loro

risoluzione, di tornarsene a casa, e di non più

importunarvi, a meno che non vi si possa olle-

nere con mezzo diverso dalla scella degli scri-

gni, impostavi da voslro padre.

Por. S'io vivo tanto quanto la Sibilla, mo-
rirò casta come Diana, a meno che non mi si

ottenga nel modo prescrìtto dal padre mio. Godo
che codesti amanti siano così ragionevoli : non

ve n'è alcuno fra essi, per la lontananza del qua-

le io non faccia dei voli, e per cui non pieghi

Dio onde loro accordi un buon viaggio.

Ner. Non vi ricordate che fin da quando era

vivo vostro padre, venne qui un Veneziano in

compagnia del marchese di Monferrato?

Por. Sì, si, era Bassanio ; così parrai si chia-

masse.
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Ner, È vero; e fra tulli gli uomini die i

mici pazzi ocelli hanno veduto egli era il più

degno ili ottenere una vaga donzella.

Por. Ben ine ne ricordo, e so che è degno

delle tue lodi. — Ebbene ! Quali novelle?

(Entra un Domestico')

Dom. I quattro forestieri vi cercano, signora,

per prendere congedo; ed è arrivato un messag-

gere, per parte di un quinto, il Principe di Ma-

rocco, che arreca che il suo signore sarà qui pri-

ma di sera.

Por. Se potessi dare al quinto il henvenuto

con tanto cuore con quanto darò agli altri quat-

tro il mio addio, lieta sarei del giunger suo. Se

colle qualità di un santo egli ha il colore di un

diavolo, mi piacerebbe più ch'ei mi confessasse,

di quello che mi sposasse. — Vieni, Nerissa.—

Voi andate innanzi. — Mentre chiudiam la por-

ta dietro a un amante, un altro si presenta per

battere, (escono)

SCENA III.

Venezia. Una Piazza.

Entrano Bassanio e Shylock,

Shy. Tremila ducati, .... hene.

Bas. Si, signore, per tre mesi.

Sìiy. Per tre mesi, .... bene.

Bus. E per essi, come vi dissi, Antonio sarà

cauzione.

Shy. Antonio sarà cauzione, .... hene.

Bas. Potete farmi questo servigio ? Mi darete

una risposta ?

Shy. Tremila ducali, per tre mesi, e Antonio

cauzione ....

Bas. Qual è la risposta vostra ?

S/iy. Antonio è un buon uomo.

Bas. Avreste voi udito dargli qualche impu-

tazione?

Shy. No, no, no, no, no, .... volevo dire che

è buon uomo, intendendomi che è solvibile. Non-
dimeno le sue ricchezze ondeggiano: egli ha un

vascello in via per Tripoli, un altro per le In-

die; e appresi sul Rialto che ne aveva un terzo

al Messico, un quarto in Inghilterra, ed altri

qua e là. Ma i vascelli non son che tavole e i

marinai non son che uomini: sonvi dei lopi di

terra, e dei topi d'acqua, dei ladri di terra, e

dei ladri d'acqua, voglio dire dei pirati; quindi

vi è il pericolo delle acque, dei venti e degli sco-

gli. L'uomo nondimeno è solvibile.... tremila

ducali, .... credo di poter accettare la sua cau-

zione.

Bits. Siate sicuro che lo potete.

Shy. Voglio pensarci; e per tranquillarmi pen-

sarci da me: posso intanto parlare con Antonio?

Bas. Se voleste pranzare con noi....

Shy. Sì, per sentire il majale; per mangiare

nella casa in cui il vostro profeta Nazzareno ha

| fatto entrare il diavolo? Voglio bene comprare

e vendere con voi, parlar con voi, passeggiar con

voi, ec. ; ma non voglio mangiare con voi, né

bere con voi , né pregare con voi. Che vi è di

nuovo sul Rialto? — Ma chi viene?

(Entra Antonio)
Bas. Questi è il signor Antonio.

Shy. {a parte) Com'egli ha l'aria d' un ipo-

crita pubblicano! Lo odio perchè è cristiano, e

I odio anche più perchè ha la stolta semplicità

di prestar il denaro gratis, e fa così scemare i

frutti che si potrebbero ritrarre. Se posso ac-

chiapparlo una volta appagherò l'aulico odio che

gli porlo. Egli abborre la nostra santa nazione,

e nei luoghi stessi dove la maggior parte dei

mercatanti si riuniscono, ei si fa beffe di me,
vitupera i miei contratti, e impreca ad un giu-

sto guadagno ch'ei chiama usura. Sia nialadelta

la mia tribù s'io gli perdono!

Bus. Shylock, udite ?

Shy. Pensavo ai fondi che mi rimangono, e

veggo che non potrei darvi tosto la somma dei

tre mila durali. 1VL non importa; Tubai, un ric-

co ebreo della mia tribù, vi supplirà. Però, per

quanti mesi li volete? Restate, signor Antonio;

gli era di vostia signoria che favellavamo.

Ani. Sin lock, sebbene io non presti né pren-

da a prestito pagando fruito, nondimeno per sup-

plire ai bisogni incalzanti del mio amico dero-

gherò dall'uso mio. —-E egli istruito della som-

ma che volete? (a Bas,)

Shy. Sì, sì, tremila ducati.

Ant. E per tre mesi.

Slty. L'avevo dimenticato, .... per tre mesi

così mi avevate detto. Sta bene. Fale la vostra

cedola, e poi vedrò, .... Ma, ascollate; mi parve

che diceste che voi non prestate mai né prende-

te a prestito con fruito.

Ant. Non mai.

Shy. Allorché Giacobbe faceva pascolare gli

armenti del suo zio Labano, .... cotesto Giacob-

be dopo il nostro santo Abramo ne fu il terzo

possessore .... il terzo ....

Ant. Ebbene, che volete dire? Eia egli pure

un usura jo ?

Shy. No, non era un usurajo; ma badale a

quello ch'ei faceva. Allorché Labano strinse con

lui un trattato, e seco convenne che tutti gli

agnelli lattanti che fossero screziati o macchiali

gli si apporterebbero per suo salario al finire del-

l'Autunno le pecore incalorite andarono in trac-

cia dei becchi; e allorché l'atto della natura se-

guiva fra quelle copie vellute l'astuto pastore to-

glieva la scorza da certi rami e li presentava alle

lascive pecorelle che concepivano. Quando po-

scia il tempo era venuto, esse si sgravavano di

agnelli screziali, i quali erano per Giacobbe. In

questa guisa egli otteneva un frullo ed era be-

nedetto dal Cielo, perocché il guadagno è una

benedizione, a meno che non lo si rubi.

Ant. Giacobbe prestava i suoi servigli per una
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mercede incertissima, per una cosa che non era

ila lui il far succedere, ma in cui la sola mano

ilei Cielo aveva parte. Vorreste con ciò ritrarre

qualche induzione in favore dell'usura? Il vo-

stro oro e il vostro argento è simile a pecore

e capre?

Shy. Non saprei dirvi: almeno lo fo generare

con eguale facilità. Ma hadale, signore ....

Ant. (a Bus.) Vedete, Bassanio ? Il diavolo

può citare la Sacra Scrittura per autorizzare i

vizii. Un'anima cattiva che allega una testimo-

nianza sacra somiglia a uno scellerato che ha il

sorriso sulle labbra, o ad un bel pomo che nel

midollo è marcio» Oh di quai pomposi esterni

si adorna la mariuoleria!

Sìiy. Tremila ducati! la è una hella somma!
Tre per dodici .... vediamo il fruito.

Ant. Ebbene, Shylock, volete farci tal favore.

Shy. Messer Antonio, molte e molle volte voi

mi avete rimproveralo sul Rialto pei miei ne-

gozii. Io non vi ho mai risposto se non che al-

zando pazientemente le spalle, perocché la pa-

zienza è il carattere distintivo della nostra na-

zione; voi ini avete chiamato miscredente, taglia

borse, cane, e m'avete sputalo sul mio mantello

da ebreo, perch'io dispongo a mio senno dei beni

miei. Ora che sembrale aver bisogno del mio

soccorso, venite a dirmi: Shylock, vorremmo del

denaro. «Voi mi tenete tal linguaggio, voi che in-

» giuriato mi avete, che dato mi avete dei calci,

« come dati ne avreste a un cane forestiere che

» fosse venuto sulla soglia della vostra porta! Del

» denaro chiedete! Che potrei iorispondervi ? Non
» dovrei io dirvi: i> un cane ha egli del denaro?

« E egli possibile che un cane presti tremila du-

» cali ? » ovvero dovrei io salutarvi profondamen-

te, e coll'attitudine d' uno schiavo dirvi con bas-

sa e timida voce: « mio bel signore, voi spulaste

» su di me il mercoldì scorso, voi mi deste dei

y> calci, e mi chiamaste cane; in riconoscenza di

« tal favore vi presterò del denaro? »

Ant. Sarei tentato di ripeterti quelle ingiu-

rie, e di darli ancora degli altri calci. Se un tal

denaro mi presti non mei presti come ad un
amico ;( perocché quando mai l'amicizia esigè

ella che uno sterile metallo si moltiplicasse per

lei fra le mani di un amico?) ma come ad un
nemico. S' ei manca al suo impegno tu avrai il

piacere di infliggerli il suo castigo.

Shy. Perchè tanto vi alterate? Vorrei essere

vostro amico, ottenere la vostra affezione, dimen-

ticare le durezze che mi avete usate, sovvenire

ai vostri bisogni non esigendo un soldo di frutto

pel mio denaro, e voi non volete ascoltarmi?

L'offerta è nondimeno obbligante.

Ant. Sarebbevi infatti in ciò della cortesia.

Shy. E vuo' mostrarvi tale cortesia; venite

con me dal notaro a sottoscrivere la vostra ce-

dola. Soltanto per puro scherzo esigerò che sia

stipulato che, in caso che non soddisfacciate alla

vostra promessa nel giorno prefisso, siate scari-

cato del vostro debito lasciandovi tagliare una
libbra della vostra bella carne, su quella vostra

patte del corpo che di scegliere mi piacerà.

Ant. Vi acconsento di buon cuore. Soltoscii-

veiò volentieri una tale obbligazione, e dirò che

gli Ebrei son pieni di gentilezza.

Jìas. Non sottoscriverete per obbligarmi
; me-

glio mi piace restare fra i miei viluppi.

Ant. Non temete nulla, amico; non verrò me-

no nell'adempimento mio. Fra due mesi, un
mese prima di questa scadenza, avrò dei fondi

nove volte maggiori di quelli per cui m' im-

pegno.

Shy. Oh padre Abramo, che cosa sono que-

sti cristiani! La loro malvagità insegna ad essi

a sospettare di tutti gli altri. Ditemi, s'ei non
pagasse al termine prescritto che ci guadagnerei

io esigendo eh
1

egli adempisse la condizione sti-

pulata ? Una libbra di carne d'un uomo non

vale una libbra di carne di montone, di bue, o

di capra. Quel ch'io fo, il fo per acquistarmi le

sue buone grazie. S'ei vuole accettare questa

amica olferta, bene: se noi vuole addio, e per

amor mio astenetevi dall' ingiuriarmi.

Ant. Si, Shylock, suggellerò tal patto.

Shy. Dunque andate ad aspettarmi dal no-

tajo, dategli le vostre istruzioni sul nostro pia-

cevole convenuto, ch'io vado a prendere i duca-

ti, e a dar un' occhiala alla casa che ho lasciata

sotto la custodia poco sicura di un servo indo-

lente. Fra breve vi raggiungerò.

Ant. Affrettati, gentil giudeo (Shy. esce.)

Quell'ebreo si farà cristiano; egli gentile diventa.

Bas. Non mi pincioni) le belle parole con

un'anima scellerata!

Ant. Venite, non abbiam nulla a temere; i

miei vascelli giungeranno un mese prima di que-

sta scadenza. (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Belmont. Una stanza nella casa di Porzia.

Stjuìllo di corni; entra il Principe; di Ma-
rocco col suo seguilo; Porzia, Net issa ed

altri.

Mar. INon istupite per il colore del mio

volto: la è la divisa che dà il lucido sole a quan-

ti coni' io gli nacquero vicino. Fate venire dal

fondo del Nord il più beli' uomo, da quei climi

dove Febo liquefa con pena i ghiacci sospesi ai

tetti, ed estraiamoci un pò di sangue in voslio

onore per sapere quale di noi l'ha più rosso. I'

"\ ei dico, signora, quell'aspetto che voi vedete ha

intimoriti i più prodi. Giuro per l'amor mio

che le vergini più belle de' nostri paesi ne sono
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stale vaghe; e non mi risolverei mai a mutare

sembianza, a meno che non fosse per rubarvi

qualcuno de' vostri pensieri, mia amabile Regina.

Por. Nelle mie scelle io non mi lascio soltan-

to guidare dai miei occhi di fanciulla. D'allron-

de la ventura che statuir debbe la mia sorte to-

glie alla mia volontà ogni libera risoluzione. Vi
confesso però, illustre principe, che indipenden-

temente dalle condizioni che imposte mi ha mio

padre, costringendomi col suo testamento a dive-

nir donna di quegli che mi otterrà coi mezzi di

cui vi ho parlato, voi mi sembrate meritare la

mia affezione al par d'ognuno di quelli, che si

sono a me presentati.

Alar. Ve ne ringrazio, e vi prego di condur-

mi a quegli scrigni perch'io v' esperimenti la

mia fortuna. Per questa scimitarra che ha ucciso

il Sofì e un Principe di Persia, e che ha vinte

tre battaglie sul gran Solimano, vorrei far ab-

bassare co' miei sguardi l'occhio più audace, vin-

cere in prodezze il cuore più intrepido del mon-
do, divellere i piccoli orsi dalle mamme delle lo-

ro madri, insultare al leone allorché ruggisce

dinanzi alla sua preda. Ma oimè! Se Ercole e

Lica giocano a' dadi per conoscere quale di loro

è più grande, il più debole può restar vincitore:

ed io del pari condotto dalla cieca fortuna posso

venir meno nella scelta di quello, che ogni altro

meno degno di me varrà forse a trovare; e ne
morrò di dolore.

Por. Convien correr la ventura, e dovete non
scegliere, o se scegliete giurar prima che non
parlerete per l'avvenire di matrimonio ad alcuna

donna. Onde non correte, e pensateci assai in-

nanzi.

Mar. Andiamo, eh' io vuo' conoscere la mia
sorte.

Por. Bisogna prima ire al tempio; e dopo il

pranzo vi avventurerete.

Mar. Oh destino! tu slai per farmi il più fe-

lice, o il più infelice degli uomini.

(squillo di corni, ed escono)

SCENA II.

Una strada di Venezia.

Entra Lancilotto Gobbo.

Lan. Certo la mia coscienza mi lascierà fug-

gile da quel giudeo mio padrone. Il diavolo mi
sta ai gomiti, e mi lenta dicendomi: « Gobbo,
«Lancilotlo Gobbo, buon Lancilolto, o buon
» Gobbo, o buon Lancilolto Gobbo, usa delle

» tue gambe, alza i calcagni e fuggi. » E la mia

coscienza mi dice, « no; bada, onesto Lancilolto;

» bada, onesto Gobbo, o come dianzi, onesto Lan-
» edotto Gobbo; non correre; disprezza il fug-

» gire colle calcagna: » e in questa il coraggioso

demone mi soggiunge di far fagotto, e d'andar-

mene: e ma soggiunge il demone; via, soggiunge

il Demone, pel Cielo! sveglia i tuoi generosi spi-

rili, soggiunge il Demone, e corri. Ria la mia
coscienza aggrappandosi al mio cuore saviamen-
te risponde.» Mio onesto amico Lancilolto, tu

che sei figlio di un uomo onesto..... o piuttosto

di una donna onesta; perocché mio padre ebbe

certi pruriti.... commise tali cose.... e la mia
coscienza dice, Lancilolto, non moverti. Muoviti,
dice il demonio; non muoverti, dice la coscienza.

Coscienza, dico io, voi ben mi consigliate; de-

monio, io soggiungo, savii sono i vostri consi-

gli : e standone alla mia coscienza dovrei rima-

nere colf Ebreo mio padrone, che, Iddio mei
perdoni! è una specie di diavolo; e correndo

via da lui dovrei esser governalo dal demonio,
clie, sia detto colla debita riverenza, è il diavolo

jn persona. Certo il Giudeo è un demonio in-

carnalo; e in coscienza, la mia coscienza è una
coscienza rigorosa; volendomi indurre a rima-

nere con lui. Il diavolo mi dà un consiglio più

amichevole: fuggirò dunque, diavolo; le mie cal-

cagna sono a' tuoi comandi, e correrò.

(entra il vecchio Gobbo con un canestro)

Gob. Messere, il mio giovine, ve ne prego,

qual è la via che conduce all'Ebreo?

Lan. (a parte) Oh Cielo! quest'è il vero pa-

dre che mi ha generato! e che avendo la vista

corla, corta cortissima, non mi riconosce. —
Vuo' far degli esperimenti con lui.

Gob. Messere, quel giovine, ve ne prego, qual'è

la via dell' Ebreo?

Lan. Volgetevi a mano dritta alla prima vol-

tata , e alla prima voltala di quella volgetevi a

mano sinistra; poi alla voltata successiva non vol-

gete da nessuna parte, ma andate obbliquamenle

fino alla casa dell'Ebreo.

Gob. Per le perfezioni di Dio! sarà difficile

a trovare. Potreste voi dirmi se un Lancilolto,

che alberga con lui, alberga con lui, o no?

Lan. Parlate voi del giovine Lancilotlo? Ba-

datemi bene ora. — (a parte) Ora suscito la

tempesta. — Patiate voi del giovine signor Lan-

cilotlo?

Gob. Non è signore, signore, ma figlio di un
pover'uomo. Suo padre, sebbene sia io che lo di-

ca, è un onestissimo cencioso che potrà, Dio sia

lodalo, anche assai vivere.

Lan. Bene, lasciate che suo padre sia quel

che vuole; noi parliamo del giovine messer Lan-

cilolto.

Gob. Dell'amico di Vossignoria, e di Lanci-

lolto, signore.

Lan. Ma io vi prego, ergo , il mio vecchio,

ergo io vi supplico, di dirmi se pallate del gio-

vine messer LanciloLto?

Gob. Di Lancilotlo, così piaccia a Vossignoria.

Lan. Ergo, di messer Lancilolto; non par-

late di messer Lancilotlo, padre; perocché il gio-

vine gentiluomo (secondo ai fati e ai destini e

alle bizzarre profezie delle tre sorelle e ai teo-

remi delle scienze occulte) è interamente mor-
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lo; o come Toi direste in piane parole, è anelalo

in Cielo.

Gob. Dio noi voglia! Quel gai-zone è il pun-

tello della mia vecchiaja, è il mio bastone.

Lan. Somiglio io a un batocchio, o a un ma-

nico di scopa, o a una colonna? Mi conoscete

voi, padre?

Gob. Oimè! non vi conosco, giovine gentiluo-

mo: ma vi prego di dirmi, se il mio garzone,

(Dio dia pace alla sua anima!) è vivo, o morto.

Lan. Non mi conoscete voi, padre?

Gob. Oimè ! signore,io son quasi cieco, e non
vi conosco.

Lari. Se anche possedeste l'intero uso degli

occhi potreste forse non conoscermi: savio è quel

padre, che conosce i figli suoi. Bene, il mio vec-

chio, io vi darò notizia di vostro figlio: datemi

la vostra benedizione: la verità verrà in luce;

l'omicidio non può restare a lungo nascosto, ma
il figlio di un uomo il può: alla fin fine però la

verità dee mostrarsi.

Gob. Vi prego, signore, alzatevi; son sicuro

che voi non siete Lanciotto, il figliuol mio.

Lan.Ye ne prego, non ischerziamo di più.

intorno a ciò, ma datemi la vostra benedizione;

sono quel Lancilotlo vostro figlio che fu, vostro

garzone che è, vostra prole che sarà.

Gob. Non posso credere che siale mio figlio.

Lan. Non saprei che pensare intorno a ciò:

ma io son Lancilolto, domestico dell'Ebreo, e son

sicuro che la Margherita vostra moglie è mia

madre.

Gob. Il di lei nome infatti è Margherita, ed

io giurerò, se tu sei Lancilolto, che sei mia car-

ne e sangue mio. Dio sia adorato! Che barba

hai messo su! Hai più peli sul mento che non
ne ha Dobbin, il mio cavallo, nella coda.

Lari. Convien dire allora chela coda di Dob-
bin cresca a ritroso: son sicuro ch'egli aveva più

peli nella coda ch'io non ne ho nel volto, l'ulti-

ma volta che il vidi.

Gob. Dio! come sei mutalo? Come "ti ritrovi

col tuo padrone? Gli porlo un dono: come ve

ne slate insieme?

Lari. Bene, bene; ma per me, poiché ho ri-

posto il mio riposo nella fuga, riposare non vuo'

finché non ho corso. Il mio padrone è un vero

Ebreo. Dargli un presente! Dategli una corda:

io muojo di fame al suo servizio: voi potete con-

tare ognuna delle mie dita colle mie coste. Pa-

dre, son lieto che siete venuto; datemi il vostro

dono per Messer Bassanio che dà delle belle li-

vree: s'io noi servo vuo' correre fin dove Dio
ha fabbricala della terra. Oh egregia fortuna!

Eccolo appunto: a lui, padre, il canestro: peroc-

ché eh' io sia un Ebreo, se l'Ebreo più a lungo

servir vuo'.

(entrano BassAnki, Leonardo ed altri)

Bas- Potete far così ; ma affrettatevi tanto

che la cena sia pronta al più tardi alle cinque.

Fate recapitare queste lettere: indossale le li-

vree; e pregale Craziano di venire di nuovo da

me. (esce un Doni.)

Lan. A lui, padre.

Gob. Dio benedica Vossignoria!

Bas. Gran mercè: vuoi da me qualche cosa?

Gob. Quest' è mio figlio, signore, un povero

ragazzo....

Lan. Non un povero ragazzo, signore, ma il

valletto di un ricco Ebreo; che vorrebbe, signo-

re, come mio padre vi spiegherà....

Gob. E li ha, signore, come si direbbe, una

gran mania per servire....

Lan. Infatti alla breve, e alla lunga io servo

l'Ebreo, e desidererei, come mio padre vi spie-

gherà ...»

Gob, Il suo padrone ed egli (col rispetto di

Vossignoria) sono appena cugini....

Lan. Per esser brevi, la verità è che l'Ebreo,

avendomi fallo oltraggio, è cagione, come mio

padre vi farà penetrare, essendo come io spero

un vecchio...,

Gob. Ho qui un piallo di piccioni che darei

a Vossignoria; e la mia preghiera sarehbe....

Lan. La richiesta, in breve, è impertinente,

come Vossignoria conoscerà da questo onesto

vecchio ; e sebbene io lo dica , sebbene vecchio,

nondimeno, il pover' uomo, è mio padre.

Bas. Uno solo parli. — Che volete?

Lan. Servirvi, signore.

Gob. Ecco di che si traila.

Bas. Ti conosco, e la tua dimanda è ollenu*

la. Shylock, tuo padrone, mi parlò oggi, e ti ha

fatto progredirete un progresso è di lasciare il

servizio di un ricco Ebreo per divenire dome-

stico di un povero gentiluomo.

Lan. Il vecchio proverbio è benissimo divi-

so fra il mio padrone Shylock e voi, siguore:

voi avete la grazia di Dio, ed ei ne ha la so-

stanza.

Bas. Ottimamente detto: va, padre, col luo

figlio: prendi congedo dal Ino vecchio padrone,

e informati della mia dimora. *— Dategli una

livrea (ai suoi del seguito) più bella che quel-

la de' suoi compagni: abbiate cura di ciò.

Lan. Padre, entriamo. — Non posso prender

servizio, no.... non ebbi mai lingua nella testa.

— Bene (guardando la palma della sua ma-
no); se v'è alcun uomo in Italia che abbia una

più bella tavola, osi giurarlo sopra gli evangelii.

— Farò fortuna; quest' è una bella linea di vi-

ta! Questa una bella sequela di mogli. Oimè!

quindici mogli è un nulla; undici vedove e no-

ve pulcelle e quanto basta a un onest'uomo.Poi

sfuggir tre volle il pericolo d'annegarsi ed essere

in pericolo della vita sopra un letto di piume :

tutto ciò non è che (elicila! Bene; se la fortuna

è una donna è però una buoua ragazza. — Pa-

dre, venite; prenderò congedo dall' Ebreo in un

batter d'occhio. (esce col vecchio Gobbo)
Bas. Te ne prego, buon Leonardo, pensa a

questo: comprati, e distribuiti per ordine que-

J09
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gli oggetti, torna tosto perchè stasera datò una

festa ai miei migliori amici: affrettati, va.

Leon. Tutti i miei sforzi saranno latti per

bea secondare le vostre intenzioni.

(entra Graziano)

Graz. Dov'è il vostro padrone?

Leon. Là fuori, signore, che passeggia, {esce)

Graz. Signor Bassanio..,.

Bas. Graziano!

Graz.. Ho una domanda da farvi.

Bas. Ottenuta di già l'avete.

Graz. Non dovete negarmela; convien ch'io

vada con voi a Belmont.

Bas. Poiché ciò dev'essere, ciò sarà: ma odi»

mi, Graziano, tu sei troppo selvaggio, troppo roz-

zo, e di voce troppo aspra. Codeste son qualità

che stan bene, e che ai nostri occhi non sembra-

no difetti; ma daperlutto ove non sei conosciuto,

esse annunziano qualche cosa di troppo libero;

onde, lene prego, abbi cura di temperare il tuo spi-

rilo petulante con un po' di moderazione, per te-

ma che la tua condotta poco riservata non sia in-

terpretata a svantaggio mio nella casa in cui va-

do, e perdere non mi faccia ogni mia speranza.

Graz. Signor Bassanio, ascoltatemi: se non

avrò il contegno più modesto, se non parlerò

con rispello, non lasciando sfuggire che qualche

giuramento di quando, in quando; se non terrò

un libro d'orazioni in saccoccia, e non chinerò

gli occhi verso terra; se quando si reciteranno

azioni di grazia non ini mostrerò lutto com-
punto, e non farò eco con sospirosi amen; infi-

ne, se non sarò civile fino allo scrupolo, come
l'uomo il più grave il può essere per piacere al-

la sua avola, non fate mai più alcun conlodi me.

Bas. Bene, vedremo come vi porterete.

Graz. La sera però sta per me; voi non mi

giudicherete da quello che faremo questa sera.

Bas. Oh! no, ci sarebbe troppa severità. Vi

esorterò al contrario a dimostrare la vostra mag-

giore allegrezza, perocché abbiamo degli amici

che intendono di stare allegri. Ma addio, io vi

lascio perchè ho degli affari.

Graz. Ed io bisogna che vada a trovare Lo-
renzo e gli altri; ma ci rivedremo a cena.

(escono}

SCENA III.

La stessa. Una stanza nella casa

di Shy lock.

Entrano GessicA e Lancilotto.

Gcs. Son dolente che tu lasci così mio pa-

dre; la nostra casa è un inferno, e tu un De-
mone gioviale che le toglievi un po' della sua

noja. Ma Dio ti faccia prosperare; tieni, ecco

un duco to per le. A cena, Lancilotto, vedrai

Lorenzo che è ospite del tuo nuovo signore.

Dagli questa lelltra segretamente; addio , non

vorrei che mio padre mi trovasse a parlare

con te.

Lan. Addio! le mie lagrime parlino per me,
bellissima Pagana dolcissima Giudea! Se un
Cristiano non si dannasse per possederti vuo'

non esser più io. Ma addio; queste sciocche la-

grime annegano un poco i miei spiriti maschili;

addio! (esce)

Ges. Addio, buon Lancilotto. — Oimè! di

qual odioso peccato io mi rendo rea, vergognan-

domi di esser figlia di mio padre! Ma sebbene

io sia sua figlia per sangue, non lo sono per mo-
di. Oh! Lorenzo, se tu mantieni la tua promes-
sa, questa conlesa finirà, e io diverrò Cristiana,

e tua tenera sposa. (esce)

SCENA IV.

La slessa. Una strada.

Entrano Graziano, Lorenzo,
Salarnio e Salamo.

Lor. Sì, noi fuggiremo durante la cena; an-

dremo a travestirsi a casa mia, e ritorneremo

tutti fra un' ora.

Graz. Noi non siamo ben preparati.

Salar. Non abbiamo aricura parlato coi por-

tatori delle lorcie.

Sai. La è una cosa inutile, ed è meglio il non

pensarci.

Lor. Non son per anche le quattro: ci ri-

mangono due ore per apprestarci, (entra Lan-
cilotto con una lettera) Amico Lancilotto, qua-

li novelle rechi ?

Lan- Se vi piace di rompere questo suggel-

lo, lo saprete.

Lor. Conosco la mano: in verità la è una

bella mano più bianca ancora della carta, di cui

si è valsa.

Graz. Novelle d'amore, scommetto.

Lan. Con vostra licenza, signori.

Lor. Dove vai ?

Lan. A dire a! mio vecchio padrone Ebreo,

di venire a cena col mio nuovo padrone Cri-

stiano.

Lor. Ascolta; di' alla gentil Gessica, che non

le mancherò; diglielo in privato. (Lan. esce)

Signori, volele prepararvi per questa maschera-

ta notturna? Son provveduto di un portatore di

torcie.

Salar. Ebbene, vo' ad apprestarmi.

Sai. Così fo' anch' io.

Lor. Venite a ritrovarci, Graziano e me, alla

casa di Graziano fra alcune ore.

Salar. Sarà fatto. (esce col Sai.)

Graz. Non era quella lettera della gentil

Gessica?

Lor. Convien che ti dica tulio: ella m'inse-

gna come debbo rapirla dalla casa di suo padre;

l'oro e i giojelli di cui è provvista, l'abito di
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paggio che lien preparalo. Se mai quell'Ebreo

di suo patire entra nel Cielo, non avverrà die in

considerazione della sua amabile figlia; e non

inai la sventura oserà attraversare i passi di quel-

la giovine bellezza, fuorché autorizzandosi col

preleslo eh' ella è di schiatta Ebrea. Via, vieni

meco; percorri questa lettera andando; la bella

Gessica sarà la mia stella. (escono)

SCENA V.

La slessa. Dinanzi alla casa di Shylock.

Entrano Shylock e Lancilotto.

Shy. Bene, vedrai, i tuoi occhi saranno giu-

dici; vedrai qual differenza vi sia fra il vecchio

Shylock. e Bassanio.— Olà, Gessica!.... Tu non

sazierai la lua ghiottoneria come facevi da me.

— Olà, Gessica! — E non starai sempre a dor-

mire e a squarciare i tuoi abiti.— Gessica, Ges-

sica, dico !

Lari. Gessica!

Shy. Chi ti dice di chiamare? Io non tei dissi.

Lari. Vossignoria soleva rimproverarmi per-

ch' io non sapessi mai far nulla senza che mi

fosse dello. (entra Gessica)

Ges. Chiamate? Che cosa volete?

Shy. Sono invitato a cena, Gessica; eccoli le

mie chiavi: ma perchè v' andrei? Non è per ami-

cizia che mi si invita; essi mi adulano: ebbene

v'anderò per odio, per nascermi sui prodighi

Cristiani. — Gessica, mia fanciulla, bada alla

casa: ho della ripuguanza a escire: qualche di-

sgrazia mi sta sopra, perchè mi son sognalo sta-

notte dei sacchi di denaro.

Lari. Ve ne supplico, signore, andate; il mio
giovine padrone vi aspella.

Shy. Ebbene....

Lan. E hanno cospirato insieme.... ma noi

voglio dire, perchè vediate una mascherala • ma
se la vedete non sarà slato per nulla che il mio

naso sanguinò lo scorso lunedì a sei ore della

mattina, corrispondendo quest'anno al mercor-

dì delle ceneri dopo il mezzogiorno, sono ora

quallr' anni.

Shy. Che cosa sono queste maschere? Ascol-

tatemi, Gessica: chiudete bene le porle, e quan-

do udrete il tamburo, e il grido discorde del

piffero dal collo torto non vi arrampicate sulle

linestre per mostrar la vostra lesta in pubhlico

sulle strade, o per guardare dei pazzi Cristiani

coi volti inverniciati. Ma turate invece con cu-

ra le orecchie della mia casa, intendo le finestre;

e fate che il rumore di quelle vane follìe non .

entri in questa grave dimoia. — Per la verga

di Giacobbe! giuro che non ho alcun desiderio

d'andare a cena fuori quesla sera: ma vi andrò.

— Precedetemi, furfante e dite che verrò.

Lari. Così farò, signore, (a parte a Ges.)

Donzella, ad onta di quanto egli ha detto guar-

date dalla finestra, e vedrete avvicinarsi un Cri-

stiano che degno è bene degli occhi di un'Ebrea.

(esce)

Shy. Che li disse quel pazzo della stirpe di

Agar?

Ges. Mi disse, addio signora, e nulla più.

S/iy. Quel folle è abbastanza gentile; ma è

un gran mangiatore: una tartaruga nel lavoro, e

che dorme più di un gallo selvaggio. Le vespi

non istan bene nel mio alveare, perciò mi sepa-

ro da lui per cederlo a un libertino, cui vuo'

ajuli a spendere in breve lutto il denaro che da

me prese a prestilo. — Animo, Gessica, rientra-

te; forse ritornerò immediatamente. Fate come
vi dissi: chiudete bene le porte, perocché ciò che

ben si lega si ritrova. Questo proverbio non de-

ve mai dipartirsi dalla mente di un onesto mas-

sa] o. (esce)

Ges. Addio: e se la mia fortuna non è tanto

malvagia io ho perduto un padre, e voi una
figlia. (esce)

SCENA VI.

La stessa.

Entrano Graziano e Salarnio

mascherati.

Graz. Codesta è la teltoja sotto di cui Lo-

renzo ci disse di aspettarlo.

Salar. Ma 1' ora è quasi passata.

Graz. Ed è meraviglia ch'ei l'abbia ohbliato,

perocchègli amanti prevengono sempre l'orologio.

Salar. Oh! le colombe di Venere volano die-

ci volle più veloci per stringere novelli amori,

ch'esse noi sogliano per far mantenere antichi

impegni.

Graz. Ciò sarà sempre vero: qual convitalo

si alza da tavola con quel vivace appetito che

sentiva allorché vi si assise? Dov'è il cavallo che

ritorni sulle nojose traccie della strada che ha

percorsa, col brio che aveva partendo? Per tulli

i beni di questo mondo! v' è mollo più ardore

nel desiderio che nel godimento. Vedete come,
simile a un giovine pieno di fuoco, la nave splen-

dida de' suoi padiglioni abbandona la baja nata-

le, sospinta e accarezzala dai venti libertini! E
vedete poscia com' ella torna squarciata, nello

stato del fìgliuol prodigo, coi fianchi rolli, le ve-

le a lembi, tali da desiar pietà!

(entra Lorenzo)
Salar. Viene Lorenzo: non più di ciò perora.

Lor. Dolci amici, perdonatemi se mi sou fat-

to tanto aspetlare. Non son io, ina i miei affari

che posero alla prova la vostra pazienza . Allor-

ché vi verrà il capriccio di rubar delle spose, vi

prometto di stare all' erta lauto tempo quanto

voi sleste per me. — Avvicinatevi; la è qui la

casa del mio padre Ebreo. — Olà, olà! Di
casa.

(entra Gessica al disopra in abiti da
paggio)
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Ges. Chi siete? Nominatevi per maggiore si-

curezza, sebbene potrei giurare clie vi conosco

alla voce.

Lor. Lorenzo, l'amor tuo.

Ges. Lorenzo certo; e l'amor mio ancora;

perocché cbi amo io tanto? e cjual altri che voi,

Lorenzo, sa s'io son vostra?

Lor. Il Cielo e il tuo cuore son testimonii

die lo sei.

Ges. Prendete questo scrigno: ne vai la pe-

na. Godo che sia notte, e che non mi vediate,

perocché ben mi vergogno del mio travestimen-

to; ma l'amore è cieco e gli amanti non posso-

no vedere tutte le follìe che fanno; se lo potes-

sero, Cupido stesso arrossirebbe, vedendomi cosi

trasformata in garzone.

Lor. Discendete, perocché voi dovete rischia-

rarmi la via.

Ges. Che! Porrò io in luce la mia vergogna?

Oimè! ella non è che troppo palese. L'ufficio di

cui m'incaricate, mio amore, mi farà scoprire,

mentre anzi converrebbe che restassi celata.

Lor. Voi lo siete, mia cara, sotto quest'ama-

bile travestimento. Ma venite senza indugio; pe-

rocché l'oscura notte fugge a gran passi ed aspet-

tati siamo alla festa di Bassanio.

Ges. Vado a chiudere le porle, eat! arricchir-

mi di qualche altro ducato, poscia son da voi.

{rientra)

Graz. Pel mio cappuccio la è una Gentile, e

non una Ebrea.

Lor. Sciagura a me se non l'amo con tutto

il cuore! Ella è saggia, per quanto posso giudi-

carne; è bella, se i miei occhi non m'ingannano;

è sincera come me lo ha provalo, e per conse-

guenza come saggia, bella e sincera rimarrà sem-

pre nel mio cuor costante (entra Gessica), S<ù

tu venuta? Miei amici, parliamo. I nostri com-

pagni mascherati ci aspellano.

(esce con Ges. e Sai.; entra Antonio)

Ant. Chi é là?

Graz. Signor Antonio!

Ani. Vergogna, vergogna, Graziano; dove son

gli altri? Battono le nove; tulli i nostri amici

vi aspellano. IN on vi saranno mascherale questa

sera. Il vento si alza e Bassanio s'imbarcherà

fra poco: ho mandalo almeno venti persone a

cercarvi.

Graz. Ne godo; nulla più desidero, che di

partire questa notte. (escono)

SCENA VII.

Belmont. Un appartamento

nella casa di Porzia.

S<iiiillo di corni. Entra Porzia col Prìncipe

di Marocco e ti séguito d'entrambi.

Por. Si sollevino le cortine e si mostrino gli

j
scrigni a questo nubile Principe. — Ora fatela

' vostra scella.

Mar. Il primo é d'oro, ed ha questa iscri-

zione: chi mi sceglie otterrà quello che mol-
ti desiderano; il secondo è d'argento, e dice:

che chi lo elegge avrà quanto merita. Il terzo è

di grave piombo e porta una scritta degna di lui:

chi mi prende convien dia ed arrisela quan-
to ha. Come mi regolerò in questa mia scella?

Por. L'uno dei tre, mio Principe, contiene
il mio ritratto, e se voi lo scegliete vi apparten-
go insieme con lui.

Alar. Qualche Nume determini la scelta mia!
Vediamo. Vuo' rileggere le iscrizioni. Che dice

questo scrigno di piombo? Chi mi prende con-

vien dia ed arrischi quanto ha. Convien dia ....

perché? Per del piombo? Arrischiar perdei piom-

bo? Questo scrigno minaccia: non si arrischia

lutto che per la speranza di grandi vantaggi: una

nobile mente non si lascia cattivare da si basse

mostre. ]Non vuo'nè dare, né arrischiar nulla

per del piombo. — Che dice l'argenteo col suo

virgineo colore? Chi mi elegge otterrà quanto
inerita. Quanto merita? Fermati, Marocco, e

pe^a il valor tuo con equa mano. Se tu giudi-

chi del tuo prezzo dall'opinione che hai di te,

meriti abbastanza; ma abbastanza non basta per

ottenere sì vaga bella. E d'altronde sarebbe vil-

tà il disprezzarsi. Quanto merita! In verità la

è questa fanciulla: ed io la merito per nascila

e per ricchezze; per le mie grazie e pei pregi

dell educazion mia; ma più che tutto la merito

per il mio amore. Che avverrà se non vo' più

lungi, e scelgo qui?.... Ma leggiamo anche una

volta la scritta d'oro: chi mi sceglie otterrà

ciò che molli desiderano. Questa fanciulla; lut-

ti la desiderano: dai quallro angoli della terra

si accorre per baciare questa reliquia, per respi-

rare il sant'alito di questa mortale. I deserti

d' Ircania e le vaste solitudini dell' arida Arabia

son divenuti cammini battuti, dacché i Monarchi
di quelle regioni si affrettano per venire a con-

templare la bellaPorzia: i liquidi regni dell'Ocea-

no, la di cui testa ambiziosa vomita i suoi flutti

sulla taccia dei Cieli, non è barriera bastevole a

ritenere l'ardore di quei forestieri: tutti vengo-

no come sopra un ruscello per vedere la vaga

Porzia. Uno di questi tre scrigni contiene il

suo celeste ritratto. È egli verisimile che del

piombo lo contenga? Dannazione a chi formas-

se sì basso pensiero! tal metallo è troppo rude

anche per chiudere il suo lenzuolo nella notte

della tomba. O crederò io ch'ella é nascosta ira

l'argento e sia così dieci volte al disotto del va-

lor suo? Oh peccaminoso pensiero! Non mai sì

ricca gemma fu legala in metallo meno puro del-

l'oro. Ve in Inghilterra una moneta aurata che

porla l'impronta di un Angelo alla superficie:

ma qui è veramente un Angelo celeste. — Da-

temi la chiave; qui fo
!

la mia scelta, e cosi sia

io avventurato!

Pur. Prendete, Principe, e se il mio ritrailo

vi si trova, io vi appartengo.
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Mar. (Aprendo lo scrigno (Toro) Oh infer-

no! Che è cotesto? Un cadavere che ha nel vano

dell'occhio una pergamena? Leggerò questo

scritto.

« Tutto quello che splende non è oro;e spes-

»so l'avrete inleso dire. Molti uomiui han ven-

»dula la loro vita solo per vedermi all'esterno:

» le tombe dorale racchiudono dei -vermi: foste

» voi stalo tanto savio quanto ardilo, giovine di

» membra e vecchio d'intelletto la vostra risposta

» non sarebbe stata in questa pergamena. Addio;

» mancaste lo scopo »

Così è infoili; ed ogni fatica è perduta;

addio dunque, foco del cuore; e tu, indifferenza,

mondami col tuo nojoso soffio. Porzia, addio! Son

troppo afflino per diffondermi in lamenti: i veri

sventurati cosi si dipartono (esce)

Por. Eccocene liberati. Chiudete di nuovo le.

cortine; e possano tutti quelli del suo colore

sceglier del pari! (esporta)

SCENA Vili.

Venezia. Una strada.

Entrano Salarnio e SalAnio.

Salar. Ebbene, vidi Bassanio mettere alla ve-

la; Graziano andò con lui, rua non Lorenzo, ne

son sicuro.

SW. Quell'infame Giudeo svegliò colle sue

grida il Doge, che venne per far ricerca dal va-

scello di Bassanio.

Salar. Troppo tardi venne, il vascello già ve-

leggiava : ma si è fallo credere al Doge che fu-

ron veduti insieme in una gondola Lorenzo e

la sua amala Gessira: oltreché Antonio lo ac-

certò che non istavano nel medesimo vascello con

Bassanio.

Sai. Non mai vidi furore più forsennato, biz-

zarro e violento di quello a cui si abbandonò

l'Ebreo per le strade: la mia figlia! — Oh i

miei ducali! — Oli la mia figlia! Fuggila con

un Cristiano! Oh miei Cristiaui Ducati! —
Giustizia! Legge! I miei ducali, la mia figlia!

Un sacco, due sacchi di ducali, di doppii duca-

ti, rubatimi dalla mia figlia! Dei giojelli; due

pietre, due ricche e preziose pietre rapitemi dal-

la mia figlia. — Giustizia! trovatela! ella ha le

pietre e i ducali con lei.

Salar. Tulle le ciurme di Venezia lo seguo-

no gridando: le sue pietre, la sua figlia e i

suoi ducati.

Sai. Antonio badi al suo impegno, o altri-

menti duro gli sarà lo sconlarlo.

Salar. Con ragione lo rimembrale. Parlai je-

ri con un Francese, che mi disse che sull'angu-

sto stretto che separa la Francia dall'Inghilterra

era perito un vascello del nostro paese portatore

il' un ricco carico. Ciò udendo pensai ad Anto-
nio, e desiderai in scgrclo che non fosse de' suoi.

Sai. Fareste meglio dicendo ad Antonio quel

che sapete; ma non lo fate in modo troppo aspro,

per tema di non affliggerlo.

Salar. Nou v'è uomo più gentile sulla terra.

Ho veduto Bassanio ed Antonio separarsi: Bas-

sanio gli diceva che sarebbe presto ritornato;

Antonio gli rispondeva: « guardalevene bene,Bas-

» san io, non guastate i vostri affari per cagion

» mia; e impiegate lutto il tempo necessario a rie-

» SL-ire. Riguardo al biglietto che sta fra le mani

» dell' Ebreo, il vostro spirilo innamoralo non se

» ne curi.Siale lietoela vostra mente non si occu-

» pi che nel trovare i mezzi proprii a commuo-
» vere la voslra amante.» A queste parole cogli

occhi pregni di lagrime, e volgendo altrove il

volto, gli ha tesa la mano, ed ha strella quella

dell'altro con una sensibilità straziante. Ciò fat-

to si sono separali.

Sai. Credi, ei non ama la vita che per l'ami-

co suo. Corriamo a cercarlo, le ne prego, e con

qualche piacere procuriamo di toglierlo da quel-

la malinconia, a cui tanto gli piace d'abbando-

narsi.

Salar. Andiamo, (escono)

SCENA IX.

Belmont. Una stanza nella casa di Porzia.

Entra Nerissa con un domestico.

Ner. Presto, presto tira le cortine; il Princi-

pe di Aragona ha giurato, e viene ora a far la

sua scelta.

(squillo di corni. Entrano il Principe

<Z'Aragona, Porzia e i loro seguili)

Por. Mirate, ecco gli scrigni, nobile Princi-

pe. Se voi eleggete quello in cui sta la mia ef-

figie il nostro imeneo sarà tosto celebralo. Ma
se vi ingannale, convien, signore, che esciate to-

sto da questi luoghi senza altri discorsi.

Ar. Mi sono obbligato con giuramento di

osservare tre cose: prima di non mai rivelare

ad alcuno lo scrigno da me scelto: secondo, sa

la mia scella non è felice, di non far più alcu-

na proposta di matrimonio ad alcuna donna;

terzo, se la fortuna non mi favorisce, di abban-

donarvi, e di partir tosto.

Por. Sono le condizioni che giurano di man-

tenere quelli che vengono ad avventurarsi per

quel poco ch'io valgo.

Ar. E sollomesso io mi vi sono presentan-

domi a voi. Fortuna, fammi trovare la speranza

del mio cuore! Oro, argento e piombo. Chi mi
sceglie, convien dia ed arrischi quanto ha.

Dovresti avere una più bella apparenza, se vo-

lessi ch'io per te m'avventurassi. E l'aureo

scrigno che dice? Ch'io vegga: Cìii mi elegge

otterrà ciò che molti desiderano. Ciò che

desiderano! — Allude forse allo stolto volgo che

si determina nelle scelle per le apparenze, non
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vedendo nulli al di là di ciò che il suo occhio

alellalo gli presenta, che non penetra fino al-

l'interno, ma che simile alla rondine intreccia

il nido al difuori del muro, esponendolo all'in-

giuria dell'aria e a mille altri accidenti. Io non

isccglierò quello che. molli desiderano: non an-

drò di conserva cogli spiriti volgari per confon-

dermi fra la grossolana moltitudine. A te io ri-

corro, ricco santuario d'argento. Ripelimi la tua

iscrizione: Chi mi prende otterrei quello che

ei merita. Ben dello. Perocché chi può cercare

di schernire la fortuna e d'innalzarsi onorevol-

mente senza merito? Niuno presuma rivestirsi

d'onori di cui è indegno.... Oh! piacesse al Cie-

lo, che i beni, le ricchezze, le dignità carpite

non lossero colla corruzione, e che il puro e

splendido onore non si acquistasse mai che col-

le virtù di quegli che ne è rivestito! Quante

persone che son nude, sarebbero coperte! Quante
altre checomandano,sarebbeiocomandale! Quan-
ti grani di bassezza da separare dai veri semi

dell'onore! Quanto onore si troverebbe nascosto

nelle capanne e nei tuguri, a cui restituire si

dovrebbe tutto il suo pristino splendore. Ma
scegliamo. Chi mi prende otterrà quello eli ei

inerita. Prenderò quello che melilo. Datemi la

chiave: e tosto questo scrigno aprirò.

Pur. Troppo tempo avete perduto per quello

che rinverrete qui.

Ar. Che vi è? Il ritratto di un idiota, che

con occhio stupido mi presenta un foglio! Vuo'

leggerlo. «Quantodiverso tu sei da Porzia! Quan-
to sei lungi dalla mia speranza e dal inerito mio!»

Citi mi prende otterrà ciò cìCeglì merita. Non
meritava io di meglio che la testa di uno scioc-

co! E questo il valor mio? Son questi i meriti

miei ?

Por. Offendere e giudicare sono uffici di-

stinti e di opposta natura.

Ar. Che dice qui?

« Il fuoco ha messo alla piova sette volle

o questo metallo; e sette volte è maluro quel giu-

«dizio che con rettitudine fu dato. Sonvi delle

» persone che non abbracciano che delle ombre;

Dea quelli non tocca che l'ombra della felici-

»là! Io so che vi sono degli sciocchi sopra la

«terra vestiti d'argento, com' io lo sono: sposate

» quella donna che vorrete, la vostra testa sarà

» sempre la mia. Andatevene ora, signore, voi

» siete in libertà. »

Quanto più restassi in questi luoghi, tanto

più mostrerei la mia follìa; venni per far la mia

corte con una testa da stolto, e me ne ritorno

con due. Addio, signora, adempirò al mio giu-

ramento di sopportare con pazienza la mia sven-

tura, (esce col suo seguilo)

Por. II tarlo si è abbrucialo alla luce. Oh,
gli stolti! Allorché scelgono, ragionauo cotanto

che sempre s'ingannano.

i\ er. L'antico adagio dice il vero: appiccati

o maritali, ciò dal destino dipende.

Por. Tirale le cortine, Nerissa.

(entra un Domestico)
Doni. Dov'è la signora?

Por. Eccola; che vuoi?

Doni. Signora, è disceso alla vostra porla un
giovine veneziano, che precede il suo padroue
per annunziarne l'arrivo, e presentarvi per par-

te sua i suoi saluti, insieme con doni di un alto

prezzo. Non ho mai veduto più amabile mes-
saggero d'amore. Non mai per annunziare qual
fertile estate s'avvicini si vide risplender nella

primavera giorno più bello.

Por. Basta, te ne prego; temo quasi che tu

frappoco non mi dica eh' egli è tuo parente,

udendoti fare, per lodarlo, tanta pompa di spiri-

lo. Vieni, vieni, Nerissa, ardo di vedere questo

messaggero d'amore, che con tanta grazia si

presenta.

Ner. Sia egli Bassanio od amore, se tale è

il voler tuo! (escono)

ATTO TERZO

SCENA I,

Una strada di Venezia.

Entrano SalAnio e Salàrnio.

Sai. Hjbbene, quali novelle sul Rialto?

Salar. La voce corre sempre, senza contrad-

dizione, che un vascello di Antonio, riccamente

caricato, ha fatto naufragio nello stretto. Quel-

lo slrelto credo che si chiami Goodwins; una

pozzanghera delle più pericolose e spesso fatali,

dove stan sepolti i carcami di molti vascelli; se

il mio detto di comare è questa volta quello di

una donna onesta e di parola.

Sai. Vorrei che in ciò la tua comare avesse

mentito, come sempre mentì quella che far volle

credere ai suoi vicini di piangere la morte del

suo terzo marilo. Ma non è che troppo vero,

che il buon Antonio, l'onesto Antonio.... oh!

avessi io un epiteto abbastanza degno per il suo

nome....

Salar. Ebbene, che avvenne?

Sai. Che avvenne? Egli ha perduto un va-

scello.

Salar. Così fosse questa la maggiore delle

sue perdite!

Sai. Dirò amen, per tema che il diavolo

non allraversi la mia preghiera; perocché ec-

colo eh' ei viene in sembianza di Giudeo, (en-

tra Shylock) Ebbene, Shy lock? Quali novelle

fra i mercanti.

Shy. Voi sapete, e niuno lo sa meglio, ninno

lo sa meglio di voi, come fuggila sia la mia

figlia.
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Salar. Gli è certo; io per parte mia conosco

il sartore che le ha fatte le ali con cui si è in-

volata.

Sai. E Shylock sa clie P uccello avea messo

le penne, e quindi che era della sua natura il

lasciare il nido.

Shy. Dannala ella andrà per ciò.

Salar. Sicuramente, s'egli è il diavolo che la

giudica.

Shy. La mia carne e il mio sangue si ri-

bellano.

Salar. Come, vecchio cadavere, si rihellano

alla tua età?

Shy. Dico che mia figlia è mia carne e mio

sangue.

Salar. Vi è più differenza fra la tua carne e

la sua, che fra l'ebano e l'avorio, più fra il tuo

sangue e il suo, che fra la Vernaccia e il Re-

no.... Ma dinne, udisti che Antonio abbia sof-

ferta alcuna perdila in mare?

Shy. Questo pure è un cattivo affare, gli è

un fallito, un prodigo, che non ardisce più mo-

strarsi sul Rialto; e nondimeno il miserabile

soleva fare l'elegante in quel luogo. Ch'egli at-

tenda a' suoi impegni: ei mi chiama usurajo.

Ch'egli attenda a' suoi impegni: soleva prestar

denaro per carità cristiana.... Ch'egli attenda

a' suoi impegni.

Salar. Ma son hen sicuro che se anche noi

potesse, tu non gli vorresti prendere della car-

ne: a che ti servirebbe?

Shy. Ad adescare i pesci: se a uull'altro gio-

vasse, gioverebbe a saziare la mia vendetta. Egli

mi ha disonorato e danneggiato di un mezzo

milione; ha riso delle mie perdite, ha riso de'

miei guadagni, si è fatto beffe della mia nazio-

ne, mi ha rotto i contratti, mi ha intepiditi gli

amici, mi ha infiammali i nemici; e tulto ciò

parche? Perchè sono un ebreo. Un ebreo non

ha forse occhi? Un ebreo non ha forse mani,

membri, organi, dimensioni, sensi, affezioni, pas-

sioni? Non si nutre egli forse collo stesso cibo,

non rimane ferito delle slesse armi, non va sog-

getto alle slesse malattie, non è sanato dai me-

desimi mezzi, riscaldato e assiderato dal mede-

simo inverno ed eslale, come lo è un cristiano?

Se voi ne pungete non mandiara noi forse san-

gue? Se voi ne solleticale non iridia tn noi for-

se? Se voi ne avvelenate forsechè non moria-

mo? E se ne offendete non dovremmo vendi-

carci? Se simili siamo a voi in tutto il reslo,

simili anche in questo esser vogliamo. Ove un

ebreo insulti un cristiano, qual è la carila di

questo? La vendetta. Ove un cristiano offenda

un ebro, come deve sopporlare 1' ebreo dietro

tale esempio? Vendetta, veudetta. Porrò in pra-

tica le lezioni che mi avete date; e se posso su-

pererò i maestri. (entra un Domestico)
Doni. Signori, il mio padrone è a casa, e de-

sidera parlare con entrambi voi.

Salar. Abbiam tanto corso per ritrovarlo.

[entra Tubal)

Sal. Viene un altro della Tribù ; un terzo

pari a costoro non si troverebbe, a meno che il

diavolo non si facesse ebreo.

(esce con Salar, e il Don:.)

Shy. Ebbene, Tubai, quali novelle di Geno-

va ? Hai tu trovata mia figlia?

Tub. Ho udito mollo parlare di lei, dovun-

que andai, ma non polei trovarla.

Shy. Che, che, che, che, che! Ella mi ha ru-

balo un diamante che mi coslò due mila ducati

a Francfort! La maledizione non mai cadde sul-

la nostra nazione, come ora: io nou mai la sen-

tii come adesso.... duemila ducali, e molli altrr

preziosi, prezicsissimi giojelli. — Vorrei fosse

morta a' miei piedi con quei giojelli alle orec-

chie ! Vorrei giacesse dinanzi a me coi ducatr

nel suo cataletto! Alcune novelle di loro? Oh,

oh!.... ed io so bene quel che mi costa tale ri-

cerca. Perdita sopra perdita! Tanto rapilo dal

ladro, e tanto per trovare il ladro; e non alcuna

soddisfazione, non alcuna vendetta. Non v'è di-

sgrazia che non mi cada sul dorso; non vi è so-

spiro che non sia da me esalato; lagrima non

v'è che versata non l'abbiano i miei occhi.

Tub. Sonvi nondimeno degli altri sfortuna-

ti; Antonio, da quello che udii a Genova....

Shy. Che, che, che? Male venture, male

venture?

Tub. Ha perduto uno de' suoi vascelli che

veniva da Tripoli.

Shy. Ringrazio Dio, ringrazio Dio: è egli

vero? è egli vero?

Tub. Parlai con alcuni naviganti che sfuggi-

rono al naufragio.

Shy. Te ne ringrazio, buon Tubai; buone

novelle, buone novelle: Ah, ah! e dove? In Ge-

nova?

Tub. Vostra figlia spese in Genova, da quel

che inlesi, in una sola notte, otlauta ducati.

Shy. Tu mi trafiggi il cuore. Non più rive-

drò il mio denaro. Ottanta ducali a un tratto!

Ottanta ducali!

Tub. Vennero meco a Venezia alcuni credi-

tori di Antonio, che giurano ch'ei nou può che

fallire.

Shy. Ne godo: oh! lo farò ben soffrire: ben

lo torturerò; assai ne godo.

Tub. Uno di essi mi mostrò un anello che

egli aveva avuto da vostra figlia per una

scimmia.

Scim. Maledizione, maledizione! Tu mi tor-

turi, Tubai: sarà stata la mia turchina ch'io

ebbi da Lia, quand'ero ancor garzone. Data non

l'avrei per un deserto di scimmie.

Tub. Ma Antonio è certamente fallilo.

Shy. Oh! ciò è vero, ciò è vero: va, Tubai, a

trovare il Commissario; avvertilo quindici gior-

ni prima. S'ei manca al patto, vuo' mi dia il

cuore. S'ei fosse fuori di Venezia, farei tutti

quei contratti che più mi piacessero: va, va Tu-
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hai, e vieni a raggiungermi alia nostra sinago-

ga; va, Ijuou Tubai; alla nostra Sinagoga, Tubai.

[escono)

SCENA II.

Jjclruont. Un appartamento nella casa

di Porzia.

Entrano Bassanio, Porzia, Grassaxio, Ne-
RiSSA e seguilo. Gli scrigni stanno sco-

perti.

Por. Fermatevi, ve ne prego; fermatevi un.

giorno o due, prima di avventurarvi; perchè se

scegliete male, io perdo la vostra compagnia;

fermatevi, fermatevi. Vi è qualche cosa che mi
dice (ma non è l'amore) ebe non vorrei perder-

vi; e voi sapete che questi non sono i consigli

dell'odio. Per tema che non penetriate heue il

mio pensiero (e una fanciulla non ha altra lin-

gua che il pensiero) vorrei ritenervi qui un
mese o due, prima che vi avventuraste per me,

Potrei allora insegnarvi i mezzi di bene sceglie-

re; ma allora sarei spergiura, e non voglio es-

serlo. — Potreste ingannarvi, e se ciò acca-*

desse pel mio silenzio, mi fareste desiderare un
delitto: dolore mi prenderebbe di non essere sla-

ta spergiura. Sciagura a' vostri occhi! essi si so-

no fìssati sopra di me, e mi hanno divisa in

due parli; una metà è vostra; l'altra metà è an-

cor vostra.... è mia, volevo dire. Ma se è mia, è

vostra: onde tutta intera vi appartengo. Oimè!
questo secolo ingiusto pone delle barriere fra il

proprietario e i suoi diritti; perciò, sebbene vo-

stra, di voi non sono. Ebbene, sia: vada in in-

ferno la fortuna, s'ella vi fa errare nella scelta;

ma non io, violando il mio giuramento! Di
troppo parlo, ma gli è per rallentare il tempos

per estenderlo, per allungarlo, per rilardare

l'istante della scelta vostra.

Bus. Lascielemi scegliere, perchè sono alla

tortura.

Por. Alla tortura, Bassanio? Confessale

dunque qual tradimento è mescolato al vostro

amore.

Bus. Nessuno, se non è quell'orribile tradi-

mento della diffidenza che mi fa temere 1' istan-

te del godimento del mio amore. La neve e il

fuoco potrebbero prima starsene amici insieme,

che il tradimento e il mio amore.

Por. Si; ma temo che voi non parliate co-

me un uomo alla lorlura, le cui rivelazioni non
sono strappale che dalla violenza.

Bas. Promettetemi la vita, e confesserò la

verità.

Por. Confessale e vivete.

Bus. Confessate ed amate, sarebbe stala la

vera mia formula. Oli! felici tormenti, allorcbè

la mia tormentatrice m'insegna le risposte per

liberarmene! Ma lasciate ch'io vegga la mia
fortuna, e faccia la mia scelta.

Por. Sia dunque: io sto chiusa in uno di

quegli scrigni, e se mi amale, mi ritroverete.

— Nerissa, e voi tutti, statevi in disparte. —

—

S'oda la musica intanlochè egli sceglierà, e se

egli sceglie male, finisca, come il cigno che vien

meno, in mezzo ai canti; e onde la compara-

zione sia più perfetta, i miei occhi formino il

ruscello entro cui morto egli galleggi. Se la sua

scella è felice a che servila la musica? Ella sarà

rome la squilla che tuona, allorché sudditi fe-

deli rendono omaggio al loro monarca novella-

mente coronalo. Ella sarà quello che sono, al-

I alzarsi dell'aurora, quei dolci concenti che pe-

netrano l'orecchio di un novello sposo, allegralo

da sogni ridenti che l' invitano alle volullà del

matrimonio. — Eccolo ch'ei si avanza cori egua-

le dignità, ma con maggiore amore del giovine

Alcide, allorcbè abolì il tributo d'una vergine,

pagato da Troja gemente al mostro marino. Io

sono la vittima consacrata ; le altre son le don-

ne Trojane che cogli ocebi commossi s'avanza-

no fuor delle mura, per veder l'esito dell' impre-

sa. Va, Ercole! Se tu vivi, io vivo. Veggo il com-
battimento con terrore assai più alto di quello

che non ne provi tu stesso che lo eseguisci.

(s'ode la musica, intanlochè Bassanio
si accinge alia scelta dello scrigno)

Canzone.

i. a « Dimmi, dove risiede l'amore, se nel

t cuore o nella tesla? Dimmi, da che è genera-

li lo e di che si alimenta ?

Risposta 2.a « Generato è dagli occhi, e di

i> sguardi si nutre: muore nella culla che l'ha

nvedulo nascere. Suoniamo tulli il funerale

ii dell'amore; io comincierò; ecco la squilla fu-

ri nebre. »

Tulli. « Ecco la squilla funebre, n

Bas. Gli è così che spesso l'apparenza è al

disotto della realtà! Il mondo è continuamente

deluso dalle vane pompe. V è forse ingiustizia,

causa tanto cattiva, tanto disperala che, sosle-

nula da una voce eloquente, equa non rassem-

hri ? Vi è in religione eresia che una fronte

schietta non santifichi, adattandovi un testo

speccioso, e nascondendo il veleno sotto ai fio-

ri? Non vi è vizio per quanto semplice die non

mostri all'esterno qualcbe sembianza di virtù.

Quanti vigliacchi, il di cui cuore è sempre tre-

pido, che portano sul loro mento la barba di

Ercole e del terribile Marte! Aprite loro il se-

no, e non vi troverete che dei fegati bianchi

come il latte; essi non assumono che l'esterno

del valore per rendersi formidabili. Mirale la

bellezza e vedrete che si acquista a peso d'oro;

e queslo metallo opjra un miracolo nella natu-

ra, rendendo sempre più leggeri quei che ne por-

tano di più. Così quelle trecce ondeggianti con

grazia, a piacere dei .seffiri, sopra una beltà sup-

posta sono spesso riconosciute per esser l'appan-

naggio di una seconda testa, mentre il cranio
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non è dunque che la riva ingannatrice tu un

mar pericoloso, la lucida stoffa che vela un' in-

diana color di piombo; in una parola il simula-

cro della verità che l'astuzia espone per acca-

lappiare i piò saggi. — Lucido oro, duro ali-

mento di Mida, io non li voglio; né te voglio

pallido e volgare agente fra l'uomo e l'uomo.
Ma tu, tu povero piomho, che minacci più che

non prometti, la tua semplicità mi tocca me-
glio dell'altrui eloquenza. Qui fisso la mia scel-

ta e possa la gioja esserne il fruito!

Por. Come tulle le altre passioni si dissipa-

no per l'aere! Il sospetto inquieto, la forsenna-

ta disperazione, la pavida tema, la gelosia dal-

l'occhio verde! Oh! amore, sii moderato, lem-
pera la tua estasi, spandi le tue dolcezze con

misura, diminuisci quest'eccesso di felicità. Sen-
to troppo i tuoi favori, indeholiscimi, per tema
che il loro peso non mi opprima!

Bas. Che trovo io qui? [aprendo lo scrigno

di piombo) Il ritratto della vaga Porzia? Qual
Semidio si avvicinò cotanto alla natura? Que-
sti occhi si muovono essi, ovvero è che dipinti

sulle mie mollili pupille in movimento ne sem-

brino? Qui stanno delle labbra separate da un
alito pieno di profumi. Barriera si dolce ben

divider doveva sì dolci amiche. In questi ca-

pelli il pittore ha eguagliala l'arte di Aracne, e

ha tessuto questi fili d'oro, dove i cuori degli

uomini saran prima presi, che non le mosche
nelle tele del ragno. Ma colesti occhi.... come
ha egli potuto vedere per farli? Un solo termi-

nato bastavamo credo, per privarlo dei suoi due,

e fargli lasciar l'opera imperfetta. Ma quanto
oltraggio questo quadro con lodi troppo al di-

sotto di lui, sebbene egli stesso sia tanto al di-

sotto dell'originale! Ecco la pergamena che con-
tiene il sunto del mio destino.

« Voi che scegliete non per l'apparenza, voi

nsolo sapete scegliere. Poiché tal ventura vi è

» tocca, statevi pago, e non ne cercate altre. Se
«questa vi soddisfa e felice vi reputate, volge-

» levi verso la vostra amante, e prendetene pos-

» sesso con un amoroso bacio. »

Amabile scritta. — Vaghissima Porzia, sia

col vostro permesso (baciandola). Seguo le mie
istruzioni, e simile a uno dei concorrenti che si

disputano un prezzo e che crede aver soddi-

sfallo ai riguardi dovuti al popolo che, allorché

ode delle acclamazioni, degli applausi universa-

li, si turba e guarda da tutte le parti, e cerca di

assicurarsi, s'egli è a lui che quelle Iodi s'indi-

rizzano; tale è, o bella, o tre volle bella Por-
zia, la mia situazione. Io dubito ancora di quel-

lo che veggo, fino a che voi l'abbiate conferma-
to, segnato e ratificato.

Por. Signor Bassanio, voi mi vedete dove io

sto, e tale qual sono! Per mia propria soddisfa-

zione non nutro l'ambizioso desiderio di essere

più bella; ma per amore di voi vorrei accresce-

re venti volte il valor mio, esser mille volte più

bella, e mille volte più ricca. Per darvi dime
un'alta idea, vorrei avere delle virtù, dei beni,

delle qualità, degli amici senza numero. Ma io

non sono, per dire il vero, che una fanciulla

semplice, poco istruita, senza esperienza: felice

in ciò che non ha varcala l'età dell'imparare,

più felice anche per non esser naia tanto stu-

pida da non potere imparare ancora. Il maggio-

re mio bene dopo tulli questi è di poter sotto-

mettere il mio spirito docile alla vostra direzio-

ne, come al suo signore, al suo governatore e re;

perocché io stessa, e tulio quello che mi appar-

tiene è ora vostro. Dianzi io era la padrona di

questa bella casa , de' miei domestici e di me
slessa; ora questa casa, questi domestici ed io

siara vostri, signore: con questo anello io tutto

vi dono . Quando voi lo cedeste o il perdeste,

sarebbe il presagio della nostra ruina : né più

mi resterebbe che il diritto di rimproverarvi la

mia sventura.

Bas. Signora, voi mi avete tolto il potere di

rispondervi. Il mio sangue solo vi parla nelle

mie vene: perocché regna in tulle le potenze

del mio essere il medesimo disordine che si os-

serva nella moltitudine infiammata da una bel-

la aringa, profferita da un Principe a lei caro.

Il rumore dei differenti discorsi mischiati in-

sieme forma un caos dove non si distingue

null'altro che l'espressione confusa di una gioja

inarticolata; ma possa la vita separarsi dal mio
cuore, allorché quest' anello si separerà dal mio
dito. Non temiate allora di dire che Bassanio è

morto.

Ner. Signori, tocca a noi, ora che siamo sla-

ti testimoni della fortunata vostra sorte, il gri-

dare: siate sempre, sempre felici!

Graz. Messer Bassanio e nobile signore, io

vi auguro tutta la felicità che potete desidera-

re
;
perocché son sicuro che non ne desiderate

alcuna a spese mie. Ma allorché progettale di

celebrare le vostre nozze permettete, ve ne prego,

a me pure di maritarmi.

Bas. Con tulio il cuore; puoi cercarli la

sposa.

Graz. Vi ringrazio; voi me ne avele trovala

una. I miei occhi, signore, sono vivi come i vo-

stri . Voi avete veduto la padrona, ed io la fan-

tesca . Voi avele amato, ed io ho amato al par

di voi; gli indugi non mi vanno. La vostra sor-

te era racchiusa in questi scrigni, la mia vi era

del pari. Ho falla qui la mia corte tanto da su-

dar sangue ed acqua, ed ho sì a lungo giuralo

d'amare, che ne ho la gola secca: infine, se si

può conlare sulle promesse, ne ho ottenuta una

da questa bella, che ha fatto volo di amarmi, se

la fortuna avevate di scegliere la sua padrona.

Por. È egli vero, Nerissa?

Ner. Gli è vero, signora, così vi piaccia.

Bas. E parlate voi, Graziano, di buona fede?

Graz. Sì in verità, signore.

HO



lias. Le nostre feste saran molto onorate dal

vostro matrimonio.

Graz. Scommetteremo mille ducati, a chi avrà

prima un figlio. — Ma chi viene qui? Lorenzo

colla sua infedele? Ed è anche con lui il mio

vecchio amico Veneziano Salerio?

(entrano Lorenzo, Gessica e Salerio)

Bas. Lorenzo e Salerio, siate i benvenuti; sep-

pure un ospite così nuovo in questi luoghi è in

diritto di ricevervi.— Con vostro permesso, mia

cara Porzia, do ai miei amici e concittadini il

benvenuto.

Por. Così faccio anch'io, signore; essi sono

di cuore i benvenuti.

Lor. Ve ne ringrazio.— Per me, signore, il

mio disegno non era di venirvi a trovar qui; ma
avendo incontralo Salerio in via ei mi ha tanto

pregato di accompagnarlo, che non ho potuto di-

re di no.

Saìer. Così feci, signore, ed ebbi ragioni per

farlo. Il signor Antonio ve lo raccomanda.

(dandogli una lettera)

Bas. Prima ch'io apra questa lettera, ditemi,

ve ne prego, come sta il mio buon amico.

Saìer. Non male, signore, a meno che non

sia nell'anima; uon bene, a meno che nell'anima

non sìa. La sua lettera vi chiarirà il suo stato.

Graz. Nerissa, fate onore a quella straniera,

e datele il benvenuto. La vostra mano, Salario.

Quali novelle di Venezia? Come sta il real mer-

catante, il buon Antonio? Son sicuro che ei go-

drà delle nostre fortune; noi siamo i Giasoni che

conquistali abbiamo i velli.

Saìer. Avreste voi conquistato quel vello che

egli ba perduto?

Por. Stannovi in quella lettera fatalissime

novelle che tolgono il colore delle guance di

Bassanio. La morte forse di qualche caro aulico,

perocché null'altra disgrazia nel mondo può ab-

bujare a tal segno i lineamenti di un uomo di

coraggio. Che! di più in più?.... permettetemi,

Bassanio; sono una metà di voi e debbo divi-

dere con voi senza riserva i segreti di quella

lettera.

Bas. Oh dolce Porzia! stanno qui alcune pa-

role, né mai più nere macchiarono un foglio. Ca-

ra sposa, la prima volta che vi svelai la mia fiam-

ma vi dissi con franchezza che tutto il bene die

possedevo scorreva per le mie vene, che gentil-

uomo io ero, e il vero vi dissi. Nondimeno, si-

gnora, allorché a nulla mi ragguagliavo io men-

tiva; allorché vi dicevo che nulli erano i miei

beni, avrei dovuto dirvi che al disotto erano del

nulla. Compromesso ini sono con un tenero ami-

co, e compromesso ho quest'amico col più cru-

dele de' suoi nemici, per procurarmi del denaro.

Ecco una lettera, signora, che mi sembra il ca-

davere del mio amico, e di cui ogni parola par-

mi una ferita che versi in larga copia il sangue.

Ma é egli ben vero, Salerio? Tutti i suoi vascel-

li sono periti? Alcuno non ne è tornalo né da

Tripoli, né dal Messico, né dall'Inghilterra, i è da

Lisbona, né dalla Barberia, né dall'India? Alcu-

no non lia sfuggilo al terribile urlo degli scogli,

così funesto ai naviganti ?

Saìer. Nessuno, signore. D'altronde e' pare

che s'egli avesse anche ora il denaro della cedo-

la l'Ebreo non vorrebbe prenderlo. Non ho mai

veduto creatura vestila di forma umana, così av-

ventata, così ardente nella persecuzione di un
uomo. Egli assedia dì e nolle il Doge, e pone

innanzi la sicurezza dello Stalo se rifiuta di ren-

dergli giustizia. Venù mercatanti, il Doge sles-

so e i Magnifici ban cercato di persuaderlo; ma
non ban potuto distoglierlo dall'alto crudo cb'ei

vuol compito in nome del violato paltò.

Ges. Quand'io era con lui l'bo udito giurare

a Tubai e a Chus, suoi confratelli, che più gli

piacerebbe aver la carne ili Antonio, che venti

volte la somma che gli è dovuta; e son sicura

che se le leggi e le autorità e tutta la forza del

potere non vi si oppongono, ei tratterà male il

povero Antonio.

Por. E il voslro amico che si trota in tale

perplessità?

Bas. Il più caro de' miei amici, il più onesto

degli uomini, l'anima più nobile, e il più ar-

dente benefattore; l'uomo infine che mi ricorda

l'antica virtù Latina più che ogni altro abitan-

te d'Italia!

Por. Quanto dev' egli all'Ebreo?

Bas. Per me gli deve tremila Ducalia

Por. Non di più? Dategliene sei mila, e an-

nullate la cedola. Baddoppiale le sei mila, tri-

plicatele, piuttosto che un amico, di cui mi fate

un così bel ritratto, perda mai un capello per

colpa di Bassanio. Andiamo insieme al tempio,

chiamatemi vostra sposa, e correte tosto a Ve-

nezia a soccorrere il voslro amico; perocché voi

non sarete mai ricevuto nel letto di Porzia con

un'anima inquieta. Vi darò dell'oro abbastanza

per pagare venti volte questo piccolo debito, e

allorché sarà scontato conducete il voslio amico

con voi. Frattanto Nerissa ed io vivremo come

fanciulle e come vedove. Amico, venite; perché

partir dovete nel giorno stesso delle vostre noz-

ze. Trattate bene i vostri amici, mostrate loro

un'ilare fronte; e poiché caro vi ho compralo,

caro mi sarete. — Ma vediamo la lettera del-

l'amico vostro.

Bas. (legge) « Mio caro Bassanio, i miei va-

ti scelli son lutti periti, i miei creditori diven-

»gono crudeli, la mia fortuna è quasi a nulla

"ridotta. Il termine prefisso dall'Ebreo é spira-

ti to; e poiché adempiendo alla clausola che rac-

» chiude è impossibile ch'io viva, lutti i vostri

"debili verso di me saranno soddisfatti, se ve-

nder vi potrò prima di morire. Del resto fate

"quel che meglio vi talenta, e se non è 1 ami-

li cizia che vi ispira il desideri? di rivedermi, non

"sia la mia lettera. »

Por. Caro sposo, affrettatevi e partite.
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Ban. Poiché ne ho da voi licenza mi affret-

terò. Ma fino al mio ritorno alcun letto non sa-

rà complice ilei mio ritardo, alcun riposo non

prolungherà il tempo della nostra separazione.

(escono)

SCENA III.

Venezia. Una strada.

Entrano Shylock, Salamo, Antonio
e un carceriere.

Shy. Carceriere, badagli.... non parlarmi di

compassione.... quest' è quel pazzo che preslava

il denaro gratis... Carceriere, badagli.

Ani. Ascoltami, buon Shylock.

Sìiy. Vuo' che si adempia al vostro obbligo;

non parlale contro 1' obbligo vostro. Ho giuralo

che le condizioni ne sarebbero mantenute.— Tu
mi hai chiamalo cane senza averne alcun moti-

vo, e poiché sono un cane, guardali dai miei

denti. Il Doge mi farà giustizia. — Stupisco,

furfante di carceriere, che tu abbia la debolezza

di compiacerlo, escendo per le strade con lui.

Ant. Te ne prego, lasciami parlare.

Sìiy. Vuo' si adempia il patto, non vuo' ascol-

tarti, vuo' che riempiuto sia il patto. Non par-

larmi di più; non avrò la sciocca debolezza di

versare delle imbecilli lagrime, di lasciarmi pie-

gare e di cedere sospirando alle suppliche di un
Cristiano. Non seguirmi: non vuo' ascoltarli

;

vuo' si attenga il patto. (esce)

Sai. Gli è il cane più inflessibile che mai si

vedesse.

Ani. Lasciamolo, noi nojerò più con preghie-

re inutili; ei vuole la mia vita, e ben ne so il

motivot Ho strappalo spesso ai suoi artigli mol-

li de'suoi debitori che mi hanno invocato. Ec-
co perchè mi odia.

Sai. No, ne son sicuro, il Doge non permet-

terà mai che un tale patto abbia luogo.

Ant. Il Doge non può esimersi dalla legge,

e convien rispelli i privilegii di cui godono gli

stranieri a Venezia. Lo Stato soffrirebbe da que-

st'ingiustizia, perocché la ricchezza del suo com-
mercio è fondata sulla confidenza che hanno nel-

le sue leggi tulle le nazioni. Andiamo; le mie

pene e le mie perdile mi hao tanto abbattuto,

che appena avrò dimani una libbra di carne pel

mio barbaro creditore. — Vieni, carceriere; pre-

go Dio che Bassanio arrivi per vedermi sconta-

re il suo debito, e sarò quindi contento.

(escono)

SCENA IV.

Belmont. Un appartamento

nella casa di Porzia.

Entrano Porzia, Nerissa, Lorenzo,
Gessica e Baipassare.

Lor. Signora, non temo di dirlo in vostra pre-

senza, voi avele una nobile e giusta idea della

divina amicizia. Essa trasparisce assai generosa-

mente nel modo con cui sopportate la lontanan-

za del vostro sposo. Ma se voi sapeste a quale

oggetto la vostra grandezza d'animo fa questo

sagrifizio, quanto l'uomo che soccorrete è ami-

co tenero e pieno d'onore, quanto è affezionato

allo sposo vostro, son sicuro che sareste anche

più altera dell'opera vostra, che l'abitudine di

essere benefica non possa indurvi ad esserlo.

Por. Non mai mi pentii d'aver fallo del be-

ne, né oggi me ne pentirò. Fra due esseri uni-

ti che vivono e passano i loro giorni insieme,

le di cui anime portano egualmente il giogo del-

l' amicizia, convien che si trovi un rapporto di

volti, di costumi e di sentimenti. Gli è ciò che

mi fa pensare che quell'Antonio, essendo l'ami-

co di cuore del mio sposo, deve rassomigliargli;

e se queslo è, ben poco mi è costalo lo strap-

pare 1' imagine di una seconda me stessa ai tor-

menti che le preparava una malizia infernale.

Ma questo è un troppo diffondersi sul mio elo-

gio: tacciamoci di ciò e veniamo ad altro. Lo-
renzo, io rimetto fra le vostre mani l'autorità del

mio sposo e la mia; esercitatela nella mia casa

fino al suo ritorno. Per rae ho fatto voto segre-

tamente al Cielo di vivere in preghiere e in me-
ditazioni, accompagnata dalla sola Nerissa, fino

a che il suo consorte e il mio riedano a noi.

Vi è un mouaslero distante due miglia; gli è là

che ci ritireremo. Io vi scongiuro di non rifiu-

tare il carico che la mia amicizia e la necessità

vi impongono.

Lor. Signora, con tulio il cuore, obbedirò a

questi onorevoli comandi.

Por. Le persone del mio servizio conoscono

di già il mio disegno, e starai» sottomesse a voi

e a Gessica, come Io sarebbero a Bassanio e a

me. Addio, statevi bene, fino al momento di

riunirci.

Lor. Possiate voi non avere che lieti pensie-

ri e momenti felici.

Ges. Vi auguro, signora, tutta la felicità che

può desiderare un cuore.

Por. Ricevo questi voti con riconoscenza, e

con piacere ve li ricambio. Addio, Gessica. (esco-

no Ges. e Lor.) Baldassare, io li ho sempre

conosciuto per uomo onesto e sincero; fa ch'io

ti Irovi ora auche tale. Prendi ques'a lettera, e

corri a Padova colla più gran sollecitudine, con-

segnala fra le mani del dottor Cellario, mio cu-

gino; prendi le carte e le vesti che ei li darà, e
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portale con celerità eguale nel luogo dove stan-

no per solilo le barche che guidano a Venezia.

Non perder tempo in discorsi; parti, io là mi

troverò prima di te.

Bald. Signora, andrò con tutta la possibile

fretta. [esce)

Por. Avvicinati, Nerissa; io macchino qual-

che cosa che tu ignori. Noi rivedremo i nostri

mariti prima che essi non se l'aspettino.

Ner. Ci vedranno essi?

Por. Sì, Nerissa; ma sotto abiti che non ci

faranno conoscere. Scommetto quello che vuoi

che quando sarem vestile da uomini io sarò gar-

zone più vago di te, e porterò la spada con mag-

gior grazia. Vedremo chi assumerà meglio la

stridula voce di quell'età che sta ai confini del-

l'adolescenza, e chi metterà meglio due piccoli

passi in un gran passo d'uomo. Io parlerò di

battaglie da gran millantatore, e dirò molte bel-

le menzogne; toccherò di molte donne di un ran-

go elevato che mi avran ricercato d'amore, e

cui i miei rifiuti avran fatto infermare e mori-

re; aggiungendo che non potevo appagarle tutte,

e penlendomi e dolorando pel fine loro. — Fa-

rò mille di lai racconti sicché si giurerà che

escito sono dalle scuole da più di un anno; e

commetterò tutte quelle ruariuolerie che son pro-

prie dei ragazzi storditi.

Ner. Ci muteremo dunque in uomini?

Por. Via! Qual dimanda se tu la facessi ad

un astuto interpretatore! Ma vieni, li dirò lut-

to quando saremo nella carrozza che ci aspetta

alla porta del Parco. Affrettiamoci, perocché og-

gi far dobbiamo venti miglia. . [escono)

SCENA V.

La stessa. Un giardino.

Entrano Lancilotto e Gessica.

iMn. Sì. in verità: perocché, vedete, i peccati

dei padri ricadono sui figli; perciò vi prometto

che temo per voi. Io fui sempre aperto vosco, e

liberamente anche ora vi parlerò: armatevi di

coraggio; perchè in verità io credo che siate dan-

nata; non vi è che una sola speranza che possa

salvarvi; ma la è una speranza bastarda.

Ges. E qual è questa speranza, le ne prego?

Lan. In verità voi potreste sperare che non

sia vostro padre che vi ha generata, che figlia

non siate dell'Ebreo.

Ges. Sarebbe bastarda infatti una tale spe-

ranza, e i peccati di mia madre sarebbero visi-

tati in me.

Lan. Dunque ho paura che non siate dan-

nata tauto dal lato paterno, che materno: e vo-

lendo schivar Scilla vostro padre, cado in Carid-

di vostra madre: voi giele perduta da entrambi
i lati.

Ges. Sarò salvala da mio marito, che mi ha
fatta Cristiana.

Lan. Ei non merita che maggior biasimo:

eravamo in abbastanza Cristiani anche prima;
ve n'erano quanti occorrevano per poter ben vi-

vere gli uni cogli altri. Questo furore di far dei

Cristiani farà alzare il prezzo dei majali: se tut-

ti ci mettiamo a mangiare ilei porco non potre-

mo in breve, se non a peso d'oro, acquistare un
po' di salsiccia. (entra Lokbnzo)

Ges. Dirò a mio marito, Lancilotto, quello

che voi mi diceste; eccolo.

Lor. Diverrò geloso di voi in breve, Lanci-

lotto, se attirale così mia moglie negli angoli del-

la casa.

Ges. Oh! voi non avele nulla a temere, Lo-
renzo; Lancilotto ed io ci troviam male d'accor-

do. Ei mi diceva dianzi apertamente che non vi

è compassione per me nel Cielo perchè son fi-

glia di un Giudeo: e diceva che voi non siete

un buou membro della repubblica, perchè con-

vertendo gli Ebrei in Cristiani farete alzare il

prezzo dei porci.

Lor. Mi giustificherò meglio di quest'accusa

verso la repubblica, che voi noi poliete della gra-

vidanza della Mora. La Moia, Lancilotto, è ma-
dre a cagion vostra.

Lan. Stupisco di essere- cagione di tale effet-

to. Mia intenzione non fu mai di rendeila madre.

Lor. Via, mariuolo, va ad ordinare il pranzo.

Lan. Volo a servirvi (1). [esce)

Lor. Oh raro discernimento! Quanto è faci-

le lo scherzare sulle parole! Quello sciocco si è

appropriato una quantità di celie di cui si fa

bello all'occasione, e che valgono a sconcertare

ogni discorso. — Ebbene, Gessica, come slate?

Quale vi rassembra la sposa di Bassanio?

Ges. Oltre ogni espressione. Gli è molto be-

ne che il signor Bassanio meni una vita regola-

re; perocché avendo la fortuna di possedere una

tale sposa, ei prova qui in terra tulle le felicilà

del Cielo; e s'ei non fosse capace di sentirle qui

in terra, giusto non sarebbe che mai andasse in

Cielo. Sì, se due divinila facessero qualche scom-

messa, e che per prezzo meltessero due donne

della terra, e che Porzia ne fosse una, converreb-

be assolutamente aggiungere qualche cosa all'al-

tra, perocché questo povero mondo non ha la

sua simile.

Lor. Ebbene tu hai in me uno sposo, che

vale il di lei prezzo come moglie.

Ges. Chiedimi anche intorno a ciò la mia

opinione.

Lor. Il farò appena abbiamo pranzato.

Ges. Lasciami lodarli finché mi sento in ap-

petito.

Lor. No, aspetta, te ne prego, a parlarmene

(1) Stufano qui alcuni giuochi di parole

die essendo impossibile il rendere con altre

parole abbiamo stimato bone l'omettere.
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a tavola: là venuti io digerirò quello che tu po-

tessi dirmi, insieme col resto.

Ges. Bene, vi dirò là quello che meritale.

(escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Venezia. Un tribunale.

Entrano il Doge e i Magnifici; Antonio,
Bassanio, Graziano, Salarnio, Salanio,

ed altri.

Dog. Antonio è egli qui?

Ant. Così piaccia a Vostra Grazia.

Dog. Me ne duole per te. Tu hai a fare con

un avversario inflessibile come il marmo, con

un disgrazialo incapace di pietà, nel di cui cuo-

re non sta una dramma di compassione.

Ant. So che Vostra Grazia si è prese molte

pene per cercar di moderare il rigore del suo

processo; ma poiché egli resta inesorabile, e non

vi è alcun mezzo legittimo che possa sottrarmi

all'odio suo, io opporrò la mia pazienza al suo

furore, e pieno sono di coraggio per soffrire con

calma tutta la ferocità dell'ira sua.

Dog. Andate e late entrare l'Ebreo.

Salan. Ei sta alla porta e qui si avanza, si-

gnore, {entra Shylock)
Dog. Fategli posto, e lasciatelo venire dinan-

zi a noi. — Shylock, tutti pensano, ed io an-

cora, che tu non vorrai condurre che fin presso

il suo ultimo termine la tua strana malignila, e

che allora la tua clemenza e la tua pietà sorpas-

seranno la crudeltà che affetti di dimostrare; che

invece di esiger la pena dell'obbligazione, vorrai

non solo desisterne, ma anche rimettere a que-

sto povero mercante una metà del suo debito,

gettando uno sguardo di compassione sulle sue

sventure. Elleno son tali che una rupe com-
muoverebbero, e pianger farebbero i Turchi e i

Tartari, le di cui alme feroci non conobbero mai

le dolcezze della beneficenza. Aspelliam da te

una risposta favorevole, Ebreo.

Shy. Ho comunicate le mie risoluzioni a Vo-

stra Grazia, ed ho giuralo pel santo giorno del

sahbalo di ottenere una piena soddisfazione. Se

voi me la rifiutale possa tale ingiustizia ricade-

re sulle libertà della vostra repubblica! Mi chie-

derete forse perchè mi piaccia più prendere una

libbra di carne corrotta, che ricevere tremila

ducati? A questo non potrei altro rispondere

se nonché gli è un pensier mio, e questa anco-

ra parmi una risposta. Se un topo mi danneg-

gia la casa non sono io padrone di dare dieci

mila ducati per avvelenarlo? Non è questa una

risposta? Sonvi delle persone che non amano di

veder» un majale di latte colla gola aperta ; al-

cune che divengono frenetiche -reggendo un gat-

to; allre che al suono nasale della cornamusa
non possono ritenere l'orina. Tale è la forza del-

la simpatia e dell'antipatia che influiscono so-

vranamente sui piaceri e sui dispiaceri degli uo-

mini. Tomo alla mia risposta. Nel medesimo
modo che non \i è alcuna ragione perchè talu-

no non possa tollerare un majale colla gola aper-

ta, tal altro un gallo, animale innocente e ne-

cessario, lai altro una cornamusa che si enfia,

essendo ludi costretti di cedere a un impulso
così invincibile come è quello dell'offendere al-

lorché si è ricevuta un'offesa; nel medesimo mo-
do non posso né vuo'dare allre ragioni per la

continuazione di un processo sì oneroso per me,
che una certa avversione, un odio intimo che
provo contro Antonio. Siete contento della mia
risposta?

Bas. Questa non è una risposta, uomo in-

sensibile, che valga ad iscusare la tua crudeltà.

Sliy. Non m' impegnai a dare una risposta

che piacesse.

Bas. Tutti gli uomini danno essi morte a

ciò che non amano?
Shy. Si può odiare senza desiderare la mor-

te dell'oggetto odialo?

Bas. Ogni offesa non ingenera l' odio.

Shy. Vorresti che un serpente ti pungesse

due volle?

Ant. Badate, ve ne prego, che parlate con un
Ebreo; tanto bene fareste andando sulla riva a

dire al mare d'abbassare l'altezza de' suoi flutti;

o a chiedere al lupo perchè ha fatto belare l'ar-

mento dopo gli agnelli divorati; o a dimandare
ai pini delle monlagne di non iscuolere le loro

cime con fragore allorché son battuti dalla tem-

pesta. Verreste a termine dell'impresa più dif-

ficile prima che ammollire (perocché qual cosa

v'ha di più duro?) il cuor d'un Ebreo. Cessale

di fargli delle offerte, ve ne scongiuro, non ten-

tate alcun mezzo; e senza indugi, ch'io subisca

il mio giudizio, e s'abbia costui quel che di-

manda.

Bas. Invece di tremila ducati eccone sei mila.

Shy. Se ognuno di questi seimila ducali fos-

se diviso in sei parli, ed ogni parte fosse un du-

cato, non li prenderei; voglio soddisfazione.

Dog. Come spererai tu di esser perdonato se

non perdoni?

Sii. Qual giudizio dovrei io temere se non
faccio male ad alcuno? Voi avete qui un gran,

numero di schiavi che impiegate come asini, ca-

ni, o muli nelle opere più vili, perchè gli avete

comprati. Vi dirò io «rendete loro la libertà;

siate loro sposare le figlie vostre; perchè suda-

li no esse sotto i gravi pesi? Dale loro dei letti

» molli come i vostri. I loro palati deliziati sia-

li no da vivande eguali a quelle che voi man-
giale, n Voi a ciò mi rispondereste, che quegli

schiavi son vostri. Io vi rispondo del pari che

la libbra di carne che da lui esigo mi apparile-
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ne; l'ho pagata mollo caro, e la voglio. Se voi

rigettale la mia richiesta, onla alle voslre leggi.

Non vi sarà più forza nei decreti del Senalo di

Venezia. — Aspetto che mi rendiate giustizia.

Parlale, l'otterrò io?

Dog. Il mio potere mi autorizza a rimettere

la decisione fino all'arrivo di Belano, dotto giu-

reconsulto, che ho mandato a chiamare, e che

og^i deve arrivare.

Salar. Signore, sia alla porta un messaggere ar-

rivato d.i poco da Padova con lettere del dottore.

Dog. Dateci coleste leltere e chiamate il mes-

saggere.

Bas. Spera, Antonio: fatti animo. L'Ehreo

avrà la mia carne, il mio sangue, le mie ossa,

ed ogni altra cosa prima che tu versi una sola

goccia del sangue tuo.

Ant. Sto fra l' armento come pecora lehhrosa

consacrala a morte. Il frutto più debole cade

per primo; lasciatemi del pari subire la sorte

mia. Non avete nulla di meglio a fare, Bassa-

nio, che a vivere e a comporre il mio epitaffio.

{entra Nerissa. vestita da Clerco di Av-
vocato)

Dog. Venite voi da Padova, per parte di Be^

lario?

Ner. Sì, signore, Bela rio saluta Vostra Grazia.

{dandogli una lettera)

Bas. Perchè aguzzi lu il tuo coltello eoa tan*

lo ardore?

Shy. Per tagliare quello che mi deve questo

fallito.

Graz. Oh duro Ebreo! non è sul cuojo ma
sull'anima che il tuo coltello aguzzi; non vi è

arma, neppur quella del carnefice, che più acu-

ta sia dell'odio tuo. Le preghiere non possouo

esse commuoverti?

Shy. Tu non bai bastante spirito per farne

di tali,

Graz. Possa tu essere dannato in luferno,

cane inesorabile! Si possa fare un debito alla

giustizia per averti lasciata la vita! Tu mi hai

quasi latto vacillare nella mia fede: e sono sialo

tentato d' abbracciare l'opinione di Pitagora, e

di credere con lui, che gli spirili degli animali

passino nei corpi umani; la lua anima da ma-

stino alberga in un lupo ucciso pei suoi oraici-

dii, e quell' anima perversa allorché lu stavi nel

venire dell'immonda tua madre passò nel tuo

seno. I tuoi desiderii son quelli di un lupo cru-

dele, e al par di lui lu non sei avido che di san?-

gue e di stragi.

Shy. Finché non cancellerai la firma dell'ob-

bligo mio non farai che stancare i tuoi polmoni

invano. Calma il tuo spirito, mio giovine, noi

sciupare inutilmente. Giustizia aspetto.

Dog. Questa lettera di Belario raccomanda
alla nostra Corte un giovine e dolio Giurecon-

sulto. Dov' è egli?

ISer. Sta qui fuori aspettando, per sapere se

volete riceverlo.

Dog. Con lutto il cuore: Ire o quattro di voi

vadano a riceverlo, e il preghino di venire al

suo posto. Nel frattanto io metterò voi lutti a
parte, signori, della lettera di Belario.

(Il clerco legge) «Vostra Grazia conoscerà
» che a! ricevere della sua lettera io mi trovai

» malato: e nel medesimo istante in cui giunse
»il vostro messaggere, un giovine dottore di Ro-
» ma, chiamato Baldassare, arrivò da me. L'ho
» istruito delle particolarità del processo pen-
dente fra l'Ebreo e il mercante Antonio. Noi
«abbiam trascorso molli libri insieme: ed egli

» ha il parer mio. Il suo sapere, di cui non saprei

«ahhastanza lodare la grandezza, vi aggiungerà
»un nuovo peso; a mia istanza ci soddisferà in-

» vece mia l'inchiesta di Vostra Altezza. Vi sup-

» plico in grazia perchè la sua troppa giovinez-

» za non gli tolga la stima o il rispetto ch'ei me-
orila, perocché non vidi mai corpo sì giovine

« unito a testa si matura. Lo raccomando alla

«vostra bontà e son sicuro che quando il cono-

« scerete gli reuderete giustizia,-»

Dog. Voi udite quello che scrive quel dotto;

ed ecco io credo l'avvocato, (entra Porzia ve-,

itila da avvocato) Datemi la vostra mano: ve-
nite voi dal vecchio Belario?

"or. Sì, signore.

Dog. Siete il benvenuto: assidetevi. Conosce-
te il litigio che assorbe 1' attenzione di questa
assemblea ?

Por. Sono istruito di tutta la causa. Qual è

qui il mercante e qual è l'Ebreo?

Dog. Antonio e Shylock, avvicinatevi.

Por. È il nome vostro Shylock?

Shy, Shylock è il mio nome.
Por, Di strana natura è il processo che ave-

te intentato, Nondimeno seguito l'avete iu mo-
do che le leggi di Venezia non possono interrom-

perlo. — Voi correte rischio di essere sua vit-

tima; non è egli vero? (a Ant.)
Ant. Sì; così ei dice.

Por, Confessate voi l'obbligazione?

Ani. La confesso.

Por. Convien dunque che l'Ebreo sia mise-?

ricordioso.

Shy, Chi potrebbe costringermi ad esserlo?

Ditemelo.

Por. IJ carattere della compassione è di non
esser forzalo: essa si riversa come la dolce piog^

già del Cielo, e produce una doppia felicità: la

felicità di quegli che dà e di quegli che riceve,

Gli è nel potere, il poter maggiore : e si addice

al monarca sul trono meglio assai del suo diade-

ma. Il suo scettro mostra la forza della sua au-
torità temporale; è l'attributo della venerazione

e della maestà; ma la clemenza è al disopra del

potere annesso allo scettro; ed ha il suo trono

nel cuore dei Re. Gli è uno degli attributi di

Dio, e le potenze della terra si riavvicinano tan-

to più a Dio quanto più sanno unire la clemen-

za alla giustizia. Onde, Ebreo, sebbene la giù-



stizia sia il fondamento del litigio che muovi,

rifletti che seguendo solo il rigore della giustizia

alcuno di noi non potrebbe sperar salute: noi

preghiamo per ottenere clemenza, e questa me-

desima prece ci insegna ad essere clementi ver-

so altrui. Esteso mi sono sopra questo soggetto

a fine di temperare il rigor tuo, in cui se perse-

veri forza sarà al Senato di emanare un decreto

contro questo mercante.

Shy. Le mie azioni ricadano sulla mia testa!

Reclamo la legge, e tuo' si adempiano le clau-

sole del patto.

Por. Non può egli pagarti?

Bas. Sì, gli offro qui agli occhi di quest' as-

semhlea il doppio della sua somma. Se non ba-

sta ni' obbligo a pagargli dieci volte la somma
stessa, sotto pena di perdere le mani, la lesta e

il cuore. Se tanto non vale a soddisfarlo gli è

manifesto che la è la malvagità che opprime la

innocenza e ri scongiuro di far piegare la legge

sotto la vostra autorità. Commettete una lieve

ingiustizia per fare una gran giustizia: rigettale

la dimanda di questo erode! demonio.

Por. Non vi è autorità a Venezia che mulat

possa un decreto stabilito. Un tale esempio var-

rebbe ad introdurre mille abusi nello Slato. Ciò

non può essere.

Shy. Gli è un Daniele venuto per giudicar-

ne! Si un Daniele ! Oh! giovine e savio giudice,

come io li onoro !

Por. Ve ne prego, lasciatemi vedere il vostro

contratto.

Shy. Esso è qui , reverendo dottore : ec-

colo.

Por. Shylock, li si offre tre volte la tua

somma.

Shy. Un giuramento, un giuramento, ho fat-

to un giuramento dinanzi a) Cielo! debb' io di-

venire spergiuro nell'anima mia ? No, per tutta

Venezia!

Por. L'indugio fatale è spirato, e l'Ebreo ha

diritto di esigere una libbra di carne tagliata

vicina al cuore del mercante. Lasciali commuo-
vere; prendi il triplo della som/ua, e permeili

eh' io stracci il biglietto.

Shy. Sì, quaudo sarà pagato secondo il suo

tenore. Ei sembra che voi siete un giudice inte-

gro, e che conosciate la legge: voi avete giudi-

ziosissimamente esposto il caso; oud'io vi suppli-

co in nome di questa legge di cui siete un de-

gno appoggio di procedere alla sentenza. Giuro
sulla mia anima che lingua d'uomo non perver-

rà mai a farmi mutare: e aspetto che si adem-
pia il mio paltò.

Ani. lo pure supplico l'assemblea di profferi-

re la sua sentenza.

Por. Ebbene convien che prepariate il vostro

Seno a ricevere il suo coltello.

Shy. Oh nobile giudice! Oh eccellente gio-

vine!

Por. Perocché l'intenlo e lo scopo della leg-

ge son qui manifesti; e forz'è che le condizioni

della cedola si adempiano.

Shy. E giusto, è giusto: oh buono e savio giu-

dice! Quanto più vecchio sei che noi rassembri!

Por. Scopriti dunque il seno. (a Ani.)

Shy. Sì, il seno; il biglietto lo dice, non è ve-

ro, nobile giudice? Accanto al suo cuore; son

le vere parole.

Por. Appunto; avete qui delle bilancie per

pesar la carne?

Shy. Ne ho.

Por. Convien che abbiate ancora qualche chi-

rurgo a vostre spese per fasciargli la piaga, per

tema eh* ei non perda il sangue lanlo da mo-
rirne.

Shy. E ciò espresso nel patto?

Pur. No, ma non importa. Sarebbe bene che

lo faceste per carità.

Shy. Non son del vostro parere, non essendo

ciò espresso nel palio.

Por. Avvicinatevi, mercante; avete qualche

cosa da dire?

Ant. Poche cose: son pronto e armato di co-

raggio. Datemi la vostra mano, Bassanio. Addio,

non vi affliggete dell'estremità a cui sono ridot-

to: perocché in ciò la fortuna si mostra più mi-

te che non suole. Ella ha sempre costume di la-

sciare gli sfortunati sopravvivere ai loro beni per

vedere con occhi infossati, e fronte piena di ru-

ghe, una vecchiezza piena di miserie: ed ella mi

libera dai languori di quello spaventoso stato.—
Parlate di me alla vostra nobile sposa: racconta-

tele questi avvenimenti che han cagionala la

morte di Antonio; ditele quant'io vi amava; di-

pingetemi morente con coraggio, e finito il vo-

stro racconto giudichi ella se Bassanio ebbe un

amico. Non vi pentite della cagione che vi fa

perdere il vostro amico, com' ei non si pente di

dover riempire il debito che per cagion vostra

ha incontralo; perocché se l'Ebreo immerge trop-

po profondamente il suo coltello io lo pagherò

con tutto il mio cuore.

Bas. Antonio, io ho sposalo una donna che

mi è più cara della vita; Dia la mia vita, la mia

donna e lutto il mondo, non mi sarebbero Irri-

to preziosi quanto i vostri giorni. Acconsentirti

a perder tutto, sì a sagrificar tutto a questo de-

monio, per liberarvi.

Por. Vostra moglie non vi l'ingrazierebbe

molto di questa offerta, se ve l'udisse fare.

Graz. Io pure ho una donna che amo, ve lo

prolesto, e nondimeno vorrei ch'ella fosse in

Cielo, onde intercedere appiesso a qualche po-

tenza, per mutare il cuore a questo cane d'E-

breo.

Ner. Fate bene a dir ciò lontano da lei ; sen-

za di ciò tal vostro voto turbar potrebbe la pace

domestica.

Shy. (a parte) Ecco cosa sono i mariti Cri-

stiani: ho una figlia che avrei piuttosto accop-

piata con un rampollo della stirpe di Barabba



che con unu di costoro! — Signori, noi perdia-

mo il tempo: si pronunzi la sentenza.

Por. Una libbra ili carne di questo mercan-

te', e tua; la Corte le la dà, e la legge te la ag-

giudica.

Shy. Interrissimo giovane.

Por. E tal carne tagliar devi dal suo seno,

come la legge vuole, e la Corte concede.

Shy» Istruitissimo giudice! Nobile è la senten-

za. — Su via, preparati.

Pur. Fermati anche un poco; vi è qtialch'al-

tra cosa.— Questa obbligazione non ti concede

una slilla di sangue; le parole espressamente di-

cono una libbra di carne. Prendi quel che li è

dovuto; prendi la tua libbra di carne, ma se in

tagliandola tu versi una sola goccia di sangue

cristiano, le leggi di Venezia vogliono la confi-

sca delle tue terre e dei tuoi beni, a profitto del-

la repubblica.

Graz. Oh integro giudice! Vedi, Giudeo, quan-

to dotto è questo giudice.

Shy. È tale la legge?

Por. Tu stesso la leggerai. Poiché tu vuoi che

ti si faccia pronta giustizia ne avrai di più. che

non desideri.

Graz. Oh dotto giudice! Bada, Ebreo, alla

dottrina di questo giudice!

Shy. In tal caso accetto l'offerta: mi si paghi

tre volle la somma elle aver debbo, e si rilasci

il Crisliano.

Bas. Ecco il denaro.

Por. Adagio! l'Ebreo deve ottenere piena

giustizia: non vi affrettate. Le condizioni della

cedola debbono essere esattamente riempite.

Graz. Oli Giudeo! Qual retlo giudice, qual

giudice istruito!

Por. Ouile preparali a tagliar la carne senza

versare il sangue: e a tagliarne nò più né meno
di una libbra. Se più o meno ne prendi, quan-

d'anche non fosse che la ventesima parte di uno
scrupolo; se solo la bilancia si piega per la dif-

ferenza di un capello, tu muori, e tulle le tue

terre son confiscate.

Graz. Un secondo Daniele, un Daniele,

E., eo! Ora, infedeli», ti ho preso.

Por. Perchè si arresta il Giudeo? Prendi quel

che ti è dovuto.

Shy. Datemi la mia somma, e me ne vò.

Bas. L'ho qui pronta per le; eccola.

Por. Ei l'ha rifiutato in presenza della Cor-
te; e gli si renderà pura e semplice giustizia se-

condo il tenore del suo patto.

Graz. E un Daniele, dico io, è un altro Da-
niele! Ti ringrazio, Giudeo, d'avermi insegnate

queste parole.

Shy, Come! Non avrò io neppure la mia somma?
Por. Non avrai che quello che esigevi nel-

l'ohbligazione; e prender lo puoi a tuo pericolo,

Ebreo.

Shy. Lascio al diavolo la cura di ricompen-
sarvi; non perderò qui più altro tempo.

Por. Fermali, Ebreo; la leggf ha altri diritti

sopra di te. Sia scritto negli statuii di Venezia,

che allorché uno straniero attenta con vie diret-

te, o indirette alla vita di un cittadino la mela
de'suoi bene diviene del suo avversario, l'altra

metà entra negli scrigni dello Slato; e il Doge so-

lo può fargli grazia, malgrado tulli gli alili voti.

Tu li trovi in simil caso; gli è manifesto che ti

sei adoperato direttamente e indirettamente alla

perdila ili Antonio, onde sei incorso nelle pene

menzionate, e mercede ollener puoi soltanto dal-

la clemenza del nostro Capo.

Graz. Chiedi che li sia concesso di appiccar-

ti da te; e siccome i tuoi beni appartengono al-

la repubblica e non li limane di che comprare

una corda, appiccato sarai a spese dello Stato.

Dog. Perchè tu vegga qual è la differenza dei

nostri cuori non aspetterò die mi chiedi la vita

per accordartela. Quanto ai tuoi beni, sebbene

appartengono ad Antonio ed allo Stato, non ti

si imporrà che una lieve ammenda, se al lutlo ti

conformi di buon grado.

Por. Sì, per lo Slato, ma non per Antonio.

Sliy. Prendetemi dunque anche la vita. Non
é questo un perdonare: voi mi togliete la mia
famiglia, allorché mi togliete la sussistenza della

mia famiglia. Voi mi togliete la vita allorché i

mezzi mi togliete di sostenerla.

Por. Che cosa gli concede la vostra pietà,

Antonio?

Graz. Una corda gratis: e null'altro in nome
di Dio!

Ant. Chiederò al Doge e alla Corte, che gli

si lasci la metà de'suoi beni senza esigere am-
menda. Soddisfallo sono purché ei mi lasci di-

sporre dell'altra metà, per renderla alla sua mor-

te al giovine che ha rapita sua figlia. Tutto ciò

con due condizioni : la prima che per meritar

questo favore ei si farà Cristiano tosto; l'altra

cli'ei farà una donazione in presenza di questa

assemblea, mercè la quale tutto quello che gli

appartiene passerà dopo la sua morte al suo ge-

nero Lorenzo, ed alla figlia sua.

Dog. Egli accetterà o revoco il perdono che

ho concesso.

Por. Sei contento, Ebreo? Che rispondi?

Sliy. Son contento.

Por. Clerco, stendi l'atto della donazione.

Shy. Ve ne prego, lasciatemi escire; non mi

sento bene. Steso che sia l'alto mandatemelo a

casa che lo sottoscriverò.

Dog. Vattene, ma attendi al patto.

Graz. Tu avrai due palrini al tuo battesimo:

ma s'io fossi stalo giudice ne avresti avuti die-

ci di più per condurti al patibolo, anziché ai

sacri fon li. (esce Shy)

Dog. Signore, io ti supplico di venirne a

pranzo con me.

Por. Prego Vostra Grazia di scusarmi ;
ma

convien che vada queala nolle a Padova, e che

tosto parla.
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Dog. Mi duole clie non abbiale tempo. —
Anlonio, onorale questo gentiluomo, a cui se-

condo me avete delle graudi obbligazioni.

(esce col Magnifici e il seguilo)

Bas. Degnissimo gentiluomo, voi avete oggi

strappato colla vostra saviezza il mio amico e

me a dei gravi tormenti. Gli è di gran cuore

che paghiamo i -vostri servigli coi tremila duca-

ti ch'erano dovuti all'Ebreo.

Ani. E rimarremo sempre vostri debitori; la

nostra affezione e i nostri servigli a voi dedi-

chiamo.

Por. Si è abbastanza pagati, allorché si è con-

tenti ; io il sono d'avervi liberato, e in questo

piacere trovo la mia ricompensa : la mia anima

non fu mai mercenaria. Vi prego soltanto di ri-

conoscermi allorché ci avverrà d'incontrarci. Sia-

te felice! Io mi accomiato da voi.

Bas. Signore, convien ch'io insista di più; ri-

cevete qualche memoria nostra come un tribu-

to, e non come un salario. Accordatemi due co-

se, ve ne prego, non le negale, e perdonatemi.

Por. Mi fate tanta istanza che cedo. Datemi
ì vostri guanti li porterò in memoria di voi: e

per segnale di vostra amicizia prenderò ancora

quest'anello. Non ritirate dunque la mano: non

prenderò nulla di più: e per amore cotesto non

mi negherete.

Bas. Questo anello, buon signore... oìmè! la

è una bagattella, e mi vergognerei offerendovela.

Por. Non vuo' nulla di più di quell'anello,

e ho gran desiderio di averlo.

Bas. Esso ha in se un prezzo beu superiore

al valor suo. Vi farò cercare il più bell'anello

di Venezia, e ve l'offrirò, ma questo, perdonate-

mi, noi posso.

Por. Veggo, signore, che siete liberale in of-

ferte: voi mi insegnale prima a dimandare, ed

ora m'insegnate come va risposto a chi domanda.
Bas. Buon signore, quest'anello mi fu dato

da mia moglie, e quando ella il pose al mio di-

to giurar mi fece di non più slaccarlo da me.

Por. Colale scusa libera molti uomini dalla

fatica di dover donare. A meno che vostra mo-
glie non sia demente, allorch'ella saprà quanto

ho mediato quest'anello, non vi farà un delitto

di avermelo dato. — Bene, la pa"ce sia con voi.

{esce con Ner.)

Ant. Signor Bassanio, dategli quell' anello ; i

suoi servigli, la mia amicizia equiparino il co-

mando di vostra moglie.

Bas.Ya, Graziano, corri, cerca di raggiunger-

lo, dagli quest'anello e conducilo se puoi da An-
tonio. Va, sii sollecito. ( Graz, esce) Andiamo-
cene anche noi intanto, e dimani appena ag-

giorni ci avvieremo a Belmont. Vieni, Autonio.

(escono)

SCEI\TA II.

La slessa. Una strada.

Entrano Porzia cNerissa.

Por. Informati dov'è la casa dell'Ebreo, e

dagli quest'alto da firmare. Noi partiremo sta-

sera, e arriveremo un giorno prima dei nostri

mariti. Codesta donazione piacerà a Lorenzo.

(entra Graziano)

Graz. Siate il ben trovalo, signore. Bassanio

dopo più mature riflessioni vi manda quest'anel-

lo , e vi supplica di tenergli compagnia a desi-

nare.

Por. Non posso. Lo ringrazio dell'anello, e

vi prego di dirgli che l'accetto di cuore.— In-

segnate adesso se non vi dispiace al mio giovi-

ne la casa del vecchio Shylock.

Graz. Di buon grado.

Ner. Signore, vorrei parlare con voi. — (a

Por.) Vuo' cercare di aver io pure da mio ma-

rito 1' anello che giurar gli feci di conservar

sempre.

Por. Ci perverrai , te ne assicuro. Essi poi

ne giureranno che dati hanno i loro anelli a de-

gli uomini; ma noi li smentiremo, e proverem

loro il contrario. Su via, spicciali; tu sai dove

io li aspetterò.

Ner. Venite, buon signore; volete indicarmi

la casa che cerco? (escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Belmont. Un boschetto dinanzi

alla casa di Porzia.

Entrano Lorenzo e Gessica.

Lor. Lome splendida è la luna! Fu in una

notle simile, intanlochè un venlo dolce e fresco

accarezzava lievemente le foglie senza eccitarvi

il più piccolo fremilo, che Troilo,se me ne sov-

vengo, scalò le mura di Troja, e indirizzò i suoi

sospiri verso le tende dei Greci dove riposava

Cressida.

Ges. Fu in una simile nolle che Tisbe, timi-

da e calpestante con pie leggero la rugiada dei

cespi, scerse l'ombra d'un leone prima di discer-

nere lui stesso e compresa di terrore fuggì.

Lor. Fu in una notte simile che Didone, so-

la sulle rive selvaggie del mare con un ramo di

salce fra le mani, richiamava col gesto il suo

amante verso Cartagine.

Gei. Fu in una notte simile che Medea rac-

colse le piante incantate che ritfgiovinirono il

vecchio Esoue.



Lor. Gli è in una nolle simile che Gessica

è fuggila dalla casa del lieto Ebreo, e clie col-

l'uhhaudoiio dell' amore è corsa da Venezia fino

a Belmont.

Ges. Ed è in una simile nolle, eli e il giovi-

ne Lorenzo le lia fatto mille giuramenti d'amo-

re, e sedotto ha il suo cuore con mille voli men-

zogneri.

Lor. Ed è in una simile nolle che la vezzo-

sa Gessica, da piccola malvagia, calunnia il suo

amante che le perdona.

Ges. Vorrei passare la notte intera con voi,

se alcuno qui non venisse. — Ma ascoltale....

panni udire i passi di un uomo.

{entra Stefano)
Lor. Chi vien con ps>ssi sì celeri fra il silen-

zio della notte?

Stef. Un amico.

Lor. Un amico? Quale amico' Il vostro no-

me, ve ne prego, amico?

Stef. Stefano è il mio nome, e reco la novel-

la che la mia signora sarà qui prima del gior-

no. Ella si ferma qua e là, nei luoghi circostan-

ti, per prostrarsi ai piedi delle croci sacre e pre-

gare il Cielo di benedire il suo matrimonio e

di renderlo fortunato»

Lor. Chi viene con lei?

SteJ. Niuno, fuorché un santo Eremila e la

sua donzella. Ditemi, ve ne prego; è ritornato

il mio padrone?

Lor. Non ancora e nulla abbiamo inteso di

lui. — Ma entriamo, Gessica, te ne prego, e

facciamo dei preparativi, per ricevere onorevol-

mente la signora di questo albergo.

[entra Lancieotto)
Lun. [cantando) Sol, la, la, la, la!

Lor. Chi chiama?

Lan. Sol, la ! Avete visto Messer Lorenzo e

Madonna Lorenzo? Sol, la! Sol, la!

Lor. Lascia le lue grida, e vien qui.

Lan. Sol, la! Dove? Dove?
Lor. Qui.

Lan. Ditegli che è arrivalo un corriere per

parte del mio padrone col suo corno pieno di

buone novelle. Il mio padrone sarà qui prima

dell' alba. (esce)

Lor. Dolce amica, entriamo ed aspettiamo

la venula loro, e nondimeno.... perchè dovrem-
mo entrare? — Stefano, mio amico, annunzia-

le, ve ne prego, nel castello che la vostra signo-

ra sta per arrivare; e conducete i musicanti qui

all'aperto (Stef. esce). Come dolce si riposa que-

sto raggio di luna sopra i cespugli! Qui seder

vogliamo udendo i suoni della musica, perocché

la calma e il silenzio di una notte sì bella a me-
raviglia si confanno con una dolce armonia. As-

siditi, Gessica, e mira come la volta brillante

dei Cieli è seminala di arene d'oro. Fra tutti

quei globi che tu scerni non ve n' ha un solo i

di cui movimenti non abbiano un suono celeste,

e non s'accordino coi concerti dei Cherubini

dall'occhio pieno di giovinezza, tant'
1

è l'armonia
che regna presso le anime immortali, ma che

noi udir non possiamo finché la nostr'anima è

racchiusa in questo grossolano inviluppo di fra-

gile argilla. — (entrano i musicanti) Venite e

svegliate Diana con un inno; beate coi più me-
lodiosi accordi P orecchio della vostra signora , e

attiratela verso la sua casa cogli incanti della

musica.

Ges. Io non mi sento mai lieta allorché odo
una musica dolce. [musica)

Lor. La ragione è che i vostri spirili incli-

nano alla mestizia: perocché mirate anche un
selvaggio armento, o una mandria d'indomiti

cavalli che pazzamente nitriscano, e manifestino
1' ardore del loro sangue ; se per caso odono il

suono d'una tromba, o colpiti rimangono da suo-

ni di musica tosto si fermano, e i loro sguardi

feroci si addolciscono per le soavi impressioni

dell'armonia. Ecco perchè i poeti hanno imagi-

nato che Orfeo colla sua lira attirasse gii alberi)

gli scogli e i torrenti; perocché non v'è nulla

nella natura di sì stupido, di sì duro, o di sì fo-

coso di cui la musica nou cangi col tempo il ca-

rattere; l'uomo che non senle nella sua anima
alcun concento, e che commosso non rimane dal-

l'armonia di teneri accordi è capace di ogni tra-

dimento: i moti del cuor suo son tristi come la

notte, e le allezioui sue nere come il Tartaro.

Non vi fidale di un tal uomo. — Ascoltiamo la

musica

(entrano Porzia e Nep.issa in distanza)

Por. La luce che vediamo arde nella mia sa-

la. Come lontani vibra quel piccolo fanale i

suoi raggi ! Così splende una bella azione in

mezzo a un mondo corrotto.

J\ er. Quando la luna splendeva noi nou ve-

devam quel fanale.

Por. Gli è perchè la gloria grande offusca la

piccola. Un ministro sembra un Re finché un
Re non gli è daccanto, ma poscia il suo splen-

dore si perde come un ruscello nel mare. Odi

tu questa musica?

Ner. E musica che si fa in casa vostra, si-

gnora.

Por. Parmi sembri più dolce che durante

il dì.

Ner. Il silenzio le accresce tal prestigio.

Por. Il corvo canta bene quanto l'allodola

per chi non attende alla loro voce; e credo che

se il rosignuolo cantasse durante il giorno in

mezzo all'acuto crocitar delle anitre, stimalo sa-

rebbe un cattivo musicante. Quante cose otten-

gono i pregi loro dalle circostanze! Silenzio! la

luna dorme con Endimione, e non vorrebbe es-

sere svegliata. (cessa la musica)

Lor. Quest' è la voce di Porsia, s'io non mi

inganno.

Por. Ei mi riconosce , come il cieco ricono-

sce il cuculo al disagradevole accento.

Lor. Cara signora, siale la ben tornata.

i



Por. Siamo stali a pregare per la salute ilei

nostri sposi, e speriamo che esauditi siano stati

i nostri voti. Son essi venuti?

Lor. Non ancora, signora; ina un messaggere

è arrivalo ad annunziarcene il ritorno.

Por. Entra, Nerissa, e ordina ai miei dome-
stici di non parlare dell'assenza nostra. Conser-

vale anche voi un egual silenzio, Loreuzo ; ed

anche voi Gessica. (squillo di corni)

Lor. Vostro marito ne sta presso. Noi non
siara ciarlatori, signora; non temete di noi.

Por. Questa nolle mi sembra un giorno ma-
ialo e languido: ell'è un po' più pallida del con-

sueto. Tale è pure il giorno allorché il sole è

nascosto.

(entrano Bassanio, Antonio, Graziano,
e seguilo)

Bas. Noi avremmo il giorno in pari tempo
cogli antipodi se passeggiare voleste nell'assenza

del sole.

Por. Siale il hen tornalo, mio caro sposo.

Bus. Ve ne ringrazio, signora, e vi prego di

dare il benvenuto anche al mio amico. Egli è

quell'Antonio a cui io ho tante obbligazioni.

Por. Voi gli dovrete molto senza dubbio, pe-

rocché da quanto so egli avea contratto dei gran-

di impegni a cagion vostra.

Ani. Nessuno di cui io non sia stato ben ri-

compensato.

Por. Signore, voi siete il benvenuto nella no-

stra casa, e per provarvelo altrimenti che con pa-

role, ogni cerimonia abbrevierò.

Graz. (« Nerissa a parte) Per quella luna

che splende vi protesto che ingiuria mi fale. Sul-

l'onor mio il diedi al Clercp del giudice, e poi-

ché ciò tanto vi duole, vorrei che quello che il

possiede fosse fatto eunuco.

Por. Come! Diggià una querela! Di che si

tratta ?

Graz.D'i un anello d'oro, di un volgare anel-

lo che aveva una divisa delle più comuni, e qua-

le ogui armaiuolo ne sa mettere sopra un col-

tello: amatemi e non mi lasciate.

Ner. Che parlate voi del suo motto, o del

suo valore? Voi mi giuraste allorché vel diedi

di conservarlo fino alla morte e di portarlo con

voi nella tomba. Quand'anche non fosse stato

in considerazione di me, almeno per riguardo ai

vostri giuramenti avreste dovuto sempre tener-

lo. Ei 1 ha dato, dice, al Clerco del giudice, ma
io vi assicuro che un tal Clerco non avrà mai
pelo sul rnenlo.

Graz. Ei ne avrà se vive, per diventar uomo.
Ner. Dite se una donna vive lauto da diven-

tar uomo.

Graz. Per questa mano, vi giuro, che l'ho

dato a un giovine adolescente di breve statura;

piccolo cianciatore, che chiesto me l'ha per le

sue fatiche. Scili' ouor mio non potevo rifiutar-

glielo.

Por. Vi dirò francamente che siete condan-

nabile per aver ceduto con tanta facilità il pri-

mo dono che fatto vi avesse la vostra sposa: un
dono annesso al vostro dito da sacri giuramenti,

e suggellalo sulla vostra carne dalla fede coniu-

gale! Io pure ho dato un anello al mio sposo

ch'egli ha giuralo di conservar sempre; e gua-

rentirei per lui ch'ei noi lascierà mai, né sei to-

glierà dal dito, per tulli i tesori del mondo. In

verità, Graziano, voi date alla vostra sposa un
gran soggetto di dolore: se una tal cosa mi ac-

cadesse io ne perderei la ragione.

Bas. (a parte) Avrei fatto meglio a lagliar-

mi la mano, e a giurare che ho perduto l'anel-

lo difendendolo.

Graz. Il signor Bassanio ha dato il suo anel-

lo al giudice che lo chiedeva e che in verità ben

lo meritava. Il suo giovine Clerco , che aveva

fatte alcune scritture, mi ha chiesto il inio : ed

entrambi non ban voluto accettar altro che i

nostri due anelli.

Por. Quale anello avete voi dato, signore?

Spero bene non sia quello che offerto io vi

aveva.

Bas. Se fossi capace di aggiungere una men-
zogna a un fallo il fatto negherei. Ma voi lo ve-

dete, il mio dito non porta più l'anello; io non
l'ho più.

Por. Né il vostro 'perfido cuore ha più fede.

Giuro dinanzi al Cielo che non entrerò nel vo-

stro letto ch'io non rivegga il mio anello.

Ner. Né io nel vostro senza rivedere il mio.

Bas. Dolce Porzia, se sapeste a cui diedi quel-

l'anello, se sapeste per cui lo diedi, se poteste

imaginarvi per qual servigio il cedei, e con qua-
le dolore me ne divisi allorché uull'allro ricever

si voleva; il vostro sdegno si calmerebbe.

Por. Se voi aveste saputo di qual prezzo era

quell'anello, se apprezzato aveste solo la metà

di quello che vale quella che vel diede; se cono-

sciuto aveste quanlo interessato era il vostro ono-

re a conservar quella gemma, voi non l'avreste

giammai lasciata. Qual uomo tanto siagionevo-

le, se piaciuto vi fosse di difenderlo con un po'

di zelo, avrebbe mancalo di civiltà al punto da

esigere una cosa che conservata veniva con re-

ligioso rispetto ? Nerissa mi insegna quel che

debbo pensarne. Io ne morrò, perocché la è una
donna al certo che possiede ora il mio anello.

Bas. No, signora, sull'onor mio, sulla mia vi-

ta , non è una donna; gli è un onesto dottore

che non ha voluto ricevere i miei tremila du-

cati, e che invece me l'ha chiesto. Io gliel ho

rifiutato; ed ho avuta la costanza di veder ri-

trarsi malcontento quello che difesa aveva la vi-

ta dell'intimo mio amico. Che vi dirò, mia ca-

ra Porzia? Mi son creduto in obbligo di dover

mandare sulle sue traccie; perocché oppresso era

d'onta e di benefizii e lasciar non volevo sopra

il mio onore la macchia di sì nera ingratitudi-

ne. Perdonatemi, cara sposa; e ne prendo in te-

s.timonii questi sai/ri fanali della notte; se voi là
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foste siala, mi avreste al certo chiesto l'anello

per darlo a quel degno dottore.

Pur. Che esso si guardi dall' avvicinarsi alia

mia casa, poiché possiede il giujtllo che a me pia-

ceva, e die giurato voi avevate di conservare per

amor mio, altrimenti diverrei liberale al par di

voi. Non gli rifiuterei nulla di ciò che slesse in

poter mio: no, né i miei favori, né il letto del

mio sposo. Saprò scoprirlo, ve ne assicuro, non

vi allontanale una nolle sola; vegliale sopra di

me come un Argo; perocché se a ciò mancale,

se mi lasciate sola, sull'onor mio, che ancora mi
appartiene, riceverò il dottore entro al mio letto.

Ner. Ed io il suo Clero o ; onde guardate\i

bene dell'abbandonarmi a me stessa.

Graz. Sia bene; ma ch'io non vel trovi per-

ché sparpaglierei le penne di quel garzone.

Ani. Jo sono l'infelice motivo di queste con-

lese.

Por. Non vi affliggete, signore: voi siete il ben-
venuto ad onla di ciò.

Las. Porzia, perdonami questo involontario

errore, e in presenza di questi amici io giuro

sui tuoi begli occhi entro cui mi specchio ....

Pur. Notate ch'ei si vede doppio nei miei due
occhi: un Bassanio in ognuno. — Su dunque,

giurate sulla fede d'un uomo doppio, e satà un
giuramento che gran fiducia ispirerà.

Bas. No, ascoltatemi; perdonatemi questo fal-

lo, e giuro sull'anima mia di non pip violare al-

cun giuramento verso di voi.

Ani. (a Por.) Io esposi una volta la mia vi-

ta per la fortuna del mio amico, e perduto era

senza il soccorso di quegli che ha ora l'anello;

impegno di nuovo la mia anima e la mia \ila,

e guarentisco che il vostro sposo non inai viole-

rà la sua parola.

Por. Onde voi gli servile di cauzione? Da-
tegli dunque quest'altro anello, e raccomandate-

gli di conservarlo con maggior cura del piinio.

Ani. Prendete, signor Bassanio; e giurale di

conservar questo anello.

Bas. Pel Cielo! gli è quel medesimo ch'io die-

di al dollore!

Pur. Io il ricevei da lui: degnatevi perdonar-

mi, Bassanio; il dottore per quest' anello si giac-

que con me.

Ner. E scusale me pure, mio caro Graziano,

il simile fece meco il suo Clereo per quest'altro

anello.

Graz. Sarebbe come un accomodare le strade

in estate allorché meno ne hanno bisogno. Glie!

Siam noi traditi prima di averlo meritalo?

Por. Ponete fine all'ingiurie', e sbandile il

vostro stupore. Leggete questa lettera, leggetela

con vostro agio. Ella viene da Padova, da Béla-

rio, e quivi apparerete che Porzia era il Dotto-

re, e Nerissa il suo Clereo. Lorenzo vi attesterà

eh' io sono partila di qui (piasi subilo dopo voi

e rientrala in casa ancor non sono. — Antonio,

voi siete il benvenuto e debbo darvi migliori no-

velle che non ne aspeltiate. Aprile questa lette-

ra, e vedrete che tre dei vostri vascelli riccamen-

te caricali arrivati sono in buon porto. Voi non

potreste ini agi naie per quale si ran a avventura que-

sta lettera sia venula fra le mie mani.

Ant. Piimango muto.

Bas. Eravate voi il dottore, ed io non vi co-

nobbi.

Graz. Eravate voi il Clereo che doveva of-

fendermi nella moglie?

Ner. Sì, ma un Clereo che non Io tenterà mai

a meno che non viva tanto da diventar uomo.

Bas. Dolce dollore, voi sarete il mio compa-

gno di letto; e quando sono assente giacerete con

mia moglie.

Ant. Dolce signora, voi m'avete data la vita

e le ricchezze; perocché qui apprendo che i miei

vascelli son quasi lutti in salvo.

Por. Ebbene, Lorenzo, il mio Clereo ha al-

cuni buoni conforti anche per voi.

Ner. Sì, e vi li darò senza guiderdone. —
Rimetto a voi e a Gessica un alto in buona for-

ma col quale l'Ebreo vi concede lutti i suoi be-

ni dono la sua morte.

Lor. Dolci signore, voi spandetela manna
nelle vie dell'affamato popolo.

Por. Gli è quasi giorno, e nondimeno son

sicura che non conoscete ancora a grado voslro

questi avvenimenti. Entriamo, voi ne interro-

gherete, e noi risponderemo fedelmente a tulle

le vostre dimande.

Graz. Volonlieri: e la prima che farò alla

mia cara Nerissa sarà di chiederle se ella vuol

restar, in piedi lino a dimani sera, o andarsi a

coricare ora che son le due del mattino. Se il

giorno fosse venuto farei dei voti per vederne la

line, e mettermi in letto col Clereo del dollore.

Sì, fintanto ch'»o vivrò non vi sarà legge cu' io

voglia osservare con maggiore scrupolo di quella

di ben conservare l'anello della mia sposa.

(escono)

FUNE DEL DRAMMA



NOTA

« 1 1 Mercante di Venezia i lina delle opere piìi

perfette di Shakespear : è questo un dramma po-

polaresco più che mai, sorprendenlissimo alla rap.

presentazione, ed è nello stesso tempo una mera-

viglia dell'arte per gl'intendenti. L'Ebreo Shy-

lock è uno di qne' modelli nell'opere della pittura

caratteristica che non si vedono che in Shakespear.

E cosa facilissima per un attore non meno che

per un commediante, il rappresentare in carica-

tura la maniera di parlare o di gestire che regna

appresso d' un popolo: ma Shylock non è un ebreo

ordinario; egli è un uomo ben educato che ha un

carattere individuale spiccatissimo e originalissi-

mo , e nondimeno la tinta di giudaismo è talmen-

te sparsa sopra tutta la sua persona, che, soltanto

a leggere la sua parola, ti credi d'udir quell'ac-

cento ebraico che si nota fra gl'individui di quel-

la nazione, anche fra le classi superiori della so-

cietà. Ne' momenti tranquilli, Shylock lascia appe-

na trasparire ciò che è in lui di straniero dal san-

gue europeo e da' costumi cristiani; ma come le

sue passioni si destano, l' impronta nazionale si

palesa piti scolpitamente . Le immutabili grada-

zioni di questo personaggio non possono essere

afferrate che da un attore consumato. Shylock è

un uomo istrutto, ed anche filosofo al modo suo;

non v'ha che la regione degli affetti del cuore che

egli non abbia scoperta. La sua morale è fondata

nell'incredulità per lutto quanto è buono e gene-

roso. Dopo l'avarizia, il principale incentivo del-

le sue azioni è lo spirito di vendetta eccitato dal-

l'oppressione e dall'avvilimento de' suoi compa-
triotti. Ciò ch'egli odia soprattutto, è il vero cri-

stiano; la dottrina dell'amor del prossimo pare

a lui esser quella dell' intolleranza e della per-

secuzione. Il suo ìdolo è il senso letterale della

legge. Egli ricusa d'ascoltar la voce della mise-

ricordia che per mezzo di Porzia gli parla con

una eloquenza celeste; egli rimane inflessibile, e,

persistendo in mantenere a rigor di termine i suoi

diritti , si merita che la severità dalla legge ri-

torni sopra il suo capo. Antonio, nella sua gran-

dezza d'animo melanconico e nell'abbandono di

sé stesso, è commovente a un tempo e sublime.

Il poeta gli dà, come ad un mcrcadante He (che

così chiamavansi allora i Veneziani) un nume-

roso seguito di nobili amici. Il contrasto che fa

questo bel carattere con quello del crudele Shy-

lock era necessario per salvar l'onore della umana
natura. Il pericolo clje corre Antonio sino alla fine

dell'Atto IV.
,
pericolo da cui rifugge quasi l'i-

maginazione, tormenterebbe troppo crudelmente
lo spettatore, se il poeta non avesse posto men-
te a distramelo. Il che gli riuscì a meraviglia,

mediante le scene che succedono nella villa di

Porzia: esse trasportano il pensiero in un'altra

sfera al tutto differente, e nondimanco s'anno-
dano col soggetto principale per via d'una con-

catenazione naturalissima. Antonio, per dare al

suo amico il mezzo di ottenere la mano di Por-

zia, contrae l'obbligo che lo mette in si terri-

bile risehio; e questa Porzia medesima, seguen-

do i consigli di suo cugino, famoso giureconsulto,

perviene a salvare il benefattore del suo amante.

Per un altro rispetto ancora mi sembrano qui

mirabilmente osservate le giuste proporzioni fra

le parti d' un'opera drammatica. Il processo fra

Shylock e Antonio è annunziato non come un ve-

race avvenimento, ma come un caso unico, e inau-

dito ; e Shakespear, combinandolo con un intri-

go amoroso totalmente straordinario, ha fatto sì

che questi due mezzi si sostengono a vicenda e

par che rientrino nella natura. Una erede, bel-

la, ricca e spiritosa, non può essere ottenuta se

non da chi saprà indovinare una specie d'enig-

ma . Certi misteriosi forzieri, de' Principi estra-

nei che vengono a cercar loro ventura, tutto in-

somma fa giocar l'imaginazione e circonda l'in-

treccio dello splendore d'una novella di Fate. La
curiosità è destata dalla scelta de' forzieri, allor-

ché due concorrenti, un Principe di Marocco, do-

tato di tutta l'enfasi Orientale, ed un Principe

d'Aragona, pieno di fidanza nella propria saggez-

za, vengono a tentar la loro fortuna; ma il cuo-

re è vivamente interessato quando i due amanti,

costretti alla loro volta di scegliere fra questi for-

zieri, fremono di timore all'idea di essere per
sempre separati. Shakespear impiego in quest'ul-

tima scena tutte le seduzioni dell'amore, tutti

gl'incanti della poesia. Gli Spettatori partecipa-

no alla gioja di Bassanio e di Porzia, sì tosto che

la sorte ha coronato i loro voti; e vedendoli così

amabili, si comprende com' eglino si siano svi-

sceratamente amati.

La sessione del tribunale riempie l'Atto IV., e

l'interesse di tutto il dramma si trova quivi con-

centrato come 1n un solo punto. Questa scena,

che per sé stessa è un dramma intero, ne po-
trebbe essere pure lo scioglimento, e, secondo le

idee comuni, quand'essa termina dovrebbe ca.



lare il sipario. Ma il poeta non volle abbando-

nare lo spettatore alla trista impressione che la-

sciano ad un tempo, e la liberazione, troppo lun-

gamente aspettata d'Antonio, e la punizione di

Shylock. Egli dunque v'aggiunse il quinto Atto,

corno un piccolo dramma musicale dopo il gran,

de. Il soggetto n'e fornito primieramente dal rat-

to della figlia dell'ebreo, la giovinetta Gessica
,

nella quale i tratti delle sua nazione trapelano da

molta leggiadria; e quindi da uno scherzo che Por-

zia, e la sua compagna si permettono verso i

loro sposi novelli. Siamo trasportati in mezzo ad

nna bella notte d'estate, e M gentil folleggiare dei

due amanti produce da prima l'effetto d'un lie-

ve mormorio; poi s'ascolta una musica lontana;

poi scende all'anima ìa voce melodiosa de' gio-

vanetti ebri di piacere i quali intuonano una spe-

cie d' inno in onore della divina armonia, sovra-

na dei cuori, e ordinatrice dell'universo; da ul-

timo si veggono arrivare i principali personag-

gi, e, dopo una simulata contesa, tutto finisce

coll'espressione della serenità e della gioja.

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.
Versione del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

Don PEDRO, Principe di Ara-

gona.

Don GIOVANNI, suo fratello ba-

stardo.

CLAUDIO, giovine Signore Fi-

rentino, favorito di Don Pedro.

BENEDICK, giovine Signore Pa-

dovano , favorito pure di Don

Pedro.

LEONATO, governatore di Mes-

sina.

ANTONIO, suo fratello.

BALDASSARE, domestico di

Don Pedro.

BORACHIO, / seguaci

CORRADO, ( di Don Giovanni.

DOGBERRY,
)

>
Liiieiali.

VERGES,
j

Un Sagrestano.

Un Frate.

Un Ragazzo.

EPiO , figlia di Leonato.

BEATRICE, nipote di Leonato.

MARGHERITA,
(

del seguito

ORSOLA, ( di Ero.

Messaggieri, Guardie, ce.

La scena è a Messina,



MOLTO

STREPITO PER NULLA

ATTO PRIMO

SCENA I.

Dinanzi alla casa di Leonato.

Entrano Leonato, Ero, Beatrice ed altri,

con un 3Iessaggiere.

Leon. Imparo da questa lettera che Don
Pedro di Aragona verrà questa notte a Messina.

Mess. Ei ne è a poca distanza anche ora ; a

tre leghe non era, allorché lo lasciai.

Leon. Quanti «omini avete perduti in quel-

la mischia?

Mess. Pochi di grado e niuno di nome. La
è una doppia vittoria, allorché il vincitore ri-

conduce dal campo le sue schiere intere. Trovo

qui che Don Pedro ha colmato d'onori un gio-

vine fiorentino chiamato Claudio. Onori mollo

meritali per sua parte ed equamente accordali.

Ei s'è comportato oltre quello che prometteva

la sua età, compiendo sotto aspetto di agnello i

gesti di un leone. Egli ha troppo sorpassata la

maggiore aspettativa, perch'io possa farvi il rac-

conto delle sue azioni.

L,eon. Suo zio, che sta qui in Messina, sarà

molto lieto di ciò.

Mess. Gli ho già portate alcune lettere, di

cui egli semhrò molto rallegrarsi . La sua gioja

era tale che, per sembrar modesta, aveva Inso-

gna di essere mischiata a qualche segno di ama-
rezza.

Leon. Proruppe egli forse in lagrime?

Mess. Iu abbondanti lagrime.

Leon. E il sollievo d'un cuore troppo pieno

di sentimento. Non vi sono volti più sinceri di

quelli così innondati. Quanto è meglio il pian-

gere di gioja, che il rallegrarsi dei pianti altrui!

Beat. Vi prego di dirmi se il signor Mon-
tanto è tornalo dalla guerra, o no?

Mess. Non conosco nessuno di tal nome, si-

gnora; un tal uomo non era nell'esercito.

Leon. Di chi richiedete voi, nipote?

Ero. Mia cugina dimanda del signor Bene-
dick di Padova.

Mess. Oh! egli è tornalo; gioviale come
sempre.

Beat. Egli sparse una volta delle lettere per

Messina, e sfidò Cupido a chi scoccherebbe me-
glio una freccia. Il buffone di mio zio, che lesse

il cartello, rispose sotto il nome di Cupido, ac-

cettando il duello. Or, ve ne prego, quanti uo-

mini ha egli uccisi o divorati in questa guer-

ra? Ditemi solo quanti ne ha uccisi! Perchè

feci voto di mangiare tutti i trafitti da lui.

Leon. In verità, nipote, voi provocate trop-

po il signor Benedick ; ma egli saprà risponder-

vi, io non ne dubito.

Mess. Egli ha prestalo dei buoni servigli,

signora, in queste guerre.

Beat. Voi avevate delle vettovaglie rancide,

ed egli vi ha ajutato a consumarle. Egli è a ta-

vola un valente eroe; dolalo egli è di un eccel-

lente stomaco.

Mess. Ed è anche un buon soldato, signora.

Beat. Buon soldato, vicino a una signora;

ma in faccia ad un uomo che è egli?

Mess. E un valente in faccia a un valen-

te, un uomo innanzi a un uomo, pieno di ogni

virtù.

Leon. Non giudicate male, ve ne prego, di

mia nipote, signore. Esiste una specie di allegra

guerra fra il siguor Benedick e lei. Non mai

essi s'incontrano che non lotlino insieme di

spirito.

Beat. Oimè! ei non guadagnerà nulla in ciò.

Nel uostro ultimo conflitto quattro dei suoi

cinque spiriti rimasero zoppiccanti, ed ora egli è

soltanto governato da uno: cosicché, se esso gli

dà bastante istinto per ben comportarsi, lascia-

moglielo come l'unica differenza che lo distin-

gue dal suo palafreno. Tale è il solo bene che

gli rimanga e che gli dia ancora qualche diritto

al nome di creatura ragionevole. — E quale è

ora il suo compagno d'armi ? Ei ne ha un nuo-

vo ogni mese che giura di amar sempre.

Mess. E ciò possibile?

Beat. Possibile? Nulla gli è più facile; le

sue affezioni somigliano alle forme del suo cap-

pello, che cambiano ad ogni moda.

Mess. Veggo, signora, che quel gentiluomo

non sta nei vostri libri.

Beat. No, e se vi fosse abbrucerei tutta la

biblioteca. Ma, ve ne prego, qual è il suo com-

pagno? Non sta nelle vostre schiere qualche

giovane insensato che voglia fare con lui un

viaggio all'inferno?

Mess. Ei convive molto col nobile Claudio.

Beat. Oh signore! ei si appiccherà a lui co-

me una malattia; perocché lo si acquista più

facilmente della peste; e chiunque ne riman

preso, diventa mallo. Dio ajuti il nobile Clau-

dio! Se preso gli è dal Benedick, gli costerà più

che mille lire l'esserne euarilo.
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Mess. Vuo' cattivargli la vostra amicizia, si-

gnora.

Beat. Fatelo, Luon amico.

Leon. Perciò non diverrete insensata, ni-

Pole '

. ,,
Beat. No, finché la canicola non venga in

gennajo.

Mess. Don Pedro si avvicina.

{entrano Don Pedro, seguito da Bal-
dassare ed altri; Don Giovanni,
Clacdio e Benedick)

D. Pedro. Buon signor Leonato, voi andate

in cerca di noje: il mondo suol schivare le oc-

casioni dello spendere , ma voi correte ad esse

incontro.

Leon. Non mai alcuna noja entrò in casa

mia colle sembianze di vostra grazia; alla par-

tenza d'un importuno il contento rimane; ma
quando voi vi dipartite da me, il dolore vi rim-

piazza e ogni felicità si accomiata.

D. Pedro. Voi vi incaricale del vostro far-

dello con molta gentilezza . — Io credo che

questa sia vostra figlia.

Leon. Sua madie me lo ha molle volle detto.

Ben. N'eravate voi in dubbio, signore, per

chiederglielo?

Leon. No, signor Benedick; perocché allora

voi non eravate che un fanciullo.

D. Pedro. La risposta è arguta, Benedick.

Da ciò giudicar possiamo quel che voi ora va-

lete essendo un uomo, [guardando Ero) In ve-

rità, i suoi lineamenti somigliano quelli del pa-

dre. — Siate lieta, donzella, poiché siete 1' ima-
gine di un uomo pieno di onore.

Ben. Se il signor Leonato fosse suo padre,

scommetto tutta Messina, che ella non gli so-

miglierebhe.

Beat. Mi meraviglio che vogliate sempre par-

lare, signor Benedick. Alcuno non vi bada.

Ben. Che! Mia cara sdegnosa! Voi siete an-

che al mondo?
Beat. E egli possibile che lo sdegno rauoja,

allorché ha sempre un tale alimento di che ci-

barsi, come lo è il signor Benedi' k? La genti-

lezza stessa convien divenga sdegnosa, se voi ve

le appresentate.

Ben- Perchè anche la gentilezza è una don-

na. Ma gli è sicuro, eh' io sono amato da tutte

le donne, eccetto che da voi: e io vorrei che il

mio cuore s'addolcisce per esse, perché in veri-

tà non ne amo alcuna.

Beat. Qual felicità per le donne! Senza di

ciò esse sarebbero continuamente importunale

da un nojoso adoratore. Ringrazio Dio e il mio
freddo saDgue per essere in ciò del vostro umo-
re. Meglio mi piace udir guaire il mio cane a

un corvo, di quello che udire un uomo che mi
giuri amore.

Ben. Dio mantenga Vossignoria sempre in

quesli sentimenti! cosi qualche onesta persona

porterà il capo più leggero.

Beat. Se fosse un capo come il vostro, un
po' di peso non potrebbe fargli che del bene.

Ben. Voi sareste eccellente Dell'istruire dei

pappagalli.

Beat. Un uccello della mia lingua vai meglio

che un quadrupede della vostra.

Ben. Desidererei che il mio cavallo avesse il

fuoco della vostra lingua e fosse di egual lena.

— Ma seguile la vostra via, in nome di Dio!

io ho finito.

Beat. Voi sempre terminate con un salto da

rozza: vi conosco da lungo tempo.

D. Pedro, {che ha parlato fin qui som-
messamente con Leon) Ecco il lutto. — Si-

gnor Claudio, Benedick, il mio caro amico Leo-

nato ne ha tutti invitali. Io gli ho detto che

noi dimoreremo qui almeno un mese, ed egli

coidialmente desidera che qualche occasione ne

induca a restarvi anche di più. Oso giurare che

egli brama ciò veracemente.

Leon. Se il giurale, signore, non giurerete

il falso. — Lasciate ch'io vi dia il benvenuto,

signore (a D. Qiov.): essendo riconciliato col

Principe, vostro fratello, io vi debbo ogni ri-

sguardo.

D. Giov.Vì ringrazio: non son di molte pa-

role, ma vi ringrazio.

Leon. Piace a Vossignoria di precederne?

D. Pedro. Datemi la vostra mano; entrere-

mo insieme.

{escono tutti, tranne Benedick e Claudio)

Claud. Benedick, osservasti tu la figlia del

signor Leonato?

Ben. Non l'osservai, ma la vidi.

Claud. Non è ella una modesta fanciulla?

Ben. M' interrogale voi sul suo conto da

onest'uomo per sapere il mio giudizio impar-

ziale; o volete ch'io vi parli secondo il mio co-

stume da tiranno dichiaralo del suo sesso?

Claud. No, ve ne prego, parlate da senno.

Ben. Ebbene, in coscienza, ella mi sembra

troppo bassa per una lode alta, troppo bruna

per una lode chiara, e troppo piccola per una

gran lode: soltanto questo posso io dire di lei,

che se ella fosse diversa da quello che è, non

sarebbe bella; ed essendo qual è, amarla non

posso.

Claud. Voi credete ch'io scherzi; ma vi pre-

go sinceramente di dirmi come la trovate.

Ben. La volete comprare, che ne fate tante

ricerche?

Claud. Il mondo intero varrebbe un tal gio-

iello?

Ben. Sì, certo, ed anche un astuccio in cui

melleilo. Ma dite voi ciò sul serio, o vi burla-

te di me, per venirmi a raccontare che l'amore

sa trovare le lepri, e Vulcano è un eccellente

carpentiere? Su qual chiave convien egli canta-

re per mettersi all'unissono con voi?

Claud'Ai miei occhi ella è la più vaga fan-

ciulla ch'io mai vedessi.
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Ben. Io veder posso senza occhiali, e in lei
|

non veggo tanti vezzi . Vi è sua cugina che, se

posseduta non fosse ila tante furie, la vincereb-

be in bellezza, come il primo giorno di Maggio

vince l'ultimo di Decembre. Ma io spero che

non vorrete diventar marito: non è vero?

Claud. Diffiderei di me stesso, quand' anche

avessi giurato il contrario, se Ero acconsentisse

a diventar mia sposa.

Ben.A tanto ne siete venuto, in verità? Non
vi sarà dunque nel mondo un uomo che portar

voglia il suo herretto senza sospetti? Non rive-

drò io più in vita mia un nubile di sessantan-

ni? Ile, poiché il giogo vi piace, piegate il col-

lo al giogo, e passate sospirando le Domeniche.

Mirate! Don Pedro ritorna per cercarvi.

(rientra Don Pedbo)

D. Pedro. Qual segreto vi ha qui trattenu-

ti, pur non venirne con noi nella casa di Leo-

nato?

Ben. Vorrei che Vostra Grazia mi costrin-

gesse a dirlo.

D. Pedro. Ciò vi impongo sulla vostra fe-

deltà.

Ben. Voi udite, conte Claudio: potrei essere

segreto come un muto, e tale idea mi piacereh-

he aveste di me: ma sulla mia fedeltà.... notale

voi queste parole? sulla mia Jedellh .... Egli è

innamorato, signore. Di chi ? dovrebbe ora chie-

dermi Vostra Grazia . Ballale come breve è la

risposta: di Ero; la corta figlia di sir Leonalo.

Claud. Se la cosa fosse, ei vi avrebbe di giù

rivelalo il mio segreto.

Ben. A simigUaoza del vecchio racconto, si-

gnore, ei vi ha detto: ciò non è, non è così; ma,

in verità, Dio non voglia che ciò accada.

Claud. Se la mia passione in breve non cam-
bia, Dio non voglia che verso altra donna fosse

diretta.

D. Pedro. Amen, se voi l'amale; perocché

quella donzella è ben degna di amore.

Claud. Voi parlale così per esaminarmi, si-

gnore.

D. Pedro. In verità, io non vi espongo che
il mio pensiero.

Claud. E in buona fede, signore, io vi ho

esposto il mio.

Ben. E sulle mie due fedi e verità, io pure

il mio vi ho esposto.

Claud. Ch'io l'amo, sento.

D. Pedro. Ch'ella sia degna d'amore co-

nosco.

Ben. Ch'io non senta, né come ella poss'es-

sere amata, né come ella sia degna d'amore, è

l'opinione, che il fuoco stesso non potrebbe di-

struggere in me: morirei sul rogo, conservan-

dola.

D. Pedro. Tu fosti sempre un ostinato ere-

tico verso la bellezza.

Claud. E non mai potè sostenere la sua par-

te, fuorché a spese della sua coscienza.

Ben. Che una donna mi abbia concepito, io

ne la ringrazio; che partorito mi abbia, umil-

mente del pari la ringrazio: ma ch'io voglia

avere sulla fronte lo strumento che richiama i

cani dalla caccia per sempre portarlo, è ciò che

tulle le donne mi scuseranno di non fare. Co-

me non voglio far ad ease il torto di dubitare

di alcune, così voglio avere il diritlo di non
fidarmi a nessuna-, e l'ammenda che m'impon-

go (e per cui vivrò più lieto) sarà di viver sca-

pulo.

D. Pedro. Ti vedrò prima di morire impal-

lidir d'amore.

Ben. Di collera, di malattia, o di fame, po-

trà essere, signore: ma non di amore. Provate-

mi che l'amore mi costi più sangue che un fia-

sco di vino non potesse rendermene, e vi per-

metto di forarmi gli occhi colla penna di un
autore di elegie, e di appiccarmi alla porla di

un lupanare come insegna del cieco Cupido.

D. Pedro. Bene, se tu manchi a tal voto, di-

verrai un grande argomento di scherno.

Ben. Se il fo, mi si sospenda a una bottiglia

come un gatto, si tiri su di me, e quegli che

mi colpisce, sia tocco sulla spalla, e chiamato

Adamo (1).

D. Pedro. Il tempo esperimenterà, se il to-

ro selvaggio deve portare il giogo.

Ben. Il toro selvaggio il può: ma se mai il

sensibile Benedick lo fa , strappate le corna dal

toro e mettetele sulla mia fronte: eh' io sia grot-

tescamente dipinto, e con grandi lettere, come
si suol scrivere, quest'

1

è un buon cavallo da
annoiare, scritto venga sollo di me, questi è

Benedick, l'uomo ammoglialo.

Claud. Ove il divenghiate, geloso sarete fino

al furore.

D. Pedro. Quando Cupido non abbia votata

la sua faretra in Venezia, tremerete di ciò fra

breve.

Ben. Aspetto dunque il terremoto.

D. Pedro. Scherzate pure fino all'ora fatale.

Nel frattanto, buon signor Benedick, entrale

nella casa del signor Leonato, raccomandatemi

a lui, e ditegli che non mancherò alla sua cena,

poiché fatti ha dei gran preparativi.

Ben. Recherò l'ambasciata: ed io vi racco-

mando..,.

Claud. Alla tutela di Dio: dalo dalla mia

casa, (se ne avessi una.)....

D. Pedro. lì 6 di luglio: vostro affezionato

amico, Benedick.

Ben. Non ischerzate, non ischerzate: il vo-

stro discorso è sconnesso, e le parli ne son sì

male unile che se ne veggono le fila. Prima di

altro dire esaminate la vostra coscienza, per ve-

dere, se soggetti non andiate ai vostri medesimi

sarcasmi: così io vi lascio. (esce)

(1) Nome cVuti famoso Arciera.
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Claud. Signore, Vostra Altezza può ora far-

mi del bene.

D. Pedro. Voi possedete tutta la mia ami-

cizia; istruitela e vedrete rjiiatil' ella è docile in

ritenere una lezione, die tende alla vostra felici-

ti!, per ijuan lo di Ilici le ella possa essere.

Claud. Sapete se Leonato abbia alcun figlio,

signore?

D. Pedro. Figli no, fuori che Ero; ella è la

sua sola erede: l'ami tu, Claudio?

Claud. Oli signore! quando voi passaste di

qui per andare a quella guerra, ora terminata, io

vidi Ero; ma non la vidi allora die coli' occhio

di un soldato che sentiva nascere un'inclinazio-

ne nel suo cuore, e che aveva hen altro a fare

che ad attendere ad essa per inebriarsi di amo-
re. Torno oggi in Messina, e i pensieri guerre-

schi fuggiti dal mio seno lasciano il mio cuor

vuoto. Invece loro vengono in folla i teneri de-

sidera e le imagini care, che mi ricordano tutta

l'affezione ch'io sentii per Ero prima di partire

per la guerra.

D. Pedro. Eccovi divenuto amante perfetto.

Ecco che già stancate l'orecchio del confidente

vostro con mille parole. Se voi amate Ero, eb-

bene amatela: io manifesterò i vostri sentimenti

a lei e a suo padre, e voi possederete l'oggetto dei

voti vostri. Non è a tal fine che mi rivelate una

sì bella istoria ?

Claud. Qual dolce rimedio voi offrite all'amo-

re! — Per tema solo ch'esso troppo subitaneo

vi paresse io vel descrissi con lungo discorso.

D. Pedro. E perchè il ponte dev' egli essere

più largo del fiume? Il miglior titolo per diman-

dare è la necessità di ottenere. Non vedete voi

che tultociò che qui può servirvi felicemente

vien preparato? In due parole, voi amate ed io

voglio servirvi. So che ci si prepara un ballo

questa notte: travestilo io reciterò la vostra par-

te, dirò alla bella Ero che son Claudio, e verse-

rò la mia anima nella sua. Mi cattiverò il suo

orecchio coll'energia e l'ardore dei miei raccon-

ti amorosi; quindi ne porrò a parte il padre,

sicché voi certamente Ero otterrete. Andiamo
tosto a porre questo piano in esecuzione.

(escono)

SCENA II.

Una stanza nella casa di Leonato.

Entrano Leonato e Antonio.

Leon. Ebbene, fratello, dov'è mio cugino, vo-

stro figlio? Ha egli pensalo a questa musica?

Arti. È mollo occupato di ciò. Ma, fratello,

debbo d'avvi alcune nuove a cui certamente non

avete ancora pensalo.

Leon. Sono esse buone?
Ant. Gli eventi il chiariranno; ma buone

finora sembrano. Il Principe e il conte Claudio

passeggiando dianzi pel giardino sono slati segre-

tamente uditi da uno dei miei: il Principe sco-

priva al Conte ch'egli amava mia nipote, vostra

figlia; eh' ei si proponeva di dichiararle il suo

amore questa notle durante il ballo, e che se

pieghevole la trovava, aveva intenzione di porne

a parte tosto voi stesso.

Leon. Quegli che ciò disse è uomo di pro-

poposilo?

Ant. E un ragazzo destro, e di senno: il chia-

merò perchè l'interroghiate voi slesso.

Leon. No, no; riguardiamo la cosa come un
sogno, fino a che non si dichiari da sé. Vuo' sol-

tanto prevenirne mia figlia, ond'ella si prepari a

tale colloquio, e sappia rispondervi. Ite innanzi

ed avvertitela, (parecchie persone traversano

il Pareo) Amici, voi sapete quello che dovete

fare. Venite con me ed io vi impiegherò. Miei

buoni amici, vogliale scusarmi, ed ajutatemi in

questo momento di confusione. (escono)

SCENA III.

Un altra stanza nella casa di Leonato.

Entrano Don Giovanni e Corrado.

Cor. Che avete, signore! Dacché vi deriva co-

si estrema tristezza ?

D. Gio. Come la cagione del mio dolore

non ha limili, cosi la tristezza mia è senza mi-

sura.

Cor. Dovreste Ladare alla ragione.

D. Gio. E quand' anche vi badassi, qual

frutto me ne verrebbe?

Cor. Se esso non ripara al male presente, al-

meno dà la pazienza per sopportarlo.

D. Gio. Stupisco che essendo nato, come

tu dici, sotto il segno di Saturno, tu voglia ap-

plicare un topico morale a un mal disperalo. Non
posso dissimulare; convien ch'io sia tristo allor-

ché ne ho motivo. Io non so sorridere alle fol-

lìe di nessuno. Vuo1

mangiare allorché il mio

stomaco lo esige, dormire allorché mi sento as-

sopito, ridere allorché ne ho talento, senza piag-

giar mai ai capricci degli altri.

Cor. Sì, ma voi non dovete mostrare aperta-

mente il vostro carattere qualora ve ne possa

venir biasimo. Non ha guari avevate prese l>- ar-

mi contro D. Pedro, ed egli vi ha riposto nelle

sue buone grazie; ma impossibile è che vi re-

stiate senza maggiore prudenza. Aspettar dovete

la stagione che rechi a maluranza i frutti.

D. Gio. Più mi piacerebbe essere una spic-

ca selvatica che una rosa, dovendolo a lui: me-

glio mi piace lo sdegno universale che il dover

dissimulare per ottenere l'amore degli uomini.

Se darmi non mi si può il titolo di cortese uo-

mo, almeno dar mi si deve quello di burbero

sincero. Di me ninno si fida fuorché incatenan-

domi: al largo mi si pone, ma coi ceppi al pie-
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ile: onde ho risoluto di fare il senno mio. La-

sciami qual sono, senza cercar di mutarmi.

Cor. Non potete trarre alcun partito del vo-

tio malcontento?

D. Gio. Vuo' trarne tutto il partilo possi-

bile : ma chi viene? (entra Boraccìdo) Quali

novelle, Boracchio?

Bor. Vengo da una gran cena. Leonalo trat-

ta il Principe vostro fratello con apparecchi re-

gali, e si sta concertando un matrimonio.

D. Gio. È questa una hase su di cui fondar

si p ssa qualche malvagità? Dimmi chi è l'in-

sensato che brama tanto d'aver dei mali?

Bor. Quest' insensato è nulla meno che il

braccio destro di vostro fratello.

D. Gio. Chi ? l'elegante, il meraviglioso Clau-

dio?

Bor. Appunto.

D. Gio. Famoso Cavaliere! E su qual bella

lia egli gettato gli occhi ?

Bor. Sopra Ero, la figlia ed erede di Leo-

nalo.

D. Gio. La è in verità una colomha ben gio-

vine ! E come il sapete?

Bor. Intento a profumare una sala, vidi ve-

nirne verso di me Cla-udio e i! Principe in gra-

ve conferenza, e mi nascosi dietro gli arazzi, da

cui intesi che il Principe avrebbe chiesta Ero

per sé stesso, e poscia ceduta l'avrebbe a Claudio.

D . Gio. Venite, venite, seguitene; questa sco-

perta può diveuire un alimento utile al mio ri-

sentimento. Quel giovine si gloria della mia ca-

duta: se posso nuocergli in qualche parte, di

cuore il farò. Voi siete due uomini sicuri, e mi

servirete.

Cor. Fino alla morte, signore.

D. Gio. Andiamo a questo ballo; la loro fe-

sta è tanto splendida, che soggiogato mi hanno.

Vorrei che il cuoco avesse l'anima mia. Andia-

mo a concertare quello che ha da farsi.

Bor. Seguiremo Vostra Siguoria. (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Una sala nella casa di Leonato.

Entrano Leonato, Ero, Antonio,

Beatrice ed altri.

Leon. iNon era qui a cena il conte Gio-

vanni?

Ant. Noi vidi.

Beat. Che aspetto sdegnoso ha quel gentil-

uomo! Io noi guardo mai senza provare, duran-

te un'ora, dei mali di cuore.

Ero. Egli è di disposizioni molto melanco-

niche.

Beat. Perfetto Cavaliere sarebbe quegli che

stesse in un giusto mezzo fra lui e Benedick:

l'uno è troppo simile a un' imagine, e non dice

mai nulla; altro somiglia troppo al figlio mag-
giore della mia vicina, che sempre ciancia.

Leon. Onde metà della lingua di Benedick

nella bocca di D. Giovanni, e metà della me-
lanconia di D. Giovanni sul voltodi Benedick....

Beat. Con buona gamba, buon piede e bor-

sa piena d'oro, zio, e ciò basterebbe per vince-

re qualunque donna del mondo, previa un po'

d'arte per ottenere la di lei buona volontà.

Leon. Tu non avrai mai uno sposo, nipote,

se non castighi quella tua lingua.

Ant. In verità ella è maledettissima.

Beat. Maledettissima è più che maledetta: on-

d'io non avrò parte di ciò che Dio manda: poi-

ché gli è detto che Dio dà corte corna a una
cattiva giovenca; ma a una giovenca troppo cat-

tiva, ei non ne dà alcuna.

Leon. Così per esser troppo maledetta, Dio
non le darà alcun corno.

Beat. Sì s'ei non mi dà mai marito; per ot-

tenere il quale benefizio io lo prego infinoc-

chiata da mattina a sera. Signore! Io non po-

trei sopportare un marito colla barba sul volto;

più mi piacerebbe giacermi fra della lana.

Leon. Trovar potreste anche un consorte

sbarbalo.

Beat. Che me ne farei di lui? II vestirei coi

miei abili, per farne una donzella? Quegli che

ba barba è più che giovine; e quegli che non
ne ha è meno che uomo: quegli che è più che
giovine non fa per me; quegli che è meno che

uomo , io non faccio per lui. Perciò mi rimarrò

qual sono.

Leon. E andar vorrete all'inferno (1)?
Beat. No, ma soltanto fino alla porta, e quivi

scontrerò il Diavolo che, come un vecchio becco

colle corna in capo, mi dirà: itene in Cielo, Bea-

trice; itene in Cielo; qui non v'è posto per del-

le fanciulle. E allora andrò a trovare san Pietro

per chiedergli entrala nei Cieli, ed ei mi mo-
strerà i beati seggi dei Celibatari dov'io trascor-

rerò lietissime giornate.

Ant. Sta bene, nipote. — Io però spero che
voi (a Ero) vi lascierete condurre da vostro

padre.

Beat. Sì, senza dubbio; glie dovere di mia
cugina il fare una riverenza, e il dire: padre,
come vi piacerà: ma nondimeno badate, cugina,

che Io sposo sia amabile e ben fatto senza di cui

far dovete un altro inchino dicendo: padre, co-

me mi aggrada.

Leon. Bene, nipote, spero di vedervi un gior-

no provvista di uno sposo.

Beat. No, finché Dio non faccia gli uomini
di altri elementi che di terra. Non è doloroso

per una donna il vedersi tiranneggiata da un

(i) Allusione al proverbio che le vecchie

pulcelle si dannano.



pezzo di creta? Di esser costretta a render con-

to delle sue azioni a un moventesi fango? No, zio,

non mi accoppierò : i figli di Adamo sono miei

fratelli, e per peccato avrei lo sposare un parente.

J,eon. Figlia, ricordatevi quel chevi dissi: se

il Principe vi sollecita sapete (piel die dovete

rispondergli.

Beat. La colpa sarà della musica, cugina, se

vi si fa la corte a contrattempo. Se il Principe

diviene importuno ditegli che vi è una misura

in ogni cosa e rispondetegli con una danza. Pe-

rocché ascoltatemi, Ero; amoreggiare e sposare e

pentirsi è una giga scozzese, un minuetto e una
sarabanda. Le prime proposizioni sono ardenti

come la giga e del pari fantastiche; 1' imeneo è

modesto e composto come l'antico minuetto; e

il pentimento, che vien dopo colle sue cattive

gambe, somiglia alla sarabanda, che lenta lenta

muove, finché trova il sepolcro entro cui pre-

cipita.

Leon. Cugina, voi vedete le cose dal lato più

cattivo.

Beat. Ho un buon occhio, zio, e so discernere

una chiesa al lume del di.

Leon. Ecco le maschere: fate posto, fratello.

(entrano Don Pedro, Claudio, Benedick,

Baipassare, Don Giovanni, Borac-
chm, Margherita, Orsola ed altri ma-
scherati)

D. Pedro. Signora, volete voi passeggiare col

vostro amante?

Lro. Purché passeggiate adagio, guardiate po-
co e diciate nulla, specialmente quando siamo
iu disparte, accetto il vostro braccio.

D. Pedro. Con me in vostra compagnia?
Lro. Potrò dirvelo quando mi piaccia.

D. Pedro. E quando vi piaccia di dirlo?

Ero. Allorché il vostro volto mi piacerà; per-

chè Iddio non voglia che il liuto somigli al-

l'astuccio.

D. Pedro. La mia maschera è il tetto di Fi-

lemone, che nasconde un Dio.

Lro. In tal caso dovrebbe esser di paglia.

D. Pedro. Parlate sommesso, se vi piace, mio
amore, (vanno in disparte)

Ben. Vorrei che voi mi amaste.

JMarg. Così non vorrei io per amor vostro
;

perocché ho molte cattive qualità.

Ben. Dilene una?
J/arg. Recito ad alta voce le mie preghiere.

Ben. Vi amo di più; gli ascoltatori possono

cosi gridar : amen.

3/arg. Dio mi faccia accoppiare ad un buon
danzatore!

Bald. Amen.
Marg. E Dio l'allontani da me allorché la

danza sarà finita! Rispondi, chierico.

Bald. Non é mestieri, il chierico ha ottenu-

ta la sua risposta.

Ors. Io vi conosco abbastanza; voi siete il

signor Aulouio.

Ant. No, vi dico.

Ors. Vi conosco al movimento della vostra
testa.

Ani. Per dirvi il vero, io Io imito.
Ors. Non è possibile di contraffarlo così be-

ne; ed ecco la sua asciutta mano da cima a fondo;
Siete Antonio, siete Antonio.

Ant. In una parola, noi sono.
Ors. Ite, ite; credete ch'io non vi conosca al

vostro spirito? Può il merito tanto nascondersi?
Vel ripeto, siete Antonio. Le grazie si rivelano
sempre, e qui finisco. (si allontanano)

Beat. Voi non volete dirmi chi vel disse?

Ben. No, perdonatemi.

Beat. Né volete dirmi chi siete ?

Ben. No, per ora.

Beat, Vi si è dunque detto ch'io era sprez-

zante, e che attingevo il mio spirilo dalle cento
liete novelle? Fu certo il signor Benedick che
ciò vi disse.

Ben. Chi è egli?

Beat. Son sicura che il conoscete bene ab-

bastanza.

Ben, No, credetemi.

Beat, Non vi fece egli mai ridere?

Ben. Ve ne prego, chi è egli ?

Beat. Il buffone del Principe; un insipido

sciocco, lutto il cui ingegno sta nello spargere

assurde maldicenze. Noti vi ha che dei giovani

libertini a cui possa piacere la sua compagnia;
e mercè la sua insolenza egli sa piacer loro , e

quindi insultarli. Si ride di lui, e lo si basto-

na: son sicura ch'egli è qui, e vorrei che mi ve-

nisse vicino.

Ben. Dacché conoscerò codesto gentiluomo

gli dirò quello che mi avele detto.

Beat. Fatelo, lalelo: ei vibrerà su di me uno,

o due dardi che, se non notali, o non applaudi-

talo immergeranno nella malinconia (musica al

di dentro), Convien seguir la folla che ne tra-

scina.

Ben. In ogni cosa buona.

Beat. Se al male ne conducesse la lascierei

alla prima voltata.

(danza; quindi escono tutti, tranne Don
Giovanni, Boracchìo e Claudio)

D. Gio. Cerio mio fratello è innamorato di

Ero, ed ha condotto il di lei padre in disparte

per dichiarargli la sua passione. Le signore lo

seguono, e non rimane che una maschera.

Bor. E questa è Claudio: il conosco al suo

portamento.

D. Gio. Non siete voi il signor Benedick?

Claud. Ben mi conoscete: son quegli.

D. Gio. Signore, voi siete molto inoltrato nel-

le buone grazie di mio fratello; egli è invaghito

di Ero. Vi prego di dissuaderlo da tale impe-

gno. Ero non gli è eguale per nascita: e voi po-

tete far qui la parte di un onest' uomo.
Claud. Come sapete eh' ei l'ami?

D, Gio. L'udii giurarle la sua alfezijue.
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tempo, ed io gliene diedi il frullo, pagando un

cuor doppio per un semplice. Ei mi riguadagnò

poi il suo cuore con falsi dadi, e perciò Vostra

Grazia lien dice ch'io l'ho perduto.

D. Pedro. Atterrato Io avete, donzella, at-

terralo lo avete.

Beat. Così non vorrei ch'egli avesse fallo con

me, signore, per tema ch'io non divenissi ma-

die di una nidiata di stolli. Vi conduco il con-

te Claudio, cui mi incaricaste di cercare.

D. 7j<?<-/to. Ebbene, Conle, perchè siete sì mesto?

Cluud. Non son mesto, signore.

JJ. Pedro. Che dunque? Malato?

Claud. Neppure.

Beat. Il Conte non è né tristo, né malato, né

lieto, né in buon essere; ma, civil Conte, civile

voi siete come un arancio, e avete qualche po'

della sua gelosa complessione.

D. Pedro. In verità, signora, credo il voslro

Blasone fedele; sebbene, se Claudio è tale, giu-

rerei che i suoi sospetti sono ingiusti. Io ho

amoreggiato in tuo nome, Claudio, e la bella Ero
è cattivata; aperto mi sono con suo padre, e il

di lui consenso è ottenuto: fissa dunque il gior-

no del matrimonio, e Iddio ti faccia lieto!

Leu/i. Conte, ricevete mia figlia dalla mia

mano, e con lei le mie ricchezze: Sua Grazia

ha fallo l'accordo, e tulli dicono amen.
Beat. Parlale, Conte, tocca ora a voi.

Cluud. Il silenzio é l'interprete più perfetto

della gioja: poco felice sarei se dir potessi quan-

to il sono. — Signora, (« Uro) come voi siete

mia io son vostro: a voi mi consacro tulio in-

tero; e sospiro pel cambio dei nostri cuori.

Beat. Parlate, cugina; o se noi potete, chiu-

detegli la bocca con uu bacio, e noi lasciale

proseguire.

D. Pedro. In verità, donzella, voi siele ben

gioviale.

Beat. Si signore, e ne ringrazio la sorte. —
Ma mirate mia cugina che gli dice all'orecchio

eh' ei sta nel di lei cuore.

Claud. Ed è infalli, quel ch'ella mi dice,

cugina.

Beat. Buon Dio, ecco un novello vincolo!

Così fa ognuno in questo mondo fuori che io:

io polrei assidermi in un angolo, e gridare oimè!

]>er pietà un marito!

D. Pedro. Amabile Beatrice, ve ne trove-

rò «no.

Beat. Vorrei che piuttosto me lo trovasse il

padre vostro. Non avrebbe Vostra Grazia un
fratello che le somigliasse? Vostro padre sapeva

fare degli eccellenti mariti, se una fanciulla po-

tesse pervenire fino ad essi.

D. Pedro. Sposereste me, signora?

Beat. No signore, a meno che non avessi un
allro marito per i giorni da lavoro. Vostra Gra-

zia é di troppo gran prezzo per venir sciupata

ogni dì. Ma vi supplico di perdonarmi: io non
so dire che delle follie.

D. Pedro. Il voslro silenzio più mi offende-

rebbe ; che la voslra allegria a meraviglia vi si

addice, poiché voi fosle senza dubbio generala

in una lieta ora.

Beat. No cerio, signore, perocché mia ma-
dre gridava; ma in quel punlo cerio danzava una
stella, e sotto essa io nacqui. Cugini, Dio vi

faccia felici !

Leon. Nipote, volete attendere a quelle cose

di cui vi parlai ?

Beat. Vi chieggo scusa, mio zio. — Col per-

messo di Vostra Grazia. (esce)

D. Pedro. In verità la é una cara e spirito-

sa fanciulla.

Leon. La malinconia é un elemento che do-

mina poco in lei, signore : ella non è mesta che

quando dorme; e non anche sempre; perocché

ho spesso udito dir a mia tìglia che in mezzo an-

che a sogni disgraziati ella si svegliava talora da

sé colle sue risa.

D. Pedro. Ella non può patire che le si par-

li di sposo.

Leon. Oh! per niun conto; e schernisce tutti

quelli che le fanno la corte.

D. Pedro. Sarebbe un'eccellente moglie per

Benedick.

Leon. Ah signore! se essi fossero insieme ac-

coppiati solo per una settimana, parlerebbero tan-

to da perdere la ragione.

D. Pedro. Conte Claudio, quando volete voi

andare all' altare?

Claud. Dimani, signore: il tempo va colle

stampelle fino a che l'amore abbia veduto com-

piti i suoi riti.

Leon. No, mio caro figlio, differiamo fino a

lunedì: ora sarebbe troppo presto, e manche-

rebbero i necessarii preparativi.

D. Pedro. Ah Claudio! a una sì lunga dila-

zione voi crollate il capo; ma io vi protesto che

questi giorni di aspettativa non peseranno so-

pra alcuno di noi, perch'io in tale intervallo mi

assumerò una falica da Ercole, quella dì far con-

venire il signor Benedick e Beatrice in una

mutua affezione. Vorrei volontieri stringere quel-

l'unione; e non dubito di non riescirvi, se secon-

darmi vorrete.

Leon. Signore, conlate su di me, dovessi io

passare dieci notti insonni.

Claud. Ed anche su di me, signore. .

D. Pedro. E su di voi pure, amabile Ero?

Ero. Farò quanto potrò, signore, per procu-

rare a mia cugina la mano di un buon marito.

D. Pedro. E fra quelli ch'io conosco, Bene-

dick non sarebbe il peggiore: egli é d'un sangue

illustre, d'un valore incontestato, e di un'onestà

alla prova. Vuo' insegnarvi il mezzo di disporre

vostra cugina ad amarlo; inlantoché io coi miei

due amici mi adoprerò a lui d'intorno. Malgra-

do il suo spirito tenace e i suoi falsi gusti lo

accenderò per Beatrice. Se riescir possiamo, Cu-

pido non sarà più arciere; tulla la sua gloria ne
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apparterrà ,
perocché noi saremo i soli Dei del-

l' amore. Entrale con me, ed io vi aprirò tutto

il mio piano. {escono)

SCENA II.

Un'altra stanza nella casa di Leonalo.

Entrano Don Giovanni e Boracchio.

D. Gio. La è così ; il conte Claudio sposerà

la figlia di Leonato.

Bor. Si, ma io gli attraverserò la strada.

D. Gio. Ogni sbarra, ogni ostacolo, ogni im-

pedimento sarà un balsamo per me: malato io

sono per l'odio che a colui porlo, e cpualunque

cosa che a mal conduca i suoi amori, mi rende

felice. Come impedirai tu tal matrimonio?
Bor. Non onestamente, signore; ma tanto co-

pertamente che niuna disonestà apparirà in me.

D. Gio. Dimmi presto in che modo.
Bor. Credo avervi confidato, signore, un an-

no fa, quanlo io sia amato da Margherita, don-

zella di Ero?

D. Gio. Me ne ricordo.

Bor. Io posso a qualunque ora della nolte

farla venire al verone della sua signora.

D. Gio. E come entra questo col matri-

monio?
Bor. Il veleno che in ciò sta, tocca a voi lo

spremerlo. Andate a trovar il Principe vostro

fratello, e ditegli ch'egli avvilisce il suo onore,

dando all'illustre Claudio, di cui voi considere-

rete altamente la persona, una vile creatura co-

me la è Ero.

D. Gio. E come proverò io che vile ella sia?

Bor. Ne avrete una prova che varrà ad in-

gannare il Principe, a tormentar Claudio, a di-

sonorare Ero, e a far morir Leonato: vi piace

codesto?

D. Gio. Solo per farli disperare ogni cosa

intraprenderei.

Bor. Ile dunque, e trovate un'ora propizia,

per chiamare in disparte D. Pedro e Claudio, e

dite loro che voi sapete che Ero mi ama tene-

ramente. Dimostrale uno zelo sollecito pel Prin-

cipe e pel Conte, come se guidato foste soltanto

dall'interesse che prendete all'onore di un fra-

tello che formato ha tai nodi, ed alla riputazio-

ne del suo amico, che ingannare cosi si lascia

dalle esterne apparenze di una fanciulla, che voi

avete scoperto essere disonesta. Difficilmente es-

si crederanno ciò senza prove; ma vói loro ne da-

rete una che sarà quella di farmi vedere alla fine-

stra della camera di Ero: di udirmi chiamare

durante la notte Margherita col nome della sua

signora, e di udire questa pretesa Ero a favella-

re di Boracchio. Conduceteli per essere teslimo-

nii di tale scena la notte slessa che precederà il

matrimonio concertalo
;

perocché tratterò così

bene l'affare che in quella Ero sarà assente e la

sua slealtà sembrerà così vera, che il sospetto di-

verrà certezza e più non si parlerà degli spon-

sali.

D. Gio. Quali che ne siano le conseguenze

io mi allertò al tuo consiglio. Sii destro nel Ino

operato, e il tuo guiderdone sarà di mille scudi.

Bor. Siate voi stesso costante neil' accusa, ed

io non arrossirò per l'astuzia mia.

D. Gio. Vuo' ora andare a chiedere in qual

giorno è fissalo il loro matrimonio. {escono)

SCENA HI.

Il giardino di Leonalo.

Entrano Benedick e un ragazzo.

Ben. Bagazzo....

Rag. Signore.

Ben. Sulla finestra della mia camera sta un
libro, recamelo in questo giardino.

Bag. Son pronto, signore. (esce)

Ben. Stupisco che un uomo che sa quanto è

sciocco colui che si abhandona all'amore, dopo

aver riso della follia degli altri, possa egli slesso

acconsentire a servir di testo alla sua propria

favola, innamorandosi: e un tal uomo nondime-

no è Claudio. Ho veduti i tempi in cui egli non

conosceva altra musica che quella del tamburo,

e del piffero; ed ora ei non vorrebbe più udire

che il flauto e la zampogna. Ho veduto i tempi

in cui egli avrebbe falle dieci miglia per ammi-

rare una huoua armatura; ed ora veglierebhe die-

ci notti per meditare sulla foggia di un abito

nuovo. Ei soleva parlare semplicemente e andar

dritto al suo termine come un onest' uomo e

un soldato; ed ora è divenuto purista, e le sue

frasi somigliano a un hizzarro banchetto compo-

sto di ricercale vivande. Potrebbe egli avvenire

che, vedendo gli oggetti come li veggo, io fossi

mai mutalo così? Non so che dirne, ma credo di

no. Io non giurerei che in un bel mattino l'amore

non potesse trasformarmi in un'ostrica; ma giu-

rerei che prima ch'egli avesse falla un'ostrica di

me ei non ne farebbe mai uno sciocco simile al

Conte. Se una donna è bella non perciò io per-

do la ragione; se un'altra è virtuosa non perciò

dissenno; se un'altra ha dell'ingegno non perciò

io smarrisco il mio, e fuorché io non vegga una

donna possedilrice di tutte le grazie, alcuna di

esse le mie grazie non otterrà. Tal donna do\rà

esser ricca, ciò è sicuro; saggia, o io non la vor-

rò; virtuosa, o non mercherò mai la sua mano;

bella o non la guarderò mai in volto; dolce, o

non le dirò mai di avvicinarsi a me; nobile, o

non le darò mai un ducalo; di graziosi colloqui!,

eccellente musicante, e coi capelli di quel colo-

re che a Dio piacerà. Ma ecco il Principe, e con

esso Messer Amore! Vuo' nascondermi sotto il

pergolato. (si ritrae)

(entrano Don Pedro, Lonato e Claudio)



D. Pedro. Venite; udrem questa musica?

Claud. Sì, mio buon signore. Come calma è

la notte e come ben si accorda con questa ar-

monia !

D. Pedro. Vedete voi dove Benedick sia na-

scosto ?

Claud. Lo veggo, signore: e terminata la mu-
sica snideremo la volpe.

{entra BALDASSàBE con dei suonatori)

D. Pedro. Vieni , Baldassare, vogliamo udir

di nuovo quella canzone.

Bald. Oh! mio buon signore, non vogliate che

una così cattiva voce faccia onta alla musica.

D. Pedro. La è sempre piova di molta ec-

cellenza il celare i proprii meriti. Te ne prego,

canta, e non voler eh' io dica altro.

Bald. Poiché così dite canterò: molti aman-

ti indirizzano la loro preghiera a donne che non

stimano di loro degne, e cui nondimeno prega-

no e giurano che amano.

D. Pedro. Basta; ora canta: o se più a lun-

go dissertar vuoi, fallo con delle note.

Bald. Prima di udir le mie note, notale ciò:

gli è che non ve n'è una sola che meriti di non

esser notata. {preludia)

D. Pedro. Signori, statevi attenti.

Ben. Oh che divina aria! L'anima del can-

tore è già rapila! Non è egli strano che quelle

fibre di montone abbiano il potere di fare escire

l'anima dal corpo dell'uomo! Venite col corno a

ricevere il mio denaro allorché avrete finito.

{Baldassare canta)

Bald. « Non sospirar più, donzella, non so-

li spirar più; gli uomini furono sempre inganna-

li tori: un piede in mare l'altro sulle sponde,

ni' umano cuore non formò mai costanti voti.

« Non sospirar dunque così, non gemere un sin-

iigullo, e partir lascia quegli amanti infedeli: sii

» lieta e gioconda, e converti tutti i lamenli

bid inni di piacere. Consolatevi dei voslii vani

il dolori, giovani bellezze, che l'amore ha tradito:

» le fraudi degli uomini sempre esisterono, dac-

» che l'estate fu coronalo di foglie e di fiori.»

D. Pedro. In verità! la è una bella can-

zoni-.

Bald. Ma inolio è chi la canta, signore.

D. Pedro. No, no in fede; tu canli abba-

stanza bene.

Ben. {a parte) Se un cane avesse latrato co-

sì lo avrebbero fallo ammazzare: e prego Dio
che la sua pessima voce non sia presagio di sven-

tura ad alcuno! Meglio mi sarebbe piaciuto udi-

re la notturna civetta, a rischio d'incorrere in

tulli i mali che ella predice.

D. Pedro. Dunque m'intendi, Baldassare! Io

ti prego di trovarmi dei buoni suonatori
;
per-

chè dimani sera vogliamo eseguire un concerto

sollo le finestre di Ero.

Bald. Quei migliori che polrò, signore.

D. Pedro. Sta bene: addio, (escono Bald, e

i music.) Avvicinali, Leonalo. Di che mi parla-

vi oggi? Che tua nipote Beatrice si era innamo-
rata del signor Benedick?

Claud, {a parte a D. Pedro) Va bene, va

bene: il cervo rimarrà preso. — Non avrei mai
creduto che quella donzella si innamorasse d'al-

cun uomo.

Leon. E neppur io; ma il più meraviglioso è

che ella si è appunto invaghila di quello, che
sembrava tanto detestare.

Ben. {a parte) È egli possibile? Spira il ven-
to da tal lato?

Leon. In lede, signore, non saprei che pen-
sarne; ma ch'ella lo ami con furore umana men-
le non avrebbe poluto concepirlo.

D. Pedro. Forse ella finge.

Claud. E verosimile.

Leon. Fingere! Buon Dio! Non mai passio-

ne finita somigliò tanto ad una vera, come quel-
la eh' ella dimostra.

D. Pedro. E quali effetti di passione mo-
stra ella ?

Claud. Geliate bene l'amo {a parte), il pe-

sce resterà preso.

Leon. Quali effetti, signore? Ella si asside-

rà.... e udiste mia figlia a narrarvi come.

Claud. Infatti essa il disse.

D. Pedro. Come, come? ve ne prego. Voi
mi fale meravigliare; io avrei creduto che i di

lei spaili fossero invincibili contro ogni affe«

zione.

Leon. Io pure giurato l'avrei, signore; e spe-

cialmente conlro Benedick.

Ben. {a parte) Crederei tutlo ciò un ingan-

no, se quella bianca barba non vi entrasse: fro-

de non può cerio celarsi sollo aspetto di tanta

riverenza.

Claud, {a parte) Ei mangia il veleno; spar-

getelo.

D. Pedro. Ha ella dichiaralo il suo amore a

Benedick?

Leon. No; e giura che non mai Io farà, e que-

sto è appunto il suo tormento.

Claud. Gli è vero, e vostra figlia Io attesta.

Debbo io, dice ella, scrivere ad un uomo che

l'amo, dopo avello trattato spesso con tanto di-

sprezzo?

Leon. Quest' è ciò ch'ella dice allorché co-

mincia a scrivere: poi si alza venti volte ia not-

te e siede in camicia, finché coperto ha di carat-

teri un foglio di carta. Mia figlia mi dice tut-

to ciò.

Claud. A proposito di carta, voi mi fale ri-

sovvenire di una vaga burla che voslra figlia

testé ne espose.

Leon. Ah sì!.... quand'ella ebbe scritto e sla-

va rileggeudo tro\ò i nomi di Beatiice e di Be-

nedick che si combacciavano.

Claud. E allora ?

Leon. Oh! allora ella stracciò la lettera in mil-

le pezzi , e si sdegnò seco slessa per esser tanto

immodesta da scrivere ad uno ch'ella ben sape-
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va l'avrebbe beffala. Io lo misuro, disse ella, da

me; perocché io lo schernirei se egli mi scrives-

se, sebbene lo ami.

Claud. E quindi cadde inginocchiala, pian-

se, singhiozzò, si balle il petto, si stracciò i capel-

li, pregò, maledì, sciamando: o dolce Benedick!

Dio mi dia pazienza!

Leon. Tale è il suo sialo, secondo il rappor-

to di mia figlia; e l'amore l'ha lanlo vinla che

mia figlia teme eh' ella non ne venga a qualche

estremo disperato. Quanto vi dico è vero.

D. Pedro. Se ella persiste nel teuer segreta

la sua passione a Benedick, sarebbe bene che

qualcun altro ne lo avvertisse.

Claud. A qual fine? Ei non ne trarrebbe che

argomento di riso, e tormenterebbe quell'infeli-

ce di più.

D. Pedro. Se di ciò fosse capace carità sa-

rebbe lo appiccarlo. EU' è un'eccellente fanciul-

la, e di virtù immacolata.

Claud. Olire ciò è mollo savia.

D. Pedro. In tulio però, fuorché nell'amare

Benedick.

Leon. Oh! signore, quando la saggezza e la

nalura combattono in un cosi tenero corpo, ab-

biam dieci prove contr'una che la natura oller-

rà vittoria. Me ne dolgo per lei, e ne ho giusta

cagione, essendole zio e tutore.

D. Pedro. Vorrei ch'ella avesse posto il suo

amore in me: scacciato avrei ogni altro rispetto,

e fatta l'avrei mia sposa. Ve ne prego, dite ciò

a Benedick, e udite quel che risponde.

Leon. Credete ciò bene?

Claud. Ero crede che sicuramente sua cugi-

na morrà: perocché Beatrice assicura che morrà-

se Benedick non l'ama, e morrà prima di fargli

conoscere il suo amore. Se anche ei la corteg-

giasse ella morrebbe, prima che rimettere d' un
ombra della sua alterezza.

D. Pedro. Ha ragione; s'ei l'udisse mai di-

chiararle il suo amore son sicuro che lo sprez-

zerebbe. Voi lo conoscete; e sapete quanto sia

sprezzante.

Claud. Gli è però un bel giovine.

D. Pedro. Ha un bell'esterno, non si può
negarlo.

Claud. Ed è anche savio, giurerei.

D. Pedro. Tal volta scaturiscono da lui scin-

tille d' intelletto.

Leon. E prode deve essere.

D. Pedro. Come Ettore, ve ne assicuro: e

nel trattar le contese savio il potete chiamare;

perocché o le schiva con gran discrezione, o se

ne incarica colla più cristiana prudenza.

Leon. S'egli tenie Dio convito che necessa-

riamente ami la pace; se dislor si deve dalla pa-

ce convieu che entri nelle contese con dolore e

temenza.

D. Pedro. Così fa egli perocché leme il Si-

gnore, sebbene non lo si dica udendo ali epigram-

mi suoi. Me ne duole per vostra nipote. An-

dremo da Benedick per dichiarargli il di lei

amore?

Claud. Non gliene dite nulla, signore. La-

sciamo ch'ella obblii tal passione nel suo si-

lenzio.

Leon. Ciò è impossibile, il cuore prima le

scopierebbe.

D. Pedro. Ebbene, aspettiamo che vostra fi-

glia ce ne dica qualche cosa di più; e lasciam

per ora intiepidir questo fuoco. Io amo Bene-

dick, e desidererei che, esaminando modestamen-

te sé slesso, ei conoscesse quanto è indegno di

SÌ bella compagna.

Leon. Signore, volete entrare? Il pranzo è

pronto.

Claud (a parte) Se dopo ciò ei non se ne

innamora non crederò mai più alle mie previ-

sioni.

D. Pedro, (a parie) Fate che la medesima

rete sia lesa anche a lei ; e intrecciar questa la

debbono vostra figlia e la sua donzella. La com-

media sarà piacevole allorché ognuno d'essi go-

drà della passione dell'altro, quantunque alcuna

non ne esista: tale follìa ne farà ridere assai.—
Mandiamo intanto Beatrice per chiamarlo a

pranzo.

{escono; Benedick si avanza dal pergo-

lato)

Ben. La non può essere una burla; la loro

conferenza versava in tuono grave. Ero ha rive-

lalo loro codesta passione; e tutti sembrano com-

piangere Beatrice, che si direbbe all'estremo inna-

morala.— Amarmi! Ella dovrebbe esserne ricom-

pensata. Ho udito come ini si censura: essi di-

cono ch'io mi comporterò superbamente se mi

avveggo che ella mi ami. Dicono ch'ella morrà

piuttosto che darmi mai alcun segno di affezio-

ne. —— Non ho mai pensalo ad ammogliarmi....

ma orgoglioso non debbo essere.... e felici sono

quelli che odono i loro critici, e possono emen-

darsi . Essi dicono che la fanciulla é bella; ve-

rità è questa: dicono che è virtuosa.... e a ciò

non potrei nulla opporre; dicono che è savia in

tutto fuorché neh' amarmi .... e in verità questo

fatto non fa l'elogio del suo giudizio, ma non-

dimeno non è in lei follìa, perocché io pure la

amerò orribilmente. — Forse si vibrerà su di

ine qualche sarcasmo perchè fallo mi sono sem-

pre belle del matrimonio: ma il gusto non può

molarsi? Un giovine ama vivande, che fatto vec-

chio non poò sopportare. Debbono insulsi inzzi

rallenere un uomo nel suo cammino, e impe-

dirgli d'andare alla sua mela? No: il mondo de-

ve essere popolato. Allorché dicevo che sarei

morto scapulo non credevo di viver lanlo fino

da essere maritalo. — Viene Beatrice. Per que-

sto lume di Cielo la è una vaga fanciulla. Io

veggo infalti in lei alcuni segni d'amore.

(entra Beatrice)

Beat. Contro il voler mio mi si è mandata

ad invitarvi a pranzo.



896 MOLTO STREPITO PER NULLA _ ATTO III.

Ben. Bella Beatrice, vi ringrazio della vostra

fatica.

Beat. Non ho faticalo per tale ringraziamen-

to niù di quello che l'alto voi non lo abbiale

per dichiararmelo. Se vi fosse stala qualche fa-

tica per me, non sarei venuta.

Ben. Vi recava dunque piacere un tal mes-

saggio?

Beat. Sì, quel piacere che voi provereste sgoz-

zando un uccello.— Voi non avete dunque ap-

petito, signore? addio. (esce)

Ben. Ah ! Contro il voler mio fui manda-
ta ad invitarvi a pranzo Vi è in ciò un
doppio significato. Non ho faticalo per tale

ringraziamento piìi di quello citefatto voi non

lo ahbiate per dichiararmelo .... Ciò vai quan-

to dire : ogni fatica che mi assumo per voi è

dolce come un ringraziamento. — S'io non ho

pietà di lei sono uno scellerato ; se non l'amo,

sono un Giudeo: vuo' cercar d'avere il suo ri-

tratto, {esce)

ATTO TERZO

SCENA I.

Il giardino di Leonalo.

Entrano Ero, Margherita ed Orsola.

Ero. JJiiona Margherita, corri nella sala,

dove troverai mia cugina Beatrice in compagnia

col Principe e Claudio. Dille all'orecchio che

Orsola ed io siamo nel giardino, e che il nostro

colloquio versa su di lei. Dille che ne hai inte-

se passando; ed esortala a venirsi a celare fra

([nei cespugli che negano accesso al sole; ingrati

arbusti che, come i favoriti dei Principi, osano

innalzare 1' orgogliosa loro testa contro il potere

slesso che gli ha ingranditi. Ella non esiterà a

celarvisi per udire quel che diciamo; tale è la

tua parte, adempila con destrezza e lasciaci sole.

Mar. Guarentisco per lei; saprò mandarvela

tosto. (esce)

Ero. Ora, Orsola, ascolla: allorché Beatrice sa-

rà giunta noi passeggieremo per questo viale, e

parleremo di Benedick. Dacché io avrò profferi-

to il suo nome a te toccherà il lodarlo più che

alcun mortale noi meritasse mai, ed io li narre-

rò in qual guisa ei sia maialo d'amore per Bea-

trice. Cosi si fabbrica quella ireccia di Cupido
che i cuori ferisce quando uon esiste ninna real-

tà. Ma ecco l'istante; segui coli' occhio Beatrice

clic come un coniglio striscia terra a terra per

intendere i nostri discorsi.

(Beatrice si uascunde fra i cespugli)

Ors. (a parte) Il maggior piacere della pesca

e di vedere il pesce fendere colle sue ali d'oro

l'onda d'argento, e inghiottire avidamente il per-

fido amo. Ceniamo del pari la relè a Beatrice

che celata si è; e non temete per la parte ch'io

eserciterò nel nostro dialogo.

Ero. Avviciniamoci dunque di più a lei, on-

de il suo orecchio non perda nulla di quanto
le prepariamo (ss avanzano verso il pergolato).

No, no, Orsola; in verità eli' è troppo sprezzan-

te; selvaggia e feroce è come il falco della rupe.

Ors. Ma siete voi sicura che Benedick l'ami

tanto ?

Ero. Cosi dicono il Principe e il mio fidan-

zalo.

Ors. Vi avrebbero essi incaricala, signora, di

istruirne la vostra cugina?

Ero. Scongiurata mi hanno d'istruirla, ma io

gli ho esortali, se amavano Benedick, a consigliar-

lo a resistere alla sua tenerezza senza mai la-

sciarla inlravvedere a Beatrice.

Ors. E quali ragioni ne avevate? Sn quel

qualunque letto fortunato che dorma un dì Bea-

trice, forse che il nobile cavaliere non meriterà

di esserne posto a parte?

Ero. Oh Dio d'amore! So bene ch'ei merita

tutta la felicità che può essere accordala a un
uomo, ma la natura non formò mai cuore di

tempra più orgogliosa di quello di Beatrice. L'al-

terigia e il disprezzo scintillano nei di lei occhi,

che scherniscono quanto vedono; e l'opinione che

ella ha del merito suo è così alla che tulio il

resto le sembra poca cosa. Ell'è incapace di ama-
re, o di provare alcun affetto per altrui, tanto è

idolatra di sé stessa ! Io sono interamente del pa-

rer vostro; ma veggo quanto sia il pericolo di

farle conoscere l'amore di Benedick. Il suo spi-

rilo schernitore ne trarrebbe un crudel giuoco.

Ors. Avete ragione: nou v'è uomo, per quan-
to nobile e savio sia, per quanto bello e virtuo-

so, di cui ella non ponga in ridicolo le doli. Ha
egli un vago volto? Ella vi giura ch'ei merite-

rebbe di esser sua sorella. Ha egli la tinta bru-

na ? La è la natura che col suo pennello volen-

do fare un bullone fece una nera macchia. È
egli grande? La è una lancia su cui sta una te-

sta ridicola. Piccolo? La é un'agata mal taglia-

ta. Gli piace di parlare? Banderuola è da ogni

vento. Gli piace di lacere? Uno stolto è che nul-

la commuove. Così ella vede ogni uomo dal Ia-

to cattivo, e non paga mai al merito e alla virtù

quel tributo, che dovuto le è dalla franchezza e

dalla semplicità.

Ero. Certo, certo, tale causticità non è lode-

vole! — No, non si può applaudire a quell'umor

bizzarro di cui si picca Beatrice; ma chi osereh-

be dirglielo? Se tale libertà mi prendessi, ella mi

perseguiterebbe coi suoi molti tanto da farmi

perdere la testa, e mi opprimerebbe con una

grandine di sarcasmi. Lasciam dunque Benedick

simile a un luoco coperto consumarsi fra i suoi

sospiri, e perir di languore in silenzio. Cotale

morte gli sarà meno amara che s'ei morisse per

uno dei di lei scherni: morie tanto crudele, quan-

to Io potrebbe essere il supplizio del solletico.
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Ors. Nondimeno provatevi per veliere die co-

sa ella dica.

Ero. No, piuttosto andrò da Benedick, per

consigliarlo a combattere contro la sua passione

e imaginerò anclie qualche onesta calunnia per

denigrare un po' con lui mia cugina. Niuno sa

quanto una paiola maligna avvelenar possa una

passione nascente.

Ors. Ah! non fate a lei tale oltraggio. Collo

spirito vivo e giusto che le si attribuisce, ella

non può essere tanto priva di giudizio, da ri-

gettare un uomo come lo è il signor Benedick.

Ero. Gli ò il solo uomo d'Italia, se ne ec-

cettui il mio caro Claudio.

Ors. Vi prego di non sdegnarvi con me, si-

gnora, se vi dico quel die mi viene in mente.

Per la persona, il tuono, il discorso e l'ardire,

il signor Benedick è slimalo il primo abitante

della nostra penisola.

Ero. Ei gode infatti di un eccellente nome.

Ors. Le sue virtù gliel meritarono prima di

ottenerlo. — Quando vi sposate, signora?

Ero. Noi so: forse dimani. Venite, rientria-

mo, vuo' mostrarvi alcune gemme, e consultarvi

sopra quelle che meglio mi stanno.

Ors. (a parie) Presa ella è al laccio, ve ne as-

sicuro.

Ero. (« parte) Se riescile siamo nel nostro

intento forza è convenire che l'amore trae pro-

fitto da ben irnprevvisti casi. (escono)

(Beatrice si avanza)

Beat. Qual fuoco mi seDto io nelle orecchie?

Può ciò esser vero? Son io dunque condannala

pei miei dispregi e pel mio orgoglio? Dispregi

addio, e addio orgoglio di fanciulla: alcuna glo-

ria voi non pollate con voi. Tu, Benedick, per-

severa, ed io ti ricompenserò; io lascierò che il

mio cuore si domi dalla tua mano amorosa. Se

tu mi ami la mia tenerezza t' ispirerà il deside-

rio di stringere con santi nodi i noslri amori,

lutti dicono che tu meriti inollu, ed io lo cre-

do, e più che ad altri lo credo alla mia coscienza.

(esce)

SCENA II.

Una stanza nella casa di Leonalo.

Entrano Don Pedro, Claudio,

Benedick e Leonato.

D. Pedro. Mi fermerò finché celebralo sia

il vostro matrimonio, e poscia me ne andrò ver-

so Aragona.

Claud. Colà vi seguirò, signore, se vi degna-

te permettermelo.

D. Pedro. No, sarebbe un imporre a sposi

novelli legge più dura, che se si mostrasse a un

fanciullo un abito nuovo proibendogli di portar-

lo. Non vuo' prendermi tale libertà che col si-

gnor Benedick, di cui accetto la compagnia. Dai

piedi alla testa egli non è die gioja. Egli ha due

o tre volte infranto l'arco di amore; e il piccolo

mariuolo non ardisce più vibrargli un dardo. Il

suo cuore è vuoto come una campana, di cui la

sua lingua è il battente, perocché ciò che la sua

niente pensa la sua lingua il dichiara.

Ben. Signori, io non son più quello die ero.

Leon. Cli è quello ch'io dicevo; voi mi sem-
brale piìi meslo.

Claud. Spero ch'egli sia innamorato.

D. Pedro. Oibò,non vi è una goccia di san-

gue nelle sue vene, che possa restar commossa
dall'amore: se mesto egli è, sarà per mancanza
di denaro.

Ben. Ho male a un dente.

D. Pedro. Fatevelo levare.

Ben. E il diavolo se lo porli.

Claud. Il porterà dopo che l'avrete cavalo.

D. Pedro. Che ? Sospirate per il mal di un
dente?

Leon. Dove non è die un verme o un umore?
Ben. Ognuno si fa superiore al dolore, fuor-

ché quegli che il soffre.

Claud, Persisto a dire eli' egli è innamo-
rato.

D. Pedro. Ei non suol mai fare il capric-

cioso, se per capriccio non vuoisi avere quella

manìa ch'egli ha di affettare costumi stranieri,

fingendosi ora Francese, ora Olandese; o di mo-
strarsi come appartenente in pari tempo a due
contrade, Tedesco dalla cintura all' ingiù, Spa-

gnuolo dall'anche al capo. A meno che vaghez-

za non abbia di tal follia, come aver sembra, bi-

sbetico ei non è mai, come voi vorreste far cre-

dere eh' ei fosse.

Claud. Se invaghilo non è di qualche bella,

creder più non si può agli antichi segni: egli

forbisce il suo cappello ogni mattina: che signi-

fica ciò?

D. Pedro. Lo lia anche forse taluno veduto

ir dal barbiere ?

Claud. No: ma il valletto del barbiere è sta-

lo veduto da lui; e l'ornamento delle sue guan-

cie empie forse ora delle palle da giuoco.

Leon. Egli sembra più giovine dopo la per-

dita della sua barba.

D. Pedro. Perchè si acconcia con cura, po-

treste voi subodorare i suoi sentimenti?

Claud. Ciò vai quanto dire che il vago gio-

vine è innamorato.

D. Pedro. Il maggior indizio di ciò è la sua

malinconia.

Claud. E quando soleva egli lavarsi il volto?

D. Pedro. O darsi belletto? Comincio a cre-

dere epici che di le.

Claud. E il suo spirito schernitore è egli di-

venuto ora l'accordo di un liuto che non risuo-

na più che sotlo le -dita?

D. Pedro. Tutto ciò fa pronosticar male di

lui: concludiamo, concludiamo ch'egli è inna-

moralo.



898 MOLTO STREPITO PER NULLA — ATTO III.

Claud. Certo, e di più io conosco quella che

egli ama.

D. Pedro. Io pure vorrei conoscerla: dev'es-

sere uua donua a cui non è noto il carattere suo.

Claud. Né i suoi difetti; ed è perciò che muo-

re per lui di amore.

D. Pedro. Sepolta sarà col volto all' insù.

Ben. Che che ne sia, questi non son rimedii

al male dei denti. — Voi, mio vecchio amico,

(a Leon.) venite a passeggiare in qualche ango-

lo remoto con me: ho imparate otto, o dieci sa-

vie parole da dirvi, che questi capestrali non de-

vono intendere. {esce con Leon.)

D. Pedro. Sulla mìa vita, ei va ad esternar-

si seco per Beatrice.

Claud. Sì certo: ed Ero, e Margherita , de-

vono avere frattanto compita la loro parte con

lei, cosicché i nostri due orsi non si morderan-

no più l'un coll'altro quando s'incontreranno.

(entra Don Giovanni)

D. Gio. Signore e fratello, Iddio vi salvi.

D. Pedro. Siate il benvenuto, fratello.

D. Gio. Se agio ne aveste vorrei parlare

con voi.

D. Pedro. In privalo?

D. Gio. Così vi piaccia; ma il conte Clau-

dio può udire, perchè quello che dir delibo Io

concerne.

D. Pedro. Di che si tratta ?

D. Gio, Intende Vossignoria, [a Claud.) ac-

coppiarsi dimani?

D. Pedro. Ben sapete che tale è la sua in-

tenzione.

D. Gio. Non credo che tale sia, allorché ei

saprà quello eh' io so.

Claud. Se vi è qualche impedimento vi pre-

go di manifestarmelo.

D. Gio. Voi potete credere ch'io non vi ami,

ma ciò in seguito si vedrà. Frattanto apprende-

te a pensar meglio di me, dalle cose che sto per

dichiararvi. Mio fratello, che senza dubbio vi

ha caro, per amore verso di voi, vi ha seconda-

lo nella conclusione di colale matrimonio: ma
certo le sue cure son male spese, e le sue fatiche

mal impiegate!

D. Pvdro. A che tende tal discorso?

D. Gio. Venni qui per dirvelo; e senza pream-

boli poiché ne usammo anche troppi, vi avver-

to che l'amante vostra è una sleale.

Claud. Chi? Ero?
D. Gio. Sì, Ero di Leonalo, la vostra Ero,

l'Ero dì tutti.

Claud. Sleale?

D. Gio. Tal parola è anche troppo mite per

esprimere la sua malvagità; potrei dirne di più:

imaginalevi un nome anche più odioso, e potrò

applicarglielo. Non istupite fino al momento del-

l'evidenza; venite con me stanotte, e vedrete qual-

cuno entrare per la sua finestra, anche in tale vi-

gilia delle sue nozze. Se >oi quindi l'amate, spo-

satela dimani ; ma sarebbe più consentaneo al

vostro onore il mutar proposito.

Claud. Può ciò essere?

D. Pedro. Noi posso credere.

D. Gio. Se voi non osale credere quel che

vedrete non parlate neppur mai di quel che sa-

pete. Se volete seguirmi vi fornirò prove bastan-

ti; e quando avrete di più veduto, e di più udi-

to, a norma del vostro senno vi comporterete.

Claud. Se veggo qualche cosa stanotte che

mi vieli di sposarla, dimani dinanzi al sacerdo-

te la svergognerò.

D. Pedro. E come io la corteggiavo per te

per ottenerla, così mi unirò a te per disonorarla.

D. Gio. Mi astengo dal dirne di più finché

voi stessi abbiale veduto; fra Itati lo restatevi fred-

di fino alla notte, e allora il fallo si dichiari

da sé.

D. Pedro. Oh giorno di inaspettata ango-

scia!

Claud. Oh avvenimento crudele, che viene

a far svanire ogni mia speranza!

D. Gio. Oh sventura a tempo prevenuta!

Così voi direte quando avrete veduto quel ch'io

vi mostrerò. (escono)

SCENA III.

Una strada.

Entrano Dogberry e Verges

colla guardia.

Dog. Siete voi, bravi soldati?

V^erg. Sì certo. Sarebbe altrimenti da com-

piangersi, se essi salvassero l'anima e il corpo.

Dog. Ogni punizione sarebbe lieve per essi,

se alcuna idea hanno della fedeltà, essendo scel-

ti come il sono per guardia del Principe.

Kerg. Ebbene, date loro la consegna, cugino

Dogberry.

Dog. Prima di lutto chi è di voi il più im-

meritevole di comandare?

i.« Guard. Ugo Formaggio, signore, o Gior-

gio Carbone; perocché entrambi sanno scrivere e

leggere.

Dog. Avvicinatevi, vicino Carbone. Iddio vi

ha dato un bel nome: essere un beli' uomo è

dono della sorte; ma il dono di scrivere e di leg-

gere t'é dato dalla natura.

2.a Guard. Entrambe cose, Comandante

Dog. Voi le possedete; so che così volete ri-

spondere. Quanto alla vostra bellezza, messere,

ringraziatene Dio, né vogliate esserne vano. Quan-

to al vostro saper scrivere e leggere dimostrate-

lo, quando mestieri non sia ili tali vanità. Voi

siete riputalo qui il più insensato, e idoneo uo-

mo per la guardia; perciò portale voi la lanter-

na : tale è il vostro carico , voi comprenderete

tulli i vagabondi: e farete fermar ogui uomo in

nome del Principe.
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2. a Guard. E se qualcuno non vuol fermarsi?

Dog. Non vi curate Ji lui e lasciatelo anda-

re, ringraziando Dio di noa avervi posto sotto

mano un furfante.

Verg. Se fermarsi non vuole quando gli vie-

ne comandalo, non è un suddito del Principe.

Dog. È vero, e noi non dobbiam prendercela

eh» coi sudditi del Principe. Voi dovete anche

non far rumore per le strade; poiché udire una

guardia che ciancia è così tollerabile che non

può sopportarsi.

2.a Guard. Dormiremo piuttosto che parlare;

sappiano quel che convenga ad una guardia.

Dog. Voi parlate da antico militare, e da uo-

mo pacifico; il sonno non può offendere alcuno;

badale soltanto che le armi non vi siano ruba-

le. Voi adderete a battere a tulle le osterie, e

comanderete a lutti gli ubbriachi di andare a

coricarsi.

2.a Guard. E se noi vogliono?

Dog. Lasciateli soli finché divengan sobrii; e

se non vi danno le migliori risposte dir potete

che non son quelli che creduti gli avevate.

2.a Guard. Sta bene, signore.

Dog. Se incontrate un ladro, in virtù della

vostra carica potete sospettare che non sia un
onest'uomo: e quanto a tal razza di gente meno
ci conversale, e meglio sarà per la vostra illiba-

tezza.

2 a Guard. Se riconosciam taluno per ladro

non dovrem porgli le mani addosso?

Dog. Veramente per l'ufficio vostro il dovre-

ste; ma io credo che quegli che tocca il pajuolo

ne ha le mani sporcate: la via più pacifica da

seguirsi per voi, se prendete un ladro, è di lasciar-

lo dichiararsi qual è, fuggendo dalla vostra com-
pagnia.

Verg. Voi siete sempre stato reputato un uo-

mo misericordioso, compagno.
Dog. In verità, non vorrei volontariamente

cagionare l'appiccatura d'un cane; molto meno di

uu uomo che sia tal poco onesto.

Verg. Se udite un fanciullo gridare durante

la notte, dovete chiamare la nudcice perchè lo

culli.

2.a Guard. E se la nudrice dorme, e non

vuol ascoltarci?

Dog. Allora partitevi in pace, e lasciate che

il fanciullo la svegli colle sue grilla: perocché la

pecora che non vuole udire i belali del suo agnel-

lo non risponderà mai a muggiti del giovenco.

Verg. Benissimo detto.

Dog. Qui finisce la consegna. Voi, Constabi-
le , dovete rappresentare la persona stessa del

Principe; e se incontrate il Principe di notte,

potete arrestarlo.

Vergi No, per la Vergine! codesto io penso
eh' ei noi possa.

Dog. Scommetto cinque scellini contr' uno,
con chiunque conosca gli statuti, che ei lo può:

non già invero senza il permesso del Principe,

perchè la guardia non deve offendere alcuno,ed

è una offesa il fermare un uomo contro la sua

volontà.

Vergt Per la Vergine! credo che abbiale ra-

gione.

Dog. Ah! ab! ab! sta bene, signori, buona not-

te : se qualche cosa di peso accade chiamatemi:

tenete ognuno il consiglio dell'altro, ed anche il

vostro proprio. Buona notle. — Venite, vicino.

2.a Guard. Onde, amici, abbiamo inteso qual

è il nostro ufficio: assidiamoci qui su questa pan-

ca della Chiesa fino alle due dopo mezzanotte,

e poscia andiamocene a letto.

Dog. Anche una parola, onesti vicini: vi pre-

go di vegliar alla porta del signor Leonato; pe-

rocché le nozze essendo fissate a dimani vi sarà

un gran tumulto in quella casa stanotte. Addio,

siale vigilanti, ve ne supplico.

(escono Dog. e Ver.; entrano BoeACCHIO

e Corrado)
Bor. Corrado, dove sei?....

Guard, (a parie) Zitto, non ci muoviamo.
Bor. Corrado, dico!

Cor. Son qui, amico, al luo fianco.

Bor. Per la messa! pungi più della febbre.

Cor. Ti darò poi a ciò risposta; intanto se-

guita il tuo racconto.

Guard, (a parte) Vi è qualcbe tradimento,

messeri; statevi attenti.

Bor. Sappi dunque che ho guadagnati da Don
Giovanni mille ducati.

Cor. È egli possibile, che una scelleraggine

venga pagata sì cara ?

Bor. Chiedi piuttosto come sia possibile che

esistano scellerati tanto ricchi da pagarla; peroc-

ché allorché lo scellerato ricco ha bisogno dello

scellerato povero, il povero può statuire il prez-

zo a piacer suo.

Cor. Mi meraviglio di ciò.

Bor. Questo mostra quanto sei novizzo. Tu
sai che la moda di un cappelloni un gilè, di un
mantello, non è nulla per un uomo.

Cor. Sì, gli è il suo apparecchio.

Bor. Io m'intendo la moda.

Cor. La moda è la moda.

Bor. Così io pure potrei dire che uno stollo

è uno stolto. Ma non vedi tu qual deforme la-

dro è la moda?

Guard. Conosco quel deforme scaltrito ma-

landrino, che ruba da sette anni, e s'introduce

qua e là come un gentiluomo. Io ben ne rimem-

bro il nome.

Bor. Non udisti qualcuno?

Cor. No; fu il vento per le finestre.

Bor. Non vedi tu, dico io, qual deforme ladro

è questa moda? Come vertiginosa ella si aggira

intorno a tutte le teste calde dai quindici ai

Irentacinque anni? Talvolta vestendoli da solda-

ti di Faraone affumicali e mesti; talvolta come

preti del Dio Belo, quai si veggono nelle fine-
;

stre dell'antica Chiesa ; talvolta simili all'Ercole



raso che si discerné nelle nostre logore lapezze-

ìie, dove il suo dito mignolo è grosso al par

della sua clava?

Cor. Tutto questo io veggo; e veggo che la

moda consuma più abili che non l'uomo; ma la

moda non istordisce ella anche te, allorché di lei

parlandomi ohhlii la tua storia?

fior. No: sappi dunque che questa notte io

ho amoreggiala -Margherita, donzella di Ero, sot-

to il nome della sua signora: e ch'ella mi ha te-

sa la mano dalle finestre del suo appartamento,

e mi ha fatto mille teneri addii. Ti racconto ciò

senz'ordine; e avrei dovuto dirti prima che il

Principe, Claudio e il mio padrone, prevenuti e

appostati da don Giovanni, han veduto da lungi,

da un angolo del giardino quell' incontro amo-
roso.

Por. E hanno essi creduto che Margherita

fosse Ero?

fior. Due di loro l' han creduto. Il Principe

e Claudio; ma il mio demonio di padrone sape-

va che !a era Margherita ; e in parte coi suoi

giuramenti, in parte a cagione dell'oscura notte,

ma principalmente per la mia astuzia che con-

fermava ogni calunnia inventata da don Giovan-

ni, ingannali essi rimasero; e Claudio parti pie-

no di rahbia, giurando di andare dimani al lem-

pio all'ora indicata, e là dinanzi a tulio il sacro

corteggio disonorarla, col racconto di quanto egli

ha veduto questa nolle, e rimandarla vergogno-

samente a casa senza sposo.

\.
3 Guard, (avanzandosi) V'imponiamo in

nome del Principe di fermarvi.

i.3 Guard. Chiamale il nostro valoroso Co-

mandante: noi ahhiamo scoperto il più pericoloso

tratto di furberia diesi vedesse mai nella repub-

blica.

Cor. Amici, amici....

i. a Guard. Parlate invano; noi vi ohhediremo

conducendovi con noi.

fior. E verosimile che troviamo un buon al-

loggio in mezzo a cotesle alabarde.

Cor. Una huona carcere, ve ne fo' fede. Ve-

nite, vi obbediremo. (escono')

SCENA IV.

Una stanza nella casa di Leonalo.

Entrano Ero, Margherita ed Orsola.

Ero. Buona Orsola, svegliate mia cugina Bea-

trice e pregatela di alzaisi.

Ors. Così farò, signora.

Ero. E ditele di venir qui.

Ors. Sta bene. (esce)

Mar. In verità credo che quell'altro pizzo vi

starebbe meglio.

Ero. No. buona Margherita, vuo' portar questo.

Mar. Sul!' onor mio, non è neppur bello la

metà, e vi assicuro che vostra cugina sarà del

mio parere.

Ero. Mia cugina è una pazza, e tu ne sei un'al-

tra; non porterò altro che questo.

Mar. Mi piacerebbe quella nuova acconcia-

tura che sta là dentro, se i capelli fossero un po'

più bruni: quanto alla vostra veste la è dell'ul-

tima moda. Vidi quella della Duchessa di Mi-
lano che fu tanto lodala....

Ero. Oh! ella vince di gran lunga la mia, di-

cono.

Alar. In verità non è che una veste da ca-

mera, in paragone della vostra. La è bensì guar-

nita in oro e in argento, con filze qua e là di

candidissime perle e ghirlande azzurre, ma per

la delicatezza e la grazia del fondo la vostra va-

le dieci volte la sua.

Ero. Dio mi conceda della gioja per portar-

la: io sento un gran peso sul mio cuore!

Mar. Sarà anche più pesante fra breve pel

sopraccarico di un uomo.
Ero. Via, Margherita! non li vergogni?

Mar. Di che, signora? Di parlare di una co-

sa onorevole? Non è il matrimonio onorevole an-

che in un mendico? Non è il vostro sposo ono-

revole anche senza il matrimonio? Credo, con

vostra licenza, che avreste voluto che dicessi, in-

vece d'un uomo, un marito: ma se un callivo

pensiero non disonora un discorso vero, io non

offendo alcuno. V\ è qualche male a parlare del

peso di un marito? Nessuno,io credo, da che si

tratti di un marito legittimo unito a una legit-

tima sposa; altrimenti il fardello è leggero e non

pesante: chiedetelo alla vaga Beatrice che qui

viene. (entra Beatrice)

Ero. Buon giorno, cugina.

Beat. Buon giorno, dolce Ero.

Ero. E che vuol dir ciò? Voi parlale col tuo-

no di un infermo!

Beat. Son fuori d'ogni tuono, a quel che mi

pare.

Margit. Inluonalene l'aria eli.... luce (Paino-

re. Cantatela senza ritornelli ed io la danzerò.

Beat. Sì, luce d' amore per le vostre calca-

gna! Se vostro marito si provvede d albergo, non

mancherà di famiglia.

Margh. Indegna glosa! Ma io la disprezzo.

Beat. Son quasi cinque ore, cugina, dovreste

esser già preparata. In verità mi sento estrema-

mente male. Ah!

Margh. Per qual oggetto sospirale? Per un

cavallo, per un falcone, o per un marito?

Beat. Per quella lettera che comincia tutte

tre queste parole per un M (1).

Margh. Ohi se turca non siete diventata, non

più si potrà veleggiare fidandosi nelle stelle.

Beat. Che intende dire questa pazza?

(1) Cite in Inglese dà principio ai tre sur-

referili vocaboli, e pronunziala sola significa

male.
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Margh. Nulla; ma Dio marni» ad ognuna di

noi ii desiderio del suo cuore.

Ero. Questi guanti clie il conte mi mandò
spandono un profumo delizioso.

Beat. Son raffreddata, cugina, e non potrei

odorarli.

Margh. Fanciulla e raffreddala ! Dev' essere

stato un freddo ben frizzante.

Beat. Oh Dio ajutalemi! Dio ajutatemi!Da
quanto tempo fate voi professione di spiritosa ?

Margh. Dal giorno che voi ci avete rinun-
ziato: non mi si addice il mio snirito a meravi-
glia?

Beat. Non traluce abbastanza, e portar lo do-

vreste sul vostro cappello. Ma in verità io mi sen-

to male.

Margh. Procuratevi un poco d'esseriza di

Carduus Benedictus (1) e ponetela sul vostro

cuore; è il solo rimedio contro le palpitazioni.

Ero. Tu la pungi con un cardo.

Beat. Benedictus? perchè Benedictus? Vi è

qualche astuzia in questo Benedictus?

Margh. Astuzia? No, in fede, non ho alcuna

astuzia e parlo unicamente del cardo benedetto.

Voi potete pensar forse ch'io vi creda innamo-

rala: no, in verità non son tanto pazza per cre-

dere quello che ascolto, né per cercar di sapere

quello che so di già. In vero non torturerò il

mio spirito per spargervi dei sospetti ; ed egli si

asterrà ben sempre dal sospettare che voi amia-

te anche che possiate amare. Nondimeno an-

che Benedick un dì si singolarizzava, ed ora è

fatto simile a tutti gli altri uomini. Egli giura-

va di non ammogliarsi mai, e nondimeno, a di-

spetto del suo cuore, egli mangia ora le sue vi-

vande senza mormorare (2). A qual punto pos-

siate voi essere convertita io l'ignoro; ma mi sem-

bra che i vostri occhi guardino dinanzi a voi,

come quelli delle altre donne.

Beat. Di qual passo va questa tua lingua?

Margh. Non di un cattivo galoppo.

(rientra Orsola)
Ors. Signore, ritiratevi; il Principe, il Conte,

il signor Benedick, don Giovanni e tutti i ga-

lauti della città son venuti a cercarvi per accom-
pagnarvi alla Chiesa.

Ero. Ajutalemi a vestirmi, buona cugina,

buona Margherita, buona Orsola. (escono)

SCENA V.

Un'altra stanza nella casa di Leonato.

Entrano Leona.to, Dogberry e Verges.

Leon. Che desiderale da me, onesto vicino?

Dog. In verità, signore, avrei a confidarvi co-

sa che vi concerne dappresso.

(1) Allusione al nome di Benedick.

(2) Proverbio che significa: far come gli altri.

Leon. Siale breve, ve ne prego; perchè vede-

te che ho molto da fare.

Dog. Lo veggo, signore.

Verg. Lo vediamo, messere.

Leon. Di che dunque si tratta, miei buoni

amici?

Dog. Il buon uomo Verges, signore, parla

fuor di senno: gli è un vecchio i di cui spiriti

non sono così ottusi come desidererei che fosse-

ro; ma in verilà gli è onesto come la pelle della

sua fronte.

Kerg. Sì, ne ringrazio Dio, sono onesto al

par d'ogni vivente vecchio; e non più onesto

di me.

Dog. I paragoni sono odorosi; al fallo, vici-

no Verges.

Leon. Vicini, voi siete nojosì.

Dog. Piace a Vossignoria di dir così; ma noi

siamo i poveri ufficiali del Duca, e per verilà

per parie mia, se nojoso anche fossi come un

Re, vorrei spogliarmi di tutto a favore di Vos-

signoria.

Leon. Di tutta la vostra noja a mio favore?

Ah, ah !

Dog. Sì, fosse anche mille volle maggiore: pe-

rocché odo benedire il vostro nome al pari di

quello d'ogni altro nella città, e sebbene io non

sia che un pover uomo, ciò mi rallegra.

Verg. E rallegra me pure.

Leon. Conoscerei volentieri quello che avete

da dirmi.

Verg. La nostra guardia, questa nolle, signo-

re, eccettuandone la presenza di vostra signo-

ria, ha presa la copia dei maggiori furfanti che

fossero in Messina.

Dog. Un buon vecchio, signore; ei ciancia, e

ciancia; perocché, come suol dirsi, quando l'età

è dentro, lo spirilo è fuori. Iddio ci ajuli! E co-

sa meravigliosa a vedersi! — Ben detto, in fe-

de, vicino Verges; un buon uomo davvero! Quan-

do due uomini cavalcano un cavallo conviene

che l'uno dei due stia di dietro. Un' onest' ani-

ma egli è, signore, quanto il sia qualunque al-

tra che rompe del pane: ma Dio debbe essere

adorato: tutti gli uomini non son simili, oimè

buon vicino!

Leon. In fatti, vicino, ei vi sta molto dietro.

Dog. Doni che Dio dà.

Leon. Convien ch'io vi lasci.

Dog. Una parola , signore ; la nostra guardia

ha preso davvero due aspicciose persone, e vo-

gliamo che siano esaminate questa mattina di-

nanzi a Vomirà signoria.

Leon. Esaminatele voi stessi, e rimettetemi

il vostro rapporto; ho troppa fretta ora, come ben

capirete.

Dog. Cotesto basterà.

Leon. Bevete un po' di vino prima d' andar-

vene: e statevi bene. {entra un messaggere)

Mess. Signore, siete aspettalo per dar vostra

figlia al suo marito.

Il4
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Leon. Son pronto a seguirvi.

(esce col mess.)

Dog. Va, buon amico; va, trova Francesco

Carbone, e digli di portare nella carcere penna

e calaraajo; esaminar dobbiamo quei malfattori.

Kerg. E far lo dobbiamo saviamente.

Dog. Non saremo avari di spirito, ve ne fo'

fede; vi è qui (toccandosi la fronte) qualche

cosa che saprà ben portarli in contumacia: ab-

biate soltanto il dotto scrittore per tracciare la

nostra scomunicazione e raggiungetemi nella

Torre. (escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

L' interno di una chiesa.

Entrano Don Pedro, Don Giovanni, Leo-
nato, un Frate, Claudio, Benedick, Ero,
Beatrice ec.

Leon, oiate breve, frate Francesco; limita-

tevi al solo rituale dei matrimonio, e direte lo-

ro poscia quali siano i loro doveri.

Il Frate.Voi veniste qui, signore (a Claud.)
per isposare questa fanciulla ?

Claud. No.

Leon. Per ammogliarsi con lei, o padre; ven-

ne per ammogliarsi con lei.

Il Frate. Voi venite, signora, per isposare que-

sto Conte?

Ero. Si.

// Frate. Se qualcuno di voi conosce qual-

che impedimento secreto che v'impedisca di unir-

vi, io vi impongo sulle anime vostre di rivelarlo.

Claud. Ne sapete voi alcuno, Ero.

Ero. Nessuno, signore.

Il Frate. Ne conoscete voi alcuno, Conte?
Leon. Oserei rispondere per lui di no.

Claud. Oh che non osano gli uomini? Che
non possono essi fare? Che non fanno ogni dì,

iuconscii di quel che fanno?

Ben. A che tali interiezioni? È ciò cosa da

ridere ?

Claud. Fermati, religioso. — Voi, padre di

questa fanciulla, mi date voi vostra figlia con vo-

lontà libera e di pieno cuore?

Leon. Così liberamente, figlio, come Dio me
la diede.

Claud. E che vi ho io da dare, il di cui prez-

zo ricambi questo ricco e prezioso dono?
D. Pedro. Nulla, a meno che non la rendia-

te a quei che la possiede.

Claud. Buon Principe, voi m'insegnate una
nobile gratitudine. Riprendete, Leonato, ripren-

dete la figlia vostra, né date al vostro amico que-

st'arancio corrotto; ella non ha che le esterne

sembianze dell'onore. Guardatela tutti! Arrossi-*

see come una vergine! Oh! con qual pudore se-

ducente, con qual mostra di verità il vizio pro-
vetto sa coprire le sue gote! Quel rossore non
viene esso, come un modesto testimonio, a far

fede della sua ingenua virtù? Parlate voi tutti

che la vedete; non giurereste da quell'esterno
che ella è intatta ancora? Ma no, essa non lo è.

Essa ha conosciuto gli ardori di un letto impu-
ro, e il suo rossore prova il suo fallo, e non la

sua modestia.

Leon. Che intendete voi dire, signore?

Claud. Intendo di non essere accoppiato, e

di non unire la mia anima a quella di una co-

nosciuta impudica.

Leon. Caro signore, se avendola esperimenta-
ta voi stesso avete vinto le resistenze della sua
gioventù, e trionfalo della sua innocenza....

Claud. Veggo quel che volete dire; se voi

avete trionfato di lei, volete dirmi, i suoi am-
plessi erano rivolti a suo marito. Così potreste

palliare la soa debolezza. Ma no, Leonato, io

non mai la tentai con una parola troppo libera,

ma come un fratello ad una sorella, le mostrai

sempreunasincerità modesta, e un amor rispettoso.

Ero. E ini comportai io mai diversamente
con voi ?

Claud. Maledetta sia la vostra apparenza, io

non vi credo; voi mi sembrale come Diana nei

Cieli, casta come i! bottone prima di aprirsi; ma
il vostro sangue arde di fuochi impuri più di

quello di Venere , o di quelle selvaggie e lascive

creature che ruggiscono nella febbre dei deside-

rii loro.

Ero. Claudio, è egli in senno allorché parla

così?

Leon. Buon Principe, voi non dite nulla?

D. Pedro. Che potrei io dire? Io resto con-

fuso e disonorato dalle cure che mi son prese

per unire il mio amico ad una vile cortigiana.

Leon. Codeste parole sono esse realmente

profferite al mio orecchio, o deluso rimango io

da un sogno?

D. Ciò. Esse lo sono realmente, signore, e i

fatti son veri.

Ero. Veri! Oh mio Diol

Ben. Qui non si tratta più di nozze, a quel

che sembra.

Ero. Veri! Oh mio Dio!

Claud. Leouato, sto io qui? È questi il Prìn-

cipe, e quegli il suo fratello? Questa fronte è el-

la di Ero? E abbiam noi l'uso dei nostri occhi?

Leon. Tutto è così; ma che volete inferirne?

Claud. Lasciatemi muovere una questione a

vostra figlia, e per quel potere paterno e natu-

rale che avele sopra di lei , comandatele di ri-

spondermi sinceramente.

Leon, (a Ero) Io te l'impongo come mia

figlia -

Ero. Oh Dio proteggimi! Come circuita so-

no di nemici! A che vengo io obbliata?
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Claud. A corrispondere degnamente al vo-

stro nome.

Ero. Questo nome non è egli Ero? Chi può

oscurare lai nome con un giusto rimprovero?

Claud. Ero stessa può con una parola an-

nientare la virtù di Ero. Qual uomo slava par-

lando con voi la notte scorsa, alla vostra finestra,

fra mezzanotte e un'ora? Se casta siete rispon-

dete a tal dimanda.

Ero. A quell'ora, signore, non parlava con

alcuno.

D. Pedro. Il titolo dunque di vergine non

è più vostro. Mi duole, Leonato, di dover ciò di-

re; ma sull' onor mio io, mio fratello e questo

oltraggialo Conte l' abbiam veduta e intesa la

notte scorsa. All' ora che abbiam nominata ella

parlava dalla sua finestra con un vii marjuolo,

cbe con impudente franchezza confessava che

mille volle ei 1' ha posseduta.

D. Gio. Le colpe sue son tali da non potersi

dichiarare, e la lingua non ha espressioni abba-

stanza velate per descriverle senza scandalo, o

per farle sospettare. Mi duole adunque, bella fan-

ciulla, delle voslre notturne pecche.

Claud. Oh Ero ! qual prodigio non saresti tu

stata, se la metà delle grazie e delle virtù che

splendono sui tuoi lineamenti, fossero slate po-

ste nel tuo cuore! Ma addio! troppo vile...e trop-

po bella.... addio fanciulla divina e pura agli oc-

chi, ma impura, ed empia nell'anima! Tu sarai

cagione ch'io chiuderò tulle le porte del mio

cuore all'amore, e che il sospetto veglierà sospe-

so sulle mie pupille, per iscrutare il male nella

beltà; né mai più la beltà Iroverà grazia al mio

cospetto.

Leon. Di tutti i vostri pugnali non ve n' ha

alcuno che abbia una punta per me ?

[Ero sviene)

Beat. Oimè, cara cugina ! Voi soccombete!

D. Gio. Veuite, ritiriamoci: le sue colpe sve-

late le han tolto i sensi.

(esce con D. Pedro e Claudio)

Hen. Come sta ella?

Beat. E moria, io credo;.... ajutatemi, aio;....

Ero! Ero!.... Zio! Signor Benedick.... Buon
padreJ

Leon. Oh destino, non ritrarre la tua grave

mano da lei! La motte è il velo più favorevole

che possa desiderarsi per la sua vergogna.

Beat. Cugina; cugiua Ero!

Il Frate. Piiconforlatevi, donzella.

Leon. Riapri tu gli occhi ?

Il Frate. Si; e perchè noi dovrebbe?

Leon. Perchè? Ogni cosa della terra non gri-

da ella vergogna sopra di lei? Può ella negare

un delitto che il suo sangue dichiara? Oh ! non

tornare in vita, Ero, racchiudi gli occhi. Peroc-

ché se potessi pensare che tu non dovessi in bre-

ve morire, se credessi in le il principio della vi-

ta più forte, che il sentimento della tua onta, io

stesso andando in soccorso de' tuoi muorsi mi

unirei a loro per recidere il filo della tua vita.

— Oimè! ed io m'affliggevo per non avere che

una figlia.... e rimproverava la natura d'essere

stata troppo avara per me nella distribuzione de'

suoi doni! Ma troppo è una figlia! Perchè ebbi

io una figlia? Perchè fosti tu mai amabile a' miei

occhi? Perchè con mano caritatevole non rac-

colsi io piuttosto d'in su la mia porta e non

adottai la figlia di qualche mendicante? Se ella

si fosse così conlaminata e tuffata nel disonore,

avrei potuto consolarmene, dicendo: ala non è

«porzione di me; tal vergogna deriva da un san-

» gue sconosciuto.» Ma la mia figlia , la figlia

mia, ella che tanto amavo, che esaltavo conti-

nuamente; la mia figlia di cui ero tanto super-

bo, che obbliando me stesso, non mi contavo più

per nulla, e non mi gloriavo cbe in lei.... Oh!
ed ella è caduta in un tale abisso di fango, che

tutti i fluiti dell' Oceano non potrebbero deter-

gerla , né tutto il sale ch'esso racchiude sospen-

dere la corruzione della sua carne conlaminala.

Ben. Signore, signore, calmatevi: per me son

si impietrilo dallo stupore che non so che dirmi.

Beat. Sulla salute della mia anima! calunnia-

ta fu mia cugina.

Ben. Signora, dividevate voi il suo letto la

notte scorsa?

Beat. No, lo confesso, sebbene da dodici mesi

il facessi.

Leon. Onta, onta confermala! La spavento-

sa convinzione che stampata avea già su di me
una mano di ferro, s'incide anche più profon-

damente: due Principi voireblier forse mentire?

Claudio avrebbe egli mentilo, egli a cui costei

fu lanlo cara, che pari odo del suo fallo spande-

va su di lei torrenti di lagrime? Allontanatevi

da lei; lasciatela morire.

Il Frate. Ascoltatemi un momtnto. Io non

ho conservato per tanto tempo il silenzio, e non

ho lasciato un libero corso a questa scena di

sventura, che per osservare quella fanciulla , ed

ho veduto mille volle il rossore salire sul di lei

volto, e dissiparsi tosto sotto la bianchezza pura

di un' angelica innocenza. Un fuoco splendido

scintillò ne' suoi occhi, come per distruggere i

sospetti che i Principi gettavano sulla sua vir-

ginea castità. Trattatemi da insensato, disprez-

zate i miei stinlii , le mie osservazioni, che col

suggello dell'esperienza confermano quanto ho

letto; non vi fidate più della mia età, del mio

ministero, della illibatezza mia, se vero non è

che questa fanciulla è qui vittima innocenle di

qualche fatale inganno.

Leon. No, mio degno padre, ciò non può es-

sere. Voi vedete che il solo pudore che le rima-

ne è di non volere aggiungere l'orrore dello sper-

giuro al suo delitto che essa non disconfessa.

Perchè cercate voi dunque di coprir di scuse

la verità, che nuda si mostra?

Il Frate. Signora, qual è l'uomo cha vi" si

accusa di amare?



Ero. Il conosceranno quei che mi accusano;

io alcuno non ne conosco: e se qualche uomo
conosco in guisa ila patirne la mia modestia, pos-

sa ogni misericordia del Cielo essermi ricusata!

Oh! mio padre, provatemi che a ora indebita al-

cun uomo si sia mai intrattenuto con me, o che

la notte scorsa io l'abbia passata in commercio di

parole con alcuna creatura, e allora maleditemi,

odiatemi, tormentatemi fino alla morte.

Il Frate. Il Principe e Claudio sono accec-

cali da qualche strano errore.

Ben. Due di essi si attengono alle più stret-

te leggi dell'onore; e se ingannata rimase la lo-

ro prudenza, la fraude ne esci dal cervello di

D. Giovanni il bastardo, il di cui spirilo si ado-

pera incessante in ordire scelleratezze.

Leon. Ornai più nulla comprendo. Se ciò che

essi dicono di lei è vero, queste mani la faran-

no in brani
; ma se essi oltraggiano il suo ono-

re, il più superbo di fra loro ne risponderà a

suo padre. Il tempo non ha ancora tanto attie-

pidito il mio sangue, l'età non ha ancora tanto

offuscali i miei spiriti, la fortuna non mi è sta-

ta finora tanto perversa, e la mia condotta non

mi ha ancora cosi privato di amici, ch'io non

possa, incitatovi da questa causa, riunir le forze

del mio corpo, del mio spirito e de' miei amici,

per fare scontar a quei barbari si sanguinoso ol-

traggio.

Il Frate. Riguardate la cosa con occhio più

sereno, e lasciatevi condurre dai miei consigli.

I Principi escendo ban veduta vostra figlia co-

me morta. Nascondetela per qualche tempo a tut-

ti gli occhi, e pubblicate ch'ella di fatti è morta;

spiegate tutti gli apparecchi del lutto, e sospen-

dete all'antico monumento della vostra famiglia

lugubri epitaffi, osservando tulli i riti che sou

proprii dei funerali.

Leon. Qual effetto produrrà tal finzione? Che
ne risulterà?

// Frate. Ora vel dico. Quest'espediente ben

condotto muterà la calunnia in rimorso, che è

di già un bene; né qui solo si starà tutto il frul-

lo ch'io ne spero. Morta, come noi dobbiamo

dichiararla nel momento stesso in cui si vide ac-

cusata, ella sarà dolorata, pianta, scusala da lut-

ti quelli che sapranno la sua sorte; perocché ta-

le ù la natura dell'uomo. Quello che noi abbia-

mo, mai noi slimiamo finché sta in poter nostro;

ma s'ei ne manca esageriamo allora il suo valo-

ìe, e vi discopriamo delle virtù che il possedi-

mento non ci mostrava. Codesto avverrà per

Claudio. Allorché ei saprà che essa è morta, at-

terrilo dalle sue parole, I' imagine di Ero s'in-

sinuerà dolcemente fra le meditazioni dei suoi

pensieri; e ogni vezzo della di lei persona si of-

frirà alla sua mente più puro di quando ei real-

mente li vedeva. Allora ei piangerà, se mai l'amo-

re si fece sentire al suo cuore, e desidererà di

non averla accusala, quand'anche credesse alia

verità della ìuu ao_u;a. Lasciamo die ini momen-

to giunga, e siale certo che l'effetto sarà più lie-

to di quello eh' io potrei congetturare. Se poi

anche tutta la mia previdenza dovesse andare
smentita, la supposta morte della vostra figlia dis-

siperà il rumore della sua vergogna, e voi potre-

te usare del rimedio più conveniente alla sua le-

sa riputazione, consacrandola alla vita reclusa,

lungi da tutti gli sguardi, lungi dalle lingue ma-
ligne, lungi dai rimproveri e dalla ricordanza
degli uomini.

Ben. Signor Leonato, deferite all' avviso di

questo Religioso. Sebbene voi conosciate la mia
prevenzione e il mio zelo pel nostro Principe
e per Claudio, ne attesto l'onore, che mi com-
porterò in questo affare con tanta discrizione e

integrità, con quanta la vostra anima agirebbe
per gl'interesssi del vostro corpo.

Leon. Fra le onde di dolore in cui nuoto, il

filo più fragile può condurmi.

Il r rate. Il vostro consenso è saggio: escia-

mo di qui senza indugio: ai mali estremi estre-

mi rimedii abbisognano. — Venite, donzella;

morite per vivere; le vostre nozze non son che
forse differite; siate paziente nel soffrire.

(esce con Fro e Leon.)
Ben. Beatrice, avete voi finora pianto?
Beat. Sì, e piangerò anche di più.

Ben. Questo io non desidero.

Beat. Non avete alcuna ragione per sentire

interesse del mio pianto: libero il mio pianto
sgorga.

Ben. Da senno io credo che la vostra vaga
cugina sia oltraggiata.

Beat. Ah! quanto meriterebbe da me l'uomo
che le facesse giustizia.

Ben. Vi é qualche mezzo di compiacervi?

Beat. Un mezzo ben facile, ma che richiede

un vero amico.

Ben. Può compiere un uomo quanto bra-

male?
t

Beat. La è opera da uomo, ma non da voi.

Ben. Nulla amo tanto nel mondo quanto voi;

non è ciò strano?

Beat. Cosi strano, come una cosa ch'io cono-

sco: potrei io pure dirvi che non v'ha nulla che

io ami come voi; ma voi non dovreste crederme-

lo, sebbene nou dica una menzogna: io nulla con-

fesso e nulla nego: duolmi per mia cugina.

Ben. Per la mia spada! Beatrice tu mi ami.

Beat. Non giurate per lei e mangiatela.

Ben. Giurerò per lei che mi amale, e la farò

tranguggiare a quegli che asserisse ch'io non

vi amo.

Beat. Non volete riponi in gola questa pa-

rola ?

Ben. Non mai, qua! che si .'fosse la salsa che

si inventasse per lei: protesto che ti amo.

Beat. Ebbene, dunque Iddio mi perdoni!

Ben, Qual offesa, dolce Beatrice?

Beat. Mi avete rattenuta in buon'ora; stava

per dichiararvi che vi uma\u.



Ben. Fatelo con tulto il cuore.

Beat. Vi amo lauto di cuore che non mi ri-

mane parola per dichiaracelo.

Ben. Comandatemi ogni cosa per servirvi.

Beat. Uccidete Claudio.

Ben. Ah...! non per l'universo.

Beat. Voi me uccidete con tal rifiuto: addio.

Ben. Fermali, Beatrice.

Beat. Son di già come parlila, sebbene pre-

sente ai vostri occhi: voi non sentile amore

no, ve ne prego, lasciatemi andare.

Ben. Beatrice ....

Beat. Assolutamente partir voglio.

Ben. Convien prima che siamo amici.

Beat. Vi è più facile l'ardire di essermi ami-

co che quello di combattere il mio nemico.

Ben. E Claudio vostro nemico?

Beat. Non è egli divenuto il maggiore degli

scellerati, avendo così calunniata, insultata, di-

sonorata la mia parente? Oh foss'io un uomo!..-.

Condurla egli stesso all'altare; indugiare fino al-

l' istante della loro unione, e allora con un ac-

cusa pubblica, con una calunnia dichiarala, con

isfrenala rabbia ...! oh Dio! fossi io un uomo per

divorargli il cuore sulla pubblica piazza!

Ben. Ascoltatemi, Beatrice....

Beat. Ella aver parlalo con un uomo alla fi-

nestra?.... facile cosa in verità!

Ben Ascoltatemi, Beatrice....

Beat. Povera Ero, oltraggiala, calunniata, per-

duta.

Ben. Beat....

Beat. Principi e Conti! Da senno fu Prin-

cipesca testimonianza; opra fu da gentiluomo!

Oh! per amore di loro fossi io un uomo! oh! aves-

si un amico che volesse essere un uomo per me!

Ma la virilità si è liquefatta in cortesia, il valo-

re in complimenti, e degli uomini anche più

prodi non rimane più che la lingua. Per essere

ora valenti come Ercole basta saper mentire, e

giurar quindi per appoggiare la propria menzo-

gna. Ma tutti i miei voti non potrebbero mu-
tare il mio sesso, e donna resterò per morire di

dolore.

Ben. Fermati, buona Beatrice. Per questa

mano, io ti amo!

Beat. Invece di giurare con lei, adoprala per

amore di me ad un altro uso.

Ben. Credete poi nel fondo della vostr' anima

che Claudio abbia calunniala Ero?

Beat. Sì, ne son sicura, come sicura sono di

aver un'anima e un pensiero.

Ben. Basta. La mia parola è data, ed io lo

sfiderò. Vi bacio la mano e vi lascio. Su questa

mano giuro che Claudio mi darà un conto rigo-

roso dell' opera sua. Giudicale di me da quello

che ne udirete. Ile, racconsolate vostra cugina:

io dirò eh' ella è morta. Addio. (escono)

SCENA II.

Una prigione.

Entrano Dogberry, Verges e il Sagrislano in

vesti da camera; la Guardia quindi con
Corrado e Boracchio.

Dog. Tutta la nostra assemblea è com-
parsa ?

Verg. Uno sgabello e un cuscino pel Sagre-

stano!

Sagr. Quali sono i malfattori?

Dog. Per dir il vero sou io e il mio com-
pagno.

Verg. Sì, ciò è sicuro; noi dobbiamo esa-

minare.

Sagr. Ma quali sono i trasgressori che deb-

bono essere esaminali? Fateli venir innanzi.

Dog. Vengano innanzi. — Qual è il vostro

nome, amico?

Bar. Boracchio.

Dog. Vi prego di scrivere, Doracchio. — E
il vostro, camerata?

Cor. Io sono un gentiluomo, Messere, e il

mio nome è Corrado.

Deg. Scrivete.... il Messer gentiluomo, Cor-

rado. — Bei cavalieri, servite voi Dio?
Cor. e Bor. Sì, signore, cosi speriamo.

Dog. Scrivete che essi sperano di servir Dio,

e scrivete Dio pel primo; perocché a Sua Di-
vinila non piaccia che Dio andar dovesse di-

nanzi a lai furfanti! — Signori, gli è di già

provalo che voi siete poco meglio che falsi ma-
landrini ; e in breve ciò sarà da lutti creduto.

Come rispondete voi per vostra difesa?

Cor. Dicendo che tali non siamo.

Dog. Meraviglioso e spiritoso amico è co-

stui, ve ne assicuro; ma il seguirò da presso.

— Avvicinatevi, ora voi: una parola all'orec-

chio, signore; io vi annunzio che riputali siete

dannati malandrini.

Bor. Ed io vi dico, signore, che tali non

siamo.

Dog. Bene, separateli. Giuro a Dio! han con-

certala insieme la risposta . Avete scritto che

tali non sono?

Sagr. Messere, questa non è la via di esa-

minarli: dovete chiamar la guardia, per cono-

scere di che sono accusali.

Dog. Si, davvero, quest' è la via più spedila.

— Venga la guardia. — Amici, io vi impon-

go in nome del Principe di accusare questi

uomini.

i.a Guard. Quest'uomo, signore, disse, che

D. Giovanni, il fratello del Principe, era uno
scellerato.

Dog. Scrivete.... Il Principe Giovanni uno
scellerato; gli è come uno spergiuro. Chiamare

il fratello del Principe uno scellerato!
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Bor. Messer Giudice ....

Dug. Pregoli, taci: non amo il tuo aspetto,

te ne assicuro.

Sagr. Che gli udiste die altro?

2." Guard. Che egli aveva ricevuti mille du-

cali da D. Giovanni per accusare a torlo Ero.

Dog. Gli è il più gran furto che fosse mai

commesso.

Kerg. Sì, per la messa! tale è.

Sagr. Che vi è altro, amico?

I.a Guard. Che il conte Claudio intendeva,

da quanto gli era stato detto, di disonorar Ero
dinanzi a tulli, e di non isposarla.

Dog. Oh! scellerato! Tu sarai condannato

ad un'eterna redenzione per ciò.

Sagr. Che ve altro?

2.
a Guard. Qui sta il tutto.

Sagr. E v'è più di quanto, signori, voi po-

teste negare. Il Principe Giovanni è segrela-

menle fuggito questa manina; ed è così che Ero

è slata accusala e rejetta, pel cui dolore la sven-

turata è morta. — Messer giudice, fale che

questi uomini siano legali e condotti a casa di

Leonato; io anderò innanzi per mostrargli il

loro interrogatorio. (esce)

Dog. Andiamo ai voti sulla loro sorte.

Verg. Siano posti in ceppi.

Cor. Via, stolto!

Dog. Dio della mia vita! Dov'è il Sagrista*

no? Ch'ei scriva, ch'ei scrìva che l'uffiziale del

Principe è uno stolto.— Inetto miserahile! Le-

gatelo.

Cor. Andiamo; tu sei un asino, tu sei un

asino.

Dog. Non sospetti tu il mio ufficio? Non
sospetti lu la mia eia. Oh! che non è egli qui

per iscrivere ch'io sono un asino! Ma, messeri,

ricordatevi ch'io sono un asino; e sehhene scrit-

to noi sia, noi dimenticate. Tu, malvagio, tu

sei pieno di pietà, come verrà provato da huo-

ni testimonii. Iosono un uomo saggio; e, che più è,

un uffiziale,e, che più è,un possidente, e, che più

è, un pezzo di carne così bella come ogni altra

di Messina; e mi son uno che conosce la legge,

ricco abbastanza, quantunque abbia sofferte mol-

le perdile; e mi sono uno che possiedo due ve-

sti e molti altri oggelti di splendida bellezza.

— Guidatelo via. Oh! così scritto si fosse ch'io

sono un asino. (escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Dinanzi alla casa di Leonato.

Entrano Leonato ed Antonio.

Ant. Oe conducete lungo tempo tal vita, vi

darete da voi stesso la morte: savio non è l'ab-

bandonarsi tanto in preda al dolore.

ieon.Per carità! cessale dal consigliarmi; di

nìun giovamento mi sono le vostre consolazioni.

Se volete che un consolatore ascolli, indicatemi

un uomo i di cui mali eguaglino i miei. Mo-
stratemi un padre che abbia tanto amata sua

figlia, e di cui la gioja che egli in lei provava

sia siala aumentala come la mia; e ditegli di

parlarmi di pazienza. Misurale la profondità e

l'estensione del suo dolore dal mio. I suoi di-

spiaceri corrispondano ai miei dispiaceri, il suo

dolore sia in tutto simile al mio; e se u.i tal

padre acconsente a sorridere, e scuotendo la sua

grigia barba, grida: malinconia va lungi da
me, se un padre si trova che emetter voglia un
grido di gioja, allorché deve singhiozzare; seda-

re la sua afflizione con antichi adagi; inebbriare

il sentimento del suo infortunio fra notturni

bevitori; da un uomo siffatto mi lascierò consi-

gliare la pazienza. Ma un tal uomo, fratello, non

esiste! Gli uomini possono ben dare dei consi-

gli e dei conforti al dolore che non sentono; ma
se ne provano una sola volta 1' amarezza, quei

medesimi che pretendevano fornire un rimedio

di precetti alla rabbia, incatenare il frenetico

con un filo di seta, paralizzare il male con vani

suoni, e le ansie d'un cuore in agonia con inu-

tili delti, sono i primi a mutare i loro consigli

in imprecazione di furore. No, no, è il mestiere

degli uomini il parlar di pazienza a coloro la di

cui anima geme sotto il peso del dolore; ma non

è in potere dell'uomo l'appropriarsi tal morale,

allorché ei stesso va curvo sotto il fardello della

sventura. Astenetevi dunque da tali inutili con-

sigli; i miei mali gridano con voce più alta del-

le massime vostre.

Ant. Così ne verrebbe che gli uomini non

differiscono in nulla dai fanciulli.

Leon. Non più discorsi, ve ne prego; io so-

no e sarò sempre di carne e sangue. Non vi fu

mai filosofo che potesse con pazienza sopportare

un gran male di denti, e nondimeno scritto

hanno collo stile degli Dei, facendosi beffe del

destino e del dolore.

Ant. Almeno non rivolgete contro voi solo

tutto l'oltraggio, e fatene dividere il peso a quel-

li che vi offendono.

Leon. In ciò il vostro consiglio è ragionevo-

le, ed io il seguirò. Un sentimento interno ini

dice che Ero è calunniata. Claudio e il Piiuci-



pe il sapranno, e ognuna «li quelli che la diso-

norarono.

Ant. Viene il Principe e Claudio con gran

fretta. {entrano D. Pedro e Claudio)

D. Pedro* Buon giorno, buon giorno.

Claud. Buon giorno a entrambi.

Leon. Uditemi, signori....

D. Pedro. Abbiali) fretta, Leonato.

Leon. Fretta, signore!... Ebbene, addio. Ora
avete fretta?... Sia pure, non importa.

D. Pedro. Non ve la prendete con noi, buon
vecchio.

Ani. S'ei potesse sdegnandosi farsi da se giu-

stizia , qualcuno di fra noi morderebbe la pol-

vere.

Claud. Chi l'offese?

Leon. Tu mi offendesti ; tu uomo dissimu-

lalo. — Non porre la mano sulla tua spada; io

non ti temo.

Claud. Maledirei la mia mano, s'ella doves-

se dar di che temere alla vostra vecchiezza. Fu
a caso che la mia manosi posò sopra quest'elsa.

Leon. Arrossisci, o giovine, né mi schernire

così. Non sono un insensato o un Bodomonte,

né mi cuopro del privilegio dell'età per vantar-

mi di fatti che ho oprati essendo giovane, o di

quelli che oprerei se vecchio non fossi. Abbi a

mente, Claudio, quello che in faccia ti dico; tu

hai così crudelmente oltraggiata la mia inno-

cente figlia e me, che costretto sono a deporre

la gravità che si addice alla mia pacifica vec-

chiaja , e a dovere con questi capelli, e franto

dal peso degli anni chiederti la soddisfazione

che un uomo deve a un altro. Ti dico che ca-

lunniata hai la mia innocente figlia, e che il

dardo della tua calunnia le ha trafilo il cuore,

sì che ella giace sepolta coi suoi avi in una
tomba, oimè! dove la vergogna non dormì mai
prima di quella, che la tua vile perfidia sparse

sopra di lei !

Claud. La mia perfidia?

J^eon. Sì, Claudio; la tua perfìdia io dico.

D. Pedro. Vero non dite, vecchiardo.

Leon. Signore, signore, proverò che quanto
dico è vero, sul di lui cuore, s'egli osa accetta-

re la sfida, malgrado la sua perizia nello scher-

mire, e la sua gioventù.

Claud. Bitiriamoci; non vuo' aver nulla a

che fare con voi.

Leon. Puoi tu rigettarmi così? Tu hai uc-

cisa la mia figlia; e se me uccidi, o giovine, uc-

ciderai almeno un uomo.
Ant. Due di noi ucciderà, e che uomini so-

no, oso sperarlo. Ma non importa; per ora uno
prima ne uccida. Vincimi e porta le mie spo-

glie.... lasciale ch'ei mi risponda. — Vieni, se-

guimi, giovine; vieni, giovine, seguimi; vuo'con
uno scudiscio insultarvi ad onta dell' arte vo-
stra; quant'è vero che sono un gentiluomo, lo

voglio.

Leon. Fratello....

Ant. Siatevi cheto. Dio sa che amava mia
nipote , ed ella è morta per la calunnia di que-

sti traditori, che son tanto arditi per rispondere

in faccia ad un uomo come io il sarei per pren-

dere un serpente pel pungolo.Bagazzi, scimmie,

codardi, vili millantatori!

Leon. Fratello Anionic...

Ant. Taci. E che? To ben li conosco e so

quello che valgono. Giovani storditi essi sono,

Bodomonli da taverna, che san far mostra di un
vano gergo alla moda, e che mentono e adulano

bassamente; malvagi schernitori che corrompono

e calunniano; che stranamente vestili impron-

tano un aspetto terribile, e spacciano parole di

minaccia e di terrore, facendosi pronti ad ester-

minare i loro nemici se 1' osassero. Tali essi

sono.

Leon. Ma, fratello Antonio ...

Ant. Via, voi non c'entrate; lasciate ch'io

solo m'immischi di ciò.

D. Pedro. Onesti gentiluomini, noi non pro-

vocheremo la vostra collera. Il mio cuore è ad-

doloralo per la morie di vostra figlia; ma, sul-

l'onor mio! ella non era imputata di nulla che

vero non fosse, e di cui non avessimo piene

prove.

Leon. Signore, signore....

D. Pedro. Non vuo' ascoltarvi.

Leon. No? andiamo fratello: mi sì farà ra-

gione.

Ant. Sì, certo, o qualcuno di noi la sconterà

assai caro. . t tt . x> \(esce con Leon. Lntra ìjenedick)

D. Pedro. Vedi , vedi ; viene 1' uomo che

mandammo a cercare.

Claud. Ebbene, signore, quali novelle?

Ben. Buon giorno, signore.

D. Pedro. Siale il benvenuto. Giungeste a

tempo per interrompere una querela che slava

per aver luogo.

Claud. Stemmo quasi per aver i nasi taglia-

ti da due vecchi che non hanno più denti.

D. Pedro. Leonato e suo fratello. Che ne

pensi tu? Se fossimo venuti alle mani, non so

se fossimo siali troppo giovani per loro.

Ben. Non vi è mai vero coraggio nel soste-

nere una causa ingiusta. Venni per cercarvi en-

trambi.

Claud. Noi pure siam corsi qua e là per ri-

trovarti
;
perchè tocchi siamo da una profonda

malinconia che vorremmo discacciare. Vuoi

usare a ciò il tuo spirito?

Ben. Ei sia nel fodero; volete che lo sguaini?

D. Pedro. Forse che il porli lu al tuo

fianco?

Claud. Ciò mai non sì vide, sebbene molli

vi siano che al fianco stanno dello spirito loro.

— Ti comanderò di snudarlo, come si dice ai

musicanti : cavale gì' istrumenti delle casse per

ricrearci.

D. Pedro. Quant' è vero che sono un one-



«l'uomo, egli è hen pallido. — Sei tu maialo o

in collera?

Claud. Coraggio, amico. Sebbene il dolore

possa uccidere un gatto, voi avete bastante spi-

rilo per uccidere il dolore.

Ben. Signore, affronterò il vostro spirilo nel

suo corso, se l'avventate contro di me. — Pre-

govi, scegliete un altro soggetto.

Claud. No; dategli un altro bastone; quello

che aveva, si è rotto.

D. Pedro. Per questa luce! ei si mula di

più in più; io credo davvero ch'ei sia sdegnato.

Claud. Se lo è, ei sa come volgere il suo

cinto (i).

Ben. Potrei io dirvi una parola all'orecchio.

Claud. II Ciel mi salvi da una sfida!

Ben.Yoi siele uno scellerato; io non ischer-

zo.... Vel proverò nel modo e colle armi, e

nel giorno e nell' ora che oserete scegliere .
—

Faterai ragione,o vi dichiarerò un codardo. Voi

avete ucciso una buona fanciulla, e la sua mor-

te deve ricadere tremenda sopra di voi. Rispon-

detemi.

Claud, (sottovoce a Benedick) Ebbene , ci

scontreremo, ve lo prometto. — (ad alta voce)

Preparatemi un buon banchetto.

I). Pedro. Si traila di una festa?

Claud. Sì, e ne lo ringrazio. Egli mi ha in-

vitalo a mangiare una lesta di vitello ed un

cappone: e s' io non saprò trinciarli con abilità,

dite che il mio coltello non vai più nulla. —
Non vi troverò io anche una beccaccia ?

Ben. Messere, il vostro spirito galoppa bene;

ei va con molta grazia.

D. Pedro. Vuo' dirti come Beatrice ti lo-

dasse l'altro giorno. Io le dissi che tu eri un

bello spirilo, ed ella mi rispose che in verità eri

un bello spiritino. No, diss'io, gli è un grande

spirito; è vero, diss' ella, un grande e grosso

spirito: no, diss'io, gli è un buono spirito; è

vero, ella rispose, perchè non ja male ad al-

cuno: gli è un savio, diss' io, che possiede

molle favelle: lo credo, mi rispose, poiché ei

mi giurava una cosa lunedi sera che sper-

giurava il martedì mattina : egli ha quindi

due lingue e due javeìle. Così per un'ora ella

fraintese le tue virtù, ma alfine concluse sospi-

rando che eri il più bell'uomo <T Italia.

Claud. Per la qual cosa pianse poscia di

cuore, dicendo però che non gliene impor-

tava ....

D. Pedro. E aggiunse che se ella non ti

avesse odiato mortalmente, amalo ti avrebbe

con furore. La figlia del vecchio ci disse lutto.

Claud. Tu Ito tulio; e inoltre, Dio lo vide

quand'egli era nascosto nel giardino.

D. Pedro. Ma quando vedrem noi l' arma

del selvaggio toro sulla fronte del sensibile Be-

nedick?

(i) Ossia, come fare un duello.

Claud. Col lesto sotlo scritto, qui abita Be-
nedick, ritorno ammogliato?

Ben. Addio, o giovine; voi conoscete le mie
intenzioni; vi lascio alle vostre ciancie; voi fate

sfoggio di epigrammi, come i millantatori fan

mostra delle loro spade che però, la Dio mercè,

non feriscono mai alcuno. — Signore, io vi

ringrazio delle vostre lanle cortesie; ma da quin-

ci innanzi mi asterrò dallo starmene vosco. Vo-
stro fratello, il Bastardo, è fuggilo da Messina;

e insieme a lui assassinata avete una dolce e

innocente creatura. Quanto a questo giovine e

imberbe conte insieme ci rivedremo; e insino a

quel momento la pace sia con lui. (esce)

D. Pedro. Ei parla da senno.

Claud. Sì; e ve ne fo fede, per l'amore di

Beatrice.

D. Pedro. Ti ha egli sfidalo?

Claud. Con tulto il cuore.

D. Pedro. Qual bella cosa è un uomo che

esce in farsetto e calze, lasciando a casa il pro-

prio spirito!

(entrano Dogberry, Verges e la Guar-
dia con Corrado e Boracchio)

Claud. Quell'uomo è come un gigante per

una scimmia: ma una scimmia è anche un dot-

tore per un tal uomo.

D. Pedro. Aspettate; e abbandoniamo tal

soggetto. Medila mio cuoreedivien mesto! Non
diss'egli che mio fratello era fuggito?

Dog. Venite, mariuolo; se la giustizia non

vi doma, ella non avrà mai più buone ragioni

da pesare nella sua bilancia. Come voi siete un

dannato, ipocrita, così vi si debbono tener gli

occhi addosso.

D. Pedro. Che veggo! Due uomini di mio

fratello legati! E Boracchio è l'uno d'essi!

Claud. Chiedete del loro fallo, signore!

D. Pedro. Uffiziali, quale offesa han com-

messa questi uomini?

Dog. Essi hanno, signore, falla una falsa te-

stimonianza; di più han delto menzogne; secon-

dariamente sono calunniatori; per seslo ed ulti-

mo delitto hanno denigrala una donzella; terzo,

hanno verificate ingiuste cose; e per conclude-

re, sono diabolici mentitori.

D. Pedro. Prima io ti dimando che cosa

ban fatto; terzo, ti chieggo qual è la loro offesa;

seslo ed ultimo che cosa hanno commesso; e per

concludere, qual è l'accusa tua?

Claud. Mollo ben ragionato, e secondo la

di lui divisione; per verità, fu ben fatta la di-

manda.

D. Pedro. Chi avete voi offesi, Messeri, peE

essere così obbligali a doverne rispondere ? Que-

sto dolio giudice è troppo argulo perchè lo si

possa intendere. Qual è l'offesa vostra?

Bor. Dolce Principe, non permettete che mi

si conduca più lungi pel mio interrogatorio; ma

ascoltatemi voi, e poscia questo conte mi ucci-

da. Ho delusi i vostri occhi; e la trama che la
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vostra saviezza non ha potuto scoprire, questi

stolli soldati ban posta in luce. Souo essi che

fra le orahre della notte mi hanno sorpreso e

udito confessare a quest'uomo, com% D. Gio-
vanni, vostro fratello, mi slimolasse a calunnia-
re Ero; come voi andaste nel giardino, e mi
vedeste corteggiar Margherita sotto le vesti di

Ero; come voi la disonoraste quando dovea far-
si sposa. Questi uomini conoscono tutto il mio
delitto

, e più mi sarebbe piaciuto espiarlo colla
morte, che doverlo minutamente esporre per
mia vergogna. Ero è morta per la mia calunnia,
e per la falsa accusa del mio signore: io più non
desidero che quella ricompensa, che agli scellera-
ti è dovuta.

D. Pedro. Ognuna di queste parole non en-
tra come ardente ferro nelle vostre vene?

Claud. Inghiottii del veleno tnentr' ei le prof-
feriva.

D. Pedro. E fu mio fratello, che li incitò a
tal delitto?

Bor. Sì, e che riccamente me uè ricompensò.

^

L). Pedro. Ei non è che un composto di tra-

dimenti-, fuggilo egli è dopo tale scelleratezza.

Claud. Dolce Ero! Ora la tua imagine mi
ritorna alla mente colle forme celesti, con cui io

prima l'amai.

Dog. Via, riconducete il piagnone; il nostro
sagrestano deve a quest'ora aver istruito di tut-
to il signor Leonalo. A tempo debito, amici, non
vi dimenticate di ricordare eli io sono un asino.

Verg. S' avanza il signor Leonalo, in compa-
gnia del sagrestano.

(rientrano Leonato ed Antonio col sa-
grestano.

Leon. Dov'è lo scellerato? Ch'io ne vegga gli

occhi acciocché, quando incontrerò un allr' uo-
mo simile, possa evitarlo. Quale è di questi ?

Bor. Se conoscer volete il vostro offensore,
guardate a me.

Leon.^ Sei tu l'infame che col tuo infernal
alilo ucciso mi hai la mia innocente figlia?

Bor. Sì, io, io solo.

Leon. No, tu non sei tanto malvagio. Te sles-

Slo calunnii. Qui sta una coppia d'illustri per-
sonaggi (il terzo è fuggito,) che ordirono la tra-

ma. Vi ringrazio, Principi, della morte di mia
figlia. Iscrivete quesl' azione fra le vostre più ra-

re e più belle. Gloriosa, gloriosa in verità fu ta-

le azione!

Claud. Non so come intercedere la vostra pa-
zienza perchè m'ascoltiate, e nondimeno couvien
che parli. Scegliete voi medesimi la vostra ven-
detta. Infliggetemi quella pena che potrete ima-
ginare nel vostro dolore, per punire il mio debi-

to, sebbene commesso io non l'abbia che per er-

rore.

D. Pedro. Che questo sia vero Io giuro sul-

la mia anima: però per dare soddisfazione a que-
sto degno vecchio, mi assoggetto a lutto quello

ch'egli vorrà imporne di più rigoroso.

Leon. Non posso comandarvi di far rivìvere

mia figlia, che ciò è impossibile, e vi prego solo

tutti due di proclamare dinanzi a tutto il popo-

lo di Messina che ella è morta innocente.— Se

il vostro amore (a Claud.) si pasce in qualche

commovente pensiero, affiggetelo come epitaffio

sulla di lei tomba, e scioglietelo in canto sulle

ceneri sue.— Dimani venite a casa mia; e poi-

ché non è più possibile che siate mio genero,

apprestatevi a divenire almeno mio nipole. Mio

fratello ha una figlia che è quasi l'imagine viva

di quella che mi è morta, ed è l'unica erede di

entrambi: datele quel titolo che avreste dato a

sua cugina, e in ciò finisce la mia vendetta.

Claud. Oh generoso vecchio! l'eccesso della

vostra bontà mi strappa le lagrime. Accetto l'of-

ferta vostra e d'ora innanzi disponete dello sfor-

tunato Claudio.

Leon. Onde dimani mattina vi aspetterò a

casa mia, e mi prendo questa sera congedo da

voi. — Quel miserabile sarà confrontato con

Margherita, che credo facesse parte di quell'ini-

quo complotto, corrotta ella pure dai doni di

vostro fratello.

Bor. No, sull'anima mia, ella non vi ebbe al-

cuna prie ; ella non sapeva quel che facesse al-

lorché s'intratteneva con me alla finestra: al con-

trario ella è sempre slata onesta e virtuosa in

ogni cosa che ho conosciuta di lei.

Dog. Di più, signore, (locchè non è slato po-

sto sul bianco e uero) questo piagnone mi ha

chiamalo asino. Vi prego di sovvenitene allor-

ché pronunziente contro di lui.

Leon. Ti ringrazio delle tue pene, e dei tuoi

buoni ufficii.

Dog. Vossignoria parla come il più ricono-

scente e reverendo dei giovani: ringrazio Dio
per voi.

Leon. Eccoli per le tue fatiche.

Dog. Dio benedica tal uso.

Leon. Ora li libero dal tuo prigioniero e ti

son grato.

Dog. Vi lascio in compagnia di un insigne

mariuolo, che vi prego di ben castigare per esem-

pio altrui. Dio conservi Vossignoria; innalzo vo-

ti per Vossignoria e prego Dio che vi restitui-

sca la salute. Vi do umilmente la libertà di la-

sciarmi ; e se un lieto incontro può desiderarsi,

Iddio ve ne astenga. — Vieni, vicino.

(esce con Ver. e la Guard.)

Leon. A dimani, signori, addio.

Ant. Addio, signori; dimani vi aspetteremo.

D. Pedro. Saremo esalti al ritrovo.

Claud. Questa notte piangerò per Ero.

(esce con D. Pedro)

Leon. Venitene voi nosco; parlar vogliamo

con Margherita per sapere come ella facesse co-

noscenza con questo cattivo mobile. (escono)

114*
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SCENA II.

Il giardino ili Leonalo.

Entrano Benedick e MARGHERITA.

Ben. Pregoli, ilolce Margherita, cattivati la

mia riconoscenza aiutandomi a parlare con Bea-

trice.

Margh. Mi scriverete poi un sonetto in lo-

de della mia bellezza?

Ben. Sì, e in islite cosi alto che niun viven-

te il sorpasserà; perocché, per onore del vero, tu

hen lo meriti.

Margh. Merito che nivin uomo mi sorpassi?

Resterò dunque sempre sola?

Ben. Il tuo spirito è alacre come la bocca del

mastino; subito morde.

filargli. E il vostro così ottuso come il pas-

setto ili uno schermitole che batte, ma non fe-

i ri see.

Ben. Uno spirito veramente maschile, Mar-
gherita, ferir non deve una donna: ma ti prego,

chiama Beatrice; io ti cedo le armi e depongo lo

scudo.

filargli. Datene la spada
;

gli scudi sono in

poter nostro.

Ben. Se ve ne servile, Margherita, far lo do-

vete cautamente. La spada è un'arma pericolo-

sa per le fanciulle.

filargli. Corro a chiamar Beatrice che verrà

di volo. (esce)

Ben. Così sia. (cantando)

u II Dio il' amore

Che in Ciel risiede

Sa se il mio cuore

Sia di mercede »

Cantando sta; ma in amore.... Leandro era un
buon nuotatore, Troilo fu il primo che conosces-

se l'urto delle passioni, ma di tutta quella schie-

ra di antichi amanti, i di cui nomi sgorgano an-

che oggi con tanta dolcezza fra gli estri Febei,

alcuno non ve ne fu così compiutamente scon-

volto come il sono ora io. Sciagura a me che

provare noi posso in rima! l'ho cercalo ma non

ho potuto trovare altra rima a signora che mo-
ra, rima incompatibile; per scorno, ho trovalo

corno, durissima rima; per scuola, Jota , rima

da ragazzi; rime di niun costrutto. No io non

fui generato sotto un pianeta poelico; amoreg-

giare io non so col linguaggio dei celesli. ( en-

tra Beatrice) Cara Beatrice, vuoi tu venire

rjuaiid'io li chiamo?

Beat. Sì, signore, per dipartirmi quando me
l' imporrete.

Ben. Oh fermati fino a quel punto!

Beat. La parola è dunque delta; addio. E
nondimeno, prima della mia partenza, rimanda-

temi soddisfatta sull'oggetto che mi ha fallo ve-

nire
; fu di sapere quello che accadde fra voi e

Claudio.

Ben. Soltanto aspre parole; ma lasciate eli' io

vi dia un amplesso.

Beat. Aspre parole sono aspro vento, ed aspro
vento è aspro alilo, e 1' aspro alito è nocivo; per-

ciò vuo' dipartirmi senza amplessi.

Ben. Tu bai tolto alle mie parole il loro ve-

ro senso, tanto subdolo è il tuo spirito. Ma con-
vien eh' io ti dica apertamente che Claudio ha
avuta la mia sfida, e ch'io o avrò in breve no-
velle di Ini, o il diffamerò per un codardo. Pre-
goti ora di dirmi per quale delle mie callive

qualità ti innamorasti di me?
Beat. Per tutte insieme; perocché sta in voi

una sequela di mali sì ben connessi che una so-

la virtù non potrebbe trovarvi adito. — Delle

mie buone qualità quale ora fu quella che vi

fece soffrir amore per me?
Ben. Sojjrir amore; ottimo epiteto! Soffro

1 amore in fatti, perchè vi amo malgrado mio.

Beat. Malgrado il vostro cuore; lo credo; oi-

mè povero cuore! se l'irritale a cagion mia io

pure l'irriterò perchè gli è vostro: amare non po-

trei quello che 1' amico mio odia.

Ben. Voi ed io siam troppo saggi per amar-
ci pacificamente.

Beat. Tale confessione non ne è una prova :

non vi è un solo saggio fra venti che voglia lo-

dare sé stesso.

Ben. Antichi adagi, Beatrice, e ottimi solo

nei passati tempi. Ora se un uomo non erige la

sua propria tomba prima di morire, ei non vi-

vrà più a lungo nel suo monumento degli squilli

funebri e delle lagrime della sua vedova.

Beat. E quanto credete che ciò duri?

Ben. Strana dimanda! Un' ora di grida, e un

quarlo di pianti. Perciò gli è mollo di proposi-

lo pel saggio (se don Verme, la sua coscienza, non

glielo impedisce) il bandire da sé le proprie vir-

tù come il laccio io : ma basta per le mie lodi

di cui io slesso farò degna testimonianza: — ora

ditemi, come sia vostra cugina?

Beat. Molto male.

Ben. E voi ?

Beat. Assai male pure.

Ben. Semite Dio, amatemi ed emendatevi.

Vi lascio perchè sopraggiunge qualcuno in gran

fretta. (entra Orsola)
(Jrs. Signora, convien che veniale da vostro

zio: v'è gran tumulto in casa. £ provato che la

mia signora Ero fu falsamente accusala ; che il

Principe e Claudio furono bassamente ingan-

nati e che il fuggito Don Giovanni è l'autore di

lutlo. Volete venire?

Beat. Ne terrete compagnia per udir tali

nuove?

Ben. Vuo' vivere nel tuo cuore, morire sul

tuo seno, esser sepolto ne' tuoi occhi; e venirne

di più con le da tuo zio. (escono)
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SCENA UL.

L' interno di una Chiesa.

Entrano Don Pedro, Claudio e seguilo,

Vestiti a lutto con musica e toreie.

Claud. E questo il monumento di Leonato?

Uno del seguilo. Sì, signore.

Claud, (leggendo una pergamena) «Vitti-

» ma ili lingue calunniataci Ero morì, e giace

« qui: la morte, per riparare l'ingiuria sua, le as-

>> sicura una fama clie non avrà più fine. Un ol-

traggio fallo alla sua innocenza troncò i suoi

« giorni; ma il sepolcro le renile la sua innocen-

» za e la sua gloria. » Tu epitaffio, clie affiggo aU
la ili lei tomba, parla ancora per lode sua quan-

ti' io sarò mulo. — Ora musicanti suonale e

cantate il -vostro inno solenne.

«Perdona, o Dea della notte, a coloro die

« uccisero questa giovine Vergine! Glie per espia-

li re tal colpa ch'essi vengono intorno alla di lei

» tomba ad innalzare questi canti. Oli mezzanot-

» te, seconda inostri gemiti! Ajutane a sospira-

li re e a piangere nel nostro dolor profondo. Torn-

ii lie, spalancatevi e lasciate errare la di lei om-
» lira; lasciatela mirar le lagrime del nostro pro-

li fondo dolore. »

Claud. Ora s'abbiati pace le lue ossa! Ogui

anno rinnoverò queslo rito!

D. Pedro. Buon giorno, amici; estinguete i

vostri fanali. I lupi bau cessalo di predare; e la

dolce aurora, precedente il carro del sole, screzia

con macchie grigiastre l'Oriente addormentato.

Ricevete tulli i nostri ringraziamenti, e lascia-

tine; addio.

Claud. Buon giorno, signori ; ognuno vada

per la sua via.

D. Pedro. Esciamo da questi luoghi; depo-

niamo questi abili di lutlo, e andiamo alla casa

di Leonato.

Claud. Così l'imeneo che si prepara riesca

per noi più lieto, che noi fu quello che ci costrin-

se a questo tributo di dolore! (escono)

SCENA IV.

Una stanza nella casa di Leonato.

Entrano Leonato, Antonio, Benedick,

Beatrice, Orsola, il Frale ed Ero.

Il Frate. Non ve l'avevo io dello ch'ella era

iunocente?

Leon. E così il sono il Principe e Claudio

che l'accusavano, ingannati da quanto udiste. Ma
Margherita mei ila qualche rimprovero, sebbene

le sue intenzioni fossero innocenti, come appari-

sce dall'intero esame di queslo affare.

Ant. Sono ben lieto che tulio sia riescìto così.

Ben. Ed am h'io il sono, perchè altrimenti ero

costretto a voler ragione da Claudio di queslo

affronto.

Leon. Mia figlia, ritiratevi colle vostre don-

zelle in un'altra stanza, e quand'io vi manderò

a cercare venite qui mascherata. Il Principe e

Claudio mi ban pi omesso di venir da me sta-

mane. — Voi conoscete la parte vostra, fratel-

lo; e convien che facciate da padre alla figlia del

fratel vostro, e che ne diale la mano al giovine

Conte. (esce Beat, ed Ero)
Ant. Lo farò con mollo piacere e con fermo

aspello.

Ben. Uom del signore, credo che avrò biso-

gno del vostro ministero.

// Frate. In che mai, mio figlio.

Ben. Per incatenarmi o assolvermi in punlo

di morte; 1' uno o l'altro. — Signor Leonato, è

vero che la nipote vostra mi guarda con occhio

d'affetto?

Leon. Fu mia figlia che le prestò quei lene-

ri occhi; nulla è più vero.

Ben. Ed io con occhio d'amore la ricompenso.

Leon. È vista, io credo, che vi derivò da me,

dal Principe e da Claudio. Ma qual è il voler

vostro?

Ben. La vostra risposta, signore, è enigmati-

ca ; ma quanto al voler mio, il voler mio è che

il vostro si accordi col nostro, e eh' io sia oggi

unito a vostra nipote coi nodi di un onorevole

matrimonio. — Gli è per tale unione, buon re-

ligioso, che chieggo l'opera vostra.

Leon. Il mio cuore è d'accordo col vostro

desiderio.

Il Frate. E così lo è l'opera mia. — Viene

il Principe e Claudio.

[entrano Don Pedro e Claudio con srguito)

D. Pedro. Buon giorno a questa bella adu-

nala.

Leon. Buon giorno, Principe, buon giorno

Claudio. Noi vi aspettavamo — Siete voi sem-

pre deciso a sposare la figlia di mio fratello?

Claud. Manterrò quanto dissi, loss'ella anche

un' Etiope.

Leon. Chiamatela, fratello; il religioso è qui

pronto. (esce Ant.)

D. Pedro. Buon giorno, Benedick. Che ave-

te voi dunque per mostrar tal faccia di Febbra-

io, così piena di nebbia, di nubi e di tempesta?

Claud. Credo eh' ei pensi al loro selvaggio.

Tranquillativi, amico, noi doreremo le vostre

corna, e tutta Europa sarà lieta di vedervi ; co-

me il fu un tempo Europa allorché il concupi-

scente Giove si trasformò per suo amore in quel-

la nobile bestia,

Ben. Il loro Giove, signore, ebbe un'ama-
bile giovenca; e forse qualche slrano animale di

quesla specie corteggiò la compagna di vostro

padre, e n'ebbe un torello che vi rassomiglia,

poiché voi avete il muggir suo.

_
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(rientra Antonio colle fanciulle ma-
scherate)

Claud. Vi ringrazio ilei leggiadro motto. —
Ma ecco miglior occupazione.— Qual è la fan-

ciulla di cui debbo premiere possesso?

Ani. Eccola, e ve la ilo.

Claud. Ebbene, essa è mìa. — Vaga don-

zella, lasciatemi vedere il vostro volto.

Leon. No, non la vedrete finché presa non
abbiate la di lei mano, e giurato dinanzi a que-
sto Religioso di sposarla.

Claud. Datemi la vostra mano adunque, e in

presenza di questo santo Padre mi dichiaro vo-

stro consorte, se voi mi amate.

Evo. (smascherandosi). Allorché vivevo fui

un'altra vostra moglie; e allorché mi amavate
foste un altro mio marito.

Claud. Una nuova Ero?
Ero. Nulla è più sicuro. Un'Ero morì diso-

norala; ma io vivo, e quant'é vero che vivo, in-

contaminata sono.

D. Fedro. La medesima Ero? Ero che era

morta !

Leon. Ella stette morta, signore, fino che
visse la sua calunnia.

Il Frate. Io possa spiegarvi tutto quello che
vi meraviglia. Allorché la santa cerimonia sarà

finita, vi racconterò ogni particolare sulla morte
della bella Ero. Frattanto rinvenite dalla vostra

sorpresa, e avviamoci all'altare.

Ben. Adagio, Padre. — Dov' è Beatrice?

Beat, (smascherandosi). A questo nome io

rispondo: che volete da me?
Ben. Mi amale voi?

Beat. Non più che di ragione.

Ben. Allora dunque vostro zio, il Principe e

Claudio furono ingannati, poiché mi giurarouo

che mi amavate.

Beat. E voi amale me?
Ben. Non più che di ragione.

Beat. Dunque mia cugina, Margherita e Or-
sola furon deluse, poiché giurarono che il fa-

cevate.

Ben. Essi mi giurarono che eravate quasi in-

ferma per amor mio.

Beat. Ed elleno giurarono a me, che slavate

in termini di morte per l'affetto che mi porta-

vate.

Ben. Dunque non è vero che mi amiate?

Beat. No, ma vorrei ricompensare la vostra

amicizia.

Leon. Su via, Nipote, io son sicuro che voi

amate questo gentiluomo.

Claud. Ed io giurerei eh' egli è innamorato

di lei; perocché ecco uno scritto vergalo di sua
mano, un cattivo sonetto escito dal suo cervello,

e che s'indirizza a Beatrice.

Ero. Ed eccone un altro scritto per mano di

mia cugina che trovalo ho nella di lei saccoccia,

e che esprime la sua tenerezza per Benedick.

Ben. Quesl' é un miracolo? Le nostre mani
stan contro ai nostri cuori!— Ebbene io vi spo-

serò, ma per questa luce, non vi sposo che per
pietà.

Beat. Né io vi rifiuto; ma questo bel giorno

ne attesto, che non cedo che vinta dalla impor-

tunità, e per salvarvi la vita, perocché mi si è

detto che voi morivate di consunzione.

Ben. Vuo' chiudervi la bocca, (baciandola)

D. Pedro. Ebbene, come stai ora, Benedick,

uomo ammogliato ?

Ben. Son ben lieto di polervelo dire , Princi-

pe; un intero collegio di belli spiriti non mi fa-

rebbe mutar proposito per usar di scherni. Cre-

dete voi che molto mi calga di una satira o di

un epigramma? No: se un uomo si lascia vin-

cere dagli scherzi altrui, ridicolo interamente di-

viene. In breve, dacché deciso sono di ammo-
gliarmi, non mi curo più di tutti i discorsi che

far potessero gli uomiui contro il matrimonio, e

vi esorto a non tormentarmi per tutto quello

ch'io stesso avessi potuto dirne, perocché l'uomo

è un essere mutabile, equi sta la mia conclusio-

ne. — Quanto a voi, Claudio, stavo per farvi

una brutta burla; ma poiché volete divenire mio

parente, vivete sano e salvo, e amale mia Cu-
gina.

Claud. Sperava che avreste rifiutato Beatri-

ce, onde avessi potuto farvi morire celibatario

sotto il bastone, per insegnarvi ad essere un uo-

modadue faccie;quel che sarete indubitatamen-

te, se mia cugina non vi sorveglia da presso.

Ben. Via, via noi siamo amici.— S'intrecci

una danza prima di maritarci, onde possiamo

alleggerire i nostri cuori, e i piedi delle nostre

consorti.

Leon. Danzeremo dopo.

Ben. Prima, siili' ouor mio! suonate, musi-

canti.— Principe, tu sei mesto; prendi moglie,

prendi moglie: non v'è bastone più venerabile

di quello il di cui pomo é fatto di corno.

(Entra un Messaggere)

Mes. Signore, vostro fratello Ciovanni èsla-

to preso nella sua fuga, e una schiera d'armati

il riconduce a Messina.

Ben. Non pensate a lui fino a dimani; vi da-

rò idea di un bel castigo da infliggergli.— Flau-

ti, incominciale. (danza; i/uindi escono)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

« Il nodo principale del Dramma intitolato mol-

to strepito per nulla è quello dell'istoria d'Ario-

dante e di Ginevra che si legge nell'Ariosto, ma
le circostanze accessorie e lo scioglimento ne sono

differentissimi. Un colpo di scena di grandissimo

effetto è quello in cui la giovine e innocente Ero,

già a pie dell'ara nuziale, viene accusata, al co-

spetto di una folla di testimoni! e con tutte le ap.

parerne della verità, d'aver commesso un fallo

vituperevole. L'impressione di questa scena sa-

rebbe tragica veramente se Shakespeare, a fine

di predisporre gli animi ad uno scioglimento fe-

lice, non avesse avuto l'occhio a raddolcirla. Già

si è cominciato a scoprir la menzogna avanti che

ne siano conosciuti gli autori; ed il poeta, diver-

tendo gli spettatori per mezzo dell'imbarazzo e

della scioccheria degli ufficiali della pattuglia, e

degli uscieri, ha trovato modo a cangiare in isce-

ne dilettevoli l'arresto e l' interrogatorio degli ac-

cusati. Vn secondo colpo di scena quasi eguale

al primo è quando Claudio, ravveduto dell'error

suo, e facendo ragione di condurre all'altare una

parente della sua prima sposa che suppone estin-

ta, vede la stessa Ero svelarsi innanzi a' suoi oc-

chi. Ma cib che, infin dal tempo di Shakespeare,

meritò in Inghilterra i più grandi applausi a que-

sto dramma, e ne mantiene ancora oggigiorno il

felice successo , sono i personaggi di Benedick e

di Beatrice, ambedue d'un* estrema vivezza, am-

bedue accaniti nel perseguitarsi a vicenda coi loro

motteggi, ambedue apertamente ribelli all'amore,

e che non si sottopongono al suo giogo se non per-

chè si perviene a far ciascun di loro capace, che

l'altro nutre per lui una segreta passione. Io non

so chi mai siasi gettato a biasimare questa ripe-

tizione del medesimo mezzo per allacciarli, ma
parmi che il ridicolo consista appunto nella sim-

metria delle illusioni. 1 loro amici si attribuisco-

no tutta la gloria della loro sconfitta, ma la di-

rezione esclusiva de' motteggi d'entrambi verso

un solo oggetto era già il germe d' un'occulta in-

clinazione. La loro spiritosa petulanza non gli

abbandona mai, neppur nel momento della di-

chiarazione d' amore ; non ci ha nulla di vera-

mente serio nella condotta, se non quando si trat-

ta della giustificazione d'Ero; ed è questa una

eccellente idea, poiché quelli che più si danno in

preda alla loro allegria, debbono ancora, per non

essere confusi co' buffoni di mestiero, aver certi

punti sui quali sono gelosi e serii al par di chiunque.

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.
Versione del Gherardo)





TITO ANDRONICO

DRAMMA

_#



INTERLOCUTORI

SATURNINO, tiglio dell'ultimo

Imperatore di Roma, dichiarato

poscia Imperatore egli stesso.

BASSANIO, fratello di Satini-

no, amante di Lavinia,

TITO ANDRONICO, nobile Ro-

mano, Generale contro i Goti.

MARCO ANDRONICO, Tribuno

del Popolo e fratello di Tito.

LUCIO, j

«UINT0
- Celi di

MARZIO, (

Tito.

MUZIO.
Il fanciullo LUCIO, figlio di

Lucio.

PUBBLIO, figlio di Mabco il Tri-

buno.

EMILIO nobile Romano.

ALARBO, i

CHIRON E, \ figli di Tamora.

DEMETRIO, \

AARON, Moro, amalo da Ta-

mora.

Un Capitano, un Tribuno, un Mes-

saggere ec.

Goti e Romani.

TAMORA, Regina dei Goti.

LAVINIA, figlia di Tito Andro-

nico.

Una nudrice e un lattante Moro.

Parenti di Tito. Senatori, Tribu-

ni, Uffiziali, Soldati, Villici, e

seguito.

La Scena è in Roma, e nelle campagne circostanti.



TITO ANDRONICO

ATTO PRIMO

SCENA I.

Roma, dinanzi al CampiJoglio.

Si vede la tomba degli Andronìci ; i Tribu-

ni e i Senatori occupano la parte superio-

re del Tempio: nel disotto, entra Saturni-

no coi suoi seguaci da una parte , e Bas-

SANio con altri seguaci dalV altra, entrambi

a suono di tamburo e a bandiere spiegale.

Sat. .[Nobili Patrizii, illustri sostenitori dei

dritti miei, difendete la giustizia della mia causa

colle armi; e voi miei concittadini, che per amo-

re mi seguite, sostenete colla spada i miei diritti

ereditarli. Io sono il figlio primogenito dell'ulti-

mo Principe che cinse il diadema imperiale di

l'orna. Fate rivivere in me gli onori del padre

mio, e non oltraggiate la mia eia con un imme-
ritato disprezzo.

Bas. Romani miei amici, che seguite i miei

passi e i dritti miei mantenete, se mai Bassanio,

il figlio di Cesare, piacque alla sovrana Roma
difendete questo passaggio che guida al Campi-
doglio, e non permettete che il disonore si avvi-

cini al trono augusto, consacralo alla virtù, alla

giustizia, alla castità e alla grandezza d'animo;

ma fale che il merito risplenda per un' elezion

libera, e quinci combaltele per sostenere la liber-

tà della vostra scella.

(entra Marco Andronico al disopra con

uiia corona)

Mar. Principi, la di cui ambizione, seconda-

ta dalle fazioni e dalle forze dei vostri amici,

lotta pel comando e l'impero, sappiale che il po-

polo Romano, di cui noi abbracciamo le parti,

ria con unanime voce scelto Andronico il pio per

Imperatore, in considerazione dei grandi e nu-

merosi servigli che egli ha renduti a Roma. Ro-

ma non racchiude ora nel suo seno un più no-

bile personaggio, un più valente guerriero. Il se-

nato l'ha richiamato dopo le lunghe e sanguino-

se guerre ch'egli ha sostenute contro i barbari

Goti, che secondalo dai suoi generosi figli ha al-

la fine domati. Dieci anui son trascorsi dacché

egli si fé' campione delle glorie di Roma, e in

dieci anni egli ha incatenalo tutte le più guer-

riere nazioni. Cinque volte è ritornalo sangui-

noso, riconducendo dal campo i prodi figli suoi

dentro un feretro. — Oggi alfine carico d'ono-

rate spoglie, terrore e amore del mondo, il pro-

de Andronico rientra in Roma. In nome dun-

que di quegli che desiderate vedere degnamente
rimpiazzato, in nome dei sacri dritti del Cam-
pidoglio che pretendete adorare, e di quelli del

Senato che rispettar pretendete, noi vi preghia-

mo di ritirarvi, di sceverarvi dalle forze che vi

accompagnano. Congedate i vostri soldati e co-

me si addice ad equi candidati fate valere in una
elezione pacifica e con modestia il vòstro meri-

to e le vostre prelese rivali.

Sat. Quanto l'eloquenza di quel Tribuno cal-

ma i miei pensieri !

Bas. Marco Andronico, io ripongo la mia fi-

ducia nella tua integrità e nelle tue virtù; ed ho
tanto rispetto ed amore per le e pei tuoi

,
pel

tuo nobile fratello Tito e pei suoi figli, per quel-

la a cui tulli i nostri pensieri porgono omaggio
sottomessi, per l'amabile Lavinia, ornamento e

delizia di Roma, che vuo' tosto licenziare gli

amici miei, e, confidandomi al mio destino e al

favore del popolo, mettere la mia causa e i miei

drilli nella bilancia di un riposato esame.

(j suoi seguaci si disperdono)

Sat. Amici, che mostrali vi siete sì caldi pei

dritti miei, io vi ringrazio e vi congedo. Abban-
dono all'affetlo e al favore della mia patria me
e la mia causa. Roma sii giusta e propensa me-
co com'io son generoso verso di te. Apritemi le

porte e lascialemi entrare, (i suoiseguacipartono)

Bas. Tribuni, io pure verrò; io suo umile

competitore.

{entrano nel Campidoglio coi Senatori

e Marco)

SCENA II.

La stessa.

Entra un Capitano seguito della folla.

Cap. Romani, fale luogo; il virtuoso Andro-

nico, il sostenitore della giustizia e il primo cam-

pione di Roma, fortunato sempre nelle battaglie,

ritorna coronato d'allori da lontani paesi, dove ha

sbaldanziti colla sua spada, e posli sotto il giogo

i nemici di Roma.
(squillo di trombe, ec. Entrano Muzio

e Marzio : poscia due uomini portan-

ti un cataletto addobbato di nero; quin-

di Quinto e Lucio. Dopo essi Tito

Andronico e in seguito Tamora con

Alarbo, Chirone, Demetrio, Aaron
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ed altri Coli prigionieri; le soldate-

sche e il popolo vengono dietro. Il fe-

retri) e posto a terra, e Tito parla)

Til. Salute, Roma villorioso, in mezzo ai lut-

ti tuoi! Simile alla nave clie, arenilo lungi tra-

sportalo il carico suo, rientra onusta di dovizio-

se spoglie nella dolce l>aja da cui ella levò l'an-

cora; cosi Andronico, cinto di ghirlande di allo-

ro, ritorna di nuovo per salutare la sua patria

fìa le lagrime che spremere gli fa la sincera gio-

ja di rivedersi in Roma.— Oh tu, onnipossen-

te Protettore di questo Campidoglio, propizio

sii ai religiosi doveri che ci proponiamo (li adem-

piere! -.— Romani, di venticinque figli che ave-

\o, tutti prodi, una metà del numero di cui si

vantò Priamo, ecco tutto ciò che mi rimane ! Ro-

ma ricompensi coll'amor suo quelli che soprav-

vivono; e quelli che conduco alla loro ultima di-

mora ricevano sepolcro fra gli avi loro. I Goti

al line mi hanno permesso di riporre la spada

nel fodero.... ma Tito, padre ingrato e troppo

incurevole de' tuoi, perché lasci hi sì lungo tem-

po i tuoi figli senza sepoltura ad errare sulla

formidabile riva dello stige? Apritemi la via, e

andiamo ad inumare quest'estinto accanto ai

suoi fratelli, (si apre la tomba) Oh ^ oi, ch'io

saluto nel silenzio che conviene ai morti, dormi-

le in pace, vittime immolate nelle guerre della

vostra patria! Oh sacro asilo, che racchiudi ogni

mia gioja, porto pacifico di virtù e d'onore, quan-

ti miei figli hai tu accumulali nel luo seno, che

più non mi renderai!

Lue. Datene il più illustre dei vostri cattivi,

perchè gli tagliamo le membra, e ne facciam ro-

go espiatorio ai Mani di questi generosi fratelli

dinanzi a questo sepolcro dove giaciono le loro

ossa, sicché le ombre loro crucciale non siano,

e atterriti noi slessi non rimaniamo da spaven-

tose apparizioni.

Til. Questo io vi cedo, che è il più nobile

dei miei prigionieri che sopravvivono; figlio pri-

mogenito di questa sventurata Regina.

Tarn. Fermatevi, Romani. — Generoso con-

quistatore, vittorioso Tito, abbi pietà delle lagri-

me che verso ; delle lagrime di una madre ad-

dolorata pel figlio suo; e se mai i tuoi figli ti fu-

rori cari, pensa che il figlio mio non è meno
caio a sua madre. Non basla che noi siara con-

doni per Roma ad ornare il tuo trionfo e il

luo ritorno, prigionieri trascinati sull'orme tue,

e incatenati al giogo Romano? Convien egli an-

cora che i miei figli siano sgozzali per le vostre

strade, per avere generosamente dilésa la cau-

sa del loro paese? Oh! se fu in te un pio dovere

il combattere pel luo Imperatore e per la patria

tua, un dovere eguale rendeva essi innocenti.

Andronico, non conlaminare di sangue la tomba
tua. Vuoi lu avvicinarti alla natura degli Dei?
Il fatai imitandone la clemenza: la pietà affet-

tuosa è il simbolo della vera grandezza. Nobile

e magnanimo Tito, perdona al primogenito mio.

TU. Calmatevi, donna, e perdonatemi. Sono
i fratelli di quelli che voi Goti avete visti vivi

e morti, che chieggono un sagrifizio pei loro im-
molati germani. Vostro figlio dev'essere la vit-

tima, e convien che muoja per dar pace alle lo-

ro anime gementi.

Lue. Lo si guidi tosto, e si accenda tosto il

rogo: tagliamo le sue membra colle nostre spa-

de e diamole alle fiamme, fino a che siano inte-

ramente consumate.

(esce con Quin. Mar. Muz. e Alarlo)

Tarn. Oh crudele e irreligiosa pietà!

Chir. Fu mai la Scizia pur per metà sì fe-

roce!

Dem. Non paragonare la Scizia all'ambiziosa

Roma. Alarbo, tu troverai la pace, e noi soprav-

vivremo per tremare sotto gli sguardi di Tito.

— Madre, riconfortatevi, e accogliete la speran-

za che quei medesimi Dei, che armarono già un
tempo la Regina di Troja, e le diedero occasio-

ne d'esercitare la sua vendetta sul tiranno di

Troja sorpreso nella sua tenda, potranno egual-

mente sostenere Tamora, la Regiua dei Goti,

(allorché i Goti erano liberi, e ch'ella Regina
era) e darle mezzo di vendicare sui suoi nemici

sì sanguinosi affronti.

(rientrano Lucio, Quinto, Marzio e Mu-
zio colle spade insanguinale)

Lue. Padre e signore, adempito abbiamo ai

riti Romani: le membra di Alarbo son tagliate,

e le sue viscere alimentano la fiamma del sagri-

fizio, il di cui fumo come incenso sale fino al

Cielo: non rimane ora più che seppellire i no-

stri fratelli, e deporli nel seno di Roma, fra il

rumore delle nostre acclamazioni.

Tit. Compite lai dovere ; e Andronico indi-

rizzi alle loro anime il suo ultimo addio. ( le

trombe suonano intantochè vien deposto ilfe-
retro entro la tomba) Riposale qui, miei figli,

nella pace e nell'onore, intrepidi difensori di Ro-

ma, riposatevi qui, scevri ornai dalle vicissitudi-

ni e dalle sventure di questo mondo. In questo

asilo non si nasconde né tradimento nò invidia:

qui non si mostra l'odio spaventoso; qui niuna

tempesta, niun rumore turberanno il vostro ri-

poso; qui gusterete un silenzio e un sonno eter-

no. Riposatevi qui, miei figli, nella pace e nel-

1' onore. (entra Lwinu)
Lav. In pace e onore viva egual tempo Ti-

to! Mio illustre signore e padre, vivete nella glo-

ria! Oimè! vengo io pure a pagare il tributo del

mio dolore a questa tomba, alla memoria de' miei

fratelli; e mi getto ai vostri piedi versando lagri-

me di gioja pel vostro fortunato ritorno. Oh! be-

neditemi qui con quella mano vittoriosa, di cui

i più illustri cittadini di Roma esaltano la gloria.

Til. Benefica Roma, la di cui affezione mi

ha così conservato nel tuo seno la consolazione

della mia vecchiaja, per far assaporare la gioja

al mio cuore! — Vivi, Lavinia -— I giorni tuoi



sorpassino quelli di tuo padre, e la fama della

tua virtù vinca la fama mia!

(entrano Marco Andronico, Saturnino,

Bassanio ed altri)

Mar. Lungamente viva Tito, mio amato fra-

tello, eroe trionfante sotto gli occhi di Roma.

Tit- Grazie, gentil Tribuno, grazie nobile fra-

tello Marco.

Mar. E voi pure siate i benvenuti in Roma,
cari nipoti, che ritornale da guerre felici, voi che

sopravvivete, e voi che dormile nella gloria. Gio-

vani eroi, la felicità vostra è somma perchè tut-

ti snudata avete la spada per la patria. E nondi-

meno quelli che sono l'oggetto di questa pompa

funebre, godono di un trionfo più sicuro, perchè

pervenuti sono alla felicità di Solone, e varcalo

han tulle le ardue venture sul letto dell'onore.

— Tito Andronico, il popolo Romano di cui sei

sempre stalo l'amico nella giustizia della sua

causa, li manda col mezzo mio questo pallio, di

una bianchezza pura e immacolata, e ti ammet-

te all'elezione dell'impero insieme coi figli del

nostro ultimo Imperatore. Ponili nel numero

dei candidali; indossa questa tonaca, e cerca di

dare un signore a Roma, che oggi ne è senza.

Tit. Il corpo glorioso dello Slato esige una

testa più forle della mia, cui l'età e la debolez-

za han resa vacillante. Perchè mi porrei io tal

veste per importunarvi, per lasciarmi proclamar

oggi Imperatore e ceder diinani l'Impero e la

vita, dando via a tulli i torbidi e alle cure di una

nuova elezione? — Roma, io fui tuo sohhiloper

quarantanni, e comandai con fortuna gli eser-

citi della mia palria; vidi morire ventun figli, tut-

ti prodi, armali cavalieri sui campi di battaglia,

e uccisi onoratamente colle armi alla mano per

la causa, e in servigio del paese loro: datemi quin-

di un bastone d'onore per sorreggere la mia vec-

chiezza, ma non uno scellro per governare il

mondo: con mano troppo ferma e sicura il por-

tò quegli che da poco non è più.

Mar. Tito, tu chiederai l'Impero, e l'otterrai.

Sat. Superbo e ambizioso Tribuno, puoi tu

ardire ?....

Tit. Calmatevi, Principe Saturnino.

Sat. Romani, rendetemi giustizia. Patrìzi!,

sguainate le vostre spade, e non le riponete se-

nonchè quando Saturnino sarà Imperatore. —
Andronico, meglio varrebbe che tu fossi imbar-

calo sullo Slige pel viaggio d'inferno, che di ve-

nirmi così a rapire l'amore del popolo.

Lue. Orgoglioso Saturnino, che ti opponi al

bene che fare li vorrebbe il generoso Tito....

Tit. Calmatevi, Principe; l'amore del popolo

non vi sarà tolto.

Bas. Andronico, io non ti adulo; ma ti ono-

ro e ti onorerò finché vivrò. Se vuoi sostenere

le mie parli coi tuoi amici le ne sarò riconoscen-

te, e la riconoscenza è una nobile e degna mer-

cede per le anime generose.

Tit. Popolo Romano, e voi Tribuni del po-

polo, io chieggo i vostri voli e i vostri suffragi :

ne volete accordare il favore ad Andronico?

Trib. Per ricompensare il buon Andronico,

e festeggiare il suo ritorno in Roma, il popolo

accetterà per Imperatore quello eh' egli nomi-

nerà.

Til. Tribuni, vi ringrazio, e chieggo che eleg-

giate all'Impero il figlio primogenito del vostro

ultimo Sovrano, il Principe Saturnino, di cui

spero che le virtù rifletteranno il loro splendo-

re sopra Roma, come il sole riflette i suoi raggi

sopra la terra, e faran fiorire la giustizia in que-

sta Repubblica. Se compiacer mi volete incoro-

natelo e gridate; viva il nostro Imperatore!

Mar. Col suffragio, e fra gli applausi una-

nimi della nazione, dei Palrizìi e dei plebei, noi

creiamo Saturnino Imperatore Sovrano di Roma,
e gridiamo: lungamente viva il nosho Impeia-

tor Saturnino! (alto squillo di trombe)
Sat. Tito Audronico, per riconoscenza del

suffragio tuo nella nostra elezione, ti fo' quei

ringraziamenti che meritano i tuoi importanti

servigli, e vuo' ricompensare il tuo generoso ze-

lo. Anzitutto per illustrare il Ino nome e la tua

onorata famiglia, vuo' fare di Lavinia tua figlia

un' Imperatrice, farla Sovrana di Roma e del

mio cuore, e prenderla a sposa nel Panteon sa-

cro. Parla, Audronico; tale proposta ti piace?

ZYi.Infinitaraenle mi piace, e altamente ono-

ralo mi tengo per tale alleanza, e qui al cospet-

to del popolo io consacro a Saturnino, signore e

capo della Repubblica nostra e Imperatore dal

mondo, la mia spada, il mio carro di trionfo e

i miei cattivi, presenti degni del sovrano di Ro-
ma. Degnatevi ricevere come un tributò ch'io

vi debbo questi attestati della mia affezione

per voi.

Sat. Ti ringrazio, noLile Tito, creatore della

mia esistenza. Roma vedrà quant'io sia superbo

del tuo pareutado e dei doni tuoi, cui se mi ac-

cadesse di obhliare, voi pure, Romani, vorrei

sciolti da ogni giuramento di fedeltà verso

di me.

Tit. (a Tarn.) Ora, signora, voi siete pri-

gioniera dell'Imperatore, che in considerazione

del vostro rango e del vostro merito, vi tratterà

nobilmente, così come il vostro seguito.

Sai. Una bella Regina è costei, e quale io

sceglierei la mia sposa, se la mia scella dovesse

ancor farsi. — Rella Regina, dissipale quelle

fosche nubi da cui la vostra fronte è ingombra-

la. Sebbene la fortuna della guerra vi abbia fat-

to subire si strano rivolgimento, in Roma non

veniste per essere disprezzala : dapertulto sarete

trattata come Regina. Calmatevi, e non vi to-

gliete ogni speranza: quegli che cerca di conso-

larvi, può farvi maggiore che non lo eravate es-

sendo sovrana dei Goti. — Lavinia, vi spiace

forse quanto ho dello?

Lav. No, signore. Le vostre nobili intenzioni

mi assicurano che questo complimento non è



che un tratto di civiltà che hen si addice a un

Principe.

Sat. Grazie, dolce Lavinia. — Romani, escla-

mo: noi rendiamo qui la libertà ai noslri pri-

gionieri senza alcun riscatto. Proclamate la no-

stra elezione al suono delle tromhe e dei tam-

huri.

Bas. Tito, col heneplacito vostro, questa fan-

ciulla è mia. {afferrando Lavinia)

Tit. Che dite, signore? Parlate voi da senno?

Bas. Sì, nobile Tito, e risoluto sono a farmi

giustizia da me, e a prender quello che mi ap-

partiene.

(VImperatore corteggia Tamara con

muti cenni)

Mar. Suuni cuique; la è una massima della

nostra giustizia romana : questo Principe se ne

vale e riprende quello che gli appartiene.

Lue. E possessore ne resterà finche Lucio

vive.

Tit. Traditori, lungi da me? Dov'è la guar-

dia dell'Imperatore? Tradimento, signore! La-

vinia è rapita.

Sat. Rapila! da chi ?

Bas. Da quegli elle può giustamente togliere

al mondo intero la sua fidanzala.

(esce con Mar. e Lav.)

Muz. Fratelli, ajulatelo a condurla sicura-

mente lunge di qui, ch'io colla mia spada farò

argine a questa porla.

(escono Lucio, Quinto e Marzio)
Til. Seguitemi, signore, e in breve la ricon-

durrò fra le vostre braccia.

Muz. Signore, ili qui non passerete.

Tit. Che! Traditore! Vorrai tu chiudermi le

vie di Roma? (Io trafigge)

Muz. Ajuto, Lucio, ajuto. {rientra Lucio)

Lue. Signore, ingiusto foste, e più anche che

ingiusto, perchè per un iroaginario torlo il vo-

stro figlio uccideste.

Tit. Né tu, né egli siete figli miei: i miei

figli non mi avrebbero mai così disonoralo. Tra-

ditori, rendete Lavinia al vostro Principe.

Lue. Morta, se volete: ma non per essere sua

sposa, dacché fu promessa prima alla tenerezza

di un altro consorte. (esce)

Sat. No, Tito, no; l'Imperatore non ha biso-

gno di lei; né di te, né d'alcuno della tua schiat-

ta. Non più mi fiderò di quegli che una volta mi
ha schernito; non più riacquisterai la mia con-

fidenza, né tu, né i figli tuoi, perfidi e insolen-

ti, lutti insieme collegati per disonorarmi. Non
v era dunque in Roma altro che Saturnino, di

cui tu fare potessi un oggetto d' insulto e di di-

sprezzo? Tale condotta, Andronico, si uniforma

all'alterigia tua, che asserir osa ch'io mendicalo
ho l' Impero dalle tue mani.

Ttt. Oh orrore! Quali parole di rampogna
son queste!

Sat. Segui la lua via; cedi quella volubile

creatura a quegli che alzò per lei la sua spada

minaociosa, e un -valente genero avrai, un uo-

mo adatto a vagare sedizioso per le vie di Roma.
Tit. Queste parole, sono pugnali al mio Ira-

fitto cuore.

Sat. E voi, amabile Tamora, regina dei Go-
ti, che vincete in bellezza le più belle di Pioma,

come Diana vince le sue seguaci, se la subita-

nea scelta che fo'di voi, può piacervi, in queslo

istante medesimo, Tamora, io vi eleggo a nva

sposa, e vi creo Imperatrice di Pioma. Parlate,

regina dei Goli, conlenta siete? Io giuro qui

per tutti gli Dei di Roma che, poiché il Ponte-

fice e P acqua sacra ne slan presso, e le tedi

dell'imeneo risplendono, io non ricalcherò le

vie di Roma, né rientrerò nel mio palagio,

senza condurvi con me la mia sposa, meco uni-

la con tutte le forme più solenni.

Tarn. Ed io qui alla vista del cielo, giuro a

Roma che se Saturnino tanto innalza Tamora,

ella compiacerà ad ogni suo desiderio e diverrà

tenera madre e nudrice sagace della sua giovi-

nezza.

Sat. Ascendi, bella Regina, al Panteon. —
Nobili Romani, accompagnate il vostro Impe-

ratore e la sua amabile sposa, mandala dal Cie-

lo per essere unita a Saturnino, la di cui sa-

viezza corregge gli odii della di lei fortuna. Co-

là uoi compiremo i riti del nostro matrimonio.

(esce con Tamora e i di lei figli , il se-

guilo, Aaron e i Goli)

Tit. Imposto non mi fu di assistere a quelle

nozze! — Tito, quando mai fosti così disono-

rato, così abbandonato e coperto d'oltraggi ?

(rientrano Marco, Lucio, Quinto e

Marzio)
Mar. Oh! Tito, vedi, oh! vedi quello che hai

fatto! Per un'ingiusta contesa, ucciso hai un
virtuoso figlio.

Tit. No, insensato Tribuno.no; eì non era

mio figlio.... né quesli il sono, confederati pel

disonore della noslra famiglia; fratelli indegni,

indegnissimi figli! —
Lue. Ma dategli almeno sepoltura convenien-

te; partecipi Muzio alla tomba dei suoi fratelli.

Til. Traditori, allontanatevi; ei non poserà

in quel sepolcro. Quel monumento sussiste da

cinque secoli, ed io l'ho riedificato: quivi non

riposano che guerrieri che ben servirono Roma,

ed essi solo han dritto a quella tomba gloriosa:

quivi non si racchiudono ribelli uccisi in ver-

gognose contese! Seppellitelo dove vorrete, ma
non qui.

Mar. Signore, quest' è un'empietà: le gesta

di mio nipote Muzio parlano in suo favore, e

seppellito essere ei dehbe coi suoi fratelli.

Qtiin. e Mar. E lo sarà, o tulli noi lo ac-

compagneremo.

Tit. E lo sarà? Qual fu lo scellerato che

profferì questa parola?

Quin. Quegli che la sosterrebbe in qualunque

luogo, fuorché in queslo.



Tit. Che! Vorreste voi seppellirlo malgra-

do mio?

Mar. No, nobile Tito; ma supplicarli di per-

donare a Muzio e di accordargli tomba.

Tit. Marco, tu pure hai congiurato contro la

mia gloria, e sei tu che con questi ingrati leso

lini il mio onore! Miei nemici io vi reputo

tutti, e pregovi a non infestarmi di più e a di-

pattirvi.

Mar. Ei non é in se; ritiriamoci.

Quia. No, finché le ossa di Muzio non ab-

biano avuto sepolcro.

(Marco e i figli di Tito s
1

inginocchiano)

Mar. Fratello, la natura parla in questa

parola.

Quin. Padre; anche in questa la natura fa-

vella.

Tit. Non parlarmi di più, se ami la tua sal-

vezza.

Mar, Illustre Tito, tu che sei più che metà

della mia anima....

Lue. Caro Padre, anima ed essenza di noi

tulli....

Mar. Permeiti che il luo fratello Marco sep-

pellisca qui nella tomba della virlù il suo no-

bile nipole,che è ruoilo per la causa dell'onore

e di Lavinia: tu sei Romano, non esser dunque

barbaro. I Greci meglio esperti acconsentirono

ad inumare Ajace, che si era da sé slesso ucci-

so, e il savio figlio di Laerte perorò con gene-

rosa eloquenza pei di lui funerali: non rifiutar

dunque l'accesso di questa tomba al giovine

Muzio, che era la consolazione tua.

Tit. Sorgi, Marco, sorgi. — Il giorno più

orrendo ch'io m'abhia veduto è questo, in cui

disonorato fui dai miei figli in seno di Roma!
Su via, seppellitelo: e me dopo di lui.

(Muzio vien deposto nella tomba)

Lue. Qui giacili, caro Muzio, cogli amici

luoi, finché noi veniamo ad adornare la tua

tomha con trofei gloriosi.

Tulli. Alcuno non versi lagrima pel nobile

Muzio, perocché vive nella fama quegli che

muore per la virlù.

Mar. Fratello.... per divergere da questo le-

tal dolore.... dimmi come fu che l'astuta regi-

na dei Goti divenisse a un tratto la sovrana di

Roma?
Tit. Noi so, Marco, ma so che ciò è -vero.

Se progetto fosse, o se l'opera del momento, dir

noi potrei. Ma non ha ella un'immensa obbli-

gazione all'uomo che l'ha condotta da si lonta-

ni paesi, per farla venir qui in tanta fortuna?

Sì, e certo essa lo ricompenserà generosamente.

(squillo di trombe. Rientrano da una

parte Saturnino col suo seguito; Ta-

mora, Chirone, Demetrio ed Aaron;

daltaltra Bassanio, Lavinia ed altri.

Sat. Così voi, Bassanio, otteneste la palma;

e prego il Cielo ch'ei vi renda felice nel posse-

dimento della vostra amabile sposa!

Bas. E voi in quello della vostra, signore;

non ve ne dico ili più, né meno vi auguro; e

così da voi mi congedo.

Sat. Traditore, se Roma ha delle leggi, o noi

del potere, tu e la tua fazione vi pentirete di

questo ratto.

Bas. Voi chiamate rallo, signore, il prende-

re quello che è proprio, un' amante fedele, so-

lennemente meco fidanzala, e fatta ora mia spo-

sa? Le leggi di Roma lo decidano: pertanto io

mi rimarrò possessore del bene mio.

Sat. Ben vi si addice tal boria . Ma se noi

viviamo, un'eguale ne useremo con voi.

Bas. Signore, risponder debbo di quello che

ho fatto, come meglio posso, e ne risponderò

sulla mia testa. Non ho più che un'osservazione

da fare, ed è che quel nobile romano Tito, lo

giuro per lutti i miei doveri verso di Roma, é

offeso nell'opinione alimi e nel suo onore; egli,

che per rendervi Lavinia ha ucciso colle sue

mani il suo più giovine figlio, per zelo di voi,

e acceso di collera, vedendovi rapire quel dono

che fatto egli vi avea. Riponetelo dunque nella

vostra grazia, Saturnino, poiché in tutte le sue

azioni mostralo egli si é sempre l'amico e il

padre di le e di Roma.

TU. Principe Bassanio, lascia a me la cura

di giustificarmi. Sei tu ed i luoi che mi hanno

disonoralo. Roma e il giusto Cielo siano miei

giudici, e faccian fede quanto io ho amalo e

onoralo Saturnino! *

Tarn. Mio degno signore, se mai Tamora
trovò grazia al vostro cospetto, degnatevi udir-

mi parlare con voce imparziale per tutti: e ad

istanza mia, diletto sposo, obbliale il passalo.

Sat. Dovrò io signore, vedermi disonorato

pubblicamente, e dovrò ciò vilmente soffrire

senza volerne vendetta?

Tarn. No, signore: gli Dei di Roma mi pre-

servino dal consigliarvi mai il disonore! Ma io

proleslo dell'innocenza dell'illustre Tito in ciò

che è accaduto; e il suo furore ch'ei non ha

dissimulato attesta il dolor suo. Degnatevi dun-

que ad istanza mia rivolgere su di lui un oc-

chio favorevole, e non perdete, per un sospetto

ingiusto, un si sincero amico; non contristale

coi vostri sguardi pieni di sdegno il suo cuor

generoso. — [a parte) Signore, lasciatevi gui-

dare da me, lasciatevi vincere; dissimulate ogni

vostro cruccio; voi non siete che da poco posto

sul trono; temete che il popolo ed i patrizii, do-

po più maturo esame, non adottino le parli di

Tito e non vi atterrino, sdegnali della vostra in-

gratitudine, delitto che Roma mette fra i più

odiosi misfatti. Cedete alle loro preci e lasciate

a me la cura dell'avvenire; io troverò il giorno

per ucciderli tutti, per cancellare dalla terra la

loro famiglia, e quel padre barbaro, e quei figli

indegni a cui indarno chiesi la vita del figliuol

mio: farò loro conoscere in quel di cosa costi al

cuore d'una resina l'umiliarsi inginocchiala

li 6



per le strade chiedendo grazia invano. — (ad

alta voce) Su, via, diletto Imperatore. — Av-

vicinatevi, Andronico. — Saturnino, riponete

nella vostra stima questo virtuoso vecchiardo, e

consolate il suo cuore oppresso dalle minacele

della vostra fronte sdegnala.

Sat. Alzatevi, Tito, alzatevi; la mia Impera-

trice lia prevalso.

Tit. Ringrazio Vostra Maestà e lei, signore:

fucsie parole, questi sguardi infondono in me
nuova vita.

Tarn. Tito, io fo parte dell'Impero di Roma;

io son ora Romana per una lieta adozione, e il

mio dovere mi obbliga a vegliare sul bene del-

l' Imperatore. Ogni conlesa cessa in questo dì,

Andronico. — Io vuo' l'onore, mio Imperatore,

di avervi riconcilialo cogli amici vostri.— Quan-

to a voi, Principe Bassanio, data lio la mia pa-

rola, die più dolce diverreste e più mansueto.

— Dissipate dunque ogni tema, signori: e voi

pure, Lavinia: guidati dai miei consigli voi do-

vete tutti umilmente inginocchiarvi e chieder

perdono a Sua Maestà.

Lue. Cos'i facciamo; e prendiamo il Cielo e

Sua Maeslà a lestimonii, che abbiam posto nella

nostra condotta tutta la moderazione che ne è

stata possibile, difendendo l'onore della nostra

sorella e di noi.

Mar. Fo' fede della medesima cosa col-

l'onor mio.

Sul. Ritiratevi, e non ni' importunate di

più....

Tarn. No, no, dolce Imperatore, esser dob-

biamo tutti amici. Il Tribuno e i suoi nipoti vi

chieggono grazia: compiacetemi, ve ne scongiu-

ro, volgendo loro uno sguardo di perdono.

Sai. Marco, in tua considerazione e per quel-

la del tuo fratello Tito, e per la preghiera della

mia amabile Tamora, io perdono a quei giova-

ni il loro atleutalo odioso! Alzatevi. — Lavi-

nia, voi mi lasciaste come un uomo da nulla:

ma un'anima rinvenni, e giurai, per la morte,

che diviso non me ne sarei , se il sacerdote in

prima non ci avesse legati. — Venite; se la

Corte di un Imperatore può festeggiar due spon-

sali in pati tempo, voi sarete miei convitati, voi

e i vostri amici. — Questo giorno sarà un dì

d'amore, mia sposa.

TU. Dimani , se così piace a Vostra Maestà,

noi caccieremo insieme la pantera e il cervo, e

verremo coi corni e le mute a darvi il buon

mattino.

Sat. Così sia, Tito; di ciò di cuore vi rin-

grazio, (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

La stessa. Dinanzi al Palazzo.

Entra Aaron.

Aar. v/ra Tamora salo alle cime dell'Olim-

po, lunge dalla portala dei dardi della fortuna:

ora ella non teme né i fuochi del lampo, né gli

scrosci della folgore; ora ella è al disopra degli

assalti minacciosi della pallida invidia. Simile al

sole, allorché salata l'aurora, e indorando l'Ocea-

no coi suoi raggi percorre lo zodiaco nel suo

carro raggiante, e vede al disotto da luì la cima

dei monti più alti; tale è oggi Tamora. Tutte

le grandezze della terra rendono omaggio al ge-

nio suo ed alla sua fortuna; la virtù s'umilia e

trema all'aspetto della sua fronte imperiosa. Ani-

mo, Aaron; afforza il tuo cuore e disponili ad

innalzarli colla tua regal signora, e a pervenire

alle altezze in cui ella regna: lungo tempo tu

l'hai trascinata in trionfo, sull'orme tue prigio-

niera nei lacci dell'amore; più tenacemente av-

vinta agli sguardi di Aaron che non lo era Pro-

meteo alle rupi del Caucaso. Lungi dame que-

ste vesti da schiavo; lungi da me gli umili e

inutili pensieri- Vuo' risplendere e scintillare

d'oro e di perle, per servire la mia nuova Regi-

na . Che disssi io? Servire? Per inehbriarmi di

piacere con lei, Regina vera, vera Dea, vera Se-

miramide; Sirena iucanìntrice che ammalierà il

Saturnino di Roma, e assisterà al suo naufragio,

e a quello degli Stati suoi. — Che rumore

odo io?

(entrano Chirone e Demetrio conten-

dendo)

Dan. Chirone, la tua giovinezza manca di

spirilo, il tuo spirito non è abbastanza coltiva-

to, né buone man:: e tu hai per introdurli

laddove io sono bene accolto, e dove posso, In

il sai, ispirare amore.

Chir. Demetrio, tu sei troppo presonluoso in

tutto, e soprattutto nel credere di avvilirmi col-

le tue ciancio: non è la differenza di un anno

o due che possa rendermi meno gradevole, o

render te più fortunato: ho tutto quello che mi

abbisogna al pari di le per servire la mia signo-

ra , e ottenerne le grazie sue: la mia spada te

lo proverà e difenderà i drilli miei all'amore di

Lavinia.

Aar. Armi, armi! Questi amanti non man-
terrai] la pace.

Dc:n. Garzone, perché mia madre ti permise

di portare una spada, sei tu tatto tanto temera-

rio da minacciare gli amici tuoi? Va a config-

gere questa lama nel fodero, fino a che impa-

rato abiti meglio a maneggiarla.

Chir. Frattanto cou quella poca perizia che
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posso avere, tu conoscerai fin Jove si estende il

mio coraggio.

Dem. Sei tu divenuto tanto prode?

(sguainano le spade)

Aar. Ebbene, signori? Osale voi snudare le

spade, a sì piccola distanza dal palazzo dell'Im-

peratore, e porvi insieme in disperala contesa?

Io ben conosco la sorgente di tale animosità; né

vorrei per un tesoro ch'ella fosse conosciuta da

quelli, cui più interessa; né per ogni prezzo del

mondo che la vostra illustre madre fosse così

disonorata nella corte di Roma. — Per vergo-

gna, riponete le armi.

Dem. Non io, prima che immersa non l'ab-

bia nel suo petto, e fallo non gli abbia disdire

le ingiuste parole, che per mio disonore egli ha

profferite.

Ch'ir. E risoluto del pari io sono. Un vile,

un codardo è colui che tuona colla lingua, e col

braccio non osa nulla compire.

Aar. Via, dico.— Per gli Dei che i guerrieri

Goti adorano, un' insensata contesa ne rovinerà.

— Signori, non sapete quanto è pericoloso il di-

scutere i diritti di un principe? Lavinia è forse

si negletta, o Bassanio si corrotto, che possiate

muovere tali contese per l'amore di lei, senza af-

frontare tremendi ostacoli e feroci vendette? Gio-

vani, siate cauti! Se l'Imperatrice sapesse la ca-

gione di tal discordia, sdegnata ne sarebbe.

Chir. Non mi curo ch'essa la sappia, non che

tulio il mondo; io amo Lavinia più dell'uni-

verso,

Dem. Fanciullo, impara a scegliere più umil-

mente: Lavinia è la speranza del tuo maggior

fratello.

Aar. Siete voi insensati? O nou sapete come
avvampino di furiosa gelosia questi Romani? Io

vel dico, Principi, voi vi esporrete a certa mor-
te con tal pazzo amore.

Chir. Mille morti, Aaron, affronterei per pos-

sedere quella eh' io amo.
Aar. Per possederla! E come?
Dem. A che tanta meraviglia? Ella è una don-

na, e può essere amoreggiata; è una donna e può
esser vinla; è Lavinia e dev'essere amala. Ile, ite;

scorre più acqua pel mulino che non ne vegga il

mugnajo, e ben sappiamo quanto facile sia il le-

vare una tegola dal tetto senza che ninno se ne

accorga. Sebbene Bassanio sia fratello dell'Impe-

ratore, uomini da più di lui ban portato l'em-

blema di Vulcano.

Aar. (a parie) Si, anche uomini grandi co-

me Saturnino potrebbero portarlo.

Dem. Perchè dunque dispererebbe di un buon
successo quegli che sa far la sua corte con del-

le dolci parole, con dei teneri sguardi e dei ric-

chi doni? Nou avete voi di sovente uccisa una
damma, e rapitala dinanzi agli occhi del guarda-

boschi?

Aar. E' pare che qualche furio amoroso do-

vesse rendervi felice.

Clu'r. Si certo. ^^
Dem. Hai colpito nel segno.

Aar. Vorrei che voi pure lo aveste, onde non

fossimo ]),iù così tributali dalle vostre QJlu.tese.

Ascollatemi, ascoltatemi. Siete voi tanto pazzi

da venirne a conlesa per motivi sì falli? Un mez-

zo che vi facesse riescire entrambi vi offende-

rebbe?

Chir. Non me in verità.

Dem. Né me, purché la mia parte avessi.

Aar. In nome della vergogna, siate amici, e

unitevi per l'oggetlo che vi fa discordi. La è la

dissimulazione e l'astuzia che debbono farvi ot-

tenere quello che tanto desiderate. Ricordatevi

di questa, massima, che couvien fare come si può,

né far si può come si vuole. Apprendete ciò da

me: Lucrezia non fu più casta che noi sia que-

sta Lavinia amata da Bassanio. Percorrere do-

vete dunque un'altra via, più rapida che noi sia

quella che intrapresa avete: io vi additerò il cam-

mino che seguir bisogna. Principi, si appresta

una regal caccia: le bellezze Romane vi accor-

reranno in folla; le passeggiate della foresta sou

larghe e spaziose, e hannovi ridotti solitarii che

la natura sembra aver fa Iti apposta per la frode

e pel ratto; traete in uno di quei ricoveri la vo-

stra agile damma, e se le parole sono inutili usa-

le la violenza. Sperate il successo con tal mez-

zo, o rinuuziale ad ogni speranza. Noi istrui-

remo la nostra Imperatrice, e il suo genio con-

sacrato al debito e alla vendetta di tutti i pro-

getti che meditiamo, ed ella saprà coi suoi con-

sigli togliere gli ostacoli, e facilitare i mezzi della

nostra intrapresa: ella non pennellerà che vi

muoviate contesa, e vi condurrà entrambi al col-

mo dei vostri voti. La Corte dell' Imperatore

rassomiglia al tempio della Fama, il suo palaz-

zo è pieno d'occhi, d'orecchie e di lingue,! bo-

schi al contrario sono spieiati, insensibili, sordi,

spaventosi. Gli è là, egregi giovani, che parlar

conviene, che ferire è d'uopo: disfogale là la vo-

stra passione, non rischiarati dall'occhio dei Cie-

li, e saziatevi liberamente dei tesori di Lavinia.

Chir. Il tuo consiglio, amico, non sente di

viltà?

Dem. Siljas, aul nefas, fino a che io trovi

il ruscello che calmar possa l'ardore del mio san-

gue, o il prestigio che mi disamori, per Styga,

per manes vehor. (escono)

SCENA IL

Una foresta vicina a Roma. Si vede una capan-

na in distanza; odousi corni e latrali di mute.

Entrano Tito Andronico con dei cacciatori,

Marco, Lucio, Quinto e Makzio.

Tit. La caccia è cominciala; il mattino è splen-

dido e puro; i campi sono profumali; i bosiJii

verdi e freschi: sciogliamo qui le mule, e fac-



chinile latrare sì che risveglino l'Imperatore e

la sua" a nubile sposa e il Principe suo fratello;

uniamvi quindi anclie uno squillo di corni si

penetraste, che tutta la Corte ne risuoni. Miei

filili, incaricatevi insieme con noi della cura di

accompagnare e di proteggere Sua Maestà. Fui

turbato questa notte nel mio sonno da terribili

visioni. Ma il dì nascente ha rinfrescalo e rieon-

jorlato il mio cuore, (allo squillo di comi; en-

trarlo Saturnino , Tainora , Basssanio, Lavi-

nia, Clarone, Demetrio e seguilo) Buon gior-

no a Vostra Altezza! E a voi anche, Madonna!

Promesso io vi avevo di risvegliarvi colle mie

trombe.

Sat. E fatto lo avete con grande ardore. For-

se un po' troppo matulinamente per dei marita-

ti da poco.

Bus. Lavinia, che ne dite voi?

Las'. Io non mi lagno ; eran più di due ore

che ero pienamente svegliata.

Sat. Su via; ci si conducano i nostri carri e

i nostri cavalli, e andiamo ai nostri diporti. Si-

gnora (« Tarn.), ora vedrete la nostra caccia ro-

mana,

Alar. Io ho dei cani che attireranno la più

feroce pantera, e che salir sapranno sino alla ci-

ma del promontorio più elevato.

Tit. Ed io ho un cavallo, che seguirà le mu-

te dappertutto, e che sfiorerà le pianure colla

prestezza della rondinella.

Dan. Clarone, noi non caccieremo con ca-

valli e cani, eppure farem forse la più bella

caccia. (escono)

SCENA III.

Una parte deserta del bosco,

JUntra Aahon con un sacco aV oro.

Aar. Un uom di senno crederebbe ch'io non

ne avessi, seppellendo tant'oro sotto un albero per

non mai possederlo; ma chi concepisce di me sì

trista opinione, sappia che da quest'oro verrà una

eccellente scelleratezza. Giaciti dunque qui, del

ce oro, per togliere il piacere di giacersi a quel-

li che ti troveranno: (nascondendo foro) se il

forziere dell'Imperatore ti ascose, ora ti asconda

una zolla. (entra TamoRA)
Tarn. Mio amabile Aaron, perchè sei tu sì

mesto, allorché ogni cosa sorride intorno a te ?

Sovra ogni cespo gli uccelli cantano arie melo-

diose-, il serpe screzialo dorme ai raggi del sole,

e uno zeffuo purificatore scuote dolcemente le

verdi frondi, le cui mobili ombre si disegnano

sopra la terra. Assidiamoci, Aaron, in mezzo a

tante armonie; e mentre l'eco loquace si piace

nel far deviare le mute, ripetendo colla stridula

sua voce i suoni dei corni, come se si udissero

in pari tempo gli strepili di una doppia caccia,

riposiamoci ed ascoltiamo in silenzio il rumore

dei loro latrali; e dopo una lolla d'amore, come
quella di cui già un tempo Didone e il suo prin-

cipe errante gustarono, dicesi, le delizie, allorché

sorpresi da una fortunata tempesta si rifuggia-

rono all'ombra di una grotta discreta, noi potre-

mo tulli due alacciati fra le braccia l'uno del-

l'altro assaporare un lieto sonno; e le voci dei

cani, dei comi e degli uccelli saranno per noi
quel che è la canzone della uudriceal suo roseo

lattante.

Aar. Madonna, se Venere governa i deside-

ra vostri, Saturno governa i miei, come chiarir-

vi vel possono il mio occhio feroce, il mio si-

lenzio e la mia grave malinconia. La lana della

mia chioma, che incolta discende come un ser-

pente che si svincola per porre ad esecuzione

un funesto progetto, vi parla forse d'amore? No,
Madonna, in ciò voi non vedete alcun sintomo
amoroso. La vendetta è nel mio cuore, la mor-
te nelle mie mani ; la mia mente non si pasce

che in progetti di sangue. Udite, Tamora, so-

vrana della mia anima, che non spera altro Cie-

lo che la felicità di possedervi; questo è il gior-

no fatale per Bassanio: iti questo giorno è forza

che la sua Filomela perda la lingua, e che i figli

vostri depredino i tesori della sua castità, e tuf-

fino le loro mani nel sangue del di lei sposo. Ve-
dete voi questa lettera? Prendetela, ve ne prego,

e datela al Re; essa è incaricata di una gran tra-

ma. — Non mi fate ora dimande ; noi siamo
spiati; veggo avanzarsi verso di noi una parte

della vostra preda che ignora qual pericolo la

minacci.

Tarn. Ah mio caro moro, a me più caro della

vita !

Aar. Basta , bella Imperatrice. Bassanio vie-

ne; movetegli contesa, qual che ne sia il sogget-

to, ed io guiderò i vostri figli per sostenervi.

(esce; entrano Bassanio e Lavinia)
Bas. Chi troviamo noi qui? E forse la Sovra-

na di Roma divisa dal suo fulgido corteggio ? O
è Diana che vestita come lei ha abbandonali i

sacri suoi boschi per venire a godere in questa

foresta dello spettacolo della caccia?

Tani. Insolente spia dei noslri segreti dipor-

ti, se il potere avessi che si attribuisce a Diana

la tua fronte sarebbe tosto ornata da quegli istru-

menti che escirono dalla lesta d'Alleone, e i ca-

ni darebbero la caccia alle lue membra trasfor-

male. Così io ben li punirei della tua audacia.

LuV. Con licenza vostra, gentile Imperatrice,

liberale vi si crede di lai sorla di doni, e sospet-

tar ben si potrebbe che voi col vostro moro fo-

ste venuti in disparte per dare novelli saggi di

voi. Giove preservi oggi il vostro consorte dai

latrati delle mute! Sventura sarebbe ch'esse il

prendessero per un cervo.

Bas. Credetemi, Regina, il vostro nero Cim-
merio tinge il vostro onore col suo colore im-

puro e abbominevole. Perchè vi siete voi così al-

lontanata da tutto il vostro seguito e discesa sie-
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le dal vostro bel corridore bianco come la neve,

errante per questi deserti con disegni clandisli-

ni, accompagnata da un barbaro moro, se con-

dotta non vi siete stata da impuri desiderii?

Lav. E veggendo interrotti i vostri sollazzi,

giusto è bene cbe diate al mio nobile sposo no-

ta d' insolenza. — Or ve ne prego (a Bas.)f la-

sciamo questi luogbi e facciamo cb' ella goder

possa a suo senno del suo nero corvo; questa

valle si addice a meraviglia ai desiderii suoi.

Bas. Il Re mio fratello sarà informalo di ciò.

Lav. Sì, perchè tali indegnità l'hau disonora-

lo anche troppo. Quel buon Re è indegnamen-

te ingannato.

Tarn. Come ho io pazienza per sopportar

tanto?

{entrano Chirone e Demetrio)

Dem. Ebbene, cara Sovrana, amala madre;

perchè siete sì pallida e concitala?

Tarn. Non ne ho io ragione? Questi due ne-

mici ini hanno attirata in questo luogo orribile

e deserto, dove gli alberi anche in estale sono

sfrondali e pieni d'inselli malefici, dove mai il

sole non penetra per dissiparne 1' orrore; dove

nulla è di vivo tranne il notturno gufo e il fu-

nesto corvi'; e mostrandomi questo orribile abis-

so mi han detlo che qui durante la nolte pro-

fonda mille spettri nemici, mille serpi fischian-

ti, mille rospi velenosi ed altrettanti rettili spa-

ventosi fanno uno strepito orribile di discordi

voci che getterebbero nel delirio, o colpirebbero

di subita morie ogni mortale che gli udisse. Do-
po avermi atterrita con tal racconto, minacciata

mi hanno di attaccarmi al tronco di un albero,

e di abbandonarmi alla più crudel morie; e quin-

di .chiamata mi hanno infame adultera, e mi
hanno offesa con tulli gli epiteli più insultanti

che mai orecchio umano ascoltasse. Se una feli-

ce e strana ventura non vi avesse qui condoni,

compita avrebbero su di me tale vendetta. Ven-
dicatemi or voi dunque, se amale vostra madre,
o vostra madre vi nega per sempre il nome di

figli suoi.

Dem. Questo colpo mi sia testimonio ch'io

figlio ti sono. (trafigge Bassanio)

Ch'ir. E questo valga ad attestare per me lo

slesso. {del pari trafiggendolo)

Lav. Oh Semiramide!.... no anzi barbara Ta-

mora, perocché uiun nome li si addice meglio

del tuo proprio.

Tarn. Datemi il vostro pugnale, e vedrete,

miei figli, come vostra madre sappia vendicare le

offese fatte alla madre vostra.

Dem, Fermatevi , signora ; allre vendette ab-

biamo iu mira. Raltiamo prima il grano, e po-

scia abbruciarci la paglia. Questa superba fon-

da 1' orgoglio suo sulla sua castità, sul suo voto

nuziale, e fiera di tali apparenze disprezza la mae-
stà vostra. Dovrà ella recar con sé lai tesori nel-

la tomba?

Clàr. Se ella ve li trasporta vuo' mi si faccia

eunuco. Trasciniamo il cadavere del suo sposo

lunge di qui, e origliere ei divenga agli amori

nostri.

Tarn. Ottenuto che avrete il miele cbe desi-

derate, questa vespe non sopravviva per punger-

ne tutti.

Chir. Vi prometto, signora, di metterla fuor

di stato di nuocerne. — Su via, madonna, la

violenza ne farà godere di quell'onore sì scrupo-

losamente conservalo.

Lav. Oh Tamora! Tu hai volto da donna....

Tarn. Non vuo' udirla parlare, guidatela via.

Lav. Cari signori, supplicatela perchè ascolti

una mia parola.

Dem. Uditela, bella Regina, e sia vostro trion-

fo il vedere sgorgare le sue lagrime, senza cbe il

vostro cuore ne resli menomamente mosso.

Lav. Quando mai i figli della tigre insegna-

rono la crudeltà alla madre loro? Ohi non am-
monire la sua rabbia: fu dessa che ti ispirò la tua.

Il latte che tu hai succhiato dal suo seno si è

cangiato in marmo; dalle sue mammelle estratto

tu hai tanta crudeltà. — Nondimeno non tutte

le madri partoriscono figli a loro simili. Prega-

la tu, le ne scongiuro, {a Chir.) a mostrare cuo-

re da donna.

Chir. Vorresti tu che mi dichiarassi da me
bastardo?

Lav. Gli è vero che il corvo non genera l'al-

lodola; ma pure ho inteso dire (e credo ora sia

vero) cbe il leone tocco di pietà permetta gli si

recidano i reali artigli. Si dice che i corvi alli-

menlano i nati d'altri uccelli rimasti orfani, in-

lantochè i loro proprii languono affamali nel ni-

do. Sii per me, malgrado il tuo cuor duro, non

tanto buono, ma tal poco pietoso.

Tarn. Non comprendo quel che la voglia di-

re; conducetela via.

Lav. Oh! lascia ch'io t'insegni la pietà per

amore di mio padre che ti fé' dono della vita

quando era padrone di togliertela: non indurirli

contro la mia preghiera; apri il luo orecchio a

queste voci dolorose.

Tarn. Quand'anche fatto non mi avessi un

personale oltraggio, il nome di tuo padre baste-

rebbe a rendermi spieiata. — Ricordatevi, figli

miei, che le mie lagrime sgorgarono invano per

salvare il fratel vostro dal barbaro sagrifìzio. Il

crudo Audronico non volle intenerirsi : guidate-

la via dunque, trattatela come vi piace, più l'ol-

traggerete e più sarete amati da vostra madre.

Lav. Oh ! Tamora, acquistali nome di mite

Regina, uccidendomi qui colle tue mani; peroc-

ché non è la vita ch'io ti chieggo, che perduta

ho, sventurata, fin da quando rimase ucciso Bas-

sanio.

Tarn. Che chiedi dunque? Donna insensata,

lasciami.

Lai'. La è una subita morte che chieggo, ed

una cosa cbe il pudore m'impedisce di profferi-

re. Ah! salvami dai furori della loro passione, e
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seppelliscimi in qualche orreudo ahissodove mai

l'occhio dell'uomo mirar non possa il mio corpo.

Concedimi lai grazia, e sii un'omicida pietosa.

Tarn. Così frusterei i miei figli della loro mer-

cede: vuo' che essi sfoghino i desiderai loro.

Dem. Vieni, anche troppo rimanesti.

l,w. ìNiuna grazia? Noti è in te alcun senti-

mento di donna? Ah! creatura infame, obbrobrio

eterno, obbrobrio del nostro sesso, i mali tulli pos-

sano ....

Chir, Io le chiuderò la bocca : tu trascina il

di lei sposo: (guidando vici Lavinia) questo è il

luogo dove Aaron ci disse di nasconderlo.

(escono)

Temi. Addio, miei figli: pensale a bene assi-

curarcene. Non mai il mio cuore gusti alcun

Sentimento di gioja fino a che l'intera razza de-

gli Andronici non sia distrutta. Ora iuo ire in

traccia del mio amabile Moro, e lasciare i miei

irati figli a disonorare quell'indegna. (esce)

SCENA IV.

La stessa.

Entra Aaron, con Quinto e Marzio.

Aar. Venite, signori; mettete innanzi il pie-

de più fermo; vi condurrò ila breve all'odiosa

fossa dove ho scoperta la pantera profondamen-

te addormentala.

Quin. La mia visla è mollo oscurata, qual che

ne sia il presagio.

Mar, 12 la mia pure, ve lo dichiaro; se ver-

gogna non fosse dormirei volontieri per un poco.

(cade entro lajossa)

Qi/in. Sei tu caduto? Qua\ precipizio perico-

loso è mai questo la di cui bocca è coperta di

spine tinte di un sangue novellamente sparso,

e tresco come la rugiada del mattino distillala

sui fiori? Questo luogo mi sembra fatale. —
Parlami, fratello, ti sei tu ferito nella tua ca-

duta.

Sfar. Oh! fratello, lo sono del più tristo og-

getto la di cui vista tacesse mai gemere un cuore.

Aar. (a parte) Ora andrò in traccia del Re,

e il condurrò qui ond' ei li trovi, ed abbia con

ciò indizio che essi sono, che ucciso hanno il di

lui fratello. (esce)

Mar. Perchè non mi esorli e non mi aiuti

tu a ritrarrai da questo esecrabile luogo, lutto

lurido di sangue?

Quin. Mi senio compreso da un terrore straor-

dinario; un gelido sudore percorre tulli i miei

nervi tremanti; il mio cuore imagina più orrori

che non ne veggano i miei occhi.

Mar. Per provarti che il tuo cuore al vero

si appone drizza insieme con Aaron il tuo oc-

chio in fondo a questa caverna, e mira un tre-

mendo spettacolo di morie.

Qum. Aaron è parlilo, e il mio cuore com-

preso di pietà non può permettere a' miei occhi

di riguardare l'oggetto di cui il sospetto solo mi
atterrisce. Fammene tu la descrizione; non mai
prima d'ora ero stalo tanto fanciullo da restare

impaurito senza sapere di che.

Mar. Il principe Rassanio giace come un
agnello sgozzato in quest'antro detestabile, tene-

broso e pieno di sangue.

Quin. Se tenebroso è, come hai potuto tu ri-

conoscerlo?

Mar, Da un suo dito insanguinalo cui cin-

ge un anello prezioso, i di cui fuochi rischiara-

no tutta questa profondità, come una lampada
sepolcrale in uu monumento risplende sul volto

terreo degli estinti. — Oh! fratello, ajutami col-

la debole tua mano.... se il timore non ti ha re-

so vacillante come io il sono.... ajutami ad esci-

re da questa fatai voragine, odiosa come lo è la

bocca del nero Cocito.

Quin, Tendimi la destra si ch'io t'aiuti..,, o,

se la forza mi manca, perch'io sia trascinalo dal

tuo peso in seno a questo abisso, tomba dello

sfortunato Bassauio. Ah! forza non ho per tirar-

ti fino a me.

Mar. Ne forza ho io per Salire senza il tuo

soccorso.

Quin. Dammi di nuovo la mano; non più la

lascierò a meno che tu non sia fuori , od io in

londo con te. Tu non puoi venir meco, ecco

ch'io dunque ti raggiungo.

(cade egli pure dentro la fossa; entrano

Saturnino e Aaron)
Sat. Veni le meco; vuo' veder questa caverna

e chi è quegli che dentro vi è caduto. — Parla;

chi sei tu che scendesti nelle viscere della terra?

Mar. Lo sfortunato figlio del vecchio Andro-

nico, venuto qui nell'ora più fatale per trovarvi

il tuo fratello Bassanio morto.

Sat. Il mio fratello morto? Tu non dici da

senno. Egli è colla sua sposa verso il nord del-

la foresta, entro una bella abitazione. Non e per

auche uu'ora ch'io vel lasciai.

Mar. Noi non sappiamo dove l'abbi lascialo

vivo; ma oui oimè! l'abbiamo trovalo estinto.

(ent.a Tamora con seguito,Tno Andro-

nico e Lucio)

Tarn. Dov'è il mio sposo, l'Imperatore?

Sat, Qui, Tamora; ma oppresso da un doloro

di morte.

Tarn. Dov'è il vostro fratello Bassanio?

Sat. Ora voi toccate con aspra mano la mia

ferita; il povero Bassanio giace qui assassinalo.

Tarn. Dunque -troppo tardi io vi reco questo

fatale scritto, (dandogli una lettera) dove sta es-

pressa la trama di questa infausta tragedia. Stu-

pita sono che un uomo possa celare sotto uu

sorriso grazioso tanta crudeltà e barbarie.

Sat. (legge) « Ss mancheremo di raggiunger-

li lo a tempo, destro cacciatore, (gli è di Bassa-

» nio che intendiamo) pensa soltanto a scavare

«una tomba per lui; tu ne comprendi. — Va
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«quindi a cercare la tua ricompensa fra le orti-

Mche che crescono a pie del vecchio albero,

» che fa ombra alla bocca di quella medesima

«fossa; e sii sicuro che con ciò avrai io noi eter-

• ni amici.» Oh! Tamora, si udi ma più orribile

cosa? Quesl'è la fossa e quello è l'albero: cerca-

le, amici, se scuoprir poteste il cacciatore che de-

ve avere assassinalo Bassanio.

Aar. Mio grazioso signore, ecco un sacco d'oro.

(mostrandolo)

Sat. Due de' tuoi nati (à Tit.), cani crudeli

e sanguinosi, han tolta la vita al mio fratello.—
Strappateli da quella fossa per condurli prigio-

ne, e vi restino finché abbiamo inventate per

supplizio loro torture nuove e inaudite.

Tarn. Sono essi entro la fossa ? Oh meravi-

glia ! Come in breve si è tal misfatto scoperto.

Tit. Alto Imperatore, sulle mie deboli ginoc-

chia vi chieggo una grazia, in nome delle lagri-

me che non sogliono sgorgare da' miei occhi....

gli è che questo delitto atroce dei miei figli ma-

ledetti .... maledetti, se provato è eh' essi ne sia-

no gli autori....

Sat. Se provalo è? Ben vedete ch'egli è ma-

nifesto. Chi trovò questa lettera? Forse voi, Ta-

mora ?

Tarn. Fu Andronico stesso che la raccolse.

Tit. Sì, fui io, signore; e nondimeno permet-

tete ch'io divenga loro cauzione; perocché giuro

per la tomba del mio venerabile padre eh' essi

saran sempre pronti a presentarsi agli ordini di

Vostra Maestà e a rispondere colla loro vita di

questo delitto.

Sat. Tu non sarai loro mallevadore; e segui-

rai me invece. Alcuni tolgano il corpo; ed altri

s'assicurino degli uccisori. Ch'essi non proffe-

riscano parola; il delitto è evidente; e sull'ani-

ma mia ! se vi fosse una pena più terribile della

morte la farei loro subire.

Tarn. Andronico, pregherò il Re per te: non

temer pei tuoi figli; alcun male non accadrà loro.

Tit. Vieni, Lucio, vieni; non fermarti per fa-

vellare con essi. [escono)

SCENA V.

La stessa.

Entrano Demetrio e Chirone, con Lavinia.

violata; a cui hanno tagliate le mani e la

lingua.

Dem. Va ora, e di' se il puoi chi ti ha taglia-

ta la lingua e ti ha disonorata.

Chir. Scrivi il tuo pensiero, palesa i sentimen-

ti tuoi; e se i moncherini tuoi tei permettono fa

prova di relatore.

Dem. Guarda se ella non possa ancora con

bastanti segni accusarci.

Chir. Rientra nella tua dimora, e chiedi ac-

qua per lavarti le mani. (a Lav.)

Dem. Ella non ha lingua per chiamare, né

mani da lavarsi; onde lasciamola alle sue silen-

ziose passeggiate.

Chir. S' io fossi nella situazione sua vorrei

appiccarmi.

Dem Ammesso che mani avessi per formare

il nodo. (esce con Chic; entra Marco)
TS'Iar. Che veggo io? E mia nipote che mi

fugge così? Cara nipote, una parola; dov'è il tuo

sposo? Se un sogno è questo, vorrei per tutti i

miei tesori esserne liberato. Se svegliato sono, la

influenza di qualche astro fatale mi atterri e mi
immerga in un eterno sonno. — Parlami, dilet-

ta nipote, qual mano feroce li ha così mutilala?

Chi ha privato il tuo corpo di quei due rami

che l'adornavano sì piacevolmente? I Pie della

terra si sarebbero chiamati felici di addormen-

tarsi stretli dai loro dolci amplessi, e la metà

della tua tenerezza sarebbe stata la maggiore fe-

licità che avessero mai potula ottenere ! Per-

chè non rispondi tu? Oimè! Un ruscello di san-

gue fumante come una sorgente fragorosa e agi-

tata esce dalle lue labbra di rosa, e cade e segue

i moti della tua respirazione. Certo qualche nuo-

vo Tereo ti ha profanala, e perchè il suo delitto

resti occulto li ha recisa la lingua. Ah ! il veggo,

il pudore ti fa. rivolgere altrove il volto, e mal-

grado tutto il sangue che perdi le tue guancie

si colorano e s' infiammano, come il volto di Ti-

tano allorché arrossì di essere investilo da una

nube. Risponderò io per le? Dirò io che questa

futale sventura è indubitata? Perchè non posso io

leggere nel tuo cuore, e conoscere quella belva

feroce, onde sollevare la mia anima caricandolo

di rimproveri? Il dolore compresso, come un for-

no chiuso, incenerisce il cuore che lo contiene.

La bella Filomela non perde che la lingua, e

potè ricamare sopra un drappo le sue sventure;

ma tu anche di ciò sei priva, mia amabile nipo-

te. Incontrato tu hai un Tereo più crudele e

più astuto che tagliate li ha quelle belle dita, che

avrebbero potuto ricamare meglio di quelle di

Filomela. Ah ! se quel mostro vedute avesse quel-

le mani di gigli tremare come le foglie del sali-

ce sopra il liuto, e porre in fremito le sue cor-

de di seta pel piacere delle loro carezze, non si

sarebbe poluto risolvere ad offenderle anche a

costo della sua vita. Se in lesa avesse la celeste

armonia che produceva quella lingua melodiosa

si sarebbe lascialo sfuggire il fatai coltello, e ca-

duto sarebbe nell'assopimento, come Cerbero ai

piedi del poela di Tracia. — Ora vieni con me,

vieni ad acciecare il padre tuo, perocché una si-

mile vista deve toglier gli occhi ad un padre.

Una pioggia d'un'ora basta per annegare le pian-

te odorifere, e che non produrranno sugli occhi

di tuo padre degli anni di lagrime? Non isfug-

girmi: noi piangeremo insieme; e piacesse al Cie-

lo che i nostri pianti alleviar potessero 1' orrore

della tua situazione! (escono)
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ATTO TERZO

SCENA I.

Roma. Una strada.

Entrano Senatori, Tribuni e Uffiziali di giu-

stizia con Marzio e Quinto legati che van-

no alla piazza delle esecuzioni: Tito li

precede perorando per loro.

Tit. ./iscohalemi, venerabili Senatori; nobili

Tribuni, fermatevi un istante per pietà de] la mia

vecchiaja: pensate che la mia giovinezza fu spe-

sa fra guerre pericolose mentre voi dormivate

in pace i vostri sonni. Tu nome di lutto il san-

gue che ho versato per la difesa e la gloria di

Roma, di tutte le gelide notti che ho passale as-

siderando; in nome di cpjesle lagrime amare che

riempier vedete sulle mie gote le rughe della mia
vecchiezza, abbiate pietà dei miei figli condan-

nali, le di cui anime non son tanto perverse co-

me si crede! Ho perduto ventidue figli senza

mai spargere una lagrima, perocché morirono

sul letto dell' onore : ma per questi, per questi,

Tribuni, (gettandosi a terra) io segno sulla pol-

ve il mio dolore e bagno la terra di un dispera-

to pianto. Ah! questa terra bagnata arrossire non
debba pel sangue dei figli miei, (escono i Se-
natori, i Tribuni, i Prigionieri ec). Oh ! suo-

lo natio, darò alla tua sele più lagrime cadenti

da queste due urne raggrinzale, che il giovine

Aprile non dia rugiade; fra gli ardori della sta-

te te ne annaffierò; nell'inverno liquefare) con
esse le tue nevi, e manterrò una verdura eterna

sulla tua superficie, se di bere rifiuti il sangue

dei figli miei, (entra Lucio colla spada sguai-

nala) Venerandi Tribuni, più vecchi, liberale i

miei figli, revocate la condanna di morte, e fa-

te dire a me, a me, che non mai prima di que-

sto giorno piansi, che le mie lagrime intenerito

hanno i vostri cuori.

Lue. Oh! nobile padre, vi lagnale invano; i

Tribuni non vi ascoltano: alcun qui non vi ode,

e voi narrale i vostri dolori alle pietre insensi-

bili.

Tit Ah! Lucio, lasciami perorare la causa de'

tuoi fratelli.— Degni Tribuni, di nuovo io vi

indirizzo le mie preghiere.

Lue. Signore, alcun Tribuno qui non v'ha

che vi ascolti.

Tit. Che vale? Se m'intendessero non mi ba-

derebbero, ovvero siccome son loro interamente

inutile m'udrebbero senza sentire alcuna pietà

di me: onde gli è alle pietre che espongo i miei

dolori, e se esse non possono rispondere ai lagni

miei, almeno son più pietose dei Tribuni, poi-

ché non gì' interrompono. Allorché io piango es-

se ricevono pazientemente le mie lagrime, e sem-
brano intenerirsi con me, e se vestite esse fos-

sero a lutto, Roma non avrebbe Tribuni pari a

loro. La pietra è molle cera; i Tribuni son più

duri degli scogli: le pietre son silenziose e non
offendono alcuno; i Tribuni dannano a morte.

Ma perchè ti veggo io colla spada sguainata?

Lue. Peristrappare da morte i miei due fra-

telli là denudati ; tale intrapresa mi ha fruttalo

un bando eterno.

Tit. Te fortunato, cui essi han trattato con
amistà! Oh insensato Lucio! non ti avvedi tu

che Roma non è che un antro di tigri? Alle ti-

gri vuoisi preda; e Roma non n'ha di migliore

di me e dei miei. Quanto felice sei di andare

bandito lungi da questi mostri divoratori! —

>

Ma chi vien qui col mio fratello Marco?
(entrano Marco e Lavinia)

3Iar. Tito, prepara i nobili tuoi occhi al pian-

to ; o se noi puoi converrà che il tuo cuore si

spezzi. Ti predico un dolore che consumerà il

resto della tua vita,

Tit. Che la consumerà? Affrettati dunque.

Mar. (indicando Lav.) Questa fu tua figlia.

Tit. Si, Marco, ed ancora lo è.

Lue. Oimè! Tal vista mi uccide.

Tit. Debole garzone, sorgi e mirala .... Parla,

mia Lavinia, qual maledetta mano ti mandò sì

mutilala dinanzi al padre tuo? Quale insensata

aggiunse acqua al mare, o gettò legna entro Tro-

ja in fiamme? Prima d'averli veduto il mio do-

lore era al colmo, ed ora come il Nilo straripa-

lo non ha più limiti.— Datemi una spada, che

io pure mi recida le mani per punirle d'aver

combattuto per Roma; per punirle d'aver ali-

mentala la mia vita, e prolungati i miei giorni

pe*r quest'orribile sveulura; e per essere slate te-

se invano ad inutili preghiere, Ora l'unico ser-

vigio che richieggo da loro è che l'una tagli l'al-

tra. — Bene sta, Lavinia, che tu non abbia più

mani perocché inutile é d'averne per servir

Roma.

Lue. Parla, cara sorella, chi ti ha cosi mar-

tirizzala?

Mar. Oh! l'organo vezzoso de' suoi pensieri,

che gli esprimeva con sì dolce eloquenza, è strap-

pato dalla bella gabbia , dove come un uccello

melodioso vibrava quei suoni aggradevoli, che

incantavano 1' orecchio.

Lue. Parla lu dunque per lei e dinne chi ne

fé' tale oltraggio?

Mar. Iu questo slato io la trovai errante per

la foresta, vogliosa di nascondersi come la timi-

da damma, che ha ricevuta una incurabile fe-

rila.

Tli. La mia damma essa era, e quegli che

l'ha ferita mi ha falto più male che se ucciso

me avesse. Ora sono come un uomo sopra uno

scoglio, ricinto da un vasto mare, che vede cre-

scere il flusso, ed ogni onda vieppiù avanzarsi,

aspettando il momento in cui la marea nemica

l'inghiottirà. Gli è per questa via che i miei

due figli andarono a morte; questi è l'altro mio



TITO ANDRONICO — ATTO III. 9 2 9

figlio condannato all'esilio; e questi è il mio fra-

tello che si lagna «Ielle sue sventure; ma di tut-

ti i miei mali quello che più mi ahhalte e mi

riduce a morte la è la sventura della mia Lavi-

nia, più cara a me della mia anima. — La vi-

sta sola del tuo ritratto in tale stato avrebhe ba-

stato a rendermi demente; che diverrò io men-

tre ti veggo tale in persona? Tu non hai più

mani per asciugare le tue lagrime, né lingua per

nominare il crudele che ti ha oltraggiata. Il tuo

sposo è morto, e i tuoi fratelli per la morte di

lui furono condannati, e sono ora estinti.— Mi-

ra, Marco!... Lucio, mio figlio, mirala!.... Allor-

ché nominai i suoi fratelli nuovi pianti sgorga-

rono sulle sue gote, come una dolce rugiada so-

pra un giglio raccolto o di già appassito.

Mar. Forse piang'ella perchè essi le uccisero

lo sposo: forse pure perchè li sa innocenti della

sua morte.

TU. Se essi furono che ti uccisero Io sposo»

addimostra la tua gioja, sapendo che la legge ha

vendicata la di lui uccisione. — No, no i tuoi

fratelli non han commesso delitto sì atroce, il

tuo dolore ne è testimonio. — Amabile Lavi-

nia, lascia ch'io baci le tue labbra, o fammi com-

prendere con qualche cenno in qual guisa po-

trei sollevarli. Vuoi tu che insieme col tuo de-

gno zio, col tuo fratello Lucio, e con te andiam

tutti ad assiderci presso a qualche fonte per te-

nervi gli occhi rivolti verso l'onda e contemplar-

vi i nostri volli innondali dalle amare nostre la-

grime, simili a' prati che asciutti ancora non

sono dalla rugiada che la notte vi ha versato?

Ovvero vuoi tu che ci tagliam le mani, come ta-

gliate ti si sono le lue, o che ci recidiamo la lin-

gua coi denti, e trascorriamo con muti gesti

l'avanzo dei nostri esecrahili giorni? Che vuoi

che facciamo? Noi a cui rimane l'uso della fa-

vella imaginiamo qualche piano di miseria più

orribile, per far meravigliar l'avvenire coi nostri

disastri.

Lue. Mio caro padre, cessale dai vostri pian-

ti, perocché mirate come la vostra disperazione

mette in disperazione la mia povera sorella.

Mar. Pazienza, cara nipote; buon Tito asciu-

ga le lue lagrime.

Tit. Ah Marco, Marco! fratello, io ben cono-

sco che il tuo drappo non può più asciugare al-

cuna delle mie lagrime, perchè infelice inzuppa-

lo è delle tue.

Lue. Ah mia Lavinia! io vuo' detergere le lue

guancie.

Tit. Osserva, Marco, osserva! Io comprendo

quello che essa ora dice. Avesse ell'ora una lin-

gua per parlare, e direbbe a suo fratello quello

eh' io dico a te. Il drappo suo è molle tanto di

pianto che di alcun buon ufficio non può più

esserle. Oh qual serie di dolori interminata è

mai questa! tanto lontani da ogni conforlo, quan-

to lo sono i limbi dalla felicità dei Cieli.

(entra Aaron)

Aar. Tito Audronico, l'Imperatore mi man-

da a dirti che se ami i tuoi figli facci sì che

Marco o Lucio o lu stesso si tagli una mano e

gliela mandi, e in ricompensa ei ti rilornerà i

figli tuoi vivi, e sarà tale il riscatlo del loro de-

litto.

Tit. Oh generoso Imperatore! Oh grazioso

Aaron ! Il nero corvo ha egli mai fatto udire ac-

centi sì dolci, come quelli dell' allodola che ne

avverte dell'alzarsi del sole? Con tutto il cuore

manderò all' Imperatore la mano mia. Buon
Aaron, vuoi tu ajutarmi a reciderla.

Lue. Fermatevi, padre; voi non gli mandere-

te quella mano gloriosa che ha atterrati tanti ne-

mici: la mia la rimpiazzerà: io ho più sangue

di voi da perdere; e sarà la mia vita che redi-

merà quella dei miei fratelli.

Mar. Quale delle vostre mani non ha difesa

Roma, e innalzala non ha la scure sanguinosa

nei comballimenti, facendo piombare la distru-

zione sugli elmi nemici? Ah! mano qui non v'ha

che illustre non sia per illustri fatti: la mia ha

meno d'ogni altro operato; serva ella dunque og-

gi di riscatto a' miei nipoti, e per un degno uso

l'avrò conservata.

Aar. Convenite intorno alla mano che debbe

essere sacrificata, per tema ch'essi non muojano

prima che giunga il loro perdono.

Mar. Sarà la mia mano.
Lue. No, pel Cielo!

Tit. Amici, non contendete di più; erbe ap-

passite come queste debbono essere strappale:

sia la mia mano.

Lue. Mio caro padre, se vero è ch'io figlio ti

sia, lascia eh' io riscatti i due fratelli miei dalla

morte.

Mar. In nome della tenerezza del padre no-

stro e della nostra madre, fa ch'io ora ti provi

il mio fraterno affetto.

Tit. Convenite fra di voi; a voi cedo l'onore.

Lue. Io corro dunque a cercare una scure.

Mar. Ma io solo ne farò uso.

{esce con Lue.)

Tit. Avvicinati, Aaron; io gli ingannai en-

trambi; prestami la tua mano, ed io ti darò

la mia.

Aar. (a parte) Se codesto si chiama ingan-

nare io sarò onesto, e non mai ingannerò gli uo-

mini finché vivrò. Ma in un altro modo io t'in-

gannerò, e il vedrai prima di mezz'ora.

(taglia la mano a Tito; entra Lucio e Marco)

Tit. Ora cessate dalle conlese; quel che eia

da farsi è fatto. Buon Aaron, va a dar la mia

mano all'Imperatore, e digli che fu essa che il

protesse contro mille pericoli; raccomandagli di

seppellirla degnamente, che ben lo ha meritalo
;

fa che da lui tal grazia almeno ottenga. Quanto

ai miei figli digli che son due tesori riacquista-

ti da me con poca spesa ed anche a niun caro

prezzo riacquistati, perocché mi appartenevano.

Aar. Parto, Andronico; e pel sagrifizio della

II 7



gB© TITO ANDRONICO — ATTO III.

<ua mano apprestati fra breve a vedere i figli

tuoi (a parte). Le teste loro, io m'intendo. Oh
corate tale scelleratezza mi empie di gioja! Gl'in-

sensati facciano it bene, e gli uomini belli cer-

chino di piacere. Aaron vuole avere un'anima

nera come il suo volto. (esce)

Til. Alzo verso il Cielo questa mano che mi

rimane, e fiuo a terra io piego questo debole

corpo. Se vi è qualclie divinità che commiscri

alle lagrime degli sfortunati, essa io imploro.

— Vuoi la inginocchiarti con me? (a Lew.) Fal-

lo, dolce anima, i! Cielo udirà le nostre preghie-

re ; o noi oscureremo il firmamento col vapore

dei sospiri nostri, e avvolgeremo di nebbia la

faccia del sole, come fan talvolta le nubi allor-

ché lo inviluppano nel loro seno piovoso.

Alar. Oli fratello! parla eoa senno e non ve-

nirne a tali estremi.

TU. Il mio dolore non è un abisso senza fon-

do? e i sentimenti miei non debbono equipa-

rarlo ?

Mar. Ma fa che la ragione governi il tuo do-

lore.

Tit. Se ragione vi fosse per sventure siffatte

usar ne saprei: ma allorché il Cielo piange, la

terra non è sommersa sotto l'acqua? Se i venti

inferociscono, il mare non divien furioso, e non

minaccia d'innalzar fino alle stelle il volume del-

le sue onde? E vuoi tu porre in opera la ragio-

ne per sì tremendo disordine? Io sono il mare;

odi come i sospiri della figlia mia si esalano con

violenza! Ella è il Cielo che piange; ed io sono

la terra: quindi conviene che commosso io ri-

manga dai suoi sospiri, che innondato io sia dal-

le sue lagrime, che sommerso io ne vada come
per un diluvio. Le mie viscere non possono con-

tenere la mia disperazione, e come un ebbro for-

za è ch'io le spanda. Lasciami dunque abbando-

narmi liberamente ai miei dolori; perocché que-

gli che perde deve potere ricreare colle bestem-

mie l'oppresso suo cuore.

{entra un messaggere portante due teste

e una mano)
3Iess. Degno Andronico, tu sei ben male ri-

compensato del sngrifìzio di questa nobile mano
che mandasti all'Imperatore; ecco le leste dei

due tuoi virtuosi figli; ed ecco la tua mano che

ti si rimanda con disprezzo: i tuoi dolori son lo-

ro di solazzo, e il tuo coraggio è soggetto alle

loro risa. Soffro più pensando ai mali tuoi, che

ricordando la morte del padre mio. (esce)

Mar. Ora l'Etna bollente si estingua in Sici-

lia, e il mio cuore sia un Inferno ardente di eter-

ni fuochi! Ah, troppo sono questi mali, perchè

si possano sopportare! Piangere con quelli che

piangono è di qualche sollievo; ma un dolore

che insultato viene è una doppia morte.

Lue. Ah! è egli possibile che tale atroce spet-

tacolo faccia nel mio cuore si profonda ferita, e

che nondimeno la mia vita non cessi? È egli pos-

sibile che la morte lasci a questa detestala esi-

stenza ancora il suo nome, sebbene per esser tale

essa più non abbia che la facoltà di respirare?

(Lavinia lo bacia)

Mar. Oiraè! povero cuore, quel bacio è senza

consolazione, come un'acqua agghiacciala per

un serpente esausto di fame.

Ti/* Quando finirà questo terribile sogno?

Mar. Addio ora, illusioni, addio! Muori, An-

dronico; no tu non sogni. Mira le teste dei tuoi

due figli, mira la tua mano recisa, la tua figlia

mutilata, l'altro tuo figlio bandito, pallido e ina-

nimato a si orribile vista; ed io tuo fratello mu-
to ed immobile come una statua di marmo. Ah!

non cercherò più di moderare la tua disperazio-

ne; divelliti i bianchi capelli, squarciati coi den-

ti l'altra mano tua; e serie sì cruda di guai chiu-

da alfine « tuoi occhi troppo sfortunati! Ecco il

momento di abbandonarti a tutta la tempesta

della tua rabbia: perchè sei tu calmo?

Tit. Ah, ah, ah.... (ridendo)

Mar. Tu ridi? Strano è in tal momento.

Tit. Non ho più una lagrima da versare, e

questa disperazione è un nemico che vorrebbe

a forza di pianti acciecarmi. Per quale 6lrada tro-

verò io la caverna della vendetta? perocché quel-

le due teste sembrano parlarmi e minacciarmi

di non mai entrare nel soggiorno della felicità,

fino a che tulli questi misfatti ricaduti non sia-

no sopra coloro che gli ban commessi. Su dun-

que veggiamo qual missione ini resta da com-

piere.— Voi, tristi compagni, circondatemi on-

de io possa rivolgermi verso ognuno di voi, e

giurar meco slesso di vendicare i vostri affronti.

Il voto è profferito.— Andiamo, fratello, prendi

una testa; ed io porterò l'altra con questa ma-

no. Lavinia, tu pure impiegata sarai in tale im-

presa, portando fra i denti l'altra mano mia. Tu,

giovine, allontanati dalla mia vista; bandito la

sei, e qui più non devi restare; corri verso i

Goti e levaci fra essi un grande esercito ; e se

mi ami, come credo che mi ami, abbracciamoci

e separiamoci, perocché molte cose ci rimangono

da fare. (esce con Mar. e Lav.)

Luc. Addio, Andronico, mio nobile padre;

uomo il più sfortunato che mai vivesse in Ro-

ma! Addio, superba Roma. Lucio lascia qui fino

al suo ritorno pegni più cari della sua vita. Ad-

dio, Lavinia, mia virtuosa sorella; ah! perchè non

sei tu ancora quella che un tempo fosti? Ma ora

Lucio e Lavinia non vivono più che nell'obblio,

e in un abisso di dolori insopportabili. Se Lucio

vive, egli vendicherà i vostri oltraggi, e costringe-

rà il superbo Saturnino e la sua Regina crude-

le a chieder grazia alle porte di Roma, come al-

tra volta Tarquinio e la donna sua. Presso i Go-

ti io ne andrò pei: ragunarvi un esercito, che mi

vendicherà di Roma e del suo indegno Impera-

tore, (esce)
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SCENA II.

Una stanza nella casa di Tito.

E apprestato un banchetto; entrano Tito,

Marco, Lavinia e il fanciullo Lucio.

Tit. Sì, si; ora assidiamoci e pensate a non

prendere altro alimento, che quello che è neces-

sario per conservare in noi bastanti forze, onde

vendicare gli spaventosi mali che ne opprimono.

Marco, sciogli il nodo dei tuoi tristi abbraccia-

menti ; la tua nipote ed io , sfortunata creatura,

siam privi delle nostre mani, e alleviar non pos-

siamo il nostro dolore stringendoli al nostro se-

no. Questa povera mano, che mi resta non mi
è lasciata che per maggior tormento; e quando
il mio cuore forsennato batte con violenza in

questa prigione di carne, con essa a gran colpi

il reprimo.— Tu, imagine (a Lav.) di indici-

bili mali, che con cenni mi parli, tu nou puoi,

quando il tuo cuore raddoppia i suoi battili, co-

me me calmarlo. Incitalo dunque, figlia mia, coi

tuoi sospiri; frangilo a forza di singulti; o strin-

gi fra i denti qualche acuto ferro, e immergilo

direttamente in esso, onde tutte le lagrime che

.sgorgano dai tuoi poveri occhi cadano entro la

ferita, per annegarvi in un mare di pianto quel-

l'insensato che si lamenta.

Mar. Via, fratello, via; non insegnare alla

figlia tua a rivolgere sopra di sé mani omicide.

Til. Oh! il dolore ti fa egli lra\iare? Marco,

non è che a me che appartenga di essere insen-

sato. Qual mano omicida può essa rivolgere so-

pra di sé ? Come profferisci tu il nome di ma-
no? Gli è un sollecitare Enea a raccontar due
volte l'incendio di Troja e la storia delle sue

sventure. Oh! astienti dal nulla dire che ne ri-

chiami quel che più non abbiamo. Che dico io?

insensato ch'io sono! Come se obbliare mai po-
tessimo che più mani non abbiamo, quand'an-
che Marco non ne profferisce il nome. — Ma
cominciamo, cara figlia; e mangia di questa vi-

vanda. — Qui nondimeno da bere non vi è: at-

tendi tu, Marco, a quello ch'essa dice: io però

ancora potrei interpretare i dolorosi suoi cenni.

Essa dice che inghiottire non potrebbe altra be-

vanda fuorché i pianti suoi. Muta sfortunata,

abile diverrò nel leggere il tuo pensiero, e fami-

gliare con esso diverrò, come lo sono gli eremiti

colle loro preghiere. Tu non esalerai più sospi-

ro, non innalzerai più braccio verso il Cielo, non
muoverai più occhio, non farai più cenno, che

10 non ne abbia un alfabeto, e non pervenga con
assidua cura a penetrare tutte le tue intenzioni.

Il Janciullo. Mio buon avolo, lascia queste

amare lagnanze, e rallegra la mia zia con qual-

che racconto gioviale.

Mar. Oimè! questo tenero fanciullo, commos-
so dai nostri dolori, piange vedendo le sventure

del suo avolo.

TU. Calmati, tenero rampollo; tu sei compo-

sto di lagrime, e la tua vita si liqueferà in bre-

ve con esse. (Marco balle un piatto con un
coltello) Chi volesti colpire col tuo coltello,

Marco?
Mar. Quella che uccisi, signore, una mosca.

Tit. Via di qui, omicida! tu mi trafiggi il

cuore; i miei occhi sono stanchi di tirannia. Un
fatto di morte esercitato sopra un essere inno-

cente non si addice al fratello di Tito. Esci di

qui: m'accorgo che degno non sei della mia com-
pagnia.

Mar. Oimè! signore, non uccisi cbe una
mosca.

Tit. E se essa aveva un padre e una madre,

di quai dolori non sarai tu stato loro cagione!

Povera e innocente mosca, che qui era venula

per alleviare i nostri mali col suo ronzio melo-

dioso! uccisa tu l'hai.

Mar. Perdonale, signore, gli era un insetto

nero e deforme, come il Moro dell'Imperatrice,

e perciò 1' uccisi.

Tit. Oh, oh, oh! allora scusa me d'averli bia-

simato, perchè opra pietosa facesti. Dammi il tuo

coltello perch'io ne oltraggi il cadavere, illuden-

domi come se in lui vedessi il Moro, che venu-

to fosse espressamente per avvelenarmi. Questo è

per te, e questo per Tarnora; scellerato! (ferendo)

Né credo che sì al verde siamo ridotti da non
potere uccidere fra di noi un insetto, che viene

ad offrirci l'effigie di quel nero e odioso Moro.

Mar. Oimè, sfortunato! il dolore ha fatto

tanti strazi sopra di lui, ch'egli prende vani fan-

tasmi per oggetti reali.

Tit. Su via, leviamoci; Lavinia, vieni con me:

andrò nel mio gabinetto per leggervi leco le me-

ste storie dei tempi antichi. Vieni, fanciullo; la

tua vista è giovine e leggere tu pollai, quando

la mia comincierà a turbarsi. (escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

La stessa. Dinanzi alla casa di Tito.

Entrano Tito e Marco; quindi ilfuncinilo
Lucio e Lavinia che gli corre dietro.

Il fanciullo. Ajulo, uomo, ajuto! la mia

zia Lavinia mi segue dappertutto, e non so per-

chè. Buon parente Marco, mirate coni' ella mi

vien dietro! Oimè! cara zia, io non so quello che

vogliate.

Mar. Sta vicino a me, Lucio ; e non temere

di lua zia.

Til. Ella ti ama troppo, fanciullo, per farli

alcun male.
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Il fanciullo. Sì, quanJo mio padre era in

Roma, essa mi amava.

Mar. Che vuol dir mia nipote Lavinia con

quei cenni ?

Tit. Non temere di lei, Lucio; ella vucl dir-

mi qualche cosa. — Vedi, Lucio, vedi come ti

invita ad andare in qualche luogo con lei. Oh!

fanciullo, non mai Cornelia fu più assidua nel

leggere ai figli suoi amabili poesie, com'essa il fu

nelP intrattenerti con dolci letture. Non puoi tu

indovinare perchè ella ti solleciti in modo tanto

incalzante?

Il fanciullo. Signore, noi so, né indovinarlo

posso, a meno che non sia qualche accesso di fre-

nesia che l'agiti; perocché ho spesso udito dire

al mio avolo che il troppo dolore rende insensa-

to, ed ho letto che Ecuba di Troja divenne paz-

za per angoscia. Gli è ciò che mi ha spaventalo,

Sebbene sappia che la mia nobile zia mi ama te-

neramente al pari d'ogni madre, e che ella non
vorrebbe spaventare la mia fanciullezza, a meno
che non fosse in delirio. Gli è in tale sospetto

che ho gettalo i miei libri, e son fuggilo forse

senza ragione: ma perdonatemi, cara zia, e
%
se il

buon Marco vuol venirne con noi, io vi accom-
pagnerò dove vorrete.

Mar. Cosi farò, Lucio.

(Lavinia svolge i libri coi piedi, che Lu-
cio ha lascialo cadere)

Tit. Che significa ciò, Lavinia? Marco, che
vuol ella dire? Ella chiede di vedere un libro:

ma quale sarà? Aprili, fanciullo. — Tu però sei

più istruita, figlia mia, e scegliere meglio puoi

nella mia biblioteca; vieni e deludi il tuo dolo-

re, fino a che il Cielo rivelato abbia l'esecrabile

autore di questa atrocità. — Perchè alza ella

cosi le braccia l'una dopo altra?

Mar. Creilo che voglia dire che fu più d'uno
Io scellerato. —- Sì, fu più d'uno; o altrimenti

ella implora dal Cielo vendetta.

Tu. Lucio, che libro è quello ch'ella sconvol-

ge cosi?

Ilfanciullo. Le metamorfosi di Ovidio, che

mia madre mi diede.

Mar. Gli è forse per tenerezza verso quella

madre estinta ch'ella scelto ha quel libro fra tut-

ti gli altri.

T\t. Aspettate, e guardate com' ella ne apre i

fogli! Ajutatela: che vi cerca essa? Debbo io leg-

gere, Lavinia? Qui è esposta la tragica storia di

Filomela e il tradimento di Tereo, a cui credo

che la 6toria delle tue sventure mollo si uni-

formi.

Mar. Mira, fratello, mira, come ella consi-

dera quella pagina.

Til, Lavinia, saresti tu stata dal pari sorpre-

sa, violala e oltraggiata, come lo fu Filomela,
nel vasto silenzio dei boschi foschi e insensibili

alle lue grida? Qui sta la descrizione di un luo-

go simile a quello, in cui noi cacciavamo; e pia-

cesse al Cielo che mai caccialo non avessimo in

quel luogo fatale! Quel luogo è simile in tutto

all'altro che il poeta ha descritlo, e la natura lo

ha fatto per l'omicidio e pel ratto.

Mar. Perchè la natura avrebb'ella creata una
sì orribile caverna, a meno che gli Dei non si

dilettassero delle catastrofe umane?
Tit. Dammi qualche segno, cara figlia. —

Qui non islanno che amici tuoi. Qual Romano
osò commettere tale attentalo? O Saturnino imi-

tò forse l'esempio di Tarquinio, che abbandonò
il campo, per andare a contaminare il letto di

Lucrezia ?

Mar. Assiditi, cara nipote; e tu pure, fratello,

assiditi accanto a me. — Apollo, Pallade, Gio-
ve, Mercurio ispiratemi, ajulatemi a venir in

chiaro di questo tradimento.— Signore, guarda-

te a me; guarda a me, Lavinia. Questa sabbia

è uguale; cerca di condurre come me se il puoi

questo bastone, dopo che scritto avrò il mio no-

me senza il soccorso delle mani (scrive il suo

nome col bastone tenendolo serralo in bocca,

e dirigendolo coi piedi). Maledetto sia il cuo-

re che ne costringe ad usare tali espedienti! Scri-

vi sulla sabbia, mia cara nipote; e svela in carat-

teri visibili il delitto che gli Dei vogliono si di'

scopra per trame vendetta. Il Cielo ti assista in

tal opera, onde conoscer possiamo i traditori e

la verità!

(ella prende il bastone e scrive come le

è stato insegnato)

Tit. Oh! leggete voi quel ch'ella ha scritto?

Stuprum .... Chiron,... Demetrius ....

Mar. Son dunque i dissoluti figli di Tamora
gli autori di questo abbominevole fatto?

Tit. ...... Magne Dominator poli,

Tarn lentus audis scelera? tam lentus vides ?

Mar. Calmati, caro Tito, sebbene io conven-

ga che vi è abbastanza di scritto sopra questa

sabbia per commuovere e fare sdegnare le ani-

me più miti, per armar di furore il cuore della

fanciullezza stessa. Signore, inginocchiatevi con

me; Lavinia, inginocchiali, e tu pure, fanciullo,

speranza dell' Ettore di Roma, e giurate tutti

meco, come altra volta giurò Giuuio Brulo per

la violazione di Lucrezia, collo sposo desolato, e

il padre di quell'oltraggiata e virtuosa donna;

giurate che intenderemo con tulli i mezzi a trar-

re una vendetta mortale di questi Goti tradi-

tori, e che vedremo scorrere il loro sangue, o

morremo per tale affronto.

Tit. Non v'ha bisogno di giuramento; gli è

il mezzo che è mal sicuro. Se i leoncelli oflen-

dete statevi ben cauti, perchè la loro madre si

risveglierà; e se ella vi ha in sospetto una volta

sola pensale che strettamente collegata è col leo-

ne che culla ed addormenta sopra il suo seno,

e che durante il suo sonno può fare qua ni' ella

vuole. Voi siele un giovine cacciatore, Marco,

e s-nza esperienza: obbliamo tale idea: che ne

Jit i lu, fanciullo?

ILJanciullo. Io dico, signore, che se un uo«
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ino fossi', la camera dove dorme la madre loro

non sarebbe un asilo sicuro per quegli scellerati,

schiavi del giogo Romano.

Mar. A lali parole riconosco il fanciullo mio!

Il tuo padre ha spesso così operalo per questa

ingrata patria.

Ilfanciullo. Ed io pure il farò, se vivo.

Tit. Vieni, vieni con me nella mia armeria;

io ti ahhiglierò e quindi porterai ai figli dell'Im-

peratrice i doni che mi propongo di loro man-
dare. Vieni; non recherai tu tale messaggio?

Il fanciulla. Sì, anche col mio pugnale nel

loro cuore.

Tit. No, no; t'insegnerò altre cose, Andiamo,

Lavinia; Marco, attendi alla casa: io e Lucio an»

(Iremo alla Corte per vedere quale accoglienza ci

si farà, (escono tutti tranne Marco)
Mar. Cielo, puoi tu udire i gemiti di un uo-

mo dabbene, e doii intenerirli, e non commise-

rare ai suoi mali? Marco, segui nel suo furore

quello sfortunato; il dolore ha fatto al suo cuo-

re più ferite, che i colpi del nemico fatti non ne

abbiano sul suo logoro scudo; e nondimeno giu-

sto è pur tanto, che non vuole vendicarsi.— In*

caricali tu dunque, Cielo, delle vendette del vec»

duo Andronico, (esce)

SCENA II.

La stessa. Una stanza nel palazzo,

Entrano Aaron, Chirone e Demetrio da una

parte, dalValtra il fanciullo Lucio e un se-

guace con un fascia d'armi, in cui stanno

scritti dei versi.

Chir. Demetrio, ecco il figlio di Lucio, che

ha qualche messaggio per noi.

Aar. Sì qualche pazzo messaggio, per parte

del pazzo suo nonno,

Il fanciullo. Siguori, con tutto 1' umile ri-

spetto ch'io posso esprimervi vi saluto per par-

ie di Andronico; (a parte) e prego gli Dei di Ro»
ina, che vi eslerrainino entrambi.

Dem. Grazie, amabile Lucio; che v'è egli di

nuovo?

Il Janciullo. (a parte) Che siete tutti due

riconosciuti per li maggiori degli scellerati : tale

è la nuova, — {ad alla voce) Col piacer vostro,

il mio avolo dopo savio consiglio vi manda col

mezzo mio le sue più belle armi, per inaugurar-

le alla vostra illustre giovinezza, che è la speran-

za di Roma: così egli mi ha imposto di dire. Io

laccio ciò ch'egli mi ha prescritto, e vi presento

questi doni, onde al bisogno siate bene armati;

quindi mi congedo da voi; (a parte) iufami omi-

cidiarii. (esce col seguace)

Dem. Che cosa sta qui? Una pergamena con

suvvi scritto! Vediamo:

Integer vitae , scelerisque purus,

Non eget Mauri jaculis, nee arca.

Chir. Son versi d'Orazio: hen li rimembro,

sehben sia mollo tempo dacché letti non li ho.

Aar. È vero ; son versi d' Orazio ; al vero vi

apponete.— (a parte) Come stupidi son costo-

ro! Non è questo uno scherzo volgare; il vec-

chio ha scoperto il loro delitto, e manda loro que-

ste armi con questi versi, che li feriscono al vi-

vo, senza eh' essi se ne avveggano. Se la nostra

astuta Imperatrice fosse alzata, ella applaudireb-

he all'ingegnosa idea di Audronico: ma lascia-

mola riposare per qualche tempo sopra il suo let-

to di dolore. — (ad alta voce) Ebbene, miei

giovani signori, non fu ella una fortunata stella

quella che ne guidò in Roma, stranieri, cattivi,

per esservi innalzali a tauta fortuna? Molto go-

dei nel disprezzare il Tribuno dinanzi alla por»

ta del palazzo, e alla presenza stessa di suo fratello.

Dem. Ed io godo più ancora veggendo un
nomo sì illustre insinuarsi tanto bassamente nel»

la nostra grazia, e mandarne dei doni.

Aar. Non n'ha egli ragione, Demetrio? Non
trattaste voi amichevolmente sua figlia?

Dem, Vorrei che avessimo un migliajo di da-

me Romane in poter nostro, per appagare volta

a volta le nostre cupidigie,

Chir. Desiderio caritatevole e pieno di amore!

Aar. Non manca che vostra madre per far

eco a tal voto,

Chir, E questo ella farehbe, fosservi ventimi-

la Romane di più in lai caso.

Dem. Partiamo, andiamo a pregare gli Dei
per la nostra amala madre, che è ora nei dolori

del parto,

Aar. (a parte) Pregate piuttosto i diavoli; pe-

rocché gli Dei ne hanno già abbandonali.

(squillo di trombe)

Dem. Perchè squillano così le trombe del-

l'Imperatore?

Chir. Probabilmente per la gioja che l'Irope-

lalore abbia acquistalo un figlio.

Dem. Chi vien verso di noi?

(entra una nutrice, con un lattante mo*
ro fra le braccia)

Nut. Ruon giorno, signori: mi direste dove è

Aaron ?

Aar. Poco più, poco meno, è tutto qui: che

volete da lui?

Nul. Ah! gentile Aaron, siam perduti! Veni-

te in nostro soccorso, o la sventura per sempre

vi opprimerà.

Aar. Che bestia è quella che sì miagola fra

le lue braccia?

Nut. La è tale che nasconderla vorrei all'oc-

chio dei Cieli; gli è l'obbrobrio della nostra Im-
peratrice, e il disonore della superba Roma. —
Tamora ha partorito, signori, ella ha partorito,

Aar. Chi dunrjue?

Nut. Un diavolo.

Aar. Allora ell'è la sposa del Diavolo; bel pa-

rentado!

Nul. Sgravala ella si è di un parlo orrendo,
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spaventoso e ncro,c]ie sorgente sarà di mille guai.

Eccone la creatura orribile, come un rospo in

mezzo ai liei allievi del nostro clima. L'Impera-

trice te lo manda come tua imagine, marchiata

del tuo suggello, e ti impone di battezzarlo col-

la punta del tuo pugnale.

Aar. Via, via miserabile! Il nero è dunque

color si vile? Dolce bottone, tu produrrai un bel

fiore.

Dem. Scellerato che facesti?

Aar. Quello che disfare tu non puoi.

Ch'ir. Danneggiata hai nostra madre.

Aar. Stolto, dilettata invece 1' ho.

Dem. Sì, cane d'inferno, e con ciò Thai dan-

neggiala. Sciagura al di lei amore, e maledetta

sia la sua detestabile scelta! Maledizione sopra

tal prole!

Chif. Essa non vivrà.

Aar. Essa non morrà.

Nul. Forz' è che muoja, Aaron: sua madre

lo vuole.

Aar. È ciò indispensabile, nutrice? Allora

niun altri fuori che me si attenti a ledere la

mia carne e il mio sangue.

Dem. Infilzerò il piccolo rospo colla punta

della mia scimitarra; nutrice, dammelo; la mia

spada in breve ce ne libererà.

Aar. Questo ferro prima (prendendo il bam-

bino e sguainando la spada) ti avrebbe ricer-

cale le viscere. Fermati, scellerato! Vuoi tu uc-

cidere tuo fratello? Per le stelle del firmamento,

che tramandavano tanto splendore allorché que-

sto lattante fu generalo, morrà della mia sciabo-

la colui, che oserà toccare queslo fanciullo, mio

primogenito ed erede! Io vi dico, insensati, che

Encelado stesso, con tulla la schiera minacciosa

dei figli di Tifone, o il grande Alcide, o il Dio

della guerra non potrebbero divellere questo fan-

ciullo dalle mani di suo padre. Che! giovani

presontuosi e crudeli, lividi volli; sembianze de-

formi! il nero è al disopra d'ogni altro colore,

perocché ogni altro colore su di sé non riceve.

Tutta l'acqua dell'Oceano imbiancar non po-

trebbe le nere gambe del cigno, quand'anche ei

le lavasse ad ogni istante in quei (lutti. Dite al-

l'Imperatrice per parie mia, che conservar voglio

quello che ini appartiene; e la prenda essa come

vorrà.

Dem. Vuoi tu dunque tradire così la tua no-

bile signora?

Aar. La mia signora non è che la mia si-

gnora ; e queslo fanciullo è me stesso, il vigore

e il ritratto della mia gioventù; e il preferisco al-

l'intero mondo. A dispetto del mondo intero

conserverò i suoi giorni, o qualcuno di voi ne

porterà la pena.

Dem. Con ciò nostra madre è per sempre di-

sonorata.

Clùr. Roma la spregierà per sì enorme fallo.

Nut. L' Imperatore sdegnalo la condannerà

a morte.

Clùr. Arrossisco pensando a tanta ignominia.
Aar. Tale è dunque il privilegio del vostro

bel colore: sciagura a quella tinta traditrice che
rivela col rossore i sensi più intimi dell'anima!

Questo fanciullo è modellato ad un altro tipo.

Mirale com'ei sorride a suo padre, e sembra dir-

gli: « mio vecchio padre, a te io appartengo.»
Egli è vostro fratello, signori; nutrito del mede-
simo sangue che vi ha data la vita, e cresciuto
nel seno islesso in cui siete stali formati. Sì, egli

è vostro fratello, e dal lato più sicuro, sebbene il

mio suggello stia impresso sulla sua faccia.

Nut. Aaron, che dirò io all' Imperatrice?
Dem. Pensa, Aaron, a quello che è da farsi,

e noi ci rassegneremo alla tua sentenza. Salva
il fanciullo, purché siam tutti salvi.

Aar. Assidiamoci dunque e consultiamo in-

sieme sopra la comune salvezza.

(si assidono per terra)

Dent. Quante donne han veduto queslo fan-

ciullo?

Aar. Così sta bene, signori. Quando ci unia-

mo in lega sono un agnello: ma se disfidate il

moro.... il cinghiale in furore, la leonessa delle

montagne, l'Oceano in tempesta, non sono terri-

bili come Aaron. — Ditene dunque quante vi-

dero il fanciullo ?

Nut. Cornelia, la mammana ed io ; fuori di

noi due e dell'Imperatrice niun'altra lo vide.

Aar. L' Imperatrice, la mammana e voi: due
possono mantenere un segreto, quando la terza

più non è: va dall'Imperatrice, e dille quanto
ho dello, (pugnalandola) Così, così grida un
majalelto allorché viene infilzalo nello spiedo.

Dem. Che facesti, Aaron? Perchè tale opra?

Aar. Fu un allo di politica , signore. Dove-
va io lasciarla vivere per rivelare il nostro delit-

to? una ciarliera del suo stampo? iVo, no. Ed ora

apprezzale tutta l'estensione de' miei disegni. Qui
vicino abita un certo Muliteo, mio compatriol-

to, la di cui moglie jeri partorì. Il suo figlio le

rassomiglia; egli è bello come voi, ed è del vo-

stro colore: andate a mercantarlo; dale oro alla

madre, e avvertiteli entrambi della trama; dite

loro come il loro figlio con tal mez/,0 diverrà

erede dell' Impero e sostituito sarà al mio, onde

disperdere il nembo che si sta formando alla

Corte. Soprattutto poi fate che I' Imperatore lo

accarezzi come figlio suo. Mi avete voi iuleso,

signori? A costei (indicando la nutrice) ho da-

to una medicina, e voi dovete incaricarvi dei

suoi funerali. I campi non son lontani, e veloci

voi siete nel corso. Ciò fatto, pensale a non pro-

lungare gli indugii, ma mandatemi tosto la mam-
mana che, tolta di mezzo come la nudrice, sica-

ri ne farà del segreto.

Ch'ir. Aaron, io veijgo che tu non ti confide-

resti neppure all'aria.

Dem. Per le cure che tu li prendi dell'onore di

Taiuora,ellaed isuoi li debbono la più allarirono-

sccuza. (este ton Ch'ir, trasportando la nutrice)
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Aar. Ora corriam verso i Goti colla celerità

della rondinella, per por fra di loro il tesoro die

sia fra le mie braccia, e salutare segretamente

gli amici dell'|Imneratiice. — Vieni, sfortunato

bambino dalle grosse labbra; lungi di qui io ti

porlo, peroccbè tu solo sei clie ne dai molestia.

Ti farò. nutrire di frulli selvaggi e di radici; ti

farò allattare da una capra, e albergare in una

caverna; e li educberò percbè divenga un guer-

riero e comandar possa un esercito. {esce)

SCENA III.

La stessa. Una piazza pubblica.

Entrano Tito con delle Jreeeie su cui stanno

delle lettere, Marco, ilfanciullo Lucio ed

altri con archi in mano.

Tit. Vieni, Marco, vieni; amici, quest'è la via.

Su via, fanciullo, vediamo la tua perizia nel ma-

neggiar l'arco: tu suoli colpire nel bersaglio, e

meno non verrai in questa prova. Terras Astraea

reliquit. Ricordatevelo bene, Marco. Ella è par-

tita, ell'è partila, signore; pensate alle vostre in-

combenze. Voi, cugino, andrete a veder l'Oceano,

e vi getterete i vostri ami. Forse troverete la giu-

stizia in fondo al mare, sebbene poca ve ne sia

così in mare, come in terra. No, Pubblio e Sem-

pronio, convien che ciò facciale; siete voi che

dovete scavare colla vanga nel centro profondo

della terra, e giunti che siate alla regione di Plu-

to, vi prego di dirgli per parte mia che gli è per

dimandare giustizia, implorar soccorso che a lui

siamo andati; che vi manda il vecchio Androni-

co oppresso dai dolori, e gemente nel seno del-

l'ingrata Roma. — Oh Roma!.... la tua sventu-

ra io ho fatta quel dì che riuniti ho i suffragi

del popolo sul tiranno che ora così mi martora.

Ite, parlile e, ve ne prego, siate ben attenti tutti

a non lasciare un solo vascello di guerra, senza

farvi le debite ricerche, perocché quell'empio

Imperatore potrebbe aver fatto imbarcare, per

allontanarla di qui, la Giustizia, e allora la chia-

meremmo e la cercheremmo lungamente invano.

Mar. Oh Pubblio, non è doloroso il vedere

il tuo nobile zio in tali accessi di demenza!

Pub. Gli è perciò che ne interessa molto il

non lasciarlo, e il vegliare sopra il di lui giorno

e notte, trattando il più dolcemente che potremo

la sua follia, fino a che il tempo arrechi qualche

rimedio salutare a' suoi mali.

Mar. Cugini, i suoi dolori sono al disopra

d'ogni rimedio. Uniamoci ai Goti, e dichiaria-

mo una guerra vendicatrice a Roma, per punir-

la della sua ingratitudine e abbattere il tradito-

re Saturnino.

Tit. Ebbene, Pubblio? L'avete incontrata?

Pub. No, signore, ma Plutone manda a dir-

vi che se volete ottener vendetta dall' inferno la

otterrete. Quanto alla giustizia, ei la crede ora al

servizio di Giove nell'Olimpo o altrove, talché

costretto sarete ad aspettarla un po' di tempo.

Til. Egli mi oltraggia con tali indugi; ma io

mi tufferò nel la^o ardente dell'abisso, e la strap-

però pei talloni dal fondo d'Acheronte.— Mar-

co, noi non siamo che fragili canne; noi non

siam cedri; non uomini intarsiati d'ossa gigan-

tesche, né di forze Ciclopee; ma siamo d'una

tempera dura come l'acciajo, sebbene schiacciali

da più oltraggi, che non ne potesse il nostro dor-

so sopportare. — Poiché la giustizia non è né

sulla terra né all'inferno, intercederemo il Cie-

lo, e commuoveremo gli Dei onde ne la riman-

dino, per vendicare i nostri affronti. Su, all'ope-

ra. Voi siete un abile arciere, Marco. {distribui-

sce le /recete) Ad Jovem, quest'è per voi.—
Questa, ad Apollinem: ad Marlem, servirà a

me. Tieni, fanciullo, a Pallade. Questa a Mer-

curio. A Saturno, questa, Cajo, e non a Satur-

nino. Tanto varrebbe che tu lanciassi la tua frec-

cia contro il vento. Su via, scoccala, fanciullo;

Marco, tu il farai quando lei dirò. Sull'onor mio!

scrissi a meraviglia; non vi è un solo Dio da me
obhliato.

Mar. Amici, vibriamo tutti i nostri dardi

verso la Corte; con ciò rintuzzeremo l'orgoglio

dell'Imperatore.

Tit. Amico, signori, vibrate, (tutti tirano) A
meraviglia, Lucio! Dolce fanciullo, in seuo alla

vergine, affisali in Pallade.

Mar. Signore, io miiai a un miglio oltre

la luna; così certamente la vostra lettera giunse

a Giove.

Tit. Oh! Pubblio, Pubblio, che hai tu fatto!

Vedi, vedi, tu hai reciso una delle corna del

toro!

Mar. Fu per giuoco, signore; allorché Pub-

blio vibrò la sua freccia, il toro addolorato diede

un colpo così furioso all'Ariete, che caddero in

pari tempo le due corna dell'animale entro al

palazzo; e chi trovar le poteva, tranne Io scelle-

rato corrutore dell'Imperatrice? Ella si pose a

ridere e disse al Moro, che astenersi non poteva

dal darle in dono al suo consorte.

Tit. Sta bene: Dio dia gioja a Vostra Sereni-

tà! (entra un villico con un canestro, e due

piccioni) Ecco novelle dal Cielo! Marco, è ve-

nuto un corriere. — Ebbene; quali novelle ne

rechi? Hai lettere? Otterrò giustizia? Che dice

Giove?

Il villico. Quel Giove che fa i patiboli? (r)

Dice che gli ha fatti discendere perchè quest'al-

tra settimana vi saranno degli appiccati.

Tit. Ma che dice Giove, ti chieggo?

Il villico. Oimèì signore, io non conosco Gio-

ve, non bevei mai seco in tutta la mia vita.

Tit. Come, scellerato, non sei tu un apporta-

tore...?

(1) Invece di Jupiter il villico intende Gib-

bet-aker,yaci/ore diforche.



// villico. Dei mici piccioni, signore, e di

nuli' altro.

Til. Non venisti tu dal Cielo?

// villico. Dal Cielo? Non mai vi fui: Dio

mi preservi dall'esse! tanto audace da voler an-

dar in Cielo così giovine. Io me ne andavo coi

miei piccioni al tribunale della plebe, per acco-

modarvi una contesa fra mio zio e uno degli uo-

mini Imperiali.

Mar. Quest'è idoneo per !a vostra aringa, si-

gnore. Ch'ei vada a consegnare i piccioni all'Im-

peratore per parte vostra.

Tit. Dimmi; sapresti tu recitare uu discorso

all'Imperatore con grazia?

// villico. No veramente, signore; non seppi

mai dir grazia in tutta la mia vita.

Til. Via, avvicinali; non muover altre diffi-

coltà: dà i tuoi piccioni all'Imperatore. Col mez»

zo mio otterrai da lui giustizia. Fermati, ferma-

ti: ecco denaro per la tua commissione. Datemi

una penna e dell'inchiostro. Amico, sapresti con*

segnare una supplica?

Il villico. Si, signore.

Tit. Ebbene; eccoti una supplica. E quando

sarai introdotto presso l'Imperatore, tosto ti pro-

strerai, quindi gli bacierai i piedi e poscia gli

rimetterai i tuoi piccioni, aspettandone la ricom-

pensa. Io ti sarò accanto, amico; pensa a trarli

con onore da tale incarico.

Il villico. Vi assicuro^ signore, che lo farò.

Til. Hai lu un coltello? Fa ch'io lo vegga.

Marco, involgilo nell'aringa che tu hai fatta col

tuono di umile supplicante. E allorché I' avrai

data all'Imperatore, torna da me per dirmi quel-

lo eh' ei l'avrà detto.

Il villico. Dio sia con voi, signore; cosi farò.

Tit. Vieni, Marco, parliamo; seguici Pub-

blio, (escono)

SCENA IV.

La slessa. Dinanzi al palazzo.

Entrano Saturnino, Tamora, Chirone, De-
metrio ed altri; Saturnino tiene in mano
iejreccie che 1 ilo ha lanciale.

Sai. Che dile voi, signori, di tale oltraggio ?

Fu mai visto alcun Imperatore di Roma insul-

tato, disprezzato con la ut' impudenza
, per aver

amministrata un'imparziale giustizia? Voi Io sa-

pete, siguori, come lo sanno gli Dei che, quali

che siano le calunnie di cui i perturbatori della

nostra pace assordano le orecchie del popolo, nul-

la si è fatlo che a tenore delle leggi, e colle for-

me dell' equità contro i temerari figli del vec-

chio Andronico. Ora, perchè i suoi dolori gli

liao turbata la mente, dovremo noi essere perse-

guitati dalla sua vendetta, dagli accessi della sua

frenesia e dai suoi amari insulti ? Egli sempre

invoca il Cielo perchè lo vendichi. Mirate; ecco

una supplica a Giove, una a Mercurio, una ad

Apollo, una al Dio della guerra; mirabili di-

mande in vero perchè circolino per le vie di Ro-
rna! Qual è lo scopo di queste sarcastiche pre-

ghiere, se non è di diffamare il Senato, e di de-

gradarne per tutto col rimprovero dell'ingiusti-

zia? Non è questo un vago scherzo, signori? Co-

me s' ei volesse dire che non vi è giustizia in

Roma! Ma s'io vivo la sua simulata demenza
non gli servirà di scudo contro la mia vendetta.

Egli ed i suoi apprenderanno che la giustizia vi-

ve in Saturnino; e se ella dorme, il suo insolen-

te procedere la risveglierà tanto, che nel furor

suo ella abbatterà il più impudente cospiratore

che esista.

Tarn. Mio amabile Sovrano, mio caro Satur-

nino, signore della mia vita, Re di tutti i miei

pensieri, calmatevi, e sopportale le colpe di Ti-

to, che effetti sono del dolore che cagionata gli

ha la perdila de' suoi generosi figli, la di cui

morie ha fatto nel suo cuore una piaga profon-

da. Abbiale pietà del suo stato deplorabile più t-

tostochè inveire per questi insulti contro il più

debole e il più onesto uomo di Roma, (rt |jftr/c)

Si addice alla astuta Tamora il piaggiarli tulli.

Ma Tito io li ho toccato al vivo, e tutto il tuo

sangue sgorgherà. Se Aaron è ora savio, l'anco-

ra è nel porlo, (entra il villico) Che vuoi, ami-

co? Desideri parlarne?

Il Villico. Sì, se voi siete la Maestà Impe-

riale.

Tarn. Imperatrice io sono; ed ecco là l'Impe-

ratore.

Il villico. G\\ è lui che voglio.— DioeSan-
to Stefano vi facciano felice. Vi ho portalo un»

lettera e un pajo di piccioni.

Sat. (dopo aver letta la lettera) Sia costui

preso, e venga tosto appiccato.

Il villico. Quanto denaro avrò?

Tarn. Via, miserabile, lu devi essere appiccalo.

Il villico. Appiccato! Per la Vergine, ho

dunque condotto qui il mio collo ad un bel ter-

mine! (escejra le guardie)

Sat. Oltraggio sopra oltraggio. Fino a quan-

do patirò io tante scelleratezze? So di dove deri-

va questa lettera; e insopportabile ciò è. Direb-

lesi che i traditori Suoi figli, che la legge condau-»

nò a morire per l'omicidio del frate! nostro, uc-

cisi fossero stali ingiustamente per un mio or-

dine arbitrario. Escile, trascinale qui pei capelli

quello scellerato, cui né 1' età né i passali servi-

gli saran di scudo. Per sì audace insulto vuo' es-

sere io stesso l'uccisore di quel frenetico che mi

fu sgabello al Trono, nella speranza di governar

quindi e Roma e me. (entra Emilio) Quali

novelle, Emilio ?

Eni. All'armi, all'armi, signore ! Roma non

mai ebbe maggior motivo di temere! I Goti bau

ragunalo un esercito, e cou schiere di soldati

coraggiosi e avidi di bottino vengono a gran

giornate verso Roma, sotto la condotta di Lucio,
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figlio ilei vecchio Andronico, che minaccia di

imitare Coriolano nel corso delle sue vendette.

Sat. II formidabile Lucio è Generale dei Go-

ti ? Tale novella mi agghiaccia di spavento e

piegar mi fa il capo, come i fiori sorpresi dal ge-

lo, o l'erbe battute dalla tempesta. Ah! gli è ora

che le nostre sventure comincieranno; quel Lu-

cio è l'amore del popolo, ed io stesso quando tra-

vestito mi confondevo fra la folla udivo spesso

dire che il di lui bando era ingiusto, e che egli

meritava di essere Imperatore.

Tarn. Perchè tremereste? la nostra città non

è forse in istato di difesa?

Sat. Sì, ma i cittadini amano Lucio, e diser-

teranno il mio partito per unirsi al suo.

Tarn. Re, abbiate i sentimenti di un Re, co-

me ne avete i titoli. Il sole è egli ecclissato da-

gli atomi che ingombrano i suoi raggi ? L'aqui-

la permette ai deboli uccelli un vano canto, né

si cura di quel che significa, certa di potere col-

l'ombra delle sue ali far lacere a suo grado i suo-

ni delle loro voci. Voi potete del pari impor si-

lenzio al popolo insensato. Rinfrancatevi, caro

Principe, e siate sicuro ch'io saprò aleltare il

vecchio Andronico, con parole più dolci, ma più

pericolose, che non lo è l'esca che seduce il pe-

sce, e il miele della pianta fiorita, delizia della

pecorella; per cui V uno muore trafitto dall'amo,

l'altra avvelenata da un pascolo caro.

Sat. Ma egli non vorrà pregare suo figlio

per noi.

Tarn. Se Tamora ne lo richiede ei lo vorrà;

perocché io saprò piaggiare la sua vecchiezza, e

assopirla fra fulgide promesse; e quand'anche il

suo cuore fosse insensibile, e il suo orecchio sor-

do, il suo cuore e il suo orecchio obbedirebbe-

ro ai presligii della mia lingua. — Va, Emilio,

precedine, e sii nostro Ambasciatore. Digli che

l'Imperatore chiede una conferenza col prode

Lucio, e fissa il ritrovo, fosse anche nella casa

di suo padre, del vecchio Andronico.

Sat. Emilio, adempite onorevolmente tal mes-

saggio, e ditegli che se vuole slalichi per la sua

sicurezza ne avrà finché desidera.

Eni. Seguirò i vostri ordini. (esce)

Tarn. Io andrò da Andronico, e il calmerò

con tutta l'arte che possiedo, e tutto farò per

togliere il valente Lucio ai soldati Goti. Ripren-

dete la vostra gajezza, amato Imperatore, e date

bando ad ogni timore, fidevole della mia de-

strezza.

Sat. Possiate voi riescere negli intenti vostri.

(escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Pianure in vicinanza di Roma.

Entra Lucio coW esercito Goto
a bandiere spiegale.

Luc. VX uerrieri eletti, fedeli amici, ho rice-

vute delle lettere dalla superba Roma che mi
istruiscono dell'odio che i Romani portano al

loro Imperatore, e del desiderio ch'essi hanno
di vederne presso alle loro mura. Nobili Duci,
siate quello che vi dichiarano i vostri titoli, fie-

ri e impazienti in vendicare i vostri affronti, e

fate scontare a Roma con usura tutti i danni

ch'ella ha potuto cagionarvi.

i.° Goto. Illustre rampollo venuto dal gran-

de Andronico, il di cui nome, che ne riempiva

un tempo di terrore, ne è ora di tanto conforto;

tu, cui l'ingrata Roma basi male ricompensato,

fidati di noi; noi ti seguiremo dappertutto dove

ci condurrai, come in un giorno ardente d'esta-

te le api armate dei loro dardi seguono il loro

re nei campi cospersi di fiori. Vendicati dell'ini-

qua Tamora.

Tulli i Goti. Quel eh' egli dice noi tutti ri-

peliamo.

Lue. Cordialmente io lo ringrazio, e voi tut-

ti ringrazio. Ma chi viene qui condotto da quel

robusto soldato?

(entra un Goto che conduce Aaron por-

tante il suo fanciullo fra le braccia)

2.° Goto. Gran Lucio, io mi ero allontanato

dall'esercito per andar a vedere le ruine di un

monastero, e mentre fissavo gli occhi su quei ve-

nerabili a\anzi, fui colpito dalla voce di un fan-

ciullo, che gemeva a pie d'una muraglia. Mi
volsi verso il suono, e udii qualcuno che garri-

va dicendo: «Taci, lurido lattante, il cui colore

»e i cui lineamenti ritraggono parte di me, e

» parte della madre tua: codesto non basta egli

»a dichiarare da chi nato sei ? Se la natura ti

» avesse dato soltanto la fisonomia di tua madre,

» tu saresti potuto divenire un Imperatore; ma

«quando il toro e la giovenca sono entrambi

» bianchi come il latte non mai ingenerano un

» vitello nero come il carbone. Taci, taci disgta-

Bziato. » Questo veniva dello al fanciullo, e ag-

giunto così quindi gli veniva: « forz'è eh io t al-

» fidi ad un Goto che, quando saprà che figlio

»sei dell' Imperatrice, prenderà tenera cura della

» tua fanciullezza in considerazione della tua

n madre» Ciò udito io sguainai la spada, e mi

avventai su questo Moro che sorpresi all'impiov-

viso , e che qui vi conduco: comandale intorno

a lui quello che giudicherete a proposilo.

Lue. Oh degno soldato! Questi è l'incarnalo

demone che privò il buon Andronico della sua

iiS



mano gloriosa; questi è il g'ojello, delizia della

vostra Imperatrice, e questo è il vii fruito de'

suoi lascivi amori. — Rispondi, schiavo dall'oc-

chio bianco, dove volevi tu portare quest'effigie

del tuo volto infernale? Perchè non parli? Sei

forse sordo? Non pure una parola? Recate una

corda soldati e appiccatelo a quell'albero; al fian-

co suo si appenda ancora l'odioso fruito delle

sue disonestà.

Aar. Non toccar questo fanciullo; egli è di

sangue reale.

Lue. Troppo rassomiglia al padre per poler

divenir mai uomo dabbene» Si cominci dall' ap-

piccare il fanciullo e il padre sia testimonio del-

la sua morte, onde n'abbia il cuor torturato. Re-

cale una scala.

(w'en portata una scala che Aaron è co-

stretto ad ascendere)

Aar. Lucio, salva il fanciullo, e mandalo per

parte mia all'Imperatrice. Se questo fai ti rive-

lerò importanti segreti, che è del tuo maggior in-

teresse il conoscerete ciò mi rifiuti avvenga che
vuole non parlerò, e la vendetta vi colpisca tutli !

Lue. Continua; e se quello che hai da dirmi

mi soddisfa il tuo fanciullo vivrà, ed io m'inca-

richerò di farlo educare.

Aar. Se ti soddisfa? Oh! sii sicuro, Lucio,
che quello ch'io ti dirò farà il tormento della

tua anima, perocché io dovrò inlrattenerti d'orui-

cidii, di stupri e di massacri-, alti orribili com-
messi fra le ombre della notte, abbominevoli ope-

re di sceleratezza e di tradimento, il di cui rac-

conto li farà fremere, e che nondimeno compile

sono slate per motivi di amore. Ma tutti tali

segreti andran seppelliti nel mio sepolcro a meno
che non mi giuri che il mio fanciullo vivrà.

Lue. Aprimi il tuo pensiero, e questo che

brami io ti dico.

Aar. Giuralo, e ìncomincierò.

Lue. Per chi giurerò io? Tu non credi ne-

gli Dei, e come crederai ad un giuramento?
Aar. Che monta s'io non credo, come vero

è che non credo: io ben so che religioso tu sei,

e che in te senti una voce interna che coscien-

za cbiami, e che mille altre follie bai che stret-

tamente osservi. — Esigo dunque il tuo giura,

mento; perocché mi è noto che lo stollo si crea

un Dio in un trastullo da lattante, e mantiene
quello che a un tal Dio ha giurato. Un tale giu-

ramento io voglio da le. Giura, per quel qual-

unque Dio che adori, di conservare la vita al

mio fanciullo, di alimentarlo e di educarlo, o

nulla io li rivelerò.

Lue. Ebbene, pel mio Dio, li giuro che farò

quanto brami.

Aar. Sappi dunque anzitutto cb'io m'ebbi
questo fanciullo dall' Imperatrice.

Lue. Oh donna impudica, e d'insaziabile lus-

suria!

Aar. Aspetta, Lucio; questa non fu che un
azione carilatevole in paragone di quelle che

udirai. Furono i suoi due figli che assassinaro-

no Bassanio; furono essi che tagliarono la lin-

gua a tua sorella, che le fecer violenza, e la di-

sonorarono, mutilandola quindi come tu la ve-

desti.

Lue. Oh barbari scellerati! Ah inconcepibil-

mente nefandi! Simili ei sono a te.

Aar. Io fui infatti il loro maestro, ed io gli

istruii. Gli è dalla loro madre che ebbero in re-

taggio quello spirilo di lascivia, e quanto alla lo-

ro ani'iia sanguinaria credo che modellata essi

l'abbiano sopra la mia. Le mie azioni parlino

per me, e attestino quello che valgo; io indicai

ai tuoi fratelli quella fossa insidiosa dove giace-

va il corpo di Bassanio; io scrissi quella lettera

che tuo padre ha trovata, ed io nascosi l'oro e

la lederà di pieno accordo colla Regina e i figli

suoi. E che si è egli operatogli cui lu abbia ge-

muto, in cui io non abbia posta la mia parie di

malvagità? Ho ingannato tuo padre per privarlo

di una mano, e ciò fatlo mi son ritirato per ab-

bandonarmi a risa che non potevano cessare. Io

1' ho mirato non visto allorché, in ricompensa

della sua mano, ha ricevute le teste de' suoi fi-

gli; ed ho contemplate le sue lagrime con tanta

serenità che i miei occhi pure per gioja ne ban

versate. Quando poscia ho narrato tutto ciò al-

l'Imperatrice ell'è quasi svenuta di piacere, e pa-

gale mi ha le mie novelle con venti baci.

i.° Goto. Come puoi tu ripetere simili ne-

fandità senza arrossire?

Aar. Arrossisco come un cane nero, come
suol dirsi.

Lue. Non hai tu rimorso di si odiose azioni ?

Aar. Sì, ma gli è di non averne commessi

mille di più. Ed anche in questo momento io

maledico i giorni (e credo siano pochi) in cui

nella vita mia non ho fatlo qualche gran male;

in cui non ho ucciso un uomo, o non ne ho

tramata la morte; in cui non ho violata una fan-

ciulla o non ho accusalo un innocente; in cui

non ho sparso un odio mortale fra due amici, o

non ho fatto deviare l'armento di un povoro pa-

store, per farlo quindi cadere lui stesso in qual-

che precipizio; in cui non ho incendialo una

capanna per dir quindi al proprietario di estin-

guerne il fuoco col pianto, o non ho disotterra-

ti i morti per portarli vicino alle case dei loro

amici più teneri, allorché il loro dolore era qua-

si passato, incidendo sui cadaveri col mio coltel-

lo in lettere ramane, come sulla scorza degli al-

beri; « non muoj* il vostro dolore sebbene io sia

«morto.» Io ho commessi mille delitti coli' in-

differenza" con cui ogni altro ucciderebbe una

mosca; e nulla più conlrista il mio cuore, che

il pensate che non ne potrò altri commettere.

Lue. Fate discendere questo demonio; l'ap-

piccarlo sarebbe pena troppo dolce.

Aar. Se denionii esistono vorrei esserne uno

per vivere e bruciare fra fiamme eterne, purché

soltanto avessi la tua compagnia all' Inferno e



potessi tormentarti a mio senno colle mie im-

precazioni.

Lue. Soldati, chiudetegli la Locca , e non lo

si oda più. {entra un Goto)

Il Goto. Signore, vi è un messaggere di Ro-

ma che desidera di venirne alla vostra presenza.

Lue. Venga. — {entra Emilio) Benvenuto,

Emilio; quali novelle di Roma ?

Em. Lucio, e voi Principi dei Goti, l'Impe-

ratore saluta colla mia voce, e avendo saputo

che vi avanzate colle armi alla mano, chiede uu

colloquio con voi, alla casa di vostro padre. Sce-

glier potete gli ostaggi che vi saran tosto dati.

l.° Goto. Che dice il nostro Generale?

Lue. Emilio, l'Imperatore dia gli statichi a

mio padre e a mio zio Marco, e noi andremo

da lui. — Avanzate. {escono)

SCENA II.

Roma. Dinanzi alla casa di Tito.

Entrano Tamora, Chiroxe e Demetrio
travestiti.

Tarn. Gli è con questo strano ahhigliamento

ch'io mi presenterò ad Andronico, e gli dirò

che sono la vendetta mandala dal fondo degli

abissi per unirmi a lui, e punire i suoi crudeli

oppressori. Battete a quella stanza, in cui dice-

si egli si soglia chiudere per meditare le più cru-

deli rappresaglie. Ditegli che la vendetta è ve-

nula da lui per a] u tarlo ad eslerminare i suoi

nemici.

{battono; Tito si fa vedere al disopra)

Tit. Perchè turbate le mie meditazioni? vi fa-

te un giuoco dei pensieri miei? Invano m'inter-

rompereste: quello che intendo eseguire sta scrit-

to in caratteri di sangue, e compier si dovrà.

Tarn. Tito, venni per parlare con te.

Tit. No, non una parola. Come potrei io dar

grazia al- mio discorso, essendo privo della ma-
no che dovrebbe accompagnarlo? Tu hai in ciò

il vantaggio sopra di me; perciò ritirati.

Tarn. Se tu mi conoscessi favelleresti con me.

Tit. Insensato non sono, e ben ti riconosco.

Attesto questo braccio mutilalo, e queste rughe

sanguinose solcatemi dal dolore; atleslo questa

luce importuna del dì, e in un la fiera notte; at-

testo tutta la mia disperazione ch'io ti riconosco

per la nostra superba Imperatrice, la potente

Tarnora: vieni tu forse a chiedermi l'altra mia
mano?

Tarn. Sappi, vecchio infelice, ch'io non son

Tamora; ella è tua nemica, ed io amica li sono.

Io sono la vendetta, mandala dai regni infernali

per scacciare l'avoltojo che ti rode il cuore, com-

piendo orribili rappresaglie sui tuoi nemici. Di-

scendi, e onora il mio arrivo in questo mondo
della luce; vieni a iulraltenerli con ine di mor-
ii e di oraicidii. Non vi è antro fosco, non so-

litudine profonda, non vasta oscurità, non valle

faugosa servente d'asilo contro i loro terrori al

cruento omicidio, o allo stupro odioso, in cui io

non possa discoprirli, e far rintronare nelle loro

orecchie il mio terribile nome, la vendetta, no-

me ebe fa fremere i colpevoli.

Tit. Sei tu la vendetta? E fosti tu mandala

verso di me per tormentare i miei nemici?

Tarn. Sono; perciò discendi, e fammi onore.

Tit. Comincia dal rendermi qualche servigio

prima ch'io ne venga a te. Ai tuoi fianchi stan-

no lo stupro e l'omicidio; dammi qualche assi-

curazione che la vendetta sei; trafiggili, e schiac-

cia le loro membra sotto le ruote del tuo carro;

allora verrò da te, e condurrò i tuoi cavalli, e

insieme andremo pel mondo. Abbi a' tuoi co-

mandi due ardenti corridori neri come l'ebano,

per trasportare con rapidità il tuo cocchio ven-

dicatore, e disotlerrare gli assassini nei loro col-

pevoli covi. Allorché il carro tuo sarà gremito

di teste, io ne discenderò, e correrò a piedi die-

tro a te tulio il giorno come uno schiavo, dal-

l'alzarsi del sole in Oriente fino a che ei si pre-

cipita nell'Oceano; e tolti i giorni riprenderò

carico sì penoso, purché tu distrugga lo stupro

e l'omicidio sopra la terra.

Tarn. Essi sono i miei ministri e mi accom-
pagnano.

Til. Sono i tuoi ministri? Quale ne è il nome?
Tarn. Lo Slupro e 1' Omicidio; codesti nomi

essi portano perchè puniscono i colpevoli di ta-

li delitti.

Tit. Buoni Dei coni' essi rassomigliano ai fi-

gli dell' Imperatrice! e voi all' Imperatrice! Ma
noi deboli uomini non abbiamo che occhi insen-

sali che ne deludono. Oh! dolce vendetta io ven-

go a te, e se l'amplesso di un braccio solo può

soddisiarli, con amore ti stringerò con quello che

mi resta. {si ritrae)

Tarn. Il patto che stringo con lui si addice

alla sua follìa; quali che si siano le mie inven-

zioni per alimentare le chimere del suo cervello,

pensate a secondarle coi vostri discorsi. A lui

non rimane alcun dubbio intorno a me, e preso

ei mi ha per la vendetta. Approfittando della sua

credulità io lo indurrò a mandar a chiamare suo

figlio Lucio; e allorché mi sarò di lui assicura-

la ad un banchetto troverò qualche astuzia per

disperdere quell'esercito di Goli incostanti, o al-

meno per far loro rivolgere le armi contro di lui,

e renderli suoi nemici. Mirale: eccolo che egli

viene; io reciterò la mia parie. {entra Tito)

Tit. Sono slato lungamente disperato per ca-

gion tua; sii quindi la benvenuta, Furia terribi-

le, nella disastrosa mia casa! Stupro, Omicidio,

siate del pari i benvenuti. Oh come rassomiglia-

te lutti agl'Imperiali! Ottima è la compagnia,

e solo un Moro vi manca. Forsechè tutto l'In-

ferno non ha potuto procurarvi un demonio che

gli rassomigliasse? Io ben so che l'Imperatrice

non mai esce che accompagnala non sia da un
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Moro; e per rappresentare in tutto la nostra si-

gnora converrebbe clieaveste un egual demonio.

Ma siate i benvenuti come siete: cbe fareni noi?

Tarn. Cbe vorreste che tacessimo, Andronico?

Dein. Indicami un Omicida, e m' incariche-

rò di lui.

Cìiir. Indicami uno scellerato colpevole di

stupro, ed io ne trarrò vendetta.

Tarn. Fammi palese i mille malvagi che li

hanno oltraggiato, e di lutti io ti vendicherò.

Tit, Volgi i tuoi sguardi sulle corrotte vie di

Roma, e allorché discernerai un uomo che ti

rassomiglia, caro Omicidio, trafiggilo, perchè sarà

un assassino. Tu accompagnalo, e quando ve-

drai un altro uomo che ha la tua fisonomia, ca-

ro Stupro, abbattilo perchè sarà un violatore del-

l' amistà. Tu, seguili, e se vedrai nei palagi del-

l' Imperatore una Regina, seguita da un Nero,
che potresti da te facilmente riconoscere, peroc-

ché in tutto ella ti rassomiglia : ad essi, te ne

scongiuro, infliggi qualche morte violenta e cru-

dele, perocché crudeli essi furono verso di me.

1 am. Eccoci bene istrutti ; ed obbediremo:

ma se tu volessi, buon Andronico, mandar a chia-

mar Lucio, il tuo prode figlio, che conduce verso

Roma un esercito di formidabili Goti, e invitar-

lo a venire ad un banchetto nel tuo palagio, al-

lorché ei qui fosse a metà della festa condurrei

l'Imperatrice, i suoi figli, l'Imperatore e tutti i

tuoi nemici, che si umilierebbero a «rado tuo di-

nanzi a le, e verso cui potresti sfogare il tuo

cuore irritalo. Che dice Andronico di tal pro-

posta ?

Tit. Marco, fratello? Gli è il mesto Tito che
ti chiama, (entra Marco)Va, gentil Marco, dal

tuo nipote Lucio, che troverai fra i Goti, e di-

gli di venirne da suo padre seco conducendo i

principali capi del suo esercito; digli di far ac-

campare i suoi soldati dove ora stanno, e che

l'Imperatore e l'Imperatrice verranno ad una
festa in casa mia che egli con essi dividerà. Fa
ciò per l'amicizia che mi porli, e fa ch'egli si

arrenda al mio desiderio, se vero è che in cale

abbia gli ultimi giorni del canuto suo padre.

Mar. Questo farò, e ritornerò fra breve.

(esce)

Jam. Ora ti lascio per occuparmi delle tue

cose, e meco conduco i miei due ministri.

Tit, No, no, fa che lo Stupro e l'Omicidio si

rimangano con me, o altrimenti io richiamo mio
fratello, e uou cerco altra vendetta che colle ar-

mi di Lucio.

l'ani, (a parte) Che ne dite, miei figli? Vo-
lete restare in tanto che io vado ad istruire l'Im-

peratore del modo con cui ho ordinato il nostro

piano? Cedete al suo capriccio, piaggiatelo, acca-

rezzatelo, e restatevi con lui fin ch'io ritorni.

TU. (a parte) Io ben li conosco tutti, sebbe-

ne insensato mi reputino, e avvolgerò nella loro

stessa trama quella mula di cani infernali, e la

luto detestabile madre.

Dem. Signora, partitevi a senno vostro, e la-

sciatene qui.

Tarn. Addio, Andronico: la vendetta va a mac-
chinare per sorprendere i tuoi nemici.

TU. So di che cosa li occuperai ; dolce ven-

detta, addio. {Tarn, esce)

Ch'ir. Dinne, vecchiardo, in che ne vuoi im-
piegare?

TU. Di ciò non vi curate; molto avrete da

fare. — Pubblio, Cajo, Valentino, venitene qui.

(entra Pubblio ed altri)

Pub. Che cosa volete?

TU. Conoscete questi due?
Pub. Sono i figli dell'Imperatrice, Chirone e

Demetrio.

TU. Errore, Pubblio, errore! stranamente t'in-

ganni. L'uno è l'Omicidio e l'altro lo Stupro;

perciò incatenateli, buon Pubblio; Cajo e Valen-

tino, mettete sopr'essi le mani. Sovente m'avete

inteso sospirare per questo momento a cui giun-

to or sono. Incatenateli bene e chiudete loro la

bocca se vogliono gridare.

{esce Pubblio ec. s' impossessa dì Chìr.

e Dem.)
Chir. Scellerati, fermatevi: siamo i figli del-

l'Imperatrice.

Pub. E perciò eseguiamo quel che ne fu co-

mandato. Chiudete loro ia bocca, onde non pro-

feriscano parola. Sono ben legati? Di ciò vi calga.

(rientra TrTO con Lavinia; ella con un
bacino, ed ei con un coltello)

Tit. Vieni, vieni, Lavinia, mira i tuoi nemi-

ci legati. — Amici, fate che non parlino; ma
odano solo le terribili parole che io loro dirò.—
Demetrio e Chirone, oh scellerati! Ecco la sor-

gente pura che intorbidala voi avete; eccovi di-

nanzi l' opera delle vostre mani. Voi le uccide-

ste lo sposo, e per sì indegno misfatto due de'

suoi fratelli furono condannali; una mano io per-

dei con vostro dilelto barbaro, ella entrambe, e

con esse la lingua, e quel tesoro anche più pre-

zioso di purezza incontaminata che tollo le avete!

Che rispondereste voi s' io vi lasciassi la libertà

di parlare? Vili, voi avreste vergogna d'interceder

grazia. Udite, miserabili, com' io mi propongo di

tormentarvi: con questa mano che mi resla io vi

sgozzerò, intantochè Lavinia sosterrà colle sue

braccia mutilale il bacino che riceverà il reo vo-

stro sangue. Voi sapete che la vostra madre de-

ve prender parte al mio banchetto, che ella ha

assunto il nome di Vendetta, e che mi crede in-

sensato. Ascoltatemi or dunque, iniqui: io tritu-

rerò le vostre ossa in polvere, e ne farò una spa-

ventosa vivanda, in cui le odiose vostre teste en-

treranno, e dirò a quella prostituta esecrabile di

divorare, come il seno della terra, la sua piogeni-

tura. Tale è la festa ch'io le darò quand'ella ri-

tornerà, e tali saranno le vivande ch'ella dovrà

ingojare. Voi avete trattala mia figlia più cru-

delmente che noi fu Filomela; e più crudelmen-

te di Progne vuo' essere vendicato. Preparate le



gole; Lavinia, ricevi il loro sangue: (li sgozza)

e quando saranno morii, pesiere le loro ossa, con

questo sangue le bagnerò e cuocere in esso farò

le loro leste. Vieni, vieni, ognuno si appresti, e

mi aiuti a preparare sì nuovo banchetto; desi-

dero eh' ei riesca più feroce e più sanguinoso

che noi fu quello dei Centauri. Recateli entro

la casa, ch'io ne saio il cuoco, e gì' imbandirò,

anziché la lor madre giunga.

(escono trasportando i cadaveri)

SCENA III.

La stessa. Una tenda con tavola ee.

Entrano Lucio, Marco e Goti con Aaron
prigioniero.

Lue. Zio Marco; poiché tale è il volere di

mio padre in Roma entrerò.

i.° Goto. E il nostro volere è il tuo, quali

che ne siano le conseguenze.

Lue. Buon zio, incaricatevi di questo barba-

ro Moro, di questo tigre famelico, di questo ese-

crabile demonio; non gli sia dato alcun alimen-

to, e incatenato rimanga fino a che lo si condu-

ca dinanzi all'Imperatrice, per rendervi testi-

monianza di lutti i di lei orribili misfatti. Ba-

date ancora che i nostri amici siano forti e ce-

lati: temo che l' Imperatore non macchini la no-

stra perdila.

Aar. Qualche diavolo mormora le sue male-

dizioni al mio orecchio, ed eccita la mia lingua

ad esalare tutto il veleno di cui il mio cuore

trabocca.

Lue. Lungi di qui, mostro! Scellerato inu-

mano! Amici, ajutale mio zio a condurlo lungi

di qui. (escono alcuni Goti con Aaron. Squil-

lo di trombe) Le trombe ne annunziano che

l'Imperatore è vicino.

(entrano Saturnino e TamorA con Tri-

buni, Senatori ed altri)

Sat. Ha dunque il firmamento più di un

Sole?

Lue. A che ti vale il chiamarti Sole?

Mar. Imperatore di Roma, e tu, nipote, in-

sieme favellate. Codesla contesa deve esser pa-

cificamente discussa. Il banchetto è pronto che

il zelante Tito ha ordinalo per sanzionare la

pace e impedire ogni male a Roma. Vogliate

dunque avvicinarvi a prendere i vostri seggi.

Sat. Così faremo, Marco.

(squilli di cornamuse. Tutti si assidono

alle varie tavole; entra Tito vestito

do cuoco, Lavinia velata, il fanciul-

lo Lucio ed altri . Tito pone i piatti

sopra la tavola)

Tit. Siale il benvenuto, mio grazioso signo-

re: e voi pure, temuta Regina; e voi anche,guer-

riei'i Goti; e tu così, mio Lucio: siale i benve-

nuti tutti. Sebbene il banchetto sia poco splen-

dido, esso basterà a saziarvi. Iucominciate.

Sat. Perchè ti sei così vestito, Andronico?

Tit. Perchè volevo assicurarmi da me slesso

che tutto fosse in ordine, per festeggiare Vostra

Altezza e questa degna Imperalrice.

Tarn. Te ne siamo riconoscenti, buon An-
dronico.

Tit. Lo sareste certamente, se leggere poteste

in fondo al mio cuore. Mio Sovrano, degnatevi

di sciogliermi tal dubbio: l'impetuoso Virginio

fece egli bene ad uccidere colle sue mani la

figlia, perchè era stala disonorata.

Sat. Sì, Andronico.

Tit. Per qual ragione, potente signore?

Sat. Perchè la fanciulla non doveva soprav-

vivere alla sua vergogna, e rinnovar sempre col-

la sua presenza i dolori di suo padre.

Tit. Codesta ragione è forte, decisiva e con-

vincente. Gli è un esempio persuasivo per me
da seguirsi, per me che sono il più infelice dei

padri. Muori dunque, muori, Lavinia, e con le

muoja la mia vergogna e i dolori che fin qui

mi tribolarono. , . , T • \
(uccide Lavinia)

Sat. Che hai tu fatto, snaturalo e barbaro?

Tit. Ho uccisa quella che mi ha reso cieco

a forza di piangere, e doloroso ne sono, come lo

fu Virginio: ma mille ragioni di più di lui io

mi avevo per commettere tale opra, e l'ho com-

messa.

Sai. Che! Fu ella disonorata? Chi se ne re-

se colpevole?

Tit. Vorreste mangiare? Piaccia a Vostra

Altezza dì alimentarsi.

Tarn. Perchè uccidesti tu così la tua unica

figlia?

Til. Non fui io; furono Chirone e Demetrio

che la disonorarono e le reciser la lingua; furo-

no essi e non io che morie le inflissero.

Sat. Si vada tosto in traccia di loro.

Tit. Entrambi furono cucinati entro quella

pentola, di cui la loro madre si è di già ben pa-

sciuta: mangiata ella ha la carne che ella stessa

formò. Che questo sia vero ne attesto la punta

del mio coltello. (uccide Tamora)
Sat. Muori, insensato miserabile, per sì ab-

bominevole fallo. (uccidendo Tito)

Lue. Può 1' occhio di un figlio sostenere la

vista del proprio padre agonizzante? A guider-

done, guiderdone, a morte, morte.

(uccide Saturnino. Gran tumulto. Il po-

polo confusamente insorge. Marco,
Lucio e i loro addetti ascendono le

scale che stanno dinanzi alla casa

di Tito)

Mar. Romani, di cui veggo i volli costernati,

e cui laDla strage atterrisce e disperde, come bran-

co d'augelli, trasportali dai venti e dal turbine

della tempesta, lasciate ch'io v'insegni il modo

di xiuuir di nuovo in uu solo fascio lulls le
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sparse spiche, e di formare con tante membra

separale un solo e medesimo corpo.

Un Senatore. Sì, per tema che Roma non

divenga il listello di Roma, e che questa città

superha che vede innanzi a sé peritarsi vasti e

potenti regni, divenuta come un proscritto er-

rante nell'abbandono, non rivolga sopra di sé

una vergognosa e terribile giustizia. Ma se que-

sti segni di vecchiezza, se queste rughe profon-

de, gravi testimoni! della mia lunga esperienza

non possono indurvi ad ascoltarmi, parlale voi,

egregio amico di Roma, (a Lucio) Come un

tempo un nostro illustre Avo raccontò con ac-

cento patetico all' innamorala Didone la sto-

ria di quella notte di fiamme e di disastri, in

cui gli astuti Greci sorpresero la famosa Troja;

dilene cosi voi del pari qual perfida Sirena ave-

va ammalialo le nostre orecchie, o qual mano
introdotto avea fra le nostre mura la fatai mac-

china, che danneggiò tanto profondamente que-

sta seconda Troja, questa nostra Roma? Il mio

cuore non è di roccia né di ferro, e far non po-

trei il doloroso racconto de' nostri mali, senza

che torrenti di lagrime soffocassero la mia voce,

e interrompessero il mio discorso, quando forse

eccitasse più la vostra attenzione, e intenerisse

di più i vostri cuori. Ma ecco un guerriero il-

lustre che a me supplirà, e cui non potrete in-

tendere senza gravi gemiti e dolori.

Lue. Sappiate dunque,nohili uditori, che gli

esecrabili durone e Demetrio furon quelli che

uccisero il fratello del vostro Imperatore, che

essi furono che disonorarono la sorella nostra, e

che i nostri due germani furono decapitati pei

delitti alioti di cui essi soli erano colpevoli.

Sappiate che ie lagrime di nostro padre furono

spregiate; e ch'ei fu colla frode più vile privalo

di quella mano che condotte avea le guerre di

Roma , e precipitatine i nemici entro il sepol-

cro. Sappiate poi che io fui ingiustamente ban-

dito, che le porte della mia patria furon chiuse

dietro a me, e eh' io fui cacciato piangente lun-

ge da questa terra, costretto a cercare un rico-

vero fra i nostri nemici, a cui le mie lagrime

han tolto ogni odio, e che mi apersero le brac-

cia; perocché io era quel bandito, che mantenu-

ta avea la sicurezza di Roma, a prezzo del mio

sangue, e fòlio argine a lei col corpo mio. Oimè!
voi ben sapele eh' io non ho orgoglio; le mie fe-

rite, quantunque mule, possono attestarvi che il

vero io favello. Ma fermiamoci, perocché mi
sembra che di troppo io devii, esponendo le lo-

di mie. Vogliate perdonarmi; che gli uomini da

sé si lodano quando più amici non hanno.

Mar. Tocca ora a me a parlare; mirate quel

fanciullo, {indicando iljanciullo che è porta-

to da uno del .seguito) Tamora ne fu madre;

padre ne fu un empio Moro, autor primiero di

lutti questi disastri. Lo scellerato è vivo nella

casa di Tito; ed è là per attestare la verità di

quanto vi dissi. Giudicate ora quanta ragioue

avesse Tito di vendicarsi di cosi fatti oltraggi al

disopra di tultociò che l'uomo può sopportare.

Ora che sapete la verità che dite voi, Romani?
Commettemmo noi nulla d'ingiusto? Fateci ve-

dere il nostro delitto, e dal posto elevato in cui

stiamo entrambi uniti ci precipiteremo per di-

struggere lutto quello che rimane della sventu-

rata famiglia d'Andronico, per infrangere i no-
stri capi sopra i selci della via ed estinguere con
un colpo solo la nostra casa. Parlate, Romani,
parlate, e ad un cenno vostro, colle mani allac-

ciate insieme, Lucio ed io di qui ci precipite-

remo.

Em. Vieni, vieni, rispettabile cittadino di

Roma, e conducine per mano il nostro Impe-
ratore Lucio, perocché son sicuro che tale il

grideranno tutti gli amici di questa città.

Molti Romani. Salute,Lucio ! Augusto Im-
peratore di Roma! (Lucio ec. discende)

Mar. (a uno del séguito) Va nella dolorosa

casa dell'estinto Tito, e trascina qui 1' empio
Moro, onde inflitta gli sia qualche morte cru-

cel ' in castigo della sua nefanda vita.

Molti Romani. Salute Lucio! Grazioso ret-

tore di Rom.i !

Lue. Grazie, gentili Romani, e possa io go-
vernare l'Impero in modo da sanarne le piaghe,

e da cancellarvi ogni memoria dei passati mali!

Ma, buon popolo, accordatemi alcuni istanti, pe-

rocché la natura m'impone un ufficio assai do-

loroso. Ritiratevi indisparte: e voi, caro zio, av-

vicinatevi per isparger funebri lagrime su questo

venerando estinto. — Ah! ricevi questo bacio

ardente sulle tue labbra pallide e fredde .( ba-

ciando Tito) Ricevi questa pioggia di dolore

sul tuo volto insanguinato; gli è il tristo ed ul-

timo tributo d'amore del figlio tuo!

Mar. Lagrime per lagrime, e amorosi baci

per baci il tuo fratello Marco ti dà sopra le

labbra. Oh! fosse infinita, innumerevole la som-
ma di quelli ch'io dovrei pagarti, e sdentarme-

ne saprei.

Lue. (a suo figlio) Avvicinati, fanciullo;

impara da noi come si piange. Il tuo avolo ti

amava teneramente: mille volte ei li cullò sulle

sue ginocchia; e dolcemente ad tormentare ti fé'

sopra il suo seno; mille volte ei ti disse parole

benevoli, e alla portata della tua tenera infan-

zia. Per riconoscenza da buono e sensibile fan-

ciullo spargi alcuni pianti per tributo alla na-

tura che li chiede, perocché gli amici si uni-

scono agli amici nelle pene; fasli i luoi ultimi

addii; accompagnalo nel sepolcro; compi questo

pio ufficio; e accomiatati da lui.

Il fanciullo. Oh! mio avolo, mio avolo!

Con tutto il cuore vorrei poter morir io, purché

voi risuscitaste. Padre, le lagrime in' impedisco-

no di parlare; le lagrime mi soffocano s'io tento

d'aprir la bocca.

(entrano alcuni Romani con Aaron)

l.o Rom. Alfine, sventurata famiglia d'An-
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(Ironico, cesseranno i Toslri dolori. Profferile la

sentenza ili quest'esecrabile mostro, autore Ji

tante scelleragini.

Lue. Seppellitelo fino al petto entro la terra,

e lasciatelo morire senza alimento; eh' ei si ri-

manga là colle sue grida, e colla rabbia della

fame: se qualcuno gli dà soccorso, o ne mostra

pietà, ch'ei muoja per tal delitto. Tale è la no-

stra condanna: alcuno si rimanga perch' ella sia

eseguita.

Aar. Oh! perchè la rabbia dovrehh'ella esser

mula, e il furore non aver parole? Io non sono

un fanciullo per interceder grazia con vili pre-

ghiere, e pentirmi del male che ho fatto. Vorrei,

se in libertà ancor fossi, aggiungere altri mille

misfatti, a quelli che ho compiti; e mi pento

dal profondo dell'anima delle opere buone che

avessi potuto commettere nel corso di mia vita.

Lue. Qualcuno trasporti lungi di qui il cor-

po dell'Imperatore, e il seppellisca nel Mauso-

leo di suo padre. Quello del mio e di La\inii

verrà n toslo portali al monumento della nostra

famiglia. A questa sanguinosa tigre poi, a que-

sta Tamora alcun rito funebre non verrà ac-

cordalo, alcuno non vestirà per lei il lutto, niim

suono annunzierà le sue esequie, e dala ella sa-

rà alle fiere e agli uccelli rapaci. Bestiale fu la

sua vita; ella non mai sentì pietà, e pietà non

troverà in morte. Vegliale, perchè eseguita ven-

ga la giustizia di Aaron, Moro infernale, da cui

ebbero origine tutti i nostri guai. Noi ci ado-

prerem quindi per ristabilire I' ordine e la pace

nello Slato, e per prendere le misure conve-

nienti perchè avvenimenti tali più non succe-

dano per accelerarne la ruina.

FINE DEL DRAMMA



NOTA

.... « -I atti gli editor! di Shakespeare, trann c>

Capei], hanno rifiutata ad una voce il Tito An-

dronico, come indegno del talento di questo poe-

ta; e nondimeno fecero sempre stampare nn tal

dramma per servire probahilmente di scopo alle

loro critiche. Il vero metodo da tenere nell'esa-

me dell'autenticità di nn'opera, è di raccogliere

primamente tutte le notizie e le testimonianze isto-

riche, e di ponderarle con diligenza; poscia di

mettere insieme tutti gì' indizii cavati dalla so-

stanza stessa dell'opera; ma conviene prender

guardia di non confondere questi due generi di

prove. I critici di Shakespeare fanno tutto il con-

trario; preoccupati l'animo contro un dramma,
cercano di giustificare l'opinion loro col veder di

allontanare i documenti storici, o d'indebolirne

la validità. Il Tito Andronico si trova nella pri-

ma edizione in foglio delle opere di Shakespea-

re, che fu condotta, come è nolo, da Hemming
e Coudell, antichi amici dell'autore, e suoi sodi

nella direzione del medesimo teatro. Ora si pub

mai credere che essi non abbiano saputo se un

dramma che si trovava ne] loro repertorio fosse

o non fosse di Shakespeare? O veramente, solo in

questa occasione si vorrà imputare una frode ad

uomini dabbene i quali, non che siano mostrati

avidi di raggruzzolare tutto cib che«correva sotto

nome di Shakespeare, non fecero imprimere, per

quanto appare, che i drammi di cui possedevano

i manoscritti? Ma ecco ciò che più ancora è deci-

sivo. Giorgio Meres, contemporaneo e ammirato-

re di Shakespeare, cito, nel i5q8, il Tito Andro-

nico in un catalogo delle opere di questopoeta. Per

me non veggo come mai potrebbe tutto lo scettici-

smo della critica invalidare nna sì fatta testimo-

nianza. Egli e il vero che questo dramma è ima-

ginato sopra una falsa idea del genere tragico; l'or-

rore e lo spavento profusi a troppo larga mano vi

degenerano in disgusto, senza che neppur lascino

negli animi una profonda impressione. Vediamo

qui. sott'aliri nomi, la favola di Tereo e di Filo-

mela esagerata e intrecciata con quella del ban-

chetto d'Atreo e di Tieste, e di molle altre istorie

orrende. Ma non considerando che le particolarità,

non si pub non rinvenire in questo lavoro alquan-

te bellezze isolate, delle imagini ardite ed anche

de' tratti che manifestano il genio particolare di

Shakespeare. Tali sono, per esempio, la gioja che

sente il perfido Affricano a vedere la nerezza e la

bruttezza del bambino, frutto del suo adulterio; la

compassione che ha d'una mosca Tito Andronico,

impazzato per crepacuore, e quindi il suo furore

contro questo medesimo insello allorché si pensa

di riconoscervi il Moro da lui detestato. Lampi son

questi che pronunziano l'autore del re Lear. E se

si potesse comprovare che Shakespeare avesse com-

posto, nella sua prima giovinezza un'opera debole
e imperfetta, temono forse questi critici che la sua
gloriane sarebbe per questo oscurata? Roma fu
ella men regina dell'universo, per aver Eemo sal-
tato le sue prime mura? Trasportiamoci nello sta-

to di Shakespeare al principio della sua carriera.

Egli non avea innanzi, se non modelli mediocri

ed in picciol numero, e vedeva che le opere im-
perfette de' suoi precursori erano applandilissime,

per questa ragione che nella novità di un'arte il

pubblico è d'ordinario facile a contentare, e che

l'abbondanza non ha per ancora renduto il suo gu-

sto più fino nella scelta. Come dunque non avreb-

be Shakespeare sentito l' influenza del suo secolo,

avanti almeno ch'egli avesse imparato ad essere

più esigente verso se stesso, e che gli fosse riusci-

to, esplorando più addentro nella sua mente, di

scoprire tutte le ricchezze del suo ingegno? Anzi

è probabilissimo ch'egli abbia fatto alcuni tenta-

tivi infruttuosi prima che trovasse la vera strada.

Il genio, in un certo modo, è infallibile, e non ha
bisogno di ricever lezioni, ma l'arte pub hen esse-

re imparata, né mai s'acquista se non coli' uso e

coll'esperienza. Ne' drammi riconosciuti per lavo-

ri di Shakespeare non si Irova quasi mai alcuna

traccia dei suoi annidi tirocinio, e pure degli an-

ni di tirocinio n'ebbe ancor egli. Ogni artista deb-

be averne, e massimamente quando non pub stu-

diare ad una scuola già formata. E verisimile che

Shakespeare abbia cominciato a scrivere pel tea-

tro molto tempo prima dell'anno l5go, epoca in

cui si suppone ordinariamente ch'egli sia entrato

nella carriera drammatica; e pare che cib facesse

del i584, in età di vent' anni, quando abbandonò

il suo paese natio per condursi a Londra. Si po-

trebbe mai credere che un uomo dotato di una

imaginativa così fervida fosse rimasto ozioso per

sei anni, senza cercare coll'ajuto del suo ingegno

d'uscire d'una spiacevole condizione? E vero che

nella dedicatoria del suo poema, Venere e Adone,

egli chiama quest'opera il primo parto della sua

fantasia, ma cib non prova nulla. Sebbene egli ab-

bia allora fatto stampare per la prima volta il ci-

tato poema, ben poteva averlo composto molto

avanti ; innoltre, cib ch'egli aveva scritto fino a

quel momento pel teatro, sembrava a lui per av-

ventura aver troppo poco merito letterario da do-

verne far conto. Quanto più Shakespeare cominciò

per tempo a comporre per la scena, tanto meno si

pub allegare l'imperfezione d'una delle sue opere

qual prova del non essere quella autentica, massi-

mamente se ci si ravvisano le impronte più spec-

chiate del suo spirito. »

(Schlegel, Corso di Lclt. Dram.

Versione del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

Il Re di Francia.

Il Duca di Firenze.

BELTRAMO, Conte di Rossiglio-

ne.

LAFEU, vecchio Signore.

PAROLLES, seguace di Beltra-

mo.

Parecchi giovani Signori Francesi

che servono con Beltramo nel-

le guerre di Firenze.

tt T\if • j 1 ai servigliUn Maggiordomo, I , ,, ~ b
&b ' f della Contessa

Un villico buffone, I •», ...
) Rossiglione.

Un paggio.

La Contessa di Rossiglione, ma-

dre di Beltramo.

ELENA, gentildonna protetta dal-

la Contessa.

Una vecchia, vedova fiorentina.

DIANA, sua figlia.

VIOLANTA, / . . , . .

.

f vicine ed amiche

MARIANNA, \
della vcdova -

Signori del seguito del Re; Uffi-

ziali , Soldati ec. , Francesi e

Fiorentini.

La scena è ora in Francia, ora in Toscana.



È TUTTO BENE
QUEL CHE A BEN RIESCE

ATTO PRIMO

SCENA I.

Rossiglione. Una stanza nel palazzo

della Contessa.

Entrano Beltramo, la Contessa, Elena
e Lai-eu in gramaglie.

Cont. .Lasciando partire mio figlio panni di

perdere un secondo marito.

Bel. Ed io allontanandomi da voi, signora,

piango di nuovo sulla morie di mio padre: ma
l'ora' è ch'io attenda ai cenni di sua Maestà, ora

che fo' parte della sua guardia.

La/. Voi troverete uno sposo, siguora, nella

bontà del Re; e voi, Messere, un secondo padre.

Un Re che è sempre così huouo verso di tutti,

conserverà necessariamente con voi la sua boutà;

con voi i di cui pregi la farebbero germogliare

anche in un cuore a cui fosse straniera, non che

isterilirla laddove si alimenta cosi copiosa.

Cont. Che vi è a sperare intorno alla guari-

gione di Sua Maestà?

LaJ. Egli ha congedali i suoi medici dopo

avere con essi invano perduto il tempo, senza

trovare alla fine altro vantaggio che quello di do-

ver rinunziare ad ogni speranza.

Cont. Questa donzella aveva un padre (oh co-

me tristo è il dire aveva!), la di cui scienza ne

eguagliava quasi la probità. S'egli avesse fatta

pervenire la scieuza fin dove la sua virtù giun-

geva, egli avrebbe resa la natura eterna; e la

morte non avendo più vittime da mietere sareb-

be slata costretta a deporre l'oziosa sua falce. Pia-

cesse a Dio cbe per cousolazionedel Re egli an-

cora vivesse. Egli sarebbe la morie della di lui

malattia.

La/. Come si chiamava l'uomo di cui parla-

te, signora?

Cont. Egli era celebre nella sua proftssione,

e meritava di esserlo: cbiamavasi Gerardo di

Narboua.

LaJ. Era infatti un grand'uomo. Il Re parlò

di lui non ha molto, assai lodandolo. Se la scien-

za valesse a vincere la morte, egli vivrebbe an-

cora.

Bel. Di qual male, mio buon signore, è in-

fermo Sua Maestà?

Laf. Di una fistola.

Bel. Non inlesi mai parlare di lai malattia.

LaJ. Vorrei bene anche cbe ignota fosse. *—

Questa fanciulla è dunque figlia di Gerardo di

Narboua?

Cont. Sua unica figlia, signore; affidala alla

mia tutela. Nutro per lei tutte le buone speran-

ze, conoscendone l'educazione. EU' è dolala dì

una tempra felice che abbellisce i più bei doni

della natura; e lai doni congiunge ad un'anima

semplice e senz'artifici. Eli' ha un cuore eccel-

lente, e ha sempre inteso da sé slessa a perfe-

zionarsi.

LaJ. Le vostre Iodi, signora, m' inteneriscono.

Cont. La è una tale tenerezza che le fanciul-

le dovrebhero sempre risvegliare. La memoria di

suo padre mai non le torna senza che la violen-

za del suo dolore non dipinga tosto la morie sul-

le sue gote. Bandiamo quest'idea, Elena; non

più pianti, che non si credesse che mostrale

maggiore mestizia che non sentile.

El. Sono trista invero, realmente lo sono.

Laf. I dolori moderati son tributi che si de-

vono agli estinti; ma gli eccessivi dolori son ne-

mici dell'uomo.

Cont. Se l'uomo ha per nemico il dolorerai

dolore cessa toslo pel suo eccesso medesimo.

Bel. Signora, vi chieggo la vostra benedizione.

Cont. Abbila, Beltramo, e rassomiglia al pa-

dre tuo nelle sue azioni come nei suoi lineamen-

ti. La nobiltà e la virtù contendano in te per

la preminenza, e la bontà del tuo cuore eguagli

lo splendore della tua nascita! Ama tutli gli uo-

mini, e fidali di pochi. Non offendere alcuno, e

fa temere piuttostochè sentire la tua potenza al

tuo nemico. Gli amici tuoi mantieni sotto la

chiave della tua stessa vita: la cautela ti si rim-

proveri, e non mai l'indiscrezione. Tutte le gra-

zie che il Cielo vorrà accordarli, e che le mie

importune preghiere potranno ottenerne piova-

no sulla tua lesla! (a LaJ'eu) Addio, signore;

questo giovine è uu cortigiano assai novizzo;aju-

talelo, mio caro Lafeu, coi vostri consigli.

Laf. Ei non mancherà de' migliori, se la sua

amicizia vuole ascoltarli.

Cont. Il Cielo lo benedica! Addio, Beltramo.

(esce)

Bel. Possano aver compimento tutli i voti che

formerà il vostro cuore, (a El.) Siate la conso-

lazione di mia madre, vostra signora, e fate tut-

to per lei.

Laf. Addio, vaga donzella: sostenete la ripu-

tazione di vostro padre. (esce con Bel.)

El. Oh fosse tale la mia unica cura! — Io

non penso più a mio padre; e le lagrime illustri



di questi principi onorano più la sua memoria,

che quelle eli' io spando per lui. A chi rassomi-

gliava egli dunque? Dimenticati ho i suoi linea-

nienti. Dinanzi a' miei occhi non sta alcuna ima-

gine, tranne quella di Beltramo: ma tanto var-

rebbe che innamorata io l'ossi del più hell' astro

del firmamento, e che pensassi a sposarlo; così

Beltramo è al disopra di me! Convien ch'io mi

appaghi, ricevendo gli ohhliqui raggi del suo lu-

me lontano. Arrivar io non posso lino alla sua

sfera, e l'ambizione del mio amore fa il mio tor-

mento. La damma che accoppiar si vorrebbe col

leone è condannala a morire dell'amor suo. Dol-

ce bene mi era, sebbene penoso, il vederlo ad

ogni istante, l'assidermi accanto a lui ritraendo

nel mio cuore il bell'arco delle sue sopracciglia,

lo splendido suo occhio, le ciocche de' suoi ca-

pelli, nel mio cuore che era abbastanza grande

pet' contener tutta la sua imagine e ammirare a

parte a parte tutte le perfezioni. Ma ora egli è

lungi da me, e costretta io sono ad adorare i sa-

cri avanzi dell'oggetto che idolatro. — Chi vie-

ne.
1

(entra Parolles) JJn uomo del suo seguito.

Amo costui perchè è adelto a Beltramo, e non-

dimeno il conosco per un gran bugiardo. Stolto

e vile egli è, eppure tutte queste cattive qualità

appariscono in lui con tanti vezzi che trovan

grazia, mentre la virtù di tempra inflessibile gia-

ce esposta alle ingiurie dell'aria. Quindi è che

Spesso noi vediam la saggezza scevra d'ogni bene,

mentre la follia ne abbonda.

Par. Il Ciel vi salvi, bella Regina.

El. E voi anche, Monarca.

Par. No.

El. E no.

Par. Meditavate forse sulla virginità?

El. Si, e poiché avete l'aspetto di soldato la-

sciale che vi facci una domanda: l'uomo è nemi-

co della virginità; come possiamo noi difenderla

contro di lui?

Par. Tenendolo lontano.

El. Ma ei ne aggradisce; e la nostra vergini-

tà sebbene valente nelle difese è però debole: in-

segnatene qualche mezzo per sicuramente far

fronte.

Par. Non ve n'è alcuno; l'uomo che vi asse-

dia vi minerà e vi farà saltare per aria.

El. Il Cielo ne preservi dai minatori e dai

bombardieri! Non v'è alcuna astuzia militare pei

cui le vergini possano contaminare gli uomini?

Par. La verginità una volta abbattuta, 1' uo-

mo non ne sarà che più alacre, e atterrandolo

non gli dareste che maggior campo a più gran-

di sconfitte. Nella repubblica della natura la po-

litica non istà nel conservare la verginità: la per-

dita di essa è di un razionale profitto; ne mai

vergine sarebbe nata se una verginità prima non

fosse stata perduta. L'argilla di cui siete compo-

sta è quella di cui son fatte le vergini. La ver-

ginità essendo una volta perduta può essere die-

ci volte Uo\ata; col sempre mantenerla per sem-

pre si perde : la è troppo fredda compagna ; di-

sbrigarsene è d' uopo.

EL. Aspetterò anche un poco, sebbene doves-

si incorrere 11 pericolo di morire con essa.

Par. Vi è poco da dire in suo favore; eli' è

contro l'ordine della natura. Difenderla gli è un
accusare la propria madre; locchè è disobbedien-

za manifesta. Appiccarsi, o morir vergine è la

medesima cosa, perocché la verginità si uccide
da sé, e seppellita esser dovrebbe fuor della ter-

ra benedetta, nelle pubbliche vie, come un sui-

cida disperato che offeso ha la natura. La vergi-

nità ingenera vermi come il formaggio, si con-

suma da sé internamente, appassisce e muore
divorando la propria sostanza. Di più, la vergi-

nità è arcigna, vana, arrogante, piena d'amor pro-

prio; peccalo rigorosissimamente condannalo dai

canoni. Non la conservate adunque, perocché el-

la non vi sarà che di danno. Disfaleveiie, e fra

dieci anni l'avrete dieci volle riprodotta, locchè

chiamasi ottenere un onestissimo frutto, senza

che perciò decresca il capitale. Seguite il consi-

glio mio.

El. Ma che far conviene, per perderla?

Par. Che fare? Mal fare: amar quegli che

non l'ama. La verginità è cosa che smarrisce il

naiìo lustro nell'inazione; più è conservata e me-
no vale; ponetela tosto in commercio finché è

in onore e profittate della ricerca. La verginità

rassomiglia a un vecchio cortigiano che porla

un abito all'aulica, ricco ma fuor di moda; è la

cattiva pera, che non ha più sapore; un frutto

appassito che fu altra volta buono, ma di cui

non sapreste ora che fare.

El. Io non ne sono ancora a tal punto. Il

vostro signore troverebbe in me mille amori, di

madre, d'amica, di sposa; avrebbe in me una gui-

da, una Dea, una Sovrana, una consigliatrice pie-

tosa , una fenice di bontà. La mano di Dio lo

guidi. Beltramo è uno di quelli....

Par. Di quelli?....

El. A cui io auguro ogni bene. — Disgra-

zia è bene che....

Par. Che cosa ?

El. Che i nostri voti non abbiano un corpo

che si possa rendere sensibile affine che noi, che

siamo nati poveri e non abbiamo che vuoti de-

sideri'), potessimo trasmetterne i loro elfetli fino

ai nostri amici assenti, e mostrare visibile a' lo-

ro occhi quel che è pensiero invisibile in noi, e

di cui non ci possono mai ringraziare.

{entra un paggio)

Pag. Messe? Parolles, il mio siguore vi chiede.

{esce)

Par. Addio, mia piccola Elena; se ricordar

mi posso di le, a te penserò quando sarò alla

Corte.

El. Messer Parolles, generato voi foste sotto

una pietosa stella.

Par. Io nacqui sotto Marte.

El. Si, gli è sotto Marte che vi credo nato.
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Par. E perchè?

El. Corso siete a tarile guerre, che coimene

assolutamente che nato siate sotto Marte.

Par. Allorché egli predominava.

El. Quand'era retrogrado, io piuttosto penso.

Par. Perchè pensate così?

El. Voi sapete cosi bene retrocedere quando

combattete.

Par. Gli è per prendere maggior vantaggio.

El. Gli è anche per ciò che si fugge quan-

do il timore lo consiglia. Ma la mescolanza di

coraggio e di paura che è in voi, è una virtù la

di cui ala è ben rapida, e il di cui volo mi pia-

ce assai.

Par. Son così pieno d' incombenze che non

posso risponderti come dovrei: io ritornerò per-

ielio corligiauo, e la mia istruzione servirà a na-

turalizzarli, se iu istato sei di ricevere i consigli

di un uomo di Corte, e di compreudere i sugge-

rimenli che egli ti darà; altrimenti morrai nella

tua ingratitudine, e l'ignoranza tua ti sarà siala

funesta. Allorché agio avrai recita le lue preghie-

re; e quando non ne avrai ricordati de' tuoi ami-

ci: procurati un buon marito, e liatlalo com' ei

li tratterà: addio. (esce)

El. Spesso quelle forze che attribujamo al

Cielo stanno in noi stessi. Il destino ci lascia

liberi nelle nostre azioni e non si oppone ai no-

stri progetti, senonchè quando incerti noi slessi

siamo. Qual è la potenza che fa salir Uni' allo

il mio amore e che mi mostra un oggetto di cui

i miei occhi non possono restar sazii? Spesso due

esseri , fra i quali la fortuna ha posto uno slato

immenso, riuniti sono dalla natura come due me-

tà di un medesimo tulio, come se generati fos-

sero stati entrambi nella medesima culla. Le in-

traprese straordinarie souo impossibili a coloro

che ne misurano la difficoltà sotto il rapporto

dei loro sensi, e che s'imaginano che lutto quel-

che non hanno ancora veduto non accadrà. Qual

amante fece mai ogni sforzo per rivelare il me-

rito suo, che meno venisse ne' suoi amori? La
malattia del Re.... il mio progetto può deluder-

mi; ma la mia risoluzione è slabile, e non mi

abbandonerà. (esce)

SCENA II.

Parigi. Una stanza nel palazzo del Re.

Squillo di comi. Entra il Re di Erancia
con delle lettere, molti signori lo seguono.

Re. I Fiorentini e i Sienesi son venuti alle

mani: combattuto hanno con eguale vantaggio,

e con ardore continuano la guerra.

i.° Signore. Cosi si dice, Sire.

Re. Nulla di più credibile. La conferma di

tal notizia mi vien data dal mio cugino d'Au-

stria, che ci assicura che i Fiorentini ne chiede-

ranno un pronlo soccorso. Egli che ne è tenera-

mente affezionato ci consiglierebbbe però a loro

rifiutarlo.

i.° Signore. L'amor suo e la sua saviezza, di

cui laute prove diede a Vostra Maestà, meritano

che gli si accordi la più gran fiducia.

Re. Suggeritene la nostra risposta, e Firen-

ze non ollenà quanto chiede. Ma quanto ai no-

stri gentiluomini, che desiderano servire in quel-

la guerra, li lascio liberi di porsi da una parte

o dall' altra.

2.° Signore. Sarà una scuola militare pei no-

stri nobili giovani che tanto desiderano di far

palese il loro valore.

Re. Chi viene?

(entrano Beltramo, Lafeu e Parolies)

i.° Signore. Oli è il Conte di Rossiglione,

Sire, il giovine Beltramo.

Re. Giovine, tu hai la fisonomia di tuo pa-

dre: la generosa natura non li ha sbozzato in

fretta, ma con piacere si è occupata di te. Pos-

sa tu aver del pari ereditalo le virtù del tuo ge-

nitore! Sii il benvenuto a Parigi.

Bel. Vostra Maestà si degni ricevere i miei

ringraziamenti e le assicurazioni del mio ri-

spetto.

Re. Oh! se avessi ancora quel vigore di corpo

che mi sentivo allorché col padre tuo, d'amicizia

uniti, compiemmo insieme le nostre prime im-

prese militari! Egli era esperto in lutti gli eser-

cizi guerreschi di quei tempi, e fallo si era sot-

to ai più prodi capitani. Lungamente egli resi-

ste alle fatiche della guerra; ma alfine la turpe

vecchiaja ne afferrò entrambi, e ne cacciò lungi

dai campi. Sento che le forze mi ritornano al-

lorché parlo del vostro buon padre.

Rei. La memoria delle sue virtù, Sire, è scol-

pita in caratteri più gloriosi nel vostro cuore, che

noi sia sulla sua tomba, e il suo epitaffio è me-

no onorevole che gli elogi del mio Re.

Re. Oh se ancora con lui fossi ! — Egli so-

leva sempre dire.... (panni intenderlo ancora: le

sue care parole non si perdevano nel mio orec-

chio; ma radicavansi nel mio cuore per portarvi

utili fruiti) ei soleva dire: « ch'io più non vi-

li va.... » così dava a divedere la sua amabile e

dolce malinconia , allorché terminato avea le

innocenti celie di cui si dilettava;.... «ch'io più

«non viva, diceva egli, tosto che il fanale dei

» miei dì comincierà ad oscurarsi, onde il resto

» del suo splendore non divenga un oggetto di

«scherno per chi mi sia intorno!» Questo desi-

derio io pure con lui dividevo; e un simil volo

io faccio dopo di lui. Poiché non posso più re-

care all'alveare né cera, né miele ceder vorrei il

posto a un'ape migliore, che meglio potesse ado-

perarsi.

2.° Signore. Voi siete amato, Sire; e quelli

anche che meno vi amano rammeuterannovi per

primi con gran dolore.

iie. Occupo un posto, il so.— Quaul'è, Con-
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te, che il medico di vostro padre è morto? Egli

era mollo rinomato.

Bel. Circa sei mesi, signore.

Re. S'egli vivesse ancora vorrei provarlo. —
Datemi il vostro braccio. — Tutti gli altri me-

dici mi hanno stancalo a furia di rimedii: la na-

tura e il male contendono adesso a loro agio. Sia-

le il benvenuto, Conte; mio figlio non mi è di

voi più caro.

Bel. Ringrazio Vostra Maestà.

(escono; squillo di trombe)

SCENA III.

Una stanza nel palazzo della Conlessa.

Entrano la Contessa, il Maggiordomo
e un villico.

Cont. Ora vi ascollerò: clie dite voi di quel-

la donzella ?

Mag. Signora, desidererei che si potesse tro-

vare nel calendario de' miei passati servigii la no-

ta di tutti gli sforzi che ho fatti per contentar-

vi: perchè noi offendiamo la nostra modestia, e

oscuriamo Io splendore dei nostri servigii da noi

stessi pubblicandoli.

Cont. Che fa colui là in fondo? Itevene, ami-

co: i lagni che ho uditi intorno a voi io per ve-

rità non credo; ma gli è fallo della mia lentezza

in credere; perocché so che voi non mancate di

follia onde commettere degli errori, e che siete

abbastanza destro per commellfrli astutamente.

r il. Voi non ignorale, signora, ch'io souo

un p ver uomo.

Cont. Bene sta.

Vii. No, signora, non ìslà bene ch'io sia po-

vero, sebbene molli ricchi vadano dannati: ma se

posso ottenere da voi il consenso per isposare

Isabella faremo come potremo.

Cont. Vuoi esser tu dunque costretto a men-
dicare?

Vii. Mendico le vostre buone grazie in que-

sto ca~o.

Cont. In qual caso?

Vii. Nel caso d' Isabella e del mio: io credo

che non otterrò mai le benedizioni del Signore

senza avere un rampollo del mio corpo; peroc-

ché, come suol dirsi, i figli sono una benedizioue

di Dio.

Cont. Dimmi per qual ragione ti vuoi ma-
ritare.

Vii. I! mio povero corpo, signora, lo richie-

de; incitalo sono dallo slimolo della carne, e for-

za è vada quegli che il diavolo sospinge.

Cont. Stanno qui tulle le vostre ragioni?

Vii. Per vero dire ne ho anche d'altre, e più

sante.

Cont. Si possono sapere?

Vii. Sono stalo,signora, una cattiva creatura,

come il siete voi e tutti quelli che son composti

|
di carne e sangue: io quindi mi marito per far

penitenza.

Cont. Del tuo matrimonio più presto che del-

le tue malvagità.

Vii. Sono sprovvisto d'amici, signora, e spe-

ro di trovarne mercè mia moglie.

Cont. Tali amici, mariuolo, nemici ti saranno.

Vii. V'ingannale, signora; son cotesti i più

caldi amici, e mi ajuteranuo nelle mie bisogna.

Quegli che lavora le mie terre risparmia i miei

attrezzi, e me ne lascia raccor le messi; quegli

che rallegra mia moglie è il benelaltore della

mia carne e del mio sangue; e quegli che fa del

bene alla mia carne e al mio sangue, ama la mia

carne e il mio sangue; quegli che ama la mia

carne e il mio sangue, è mio amico: ergo, que-

gli che accarezza mia moglie è mio amico. Se

gli uomini sapessero contentarsi di quel che so-

no non vi sarebbe mai nulla a temere nei ma-

ritaggi.

Cont. Sarai tu sempre così sconcio, e così

calunniatore?

Vii. Io sono profeta, signora ; e parlo il vero

per la più breve via: a perocché io ripeterò

e sempre la sentenza che gli uomini Iroveran ve-

li ra ; il matrimonio è fissato dal destino, e il

n cucù canla per natura, n

Coni. Andatevene, non vuò più parlare

con voi.

Mag. Vorreste dirgli, signora, ch'ei chiamas-

se Elena? dovrei discorrervi di lei.

Cont. Mariuolo, di' alla mia donzella ch'io

vuo' parlarle; di Elena intendo.

Vii- (cantando) « Fu per quel vago volto,

» chiese ella, che i Greci saccheggiarono Troja?

«Pazzo amore, pazzo amore era quello di Pria-

imo. Fermandosi ella sospirò, ella sospirò fer-

ii raandosi, e profferì questa sentenza: se fra no-

li ve cattive ve n' è una buona, se fra uove cat-

ntive ve n' è una buona, UDa buona ve n' è in

i) fra dieci, n

Cont. Una donna buona sopra dieci! Voi al-

terate le canzone, malandrino.

Vii. Una donna buona sopra dieci, signora;

sarebbe un purificare il canto. Se Iddio volesse

provvedere cosi il mondo tulio 1' anno, nou mi

lagnerei della decima delle donne, se fossi cura-

to. Una sopra dieci! in verità, se ce ne nascesse

solamente una buona, all'apparizione d'ogni co-

meta, ad ogni terremoto, la forlu na degli uomi-

ni sarebbe ben d'assai migliore; ma adesso ogni

uomo potrebbe divellersi prima il cuore colle

mani cne trovare una buona donna.

Cont. Vuoi tu escire, malandrino, e fare quel

ch'io comando ?

Vii. Dio voglia che un uomo possa obbedire

ai comandi di una donna senza far nascere di-

sgrazie! Sebbene l'onestà non sia la virtù d'un

puritano com' io sono, nondimeno nulla di ma-

le io farò. Vado, signora, e dirò ad Elena di qui

venirne. (esce)
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Cont. In buon'ora.

Mag. So, signora, che voi amate mollo la vo-

stra donzella.

Coni. È vero; suo padre l'affidò alle mie cu-

re, ed ella stessa senza alcun' altra considerazio-

ne ha diritti legittimi all'amicizia che in me ri-

trova. Le delibo più che non le ho dato, e le

pagherò di più che non chiederà.

Mag. Signora, mi trovai ultimamente mollo

più vicino a lei che non l'avesse forse desidera-

to. Ella era sola, e fra di sé parlava confidando

i suoi segreti alle sue orecchie. Persuasa ell'era,

il giurerei, che non vi fosse alcuno che potesse

intenderla. L'argomento del suo discorso era

l'amore ch'essa porla a vostro figlio, a La fortu-

» na, diceva ella, non è una Dea, poiché ha po-

»sla sì gran disianza fra il suo rango e il mio:

«l'amore non è un Dio, poiché non vuole ad-

» dimostrare il suo potere, senonchè quando la

i> nascita e le ricchezze sono eguali: Diana non

» è la regina delle vergini, poiché ha potuto per-

» mettere che la sua sfortunata seguace sia sor-

» presa e vinta al primo attacco, e non le resti

» più alcuna speranza di riscattarsi. » Ella dice-

Ta ciò coli' accento più tristo di cui si sia mai

valsa lagnandosi una fanciulla: ed ho credulo,

signora, che fosse mio dovere l' ìstruirvene to-

sto, onde preveniste le sventure che da ciò pos-

sono derivare.

Coni. Adempito avete agli obblighi di un
uomo onesto; ma conservale per voi solo questo

segreto. Molti seniori m'avevo io di già avuto di

tal mistero, ma eran tutti sì vaghi che non sa-

pevo a qual credenza appigliarmi. Lasciatemi,

ve ne prego, e siate cauto: ve ne dirò di più

un'altra volta: per ora vi ringrazio, (il Mag.
esce, ed Elena entra) Così io pure era quan-
do ero giovine. Se alla natura badiamo, tali de-

bolezze ne appartengono; sì fatte spine sono in-

separabilmente connesse colla rosa della nostra

gioventù: il nostro sangue è proprio solo di noi,

e tutto ciò sta nel nostro sangue. Quando la

forte passione dell'amore si stampa in un cuore

giovane, essa divien suggello della verità, della

natura. La memoria di quei bei giorni, che son

passali per me, mi ricorda quelle medesime pec-

che. Ah.' pecche io allora non le riputavo: ma
ora ben tali le trovo. — Ella mi sembra ma-
lata.

El. Che volete da me, signora ?

Cont. Tu sai, Elena, eh' io sono una madre
per te.

El. Voi siete la mia onorevole signora.

Cont. No, madre ti sono. Perchè non mi
chiameresti madre? Allorché ho profferito il no-

me di madre parvenu che tu vedessi un serpen-

te. Che vi ha dunque in tal nome da farti tra-

salire? Sì, te lo dico, madre ti sono, e ti pongo
nel novero dei figli miei. Un'adozione è stata

spesso più forte della natura ; e la scella nostra

può essere di affezione pari a quella. Tu non

mi hai mai fallo provare i dolori che straziano

il seno di una madre, e nondimeno tulta la te-

nerezza materna io li addimostro. Tn nome di

Dio! fanciulla, ti agghiaccia forse il sangue il

sentir dire ch'io sono tua madre? Perchè quel

pianto, iride dai mille colori, sgorga da
1

tuoi

occhi? Perchè? perchè sei mia figlia?

El. Perchè noi sono.

Cont. Ti dico, che sono tua madre.

El. Perdonatemi, signora, il conte di Rossi-

glione non può essere mio fratello; io sono di

nascita oscura, ed egli appartiene ad una fami-

glia illustre: i miei parenti sono ignoti, e i suoi

sou lutti nobili; egli è mio signore; ed io vivo

per servirlo e per morire sua umile vassalla.

Egli non può essere mio fratello.

Cont. Né io vostra madre, cerio!

El. Voi, mia madre, signora! Oh! piacesse a

Dio, (purché il vostro figlio fratello non mi
fosse) piacesse a Dio che voi foste in verità mia

madre, che madre di tulli due ne foste: neppu-

re il Cielo più di ciò desidererei. Potrei io esser

dunque vostra figlia, senza essere di lui sorella?

Cont. Sì, Elena, tu puoi essere mia nuora.

Dio non voglia che ciò abbi in mira! I nomi
di figlia e di madre fan sì viva impressione su

di te, che tu impallidisci ancora!.... I miei so-

spetti sorpreso hanno alfine il segreto dell'amor

tuo. Indovino ora il mistero delle tue imlina-

zioni per la solitudine, e la sorgente scopro del-

le tue lagrime amare. Ora è più chiaro del dì che

tu ami mio figlio. Vergognoso sarebbe il voler

dissimulare un segreto che la tua passione tra-

disce, e il voler dirmi che non l'ami: dimmelo

dunque, confessa che ciò è vero: perocché, vedi,

le tue gote col loro rossore il dichiarano l'una

all'altra, e i tuoi occhi col loro linguaggio lo

palesano. Non vi è che una vergogna colpevole,

e un'ostinazione disonesta, che possano impedi-

re la dichiarazione della verità. Parla: esponi il

vero. Se bene mi sono apposla, bellissima fu la

tua scelta: se non, giura che m' ingannai, ma
giuralo in nome del Cielo.

El. Buona signora, perdonatemi.

Cont. Ami mio figlio?

El. Perdonatemi, generosa signora.

Cont. Non ami lu mio figlio?

El. Non l'amale anche voi, signora?

Cont. Non deviare. Il mio amore per lui è

fondalo sopra un vincolo che nessuno ignora.

Suvvia
,
palesami lo slato del tuo cuore, che la

tua passsione ha già in parte rivelato.

El. Ebbene, alle vostre ginocchia, dinanzi al

Cielo, e dinanzi a voi, signora, confesso ch'io

amo vostro figlio più anche di voi, e che dopo

il Cielo egli è 1' oggetto che maggiormente ado-

ro. I miei parenti erano poveri, ma onesti; il

mio amore è onesto del pari. Non ne siate of-

fesa, perocché non reca alcun disdoro a quegli

verso cui è diretto. Io non l'infesto con dichia-

razioni .presontuose, né vorrei ottenerlo prima



eli meritarlo, sebbene non sappia come mal me-

ritare lo potessi. Conosco che amo invano; con-

temlo contro la speranza, ma ogni mia lotta è

inutile. Così, simile all'Indiano religioso, nel

mio errore, adoro il sole che vede il suo adora-

tore, ma non sa nulla di lui. Mia cara signora,

non mi odiate perchè amo quello che voi pure

amate: e se voi, la cui onorata vecchiezza an-

nunzia una vita virtuosa, se mai voi pure avete

arso di un'onesta fiamma, se provato avete si

casti desidera, e amore si tenero, oh! accordate

la vostra pietà a un'infelice che non si affanna

per ritrovar quegli dietro a cui vanno i suoi vo-

ti
; e che simile all'enigma si compiace di vive-

re in ciò che asconde la sua morte.

Cont. Non avevate voi , non ha molto, in-

tenzione di andare a Parigi? Dite il vero.

El. Sì, signora, così intendevo.

Coni. E perchè? non mentite.

El. Non mentirò, lo giuro per la grazia del

Cielo stesso . Voi sapete che mio padre mi ha

lasciate alcune ricelle di un effetto meraviglio-

so, prodolti della sua vasta scienza, e che racco-

mandato egli mi avea di conservarle con cura,

e di non darle che con riserva, siccome quelle

che in sé racchiudevano grandi virtù. Fra tali

ricette v' è un rimedio, la cui bontà è ricono-

sciuta per guarire le malattie di un languore di-

sperato, come quella per cui il Re dovrà morire.

Cont. Era questo il vostro motivo per andare

a Parigi? Rispondete.

El. Gli è il vostro nohile figlio, siguora, che

ha suscitato in me tale idea; altrimenti Parigi,

la ricetta e il Re, non mi sarehhero forse mai

venuti in mente.

Cont. Ma credi tu, Elena, che se tu offrissi

al Re i tuoi pretesi soccorsi, egli gli accettasse?

Il Re e i suoi medici sono in ciò d'accordo:

egli è persuaso ch'essi noi possano guarire; essi

che inutile riesca ogni rimedio. Qual fiducia

adunque vuoi che riponessero in una povera

fanciulla senza studii, allorché dopo aver esauri-

ti lutti i precelti della scienza hanno abbando-

nalo l' infermo a sé stesso ?

El. Un segreto presentimento mi rassicura

più ancora che la scienza di mio padre, che era

nondimeno abilissimo nella sua professione. Se

voi, signora, permettete ch'io m'arrischi, gua-

rentirò colla mia vila, che perderò senza dolore,

del risanamento del Re in un tal giorno, e in

una data ora.

Coni. Lo credi tu ?

El. Sì, ne sono convìnta.

Coni. Ebbene, avrai il mio consenso, la mia

amicizia e il mio denaro; dei domestici, e le

mie più calde raccomandazioni a lutti i miei

amici che stanno alla Corle. Io resterò qui, e

pregherò Iddio di benedire la tua intrapresa.

Parti dimani, e sii sicura che tulli i soccorsi

che posso darli non li mancheranno, [escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Parigi. Una stanza nel palazzo del Re.

Entra il Re con dei giovani signori venuti a
prendere da lui licenza d'andare alla guer-
ra fiorentina; Belthamo, Parolles e se-

guito.

Re. xxddio, giovine signore; non obbliate mai
questi sentimenti guerrieri — Addio voi pure,

signore. Valetevi del mio consiglio entrambi, pe-

rocché tale egli è che ad entrambi può esten-

dersi.

I. Signore. Nostra speranza è, Sire, che do-

po che formali ci saremo al mestiere della guer-

ra, ritorneremo alla vostra Corle, e vi troveremo

la salute di Vostra Maestà d'assai rimessa.

Pie. No, no, ciò è impossibile, e nondimeno
il mio cuore non vuol lasciarsi abbattere dalla

malattia incurabile che mi fa guerra. Addio, gio-

vani guerrieri: ch'io viva, o ch'io muoja mostra-

tevi veri figli di questa Francia. L' Italia rico-

nosca, con suo rossore, quanto valenti voi siate,

e la fama pubblichi per tutto i nomi vostri. An-
che una volta addio, e siate felici.

2.° Signore. La sanila dipenda dai cenni di

Vostra Altezza!

Re. E siate cauti contro le fanciulle d'Italia:

si dice che i nostri Francesi non sappiano come
schermirsene; guardatevi dall' esser prigionieri

prima d'esser soldati.

Entrambi i signori. I vostri saggi cousigli

sono scolpili nei nostri cuori.

Re. Addio. — Assistetemi.

(il ritira dietro a delle cortine per co-

ricarsi)

i.° Signore. Oh! mio caro Beltramo, dovrem

noi lasciarvi dietro a noi?

Par. Non è sua colpa.

2.° Signore. Questa è nondimeno una gran

guerra.

Par. Ammirabile: di tali ne ho vedute.

Rei. Mi si comanda di qui restare, dicendo-

mi che troppo giovine sono, e che andrò al ven-

turo anno.

Par. Se ciò tanto vi sta a cuore, parli levi

senza congedo.

Rei. Mi si comanda di qui restare per com-

battere da celia fino a che tutti gli allori siano

mietuti da quel campo a cui io anelo! Per l'ani-

ma mia! fuggirò.

i.° Signore. Onorata sarebbe tal ruga.

Par. Effettuatela, Conte.

2.°Signore. Io veugo con voi; e quindi addio.

Rei. Io vi sono affezionale, e tale separazio-

ne è dolorosa.

1.° Signore. Addio, Capitano.



2.° Signore. Addio, M'esser Parollcs.

Par. Nobili eroi, la mia spada e le vostre so-

no parenti. Prodi signori, una parola. Voi tro-

verete nel reggimento degli Spiali un certo ca-

pitano Spurio con una cicatrice sulla sinistra go-

ta, marchio di guerra che la mia spada gli stam-

pò: ditegli ch'io vivo, e attendete a quello ch'ei

vi dirà di me.

2.° Signore. Così faremo, nohile Capitano.

Pur. Marte vi protegga come suoi discepoli!

(i signori escono) Ora che volete voi fare?

Bel. Tacete; il Re .... (vedendolo sorgere)

Par. Estendete di più le vostre cerimonie con

quei signori; la formula del vostro addio è sta-

ta troppo laconica. Siate più aperto con essi
,

perocché ei sono i corifei della moda, e rivelano

al mondo il bel linguaggio e il hel portamento,

e posseggono tutte le grazie del giorno. Correte

a raggiungerli, e salutateli con più calore.

Bel. Così far voglio.

Par. Degni garzoni, che diverranno ottimi

spadacini. (escono; entra Lafeb)

Laf. Perdono, signore, (inginocchiandosi) per

me e per le mie novelle.

Be. Te l'accorderò se ti alzi.

Laf. Voi vedete dunque innanzi a voi un uo-

mo che ottenuto ha il suo perdono.Vorrei, Sire,

che voi foste in ginocchio chiedente la grazia

mia, e che poteste a un mio cenno, come me,

rialzarvi.

Be. Io pure lo vorrei: cosi ti romperò la te-

sta, e le ne chiederei poscia perdono.

LaJ. In verità sarebbe stato hen male a pro-

posito. — Mio caro Sovrano, ecco quello che vo-

levo dirvi ; volete esser guarito dalla vostra in-

fermità ?

Re. No.

LaJ. Oh! voi non volete mangiare uva, mia

regia volpe? Oh ma a ciò ben vi deciderete. Ho
veduto un medico che è capace di infonder vi-

ta ad uua pietra, ad uno scoglio, non che ad un

maialo. Il suo solo tatto varrebbe a risuscitare

il re Pipino, o a far prendere al gran Carloma-

gno la penna per scriverle una lettera d'amore.

Be. Scriverle?

Laf. Sì, perchè è una medichessa : eli' è qui

venuta, se voi volete vederla. SuJl'onor mio, se

da sì pazzo esordio venir si può a serio discor-

so, vi dirò che ho avuto un colloquio con un

individuo che pel suo sesso, per la sua giovinez-

za, per la dichiarazione del motivo del suo viag-

gio, pei suoi savii discorsi, e per la costanza del-

la sua risoluzione, ha risvegliata in me più me-

raviglia eh' io non ardirei confessarne per tema

di non venire riputato goffo . — Volete veder-

la, Sire,(che ciò ella chiede con ardore) e sapere

cosa dimanda? poscia schernitemi a vostro senno.

Be. Via, buon Lafeu, introduci questa tua

nona meraviglia, onde possiamo dividere la tua

ammirazione, o guarirtene, screditando la tua

follìa.

ImJ. Oh! fra breve i sensi miei dividerete.

(esce)

Be. Così sempre i suoi lunghi prologhi a nul-

la riescono. (rientra Lafeu con Elena)

LaJ. Eutrale, entrale.

Re. Più celere ei non anderehbese ali avesse.

Laf. Entrale. Ecco Sua Maestà: dichiarategli

le voslre intenzioni: voi avete un bel volto, ma
Sua Maestà non teme tali specie di traditori. Io

sono eguale a Pandaro, lasciandovi insieme. Ad-

dio, (esce)

Be. Ebbene, vaga fanciulla, è con me che vo-

lete parlare?

EI. Sì, mio buon signore; e Gerardo di Nar-

bona fu mio padre, ben conosciuto per l'arte che

ei professò.

Be. Io pure il conobbi.

EI. Posso dunque astenermi dal farvene l'elo-

gio, perchè basta che il conosceste. Ora al pun-

to di morte egli mi diede molle ricelle, ed una

fra le allre, frullo delle sue lunghe elocubrazio-

ni che mi comandò di custodire come un terzo

occhio. Io la cuslodisco infatti colla maggior cu-

ra, ed avendo inteso dire che Vostra Maestà era

tocca dalla fatale malattia cui solo il rimedio di

mio padre poteva guarire, son venula ad offri r-

velo insieme col mio soccorso nell' umilia del

mio affetto profondo.

jRe.Vi ringraziamo, giovine bellezza; ma non

possiamo esser sì creduli in fallo di guarigioni

quando lutti i nostri più dotti medici ci abban-

donano, e che l'intero collegio ha deciso che i

mille sforzi dell'arte riescirebbero inutili contro

questo nostro incurabile languore. Dico che nou

dobbiamo disonorare il nostro giudizio, né la-

sciarci sedurre da una pazza speranza, tanto da

prostituire a degli empirici la nostra malattia

giudicala incurevole: un Re non deve oscurare

con una debolezza la sua fama fidando in un

soccorso insensato, quando persuaso egli è che

pensare più non convenga ad alcun soccorso.

EI. Il mio zelo m'indennizzerà delle mie fati-

che. Di più non vi importunerò per farvi accet-

tare gli ufficii miei, e chieggo umilmente a Vo-

stra Maestà una lieve parte della sua slima, da

lei accomiatandomi.

ite. Di meno darvi non posso volendo essere

stimato riconoscente. Voi aveste la volontà di

soccorrermi, ed io vi debbo e vi fo'quei ringra-

ziamenti che un uomo in punto di morie fa a

coloro che intercedono per la sua vila. Ma voi

non avete alcuna cognizione di quello che io

perfellamenteso; io conosco lutto il mio perico-

lo, e voi conoscere non ne potete alcun rimedio.

El.Ye ne offro uno per nulla pericoloso, giac-

ché riposta avete la vostra quiete nell'opinione

che incurabile sia il vostro male. Quegli che ope-

ra i maggi-ori prodigi! li compie spesso colla ma-

no del più debole ministro: così la Sacra Scrit-

tura ne addita oracoli di saviezza esciti dalla

bocca dell'infanzia, e in casi in cui canuti giù-



dici non erano essi meiìesimi clic fanciulli. Men-
tre che i più savii ilei mortali negavano i mira-

coli, si videro delle grandi correnti escire da po-

veri rigagnoli, e vasti mari inaridirsi. Spesso

l'aspettativa vieti meno quando par più ragione-

vole; e spesso ha effetto quando ogni speranza è

morta.

Re. Non. debbo ascoltarvi. Addio, graziosa fan-

ciulla. Le vostre fatiche non essendo calcolale,

Soccherà a voi il pagarvene. Offerte che non si

accettano, non han per mercede che un riugra-

siainento.

El. Così un servigio ispirato dal Cielo vien
rifiutato! Presunzione è il riguardare un soccor-
so del Cielo come opera umana. Re, secondate il

mio zelo, e fate prova del Cielo, e non di me. Io
non sono un impostore che proclami una cosa
cluo stessa non creda: io credo e so, che è sìcu-
lo che la mia arte è potente, e che voi guarir
ne potrete.

Re. Con tanta fiducia parlate? E in quanto
tempo sperate guarirmi?

El. Se l'autor supremo delle grazie mi secon-
da, prima che i cavalli del sole abbiano falla

percorrere al suo carro infiammalo due volte lo

spazio di un dì; prima che l'umido especo ab»
Ina per due volte estinta la sua lampada nei fo-

schi vapori d'Occidente; prima che l'orologio a

polve del piloto gli abbia segnalo ventiquattro
volte il rapido trascorrere dei minuti, ciò che
v ha di male in voi sarà dissipato, e la vostra sa-

lute riprenderà il suo libero corso.

Re. Qual pegno mi dale di ciò?

El. Il disonore dell'impudenza che è proprio

solo delle prostitute; così venga s'io mento diffa-

mato il mio nome; e il mio corpo, coperto d'igno-

minia, tormentalo sia dalle più crudeli torture.

Re. Mi pare d' udire uno spirilo celeste che

parli per la vostra bocca. Ciò die sembrerebbe

impossibile alla ragione, possibile e ragionevole

sembra a chi v'ascolta. La vostra vita è di un
gran prezzo; perocché tutto ciò che la vita ha
di caro, lutto ciò che la fu amare, voi Io posse-

dete, giovinezza, beltà, virlù, coraggio, saviezza;

quanto la felicità, o la primavera della vita pos-

sono dare, voi l'arrischiate, ed è per parte vostra

un indizio evidente o d'una scienza infinita, o
della maggior disperazione. Amabile medichessa,

vo' esperimentare il vostro rimedio, che s'io muo-
io, morte vi dà.

El. Se non adempio la mia promessa nel tem-

po prescritto, o se ad essa manco, fatemi morire

senza pielà, e la mia morte sarà ben meritata.

S' io non vi guarisco ne vada di mezzo la mia
vita; ma se vi risano qual ricompensa mi accor-

derete?

Re. Fatene l'inchiesta.

El. Me l'accorderete poi?

Re. Lo giuro pel mio scettro, e per tulle le

speranze che ho del Cielo.

El. Ebbene, colla vostra mano reale voi mi

farete dono dello sposo ch'io vi chiederò, e che

sarà in poter vostro di darmi. Io non avrò la

slolla presunzione di sceglieilo nel sangue rea-

le, e di voler perpetuate l'oscuro mio nome con

un rampollo, coti una imagine della vostra au-

gusta famiglia; ma avrò la libertà di chiedere, e

voi quella di accordarmi uno dei vostri vassalli

ch'io ben conosco.

Re. Ecco la mia mano: adempite le vostre

promesse, il voler vostro avrà effetto; onde fissa-

te a grado vostro il termine, perocché io malato

vostro mi fido interamente di voi. Dovrei inter-

rogarvi di più.... sebbene quand'anche di più

sapessi, non potessi in voi maggiormente fidar-

mi.... dovrei dimandarvi di dove venite, e chi

vi ha condotta alla mia Corte; ma siatevi la ben-

venuta senz' altre dimande, e abbiatevi un otti-

mo accoglinienlo senza alcun sospetto. — Da-
temi qualche refrigerio. — Oh! se i vostri suc-

cessi s'adeguano alle promesse voslre, la mia ri-

compensa eguaglieià il vostro benefizio.

{squillo di trombe; escono)

SCENA II.

Rossiglione. Una stanza nel palazzo

della Contessa.

Entrano la Contessa e il Villico.

Cont, Vien qua, amico; vuo' vedere fin dove

si estende la tua scienza al ben vivere.

Vii. Vi farò veliere che sono mollo ben nu-

trito, e mollo mal allevato; io so che i miei af-

fari son solo alla Corte.

Cont. Solo alla Corte! E qual altro luogo vi

ha di maggiore imporlanza?

Vii. In verità, signora, se Iddio concede a un

uomo de' buoni costumi, ei può facilmente di-

sfarsene quando va in Corte. Quegli che non sa

fare una riverenza, cavarsi il cappello, baciar la

mano, e dir nulla, non ha né gambe, né mani,

né bocca , né testa, e in fede mia lai uomo non

è fatto per la Corte; ma per me ho una risposta

di cui ognuno potrebbe far uso.

Cont, Risposta egregia dev'esser quella che

si conforma ad ogni interrogazione.

Vd. La è come la sedia d'un barbiere adal-

la a quanti frequentano la bottega.

Cont. E la tua risposta sarà buona per ogni

dimanda?

Vii- Così buona, come Io sono dieci monete

d'argento per la mano d'un procuratore, come

lo é una corona francese per una fanciulla ve-

stita di taffetà, come lo é l'anello di giunco di

Tib per l'indice di Tom, una buona vivanda pel

martedì grasso, una danza mora pel giorno di

Maggio, la cavicchia pel carro, il becco per le

sue corna, una donna cattiva per un marito bi-

sbetico, le labbra di una suora per quelle di un
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monaco, come lo è infine il pudingh (1) per la

pelle che lo avvolgo.

Cont. E tu hai una risposta che si adalla a

tulle le dimande?

Vii- Sì, da quella che può far il Duca, fino a

quella che far può l'infimo degli uomini.

Cont. Sarà una risposta prodigiosa.

y~il. Una cosa da nulla, se i dolti volessero

apprezzarla al suo giusto valore: eccovela cou

tutte le sue dipendenze. Chiedetemi se sono un
cortigiano, e male non vi farà l'apprenderlo.

Cont. Torniamo giovanile il possiamo. Farò

la pazza, interrogandoli, nella speranza che la

tua risposta mi renda più saggia. Dimmi dun-

que sei tu un cortigiano?

Vii. Oh Dio Signore.... ecco un mezzo sicu-

ro per congedare gì' interrogatili. Fatemi altre

cenili dimande.

Cont. Signore, io sono un'amica vostra, che

di cuore vi ama.

Vii. Oh Dio, Signore.... andate, andate.

Cont. Credo bene, signore, che voi mangiar

non possiate di sì rozze vivande.

Vii. Oh Dio, signore.... triholatemi pure a

vostro senno.

Cont. Voi foste non ha molto frustato, io

credo.

Vii. Oh Dio signore.... procedete, procedete.

Cont. Gridale voi, oh Dio Signore, e proce-

dete, allorché vi si frusta? Infatti il vostro: oh
Dio Signore, sta Lene in tali circostanze: alle

frustale assai hene rispondereste se foste obbli-

gato a farlo.

Vii. Noti ho mai avuta tanta disgrazia in vi-

ta mia, nel mio oh Dio Signore. Veggo che le

cose possono servire lungamente, ma non sempre.

Cont. In verità ch'io impiego bene il mio
tempo, spendendolo così con un pazzo.

Vii. Oh Dio signore.... ecco che la risposta

qui va bene.

Cont. Finitela, Messere, e andate alle occu-

pazioni vostre. Recale ad Elena quesla lettera,

e pregatela di una subita risposta. Salutate i miei

parenti e mio figlio, e siale sollecito.

Vii. Verrò prima delle mie gambe.

Cont. Affrettatevi, (escono da diverse parli)

SCENA IH.

Parigi. Una stanza nel palazzo del Re.

Entrano Beltramo, Lafeu, e Pabolles.

Laf. E' dicono che i miracoli son passali: e

noi abbiamo i nostri filosofi per renderne fami-

gliare tutto ciò ch'essi non intendono. Da ciò

avviene che ci facciamo beffe dei maggiori pro-

digi'} appagandoci di una scienza illusoria allor-

ché dovremmo inginocchiarci compresi di ter- I

rore.

Par. Sì, e quesla fu una delle più rare me-

raviglie che si vedesse nei nostri tempi.

Bel. Certamenle.

Laf. Essere abbandonato dai medici....

Par. Dai Galeni e dai Paracelsi

LaJ. Da tulli i più dotti e riconosciuti cam
pioni....

Par. È stiano, è strano.

La/. E il facevano incurabile.

Par. È vero, per loro disonni e.

LqJ. Impossibile ad esser soccorso....

Par. Come un uomo che siculo fosse....

La). Di incerta vila, e di certissima morte.

Par. E vero.

LnJ. Posso dirvi eh' egli è un fenomeno del

tutto nuovo nel mondo.

Par. Lo è, lo è: e, se volete vederlo in rap-

presentazione, polrele leggerlo.... come si chia-

ma quello scrilto?

LaJ. Apparizione di un ejjelto celeste in

un attore della terra (1).

Par. Appunto.

LaJ'. Il Delfino in verità non è né più sano,

né più alacre. Io parlo con rispello, ma....

Par. E stranissimo, stranissimo, e convien es-

sere di uno spirito ben perverso per non vedere

in ciò....

Laf. La mano del Cielo.

Par. Sì, così dico.

Laf. Col mezzo del più debole....

Par. Ministro si è opeiala la guarigione più

meravigliosa del Re, che riscossa ha una ....

LaJ. Generale riconoscenza.

[entrano il Re, Elena e seguilo)

Par. Detto io pure l'avrei; a meraviglia par-

late. Ecco sua Maestà.

La/. Fresco e vegeto come un nuotatore. Ame-
rò le fanciulle di più per tal fatto, finché mi re-

sterà un dente in bocca. Egli é ora in istato di

danzare con lei.

Par. Mori da vinaigre! Non è quella Elena?

LaJ. Dinanzi a Dio la é dessa.

iie. Ile, fate qui venire tutti i signori della

mia corte, (esce uno del seguilo) Assidetevi,

mia salvatrice, accanto al vostro maialo, e da

questa mano ringiovinila, in cui riposte avele le

forze, ricevete una seconda conferma della mia

promessa: pronlo sono a farvi il dono che desi-

derale, e non aspetto perciò che la voslra dichia-

razione, (entrano molli signori) Vaga fanciul-

la, girate intorno i vostri occhi, e mirate una

schiera di egregi giovani su di cui esercitar pos-

so l'impero di un Sovrano. Scegliete liberamen-

te; il potere di scegliere avete, ed essi non han-

no quello di rigettarvi.

El. La sorte conceda a ognuno di voi una

(1) Pietanza inglese. (ij Dramma di quei tempi.
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lidia e virtuosa amante, quando ciò piacerà al-

l'amore, a ognuno di voi, un solo eccettualo.

La/. Darei" il mio cavallo hajo con lutti i

suoi arnesi, perchè la mia bocca fosse cosi ben

fornita di denti come lo è quella di questi gio-

vani, e perchè del pari corta fosse la mia barba.

Be. (a El.) Esaminateli bene tutti; non ve

n'ha un solo fra loro, che non derivi da nobilis-

sima schiatta.

El. Nobili giovani, il Cielo ha col mezzo mio

resa la salute al Re.

Tutti. Il vediamo, e ne ringraziamo il Cielo

per voi.

El. Non sono che una semplice fanciulla , e

in ciò sta la mia maggiore ricchezza : ma se ta-

le è il piacere di Sua Maestà, io tosto farò la

scelta mia. Il rossore che si dipinge sulle mie

gote sembra dirmi in segreto: « arrossisco che

»tu faccia una scelta che li attirerà un rifiuto,

» e ti ammonisco che il pallore che a me succe-

derà sarà quello della morte, perocché io non

«verrò mai più a colorirli. »

Tie. Scegli, e li giuro che quegli che rifiute-

rà il tuo amore perderà il mio.

El. Ebbene, Diana, fin da ora io deserto i tuoi

altari, e i sospiri miei non si innalzeranno più

che verso il supremo Amore. — Signore, volete

udire la mia richiesta?

i.° Signore. Ed anche accordarvela.

El. Ve ne ringrazio, e non ho nulla da ag-

giungere.

Eaf. Quanto pagherei per essere nel numero

degli scegliendo

El. La nobiltà che scintilla nei vostri occhi

mi risponde minacciosa prima anche ch'io parli.

Possa l'amore mandarvi una fortuna venli volle

al disopra del merito e dell'umile tenerezza di

quella che vi indirizza lai voto.

2.° Signore. Nulla di meglio io desidererei.

El. L'amore vi conceda quanto bramale. Co-

sì mi accomiato da voi.

Ltif. Forsecbè essi la rifiutano tulli? Se fos-

sero miei figli vorrei farli castigare, o li mande-
rei tulli al Gran Turco perchè li rendesse eu-

nuchi.

El. (« un altro signore) Non temiate eh' io

voglia prendere la vostra mano; non vi darò mai

alcun dolore. II Cielo vi benedica, e se avviene

che vi ammogliale, possiatevoi rinvenire una spo-

s:. più bella nel vostro letto nuziale!

LaJ. Quei giovani son di ghiaccio: alcuno non

faccetta: e' son bastardi Inglesi che non mai eb-

bero padri di Francia.

El. Voi siete troppo giovine, troppo felice e

troppo nobile per ingenerare un figlio nel san-

gue mio.

4-° Signore. Codesto io non credo, mia bella.

Eaf. Rimane ancora un buon grappolo cui

certo ella vorrà spremere.

El. (a Beltramo) Io non oso dire ebevi pren-

do, perchè son io che tutta intera mi do' a voi,

e che mi sollometlo a servirvi per tutta la mia
vita. — Quesl'è la mia scella.

Pie. Ebbene, giovine Beltramo, prendila, eli'

è

tua moglie.

Bel. Mia moglie, signore? Oserei scongiurare

Vostra Maestà eli darmi in così fatta scelta fa-

coltà di lasciar giudici i miei occhi.

Be. Non sai tu dunque, Beltramo, quello che

ella ha fatto per me ?

Bel. Sì, mio buon signore; ma non so perchè

io debba sposarla.

Be. Ti è nolo ch'ella mi ha sollevato da un
letto di dolori?

Bel. E debbe perciò I3 mia ruina essere la

conseguenza necessaria del vostro risiabilimenlo?

Io la conosco benissimo: ella crebbe a spese di

mio padre: uè la figlia di un povero medico po-

trà mai essere mia moglie. Un obbrobrio eterno

cuopra piuttosto il mio nome!
Be. Tu non isdegni in lei che il suo stato,

ch'io posso a mio senno illustrare. Slrano è as-

sai che il nostro sangue che pel colore, il peso

e il calore non mostrerebbe alcuna distinzione,

voglia nondimeno separarsi negli uomini con lante

differenze. Se questa bella possiede ogni virtù, e

tu non la sdegni se non perchè è figlia di un po-

vero medico, tu rifuggi dalla virtù per un va-

no nome. Non giudicar così, Beltramo. Allorché

la virtù scaturisce da una sorbente oscura, la

sua oscurila viene illustrala da! merito di quegli

che la possiede. Quegli che privo di virtù va gon-

fio di vaui titoli, non ha che un'ombra di onore.

Ciò che per se è buono, è buono senza titoli;

e ciò che è vile, vile resta sempre, malgrado i ti-

toli. Il prezzo delle cose dipende dal loro meri-

to, e non dalla loro denominazione. Ella è gio-

vine, savia, bella; ha ricevuto tale eredilà in li-

nea diretla dalla natura, e son queste qualità

che fanno il vero onore. Onore non ha colui che

si chiama figlio dell'onore, e non somiglia al pa-

dre suo. I nostri onori fruttificano allorché li

facciam procedere dalle nostre azioni, piuttoslochè

dai nostri avi. Quanto a quella parola onore,

essa non è che un vii testimonio che sia sopra

ogni sepolcro, un trofeo impostore che spesso

non apparisce laddove giacciono onorale ceneri.

Che posso io dire di più? Se amar puoi questa

fanciulla, io la farò grande: eli' ha la sua virtù

per dote: gli onori e le ricchezze gli saranno ac-

cordate da me.

Bel. Amarla non posso, e a ciò mi sforzerei

invano.

Be. Te slesso oltraggi con sì lungo indugio.

El. Sire, godo di vedervi ben ristabilito : del

resto, avvenga quello che vuole la sorte.

Be. Il mio onore è in pericolo, e perch'io il

salvi mi è forza usare del mio potere. Su via

prendi la di lei mano, altero e disdegnoso giova-

ne, che indegno sei di sì bel dono, tu che rigetti

con un colpevole disprezzo e la mia amicizia e

il suo merito; tu che non pensi, che ella ed io
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posti nella bilancia sìam da te disdegnali; tu che

fingi ignorare che da noi dipende il farli felice

e grande. Rallieni i tuoi dispregi; obbedisci alla

noslra volontà che si adopera pel bene tuo; non

attendere al tuo vano orgoglio; rendine toslo, se

conservar puoi la lua fortuna, l'omaggio d'obbe-

dienza che il tuo dovere ne debbe, e che la no-

slra autorità esige, o io li cancellerò per sempre

dalla mia memoria, e li abbandonerò alla rovi-

nosa temerità della gioventù e.dell'ignoranza, spie-

gando verso di le il mio odio e la mia vendet-

ta. Siccome n'avrò cagione, così sarò senza pie-

tà. Parla; rispondi?

Bel. Perdono, mio grazioso Sovrano; io sot-

tometto il mio amore alla scella de' vostri oc-

chi. Allorché considero qual ricca creazione di

grandezza, e quale immenso cumulo d'onori van-

no dove voi comandale, trovo che quesla fanciul-

la, che troppo umile sembrava all'alterigia de' miei

pensieri, lodala dal Re è come se ora escisse

dalla più illustre culla.

Re. Prendi la sua mano, e dille ch'eli' è lua

sposa: ti prometto una dote che eguagli le tue

ricchezze, se non sarà maggiore.

Bel. Ricevo la sua mano.

Re. Il favore del Re sorrida a tali nozze !

Tutte le formalità necessarie per esse si compi-

ranno questa sera. Bellramo,se tu l'ami, il tuo

amore è un omaggio sacro reso al tuo Re.

[esce con Bel., El.,i signori e il seguito)

Laf. Udisle, signore? Una parola ora se vi

piace.

Par. Che cosa desiderale?

Laj'. 11 vostro padrone fece bene a disdirsi.

Par. A disdirsi? Il mio padrone?

Laj. Sì; forsecbè non mi spiego?

Par, Male vi spiegale, ma male assai. Il mio
padrone?

Laf. Siete voi dunque compagno del Conte

di Rossiglione?

Par. Di ogni Conte, di tutti i Conti;di chiun-

que è uomo.

Laf. Di chiunque è uomo d'un Conte.

Par. Troppo vecchio siete; ciò vi basii, siele

troppo vecchio.

La/. Convien ch'io vi dica, signore, ch'io so-

no un uomo; e quest' è un titolo al quale l'età

non farà mai che voi perveniate.

Par. Quel che oserei non voglio.

Laf. Vi ho credulo un uomo di buon senso

durante due pranzi; faceste tanti racconti dei vo-

stri viaggi, che mi illudeste tal poco; ma le ciar-

pe e le fetluccie di cui siele guernito mi bau

persuaso che non appartenete a un ricco cari-

co. — Ora vi ho trovato, e voglio farvi andare

in collera.

Par. Se il privilegio dell' età non vi difen-

desse....

Laj. Dio abbia pietà di voi, poltrone! — Io

ben veggo nell'interno vostro, senza che mi oc-

corra farvi un pertugio colla mia spada. Datemi
la vostra mano.

Par. Signore, voi mi trattale indegnamenle.
j

Laf. Sì, con tulio il cuore; e ben degno ne |

siele.

Par. Signore, io non l'ho meritalo.

Laj . Merilalo pienamente l'avete, e vuo' pa-

garvi fino all'ultimo soldo.

Par. Bene, sarò più savio.

Laj. Si, quando potrete; perchè per ora noi

potete. Se castigato verrete, saprete cosa voglia

dire collegare insieme superbia e viltà. Ma io

vuo' conoscerli a fondo, o piuttosto a fondo stu-

diarti, per poter dire all'uopo quello che è un
uomo che conosco.

Par. Signore, voi mi torturate in modo in-

tollerabile.

Laj. Vorrei farti provare i tormenti dell' in-

ferno, e che la mia lena per farlo fosse elerna;

ma ogni mio vigore è passato, e nondimeno tan-

to me ne resta da far giustizia di le, comunque
mi piaccia. (esce)

Par. Tu hai un figlio che sconterà quesl' af-

fronto, vecchio deforme e schifoso. Convien che

io mi raffreni, quantunque difficile assai mi sia.

Il punirò, sull'anima mia, se me ne verrà il de-

stro, foss'egli due volte più ricco. Non più pie-

tà proverò della sua vecchiaja, ch'io no.i ne pro-

vi di.... Il batterò se avviene che di nuovo in

lui m' incollili. (rientra Lafeu)

Laf. Mariuolo, il vostro signore e padrone è

ammogliato; le son novelle per voi. Ora avete

anche una padrona.

Par. Convien eh' io supplichi Vostra Signo-

ria d'astenersi dall' insultarmi. Non è mio padro-

ne che quegli che è al disopra di tulli noi.

Laf. Chi? Dio?
Par. Sì.

Laj'. Il Diavolo è il tuo padrone. Perchè in-

crocicchi così le braccia? E ella cotesta un'usan-

za dei servitori? sull'onor mio,se più giovane fos-

si solo di due ore li bastonerei. Parnii che tu of-

fenda tulti, e che lutti abbiano drillo di punirli.

Par. Colai trattamento io non merito, si-

gnore.

Laf. Vaitene, gabbamondo, e non onesto viag-

giatore: impertinente sei più colle persone di-

stinte, che gli slemmi della tua nascita non li

permettano di esserlo. Se una parola ancora, ol-

tre quelle che ti ho delle, meritassi, furfante ti

chiamerei. Ma così ti lascio. (esce)

Par. Sta, sta, a meraviglia. — Nascondiamo

ciò per ora. (entra Beltramo)
Bel. Perduto, perduto per sempre!

Par. Che avete, mio caro?

Bel. Sebbene abbia giurato solennemenle di-

nanzi al sacerdote, con lei non giacerò.

Par. Ma di che si traila ?

Bel. Oh mio Parolles, ammoglialo mi hanno!

Ma andrò alle guerre di Toscana, e non la rice-

verò nel mio letto.
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Par. La Francia è un vero canile, indegna

di esser tocca dai piedi di un uomo onesto. Alla

gueira !

Bel. Ecco lettere di mia madre, di cui igno-

ro ancora il contenuto.

Par. Converrebbe saperlo.— Alla guerra, gio-

vane; alla guerra! Sciupa il suo onore colui che

rimane nei domestici lari assorto in vili mollez-

ze, sfogando quel vigor virile che impiegalo do-

vrebbe essere nel reprimere l'ardore di un caval-

lo bollente. Alla guerra, alla guerra! La Fran-
cia è una stalla, e noi, che vi restiamo, vere be-

slie da soma. Alla guerra !

Bel. Sì, v'andrò. —Costei manderò nel mio
castello, istruendo mia madre della mia avversio-

ne per lei, e della cagione della mia partenza;

scriverò al Re quello che non ho osato ancor

dirgli: il dono che egli mi ha falto, mi servirà

al mio viaggio d' Italia, paese dove i prodi com-
hatlono. Il campo della guerra è un luogo di

pace, in confronto di una trista casa e di una
sposa abborrila.

Par. Tal fantasia durerà in voi? Ne siete si-

curo?

Bel. Vieni con me nella mia camera, e aju-

tami coi tuoi consigli. Tosto la congederò, e di-

mani entrambi partiremo, io per la guerra, ella

per la sua malinconica solitudine.

Par. Oh come le palle ruggiscono! Quale stre-

pilo fanno.— Dura cosa ell'è: da così poco am-
moglialo; ma ammogliato vai rovinato. Parlile

dunque e lasciatela da forte: il Re vi ha fallo

oltraggio; a questo nondimeno non pensate.

(escono)

SCENA IV.

La slessa. Un'altra camera.

Entrano Elena e il Vìllico.

El. Mia madre si rallegra meco tenera menle.

Sta ella bene ?

Vii. Ella non sia bene, ma però sta sana: è

molto allegra, ma bene non islà: grazie al Cie-

lo ella sta bene, e non ha bisogno di nulla al

inondo; ma pure la sua sorte non è invidiabile.

El. Se sta bene, che cosa le manca per non

star bene?

Vii. Starebbe bene, ma le mancano due cose.

El. Quali sono ?

Vii. Una, quella di non essere in Cielo, do-

ve Dio voglia mandarla prestamente; I' altra di

esser sulla terra, da cui Dio voglia prestamente

congedarla. (entra Parollks)

Par. Salute, fortunata signora.

El. Spero, signore, che i vostri desiderii si

conformeranno alla mia sorle.

Par. Voi avete tulle le mie preghiere per es-

sa, e perchè ella vi duri eternamente. — Oh
mariuolo, come sta la mia vecchia signora?

Vii. Vorrei che voi ne aveste le grinze, ed io

il denaro, e fosse quale la dite.

Par. Io non dirò nulla.

Vii. Voi siete il più saggio degli uomini; pe-

rocché spesso la lingua d'un uomo è la rovina

del suo padrone: e non dir nulla, non far nulla,

non saper nulla, e non aver nulla, fanno una
gran parte dei vostri titoli, che son presso a po-

co l'equivalente di nulla.

Par. Via, tu sei un furfante.

Vii. Avreste dovuto dire, signore, dinanzi a

un furfante sei un furfante; ossia dinanzi a me
sei un furfante: e il vero avreste dello.

Par. Va, va, sei un astuto malandrino, hen

li ho riconosciuto.

Vii. Mi riconosceste in voi, signore? Ovvero
in altri mi riconosceste? La vostra indagine vi

sarà stala delle più profittevoli, e avrete ricono-

sciuto in voi molla follia pe* diletto del mondo,

e per accrescimento delle sue risa.

Par. Un buon mariuolo in verità, ed assai

ben nutrito. — Signora, il signor mio partirà

questa sera: egli conosce lutti i grandi privile-

gi», e latti i dritti dell'amore che le circostanze

reclamano per voi, ma è coslretlo da assai gra-

ve bisogna a rimettere ad altro tempo il soddi-

sfarli. Codesta privazione e questo differimento

saranno compensali dalle dolcezze, che poi gu-

sterete, e che vi innonderanno il cuore di una

vera gioja.

El. Quali sono ancora le allre sue inten-

zioni ?

Par. Che voi prendiate loslo congedo dal Pie,

e che adduciate di sì precipitosa partenza il mo-

tivo del vantaggio vostro, appoggialo a tutte le

ragioni che trovar potrete, per rendere simile ne-

cessità verosimile.

El. Mi comanda egli altro?

Par. Vorrebbe che dopo aver ottenuto tal

congedo vi conformaste agli altri suoi desiderii.

El. Io gli sono in tutto sottomessa.

Par. Questo gli dirò.

El. Ve ne sarò grata. — Tu, vieni meco.

(escono)

SCENA V.

Un' altra slauza.

Entrano Lafeu e Beltramo.

LaJ. Ma io spero che Vostra Siguoria noi

crederà uu soldato.

Bel. Sì, signore, e di eccellente tempra.

LaJ. Egli ve l'ha detto?

Bel. Ed altri me l'hanno confermalo.

LaJ. Allora m'ingannai, sbagliando una lodo-

la in un passero.

Bel. Vi assicuro, signore, ch'egli ha molte

cognizioni, e molto coraggio.

LaJ'. Peccai dunque contro la sua esperidi-
j



za, e prevaricai con Irò il suo valore, e mi trovo

nello sialo più pericoloso, dappoiché non provo

nel mio cuore alcun pentimento di ciò. Egli

qui viene; ve ne prego, riconciliateci, ch'io vuo'

ritornargli amico. (entra Parolles)

Par. (a Bel.) Ogni cosa sarà falla, signore.

La/. Ve ne prego, chi è il suo sarto?

Par. Messere?

La/'. Oh! heu Io conosco. Si sì, è un buon la-

voratore, un ottimo sartore.

Bel. (a parie a Par.) È ella andata dal Re?

Par. Sì.

Bel. Partirà questa notte ?

Par. Partirà.

Bel. Ho scritte le mie lettere, ho accumula-

lo il mio denaro, e dati gli ordini pei nostri ca-

valle questa notte, allorché dovrei prendere pos-

sesso della mia sposa ....

La/. Un buon viaggiatore è interessante alla

fine di un pranzo; ma un uomo che spaccia tre

menzogne, e dice una verità conosciuta da tut-

ti, perchè gli si credano mille bugie, merita di

essere ascoltato una volta , e bastonato tre. —
Dio vi salvi, Capitano.

Bel. Vi sarebbe qualche litigio fra questo si-

gnore e voi ?

Par. Non so d' aver demeritato da Sua Si-

gnoria.

La). Avete fatto lo scaltro per demeritarne,

e fate ora l'indiano perchè non ve ne venga chie-

sta ragione.

Bel. Potrebbe essere che vi foste ingannato

sul conto suo, signore.

La/. E sempre sul conto suo m' ingannerò,

quand'anche il sorprendessi nelle sue orazioni.

— Addio, signore, credete a quello ch'io vi dico

che nocciuolo non v'è dentro a quella lieve scor-

za ; tutta l'anima di quell' uomo è diffusa sopra

i suoi abili ; non vi fidate di lui in nessuna co-

sa importante; domali ho parecchi di sì fatti ani-

mali, e ne conosco la tempra.— Addio, Messe-
re, (a Pur.) Ho parlalo di voi meglio che non
mentiate, soprattutto da me; ma convien rende-

re bene per male. (esce)

Par. Stolto cianciatore, ve ne assicuro.

Bel. Io pure tale lo credo.

Par. Foi'sechè noi conoscete?

Bel. Sì, ben lo conosco, e so che volgarmen-

te vien chiamato uomo di merito. — Ma ecco

la mia catena. (entra Elena)
El. Secondo l'ordine vostro, signore, ho par-

lalo col Re, e ho ottenuto il suo permesso di

partir tosto; solo egli desidera un colloquio

con voi.

Bel. I suoi desiderii mi sono leggi : meravi-

gliarvi non dovete, Elena, del mio modo di. pro-

cedere, che non sembra conformarsi colle circo-

stanze; ma io non ero preparalo a questi avveni-

menti, ed ecco perchè la mia condotta è si stra-

na. Vi prego di partir tosto per le mie terre, e

di slarvi nel vostro stupore prima che chiedermi

il motivo di tal preghiera; le mie ragioni essen-

do migliori assai che non sembrano, e gli affari

miei di necessità più incalzante cbe veder non
potessero i vostri occhi. — Questa lettera è per

mia madre: (le dà una lettera) scorreranno due
giorni prima ch'io vi rivegga. Addio, vi lascio

alla vostra saviezza.

El. Signore, io non posso altro dirvi se non
ch'io sono la vostra obbedienlissima ancella.

Bel. Via via, non più di ciò.

El. E che cercherò sempre con tutti gli sfor-

zi miei di riparare quel fallo che la stella della

mia nascila ha in me lasciato.

Bel. Finiamo; ho molta fretta. Addio, par-

tile.

El. Ve ne prego, signore, permettete....

Bel. Che volete dire?

El. Non son degna del tesoro che possiedo, e

non oso dire cbe è mio; nondimeno mio egli è;

come un ladro sagace però io vorrei solo impos-

sessarmi di ciò cbe la legge mi accorda.

Bel. Che cosa vorreste?

El. Qualche cosa.... nulla.... dirvi non vor-

rei quello che voglio, eppure quando gli amici

si separano ei sogliono abbracciarsi.

Bel. Ve ne prego, non indugiate, e andate to-

sto a cavallo.

El. Non infrangerò gli ordini vostri, mio buon

signore.

Bel. Dove sono gli altri miei uomini? — Ad-

dio, (a El. che esce) Va nella mia casa dove

io mai non verrò, finché trattar potrò una spa-

da, o udire i suoni di un tamburo.— Su dun-

que partiamo, e pensiamo alla nostra fuga.

Par. Sia bene; coraggio! (escono)

ATTO TERZO

SCENA I.

Firenze. Una stanza nel palazzo del Duca.

Squillo di trombe. Entra il Duca, di Firen~
ze con seguito; due signori Francesi ed
altri.

Due. l^osì voi siete istrutti delle ragioni di

questa guerra per cui si è già sparso tanto san-

gue, e per cui latito ancora se ne spargerà.

i.° Signore. La contesa par sacra dal Iato di

Vostra Altezza; ma dalla parte de' vostri nemici

ella semhra iniqua e odiosa.

Due. Ciò che mi stupisce gli è cbe il nostro

cugino, il Re di Francia, possa in causa sì giu-

sta chiudere il suo cuore alle nostre preghiere.

2.° Signore. Mio nobile Principe, io non po-

trei rischiararvi sui motivi del nostro governo,

né parlarne senonchè come un uomo volgare,

che, ignaro dei segreti dei Re, vuole imaginarli
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colle sue ImpeiTelle nozioni: non vi dirò dun-

que quel che ne penso, latito più die mi sono

ingannato nelle mie incerte congetture, quante

volle ho voluto farne.

Due. Faccia la Francia quello che vuole.

2.° Signore. Sicuro però almeno sono, che la

nostra gioventù lrancese, che è nauseala di ri-

poso, verrà qui in folla.

Due. Ella sarà la hene accolla; e tutti gli

onori che accordar posso sovr'essa io verserò.

Voi conoscete i vostri posti. Allorché i primi

dell'esercito cadono gli è per vostro vantaggio; la

loro caduta innalza voi al loro posto. — Dima-
ni verrete sul campo.

{squillo di trombe; escono)

SCENA II.

Rossiglione. Una stanza nel palazzo

della Contessa.

Entrano la Contessa e il Villico.

Coni. Tulto è accaduto com' io avevo dello,

tranne che egli non ritorna con lei.

Vii. In verità il mio giovine siguore è un uo-

mo molto malinconico.

Coni. Come ricavi ciò?

Vii. Perchè guardava i suoi stivali, e poi

cantava, interrogava e cantava; si forhiva i den-

ti, e cantava. Ho conosciuto un uomo che la

prendeva come lui, e che vendè una hella terra

per una canzone.

Coni. Vediamo quel ch'ei mi 8Crive,e quan-

do ritornerà. {aprendo una Ietterei)

Vii. Non amo più Isahella, dacclièsono stalo

alla Corte. Le nostre Isabelle non rassomigliano

alle Isahelle di colà. Il cervello del mio Cupi-

do è svaporato, e comincio ad amar le donne,

come un vecchio ama il denaro.

Coni. Che sta qui scritto?

Vii. Quello che ci sta. (esce)

Coni, [legge) «Vi mando una nuora che ha

«guarito il Pie, ed ha me ucciso. Io l'ho sposa-

li ta, ma non mi sono unito a lei, e la mia sepa-

razione sarà eterna. Udrete ch'io sou fuggilo;

«sappiatelo prima che alcuno vel riporti. Se il

» mondo è abbastanza grande, porrò sempre una

«gran distanza fra la mia sposa e me. Addio, il

» voslro sfortunato fialio -p, .

° - Ueltramo. »

Questo non è bene, giovine temerario; rifiu-

tar così i favori di un buon Re, attirarsene sul

capo lo sdegno, e lutto ciò per disprezzate una
fanciulla troppo virtuosa, perchè spregiala fosse

neppur da un Monarca. (rientra il Villico)

Vii. Oh! signora, sonovi triste novelle; fra due
uffiziali sta la mia giovine signora.

Cont. Di che si tratta?

Vii. E però vi è anche in esse qualche con-

forto, perchè voslro figlio non sarà ucciso così

presto com'io lo pensava.

Cont. Perchè sarehh' egli ucciso?

Vd. Così pure dico io, signora, soprattutto se

corre via come odo che fa: il pericolo era nello

stare accanto a sua moglie; codesto perde gli uo-
mini, sebbene faccia ottener spesso dei figli. Ec-
coli che vengono; essi ve ne diranno di più. Per
me so solo che vostro figlio è fuggilo.

(esce; entra Elena con due Gentiluo-
mini)

1. Gent. Salute, buona signora.

hi. Signora, il mio sposo è partito per sempre.
2.

c
'Gent. Non dite così.

Coni. Abbiale pazienza: e ve ne prego, signo-

ri, parlale. Ho provato tante volte la gioja e il

dolore, che 1' uno o 1' altro non possono più vin-

cermi. Dov'è mio figlio, ve ne piego?

2.° Gent. E andato a servire il Duca di Fi-

renze. L'alibram colà incontralo, e colà, riempi-

te alcune commissioni, ritorneremo.

El. Guardate a questa lettera, signora; que-

st'è il mio passaporto, (legge) « Allorché tu avrai

» ottenuto l'anello che porlo nel mio dito, e che

» mai non ne uscirà, e allorché mi mostrerai uno
» de' tuoi figli di cui sarò stalo il padre, allora

«solo chiamami sposo: ma tale allora non ver-

» là mai.» — Terribile sentenza.

Coni. Recaste voi questa lettera, gentiluo-

mini?

I. Gent. Si, Madonna; e da quel che con-

tiene duolci d'esserne stati i portatori.

Cont. Pregoti, Elena, abbi coraggio: se per te

sola conservi tanti dolori, me ne (uri una metà.

Egli era mio figlio, ma io ne cancello il nome
dal mio cuore, e tu sola sarai la figlia mia. —
Egli è dunque a Firenze?

2.° Genti Sì, signora.

Cont. Per farsi soldato?

2.°Gent. Tale è il suo nobile divisamenlo: e

credete che il Duca gli accorderà tulli quegli

onori che gli compelouo.

Cont. Tornate voi colà?

i.°Gent. Sì, signora, e colla massima solleci-

tudine.

El. (legge) «Fincb'io non abbia più moglie

« nulla in Francia avrò.» Amaro detto!

Coni. V'è anche ciò nella lettera.

El. Sì, signora.

i.°Gent. Fu forse scritto dalla mano senza

che il cuore v'acconsentisse.

Cont. Nulla avrà in Francia finché v'avrà

una sposa? Non vi è nuli' allro qui, ch'ella sola

che troppo buona sia per lui ; ed ella meritava

un Principe, cui venti giovani storditi, come

egli è, seguissero con rispetto, e di cui ricono-

scessero ad ogni istante la donna per loro So-

vrana. — Chi lo seguì?

i.°Gent. Un solo domestico, e un gentiluo-

mo che un tempo couobbi.

Coni. Parolles, forse?
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I.° Ceni. Appunto.

Coni. La è un'anima corroda e piena di

scelleratezze. Mio figlio, da lui sedotto, pervertì

un carattere nato onesto e buono.

i.°Genl. Infatti, signora, quell'uomo ha mol-

ta malvagità da cui sa trarre buon partito.

Coni. Siale i benvenuti, gentiluomini, e quan-

do rivedrete mio figlio, vi prego in nome mio

di dirgli che la sua spada non potrà mai acqui-

star tanto onore, quanl' oggi ne perde. Di più, an-

che io gli scriverò, se vorrete rimettergli il mio

foglio.

2..° Gent. Vi serviremo, signora, in questo ed

in ogni altro comando.

Cont. Col patto che voi pure accetterete le

mie cortesie. Volete accompagnarmi?

(esce coi Gent!)

El. « Finch'io non abbia più moglie, nulla in

«Francia avrò.» Nulla in Francia, finché ei più

moglie non v'abbia! Tu non ne avrai più nes-

suna, Rossiglione, nessuna in Francia, e ripren-

divi quanto vi possedevi. Povero sposo, sono dun-

que io che ti esilio dalla tua patria, e che espon-

go le delicate tue membra ai furori della guerra,

che non ha pietà di alcuno! Sono io che ti ban-

disco da una Corte piacevole, dove i più begli

occhi erano sopra le diretti, per esporli ai colpi

d'inesorabili guerrieri! Oh! tu, messaggero della

morte, piombo omicida che voli rapidamente so-

pra ali di fuoco, devia e non attingere al tuo

bersaglio! Trapassa l'aere invulnerabile che ci-

catrizza le sue ferite fischiando, né toccare al

mio diletto Beltramo. Chiunque vuol rapirgli la

vita, è come da me incitalo a farlo; chiunque al-

za contro di lui il ferro, è come esortato da me
a trafiggerlo. Sebbene non sia io che 1' uccida, io

sono però la cagione della sua morte. Meglio sa-

rebbe stalo per me che incontralo avessi il leo-

ne feroce, allorché ruggisce straziato dalla fame.

Meglio sarebbe slato che tutte le calamità della

natura fossero cadute sulla mia lesta. No, ritor-

na nella tua patria, Rossiglione; abbandona quei

luoghi funesti, dove l'onore non raccoglie dai

pericoli altro che ferite, e dove spesso perde lut-

to. Vuo' allontanarmi: il mio soggiorno in que-

sti luoghi te fa ramingo, e come vi resterei io

per impedirti di ritornarci? No, no, quand'anche

si respirasse nel tuo castello l'aria del Paradiso,

e che servila io vi fossi dagli Angioli, il lascie-

rei. Possa la fama, tocca di pietà, annunziarli la

mia fuga, e consolare il tuo cuore con questa

novella! Oh! notte, vieni; o tu, giorno, affretta il

termine tuo, perocché col favor delle tenebre io

fuggirò da questi luoghi come un colpevole, po-

vera fanciulla ch'io sono! (esce)

SCENA III.

Firenze. Dinanzi al palazzo del Duca.

Squillo di trombe. Entrano il Duca, di Fi-
renze, Beltramo, Signori, UJfiziali, Soldati

ed altri.

Due. Voi sarete il Comandante della nostra

cavalleria, e pieni delle più alle speranze nel suc-

cesso che promettono le vostre armi, avrete uno
dei primi posti nella uostra slima, e nella no-

stra fiducia.

Bel. Principe, gli è un peso troppo grave per

la mia debolezza, cui nondimeno, per provarvi

la mia affezione, mi sforzerò di sostenere fintì al-

l'ultima estremità.

Due. Partile dunque, e la fortuna vi secondi.

Bel. In questo giorno, o Marte, io corro sotto

le tue bandiere! Rendimi eguale soltanto ai voti

miei, e avrai in me un amante della guerra, e

un nemico dell' amore. {escono)

SCENA IV.

Rossiglione. Una stanza nel palazzo

della Contessa.

Entrano la Contessa, e il Maggiordomo.

Cont. Oimè! e perchè prendeste voi quella

lettera? Non dovevate imaginarvi ch'ella far vo-

leva quello che ha fatto, dappoiché mi scriveva

una lettera? Tornatela a leggere.

Mag. « Vado in pellegrinaggio fino a san Gia-

»como. Un amore ambizioso mi ha resa rea. Per

«espiare i miei falli con un santo voto caramine-

»rò a piedi nudi sulla fredda terra. Affrettatevi,

» affrettatevi a scrivere, perchè il mio diletto si-

li gnore, il figlio vostro possa ritirarsi dalla san-

ti guinosa carriera dei combattimenti. Benedite il

»suo ritorno, e ch'egli goda appresso a voi delle

«dolcezze della pace; intantochè io, lungi da lui,

» benedirò il suo nome fra le più ardenti preghie-

» re. Ditegli di perdonarmi tutte le pene che gli

» ho cagionate. Son io che 1' ho fatto partire da

«una Corte dove era amato, per esporre i giorni

«suoi in mezzo a un campo nemico, dove il pe-

» ricolo e la morte seguono 1' orme degli eroi.

» Egli è troppo buono e troppo bello per essere

« mia vittima, vittima della morte, ch'io piut-

» tosto affronterò per lasciarlo libero.»

Cont. Oh! Dio quale amarezza trapela anche

dalle sue più dolci parole! Rinaldo, voi non foste

mai si incauto come quando la lasciaste partire

così. Se parlalo io le avessi, ben distolta l'avrei

dai suoi progetti.

Mag. Perdonate, signora, se data vi avessi la

lettera questa nolle si sarebbe potuto correr die-

tro a lei , sebbene ella scriva che ogni persecu-

zione riescirebbe vana.
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Cont. Qual angelo i' Interesserà a quello spo-

so indegno? Egli non può prosperare, a meno che

le preghiere ili questa virtuosa fanciulla, che il

Cielo ama d'intendere e di esaudire, non lo sal-

vino dalle vendette della giustizia suprema. Scri-

vi, Rinaldo, scrivi a quello sposo immeritevole

di una sposa tale, ed ogni tua parola sia piena

del merito di lei, ch'egli troppo leggermente pe-

sa. Fagli sentire al vivo il mio estremo dolore,

quantunque ad esso ei sia poco sensibile. In-

viagli il messaggere il più sollecito, e lorse quan-

do saprà ch'ella è partita, ei vorrà ritornare, e

la povera sfortunata, udendolo venuto, si affret-

terà pure a qui riedere guidata dal suo celeste

amore. Ahi dir non potrei ora quale di questi

due figli mi sia fatto più caro. Fa partir tosto

il messaggere. La mia anima è oppressa di do-

lore, e debole troppo è la mia età: i mali miei

esigerebbero delle lagrime, ma il loro eccesso mi

costringe a parlare. {escono)

SCENA V.

Fuori delle mura di Firenze.

Sì odono lontani suoni di guerra. Entrano
una vecchia vedova Eirentina, Diana, Vio-

lante, Marianna, ed altri cittadini.

Ved. Affrettatevi dunque, venite; perchè se

si avvicinano di più alla città ne perderemo ogni

vista.

Dian. Si dice che il Conte francese ne abbia

resi i maggiori servigli.

Ved. E sì dice ancora ch'egli abbia preso il

più valente Duce dei nemici, e che colla sua ma-

no medesima abbia ucciso il fratello del Duca.
— Perdute abbiamo le nostre fatiche, e preso es-

si hanno un cammino opposto.

Mar. Ritorniamocene, e contentiamoci del

racconto che ne verrà fallo. Voi, Diana, guarda-

tevi bene da quel Francese. L'onore d'una fan-

ciulla è la sua gloria, né vi ha eredità di mag-
gior prezzo di quella dell'innocenza.

Ved. Ho raccontato alla mia vicina quanto

siate stata pregata da un gentiluomo della sua

compagnia.

Mar. Conosco quel malvagio, e possa essere

appiccato. Gli è un certo Parolles, un infame

agente degli intrighi del giovine Conte. Non ti

iidar di loro, Diana; le loro promesse, le loro se-

duzioni, i loro giuramenti e i loro doni non so-

no quel ch'essi vonno far credere. Più di una

fanciulla è stala sedotta da quegli artifizii, e di-

sgrazia è bene che l'esempio di lauti naufragii

non valga a render cauti i venturi naviganti. Ma
io spero che mestieri non avrò di dirvi altro, e

sono persuasa rhe vi manterreste nel buon cam-
mino in cui stale, quand'anche non vi fosse al-

tro a temere senonchè la perdita dell'onore.

Dian. Non avete nulla a temere da me.

Ved. Cosi io pure spero. — Mirale che si

avanza una pellegrina, e son sicura che verrà ad

alloggiare nella mia casa. Ei sogliono qui man-
darsi gli uni cogli altri. Vuo' interrogarla. —
{entra Elena vestita da pellegrina) Dio vi

salvi, pellegrina, dove ne andate?
EI. A san Giacomo il Grande. Insegnatemi,

ve ne prego, dove albergano i pellegrini?

red. A san Francesco, qui vicino alla porta.

EI. È questa la via?

ree?. Sì: ma udite? {si ode una lontana mar-
cia) Essi per di qui vengono. Se volete aspetta-

re, santa pellegrina, che l'esercito sia passato vi

condurrò al vostro albergo, tanto più che credo

conoscere al par di me la vostra ostessa.

EI. Siete forse voi ?

Ved. Così vi piaccia.

EI. Ne sono lieta, e aspetterò qui i comodi
vostri.

Ved. Voi venite credo di Francia?

El. Sì.

Ved. Vedrete qui un vostro compatriolla che

ha operalo grandi cose.

El. Il suo nome, ve ne prego?

Dian. Il Conte di Rossiglione. Il conoscete?

El. Di nome, perchè è molto chiaro; ma di

persona noi conosco.

Dian. Qual cli'ei si sia, egli si è fra noi ge-

nerosamente comportato. Fuggì di Francia di-

cesi, perchè il Re il maritò suo malgrado. Cre-

dete voi che ciò sia vero?

El. Si certamente, ciò è vero: io conosco sua

moglie.

Dian. Vi è qui un gentiluomo del suo se-

guito che dice molto male di lei.

El. Come si chiama?

Dian. Monsieur Parolles.

.£7. Oh! io pure con lui credo che, in fatto di

merito e di fama, il nome di lei non può essere

citato accanto a quello del conte: una virtù mo-

desta è 1' unica sua dote, e contro di essa non

ho mai sentito alcuno parlare.

Dian. Oh! povera signora dev'essere una schia-

vitù ben dura il divenire sposa di un uomo che

la detesta.

Ved. Oh sì
,
povera sfortunata! Dovunque

ella sia il suo cuore deve ben molto soffrire, ed

anche questa fanciullate il volesse, le potrebbe

cagionare un dolore ben crudele.

El. Che volete voi dire? Forse che il Conte,

di lei innamoratosi, indurla vorrebbe ad una pas-

sione illegittima?

Ved. Egli fa ogni sforzo, e adopera ogni mez-

zo corrullore per sedurla, ma ella sa opporre ai

suoi assalti la resistenza più virtuosa.

{entrano Beltramo e Parolles con tam-

buri e bandiere, e una parte dell'eser-

cito Eirenlino)

Mar. Gli Dei la preservino da tanta sventura!

Ved. Eccoli; ei vengouo. Questi è Antonio,

il figlio primogenito del Duca, e quegli è Escalo.



E TUTTO BENE EG. ATTO III.
963

El. Qual è dunque il Franaesef

Ditm. Quello da quella penna bianca: gli è un

bellissimo giovane, e vorrei die amasse sua mo-

glie. Se fosse più onesto, ben sarebbe più amabi-

le. Non è vero che è bello?

El. Molto mi piace.

Dìan. E quel pazzo adorno di ciarpe, perchè

e sì mesto?

El. Sarà forse stato ferito nella battaglia.

Par. Perdere il tamburo! Oimè!
Mar. Ha qualche cosa che lo tormenta. Guar-

date che ci ha riconosciute.

P^ed. Poss' egli essere appiccato!

Mar. Possa morire sulla forca!

(escono Bel., Par., U/J. e soldati)

Ved. L'esercito è passato; venite, bella pelle-

grina, io vi condurrò al vostro albergo. Abbiadi

già nella casa quattro o cinque penitenti che han

fallo voto di andarne a san Giacomo.

El. Vi ringrazio di cuore. Desidererei molto

che voi, signora, e la vostra amabile figlia, voles-

se cenare con me questa sera. Io m'incariche-

rei delle spese, e per mostrarvi vieppiù la mia

riconoscenza darei a questa giovinetta alcuni

consigli degni della sua attenzione.

Tutte e due. Accettiamo volonlieri le vostre

offerte. (escono)

SCENA VI.

Campo dinanzi a Firenze.

Entra Beltramo coi due signori Francesi.

l. Signore. Ve ne scongiuro, mio caro Con-
te, ponetelo a questa prova-, lasciatelo andare al-

la spedizione che ha in testa.

i.°Signore. Se un vile non si mostrerà, non
mi accordate più la vostra slima.

i.° Signore. Sull'onor mio, ei non è che un
pallone gonfio di vento.

Bel. Credete voi dunque ch'io m'inganni a

tal punto sul di lui conto?

i.°Signore. Abbiate fede in me, signore, che

vi parlo per esperienza, e senza alcun motivo di

invidia o di malizia, come se si trattasse d'un

fratel mio. Gli è un insigne vigliacco, uno sfron-

tato mentitore che manca tante volle alla sua

parola, quanle son le ore del dì; gli è, per dirlo

in breve, un miserabile che non ha una sola

qualità buona per meritare i vostri benefizii.

i.°Signore. E sarebbe bene che il conosce-

ste per tema che, fidandovi troppo in un valore

ch'egli non ha, non dovesse venirvi meno in qual-

che grave pericolo.

Bel. Vorrei aver qualche mezzo per esperi-

meutarlo.

"ì. q Signore. Non ve n'ha di migliore che di

lasciargli tentare di riprendere il suo tamburo.

Voi sapete con qual presunzione egli dichiara

che a far ciò sarà espertissimo.

l.°Signore. Ed io con una banda di Fioren-

tini il sorprenderò, e vestirò ì miei soldati sì che

ei non li dislingua dai nemici. Noi lo leghere-

mo, e gli benderemo gli occhi, talché egli creda

che lo si conduca nel campo nemico, mentre noi

condurremo che nella vostra tenda stessa. Vo-

gliale allora esser presente al suo interrogatorio,

e se per la speranza di salvarsi la vila, e pel sen-

timento della più vile paura non si chiarirà pron-

to a tradirvi e a rivelare quanto sa intorno a

voi, non abbiale mai più in me alcuna fiducia.

2.° Signore. Oh! non fosse altro che per ri-

dere, lasciatelo andare a tale spedizione. Ei si

vanta di un grande strattagemma. Allorché veduto

avrete il fondo del suo cuore, e di qual vii me-

tallo è compostole noi punirete allora come me-

rita, eterna durerà la prevenzione che avete di

lui. Ma , eccolo.

i.° Signore. Ohi pel piacere di ridere non lo

impedite di compiere il suo disegno. Lasciatelo

ire alla ricerca del suo tamburo comunque egli

vorrà. (entra Paiìolles)

Bel. Ebbene, signore? Quel tamburo vi sta

dunque assai a cuore?

2.° Signore. Al diavolo chi ci pensa: non è

in fine che un tamburo.

Par. Non è che un tamburo, non è che un

tamburo, è vero, ma perderlo così!.... Fu in ve-

rità un bel comando il caricare coi cavalli le no-

stre medesime ale, e lo squarciare i nostri bat-

taglioni.

a.° Signore. Tal comando era indispensabi-

le: Cesare slesso l'avrebbe profferito se lusso sla-

to nostro Generale.

Bel. Non abbiano però mollo a lagnarci dei

nostri successi: un po' di disonore è vero ci toc-

ca per la perdita di quel tamburo, ma tal male

è irreparabile.

Par. Riparabile sarebbe slato.

Bel. Sarebbe sialo, ma ora non è.

Par. Si potrebbe ripararvi : e se sicuro fossi

che il merito di tal opra in me ricadesse, ria-

verlo vorrei, o troverei la morie.

Bel. Se talento ne avete, signore, e se crede-

te con qualche astuzia di poter riprendere quel

pegno d'ouore, siate abbastanza generoso per ciò

intraprendere. Coraggio; ricompenserò tal tenta-

tivo come un fatto de' più gloriosi. Se nell'in-

tento vostro riescile, il Duca ne parlerà, e vi pa-

gherà tal servigio in modo conveniente alla sua

grandezza.

Par. Giuro per questa mano che l' impresa

compirò.

Bel. Ma non dovete frapporci alcuna dimora.

Par. Andrò questa sera stessa, e ordinerò

intanto il mio piano per vincere o morire: in

sulla mezza nolle udrete parlare di me.

Bel. Posso istruire il Duca che voi partirete

per tale impresa?

Par. Non so quale ne sarà il successo, m»
di tentarla io siuro.
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Bel. So che siete prode, e guarentirò del va-

lor vostro. Addio.

Par. A me non piacciono molte parole, (esce)

1.° Signore. No, non più che al pesce piac-

cia l'acqua. Non è strano quell'uomo in sembra-

re intraprendere con tanta fiducia ima cosa, in

cui ben sente che non può riescile? Ei giura che

la farà, e vorrebbe nondimeno esser dannato piut-

tosto che farla.

2.° Signore. Voi non lo conoscete ancora, ca-

ro Conte, come noi Io conosciamo. Egli è lien

vero ch'ei saprà insinuarsi nel favore di un po-

lente, e per qualche tempo deluderlo, ma cono-

sciuto una volta, ei si rivela per sempre.

Bel. Come! Credete voi che non farà nulla

di quello che ha promesso d'intraprendere?

i.° Signore. Nulla; e di più se ne ritornerà

con qualche invenzione, a cui unirà due o tre

menzogne molto verosimili: stanco è però il cer-

vo, e questa notte cadrà. Davvero, nobile signo-

re, ei non merita la bontà vostra.

2.°Signore. Egli era già slato conosciuto da

Monsieur Lafeu. Strappatagli una volta la ma-
schera, mi direte poi qual marjuolo è colui, e ciò

accadrà non più tardi che questa notte.

i.° Signore. Convien ch'io vada a tender le

mie reti a cui resterà preso.

Bel. Vostro fratello verrà con me.

i.° Signore. Come piace a Vossignoria: io vi

lascio. (esce)

Bel. Ora vuo' conciarvi a vedere quella fan-

ciulla di cui v'ho parlalo.

2.° Signore. Ma mi diceste ch'essa era onesta.

Bel. È il solo suo fallo. Non le ho parlalo

che una volta, e l'ho trovata molto fredda: in-

viali le ho, valendomi did malandrino che per-

seguitiamo, dei doni e delle letlere, eh' ella non
ha voluti accettare: quest' è quant' ho fallo fio

qui: ma la è una celeste creatura. Volete venire

a vederla?

2.° Signore. Mollo volentieri; andiamo.

[escono)

SCENA VII.

Firenze. Una stanza nella casa della vedova.

Entrano Elena e la Vedova.

EI. Se dubitate ancora ch'io sia sua moglie,

non so più come darvene prove, a meno che da

lui stesso non ve lo faccia dichiarare.

J- ed. Sebbene abbia perduto ogni ricchezza,

di onesta uascita sono, e nulla so di tali intri-

ghi: non vorrei oggi dunque macchiare la mia

riputazione con un ministero vergognoso.

EI. Né io vorrei che il faceste. Credetemi, il

Conte è mio sposo, e quanto vi ho confidato

•otto il suggello del segreto è vero. Dopo ciò vi

accorgerete che non fate opera rea ajutaudomi,
som' io vai chieggo.

red. Debbo credervi, perchè dato m' avete

delle prove convincenti che voi siete molto ricca.

EI. Accettate questa borsa d'oro, e fate che a

tal prezzo acquisti il soccorso colla vostra ami-

stà, che vieppiù ricompenserò se col mezzo vo-

stro riescir posso nel mio intento. Il Conte cor-

teggia vostra figlia, bramoso di farne il conqui-

sto. Fate ch'ella acconsenla a tutto quello che

le diremo sul modo di comportarsi con lui. Il

giovine voluttuoso, il di cui sangue bolle, non le

rifiuterà nulla di quello che essa gli chiederà.

Ora voi sapete che il Conte possiede un anel-

lo trasmesso di padre in figlio nella sua casa,

da quattro generazioni. Quell'anello è di un gran

prezzo a' suoi occhi; ma nell'ardor suo per otte-

nere l'oggetto de'suoi desiderii, non gli sembre-

rà troppo gran sagrifizio il privarsene, sebbene

sicuro sia che dopo se ne pentirà.

Ved. Veggo ora quale è il vostro proposilo.

EI. E quindi vedrete quanl'è Iegillimo e one-

sto. Bramo che vostra figlia gli chiegga quel-

l'anello prima di parere di arrendersi alle sue

istanze; bramo ch'essa gli dia un ritrovo, e che

mi lasci in sua vece con lui: e per prezzo della

sua compiacenza aggiungerò alla sua dote altri

mille scudi d'oro a quello che è già stalo conve-

nuto fra di noi.

l
red. Acconsento. Insegnate ora a mia figlia

convella deve condursi perchè lutto a ben riesca.

Ogni notte egli viene con degli strumenti e del-

le canzoni che ha per lei composte, e che bene

al disopra sono del merito suo: ma invano fac-

ciamo opera d' allontanarlo, che egli persiste in

rimanere, come se vivere non potesse lontano

da lei.

EI. Ebbene, questa sera istessa tenteremo il

nostro strattagemma. Se riesce, sarà una cattiva

intenzione in un'azione legittima, e un'intenzio-

ne virtuosa in una lecita azione; niuno pecche-

rà, sebbene vi sia un delitto commesso. Ma an-

diamoci ad occupare del nostro progetto.

(escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

A breve distanza del campo Fiorentino.

Entra il l.° Signore con una mano
di soldati.

i.° Signore. Jlii non può venire che per di

qui. Allorché vi avventerete sopra di lui, spaven-

tatelo con aspre parole, cui non impollerebbe

quand'anche non fossero intese da voi; perocché

conviene che fingiamo di non intenderlo, eccel-

lo uno di noi che metteremo innanzi come dra-

gomanno.



i.°Sold. Buon Capitano, lasciale eli' io que-

sti sia.

i.° Signore. Non sei tu conosciuto da lui?

Nola non gli è la tua voce?

I.» Sold. No signore, ve ne assicuro.

i.° Signore. Ma qual lingua gli parlerai tu?

i.°Sold. Una lingua simile a quella che voi

a me parlerete.

1.° Signore. Convien eh' eì De creda una

banda di stranieri al soldo del nemico, Non di-

meulichiamo ch'egli ha una lieve tintura di tul-

li i dialetti dei paesi circonvicini; perciò convien

che ognuno di noi parli un gergo alla sua gui-

sa, senza sapere quello che l'uno coll'allro ci di-

remo. Ciò che dobbiamo ben aver a mente gli

è il nostro progetto.— Quanto a voi, interpre-

te, bisogna che sappiate bene dissimulare. —
Ma nascondiamoci dietro a quella siepe: eccolo

ch'egli viene per rubare due ore al sonno, e tor-

nar quindi a giurare le menzogne che ha ima-

giuate. {entra Pakolles)

Par. Dieci ore! Fra tre ore tornerò al quar-

tiere. Che dirò poi che ho fatto? Dev'essere una

invenzione plausibile e credibile: mi si è comin-

ciato a conoscere, e le disgrazie han principiato a

cadérmi sul capo. La mia lingua è troppo ardi-

la, troppo temeraria; ma il mio cuore ha la té-

ma di Marte dinanzi a sé, e non sostiene quello

che il mio labbro dichiara.

i.° Signore, (a parte) Ecco la prima verità

di cui la tua lingua si sia mai resa colpevole.

Par. Qual diavolo ha potuto incitarmi ad in-

traprendere quest'opera conoscendone l'impossi-

bililà, e non avendone alcun desiderio? Conver-

rà che da me slesso mi faccia alcune ferite, e

che dica che le ho ricevute nel combattimento;

ma lieve ferite non persuaderanno. Mi si dirà:

come! sfuggito siete a cosi buon prezzo? — Né
grandi ferite oso perciò farmi. Perchè? di qual

prova sarebbero? Oh! lingua mia io li reciderò

se trarmi non saprai da questo pericolo.

ifiSignore. (a parte) E egli possibile eh' ei

cosi bene si conosca, e sia quello che è?

Par. Vorrei che i lembi del mio abito trin-

ciato potessero servirmi, o il troncone della mia

rotta spada....

ifiSignore. (a parte) Non ve ne caverete

cosi.

Par. il radimento della mia barba; e che

dir potessi cotesto fu uno strattagemma di guerra.

1.° Signore, (a parte) Neppur questo mi

piace.

Par. O che annegassi i miei abiti, e dicessi

che fui denudalo.

i.° Signore. (« parte) Invenzione da nulla.

Par. Se giurassi che saltato sono da una fine-

stra della cittadella....

i.° Signore, (a parte) A quale profondità?

Par. A trenta piedi?

i.° Signore, (a parte) Tre gran giuramenti

farebbero appena ciò credibile.

Par. Vorrei avere qualche tamburo dei ne-

mici, e giurerei che l'ho conquistalo.

1.° Signore. (aparte)ì>le udrai uno fra breve.

Par. Un tamburo dei nemici!

(grande allarme al di dentro)

\.° Signore. Tliroca movousus, cargo, car-

go, cargo.

Tutti. Cargo , cargo villianda par corba,

cargo.

Par. Oh! il riscatto, il riscatto. Non mi ben-

dale gli occhi.

(i soldati lo afferrano e lo bendano)

i.° Sold. Boschos thromuldo bosefeos.

Par. Conosco che siete del reggimento di Mu-
skos, e che perderò la vita per non saper questa

lingua. Se vi è fra di voi qualche Tedesco, qual-

che Danese, qualche Olandese, Italiano, o Fran-

cese, ch'ei mi favelli, ed io gli rivelerò dei se-

greti ebe cagioneranno la sconfina dei Fioren-

tini.

i.°Sold. Bosckos vauvado .... ti intendo, e

posso parlarli nella tua lingua. Kereligbonlo....

Signore, pensa alla tua religione, perchè diciaset-

le pugnali slan contro al tuo seno.

Par. Oh!
1 . Sold. Oh! prega, prega, prega .... Mancha

revania dulche.

i.° Signore. Oscorbi dulcJios volivorea.

i.° Sold. Il generale è contento di risparmiar-

ti, e cogli occhi così bendali li farà condurre per

sapere i tuoi segreti: forse rivelerai tu qualche

cosa che varrà a salvarli la vita.

Par. Ohi lasciatemi vivere, e vi paleserò tul-

li i segreti dei vostri nemici, le loro forze ei
loro disegni: sì vi dirò delle cose che vi faranno

Stupire.

l.°Sold. Ma Io farai fedelmente?

Par. S'io noi farò ch'io sia dannalo.

i.
n Sold. Acordo Unta. — Vieni, li si per-

meile di andare.

(esce con Par. fra le guardie)

i.° Signore. Va ad annunziare al Conte di

Rossiglione e a mio fratello che abbiam preso

il gallo, e che il terremo imprigionato, fino a che

riceviamo loro novelle.

i.°Sold. Così farò, Capitano.

i.° Signore. Ei vuol tradirne tulti parlando

con noi medesimi. Di' loro ciò.

2.° Sold. Bene sia, signore.

i.° Signore. Infino al momento delle sue ri-

velazioni il manterrò fra le tenebre, e ben cu-

stodito, (escono)
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SCENA II.

Firenze. Una stanza nella casa della vedova.

Entrano Beltramo e Diana.

Bel. Mi si è delto che il vostro nome era

Fontine).

Diari. No, mio buon signore, mi chiamo

Diana.

Bel. Portate il nome di una Dea e lo meri-

tate. Ma, mio bell'angelo, l'amore non avrà dun-

que alcun diritto sopra di voi? Se la viva fiam-

ma della giovinezza non riscalda il vostro cuore,

voi non siete una fanciulla, ma un freddo mar-

mo. Allorché sarete morta, sarete quale siete ora,

cioè insensibile; ed ora invece dovreste essere

qual era vostra madre, allorché ingenerò si vago

parto.

Dian. Ella non cessò di essere onesta allora.

Bel. Voi lo sarete al par di lei.

Dian. No: mia madre non fece che compie-

re un dovere; quello che vi lega alla vostra sposa.

Bel. Di ciò non parliamo. — Ve ne prego

non vi ostinate a combattere la mia risoluzione;

sono stato unito a lei per forza, e voi invece anco

pei dolci vincoli dell'amore. A voi consacro per

sempre i miei servigli.

Dian. Si, ai nostri servigli voi siete, finché vi

piacciamo; ma quando avete colte le rose, ci la-

sciate le spine e insultate ai nostri dolori.

Bel. Quanti giuramenti ho io fatti?

Dian. Non è il numero dei giuramenti che

costituisce il vero; il vero sta in un semplice e

sincero voto. V'ha nulla di sacro che non invo-

chino i nostri giuramenti? Noi prendiamo a te-

stimonio ciò che vi ha di più divino. Ditemi, ve

re prego, s'io giurassi, pei supremi attributi di

Giove, che vi amo teneramente, mi credereste?

Giurare che si ama, è giuramento senza fede e

senza stabilità. Le vostre parole per ciò sono va-

ne, e le vostre proteste frivole: il soffio d'ogni

aurea potrebbe mutarle.

Bel. Cambiale opinione. Non siate cosi san-

tamente crudele; l'amore è sacro, e la mia since-

rità non fu mai violata. Non vi allontanate da

me, ma arrendetevi ai desiderii del mio cuore,

che una vostra parola sola può rianimare. Dite

che siete mia, e eterno durerà il mio amore.

Dian. Veggo che gli uomini hanno più ima-

ginaliva di noi in questa specie di cose. — Da-
temi quell' auello.

Bel. Ve lo presterò, mia cara; ma darvelo

non posso.

Dian. Non volete, dite, signore.

Bel. Gli è un ricordo d'onore che appartie-

ne alla nostra famiglia, e che mi è stato trasmes-

so da' miei avi: m'esporrei a rimproveri ingiu-

riosi s'io me ne disfacessi.

Dian. Il mio onore rassomiglia al vostro anel-

lo; esso mi è slato trasmesso dai miei antenati,

e m'esporrei a rimproveri ingiuriosi s'io lo per-

dessi: cosi la vostra prudenza ammonisce la mia

a chiamar 1' onore in soccorso per difendermi

contro vani attentali.

Bel. Eccovi il mio anello. Tutti i tesori del-

la mia famiglia, l'onor mio e la mia vita da voi

dipendono; sottomesso per l'avvenire sarò agli

ordini vostri.

Dian. Allorché 1' ora della mezza notte sarà

scoccala battete alla finestra della mia stanza.

Prenderò le mie precauzioni, perche mia madre
non oda nulla. — Ora v'impongo una condizio-

ne sotto la sacra fede del vero ; la è di non re-

starvi nel mio vergine letto per più di un'ora,

e durante quel tempo di non favellarmi. Ne ho

le più forti ragioni, e voi quindi le saprete al-

lorché quest'anello vi sarà restituito. Questa not-

te poi io porrò nel vostro dito un aliro anello,

che in seguito valga ad attestare la nostra passa-

ta unione. Addio, ci rivedremo all' ora fissala.

Voi avete conquislato in me una sposa, sebbene

tutte le mie speranze da tal lato vadano perdute.

Bel. Ho conquistato in voi un Cielo sopra

la lerra. (esce)

Dian. Pensa dunque a ringraziare e il Cie-

lo e me. Mia madre mi aveva istruita del modo
con cui mi avrebbe corteggiata, come se ella fos-

se stala nel di lui cuore: ella dice che lutti gli

uomini fanno i medesimi giuramenti; egli ave-

va giuralo di sposarmi, allorché sua moglie fosse

morta, ed io cederò del pari ai desiderii suoi

quando sarò sepolta. Poiché i Francesi son così

ingannatori, si mariti chi vuole, io vivrò e mo-

rirò vergine, né delitto riputerò l'ingannare un

uomo che tentò con frode di sedarmi. (esce)

SCENA III.

Il campo Fiorentine.

Entrano i due signori francesi

e due o ire soldati.

1° Signore. Non gli avete data la lettera di

sua madre?
2.° Signore. Gliel'ho data un'ora fa ; e vi è

siala qualche cosa che 1' ha vivamente colpito,

perchè leggendola si è mulatn di colore.

l.° Signore. Egli è molto degno di biasimo

per aver rigettato da sé una cosi buona moglie,

una così cara signora.

2.°Signore. Egli è soprattutto incorso nel»

l'eterna disgrazia del Re, che sì vulontieroso era

di farlo felice. Vi confiderò una cosa, che però

terrete segreta.

i.° Signore. Quello che a me direte, andrà

in eterno obblio sepolto.

2° Signore. Egli ha sedotto una giovine Fio-

rentina d'intatta rinomanza, e questa notte sfo-

gherà la sua passione sulle ruine del suo onore;

ei le ha dato il suo anello di famiglia, e si crede



felice essendo riescito in contratto sì vitupe-

roso.

i.° Signore. Dio rie tenga sempre la sua ma-

no sopra! Quai miserabili noi siamo, allorché ei

ne abbandona a noi stessi.

2.° Signore. Veri traditori verso di noi di-

veniamo. E come nel loro corso ordinario tulli

ì tradimenti sogliono sempre rivelarsi a forza

d'indiscrezioni, a misura che procedono verso il

loro infame scopo ; del pari egli che in questa

azione s'adopera a disonorare la nobiltà del suo
nome, lascia sfuggirsi il segreto del suo cuore.

1.° Signore. Non è cosa detestabile l'essere

noi stessi gli eroi di empie azioni! — Non avre-

mo dunque la di lui compagnia per questa sera?

2.° Signore. No,fìuo a dopo mezzanotte, per-

chè non vorrà che gli passi l'ora.

i.° Signore. Celermente ella si avvicina. —
Io vorrei bene che udisse giudicare il suo caro

favorito, affinchè sapesse apprezzare il suo giudi-

zio che gli ha fatto porre sì vicino al suo cuore
quella bella imagine di lui.

2.° Signore. Non andremo ad importunarlo,

fìuchè ei da sé non venga; perocché la sua pre-

senza dev'essere il gastigo del nostro millanta-

tore.

i.° Signore. Parliamo frattanto d'i questa

guerra: che se ne dice?

2.° Signore. Si dice che fra breve sarà finita.

i.° Signore. V'ha chi afferma che la pace è

già conclusa.

2.° Signore. Allora che farà il Conte di Ros-
siglione? Continuerà egli a viaggiare, o ritorne-

rà in Francia?

i. Signore. Da tal dimanda mi accorgo che
non siete ne' suoi secreti.

"*-° Signore. Dio me ne preservi! perchè al-

lora avrei anche gran parte nelle sue azioni.

I. Signore. Sua moglie, son circa due mesi,

è fuggita dalla sua casa col pretesto di andar a

far un pellegrinaggio a san Giacomo il Grande.
Eli' ha compiuta tal impresa religiosa colla pietà

più austera-, ma la sua anima, naturalmente sen-
sibile, è divenula preda del suo dolore; talché el-

la ha esalato gli ultimi sospiri, ed ora è in Cie-
lo cogli Angeli.

2.p Signore. Sopra di che è fondata lai no-
vella ?

1* Signore. In gran parte sulle di lei lettere

che^assicurano la verità del racconto fino al mo-
mento della sua morte; e la sua morte, che ella

non poteva da sé stessa attestare, è fedelmente

confermata dal parroco di quel luogo.

2.° Signore. È istruito il Conte di tal avve-

nimento?

i'° Signore. Minutamente lo conosce.
2.° Signore. Mi condolgo di cuore ch'ei ne

vada lieto.

1 ' Signore. Troppo solleciti spesso siamo nel

rallegrarci delle nostre perdite.

2.° Signore. Come anche talvolta lo siamo

troppo nel deplorare le venture nostre! Ma l'ono-

re distinto che il suo valore si è già acquistato,

oscuralo sarà nella sua patria da uguale vergogna.

i.° Signore. La vita dell'uomo è una trama

tessuta di buone e di cattive fila mescolate insie-

me; le nostre virtù diverrebbero di troppo orgo-

gliose, se i difetti nostri non le rintuzzassero; e

i nostri vizii ne porterebbero alla disperazione,

se consolati non ne fossimo dalle nostre virtù.—
(entra un Domestico) Ebbene? Dov'è il tuo pa-

drone?

Dom. Ha incontralo per la strada il Duca da

cui ha preso congedo, e partirà dimani mattina

per la Francia. Il Duca gli ha offerte lettere

commendatizie pel Re.

2.° Signore.A nu\\a gli varranno, che troppa

è quel Monarca sdegnalo.

i.° Signore»Come infatti gli gioverebbero do-

po quanto è accaduto?— (entra Beltramo) Ma
ecco Sua Signoria. Ebbene, Coute, non è suo-

nata la mezzanotte?

Bel. Ho dato sfogo in questa notte a sedici

affari, di cui ciascuno esigeva un mese di ap-

plicazione. Ho preso congedo dal Duca, ho sa-

lutali i grandi della sua Corte, ho seppellito una
sposa e assunto il lutto per lei, ho scritto a mia
madre che torno in Francia, ed ho preparati i

miei bagagli. Negl'intervalli di questediversecose

pensato ho anche a' bisogni più delicati; l'ultimo

però e il più importante temo non finirà così.

2." Signore. Se vi è qualche difficoltà, e che

parliate di qui fra poco, vi converrà usare della

maggiore diligenza.

Bel. Dico che la cosa non finirà così, per-

chè ne udirò in seguilo parlare. — Ma assiste-

remo noi dunque al dialogo di quel vigliacco

col soldato? Fate venire dinanzi a noi quel se-

dicente modello dei valorosi: egli mi ha ingan-

nato come un oracolo a doppio senso.

2.° Signore. Conducetelo qui. (escono alcu-

ni soldati) Il miserabile passò tu Ila la notte in

ceppi.

Bel. Non vi è alcun male in ciò. Le sue cal-

cagna troppo Than meritalo, per avere per tanto

tempo usurpato gli speroni. Come si comporta
egli?

1» Signore. Ei piange come una giovine con-
tadina che ha rotto la pentola del latte, e si è

confessalo con Morgham, ch'egli crede un reli-

gioso, d' ogni suo peccato. Ora che credete voi

ch'egli abbia dello?

Bel. Nulla che me concerna, io spero.

2.° Signore. Si è scritta la sua confessione,

e la si leggerà dinanzi a lui. Converrà che voi

pure abbiale la pazienza d'intenderla.

(rientrano i soldati con Parolles bendato)

Bel. La peste lo colga! come egli è avvilup-

pato! Ei non polca dir nulla di me; silenzio, si-

lenzio.

i.° Signore. Egli si avanza! — Porto lar-

tarossa.



1.° Sold. Ei vuole vi siano applicatele tor-

lute; che volete f.ire per esenlarvene?

Par. Vuo' confessate lutto quello che so, sen-

za che vi sia bisogno di applicarmele! se la tor-

tura mi date, non potrò più nulla dire.

i.° Sold. Bosko chimurcho.

2.° Signore. Boblibindo chicurnwrclio.

i.°Sold. Siete un Generale troppo compas-

sionevole.— Il nostro Generale vi comanda dun-

que di rispondere a quello ch'io vi dimanderò

dappresso questo scritto.

Par. E il farò così sinceramente come io vivo.

ifiSold, Prima dimanda da fargli f
quale

è la cavalleria del Duca? — Che rispondete

a ciò?

Par. Cinque o sei mila cavalli, ma deboli e

fuor di servizio; le truppe son tutte disperse, e

i capi son ben miserabili: gli è ciò che assicuro

sulla mia riputazione, e sulla mia speranza di

salvarmi la vita.

i.°Sold. Debbo scrivere la vostra risposta ?

Par. Fatelo, ed io la sosterrò con quel giura-

mento che più vi piacerà.

Bel. (a parte) Tutto è eguale per lui! Ma-
landrino indegno.

1." Signore. (<2 Bel.) Vi ingannate, signore,

questi che voi vedete, è Monsieur Parolles, quei

prode militare che accoglieva ogni teoria guer-

resca nel nodo della sua ciarpa, ed avea ogni pra-

tica nel fodero della sua spada.

2.° Signore. Non mi fiderò mai più di alcu-

no, perchè avrà saputo mantenere lucida la sua

arma; né crederò che possegga belle qualità, per-

chè rivestito vada di una bella armatura.

i.°Sold. Bene sia; questo è scritto.

Par. Cinque o sei mila cavalli dissi, e dissi

il vero, o di poco sbagliai, perchè il vero io parlo.

ifiSignore. In ciò infatti ei molto s'avvici-

na alla verità.

Bel. Ma di tale verità io noi ringrazierò.

Par. E' son de' miserabili, ve ne prego, scri-

vetelo.

i."Sold. Ciò è già scritto.

Par. Bene: il vero è vero, e quelli son sol-

dati da far pietà.

l,°Sold. Chiedergli qual e la forza del-

l'esercito a piedi? — Rispondete.

Par. Sulla fede mia, signore, come se non

avessi che quest'ora da vivere, dirò la verità.

Aspettate: Spurio ne ha centocinquanta, Seba-

stiano altrettanti; Corambo altrettanti; Guiltia-

no, Cosimo, Ludovico e Grazio duecento cin-

quanta per cadauno; la mia compagnia, Chiro-

fero, Vaumont, Benzio, ognuno duecento cin-

quanta; talché tutto l'esercito fra sani e infermi

non ascende, sull'onor mio, a quindicimila uomi-
ni; e ve n'ha una metà che non oserebbe scrol-

larsi la neve dal capo per tema di non cadere io,

brani.

Bel. Che si farà di costui?

i.° Signore. Nulla, fuorché ringraziarlo. In-

terrogatelo sopra il mio slato, e sul credito ch'io

godo appresso al Duca.

I. Sold. Ciò pure è sciillo.— Gli chiede-

rete ancora se vi è nel campo un Capitano
chiamato Dumain , Francese; qual è la sua
riputazione, e quale è Vopinione che ne ha il

Duca; qual è il suo valore, la sua probità e

la sua esperienza nella guerra; e s'ei non ere
de possibile che con dell'oro lo si potesse cor-
rompere? — Che dite?

Par. Vi prego, fate ch'io risponda ad ogni di-

manda in particolare; interrogatemi.

l.° Sold. Conoscete questo capilanoDumain?
Par. Lo conosco: faceva il beccajo a Parigi,

e ne fu vergognosamente cacciato per aver se-

dotta una povera serva imbecille dello sceriffo,

una povera innocente e muta che non poteva

dirgli di no.

(Dumain alza la mano sdegnato)

Bel. Via, via con vostra licenza raltenete le

mani ; sebbene sappia che il suo cervello è con-

sacralo alla prima tegola che gli cadrà sulla testa.

l.° Sold. Quel capitano è nel campo del Du-
ca di Firenze?

Par. Vi è.

i.° Signore, [a Bel. a parte) Non mi guar-

dale tanto; udrem fra poco parlare anche di voi.

1.° Sold. Qual riputazione god' egli appresso

al Duca?
Par. Il Duca noi conosce che per un catti-

vo uffiziale, e mi scrisse l'altro giorno, perchè il

rimandassi: credo d'avere ancora in saccoccia la

sua lettera.

i.°Sold. Verremo a ricercarla.

Par. In verità non so s'io qui l'abbia, o se

sia coll'allre che tengo del Duca nella mia tenda.

l.° Sold, (dopo averglijrugato addosso) Ec-

cone qui una; ecco una leltera: debbo io legger-

vela?

Par. Non so se sia essa, o no.

Bel. (a parte) Il nostro interprete compie be-

ne la sua parte.

1.° Signore. Eccellentemente bene.

i.° Sold, (leggendo) « Diana. — Il Conte è

min pazzo pieno d'oro....»

Par. Non è la lettera del Duca, signore: gli

è un avvertimento dato a una fanciulla onesta

e bella di Firenze, chiamata Diana, perchè diffi-

dasse delle seduzioni di un certo Conte di Ros-

siglione, giovine frivolo e slordilo, rollo ad ogni

libidine. — Ve ne prego, signore, riponete quel

foglio nella mia saccoccia.

i.°Sold. No, vuo' leggerlo prima con vostra

licenza.

Par. Le mie intenzioni, lo giuro, erano delle

più oneste in favore di quella fanciulla, perchè

conosceva il Conte per giovane assai pericoloso

e distruttore d'ogni innocenza.

Bel. (a parte) Diabolico scellerato!

i.°Sold. (continuando a leggere) « Allorché

» egli prodigherà i giuramenti ditegli che vi dia
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» dell'oro e prendetelo. Un mercato lien fatto è

ìi a metà guadagnato: gli arretrati non si pa<;a-

» no; pensateci, e riflettete sulle cose vostre. Fu-
»tevi pagar prima, e dite, Diana, che un soldato

»vi ha dato questo consiglio. Gli uomini amano
nil matrimonio, i giovani il piacere, e il Conte
»è giovaue e stordito, e pagherà prima, ma non
«dopo che avrà ottenuto. Sono il lutto vostro,

» com' egli molte volle all'orecchio vi avrà giù»
»rato. Parolles»

Hel. Vuo'chesia fruslatodinanzi alultol' eser-

cito con quello scritto in fronte.

2. Signore. Gli è il vostro caio amico, si-

gnore, quell'oratore onnipossente, quel possente

guerriero.

Bel. Ora mi è fatto esoso.

1.° Sold, Credo di -veder, Messere, negli oc-

chi del nostro generale che molto desiderio avrem-
mo di farvi appiccare.

Par. La vita per carità, e a qualunque prez-

zo che si sia: non ch'io abbia paura di morire,

ma solo per pentirmi nel resto de' miei giorni

dei miei peccali. Lasciatemi vivere in una pri-

gione, fra i ceppi o dove vorrete, purché soltan-

to io viva.

1.° Sold. Vedremo quel che potrà farsi se

le rivelazioni vostre son vere: torniamo dunque
su quel capitano Duraain, di cui avete già dello

l'opinione che ne porta il Duca. Che dite voi

della sua probità?

Par. Ei ruberebbe fino un uovo nel Santua-
rio, che pei furti e pei ratti egli è eguale a Nes-
so. Viola sempre i suoi giuramenti, e mentisce

con tale sfacciataggine, da farvi credere la verità

una pazza. L' ubhriacarsi è la maggiore delle

sue virtù; e ubhriaco è sempre come un porco:

egli ha infine tutte le qualità che un onesl' uo-

mo non debhe avere, e gli mancano tutte quelle

che un uomo onesto aver debhe.

1. Signore. Comincio ad amarlo per quello

ch'egli dice di me.

Bel. Per quello ch'egli dice di voi? La peste

lo divori per quello che ha di me detto.

i.° Sold. Che dite della sua esperienza iu

guerra?

Par. Esperto ne è tanto che, temendone i ri-

schi, sa starsene sempre nella retroguardia.

i.
Q Signore. Egli spinge l'impudenza a tal

termine che toglie l'ira, e sveglia la meraviglia.

Bel. Sia maledetto.

i.° Sold. Poiché è un uomo cosi vile non vi

chiederò se si potesse corromperlo.

Par. Per un quarto di scudo, signore, ei ven-

derebbe la sua parte di salute, e il suo drillo al-

l' eredità del Cielo: per un quarto di scudo ne

spoglierebbe i suoi discendenti, e l'alienerehhe a

perpetuità.

I. Sold. E suo fratello, l'altro Capitano, che

uomo è egli ?

"2..
QSignore. Perchè lo interroga sul conto mio?

i.
Q Sold. Rispondete, che uomo è egli?

Par. Un corvo del medesimo nido. Non è

stollo al par di lui, ma lo vince in viltà: un com-
posto egli è di turpitudine e di malizia.

i.° Sold. Se vi si fa grazia della vita, tradi-

rete il Duca di Firenze?

Par. Sì, e il Capitano della sua cavalleria an-

cora, il Conte di Piossiglione.

l.° Sold. Lo dirò all' orecchio del generale»

per conoscere le sue intenzioni.

Par. Non vuo'più saperne di tamburi, (a

parie) Siano maledetti tutti i tamburi! Fu uni-

camente per piacere a quel libertino Conte che

mi posi in tal pericolo; e nondimeno chi avreb-

be mai potuto credere che vi fosse un'imbosca-

ta laddove fui preso!

i.° Sold. Non vi è rimedio, signore, convien

che moriate. Il generale dice che voi che avete

con una sì indegna perfidia svelati i segreti del

vostro esercito, e fatti ritratti così neri d'ufficia-

li che godono la più alla slima, di niun giova-

mento siete al mondo, e dovete morire. Su, car-

nefice, tagliagli la testa.

Par. Oh! mio Dio, signore, lasciatemi vivere,

o lasciatemi almeno veder la mia morte!

l.° Sold. Questo potrete, e il farete accom-

miatandovi da tutti i vostri amici, (lo sbenda)

Guardate intorno a voi; conoscete qui alcuno?

Bel. Buon giorno, nobile Capitano.

2.° Signore. Il Ciel vi salvi, capitano Pa-

rolles.

i.° Signore. Dio vi benedica, egregio Capi-

tano.

2.° Signore. Capitano, di che cosa mi inca-

ricale per monsieur Lafeu? Io parlo per la

Francia.

i.° Signore. Buon Capitano, volete darmi una

copia di quel sonetto che scriveste a Diana, in

favore del Conte di Rossiglione? Se non fossi

un vero pusillanime vi ci forzerei; ma addio,

statevi hene. (escono Bel. i Sign, ec.)

1.° Sold. Siete un uomo perduto, Capitano:

tutto ri mane sciolto in voi, tranne la vostra ciarpa.

Par. Chi non soccomberebhe sollo una tal

congiura?

i.°Sold. Se poteste trovare un paese dove

non vi fossero che donne così disoneste come il

siete voi, potreste divenir padre, e tronco di

una ben impudente nazione. Addio, io pure par-

lo per Francia, e là parleremo a lungo di voi.

(esce)

Par. Ebbene, vi ringrazio. Se il mio cuore

fosse superbo egli ora scoppierebbe. Non sarò

più Capitano, ma mangierò, berrò e dormirò

come se un capitano fossi. Abbastanza mi ri-

marrà per vivere. Quegli che fa il millantatore

tremi di questa catastrofe, che ad ogni millan-

tatore accadrà, perchè la menzogna ha brevi gam-

be. Irrigginisci, o mia spada: rinfrescatevi, o mie

gole che il rossore ha infiammate, e vivi, mio

caro Parolles, in sicurezza nella tua vergogna.

Poiché schernito fosti prospera colla frode : v' è

:22



sempse nel mondo posto per un uomo, e mezzi

vi 8on sempre per faclo vivere; vado a cercarli.

{esce)

SCENA IV.

Firenze. Una stanza nella casa della Vedova.

Entrano Elena, la Vedova e Diana.

El. A fine di convincermi, signora, clie non

vi ho fatta ingiuria, uno dei più gran Principi

del inondo Cristiano saia mia cauzione : con-

viene necessariamente che prima di compiere i

miei disegni, mi prostri a lui dinanzi. Vi fu un

tempo in cui gli resi un importante servigio,

quasi caro al par della vita; un servigio che sve-

glierebbe la riconoscenza anche di un dannato.

Io so, che Sua Maestà é a Marsiglia, e un
corteggio conveniente abbiamo per guidarne a

quella città. Convien che sappiate che mi si

crede estinta, e congedalo essendo l'esercito, mio
marito parte per le sue terre: ora col soccorso

del Cielo, e col consenso del Re, colà noi sare-

mo prima dell'ospite nostro.

Ved. Gentil signora, non mai aveste servito-

ri che si incaricassero con più zelo de' vostri in-

teressi.

EL Né voi aveste mai amici che s'adopras-

sero con più fervore a procurarvi la ricompen-

sa del vostro affètto. Non dubitale che il Cielo

non m'abbia condotta in casa vostra per assicu-

rare la dote di vostra figlia, com'egli l'ha desti-

nala ad essere il mio sostegno, e il mezzo con

cui potrò ottenere l'amore del mio sposo. Ma
quanto strani sono gli uomini, godendo si dolci

diletti nel possedimento di ciò che ahhorrono,

allorché le loro lascive passioni, deluse da una

falsa idea, raddoppiano l'orrore della notte con

quello del loro delitto! Così la lussuria s'inneb-

hria con trasporlo di un oggetto odiato, creden-

do di godere di uno assente: ma torneremo po-

scia sopra queste riflessioni.— Voi, Diana, do-

vrete assoggettarvi ancora per me ad alcune pio-

ve sotto la direzione dei miei deboli lumi.

Diali. L'onore e la morte s'accordino insie-

me nei sacrifici che m'imporrete; ed io a voi de-

vota son pronta a soffrir anche la morte.

E!. Per ora vi prego.... ma in breve verrà la

stagione in cui le rose fioriranno sopra le spi-

ne. Frattanto parliamo: la carrozza ne aspetta, e

il tempo ne incalza. Tulio è bene quello che

a ben riesce. La fine corona le imprese; e qua-

li che si siano i precedenti, l'esito è sempre quel-

lo che decide della gloria e del merito.

(escono)

SCENA V.

Rossiglione. Una stanza nel palazzo]

della Contessa.

Entrano la Contessa, Lafeu e il Villico.

Laf. No, no: vostro figlio è slato fatto travia-

re da un infame scellerato, che tingerebbe del

suo colore lutti i giovani di una nazione. Sen-

za di ciò la vostra nuora vivrebbe ancora, ed

egli occuperebbe il primo posto nella grazia

del Re.

Conte Vorrei non l'aver mai conosciuto. Egli

ha fatto morire la più virtuosa donna che mai
onorala avesse la natura. Se ella fosse siala fat-

ta del mio sangue, e costato mi avesse ì vivi

dolori di una madre, non però la mia tenerezza

per lei avrebbe potuto mellere più salde radici.

Laf. La era una buona signora, una degna

sposa: stenteremmo assai a rilrovarne una simile.

Vii. Sì, sì signora, ella era quello che è la

maggiorana nell'insalata, o piulloslo l'erba dal

bel fiore.

Laf. Quelle non son erbe da insalata, roarjuo-

Io: sono aromali per il naso.

/'//.Non sono un gran Nahuccodonosor,mes-

sere, né mollo m'intendo di erbe.

Laf. Che fai tu professione di essere? Un
malandrino, o un pazzo.

Vii. Un pazzo, signore, ai servizio di una

donna, o un malandrino al servizio d'un uomo.

Laf. Che vuol dire tal distinzione?

Vii. Vuol dire che ruberei volontieri a un

uomo la sua donna per fare il suo servizio.

Laf. Con ciò tu veramente saresti un ma-

rjuolo patentato.

Vii- Sono un abitante dei boschi, signore, e

ho sempre amato il gran fuoco, e rifuggendo dai

disagi della vita mi son piaciuto sempre nelle

terrene comodità.

Laf. Vattene, birbante, tu m' infastidisci: vat-

tene ed abbi cura de' miei cavalli.

Vii. Essi sono di aspello sì misero che cre-

do esigerebbero gli estremi conforti. (esce)

Laf. Un astuto furfante, ve ne assicuro.

Coni. Il povero mio marito ne traeva gran

diletto. Gli è per voler suo ch'ei resta in quesla

casa, ed ei se ne prevale per abbandonarsi ad

ogni impertinenza.

Laf. I suoi scherzi però talvolta son pieni di

sale. Ma tornando al nostro discorso debbo dir-

vi che, dappoiché ho sapula la morte di quella

degna signora, e che vostro figlio stava per ri-

palriare, ho pregalo il Re perchè gli parli in fa-

vore di mia figlia: e Sua Maestà, a cui mollo

piacerebbe un tale matrimonio, ha promesso di

farlo, dichiarando che coll'arrendersi soltanto ad

una tale unione potrà voslro figlio togliergli quel-

l'odio ch'egli ha contro di lui concepito. Come
I trovate la proposto ?



Coni. Essa mi fa il maggiore piacere e desi-

dero che lietamente si compia.

La/. II Re torna da Marsiglia, robusto come

quando avea trentanni, e sarà qui dimani, se

vero mi si parlò.

Cont. Godo assai di poterlo rivedere prima

di morire. Ho delle lettere che mi annunziano

che mio figlio sarà qui anch' egli questa sera.

Vi pregherò di restarne con me fino a che en-

trambi si siano incontrati.

La/. Io pensavo, signora, in qual modo potrei

essere ammesso alla sua presenza.

Cont. Per ciò non avete bisogno che di far

valere gli onorevoli vostri dritti.

La/'. Di questi ho fatto un uso ben esleso;

ma per grazia del Cielo essi saranno apprezzati

ancora. [rientra il Villico)

Vii. Oh! signora, di là sta vostro figlio, con

un pezzo di velluto sul volto; se vi sia, o no

una cicatrice al disotto solo il velluto lo sa; ma
gli è un gran bel pezzo di velluto, ed è un pec-

cato non sia stato impiegato in miglior uso.

Lqf. Una ferita nobilmente ottenuta è una
bella divisa d'onore; tale forse è questa.

Vii. Ma se bella è lei, ella toglie però la bel-

lezza al volto che la porla.

La/. Andiamo a veder vostro figlio; (alla

Cont.) ardo dal desiderio di favellare con quel

giovine guerriero. (escono)

Vii- In verità vi è una dozzina di costoro

che, sebbene abbigliali splendidamente, piegano

il capo, e si peritano dinanzi ad ogni uomo.

(esce)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Marsiglia. Una strada.

Entrano Elena, la Vedova e Diana
con due Domestici.

EU Certamente sa»ele slanca di correr così

per la posta giorno e notte, né fare si poteva al-

trimenti; ma poiché avete già sacrificati tanti

giorni e tante notti, e poiché esposte avete le

vostre membra delicate a tante fatiche per ren-

dermi servigio, armatevi di coraggio. La vostra

bontà sta così profondamente scolpita nel mio
cuore, che nulla potrà cancellarvela. In tempi
più lieti.... (entra un gentiluomo) Quel gen-
tiluomo potrebbe ottenermi una udienza dal Re,
se usare volesse del suo credito. — Il Ciel vi

salvi, signore!

Gent. E voi pure, Madonna.
El. Io vi ho veduto, signore, alla Corte di

Francia.

Gent. Colà ho passalo un po' di tempo.

El. Spero, siguore, che vi durerà quella fama
,

di cortese che là godevate; e siccome ho un gran

bisogno dei vostri soccorsi senza altri preamboli

vi offrirò tosto un' occasione d'esercitare le vir-

tù della vostra anima, facendovi con ciò sicuro

della mia eterna riconoscenza.

Geni. Che cosa desiderate?

El. Che vogliate avere la bontà di consegna-

re questo piccolo memoriale al Re, e che mi
ajutiale col vostro credito per ottenere il favo-

re di essergli presentala.

Gent. Ma il Re non è qui.

El. Non è qui, signore?

Gent. No in verità : egli è partito di qui la

notte scorsa con sollecitudine straordinaria.

Ved. Gran Dio! perduta è ogni nostra fatica.

El. Tutto è bene ciò che a ben riesce;

quantunque la sorte ne sembri così contraria.

— Per grazia, m'insegnereste dov'ei sia andato?

Gent. Da quel ch'io ho inleso, egli é auda-

to a Rossiglione, dove pure io vo.

El. Ve ne scongiuro, signore, siccome pro-

babilmente voi vedrete il Re prima di me rac-

comandategli questo memoriale; non che alcun

biasimo da ciò possa 'venirvi, spero invece eh' ei

ve ne ringrazierà. Arriverò dopo di voi con tut-

ta quella fretta che mi sarà possibile di usare.

Gent. Sarete servita.

EL E ne sarete ringrazialo; senza quel di

più che potrà forse accadere. — Rimontiamo a

cavallo, e apprestiamoci a questo nuovo viag-

gio, (escono)

SCENA II.

Rossiglione. Il cortile del palazzo

della Contessa.

Entrano il Villico e ParolleS.

Par. Buon messer Savatch, date questa lette-

ra a monsignor Lafeu. Fui altravolla meglio da

voi riconosciuto, allorché vestivo abiti più splen-

didi e più belli; ma oggi son caduto nella fossa

della fortuna e infangatone, tramando l'odore

della sua disgrazia.

Vii- Le disgrazie della fortuna devono esse-

re bene sconcie se esali l'odor cattivo che dici.

Melliti al disotto del vento. Su via, allontanati.

Par. Ve ne scongiuro, consegnate questa let-

tera.

Vii- Allontanati, li dico; non darò carte sfor-

tunale ad alcun gentiluomo! Ma mirale che vie-

ne egli slesso (entra Lafeu). Ecco un favorito

della fortuna, signore, un seguace della fortuna,

che è caduto in una pozzanghera; da cui, co-

m'egli stesso dice, é escito tutto infangato. Vi

prego di trattarlo come meglio potrete, perch'io

compatisco alle sue disgrazie col sorriso della

consolazione, e l'abbandono alla vostra gran-

dezza, (esce)

Par. Monsignore, io mi sono uno, cui
'

a for-

tuna ha crudelmente mallrutlato.



l-.af. E die volete cli'io vi faccia? Qual è la

"frode da voi commessa, perchè la fortuna vi ab-

liia abbandonalo; ella die è tanto buona, sebbe-

ne non tolleri die i malandrini prosperino lun-

gamente in suo servizio? Prendete, eccovi un

(piarlo di scudo per voi; i giudici di pace vi

riconcilino colla fortuna; io ho altri affari.

Par. Supplico vostro onore di ascoltare al-

meno una parola.

Laf. Volete un altro quarto di scudo? Ecco-

velo: ma tacete.

Par. Il mio nome, mio signore, è Parolles.

Laf. Voi volete dunque dire più di una pa-

rola? Ebbi troppa fretta! Datemi la vostra ma-
no. Come sta il vostro tamburo?

Par. Oli! mio signore, voi foste il primo die

mi trovaste....

La/. E egli vero? Fui anclie dunque il pri-

mo che ti perdei.

Par. Non dipende die da voi, signore, il ri-

mettermi un po'in grazia; perocché voi solo me
ne scacciaste.

LaJ. Via, malandrino, dovresti vergognarli.

Vuoi tu ch'io sia in pari tempo e Dio e il Dia-

volo? Che l'uno ti faccia ottenere delle grazie,

e che l'altro le le tolga? (squilli di trombe) Ec-

co il Re che arriva: a questi suoni il ricono-

sco. Miserabile, anche jeri sera ho parlalo di

te; e sehben sii un poco di buono, ti resterà di

che mangiare. Vienlene meco.

Par. Lodo Iddio per cagion vostra.

(escono)

SCENA III.

La slessa. Una stanza nel palazzo

della Contessa.

Squillo di trombe. Entrano il Re, la Con-

tessa, Lafeu, Signori, Gentiluomini guar-

die ec.

Pie. In lei perdemmo un giojello prezioso; e

si falla perdita ne ha impoveriti di assai; ma
vostro figlio, devialo dalla sua follia, non ba ab-

bastanza senlilo tutta l'estensione del di lei me-

rito.

Coni. La è cosa fatta, mio Re, e scongiuro

Vostra Maestà di riguardare tal fallo come ef-

fetto della troppa giovinezza che, accendendo il

sangue, spegne la ragione.

Ile. Onorala signora, ho tutto perdonalo, lut-

lo dimenticalo, sebbene la mia vendetta slesse

per scoppiare.

La/. Debbo dirlo, se Vostra Maestà vuole

permettermelo; il Conte ha crudelmente offeso

il suo Re, sua madre e la sua sposa, ma gli è

a sé stesso che ba fatto il maggior torto, e per-

duta ha una moglie le di cui attrattive faceano

trasecolare i più avvezzi a contemplar la beltà;

e la di cui dolce voce si cattivava 1' orecchio di

tulli quelli che l'ascoltavano. Essa possedeva

tante virtù, che i cuori più superbi e più della

schiavilo nemici s'inorgoglivano di poterla ub-

bidire.

Re. L'elogio dell'oggetto die si è perduto ne
rende la memoria anche più cara. Ebbene, fate-

lo venire; noi siamo riconciliati, e il primo col-

loquio noslro cancellerà tulio il passalo. Ch' ei

non venga però per chiedermi grazia ; il motivo
delle sue offese non esiste più, e noi seppellia-

mo il reslo dalla nostra collera nell' abisso più

profondo: ch'ei venga come uno straniero, e non
come un reo: lale è la nostra volontà.

Un Gentiluomo. Questo gli dirò, signore.

(esce)

Pie. Che die'egli di vostra figlia? Gliene ave-

te parlato ?

LaJ. Dice die è in tulio disposto ad obbedir

Vostra Maestà.

Pie. Vi saranno dunque degli sponsali. Ho
ricevuto delle lettere che lo cuoprono di gloria.

(entra Beltramo)
Lai. E sembra soddisfallo.

Re. Invariabile io non sono, e sulla mia fron-

te tu puoi vedere nel medesimo istante splen-

dere il sole e ruggire la tempesta. Ora le nu'ui

si dissipano, e cedono il posto al più fulgido

giorno: avvicinali, il Cielo ha ripreso la sua se-

renità.

Bel. Oh! mio caro Sovrano, perdonatemi dei

falli espiali col più profondo pentimento.

ile. Tutto è dimenticalo. Non si parli più

del passato. Afferriamo pei capelli il presente che

fugge perchè noi siamo vecchi, e sui nostri pro-

getti i più pronti il tempo scorre senza rumo-

re, e gli annulla prima che siano effettuali. Voi

rimembrerete la figlia di questo signore?

Bel. Con ammirazione la rimembro, mio

Ro. Scelta io l'aveva nel cuore prima che la mia

bocca osasse dichiararlo; e dalla viva impressio-

ne ch'ella aveva fatta sopra di me, io non vidi

più le altre donne che col telescopio del disprez-

zo che le sfigura, e ne offusca le più belle qua-

lità: da ciò provenne che quella, di cui tulli tes-

sono le lodi, e ch'io stesso ho comincialo ad

amare dappoiché l'ho perduta, spiaceva a' miei

sguardi, e pareva nel mio occhio una macchia,

un fuscello che l'offendesse.

Re. Ben vi scusate. L'amore, di cui ardete ora

per lei cancella una gran parte de' vostri torti;

ma l'amore che viene troppo tardi (simile al per-

dono della clemenza troppo lardi recalo all'in-

felice condannalo) diventa un rimprovero ama-

ro per quegli che il prova , e non gli è che di

perpetuo rimorso. Nelle nostre temerarie pre-

venzioni noi non sappiam fare alcun caso degli

oggetti preziosi che possediamo, e non imparia-

mo a sentirne il prezzo, che all'orlo del sepol-

cro. Spesso i nostri risenlimenli crudeli verso

di noi medesimi distruggono i nostri amiti, e

ne fan poscia versar vani pianti sulle loro cene-



ri. E mentre che l'odio si addorme, l'amicizia

si risveglia e piange vedendo le sventure acca-

dute. Queste riilessioni servano d'elogio funehre

alla sfortunata Elena; ed ora obhliamola. Rivol-

gi tutto il tuo amore verso la bella Maddalena;

ogni consenso è ottenuto e qui resterò finchù

seconde nozze abbian posto fine alla tua vedo-

vanza.

Cont. Possa questa seconda unione esser più

felice della prima! — Cielo! degnati benedirla,

o fammi morire prima che essa abbia effetto.

JLaf. Vieni, mio figlio, tu in cui deve perpe-

tuarsi il nome della mia famiglia. Dammi qual-

che pegno di tenerezza che splenda agli occhi

della figlia mia, e che l'induca a venirne qui

tosto. (Beltramo gli dà un anello) Per la mia

vecchia barba, e pel resto dei miei bianchi ca-

pelli, sparsi sulla mia fronte, l'estinta Elena era

una vaga creatura. Fu un anello simile a que-

sto che le vidi in dito, l'ultima volta che ella si

accomiatò dalla corte.

Bel. Questo mai non le appartenne.

Re. Mostrate, ve ne prego; perchè il mio oc-

chio quando io le parlava si affissava spesso so-

pra quell'anello, che un tempo fu mio, e ch'io

le donai, raccomandandole che, se mai si fosse

trovata in circostanze da abbisognare de' miei

soccorsi, si facesse riconoscere con esso, eh' io

tosto ajutata l'avrei. Sareste voi stato tanto cru-

da da toglierle un dono della mia riconoscenza,

il di cui possesso eia per lei della più alla im-

portanza?

Bel. Mio augusto Sovrano, checché vi piac-

cia di crederne, codesto anello suo non fu mai.

Cont. Mio figlio, sulla mia vita! io l'ho a lei

veduto, e al pari della vita sua essa lo amava.

Lcif. Son sicuro ch'ella lo aveva.

Bel. V'ingannate, ella non l'ha mai neppur

veduto. Fu a Firenze che mi venne gettalo da

una finestra, avvolto entro a un foglio dove sta-

va scritto il nome di colei che gettato lo aveva,

e che ad essa stretto per sempre m'aveva ripu-

tato. Ma quand'ebbi consultalo il mio onore, e

die ella fu pienamente istruita che corrisponde-

re io non potevo alle viste onorevoli che ella nu-

tria a mio riguardo, ella cessò allora dal perse-

guitarmi, e si arrese con dolore alla necessità,

ma non volle giammai riprendere il suo anello.

ile. Pluto stesso, che conosce l'arte dell'alchi-

mia ed ogni altro segreto della natura, non ha

un conoscimento pari al mio di questo anello.

Esso era mio, e poi fu d' Elena, qualunque si

sia, quegli che a voi lo diede; e dir mi dovete

cou qual violenza fu tolto dalle sue mani. Ella

aveva presi tutti i santi a teslimonii che cavato

non l'avrebbe mai dal suo dito che per darlo a

voi slesso nel letto nuziale, in cui voi non siete

mai entrato, o che solo mandalo a me lo avreb-

be, fra le sue maggiori calamità.

Bel. Ella non I' ha mai neppur veduto.

Re. Quanto è vero che amo l'onore, tu non

dici la verità, e fai nascere in me dei sospetti

che vorrei soffocare. Se vero è che tu fossi sta-

lo tanto barbaro.... ma ciò non può essere; e

nondimeno.... Tu la odiavi mortalmente, ed el-

la è morta, e nulla più me ne può convincere

che la vista dì questo auello.— Guardie, impa-

dronitevi di lui. (le guardie oblediàcono) Qual
che si sia l'evento, l'esperienza che ho del pas-

sato mi giustifica abbastanza dal rimprovero dì

troppa credulità, e se sono colpevole di qualche

debolezza gli è di non avere abbaslanza ascolta-

li i miei timori. Lo si conduca via. Approffon-

dir vogliamo tale mistero.

Bel. Se mi provale che questo anello era di

Elena, mi proverete del pari ch'io mi son giaciu-

to con lei a Firenze, dove mai ella non ha po-

sto piede.

(esce Jra le guardie; entra un gentiluomo)

Re. Son pieno d'atroci sospetli.

Il Gent. Generoso monarca, ignoro se ho

fatto bene, o male, ma eccovi la supplica di una

Fiorentina, a cui diversi ostacoli hanno impe-

dito di venirne da sé stessa al vostro cospetto.

Me ne sono incaricalo, intenerito delle grazie di

quell'infelice supplicante, che so essere di già

arrivata in questi luoghi. Si vede ne' suoi sguar-

di inquieti l'importanza della sua richiesta; e

con voce commovente ella mi ha detto in po-

che parole che Vostra Maestà stessa vi era in-

teressata.

Re. (leggendo) « dopo mille proteste di spo-

il sarmi allorché sua moglie fosse morta, arrossi-

li sco dicendolo, egli mi ha sedotta. Oggi il (Jou-

li te di Rossiglione é vedovo, la sua fede è me-
lico impegnata, ed è a lui che il mio onore è

listalo sagrificalo. Egli è parlilo di nascosto da

11 Firenze, senza prender congedo da alcuno, e

dIo seguo nella sua patria per ottenervi giusli-

» zia. Rendetemela, Sire; voi lo polete; alUiUier. -

i) li un sedultore trionferà, e una povera fanciulla

» sarà per sempre infelice.

Diana Caputelo. »

Laf. Comprerò piuttosto un genero al mer-

cato, che prendermi questo.

Re. Convien dire che il Cielo ti protegga,

Lafeu, avendo scoperta in ten, pò quesla nuova

colpa. Si Uovi la sfortunata, e sia qui anche il

Conle ricondotto, (esce il Gent, con alcuni

del seguito) Temo, o signora, che la vita non

sia stala crudelmente tolta alla povera Elena.

Cont. Ebbene, giustizia sui malfattori.

(entra Beltramo Jra le guardie)

Re. Stupisco, che le donne siano per voi og-

getti così spaventosi, che vi affrettiate a fuggirle

tosto che fatto loro avete le promesse più sacre,

e che nondimeno pensiate a maritarvi.— Rien-
tra il Gentiluomo colla fedova e Diana)
Chi è quella donna?

Dian. Sono un' infelice Fiorentina, signore,

discesa dagli antichi Capuleti. La mia preghie-
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ra da quel che so vi è già nota , e voi sapete

quant'io sia degna di pietà.

Ved. Io, Sire, sono sua madre, io di cui l'età,

e l'onore hatl tanto sofferto dagli affronti di cui

ci lagniamo qui in presenza vostra; e entram-

be moriremo se non venite in nostro soccorso.

Re. Avvicinatevi, Conte. Conoscete voi que-

ste donne?

Bel. IMio Principe, non posso e non voglio

negare di conoscerle. M'incolpano esse di qual-

che cosa ?

Diari. Perchè ostentate di non riconoscere

j
la sposa vostra?

Bel. Ella non è nulla del mio, mio Re.

Diati. Se voi vi ammogliate, mi toglierete

una mano che ni' impegnaste; spenderete pro-

messe che sacrale furono solo a me; e ine da

me dividerete, perchè i vostri giuramenti ne
Iian talmente legati, che severarci ornai 1' uno

dall'altro più non si può.

Lcif. La vostra riputazione scema ad ogni

islaule, perch'io accordar vi possa mia figlia; voi

non siete partilo idoneo per lei.

Bel. Quella è, mio Principe, una pazza sfron-

tata con cui solo scherzato ho qualche volta.

Vostra Maestà abbia una idea più. nohile del

mio onore, e non creda ch'io volessi abbassar-

mi di lauto.

Re. Signore, voi non otterrete la mia appro-

vazione fino a che le vostre azioni non l'abbia-

no ineritalo. Provatemi che il vostro onore è

al disopra dell'opinione ch'io ne porto.

Diun. Buon Re, ditegli di giurare ch'ei non
mi ha sedotta.

Re. Che rispondete?

Bel. die la è un' impudente; che la era una
miserabile prostituita a tulto il campo.

Diati. Ei m'oltraggia, Sire. Se questo fosse,

comprata ei m'avrebbe ad un vii prezzo. Non
gli crediate. Gettale gli occhi sopra questo anel-

lo, a cui niuna ricchezza è comparabile; ebbe-

ne, egli lo ha dato alla prostituta di lutto un
campo.

Cont. Il rossore lo tradisce, e ne appalesa il

torto. Quel diamante per sei generazioni era

stato trasmesso di padre in figlio. Invano egli lo

nega: eli' è sua moglie, e quell'anello vai mille

piove.

Re. Avete detto, mi pare, di aver veduto ta-

luno qui in Corte, che potrebbe farne testimo-

nianza ?

Diati. Gli è vero, signore, ma mi ripugna il

produrre un testimonio vile, come lo è Parolles.

La/'. Ho scontralo anch'io quell' uomo oggi,

se pure eli si può dare il nome di uomo.
Re. Trovatelo, e fatelo venir qui.

Bel. Che volete da lui? Egli è già conosciu-

to pel più vile scellerato, per mille azioni perfi-

de e disoneste; e la verità non può essere da lui

della. Mi giudicherete sopra la testimonianza di

u u lai miserabile?

Re. Ma eli' ha quest'anello che è vostro.

Bel. Questo io non nego ; ma vero è altresì

eh io non mi sono invaghilo di lei, che per un
capriccio di giovinezza. Ella conosceva la di-

stanza che vi era fra lei e me, e per attirarmi
con più certezza fra le sue fila accese i deside-
ra miei coi suoi rifiuti, siccome avviene che tul-

li gli oslacoli che si oppongono alla passione non
servano che ad accrescerne I' ardore. Così ado-
praudo ella mi fé' sborsare il prezzo che voleva,
ed io ottenni quello che ogni altro conseguilo
avrebbe a volgarissimo prezzo.

Diati. Convien eh' io sia paziente. Voi che
avete rigettata lungi da voi una sposa rispetta-

bile potete ben del pari privarmi dei miei di-

ritti sopra di voi. Vi prego nondimeno
(
peroc-

ché, dacché siete senza virtù voglio a voi rinun-
ziare) di mandar a cercare il mio anello ; e se

me lo restituite, il vostro vi restituirò.

Bel. Non P ho più.

Re. Che anello era questo, ve ne prego?
Diati. Simile mollo, -signore, a quello che voi

portate in dito.

Re. Conoscete voi quest'anello? Esso fu un
tempo del Conte.

Diati. E fu quello eh' io gli diedi allorché

meco si corcò.

Re. Falso è dunque, che voi glielo gettaste

da una finestra.

Diati. Ha detto la verità, (entra Pakolles)
Bel. Confesso, signore, che questo auello fu

suo.

Re. Tu sei molto commosso, e tremi. — E
quello l'uomo di cui mi parlavate?

Diati. Quello, signore.

Re. Dimmi tu dunque; ma dimmi il vero
;

io le lo comando, e non aver timore dei crucci

del tuo padrone, da cui io saprò difenderti se

sincero sei. Che cosa sai tu sia occorso fra lui

e quella fanciulla?

Par. Colla grazia di Vostra Maestà, il signor

mio è sempre slato un onoralissimo Cavaliere.

Solo ei si è piaciuto talvolta in quelle cose, che

piacciono a tutti i giovani signori.

Re. Al falto. Ha egli amato questa giovane?

Par. Sì, mio signore, l'ha amala.

Re. Ma in qual guisa l'ha amata?

Par. Come i gentiluomini sogliono amare le

dtun e.

Re. Che volete dire?

Par. Che l'amava, e non l'amava.

iie. Come tu sei e non sei un furfante, non

è vero? Che marjuolo è costui coi suoi equivoci!

Par. Sono un pover' uomo ai servigli di Vo-
stra Maestà.

Laf. Gli è un buon tamburo, signore, ma un

callivo oratore.

Diati. Sapete voi eh' ei promettesse di spo-

sarmi?

Par. Veramente ne so più che non vorrei

dire.



Re. Non vuoi la dunque dire lutto quello

clic sai?

Par. Lo dirò, se tale è il volere di Vostra Al-

tezza. Io fui confidente d'entrami)! loro, come
vel dissi, ed egli oltre ogni credere l'amava, e

ne era insensato. Egli parlava di Satana, dei

Limbi, dei fuochi del Purgatorio, delle furie, e

di non so quant'altre cose; ed io ero tanto in

credito, che sapevo quando avevano dei colloquii

la notte, e mille altre circostanze; come per esem-
pio ch'ei promesso le aveva di sposarla, e più

cose ancora che mi attirerebbero il suo sdegno,

s'io le rivelassi, cosa ch'io non farò.

Re. Tu hai già tutto detto, a meno che non
aggiungessi che maritati sono: ma astuto tu sei

troppo nelle tue deposizioni, e perciò fatti in

disparte Voi dite che quest'anello era vostro?

JJian. ai, mi0 ))UOn signore.
Re. Dove il compraste? O chi vel diede?

Dian. Non mi fu dato, e compralo non l'ho.

Re. Chi vel prestò dunque?
Dian. Ne tampoco prestato mi era.

Re. Allora, dove il trovaste?

Dian. Io noi trovai.

Re. Se ottenuto non l'avete con alcuno di

questi mezzi, come il poteste dare a Beltramo?
JJian. Io non mai glielo diedi.

*•*!/» Questa giovine, mio signore, ha la fles-

sibilità di un guanto; essa si ravvolge come me-
glio le piace.

Re. Quest'anello fu mio ed io il diedi alla

sua prima moglie.

Dian. Ciò può essere.

He. Conducetela via; ella comincia a spiacer-
mi. bla guidata in prigione con lui, e se noti

dice come ottenne quest' anello muoja dopo il

termine di un'ora.
Dian. Non mai io vel dirò.

Re. Conducetela via.

Dian. Vi darò una cauzione, signore.

Re. Ora ti credo una bagascia.

^
Dian. Per Giove! se alcun uomo mai conob-

bi, foste solo voi.

Re. Perchè dunque hai accusato fino adesso
Beltramo?

Dian. Perch' egli è reo , e non è reo; perchè
egli sa ch'io non son più intatta, e il giurereb-
be, com' io giurerei che il sono, sehhen'egli noi
sappia. Gran Re, onesta io sono; e fanciulla

ancor sono; o sposa solo di quel vecchiardo.

(additando La/eu)
Re. Ella si abusa della nostra pazienza; gui-

datela in prigione.

Dian. Buona madre, andatemi a cercare chi

guarentisca per voi. — Aspettale un momento,
illustre Signore: (la Ved. esce) ella è andata a

cercare il gioielliere, a cui appartenne l'anello,

e che risponderà per me: quanto a questo gio-

vane Cavaliere che mi ha ingannala, com'ei Lea

sa, sebbene però non mi abbia fallo mai alcun

torlo, io qui a lui rinunzio. Ei sa ebe ha con-

taminalo il mio letto, e che ingenerato ha un
figlio nella sua sposa, e sebbene ella sia morta,

ella però sente entro di sé viver quel figlio. In

breve ecco il mio enimma: una donna moria ha

in sé un figlio vivo: ecco ora la parola dell'enim-

ma che arriva.

(rientrano la Vedova e Elena)

Re. V'è forse qualche incantatore che in-

ganna i miei occhi? È quello un oggetto reale?

El. No, mio caro Sovrano, non è che l'om-

bra di una donna che voi vedete; il nome solo,

e non la persona.

Bel. Ad entrambe perdono.

El. Oh! mio caro sposo, allorché io ero come

questa fanciulla, voi sembravate un prodigio agli

occhi miei- Eccovi il vostro anello, ed ecco la

vostra lettera. Qui sta scritto: «allorché potrete

Bavere un giorno quest'anello che porlo in di-

» to', e che sarete incinta di me,ec...» tutto

ciò è accaduto. Volete esser mio ora che mi ap-

partenete con una doppia conquista?

Bel. Se ella può ciò provarmi, io voglio, mio

Principe, amarla teneramente per sempre per

sempre.

El. Se Don ve lo dimostrerò fino all'eviden-

za , o se perverrete a convincermi di falsità, il

divorzio crudele per tutto l'avvenir nostro ne

divida.— Oh! mia cara madre, io vi rivedo an-

cora.

La/. Gli occhi mi frizzano e sto per piange-

re. — Su, buon tamburo, (a Parolles) preslami

un fazzoletto. Te ne ringrazio; va ad aspettarmi

in casa; vuo'cbe tu serva a' miei diporti. Lascia

quegl'incbini ebe mi dispiacciono.

Re. Di punto in punlo ci si racconti questa

istoria, onde la certezza della sua veracità rie

colmi tutti di gioja. — Voi (a Dian.) se^ siete

ancora quale dovete essere, potete scegliervi uno

sposo, ed io m' incarico della vostra dote, peroc-

ché m'accorgo che col vostro onesto soccorso una

moglie è divenula moglie, e voi conservala ver-

gine vi siete. Vogliamo essere istruiti con più

agio di questo avvenimento, e di tutte le sue

circostanze. Tutto par bene, e se la chiusa e si

lieta l'amarezza del passato deve renderla anche

più dolce (squillo di trombe. Volgendosi quin-

di all' uditorio , il Re così dice) 11 Be non è

più che un supplicante, ora che il dramron e

finito. Tutto è riescito a benp, se meritato ab-

biamo che ne esprimiate la vostra soddisfazione.

Vi mostreremo la nostra riconoscenza pei vostri

applausi, facendo ogni dì nuovi sforzi per viep-

più piacervi. Accordatene la vostra indulgente

attenzione e proteggetene: le vostre mani sanzio-

nino gli sforzi nostri, e i vostri cuori godano

della nostra gratiludiue.

(escono)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

« Hj tutto bene ciò che a bene riesce, e, P istoria

conosciulissima d'una fanciulla chiamata Elena,

che s'è presa dell'amore di maggior uomo che

ella non è, il conte Beltramo. Ella ha ottenuto dal

Re la mano del Conte in ricompensa d' averlo

guarito di non so che malattia, per mezzo di un

segreto lasciatole da suo padre, famoso medico di

quel tempo. !1 Conte, il quale dispregia la virtù

e la bellezza d'EIena, non contrae questo matri-

monio che in apparenza, e se ne va subito ad af-

frontare i pericoli della guerra per fuggire una

felicità che offende il suo orgoglio. Ma Elena, ser-

bando una fedeltà irremovibile, e merce di un'in-

nocente frode, compie le condizioni (piasi impos-

sibili, che il conte Beltramo aveva poste al man-
tenerle la promessa di riceverla sì come moglie.

L'amore si mostra in questo dramma sotto umi-
le aspetto; sotto le sembianze di una donna egli

implora pietà : ha contro di sé il pregiudizio del-

la nascita (per usare ancor noi una volta questo

francesismo); e non e punto incoraggiato da una

tenera corrispondenza. Ma si tosto che Elena >.

legata al conte Beltramo da un nodo che per es-

sere da lui sdegnato, non cessa d'esser sacro, la

sua debolezza diviene virtù. Ella commuove pro-

fondamente in grazia della sua dolce afflizione, e

della sua lunga pazienza; il suo più bel momen-
to è quando, data accusa a sé stessa d'essere la

persecutrice del suo crudel marito, ella abbando-
na segretamente la casa della suocera per andar
ad espiar Terror suo con un lontano pellegrinag-

gio. Johnson manifesta aver in ira il conte Bel-

tramo, e gli è discaro ch'egli si tragga d'impac-
cio senz'altro gastigo, che uno scorno passeggiero

ben compensato dal possesso d'una moglie virtuo-

sa. Ma Shakespear non volle mitigar l'impressio-

ne che produce l' insensibile orgoglio e la vana
durezza di Beltramo; egli non lo mostra degno di

stima che per rispetto al suo valore. E non è for-

se un dipingere il vero corso delle cose del mon-

do, il far vedere come gli uomini non espiano

nell'opinione altrui i loro torti verso le donne,

quand'essi conservano i titoli a cui s'attribuisce

per essi l' idea dell'onore? 11 conte Beltramo non

ha che una scusa sola; cioè a dire, che il Re si

permise contro di lui un atto d' autorità per un

oggetto che dipende dai diritti personali, la scel-

ta d'una sposa.

Del rimanente, questa istoria, così come quella

di Griselda e molte altre, ha per iscopo di pro-

vare che la fedeltà e la devozione d'una moglie

soggioga alla fine il dispotico orgoglio d'un ma-

rito. All'incontro, un mondo di Novelle sono ve-

re satire contro l'incostanza e l'astuzia femmini-

le. La vecchiezza è qui presentata sotto l'aspetto

più interessante. La leale prodezza del Re, il fer-

vor d'animo del vecchio Lafeu, e la materna in-

dulgenza della suocera d'EIena per l'amore di es-

sa, concorrono a gara a pregare il giovane Con-

te . Lo stile di questo Dramma è più ornato di
|

pensieri che di figure, né si poteva miniarlo co'
|

vivi colori dell' imaginazione. Un vile smargias-
j

so, chiamato Parolles, serve a distrarre lo spet-

tatore ne' momenti che i disprezzi ond' è oppres-

sa la povera Elena potrebbero cagionare un'im-

pressione troppo penosa. Una scena della più gran-

de verità comica è quella in cui vien fatta una

curiosa burla a questo arcifanfano, ond' é messa

in palese la sua poltroneria e la sua malvagità.

Si potrebbe cavarne un intero soggetto di com-

media, se Shakespeare non fosse ricco fino alia

prodigalità. D'altra parte Falstaff ha fatto dimen-

ticare Parolles !»

(Schlegel, Corso di Leti. Dram.

Versione del Cherard.)
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INTERLOCUTORI

PRIAMO, Re di Troia.

ETTORE, TROILO, PARIDE,

DEIFOBO, ELENO, suoi figli.

ENEA, ANTENORE, Duci Tro-

iani.

CALCANTE, Sacerdote Troiano.

PANDARO, zio di Cressida.

MARGARELON E, figlio natura-

le di PiUAMO.

AGAMENNONE, Generale dei

Greci.

MENELAO, suo fratello.

ACHILLE , AJACE , ULISSE
,

NESTORE, DIOMEDE, PA-

TROCLO, Duci Greci.

\ TERSITE, Greco di sembianze

deformi.

ALESSA NDRO> Domestico di

Cbessida.

Domestici di Troilo. - Domestici

di Paride. - Domestici di Dio-

mede.

ELENA, moglie di Menelao.

AND RON ICA, moglie di Et-

tore.

CASSANDRA, figlia di Priamo,

Profetessa.

CRESSIDA, figlia di Calcante.

Soldati, e Seguaci Greci, e Tro-

iani.

La scena è ora in Troia, ora fra l'esercito Greco

clie l'assedia.



TROILO E GRESSIDA

PROLOGO

In Troja è posta la scena: dalle isole della

Grecia una torma di Principi, infiammati d'or-

goglio, hanno inviali al porlo d'Alene i loro va-

scelli pieni di combattenti e di ogni arnese atto

alle guerre crudeli. Sessantanove Re di piccoli

imperi esciti sono dalla baja Ateniese, e voga-

lo hanno verso la Frigia per adempiere al voto

profferito di saccheggiar Troja. Nel ricinto del-

le sue forti mura Elena, la sposa di Menelao,

dorme in pace fra le braccia del suo lascivo ra-

pitore Paride; e quest' è il motivo di sì gran

contesa. I Greci approdano a Teuedo; e là i lo-

ro vascelli vomitano su queste sponde tutti gli

apparecchi della guerra. Già i Greci nell' orgo-

glio loro piantano le loro tende sulle pianure

di Oardania. Le sei porle della città di Priamo,

la Tunbria, la Oardania, l'illiaca, la Chela, la

Troja e 1' Anlenoride, turate da enormi masse

di ferro, racchiudono e difendono i figli di Tro-

ja. Ora l'aspettativa assorbe entrambi i parti-

ti; e Greci e Trojani son disposti ad avventura-

re ogni cosa. Io Prologo son qui venuto vestito

di armi non per sostenere contro l'uditorio la

peuna dell'autore, o l'esecuzione degli attori,

ma solo per essere in conformità col mio sog-

getto; e per dirvi, benevoli aspeltattori, che il no-

stro dramma, varcando tulio lo spazio che pre-

cede i primi germi di quella contesa, versa sul

mezzo degli avvenimenti per scender poscia a

quanto può sembrargli degno di menzione. Ap-
provate, o biasimale come meglio vi piace; la

buona, la cattiva fortuna è sempre una ventu-

ra della guerra.

ATTO PRIMO

SCENA I.

Troja. Dinanzi al palazzo di Priamo.

Entrano TnoiLO armalo e Pandaro.

Troil. i^hiama il mio scudiere: vuo' toglier-

mi queste armi di dosso. Perchè debbo io guer-

reggiare fuori delle mura di Troja, quando deb-

bo sostenere combattimenti sì crudeli qui nel

mio seno? Il Trojano che è di sé signore vada

al campo di battaglia; il cuore di Troilo, oiraè!

più non gli appartiene.

Pan. Dovrò io intenderli sempre così la.,

gnarti?

Troil. I Greci son abili al par che forti, fie-

ri al par che abili, prodi al par che fieri. Ma
io, io sono più debole che il pianto di una don-
na, più pacifico del sonno, più insensato del-

l'ignoranza. Io son meno valente che non lo è

una fanciulla fra le tenebre della notte, e più
inesperto di un lattante.

Pan. Via, dissi abbastanza, e nulla aggiun-

gerò. Chi vuol raccogliere il grano forz' è che
aspetti la mietitura.

Troil. Non ho io aspettato?

Pan. Non quanto basla.

Troil. Non ho io aspettato?

Pan. No, non quanto basta.

Troil. Troppo ho aspettalo.

Pan. Tale impazienza è stolta : chi mangia

le vivande, allorché scollano, arrischia di bru-

ciarsi le labbra.

Troil. La Pazienza stessa, quantunque Dea,

soffre con minor moderazione di me. lo mi as-

sido alla regia tavola di Priamo, e allorché la

bella Cressida mi apparisce .... mi apparisce ?

Che dico io insensato! Quand'è mai eli' io non

l'abbia dinanzi?

Pan. Jeri sera ella mi sembrò più bella del

solito; più bella di ogni altra donna ch'io m' ab-

bia vista.

Troil. Voleva dirti.... che quando il mio cuo-

re aperto come da un violento sospiro stava per

iscoppiare, nella tema che Ettore, o mio padre

non mi sorprendessero, ho nascosto quel sospi-

ro sotto le apparenze di un sorriso; così sorride

il sole allorché rischiara un nembo: ma il dolo-

re cui vela un'apparente gajezza è come una

gioja che il destino mula di subilo in ramma-
rico.

Pan. Se i di lei capelli non fossero più bru-

ni di quelli di Elena, non vi sarebbe nesssun

confronto a fare fra quelle due donne: ma ella

è mia parente, e non vorrei come suol dirsi

troppo vantarla: vorrei però che qualcuno l'aves-

se udita discorrere come l'ho udita io, e sebbe-

ne io non voglia porre in dubbio l'ingegno di

Cassandra, pure....

Troil. Oh Pandaro! io ve lo dico, Pandaro:

allorché dichiaro il luogo dove stan sepolte tut-

te le mie speranze, non mi rispondete per di-

mandarmi a (jualij immensa profondità esse si

giacciono. Vi dico ch'io sono pazzaiueule inna-

moralo della bella Cressida, e rispondendomi

che ella é bella voi versale nella piaga aperla
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tie! mio more lutti i vezzi ile' suoi occhi, della

sua capigliatura, delle sue gole, del suo porta-

mento, della sua voce. Voi parlate di quella ma-

no vicino alla quale tutte le mani bianche non

son che un inchiostro, die manifesta la propria

vergogna; voi parlate della dolcezza del suo lat-

to in paragone di cui la lanugine del cigno

stesso è dura, e la pelle più morbida è callosa

come quella del bifolco. — Ecco ciò che mi di-

te. E tutto questo che voi mi dite è vero, co-

me vero è ch'io l'amo. Ma parlandomi così in-

vece d'olio e di balsamo voi immergete in ogni

lerita che mi ha fatto l'amore il coltello slesso

che mi ha i! cuore lacerato.

Pan. Non dico nulla più del vero.

Troll. Abbastanza ancora non dite.

Pan.Y'i giuro che non ne parlerò più, sia es-

sa quel che si vuole: se è bella meglio per lei;

se non Io è faccia come può.

Troil. Buon Pandaro, buon Pandaro....

Pan. La ricompensa della mie fatiche è di

esser maltrattato da lei, e da voi: m'incaricai di

unirvi, ma niuna gratitudine ottengono le mie

Troil. Saresti sdegnato, Pandaro? Lo saresti

ton me?
Pan. Perchè ella è mia parente ella non è

bella come Elena: ma se mia parente non fos-

se, ella sarebbe cosi bella il venerdì, come Ele-

na lo è la domenica. Però che importa ciò a

me? Fosse ella una cera Etiope, di questo non

dovrebbe calermi: indifferente a ciò sarei.

Troil. Dico io forse ch'ella non sia bella?

Pan. Poco m'importa che lo diciate, o clic

non lo diciate; eli' è una sciocca a restar qui

dopo la partenza di suo padre: ch'ella se ne va-

da a trovare i Greci, io gliene darò il mio as-

senso la prima volta che la vedrò: in tutte que-

ste triche io non avrò più parte.

Troil. Pandaro....

Pan. No, non inai.

Truci. Caro Pandaro....

Pan.Ve ne prego, non mi parlale più; lascio

ogni cosa come la trovai, e qui han termine le

fatiche mie. (esce. Allarme)
Troil. Tacete, odiosi clamori! Tacete, suoni

terribili, insensati! Convien bene che Elena sia

bella, poiché voi, pazzi che siete, versate ogni di

il sangue per accrescer Io splendore della sua

beltà. Io non posso risolvermi a combattere per

un tal soggetto; troppo lieve esso è per la mia
spada. Ma Pandaro.... oh Dei, come mi tormen-
tate! Ottenere non posso Cressida che col mez-
zo di Pandaro, ed è tanto difficile l' indurre co-

lui a farle la corte per me, quanto è difficile la

virtù della uipole sua. In nome del tuo amore
per Dafne dimmi, Apollo, che cosa è Cressida,
che cosa è Pandaro, che cosa io sono! Il letto

di questa bella è l'India; ell'è la perla che vi ri-

posa
;

io veggo il mobile e vasto Oceano nello

spazio che sta fra Ilio e la sua dimora; io sono

il mercatante, e codesto Pandaro, che voga dal-

l'una all'altra sponda, è la mia incerta speran-

za, il mio vascello e il mio convoglio.

(allarme; entra Enea)
Eri. Ebbene, principe Troilo ? Perchè non

siete sul campo?
Troil. Perchè non vi sono: questa risposta

da donna è conveniente, perchè gli è un esser

donna l'esser lontano. Quali novelle, Enea, della

battaglia ?

En. Che Paride ne è ritornalo ferito.

Troil. Ferito da chi?

En. Da Menelao.

Troil. Sgorghi il sangue di Paride; la è juna

ferita che merita spregio. Ferito egli è stato da

un corno di Menelao. (allarme)

En. Udiamo qual diporto vi sia oggi fuori

della città.

Troil. Ve ne sarebbe uno che mi piacerebbe

assai entro la città stessa, e ch'io assai desidere-

rei. — Ma esciamo: veniste qui per ciò?

En. Passai di qui per andare al campo.

Troil. Esciamo dunque insieme, (escono)

SCENA II.

La stessa. Una strada.

Entrano Cressida e Alessandro.

Cres. Chi fu che ne passò vicino?

Al. Elena e la regina Ecuba.

Cres. E dove vanno?

AL Alla torre d'Oriente, da cui si Scorge tut-

ta la valle circostante, onde assistere alla batta-

glia. Ettore, la di cui pazienza è inconcussa co-

me lo è la virtù, si è oggi sdegnalo. Egli ha gai-

rito Andromaca ed ha battuto il suo scuditre;

ed alzato si è prima del sole per andare al cam-

po, bramoso di stragi e di carnificina.

Cres. Qual motivo ha egli per tanta col-

lera ?

Al. La voce sparsa, che riporta che v' è fra i

Greci un eroe, di sangue Trojano nipote di Et-

tore, chiamato Ajace.

Cres. Bene; e che si dice di lui ?

Al. Si dice che è un uomo unico; e che bi-

sogno non ha d'alcun appoggio.

Cres. Questo può dirsi di tulli gli uomini,

a meno che non siano ubbriaci», infermi, o sen-

za gambe.

Al- Quell' uomo, signora, si è appropriato le

qualità distintive di varii animali. Egli è prode

come il leone, feroce come l'orso, cauto come l'ele-

fante; gli è un uomo in cui la natura ha tal-

mente mescolati affetti diversi, che iu lui il va-

lore va unito alla follia, la follia alla prudenza;

e non v'è uomo che abbia una virtù a cui egli

non partecipi, un difetto da cui egli non sia

tocco. Egli è mesto senza motivo, e gajo senza

ragione; egli è una fusione di mille dherse co-



se; e tutto in lui è così mal contesto, clie egli è

un Briaréo goloso con cento braccia senza l'uso

il' alcuna ; o un Argo cieco coi cent' occhi con

cui nulla vede.

Cres. E come un tal uomo, che m'invoglia al

riso, può egli eccitare la collera di Ettore?

Al. Si dice ch'ei combattè jeri con Ettore, e

che lo atterrò: per tale affronto Ettore non ha

né mangiato né dormito. {entra Pandaro)
Cres. Chi viene?

Al. Signora, gli è il vostro zio Pandaro.

Cres. Ettore è un prode guerriero.

Al. Al par d'ogni altroché possa esistere, si-

gnora.

Pan. Che dite? che dite?

Cres. Buon giorno, zio Pandaro.

Pan. Buon giorno, nipote Cressida: di che

parlavate? — Buon giorno, Alessandro.— Eb-

bene, come state, cugina? Quaul'è che avete la-

scialo il palazzo di Ilio?

Cres. Da questa mattina, mio zio.

Pan. Di che parlavate quando son venuto?

Ettore era egli armato, e già escito prima che

voi lasciaste il palazzo? Elena era alzata?

Cres. Ettore ei<a escito, ma Elena ancora al-

bata non si era.

Pan. Etlore si mosse ben per tempo.

Cres. Di questo noi parlavamo, e d-'lla sua

collera.

Pan. Era egli in collera?

Cres. Cosi Alessandro dice.

Pan. In verità lo era, ed io ne so la cagio-

ne. Egli ucciderà ben molti Greci oggi, ve ne

assicuro, e Troilo non lo seguirà da lungi. Ba-

dino a Troilo, perchè oggi farà grandi stragi.

Cres. Che! È egli pure sdegnato?

Pan. Chi, Troilo? Troilo è il più prode

dei due.

Cres. Oh Giove! non v' è confronto.

Pan. Non v'è confronto fra Troilo ed Etlo-

re? Conoscete voi un uomo, vedendolo?

Cres. Sì, se l'ho veduto e conosciuto in-

nanzi.

Pan. Bene; io vi dico che Troilo è Troilo.

Cres. Dunque dite com' io dico: perocché io

son sicura che egli non è Ettore.

Pan. No, è Ettore, non è Troilo in certo ri-

spetto.

Cres. Così sta bene; egli è quello che è.

Pan. Quello che è? Oimè, povero Troilo!

vorrei bene die lo fosse.

Cres. Tale egli è.

Pan. Se lo fosse, vorrei andar a piedi nudi

fino in India.

Cres. Ettore egli non è.

Pan. Sé stesso non è, no più non è quel che

era. — Piacesse al Cielo che lo fosse ancora!

Ala gli Dei ne stanno sopra e ci governano. Po-

vero Troilo, vorrei che il mio cuore fosse nel

suo seno! — No, Ettore non è da più di Troilo.

Cres. Scusatemi.

Pan. Egli è più vecchio.

Cres. Perdonatemi, perdonatemi.

Pan. L'altro non è ancora giunto alla virili-

tà: me ne parlerete poi quando ci sarà pervenu-

to. Ettore non avrà mai la metà del suo in-

gegno....

Cres. Bisogno non ne avrà.

Pan. Né delle sue qualità.

Cres. Che imporla?

Pan. Né della sua bellezza.

Cres. Ettore è abbastanza bello.

Pan. Giudizio non avete, nipote. Elena stes-

sa giurava l'altro dì che Troilo, quantunque bru-

no (perchè convien confessarlo egli è bruno), ave-

va.... un volto superiore d'assai a quello di Pa-
ride. Vi giuro eh' io credo che Elena lo ami a

preferenza di quel suo rapitore.

Cres. La è dunque un'allegra Greca?
Pan. Si, son sicuro che lo ama. Ella andò

l'altro giorno a parlargli ad una finestra, e voi

sapete ch'ei non ha più di quattro peli sul mento.

Cres. Oh! sì, l'aritmetica d'un fanciullo var-

rebbe a calcolare la somma di lutti quelli che

egli possiede.

Pan. E nondimeno quantunque sì giovine

Elena ne è innamorala, e me ne accorsi dal mo-
do con cui gli accarezzò colla mano il mento.

Cres. Giunoue abbia pietà di noi! Ella gli

accarezzò il mento?
Pan. E voi sapete ch'egli vi ha una pozzet-

ta, né credo che vi sia uomo in tutta la Frigia

che sorrida di miglior grazia.

Cres. Oh! egli ben sorride.

Pan. Non è egli vero ?

Cres. Il suo sorriso rassembra a una nube
in Autunno.

Pan. Proseguite. Ma per provarvi che Ele-

na ama Troilo....

Cres. Troilo accetterà la prova, se voi glielo

provate.

Pan. Troilo? Ei non si cura di lei, più che

io non mi curi di un uovo di serpente. Non
posso astenermi dal ridere allorché penso al mo-
do con cui essa Io accarezzava. Egli è vero però

ch'ella ha una mano d'una bianchezza divina:

ed ella voleva per forza trovare un pelo bianco

sopra il suo mento.

Cres. Povero mento! Le palme di molle ma-
ni son meglio di pelo fornite.

Pan. Ma se ne è tanto riso; la regina Ecu-

ba ne ha tanto sghignazzalo che i suoi occhi

piangevano: e Cassandra divideva lulta la sua

gajezza.

Cres. Cassandra pure piangeva?

Pan. Ed Ettore non poteva più contenersi.

Cres. E qual era la cagione di tanta ila-

rità?

Pan. Il pelo bianca che Elena cercava sul

mento di Troilo.

Cres. Se fosse stato un pelo verde, io pure

ne avrei iho.



Pan. Essi non han Unto riso del pelo, quan-

to della bella risposta di Troilo.

Cres. Qual fu la sua risposta?

Pan. Essa gli disse: « non vi sono che cin-

» quanlun' peli su tutto il vostro mento, e ve n'è

u uno bianco.

Cres. Questo disse Elena ?

Pan. Sì, « cinquantun pelo, rispose Troilo,

ned uno bianco? Quel pelo bianco è mio padre,

» e tutti gb altri sono figli suoi. — Giove! Dis-

« s'ella, quale di questi peli è Paride, il mio spo-

»so? Il forcuto, egli rispose: strappatelo, e fate-

Bgliene dono.» Di ciò tanto si rise, ed Elena

tanto arrossi, che Paride sdegnato partì bestem-

miando.

Cres. Finiamo intorno a ciò: troppo se n'è

parlato.

Pan. Sia bene, nipote, ma pensate che jeri vi

lio fatta una confidenza: pensateci.

Cres. Gli è quello che fo.

Pan. Giurerei che è vero: ed egli piangereb-

be per voi, se fosse un uomo uato in Aprile.

Cres. Ed io fiorirei annaffiala dalle sue la-

grime, se un'ortica fossi pullullata nel maggio.

(sì ode una ritirala)

Pan. Udite, essi ritornano dal campo, Vo-

gliam restar qui per vederli andare verso Ilio?

Restiamo, cara nipote, amabile Cressida.

Cres. Come vi piace.

Pan. Questo è un eccellente posto; qui li

possiam tutti vedere; io li conoscerò a mano a

mano che passeranno: ma attendete sopra tutto

a Troilo.

( Enea passa sopra il ponte che corichi'

ce ai palazzo di Priamo, e così in se'

gitilo gli altri)

Cres. Non parlale tanto forte,

Pan. Quegli è Enea. Non è un valentuomo?

Gli è uno dei fiori di Troja, ve ne assicuro: ma
I attendete a Troilo; il vedrete fra poco.

I
Cres. Chi è quello? (passa Antenore)

Pan.Y. Antenore; egli ha uno degli ingegni

I
più acuti, ed è una delle teste più solide che

siavi in Troja. — Ma quando arriverà Troilo?

!
Frappoco ve lo additerò, e se ei ne scorge vedre-

j

te come ne saluterà.

|
Cres. Ne saluterà ?

Pan. Vedrete. Ecco intanto Ettore
(
passa

ì Ettore); il grande, il generoso Ettore! Segui la

j
tua via, Ettore, un valente tu sei. Oh prode Et-

tore! com'egli è nobile nell'aspetto! Non è quel-

lo un guerrier prode?

Cres. Prode olire ogni credere.

Pan. Diletto reca il vederlo. Mirate come
egli è tulio armato di ferro, e quanti colpi mo-
strano d'aver avute le armi sue.

Cres. Son colpi di spada?

Pan. Di spada, e d'ogni altr'arraa: a lui ciò

die fa? Andasse l'inferno ad attaccarlo, ed ei lo

affronterebbe. Pel lucido Febo! diletto reca il ve-

derlo. Ma ecco Paride che passa, (passa Pari-

de) Guardatelo, nipote. Non è un bel guerriero?
E valente è anche oggi. Chi è che diceva che
egli era rientrato ferito? Ferito egli non è. Co-
desto recherà gran gioja al cuore di Elena. Ah
quanto pagherei di vedere ora Troilo! In breve
egli verrà.

Cres. Chi è quell'altro? (Passa Eleno)
Pan. Gli è Eleno. — Stupisco di non veder

seco Troilo. — Gli è Eleno. — Comincio a
credere che Troilo escito non sia.— Gli è Eleno.

Cres. Sa combattere Eleno, mio zio?
Pan. Eleno? No.... Sì, egli combatte abba-

stanza bene. Ma mi meraviglio di non veder
Troilo! — Silenzio! Non udite voi il popolo
che grida Troilo? — Eleno è un sacerdote.

Cres. Chi è queli'uomicialtolo che di laggiù

s avanzar (passa Troilo)
Pan. Dove? Laggiù? Gli è Deifobo .... oh no

è Troilo! Quello è un uomo, nipote! Oh prode
Troilo! oh Principe dei Cavalieri!

Cres. Tacete, per pietà! tacete.

Pan. Osservatelo bene. — Illustre Troilo!

Affissate sopra di lui i vostri sguardi, nipote, e

innate come la sua spada è sanguinosa, ed il suo
elmo anche più pesto che noi sia quello di Et-
tore! Il suo sguardo poi.... il suo portamento....
Oli egregio giovane! Ed ei non ha ancora ven-
tilreanni. Continua, Troilo, continua. Se avessi

per sorella una Grazia, o per figlia una Dea, ei

la potrebbe scegliere. Oh guerriero illustre! Pa-
ride non è che fango appresso a te, e scommetto
che Elena, per mutar Paride in Troilo, darebbe
uno de' suoi occhi. (passano varie schiere)

Cres. Eccone molti altri.

Pan. Bestie son coloro, bestie deformi. Io vi-

vrei e morirei guardando Troilo: ad esso solo voi

pure attendete, e non guardate a coloro. Vorrei
piuttosto esser Troilo, che Agamennon e tutti

i Greci insieme.

Cres. Vi è fra i Greci Achille, eroe maggio-
re assai di Troilo.

Pan. Achille? Un facchino, un cammello, un
\ero animai da soma, in confronto di Troilo.

Cres. Sta, sta !

Pan. Sia, sia? Avete voi qualche discerni-

mento? Avete occhi? Sapete cosa sia un uomo?
La nascita, la bellezza, le buone maniere, il co-

raggio, la civiltà, il valore, la scienza, la virtù, la

giovinezza, l'ingegno, non sono esse come le dro-

ghe che condiscono un uomo?
Cres. Sì, un uomo tagliato a felle, e che cu-

cinalo esser dovesse.

Pan. Voi siete così strana donna, che non si

sa mai da qual lato prendervi.

Cres. Sono cioè abbastanza prudente per non
cadere negli agguau.

Pan. Siete, ve lo ripelo, una donna assai strana.

(entra il paggio di Troilo)

Pag. Il mio padrone, signore, vorrebbe par-

larvi tosto.

Pan. Dove?
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Pag. In vostra casa: egli è là ch'ei si disarma.

Pan. Vagli a dire, buon paggio, eh' io toslo

vengo, (il paggio esce) Temo eh' ei non sia fe-

rito; addio, cara nipote.

Cres. Addio, zio.

Pan. Vi rivedrò fra poco.

Cres. Per portarmi, zio...

Pan. Sì, un pegno dell'amore di Troilo.

Cres. Così facendo diverrete un mezzano.—
(Pan. esce) Parole, voti, doni, lagrime e ogni

altra cosa d'amore, egli offre per un altro. Ma
io veggo diecimila volte più merito in Troilo,

che non ne chiarisca l'elogio che Pandaro fa di

lui ; e nondimeno il tengo da me lontano. Le
donne sono angeli finche le si ricercano, ma ot-

tenute una volta, tutto è finito. Il vero piacere

sta nella ricerca del piacere slesso. La donna

amala non sa nulla se ciò non sa: gli uomini

le apprezzano prima della conquista molto al di-

sopra del loro valore, uè mai visse donna che

ritrovasse tante dolcezze nell'amor soddisfatto,

quauto ve n'ha nel desiderio dell'amore. Io in-

segno dunque questa massima, che la servitù se-

gue la conquista, e l'umile preghiera la diman-

da accompagna. Così, sebbene il mio cuore sia

deciso di amare, i sentimenti miei non traspire-

ranno ne' miei occhi. (esce)

SCENA III.

Il campo Greco. Dinanzi alla tenda

di Agamennone.

Squillo di trombe. Entrano Agamennone,
Nestore, Ulisse, Menelao ed altri.

Ag. Principi, perchè il dolore scolora egli co-

sì le vostre gote? In tutte le imprese della terra,

le vaste promesse della speranza non mai pie-

namente si realizzano; gli ostacoli e le sventure

nascono dal seno stesso dei più sublimi fatli.

Non è dunque uu fenomeno così strano e così

nuovo il vedere che, dopo sette anni di assedio,

le mura di Troja ancora sussistono. In tutte le

guerre dei secoli passali, di cui la tradizione ci

ha trasmesso la ricordanza, l'esecuzione è stala

sempre attraversata da avvenimenti imprevvisli,

il successo non è mai slato vestito di forme co-

sì splendide, come l'imaginazione gliene avea pre-

state. Perchèdunque, Principi, contemplale l'ope-

ra nostra con fronte così umiliata ? Perchè ve-

dete tanti mali nella lentezza , che non è che

una prova, che fa subire il gran Giove per con-

solidare la perseveranza nei cuori umani? Non
è nei favori della fortuna che la tempra della

virtù ha risalto; perocché allora il vile e il pro-

de, il savio e l'insensato, il dotto e l'ignorante,

1 uomo duro e il sensibile si rassomigliano e mo-

strano i lineamenti di una famiglia stessa. Gli

è fra le tempeste che solleva lo sdegno di quel-

la Dea, che la bontà degli amici si manifesta, e

che chi è di allo cuore vien posto in vera luce.

Nes. Col rispello dovuto al seggio sublime

che occupate, in cui rappresentate gli Dei, illu-

stre Agamennone, io darò una nuova illustra-

zione a queste vostre ultime parole. Fra le ire

della fortuna il vero coraggio si manifesta. Al-

lorché il mare è calmo, quanti lievi schifi osano

avventurarsi sul suo seno e farsi strada accan-

to agli altri vascelli! Ma se l'impetuoso Borea

viene a sommuovere il pacifico Teti, mirate al-

lora i vascelli dai fianchi robusti fendere le mon-
tagne di acqua, e come il cavallo di Perseo av-

ventarsi fra i due umidi elementi: ma dove è al-

lora la presuntuosa navicella, la di cui debole

struttura osava un istante prima seco lui con-

tendere? Fuggila eli' è nel porlo, o inghiottita è

stata da Nettuno; così gli è fra le tempeste del-

l' avversità che il valore apparente, e il valore

reale si addimostrano. Fra lo splendore e ai rag-

gi d'un sol sereno, il gregge è più tribolato da-

gl'insetti che dalle tigri; ma quando il gelido A-

quilone ahhatle le quercie antiche, l'insetto fug-

ge sotterra, e l'animale coraggioso s'infiamma

di sdegno, allo sdegno della tempesta s'irrita

con lei, e risponde alla fortuna nemica in Luo-

no eguale al suo furore.

Vi. Agamennone, illustre generale, nerho e

colonna della Grecia, cuore, anima e mente del-

l'intero esercito, centro dove s'uniscono e debbo-

no fondersi tulli i caratteri, tutte le volontà, odi

quello che dice Ulisse. Prima di tulio approvar

debbo l'aringa di voi entrambi, di voi Sovrano

dei Greci per rango, di voi venerabile per un

secolo di vita. I discorsi di Agamennone do-

vrebbero essere scolpiti sul bronzo, e tenuti a

portata di tulli gli occhi dalla mano di Aga-

mennone da un lato, e dall'altro da quella della

Grecia; e l'antico Nestore, cui la bianca barba

e i bianchi capelli fan rassomigliare ad una figu-

ra incisa sull'argento, potrebbe colla sua lingua

eloquente, e coll'esperienza sua avvincere indis-

solubilmeute i cuori di tutti gli Elleni. Nondi-

meno col beneplacito di tutti e due voi, di voi,

polente Re, e di voi, saggio vecchio, degnatevi

ascoltare Ulisse.

Ag. Parla, Principe d' Itaca ; noi sìam sicuri

che tu non favelli che per discutere temi della

più alta importanza.

Ul. Troja, che ancora a noi resiste, crollala

sarebbe e la spada del grand' Ettore non avreb-

be più signore, senza le cose di cui vi parlerò.

I dritti dell' autorità fra noi sono stali dispre-

giati: mirate quante tende greche sono state

innalzale sopra questa pianura, e da essa cou-

tate altrettante fazioni. Allorché quella del Ge-

nerale non somiglia all'alveare a cui venir deb-

bono tutte le api disperse pei campi, qual mie-

le v'è a sperare? Quando la distinzione dei ran-

ghi è sconosciuta, l'ultimo degli umani rassetu-

bra eguale al primo. I Cieli slessi, le stelle e

questo globojcentro dell'universo, osservano del-

le leggi, seguono un ordine invariabile. Per vir-



lù di tale ordine, il sole, pianeta glorioso che io

trono siede, splende qual Re fra ali altri che lo

circondano, e il suo occhio benefico corregge la

malefiche influenze che pioverebbero, e governa

senza ostacolo le buone e le cattive costellazio-

ni. Ma allorché i pianeti turbati e confusi era-

no in disordine, quante pesti allora, quanti spa-

ventosi flagelli! Qual sedizione allora per 1' uni-

verso! Il mare sdegnalo, la terra tremante, i

venti scatenati, i terrori, le rivoluzioni, tutti i

più orrendi mali infrangono l'unità, rompono
l'accordo, tutto confondono, e distruggono inte-

ramente la pace degli Stati posti fuora dalle lo-

ro basi, e dal tranquillo centro del loro riposo.

Del pari quando la subordinazione è cessala, es-

sa che è la scala d'ogni più gran progetto, ogni

intrapresa vien meno. Con qual altro mezzo,

che colla subordinazione, le comunità, gli eser-

citi, le corporazioni, i dritti di natura possono

essere mantenuti? Togliete la subordinazione,

mettete tal corda fuori dell' unissono, e ascol-

tale qual armonia ne seguirà. Gli uomini di-

vengono nemici, e si combattono; le acque si

gonfiano al disopra delle loro sponde, e som-
mergono la solida massa di questo globo; la

forza divieti signora della debolezza, e il figlio

brutale, con colpo parricida, atterra morto ai

suoi piedi il padre suo. La violenza s'erige in

diri Ito , o piuttosto il giusto e l'ingiusto perdo-

no i loro nomi, e tutto s'arma di potere; il

potere s'arma di volontà, la volonlà di passione,

e la passione, tigre insaziabile, così secondata dal

polere e dalla volontà necessariamente tutto di«

strugge e finisce per divorare sé slessa. Illustre

Agamennone, ecco i disordini inevitabili quan-
do la subordinazione è spenta; e la subordina-

zione perisce allorché ognuno vuol salire in al-

to. Il capo è disprezzalo dai suoi soldati, e la

corruzione si comunica da un cuore all' altro.

Quest'ambizione insana di innalzarsi senza me-
riti, che emulazione non è, ha invaso tutlo il

nostro campo, ed è quello che fa che Troja an-

cora sussista. Per dirla in breve, se Troja non è

ancor presa, la è colpa nostra, e non suo vigore.

JYes. Ulisse ha parlato con saviezza; egli ha
scoperto il male, da cui tutto l'esercito è in-

fetto.

Ag. Essendo conosciuta la natura del male,

Ulisse, quale ne è il rimedio?

Ul. Il grande Achille, che l'opinione ha di-

dichiarato primo guerriero dell'esercito nostro,

avendo 1' orecchio pieno della sua fama, divieu

sollecito all'eccesso del merilo suo, e si limane

ozioso nella sua tenda, schernendoci . A' suoi

fianchi oziosamente adagialo si sia Patroclo, e

con esso fa prova di spirilo. Ora, illustre Aga-
mennone, egli voi imita come un attore da teatro

prostrando nel fango la vostra dignità, e alle sue

goltagini il gigantesco Achille ride; ora imita

Nestore e volge a beffa ogni sua più illustre

qualità. Così uui serviam di trastullo a quei due

egregi personaggi e così essi s' interessano alle

nostre disgrazie.

Nes. L'esempio di quella coppia, che l'opinio-

ne ha posto al primo rango, corrompe ogni di

più l'esercito. Ajace è divenuto orgoglioso come
Achille, e si sta come lui solo nella sua tenda,

o vi dà fesle sediziose, burlandosi dei nostri pia-

ni di guerra colla sicurezza di un oracolo, o ec-

citandovi Tersile, quel vile schiavo, la di cui

lingua avvelenala inventa ad ogni istante nuove
calunnie, a deturparci colle sue comparazioni

grossolane, e a screditare la nostra condotta e le

nostre azioni, qual che si sia il pericolo da cui

siamo circondati.

Ul. Essi biasimano la nostra prudenza, e la

chiamano viltà; biasimano la nostra saviezza, e

la nostra previdenza, e non istimano altri alti

che quelli delle mani. Le facoltà che diriggouo

le braccia, e governano le migliaja che combat-

ter solo devono al momenlo opportuno, che, col-

le lunghe osservazioni, scrutano le forze del ne-

mico, tali facoltà non son da loro per nulla ap-

prezzate: talché la macchina, che inconscia di sé

si muove, è da essi preferita alla mano che creò

quella macchina, e all'anima intelligente che le

diede il moto.

Nes. Gli è perciò che secondo essi il cavallo

d Achille potrebbe ingenerare molti figli a Teti.

[squillo di trombe)

Ag. Che trombe son coteste? Vogliate infor-

marvene, Menelao.

Men. Squillano in Troia. (entra Enea)
Ag. Chi vi conduce dinanzi alla nostra

tenda ?

En. E questa la tenda del grande Agamen-
none?

Ag. È questa.

En. Può un Principe, divenuto araldo, far

udire all'augusto suo orecchio un grazioso mes-

saggio?

Ag. Egli lo può e con maggiore sicurezza

che garantirgliene non potrebbe il braccio di

Achille alla lesta di tutti i Greci, che con voce

unanime gridarono Agamennone loro Generale.

En. Non si può accordare libertà di parlare

più benigna, né sicurezza maggiore. Ma come

potrà uno straniero riconoscere gli sguardi so-

vrani di quell' illustre capo, e distinguerlo dagli

altri guerrieri?

Ag. Come?
En. Sì; lo dimando, affinchè io possa fargli

onore, e affinchè il rispetto colori le mie guan-

cie del rossor modesto dell'aurora, allorché ella

contempla con occhio casto ii giovine Febo. Di-

mando qual è quel Dio in dignità che guida

qui gli altri eroi: quale di fra voi è l' illustre e

possente Agamennone.

An. Codesto Trojano si ride di noi, o i guer-

rieri di Troia son cerimoniosi, cortigiani.

En. Allorché essi sono disannali, cortigiani

sono, come li grida la fama; ma quando prendo-
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no le armi , Giove sa, che non vi son guerrieri

più in trepidi di loro. Ma taciti, Enea, perocché

l'elogio smarrisce ogni splendore allorché • ce

dalla hocca slessa di chi ne è oggetto; la sola lo-

de che la fama s'incarichi dì pubblicare è quel-

la che profferita è dal nemico: quella è la lode

vera, la sola che si diffonda per l'universo.

Ag. Siete voi, Trojano, che vi chiamale Enea?
En. Sì, Greco; tale è il mio nome.

Ag. Qual bisogna vi conduce a noi?

En. Dirlo non debbo che all'orecchio del so-

lo Agamennone.

4ff« Agamennone non accorda udienze se-

grele a inviati che vengono da Troia.

fcn. Né da Troia io vengo per dirgli a mez-
za voce un segreto: un trombetta sta meco per

eccitare ì suoi sensi all'attenzione più profonda.

Ag. Parlale libero come il vento. Agamen-
none ora non dorme, e per convincertene gli è

desso che ve lo dichiara.

En. Squilla tu, tromba, e la tua voce possente

risuoni fra tutte queste oziose tende, onde ogni

Greco sappia quai nobili proposizioni offre

Troja a tutto il campo, (squillo di tromba) Il-

lustre Agamennone, noi abbiamo a Troia un
Principe chiamato Ettore, figlio di Priamo che

muore per 1' inazione di questa tregua troppo

prolungala. Egli mi ha incaricalo di dirvi que-

ste parole: Re, Principi e Duci, se fra i Greci

più valorosi ve n' ha uno che stirai il suo ono-

re ai disopra d'ogni altro bene, che più geloso

sia della sua gloria, che timido dei pericoli; che

sicuro si tenga del suo valore, e sconosciuta gli

sia la paura; che ami la sua amante di vero

amore, ed osi sostenerne la bellezza e la virtù

dovunque, questa sfida è a lui dirella: Eltore

alla vista dei Trojani e dei Greci s'impegna a

provargli, ch'egli ama donna più savia, più fe-

dele e più bella, che mai Greco alcuno non

amasse, e dimani, avanzandosi fino in mezzo allo

spazio che separa le vostre tende dalle mura dì

Troia, egli provocherà a suono di tromba ogni

Greco che più fortunato di lui si tenga in amo-

re. Se qualcuno si presenta, Ettore l'accoglierà

come merita: se no rieutrato in Troia egli vi

pubblicherà che le bellezze della Grecia son tut-

te arse dal Sole, e che non ve n'ha una che

valga, che per lei sia rotta una lancia. Ho
detto.

Ag. Questa sfida sarà pubblicata, Enea, e se

nìuno di fra noi si sente il coraggio di rispon-

dervi, prova sarà che lasciati avremo i nostri

Eroi nella nostra patria. Ma noi siamo guerrie-

ri, e possa il guerriero che non dà, o che non

ha dato, o che non promette di dare la sua fe-

de ad una bella esser dichiaralo vile e disono-

rato! Se ve n'ha un solo in una di queste tre

disposizioni, ei si batterà contro Ettore; se al-

cuno non ve n' ha, combatterò io stesso.

Nes. Parlagli anche di Nestore, di un vec-

chio che era già adulto allorché l'avolo di El-

tore era ancora lattante. Egli è vecchio ora ; ma
se non si trovasse nel nostro esercito un Greco
abbastanza nobile per sostenere l'onore dell'aman-

te sua, di' a Eltore per mia parie, eh' io na-

sconderò la mia bianca barba sotto una visiera

d'oro, eli' io armerò questo debole braccio di

uno scudo, e che andandogli incontro gli di-

chiarerò che la mia bella era più bella dell'avo-

la sua, e casta al pari d'ogni altra donna del

mondo. M'impegno colle tre goce di sangue
che mi rimangono di provargli questa verità, a

lui in tanlo fiore di giovinezza.

En. Il Cielo noti permetta tanta penuria di

giovani prodi !

Ul. Così sia!

Ag. Nobile Enea, lasciate ch'io vi strìnga la

mano; io vuo'condurvi con onore nella nostra

tenda. Achille sarà istruito di questo messaggio,

e con lui ogni altro Greco. Convien che parte-

cipiate al nostro banchetto prima di abbando-
narne, e che riceviate gli accoglimenti dovuti

a un nemico generoso.

{escono tutti, tranne Ulisse e Nestore)
Ul. Nestore....

Nes. Che dice Ulisse?

Ul. Il mio cervello ha concepito un germe
d' idee : siale per me quello che è il tempo per

i progetti, ajutalemi a svilupparlo.

Nes. Qual è esso?

Ul. Eccolo. L' orgoglio di Achille é giunto

lant olire che conviene necessariamente o ab-

batterlo, o permettere che origine divenga di

un'infinità di mali.

Nes. In qual modo abbatterlo?

Ul. La sfida del grande Eltore, sebbene in-

dirizzata in generale a tutti i Greci, è pure nel-

la di lui intenzione rivolta al solo Achille.

Nes. Questo a me anche pare, e sicuro sono

che alla pubblicazione di quella sfida Achille

nou mancherà di credersi scopo ai dispregi di

Eltore?

Ul. E ciò l' inciterà a rispondergli . Non è

vero?

Nes. Si , certamente, e se ciò non fosse qual

altro guerriero potremmo noi opporre ad Etto-

re? Sebbene tal combattimento non sia che un
giuoco, pure scaturiranno da esso molle previ-

sioni, e il valor nostro sarà librato dalla fortuna

di tal tenzone. Questo duello sarà come un di-

segno in miniatura degli avvenimenti che deb-

bono seguire, e si supporrà che il campione che

combatterà contro Eltore sia il nostro guerriero

più eletto, e in sé riassuma un esliallo di ognu-

no di noi, e d'ogni nostra virtù. Se egli cade,

chi ne trarrà un presentimento di future vit-

torie? chi affronterà con baldanza le vicende

che l'avvenire prepara ?

[//.Perdonatemi, ma gli è per tali ragioni

appunto che conveniente non è che Achille

combatta contro Ettore. Imitiamo il mercatan-

te; mostriamo prima, com' esso, quello che meno
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di prezioso abbiamo; e speriamo in una liela ven-

tura, se no lo splendore di ciò che in seguito por-

remo in vista non risalterà che meglio dal confron-

to della prima esposizione. Non permettiamo dun-

que che Ettore ed Achille vengano alle prese

iusieme; perocché dall'esito di tal lotta derive-

ranno grandi conseguenze per 1' onor nostro, o

per la noslra vergogna.

Nes. Quali sono esse? I miei deboli occhi

non le veggono.

Ul. Achille già tanto orgoglioso che cosa di-

verrà egli quando creda di porne a parte della

sua vittoria sopra Ettore? Meno patiremmo do-

lendo sopportare gli ardori del sole dell'Africa,

cne gli spregi insultanti del suo occhio superbo,

s'egli abbatter dovesse il campione di Troia: e

s' ei vinto uè restasse ogni fiducia in noi slessi

verrebbe meno insieme col nostro miglior gner-

nero. No: adoperiamo piuttosto in guisa che

combatta lo stupido Ajace. Accordiamo a lui i

più alti elogii, siccome al nostro miglior guer-

riero, e ciò servirà a rintuzzare la superbia di

Achillei! di cui pennacchio s'innalza più alte-

ro che l'azzurra ciarpa di Iride. Se il goffo Aja-

ce non soccombe il colmeremo dì elogii, e se

soccombe, durerà sempre l'opinione che guer-

rieri più prodi ne restano. Così vincitore o vin-

to noi otterremo il nostro scopo, poco o nulla

arrischiando.

Nes. Approvo la vostra idea, Ulisse, e vado

per farla apprezzare anche da Agamennone. An-
diamolo a trovar tosto : i due cani s' a ldomesli-

cheranno l'uno coll'altro, gettando fra di essi quel-

l'osso che più varrà ad irritarli. {escon<<)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Un'altra parte del campo Greco.

Entrano Ajace e TerSìTE.

Aj. X ersite ....

Ter. Agamennone.... s'egli avesse delle pia-

ghe per tutto il corpo....

Aj. Tersile....

Ter. E che quelle piaghe conducessero, allo-

ra egli appresterebbe materia ....

Aj. Cane ....

Ter. Ed escirebbe da lui qualche cosa; ma
fino ad ora nulla da lui esce.

Aj. Cane, non vorrai tu ascoltarmi? Vedia-
mo se mi sentirai. (lo batte)

Ter. La peste della Grecia ti colga, stupido,

imbecille.

^

Aj. Rispondimi, o ti ballerò fino a che tu

divenga bello.

Ter. Ed io ti schernirò fino a che tu acqui-

sti dello spirilo, o della pietà; ma credo che il

tuo cavallo imparerebbe prima un'orazione a

memoria, che tu una preghiera senza libro. Tu
mi vuoi battere? La peste ti aggiusti come meriti.

Aj. Avanzo di rospo, dimmi di che cosa trat-

tava il bando?

Ter. Credi tu ch'io non senta, per battermi

così?

Aj. TI bando....

Ter. Credo si bandisse che tu sei pazzo.

Aj. Non cimentarmi, majale, che le dita mi
pizzicano.

Ter. Vorrei pizzicassi da cima a fondo, e

ch'io potessi granarli; farei di te il più schifo-

so lebbroso della Grecia.

Aj. Il bando, dico....

Ter. Tu borbotti e schernisci ad ogni istan-

te Achille, sebbene ne invidii la grandezza, e ne

su geloso come Cerbero lo è di Proserpina: que-

sto è che li fa latrare contro di lui.

Aj. Donna Tersile!

Ter. Lui dovresti battere.

Aj. Stupido insensato!

Ter. Ei ti metterebbe in bricciole col suo pu-

gno potente, come un marinajo raelte in bric-

ciole un biscotto.

Aj. Maledetto cane! (battendolo d'i nuovo)

Ter. Continua, continua.

Aj. Sgabello da strega!

Ter. Uomo dal cervello cotto, tu hai tanto

ingegno quanto se ne racchiude nel gomito mio;

un asino potrebbe divenirli precettore. Tu, ma-
landrino, fosti qui posto per battere i Troia-

ni, e zimbello sei di tutti coloro che hanno un

po' di senso comune, come uno schiavo di Bar-

heria. Se ti avvezzi a battermi, li anatomizzerò

dalla lesta ai piedi, e li dirò quel che vali a on-

cia, a oncia, volume di carne senza viscere.

Aj. Cane!

Ter. Lebbroso!

Aj. Cane! {battendolo)

Ter. Idiota, cammello, continua pure a tuo

senno. {entrano Achille e Patroclo)

Ach. Che v'è, Ajace? Perchè il battete così?

Clie cosa facesti, Tersile?

Ter. Voi lo vedete, voi lo vedete!

Ach. Di che si tratta?

Ter. Guardatelo.

Ach. Ebbene?

Ter. Guardatelo attentamente.

Adi. L' ho fatto.

Ter. No, bene non l'avete considerato; pe-

rocché per chiunque si sia che vel prendiate
,

egli è Ajace.

Ach. Lo so, pazzo.

Ter. Ma questo pazzo da sé non si conosce.

Aj. Perciò ti batto.

Ter. Maltrattai il suo cervello, ed egli battè

le mie ossa. Quell' uomo che ha il cervello nel

venire, e le budella in testa.... vuo' dirvi quel-

lo eh' io dissi di lui.
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Ach. Ebjbenyf

Ter. Dissi che questo Ajace....

[Ajace vuol batterlo di nuovo ma Achil-

le s'interpone)

Ach. No, buon Ajace.

Ter. Non ha tanto ingegno....

Ach. Continua, ti difenderò.

Ter. Quanto ne occorrerebhe perlurare la cru-

na dell'ago di Elena, per cui egli è venuto a

combattere.

Ach. Taci, pazzo!

Ter. Vorrei un po' di quiete, ma quel paz-

zo non me ne lascia: egli è sola cagione d'ogni

mio male.

Aj. Oh! maledetto cane, li....

Ach. Volete sdegnarvi contra un pazzo?

Ter. No, ve ne assicuro, perchè il pazzo sa-

pr bbe confonderlo.

Pair. Moderazione, Tersite.

Ach. Ma qual è il motivo della contesa?

Aj. Dissi a quel vii gufo, che m'istruisse del

bando promulgato, ed egli si fé' beffe di me.

Ter. Non sono tuo schiavo.

Aj. Bene sta; vattene via.

Ter. Servo qui volontariamente.

Ach. L'ultimo servigio però che hai prestalo

fu forzato. Niuno si lascia battere volontaria-

mente.

Ter. Da senno? Anche una parte del vostro

spirilo sta dunque nei vostri muscoli: è vero il

detto. Ettore se vi fende il capo vi troverà lan-

^a midolla, quanta se ne trova nei gusci di una
noce vuota.

Adi. Come! Anche a me, Tersite?

Ter. V'è Ulisse, e il vecchio Nestore, i di

cu» ingegni erano già maturi, prima che i vo-

stri nonni avessero unghie ai piedi; essi sono che

vi hanno aggiogati come due bovi al vomere, e

sudare vi fanno in questa guerra.

Ach. Che, che?

Ter. Il vero parlo. Achille, Ajace; oh, oh !

[ridendo)

Ai. Ti taglierò la liugua.

Ter. Non me ne imporla
;
parlerò al par di

le anche senza.

Pair. Basta, Tersite; tari.

Ter. Tacerò quando Achille mi dirà di ta-

cere,

Ach. Questa tocca a te, Patroclo.

Ter. Vuo' vedervi appiccati come due cani

prima di rientrare nelle vostre tende; muoverò

verso i luoghi dove trovasi un po' d' ingegno, e

abbandonerò la schiera dei pazzi. (esce)

Patr. Una buona lingua!

Ach. Ecco quello che si è pubblicalo pel cam-

po: che Ettore, verso l'ora prima del sole, verrà

con una tromba fra le uostre tende e le mura
di Troja, dimani mattina, a sfidare ogni nostro

guerriero più coraggioso, che oserà sostenere....

non so che cosa. Mera stoltezza; addio.

Aj. Addio. Chi gli risponderà ?

Ach. Non lo so, lo deciderà la sorte; altri-

menti egli avrebbe trovalo un degno antagonista.

Aj. Credo parliate di voi.... ma vuo' andarmi

ad istruire di tutto questo. (escono)

SCENA H.

Troja. Una stauza nel palazzo di Priamo.

Entrano Priamo, Ettore, Trojlo,

Paride ed Eleno.

Pr. Dopo laute ore, tante liti e tante parole

perdute, Nestore torna ancora per dirne, iti no-

me dei Greci, che restituiamo Elena, e che così

si obblierà lutto il passalo. Che rispondete a tal

proposta, Ettore?

Eli. Quanto a me, niuno v'ha che meno di

me tema i Greci; ma nondimeno, augusto Pria-

mo, niuno v'ha che sia più di me sensibile alle

sventure di questa terra. Una troppa confidenza

in sé stessi è cagione sovente di terribili mali;

un saggio timore è fecondo di sicurezza e di pa-

ce. Elena esca di Troja. Da che la prima spa-

da è stala sguainala in questa contesa, fra le tan-

te vittime immolale più di cento per mille era-

no di prezzo egual ad Elena: parlo di quelle

che perdute abbiamo. Se tante stragi abhiam
permesso per conservar un bene che non è no-

stro, e che quand'anche fosse Trojano, non var-

rebbe il prezzo di dieci vittime sacrificale
; di

qual merito può' essere il motivo che ci fa ricu-

sare di restituirlo?

Troll. Vergogna , vergogna , fratello. Pesate

voi il prezzo e l'onore di un Re, di un Re co-

sì grande, come lo è il nostro augusto padre, nel-

la bilancia che serve agli oggetti volgari? Volete

voi calcolare colla norma consueta il valore del-

l'infinito suo merito, e ridurne la misura a pro-

porzione così piccola, come lo è quella dei ra-

gionamenti e dei timori? Ne attesto gli Dei, gli

è un obbrobrio.

Eh Non è a meravigliarsi che voi facciate si

poco conto della ragione, voi che sprovveduto

ne siete. Dovrebbe dunque il padre nostro reg-

ger l'impero suo senza il soccorso della ragione,

perchè il vostro discorso che glielo consiglia ne

è privo?

Troll. Fratello sacerdote, voi avete un iute-

resse a sostenere i sogni e le visioni ; l' arte ilei

ragionare mantiene la fodera ai vostri guauti.

Ecco le vostre ragioui. Voi sapete che un ne-

mico vuole la perdita vostra; sapete che una spa-

da è pericolosa a maneggiarsi, e la ragioue ri-

fugge da ogni oggetto che le è di timore; chi

stupirà dunque se Eleno, allorché vede dinanzi

a sé un Greco armalo, impenna tosto ai piedi

le ali dalla ragione, e fugge così rapido come
Mercurio dinanzi a Gio\e, così celere come una

stella laudata fuori della sua orbita? Se parlar

vogliamo di ragione chiudiam le noslie porte,



e abbandoniamoci a! sonno; il coraggio e l'ono-

re avrebbero cuori ili lepre, se non si alimen-

tassero die ili sì insipida vivanda, La ragione e

la prudenza fanno impallidire i prodi, e abbat-

tono i generosi.

Elt. Elena, fratello, non vale quel che ci co-

sta per ritenerla.

Troll. Chi può misurare un prezzo di affe-

zione?

Elt. Ma il prezzo di una cosa non dipende

dalla volontà di un uomo: esso sta tanto nel me-
rito reale dell'oggetto prezioso, quanto nell'opi-

nione di quegli che lo stima. Stravagante idola-

latria è l'offrire un eulto maggiore che non lo

è il Dio: delirio è l'affezionarsi ad un oggetto

che vi seduce e vi inganna, senza neppure quel-

le apparenze del inerito che l'illusioue sola in

esso trova.

Troll. Poniamo eh' io oggi sposi una donna,

e la mia scella segua la mia inclinazione: la mia
inclinazione si è sviluppala col mezzo delle mie
orecchie e de' miei occhi, piloti sempre navigan-

ti fra le pericolose rive della passione e della ra-

gione. Come poss' io disfarmi della donna che

ho scelto, quand'anche alla mia ragione essa di-

venga odiosa? Non vi è mezzo per svincolarse-

ne, restar volendo in pari tempo sulla strada del-

l' onore. Noi non rimandiamo al mercatante le

sue sete dopo che portale le abbiamo; non im-
bandiamo cogli avanzi di uno splendido banchet-

to un banchetto nuovo. Si trovò bene che Pa-
ride si vendicasse dei Greci, e fu il soffio dei

suffragi unanimi che gonfiò le sue vele; i venti,

desistendo dalle loro contese, fecer tregua per

secondare i suoi disegni; ed egli giunse alla line

al porto desideralo, recando per una parente de-

crepita che i Greci ban ritenuta cattiva una Re-
gina, la di cui giovinezza e la di cui venustà fan-

no impallidire Apollo e l'Aurora. Perchè la con-

serviam noi? Perchè ritengono i Greci fa\ola

nostra? Merita ella d'essere ritenuta? Oh! Elena

è una perla per la di cui conquista sonosi av-

venturali mille vascelli, e che trasmutali ha in

navigatori cento Pie coronali. Se voi convenile

che il viaggio di Paride fu saggio, come costret-

ti siete a convenire avendolo voi slessi approva-

to; se convenite eh' ei fra di noi ricondusse una
nobile conquista, come convenirne dovete aven-
do tatto risuonar Troja in vedendola dei vostri

applausi: perchè biasimereste oggi le conseguen-
ze dei vostri medesimi consigli, e disprezzereste

un oggetto che avete slimato al disopia delle ric-

chezze dei mari e della lena? Vile sarebbe stato

il furto, trafugando con astuzia un bene che tre-

miamo a difendere! Indegni, immeritevoli del le-

soro che rapilo abbiamo saremmo, se dopo aver

latto oltraggio a coloro nel seno stesso del loro

paese, di loro ora temessimo in fra le mura del-

la nostra patria.

(si odono al di dentro le grida di Cas-
sandra: piangete, Trojani, piangete)

Pr. Che strepito è questo? Chi è che grida?

Trail. La è l'invasa nostra sorella; la ricono-

sco alla voce.

Cas. (dal di dentro) Piangele, Trojani!

Eli. La è Cassandra.

(entra Cassandra delirante)

Cas. Piangele, Trojani, piangete! Datemi ten-

to occhi ed io li riempierò di profetiche la-

grime.

Eli. Calmatevi, sorella, calmatevi.

Cas. Vergini e garzoni, adulti e vecchi, fan-

ciullelli, che non sapete altro che guaire, accom-

pagnale i miei clamori. Paghiamo anticipata-

niente la metà dell'enorme tributo di dolori e

di gemiti, che l'avvenire ne prepara. Raddoppia-

le le vostre grida, o Trojani: avvezzale i vostri

occhi alle lagrime. Troja deve cadere, e il super-

bo palagio d'Ilio deve esser raso. Paride, il fratel-

lo noslro, è l'avventata torcia che tulli deve ar-

derne. Innalzate le voslre grida , Trojani ; non

profferite che voci di dolore: sventura, sventura!

Troja è in fiamme, se Elena dalle sue mura non

si diparte! (esce)

Eli. Ebbene, giovine Troilo, quegli accenti

profetici della nostra sorella non fanno essi

alcuna impressione sull'anima vostra? O il vo-

stro sangue è egli tanto ardente che i savii con-

sigli, e il timore di un cattivo esilo in una cau-

sa cattiva non possano calmarlo?

Troll. Permesso mi è bene credo, fratello Et-

tore, il non giudicare della giustizia di un'im-

presa dall'esito che aver potrà; e il non abbando-

narmi allo scoraggiamento solo perchè Cassan-

dra delira. Gl'impeti frenetici del suo cervello

non possono snaturare la giustizia di una conte-

sa, die l'onor nostro è impegnalo a sostenere. Per

me non v'ho che l'interesse che v'hanno tulli i

figli di Priamo; ma Giove non permetta che sia

ha di noi presa alcuna risoluzione, che lasci po-

scia qualche ripugnanza a sostenerla.

Par. Altrimenti il mondo potrebbe dar nota

di leggerezza alle mie intraprese, come ai consi-

gli vostri; ma gli Dei ne attesto, che fu il vo-

stro libero consenso che mi fé' forte nella mia

inclinazione e spense ogni mio dubbio; perocché

che avrebbe potuto la forza del mio braccio so-

lo? Qual difesa vi è nel valore di un unico uomo
che fosse capace di sostenere l'urlo e la vendet-

ta dei nemici, che armar doveva così fatta con-

tesa? E nondimeno protesto che se dovessi io solo

subirne i pericoli, e che il mio potere eguaglias-

se la n.ia volontà, non mai Paride si disdirebbe

da quel che ha fatto, o si arresterebbe a metà

della sua carriera.

Pr. Paride, voi parlale come uomo ebbro di

voluttà: voi gustale il miele, e a noi tutti tocca-

no le amarezze: non vi si può quindi saper gra-

do d' esser prode.

Par. Signore, non ho soltanto in vista i di-

letti annessi al possedimento di Elena: vorrei an-

che cancellare la marchia del suo felice ratto,
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solo per aver l'onore di conservarla. Qual tradi-

mento non sarebbe contro quella Principessa,

qual obbrobrio pel vostro onore, quale ignomi-

nia per me l'abbandonar oggi il di lei possedi-

mento per un vii timore! Può pure idea così vi-

le insinuarsi nelle vostre anime generose? Fra i

più deboli del nostro esercito non ve u' ha uno

die non ardisca sguainare la spada, allorcbè si

traiti di difender Elena; nèalcuno v'è, per quan-

to nobile o grande, la di cui vita fosse male spe-

sa, o la morte inonorata allorcbè Elena ne fosse

l'oggetto: concludo quindi che noi dobbiamo di-

fendere una bellezza che vai più di tutti i regui

di questo mondo.

Étt. Paride e Troilo, voi avete entrambi par-

lalo a meraviglia, ma superficiali furono le vo-

stre obbiezioni, siccome quelle di giovani incapa-

ci, come Aristotile dice, di conosrere la vera mo-
rale. Le ragioni che voi allegale si addicono me-

glio all'ardore del sangue, che alla scelta fra il

giusto e l'ingiusto; il piacere e la vendetta ban

l'orecchio più sordo del serpente alla voce di una

saggia decisione. La è la nalura che vuole che

si renda al legittimo possessore il bene che gli

appartiene; e qual dritto più sacro v'ha di quel-

lo di uno sposo sopra una sposa? Se tal legge è

infranta dalla passione, e che i cuori le resista-

no per una parziale indulgenza alle loro incli-

nazioni, vi è in ogni nazione ben governala una

legge, che vuole che si dominino passioni si sfre-

nale, che sconvolgerebbero ogni online. Se dun-

que Elena è sposa di un Re di Sparta (come
egli è noto ch'essa e), queste leggi di nalura e

di morale vogliono che rimandala essa sia allo

sposo suo. Persistere in un'ingiustizia non è un
porci riparo; gli è al contrario un vieppiù aggra-

varla. Quest' è il mio consiglio, qualora consul-

tare io voglia solo la giustizia; ma io persisterò

con voi, miei frale-Ili, in difendere Elena, se fra

di noi ella restar deve.

Troll. Ettore generoso, ella è un oggetto di

onore, e perciò difesa esser deve. Il nostro valo-

re, che per lei lutlo si dispiegherà, consecrerà i

nostri nomi alla gloria nei tempi avvenire; e per

lutti i tesori del mondo credo che Ettore perder

non volesse la palma d'onore ch'egli in questa

impresa raccoglierà.

Elt. Ebbene, cosi sia. Io di già ho sfidato i

Greci sediziosi e lascivi con parole che scende-

ranno fino al fondo delle loro anime. Seppi che

il loro gran Generale dormiva, intantochè la ge-

losia s'insinuava pel suo esercito: la mia sfida io

spero risvegliar lo saprà. (escono)

SCENA III.

Il campo Greco. Dinanzi alla tenda d'Achille.

Entra Tep.SITE.

Ter. Ebbene, Tersile? Tu ti smarrisci nel la-

birinto del tuo furore? Quell'elefante d'Ajace ne

escila egli a sì buon prezzo? Ei mi balle ed io

lo beffo: bel compenso davvero! Vorrei mutar
parte con lui

; vorrei batterlo io e eh' egli me
schernisse. Per l'inferno! imparerò a scongiura-

re e ad evocare i demonii piuttosto che veder

senza effello le imprecazioni della mia collera.

E questo Achille ancora!.... Bella macchina da

guerra ! Se Troja non è presa che quando que-

sti due assediatori avran minale le sue fondamen-

ta, le sue mura si soslerranno fino a che cada-

no da loro. — Oh! tu gran scaglia-fulmini, ob-

hlia d'esser Giove Re degli Dei; e tu Mercurio,

obblia l'astuzia dei serpenti attorti al tuo cadù-

cèo, e venite entrambi da questi due campioni

ad apprendere cosa sia forza e sagacilà. Ma
chiamiamo costoro. — Olà, Achille!

(entra Patroclo)
Pat. Chi è costà? Tersile! Buon Tersile, en-

tra e vieni a rallegrarne.

Ter. (a parte) La maledizione che pesa su

tutto il genere umano cada sopra di le in co-

pia ! Il Cielo ti faccia grazia di lasciarti senza

niun tutore, onde la prudenza rimanga sempre
a te sconosciuta. L'ardore del tuo sangue ti sia

sola guida fino alla morte: e allora se quella che

ti seppellirà dice che sei bello giurerò eh' essa

non avrà mai sepolto fuorché dei lebbrosi. Così

sia. — Dov'è Achille?

Pat. Sei tu divenuto divoto? Oravi dianzi?

Ter. Sì, e prego il Cielo che ni' ascolti.

(entra Acbillf.)

Ach. Chi è qui?

Pat. Tersile, signore.

Ach. Dove, dove? Sei lu venuto? Perchè tu

mio formaggio, mio digestivo, non sei slato po-

sto colle altre vivande sulla mia tavola? Suvvia,

dimmi che cosa è Agamennone.

Ter. Gli è il tuo Duce, Achille: dimmi tu,

Patroclo, che cosa è Achille?

Pat. Il tuo signore, Tersile; dimmi ora che

cosa sei tu slesso.

Ter. Un uomo che li conosce, Patroclo: e

che cosa sei lu?

Pat. Tu il potrai dire se mi conosci.

Ach. Oh! dillo, dillo.

Ter. Riassumerò tulle le dimande. Agamen-

none comanda ad Achille; Achille a me coman-

dalo sono il conoscitore di Palroclo, e Patroclo

è un pazzo.

Pat. Miserabile!

Ter. Taci, pazzo; non ho finito.

Adi. Egli è un uomo privilegiato: continui,

Tersile.



Ter. Agamennone è un pazzo; Tersile è un

pazzo, Achille è un pazzo, e, come lo si disse

innanzi, Patroclo è un pazzo.

Adi. Provalo: vediamo.

Ter. Agamennone è un pazzo, volendo co-

mandare ad Achille: Achille lo è lasciandosi co-

mandare da Agamennone; Tersile è un pazzo

standosene ai servigli di un padron tale qual è

Achille; e Patroclo è un pazzo senza Insogno di

prove.

Pat. Perchè son io un pazzo?

Ter. Dimandalo a quello che li ha fallo. —
A me basta che lo sii. — Mirate chi verso di

noi si avanza!

{entrano Agamennone, Ulisse, Nestore,

Diomede e Ajace)

Ach. Non vuo' parlar con nessuno: vieni con

me, Tersite. (esce)

Ter. Quanti intrighi, equante superbie, quan-

to sangue, e quante stragi per una meretrice

ed un sposo tradito! Nobile conlesa in verità da

eccitare tante fazioni gelose! Maledizione sopra

lutti gli stolidi, e non se uè salvi uno da que-

sta guerra! (esce)

Ag. Dov'è Achille?

Pat. Nella sua tenda, ma mal disposto, si-

gnore.

Ag. Fategli sapere che siamo qui: accogliere

ei non vo'le i nostri inviali, ed, obhlianJo le no-

stre prerogative, noi qui venimmo per visitarlo.

Non dimenticate fargli conoscere ciò, per tema

che ei non s' ìmagini che noi non osiamo sov-

venirci dei drilli nostri, o che non sappiamo

quello che siamo.

Pat. Glielo dirò. (esce)

Ul. Noi lo vedemmo all' ingresso della sua

tenda; ei non è malato.

Aj. Sì, egli lo è, ma del male del leone, di

superbia di cuore : potete chiamarla malinconia,

se vi piace; ma secondo me è puramente orgo-

glio. Perchè poi lo sente egli? Ce ne desse al-

meno ragione. — Una parola con voi, signore.

(parla ad Agamennone in disparte)

Nest. Perchè Ajace è così irritalo contro

di lui.

Ul. Perchè Achille gli ha sedotto il suo

pazzo.

Nest. Chi? Tersile?

Ul. Sì.

Nest. La loro disunione coopera meglio ai

fin", nostri, che noi potesse l'unione loro: ma do-

vevano essere vincoli ben forti se un pazzo ha

potuto romperli.

Ul. L'amicizia, a cui la saviezza non è base,

facilmente cessa. Ecco Patroclo che ritorna.

Nest. Né Achille vien con lui.

Ul. L'elefanle ha delle giunture, ma non per

la ci v

i

I là: le sue gambe pel bisogno, ma non per

geuufleltere. (rientra Patroclo)

Pat. Achille m'incarica di dirvi ch'egli è bea

dolente, se qualche cosa diversa dal vostro piace-

re vi ha fatto venirne alla sua tenda; egli spe-

ra che lo scopo di questa visita sarà stato solo

quello di far un po' di moto, per ajutare la di-

gestione del pranzo.

Ag. Udite, Patroclo, noi non siam che troppo

avvezzi a così fatte risposte; e questa scusa che

ei ne manda sulle ali de! disprezzo è da coi co-

me merita ricevuta. Egli ha mollo merito, e noi

abbiali) molta ragione per fargli giustizia a que-
sto riguardo; nondimeno tulle le sue virtù, che
egli stesso non mostra in modo mollo glorioso,

cominciano a perdere il loro splendore agli oc-

chi nostri, e riputate sono da noi come un bel

frullo in un piatto mal sano, che seccar si po-

trebbe senza che alcuno ne gustasse. Andate, e

ditegli che qui venimmo per parlargli; ditegli che

noi lo accusiamo d'un eccesso d' orgoglio e di

mancanza di cortesia. Egli si crede più grande

nell opinione sua presuntuosa, che non lo rassem-

bri all'occhio imparziale della verità. Ditegli che

personaggi più degni di lui notano la villana

arroganza ch'egli affetta, ma dissimulano, e si

i assegnano con umile deferenza alla sua superio-

rità, e secondano il flusso del suo umore, come
se l'esito di quest' impresa da lui solo dipendes-

se. Andate a dirgli lullo ciò; aggiungete che se

egli sì pone ad un prezzo Iroppo allo, noi fa-

rem senza de' suoi servigli, e simile a una mac-

china di guerra, che trasportare non si possa, il

lascieremo qui giacente, scopo agli universali

rimproveri. Un nano all'ivo vai più di un gigan-

te addormentato. Ditegli questo.

Pair. Cosi farò, e vi riporterò la sua rispo-

sta tosto. (esce)

Ag. La sua seconda risposta neppur essa ci

soddisferà. Qui venimmo per parlargli...- Entra-

le, Ulisse, nella sua tenda. (Ul. esce)

Aj. E che è egli più d'ogni altro?

Ag. Da più non è di quello ch'ei si crede.

Aj. Ma neppur tanlo è: credete voi ch'ei non

si slimi a me superiore?

Ag. Oh! senza dubbio.

Aj. E converreste voi in ciò con lui?

Ag. No, nobile Ajace; voi siete "del pari for-

te, valenle e savio, non meno nobile, molto più

cortese, e mollo più trattabile.

Aj. Come si può essere orgogliosi? In qual

guisa viene 1' orgoglio? Io non so che cosa sia

orgoglio.

Ag. Il voslro spirilo è più sedato, Ajace, e le

vostre virtù più belle. L' uomo superbo finisce

per divorare sé slesso: l'orgoglio è a sé medesi-

mo specchio, cronaca e tromba : ed ogni aziono

ch'ei loda toglie all'azione ogni merito.

Aj. Odio i superbi, come odio la razza dei

rospi.

Nest. (a parte) E nondimeno ama sé stesso:

non è ciò strano?
(rientra Ulisse)

Ul. Achille non andrà sul campo dimani.

Ag. Per qual ragione ?
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Ul. Alcuna non ne adduce; ma segue il suo

capriccio senza risguardo per alcuno, tenace nei

suoi voleri e nella sua presunzione.

Ag. Perchè non vuol egli, aderendo alla no-

stra inchiesta, mostrarsi fuori della tenda sua?

Ul. Da che lo si prega, ei fa delle cose più

piccole gli oggetti più importanti. Pieno è della

sua grandezza e seco slesso non parla che con

un orgoglio sdegnoso delle proprie lodi. L'idea

eh' egli ha del suo merito eccita nel suo sangue

così hollenle emozione, che pieno lutto di sé

gli ali ri non vede più che con infinito di-

sprezzo.

Ag. Ajace vada a ritrovarlo: si dice eh' ei

faccia caso di luì: alla sua preghiera ei si la-

scerà smuovere.

Ul. Oh! Agamennone, non ne fale neppur
prova. Dovremo noi prostituirgli un eroe che

più diluì veneriamo? No, non conviene che il

generoso Ajace umilii sé stesso dinanzi ad

Achille. Tal compiacenza non farebbe che viep-

più gonfiarlo; sarebbe un aggiungere fuochi al

Cancro, allorché è già infiammato, e che alimen-

ta le vampe del grande Iperione. Che Ajace va-

da a ritrovarlo! Oh! Giove, noi permettere, e

fra un fragor di tuoni rispondi: Achille a trovar

venga Ajace.

Nes. (a parie) Così sta bene; ora egli lo toc-

ca come va.

Diom, (a parte) Come si abbevera in silenzio

Ajace di queste lodi!

Aj. S'io vado a lui, vuo' dargli una guan-
ciata.

Ag. Voi non e' andrete.

Aj. Se vuol farla da superbo con me, rin-

tuzzerò il suo orgoglio. Lasciatemi andare.

Ul. No, per tutto il prezzo attaccato a que-

sta guerra !

Aj. Gli è un vile insolente, miserabile....

Nest. [a parte) Come bene ei dipinge sé

stesso.

Aj. Perchè non è egli più cortese?

Ul. (a parte) Il corvo grida contro il color

nero.

Aj. Gli farò pagar cara la sua tracotanza.

Ag. [a parte) Medico diverrà dunque quegli

che dovrehhe essere iufermo.

Aj. Se lutti la pensassero come me....

Ul. [a parte) L' ingegno andrebbe giù di

moda.

Aj. Ei non se la passerebbe così; converrebbe

che mangiasse le nostre spade in prima. L'or-

goglio otterrà esso vittoria?

Nest. (a parte) La metà di una tale vittoria

a voi toccherebbe.

Ul. (a parte) Dieci porzioni ne avreste.

Aj. Il domerò come merita, e il renderò più

pieghevole.

Nest. (a parte) Ei non è ancora abbastanza

caldo; lodatelo anche di più: la sua ambizione

il richiede.

Ul .(ad Ag.) Signore, di troppo anche svela

ad Achille pensalo.

Nest. Illustre Generale, dimenticatevene, che

gli è giusto.

Dio. Preparatevi a combattere senza Achille.

Ul. Un vero eroe vi rimane: ma noi loderò

presente.
vNest. E perchè ? Egli non è invidioso come

Achille.

Ul. Sappia dunque l'intero mondo ch'egli è

prode al par di lui.

Aj. Un vii cane trattarne così? Quanto pa-

gherei ch'ei fosse Troiano.

Nest. Qual colpa sarebbe ora in Ajace...,

Ul. Ch'ei fosse orgoglioso.

Dio. O ambizioso di lodi.

Ul- O inquieto e intollerante.

Dio. bizzarro e pieno di «è.

Ul. Ringraziane il Cielo, Ajace; il tuo ca-

rattere è a prova contra lai falli. Loda quegli

che li ha generalo, quella che ti ha allattato;

gloria e fama a colui che ti educò, e i doni

che ti ha prodigali la natura vadan famosi so-

pra quelli che dà lo studio. Marte divida l'eter-

nità della sua gloria, e ne dia una parte a que-

gli che ti istruì a combattere: la tua forza è ta-

le che Milone è appresso a te un fanciullo.

Non vanterò la tua saviezza che come argine,

e termine posto alle lue grandi facoltà . Ecco
qui Nestore; istruito dagli amici ei deve essere

ed è, ed impossibile è che non fosse saggio. Pe-

rò, venerabile Nestore, se voi aveste gli anni

d'Ajace, e che il vostro cervello fosse della me-

desima tempra, non avreste la preminenza so-

pra di lui, ma pari a lui sareste.

Aj. Vi chiamerò io padre?

Nest. Sì, mio buon figlio.

Dio. Lasciati guidare da luì, Ajace.

Ul. Inutile è di fermarsi qui più a lungo; il

cervo Achille se ne sta racchiuso nel suo covo.

Vuole il nostro illustre Generale convocare il

suo consiglio di guerra? Nuovi Re sono entrati

in Troia. Dimani dobbiamo combattere, e que-

sti è un guerriero ! Vengano quanti cavalieri si

vogliono da Oriente e da Occidente, e scelgano

fra di essi il fiore de' loro eroi; Ajace comballe-

rà contro il più altero di tutti.

Ag. Andiamo al consiglio. •— Achille se ne

dorma. — Gli schifi volano su le onde, intan-

tochè i gran vascelli stagnano nel fango.

(escono)
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ATTO TERZO

SCENA I.

Troja. Una stanza nel Palazzo di Priamo.

Entrano Pandabo e un Servo. *

Pan. Xi-mico, una parola, prego. — Non
siete voi «lei seguito del giovine Paride?

Ser. Sì, lo segno quand'egli mi va dinanzi.

Pan. Voi dipendete da lui, voglio dire.

Ser, Dipendo dal mio signore.

Pan. Servile un nobile gentiluomo; convien

ch'io lo lodi.

Ser. Gli Dei ne siano benedetti.

Pan. Voi mi conoscete, non è vero?

Ser. Un poco; cosi superficialmente.

Pan. Conoscetemi di più, amico; io son

Pandaro.

Ser. Spero di conoscervi meglio.

Pan. Lo desidero.

Ser. Voi siete in islalo di grazia.

(musica dal di dentro)

Pan. Grazia? No; solo io istato d'onore. Ma
che musica è questa?

Ser. Non la conosco che in parte; la è mu-
sica divisa in parli.

Pan. Conoscete i musicanti?

Ser. Quelli li conosco in tutto.

Pan. Per chi suonano?

Ser. Per gli ascoltanti.

Pan. Per piacere di cui?

Ser. Per mio, e di quelli che amano la mu-
sica.

Pan. Ma chi glie! comandò, volli dire?

Ser. Comandò? Non v'intendo.

Pan. Non ci intendiamo l'uno coli' altro. Io

son troppo semplice e tu troppo maligno. A ri-

chiesta di cui si eseguisce quella musica?

Ser. A richiesta di Paride, mio signore, che

vi è presente insieme colla Venere mortale, il

puro fiore della bellezza, l'anima invisibile del-

l'amore....

Pan. Chi, mia nipote Cressida?

Ser. No, signore, ma Elena; non l'indovi-

naste a tali attribuii ?

Pan. Parrebbe, amico, che tu non avessi ve-

duto la donzella Cressi da. Io venni a parlare

con Paride per parte del principe Troilo : gli

prodigherò mille complimenti, come è ben giusto.

Ser. Complimenti! Le frasi vostre, signore,

son tanto asiatiche da stomacarsene.

(entrano Paride ed Elena con seguilo)

Pan. Gioja a voi, signore, e a tulla questa

bella brigata ! Bei desiderii gli allietino tutti, e

specialmente voi, vaga Regina, a cui dolci pen-

sieri auguro divengano guanciali al souno!

El. Caro signore, voi siete pieno di belle

parole.

Pan. Piace a voi di dillo, bella Regina.
— Vaghissimo Principe, perchè fu interrotta sì

btlla musica ?

Par. Foste voi che l'interrompeste, cugino;

e sulla mia vita! voi la rannoderete, o vi sosti-

tuirete un pezzo d' invenzione. — Min cara,

egli ha una voce piena d'armonia.

Pan. Oh! non è vero.

El. Signore....

Pan. Roca è in verità la mia voce.

Par. Scusa volgare.

Pan. Cara signora, dovrei dire una parola a

Paride. — Volete voi ascoltarmi, cugino?

El. No, così non ve ne trarrete; vogliamo
udirvi cantare.

Pan. Voi scherzale con me, dolce Principes-

sa. — Ma veramente, signore.... caro signore,

e slimahilissimo amico, vostro fratello Troilo....

El. Messer Pandaro, buon signore....

Par. Proseguile, amabile Regina, prosegui-

le... (a Pur.) si raccomanda a voi coi termini

più affettuosi.

Et. Voi non ci priverete della nostra melo-

dia. Se voi lo fate, la nostra malinconia ricada

sulla vostra tesla.

Pan. Dolce Regina, cara Regina; quest'è un
amabile Regina in verità.

El. Rendere malinconica una signora è im-

perdonabile colpa.

Pan. Codesto non vi servirà; gli è inutile.

Non mi curo di tali parole, uo, no.

El. Signor Pandaro....

Pan. Che dice la mia Regina? La mia tanto,

tanto amabile Regina?

El. Signore....

Pan. Mio cugino si sdegnerà con voi. Voi

dovete sapere dov'egli cena.

Par. Scommetto la mia vita ch'egli è con

Cressida.

Pan. Oh! no no, siete lontano: ella è maiala.

Par. Ab! ben indovino.

Pan. Indovinate? Che cosa? Datemi un

istrumenlo. A noi, R.egina.

El. Questa è vera cortesia per parte vostra.

Pan. Mia Nipote è orribilmente innamorata

di una cosa che voi possedete, bella Regina.

El. Essa l'avrà, purché non sia il mio caro

Paride.

Pan. Egli? No, essa noi vuole. Ella ed egli

fan due.

El. Una riconciliazione dopo uno sdegno

potrebbe di due farne tre.

Pan. Via, via, non vuo' più udir altro da

voi: vi canterò ora una canzone.

El. Sì, sì, te ne prego. In verità, signore, il

vostro preludio è buono. L'amore sia il soggetto

del vostro canto: quell'amore che deve tulli ro-

vinarne. Oh! Cupido, Cupido, Cupido!

Pan. L'amore! sì, di esso si canti.

Par. Amore; Sia bene, di nuli' altro luorcliè

d'amore.
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Pan. In verità, così comincia la canzone:

« Amore, amore e nuli' altro che amore,

«che solo sui cori domina e regna: assoggeliia-

nmoci alla dì lui potenza, perocché nulla sfug-

r gè ai dardi ch'egli lancia. »

« Veleno mortale non è quello che da luì

ìi traspira, ma fuoco arido e crudele che sempre

ii avvampa: gli amanti, dal suo dardo ferito, di-

d cono: oimè, io spiro! ma poscia si rinfrancano

» e gridano: or solo vivo! »

« La è un'estasi, un delirio; l'amore non

»è che un dolce tormento. I sospiri mutano in

» diletto, le speranze in gaudi; desideri
-

! è. bra-

» me non son che felicità. »

El. Amore è questo fin sopra gli occhi.

Par. Non mangia che colombe l'amore; un
tale alimento gì' infiamma il sangue sì, che po-

scia ne derivano i desideri*! ardenti.

Pan. Si genera così l'amore? Sì, di desideri!

ardenti, e d'ardenti fatti esso vive. Ma chi son

oggi, caro signore, quelli che combattono?

Par. Ettore, Deifobo, Eleno, Antenore e tutti

ì prodi di Troja. Mi sarei io pure armato, ma
la mia Elena non l'ha voluto. Come fu che il mio

fratello Troilo non pensò ad andare sul campo?

El. Egli ha altre occupazioni ; voi Io sapete,

Pandaro.

Pan. No in verità, bella Regina. Desidero

d'udire come si saran comportati quest'oggi. —
Voi poi farete le scuse del fratel vostro.

Par. Le farò.

Pan. Addio, dolce Regina.

El. Raccomandatemi a vostra nipote.

Pan. Così farò, dolce Regina.

(esce; suona una ritirata)

Par. Ritornano dal campo: andiamo da Pria-

mo ad onorare i guerrieri. Cara Elena, convien

ch'io vi preghi, perchè m' ajutiate a disarmare

il nostro Ettore; le tenaci squamme della sua

armatura, toccate dalle vostre mani d'alabastro,

cederanno meglio che noi farebbero all'acciaro

tagliente, o alla forza dei muscoli Greci. Voi sa-

rete più potente, che noi siano tulli quei Re,
per disarmare l'illustre Eroe.

El. Andrò superba, Paride, dell'onore di ser-

virlo, e trarrò più gloria dagli omaggi che gli

offrirò, che da quelli che la mia bella mi fa ot-

tenere.

Par. Oh! mia cara, io vi amo sopra ogni cosa.

(escono)

SCENA IL

L'orto di Pandaro.

Entrano Pandaro e un domestico

da diverse parti.

Pan. Ebbene, dov' è il tuo signore ? Da mia
nipote Cressida?

Dom. No, egli v' aspella perchè vel condu-
ciate, (entra Troilo)

Pan. Egli vien qui. — Ebbene, come va ?

Troil. Tu esci. (esce il Dom.)

Pan. Avete veduta mia nipote?

Troil. No, Pandaro: ho errato intorno alla

sua porla, come un'anima straniera sulle rive

dello Slige aspettando la barca. Sii tu il mio Ca-

ronte, e celermente trasportami a quei campi,

dove potrò riposarmi sopra letti di gigli, desti-

nali ai mortali che ne son degni! Oli! gentil

Pandaro, rapisci all'amore le sue dipiute ali, e

vola con me verso Cressida !

Pan. Passeggiate per questi orli ; io la farò

venir qui immantinente. (esce)

Troil. Sono in estasi; l'aspetlativa mi fa pro-

var le vertigini. Il piacere che gusto di già in

imaginazione è così dolce, ch'esso esalta lutti i

miei sensi. Che sarà dunque allorché mi abbe-

vererò a lunghi sorsi del celeste nettare dell'amo-

re? Ne morrò, ben lo temo. L'eccesso del senti-

mento logorerà la mia vita, un trasporto violen-

to sarà al disopra delle mie forze, e mi farà soc-

combere: sì, ciò io molto temo, e temo ancora

il disordine delle mie sensazioni, che mi toglie-

rà il sentimento distinto dei godimenti miei, che

investiranno la mia anima, come i vincitori in-

vestono un nemico che fugge.

(rientra Pandaro)

Pan. Ella si avvicina ; ella sarà qui fra po-

co. Ora conviene che poniate in opera tulio il

vostro spirito, perocché eli' è sì timida e sì tre-

mante, che si direbbe l'avesse atterrila uno spet-

tro. Torno da lei. Oh eli' è pur bella ! La sua

respirazione è dolce come quella di un anima-

letto fra le mani del cacciatore che l'ha preso.

(esce)

Troil. La medesima commozione s'impadro-

nisce di me: il mio polso si altera più di quel-

lo di un febbricitante; i miei sensi smarriscono

le loro facoltà, come un suddito tremante dinan-

zi agli occhi del suo Sovrano.

(entrano Pandaro e Cressida)

Pan. Vieni, vieni, che bisogno v'è di arros-

sire? Il pudore è un fanciullo. — Eccola qui:

giurate a lei quello che a me giuraste. — Che

siete voi di già partilo? Avrete dunque anche

voi mestieri che vi si faccia coraggio? Avanza-

tevi con baldanza. Perchè non le parlate?— Al-

zali tu questo velo, e mostragli i tuoi lineamen-

ti. Oimè! come schifi entrambi siete. Se fosse di

notte credo che vi avvicinereste con maggior sol-

lecitudine, ma voi temete di offendere il lume

del dì. Su, su svegliatevi, e date un bacio a que-

sta fanciulla: sia un bacio arra del contralto;

lavora qui, carpentiere, che il clima vi è saluti-

fero. Oh! i vostri cuori si esauriranno fra mutui

trasporti prima che io vi separi. Avvicinatevi
,

avvicinatevi.

Troil. Voi m' avete tolto 1' uso della parola,

donzella.

Pan. Le parole non pagano alcun debito; da-

tele dei fatti: ma ella ve ne torrebbe pure la pò-
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tema, «e ponesse la vostra attività alla prova.

Statevi ora cosi vicini: va Lene. In attestato di

the le due parli mutuamente .... entrate, en-

trale; vo' a procurarmi dei fuoco. (esce)

Cres. Volete entrare, signore?

Troll. Oli! Cressida, quante volte ho deside-

rato di essere dove ora sono.

Cres. Desiderato, signore? Gli Dei vi accor-

dino tutto che desiderate.

Trail, Che cosa mi dovrehhero accordare?

|
Che volete voi dire con queste care parole? Che

|
cerca la mia Cressida, scrutando tanto nella sor-

genie del nostro amore?

Cres. Più feccia che acqua, se il mio timo-

re non ni' inganna.

Troll, Il timore fa d'un Nume un demonio:

non mai il timore il vero vede.

Cres. Il timor cieco, allorché la ragione chia-

ro veggente Io guida, va con passo più sicuro

della ragione stessa, che senza il timore smarri-

sce la via. Il temere il peggio spesso dal peggio

preserva.

Troil. Ah! la mia Cressida timore alcuno non
concepisca: nella feste di Cupido non entrano
mostri.

Cres. Né cose mostruose?

Troil. Nulli, fuorché i nostri vani intrapren-

aimenti. Allorché uoi facciam volo di versare

un oceano di lagrime, di vivere in mezzo alle

fiamme, di domar le tigri, di divorare gli scogli;

credendo che sia più difficile per le nostre aman-
ti Immaginare prove tanto forti, che a noi il trion-

farne, allora solo nominiamo le cose mostruose

dell'amore: ma gli è che la volontà è infinita e

il potere limitalo; il desiderio immenso e l'ese-

cuzione schiava della materia.

Cres. Si dice che gli amanti giurino d'ese-

guir più cose, che non possono compierne, e che

tengono nondimeno in riserva facoltà, ch'essi non

adoprano giammai, giurando di fare più di dieci

volte quello che non eseguiscono pur una. Es-

seri che han la voce dei leoni, e la debolezza

dei lepri, non sono essi mostri ?

Troil. Siam noi quel che dite? No, tale pit-

tura non ci conviene. Misurale le vostre lodi

su quanto sapete di noi; accordateci quel grado

di mento che ci compete; la noslra testa resterà

nuda fino a che il merito la coroni; niuna per-

fezione futura raccoglierà più elogi anticipali, e

?enza usare molti titoli fastosi, una sincera fidu-

cia riposta venga nell'onor nostro. Troilo sarà per

Cressida tale, che lutto ciò che l'invidia potrà

inventare di peggio sarà di schernirsi della sua

fedeltà, e tuttociò che la verità potrà dire di

più vero non sarà più sincero di Troilo.

Cres. Volete entrare? (rientra Pandaro)
Pan. Ancora arrossile? Non avete ancor fi-

nito di parlare?

Cres. Zio, tulle le follie che faccio, a voi le

consacro.

Pan. Ve uè ringrazio, e se Troilo ottiene un

figlio da voi, voi a me Io darete. Siategli fedele,

e s'ei vi abbandona sdegnate-vene solo con me.

Troil. Voi conoscete ora i vostri ostaggi ; la

parola di vostro zio è la mia ferma fede.

Pan. Impegnerò senza timore una parola an-

che per lei: le fanciulle della nostra famigli»

son difficili a far l'amore, ma una volta ottenu-

te divengono costanti fino alla morte.

Cres. L'ardire mi torna, e mi fa tale da dir-

vi, o Troilo, che amato vi ho giorno e notte, per
dei lunghi mesi pieni di nop.

Troll. Perchè era dunque la mia Cressida

così difficile a lasciarsi vincere?

Cres. Dite a parer vinta ; io era fin dal pri-

mo giorno, che.... ma perdonatemi.... se trop-

po vi dicessi potreste diventare un tiranno. Io

vi amo ora, ma fino ad ora non tanto vi ho ama-
to da non esserdonna dell'amor mio. Ah! in verità

il vero io non dico, perchè anche prima i deside-

ra miei erano così ribelli, che raffrenarli più

non poteva. Mirate follìa! Perchè ho io parlato?

Chi sarà cauto per noi, se conservare pur non

sappiamo i nostri segreti verso di noi medesimi?

Ma sebbene io vi amassi io non vel dimostravo,

e nondimeno, lo giuro, desideravo allora di esse-

re un uomo, o che le donne avessero il privile-

gio che hanno gli uomini di far Je prime di-

chiarazioni. Mio amico, proibiscimi di parlare,

perchè nell'estasi in cui ora sono, mi sfuggiran-

no certamente delle cose, di cui poscia avrò a

pentirmi. Il vostro silenzio, la vostra astuta di-

screzione sorprendono la mia debolezza, e mi
estirpano il segreto più profondo dell' anima.

Chiudetemi ve ne scongiuro la bocca.

Troil. Lo farò, malgrado la dolce musica chr

ne esce. (dandole un bacio)

Pan. Bene, in verità!

Cres. Signore, ve ne supplico, perdonatemi;

io non m'intesi di chiedervi un bacio, e ne ar-

rossisco. Oh! Cielo che ho io fatto? Per ora io

mi accommiaterò da voi, signore.

Troil. Accommiatarvi, Cressida?

Pan. Accommiatarvi? Oh! se ve ne andrete

prima di dimani mattina....

Cres. Ve ne prego, contentatevi.

Troil. Che cosa vi offende, signora f

Cres. La mia slessa compagnia.

Troil. Voi non potete fuggir voi stessa.

Cres. Lasciate ch'io me ne vada, e ne faccia

prova: ho una parie di me che con voi rimane,

ma irata, scontenta perchè sa che sarà da voi

beffala. Vorrei andarmene: ma dov'è la mia ra-

gione? Non so più quel ch'io mi dica.

Troil. Ben sa quello che dice, chi parla con

tarila saviezza.

Cres. Forse, signore, che ho mostrato più

astuzia che amore, e che fatto vi ho sì grande

confessione solo per ispegnere i desiderii vostri.

Ma voi siete saggio, o non amate: perocché uni-

re la saviezza all'amore è oltre il potere dell'uo-

mo: prodigio tale è riservato solo agli Dei.
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Troll. Oh! così potessi credere ch'egli è in

potere della donna, ( e se possibile ciò è Io saia

solo per voi) l' alimentare sempre i fuochi del-

l'amore; il conservare la costanza in uno stalo

permanente di vigore e di giovinezza che so-

pravviva alle attrattive della beltà, e fine non ab-

bia che nel sepolcro. Oh quanto sarei allora fe-

lice per tal convinzione! Ma oiinè! io sono schiet-

to come lo è la verità, e più semplice anche del-

la verità nell'infanzia sua.

Cres. Disputerò di costanza e di fedeltà con

voi.

Troll. Eroica lotta, allorché la virtù combat-

te contro la virtù, per sapere chi di più n'ab-

bia! I 6di pastori nei secoli futuri attesteran-

no la loro fede nominando Troilo, e quando nei

loro versi, pieni di giuramenti e di proteste, esau-

rite avranno tutte le comparazioni e stanchi ne

saranno a forza di ripeterle; quando dichiarato

avranno che il loro cuore è puro come l'accia-

jo, fedele come lo sono le piante all'influenza

della luna, come lo è il sole al giorno, la lorlo-

re al compagno suo, il ferro alla calamita, la ter-

ra al centro dell'universo; dopo tutte queste si-

militudini adoprale per esprimere la loro fede,

il nome di Troilo coronerà le loro rime, e con-

sacrerà i loro canti, come quello del più celebre

campione d' amore.

Cres. Possiate voi in ciò predir l'avvenire!

S'io perfida sono, e che m'allontani pur d' un
poco dalla mia fede, allorché il tempo incanuti-
to avrà dimenticato sé stesso, allorché le piogge

logorate avranno le mura di Troja, e il cieco
obblio avrà ingoialo delle città e degli siali po-
tenti, allora In memoria delle donne infedeli ri-

monti fino a me, e mi rimproveri la mia sleal-

tà! Dopoché si sarà detlo: incostante come l'aria,

f'dsa come l'acqua, volubile come il vento, cru-
dele come la volpe lo è all'agnello, il lupo al na-
to della giovenca, il leopardo al capriolo, o la

madrigna al figlio nou suo, si aggiunga allora

per accennare una perfida che varchi tulli i se-

gni: perfida come lo fu Cressida!
Pan. Il mercato è concluso; suggellatelo ora,

ed io servirò da testimonio. Prendo da una par-
te la vostra mano e dall'altra quella di mia ni-

pote; se mai divenite infedeli l'uno all'altro, do-

po lo pene che mi sou prese per unirvi, tutti gli

agenti dell'amore siano fino alla fine del mon-
do chiamali col nome mio. Tulli gli uomini in-

costanti sian chiamati Troili; tulle le donne per-
fide Cresside, e tutti gl'intriganti d'amore Pan-
dari. Dite entrambi, così sia.

Troll. Così sia !

Cres. Così sia !

Pan. Così sia! Ora vi aJdilerò una stanza

da Ietto; meco venite. Cupido procuri a tutte le

fanciulle mute un letto, una camera e un Pan-
daro che le appaghi. [escono)

SCENA III.

Il campo Greco.

Entrano Agamennone, Ulisse, Diomede
Nestore, Ajace, Menelao e Calcante.

Cai. Principe, le attuali circostanze mi au-

torizzano a parlare, e a reclamare la ricompen-

sa del servigio che vi ho reso. Dehbo ricordarvi

che, mercè il mio talento di leggere nell'avveni-

re, ho abbandanala Troja a Giove, ho perduta

Ogni mia dovizia, e chiamalo sono stato traditore,

esponendomi a una incerta sorte, invece dei van-

taggi e della fortuna di cui ero sicuro possesso-

re; e per divenirvi utile rinunziato ho agli ami-

ci, e a tulli quegli agi che l'abitudine avea resi

tanlo necessarii alla mia esistenza. Vi prego

adunque di farmi presentire i vostri benefici!

con qualche grazia, che garante mi sia delle ri-

compense dell' avvenire.

Ag. Che desideri da noi, Trojano? Fa la tua

dimanda.

Cai. Voi avete un Trojano prigioniero, chia-

mato Antenore che jeri prendeste: Troja annet-

te molto prezzo alla di lui persona. Voi avete

molle volte (e ricevetene i miei ringraziamenti)

chiesta mia figlia Cressida in cambio d'illustri

prigionieri che Troja v'ha sempre rifiutati: ma
quest'Antenore, il so, è loro sì necessario che

lutti i loro negoziali senza la di lui abilità ver-

ranno meno, ed ei ne darebbero forse un Prin-

cipe del sangue reale, uno dei figli di Priamo in

cambio di costui. Rimandatelo, guerrieri illustri,

nella sua città, ed ei serva di riscatto a mia fi-

glia, la di cui presenza vi sdebiterà d'ogni ser-

vigio ch'io avessi potuto rendervi.

Ag. Diomede il riconduca in Troja e guidi

a noi Cressida: Calcante otterrà quanto impe-

tra. — Nobile Diomede, apprestatevi a conclu-

dere con onore tal cambio, e annunziale di più

a Troja, che se Ettore brama dimani di far pro-

va di sé, Ajace gli andrà incontro.

Diom. Codesto io farò, ed è messaggio di cui

mi glorio.

(esce con Cai. Achille e Patroclo com-

pariscono dinanzi alle loro tende)

Ul. Discerno Achille all'entrata della sua ten-

da : passiamgli dinanzi con aria indifferente,

siccome ei fosse obbliato da noi, e voi, Principi,

guardatelo tutti senza porgergli alcuna attenzio-

ne. Io passerò per ultimo, ed è facile ch'ei mi

fermi per chiedermi da che provengano quegli

sguardi indifferenti. Se ciò fa, ho una risposta

pronta pel suo orgoglio che potrà fare buon ef-

fetto.

Ag. Seguiremo la vostra idea, e niuno di noi

noi saluterà, o il saluterà solo con disprezzo,

locehè lo irriterà anche di più. Ve ne darò

l'esempio.

Adi. Che! Viene il Generale per favellarmi?



Voi sapete la mia risoluzione; io non combat-

terò più contro Troja.

Ag. Che dice Achille? Vuol egli qualche cosa

ila noi?

Nest. Volete qualche cosa dal Generale, si-

gnore?

Adi. No.

Nest. Nulla, signore. (ad Ag.)

Ag. Tarilo meglio. {esce con Nest.}

Adi. Buon giorno, buon giorno.

(a Menelao)
Men. Come va? come va? (esce)

Adi. Mi schernisce forse quel beffato sposo?

A]. Come stai, Patroclo?

Adi. Buon giorno, Ajace.

Aj. Ah ?

Adi. Buon giorno.

Aj. Si, e buon dimani ancora. (esce)

Adi. Che vuol dir ciò? Non conoscono essi

più Achille?

Pair. Essi ne passano d' accanto con molta

indifferenza: solevano farne un saluto profondo,

e indirizzarvi graziosi sorrisi, e quel rispetto

che si mostra dinanzi agli altari.

Adi. Son io decaduto tutto a un tratto dal-

le glorie mie? Certo è che la grandezza, una vol-

ta che rinnegata è dalla lortuna, sconosciuta è

anche dagli uomini. L'uomo decaduto legge la

sua condanna negli occhi altrui tosto che la sen-

te, perchè gli uomini, come le farfalle, non di-

spiegano le loro bianche ali che ai raggi del-

l'estate; e l'uomo nella sua sola qualità d' uomo
non riceve alcun omaggio: egli non è onorato

che per ciò che non gli appartiene, ricchezze,

gradi, favori, che la ventura dà più spesso a ca-

so che a ragione. Allorché tali onori deperisco-

no lutto crolla e s' inabissa nella loro caduta.

Ma questo non è il caso mio : la fortuna ed io

siamo amici; io fruisco di quanto possedevo, ad

eccezione degli sguardi di costoro che da quan-
to mi parve trovano ora in me qualche cosa che

più degna non è delle loro adulazioni. Ecco là

Ulisse che legge. L'interromperò. — Ulisse?

Ul. Che vuole il gran figlio di Teti.

Adi. Che cosa leggete?

Ul. Un uomo strano mi scrive, che per quan-
to ricco sia un mortale in beni esteriori, o in

vantaggi personali egli non può mai vantarsi di

quello che ha, perocché non ha di quanto pos-

siede che il sentimento che viene in lui riflet-

tuto dagli altri: lo splendore delle sue virtù il-

lumina e riscalda gli altri, e gli altri rimanda-

no a volta loro quel calore all' uomo da cui è

emanato.

Adi. Non vi è nulla in ciò di strano, Ulisse.

La bellezza d'un volto non è conosciuta da que-

gli che lo porta. Gli è dagli occhi altrui, ch'es-

sa impara a conoscersi: l'occhio non può veder-

si da sé, ma ad alti' occhio opponendosi, in esso

ei riflette la sua bella iberna: in ciò, \el ripeto,

iiuii vi è nulla di blranu.

Ul. Non mi meraviglio della proposizione;

essa è famigliare: ma mi fermo alle conseguen-
ze che ricavare se ne possono. Nell'illustrazione

di tale prova si dimostra che l'uomo non pos-

siede nulla, quali che si siano le sue ricchezze,

fino a che ei non le comunica agli altri; da sé

stesso ei non può apprezzarle fino che approva-

le non le ha vedute da quelli ai quali si esten-

dono; cosi una porta d'aceiajo, opposta ai raggi

del sole, riceve e tramanda la sua imagine e il

calor suo. Queste idee mi hanno immerso nella

meditazione, e fatta ne ho tosto l'applicazione a

quell' Ajace, ignoto ancora a noi, e a sé stesso.

Cielo! che razza d'uomo è mai egli? Un vero ca-

vallo che porla un tesoro che non conosce. Oh!

natura, quante qualità stanno in quell'individuo

da noi disprezzato, che preziose coll'uso divenir

potrebbero! Quante cose al contrario, che si

usurpano stima, e che sono di un inutile valo-

re! Gli è dimani che vedremo una lotta che il

caso ha affidala a lui, e io cui egli diverrà fa-

moso. Cielo! quanti uomini s'arrampicano su per

le erte della fortuna, mentre altri, che ascender-

le con passo franco potrebbero, si giacciono ino-

perosi alla pianura. Ajace assumendosi di rispon-

dere alla sfida di Troja divenuto è l'idolo di tut-

to l'esercito.

Adi. Credo quello che mi dite, perché essi

mi son passati d'accanto, siccome avari passereb-

bero innanzi a un mendico: indirizzate non mi

hanno né parole, né sguardi cortesi. Sarebbero

le gesta mia di già obbliate?

Ul. Il tempo, signore, porta sul dosso una bi-

saccia, dove pone le elemosine che raccoglie per

l'obblio; gigante enorme, mostro d'ingratitudine.

Codeste limosine son le buone azioni passate,

che si estinguono nel nascere, che si dimentica-

no dacché son fatte; la perseveranza solo, signo-

re, è di onore; averfatto, gli è come esser pas-

salo di moda, cosi come una spada arrugginita è

soggetto solo di scherno. Prendete il cammino che

vi si offre; perocché l'onore percorre un sentie-

ro sì stretto, che passar non vi può che un uo-

mo di fronte; conservate il passo. L'emulazione

ha mille figli che seguono e incalzano 1' un do-

po l'altro. Se cedete loro il cammino, e che vi

allontaniate dalla diretta strada, simile al flusso i

entrato una volta in una baja,essi tutto invade-

ranno, e vi lascieran per ultimo : voi resterete

come un generoso cavallo di battaglia, caduto

nel primo rango, che pesto dalla retroguardia si

rimane immobile e giacente. Così quello che al-

tri fanno nel presente, sebbene al disotto sia del-

le passale opere vostre, necessariamente le sor-

passerà. Il nuovo vetui'o è accolto con un sorri-

so, e quegli che s'allontana non ha che un so-

spiro che l'accompagna. La virlù non cerchi ri-

compensa per quanto operò; il tempo invidioso

ogni cosa distrugge. La natura ha fatto in ciò

tutta simile la razza umana; il presente si am-

mira, il passalo si dimentica. Non vi stupite
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dunque, illustre eroe, se ì Greci onorano ora

tanto Aiace. Gli applausi che vi seguivano altra

rulla vi seguirebbero ancora, se starvene non vo-

leste sempre chiuso nella vostra lentia, rinnegan-

do un valore che avea fatto di voi invidi gli Dei.

Ach. Ho delle grandi ragioni, per fare quel

che fo.

Ul. Ma le ragioni che vi condannano a tale

inoperosità dovrebbero essere ben apprezzale da

un eroe. Si sa, Achille, che innamoralo voi siete

d'una figlia di Priamo.

Ach. Lo si sa ?

Ul. Qual meraviglia? un saggio governo co-

nosce quanto avviene sotto di lui ; ogni vostra

corrispondenza con Troja è a noi cosi nota, co-

me a voi lo è. Ma meglio si addirebbe ad Achil-

le 1' atterrar Ettore che Polissena; e ciò che più

affliggerà il giovine Pirro, rimasto nelle nostre

isole, allorché la fama bandirà al mondo le ope-

re nostre, sarà di vedere tutti i Greci danzare

cantando: Acliille ha vinta la sorella del gran-

fiEttore, ma tìlluslre Ajace ha l'eroe atter-

rato. — Addio, signore, vi ho parlalo da ami-

co: un pazzo scivola sul ghiaccio che voi solo

avreste dovuto rompere. (esce)

Pair. Dato vi aveva il medesimo consiglio,

Achille. Una donna impudente non ispira mag-
gior avversione e disprezzo, che un uomo che

al momento dell'azione si rimane in un riposo

effemminato. A me pure a cagion vostra tocca

una parte di biasimo; i Greci suppongono, che

egli è il poco ardore ch'io sento per la guerra,

e l'amicizia che voi mi portate, che così mi ri-

tengono. Amico, rinvenite da tal sonno, e il de-

bole Cupido vi scioglierà dalle sue braccia, o

voi lo scaccierele lungi da voi, come un lione

scaccia un timido agnello.

Ach. Dunque Ajace combatterà Ettore?

Patr. Sì, e ne raccoglierà molta gloria.

Ach. ija mia fama è in gran pericolo.

Patr. Pensateci. Le ferite che 1' uomo da sé

stesso si fa difficilmente guariscono. Negligen-

do i doveri necessarii, a gravi pericoli ci espo-

niamo.

Ach. Va, caro Patroclo, cerca Tersile, e con-

ducilo qui. Il manderò verso Ajace, e l'incari-

cherò d' invitare i Duci Trojan! a venirne da

noi dopo il combattimento. Ho un gran deside-

rio di veder Ettore disarmato, e di studiarne be-

ne ogni lineamento. — Ma sta, non imporla.

(entra TtKSiTE)

Ter. Prodigio!

Ach. Che?
Ter. Ajace erra su e giù pel campo in cerca

di sé stesso.

Ach. Come ciò?

Ter. Ei deve dimani combatter Ettore, e va

così superbo delle botte che ne riceverà, che as-

sorto è in muto delirio.

Ach. Ma come mai?

Ter. Ei va a lenii passi, stendendo lutla la

pianta del piede per terra, còme un pavone; si

arresta, rumina fra di sé, come un'ostessa che

non sa fare il conto di uno scollo; si morde i

labbri con malignità, quasi dir volesse: o ci sa-

lirebbe dello spirilo in questo capo, se ci fosse

» chi si desse la pena di cercarvelo: » e vi è in-

falli, ma così nascosto e così freddo, come lo è

la scintilla nel selce, da cui non scaturisce che

a furia di batterlo. Gli è uomo irrevocabilmen-

te perduto, perocché se anche Ettore non lo am-
mazza nel combattimento, ei si ammazzerà da

sé a forza d'orgoglio. Già più non mi ricono-

sce: gli ho dello: buon giorno Ajace ed ei mi
ha risposto grazie Agamennone. Che ne dite

di lui? Egli è diventalo un pesce di terra senza

voce, un mulo mostro. Peste all'opinione popo-

lare! quaud'uno se ne riveste, ei va sempre a

finir male.

Ach. Tu andrai da lui per me, Tersile.

Ter. Io? Ma egli non vuol rispondere ad al-

cuno; si piace in non rispondere; il parlare è co-

sa da popolo; egli ha la lingua nelle braccia. —
Vuo'imilarlo dinanzi a voi: Patroclo m'interro-

ghi, ed io rifarò Ajace.

Ach. Interrogalo, Patroclo; digli: « pregoumil-

» mente il prode Ajace perchè invili al valorosis-

»simo Ettore a venirne disarmalo nella mia len-

ii da, e perchè gli procuri un salvacondotto del

ii magnanimissimo, illustrissimo, e sei o selle vol-

li te onorevole Geuerale dell'esercito Greco, Aga-
Jiraennone.ii — Digli ciò.

Patr. Giove colmi di bene il grande Ajace.

Ter. Hum!
Patr. Vengo per parte del degno Achille....

Ter. Ah!

Pair. Che umilmente vi prega, t far sì che

Eltore se ne vada alla sua tenda....

Ter. Hum!
Patr. E che brama gli procuriate un salva-

condotto di Agamennone.
Ter. Agamennone.
Patr. Sì, signore.

Ter. Ah!

Patr. Che ne dite?

Ter. Gli Dei vi benedicano con tutto il

cuore.

Patr. Che rispondete, signore.

Ter. Se dimani fa bel tempo, verso le undi-

ci ore la sorte si deciderà per 1' uno, o per l' al-

tro; ma egli me la pagherà prima d'avermi preso.

Patr. La vostra risposta, signore.

Ter. Addio con tulio il cuore.

Ach. Ma egli non ha tal (uono!

Ter. No, egli non ha più alcun tuono, com'io

vel dico, né so qual musica in lui si troverà, al-

lorché Ettore gli avrà spaccato il cranio; ma si-

curo sono che trac non se ne potrà alcun accor-

do, a meno che il menestrello Apollo non pren-

da i suoi nervi per distenderli sopra un'arpa

Eolica.

Ach. Devi portargli una pergamena tosto.
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Ter. Datemene anche un'altra pel suo ca-

vallo, die è più iulelligente dì lui.

Ach. La mia mente è turbata come una fon-

tana commossa, e veder non ne posso il fonilo.

(esce con Pair.)

Ter. Piacesse al Cielo che la fortuna del la

rostra mente fosse purificata, orni' io potessi la-

varci un asino! vorrei esser piuttosto una scro-

fola che aver tal dose di valorosa ignoranza.

(esce)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Troja. Uua strada.

Entrano da un Iato Ene\ ed un servo con

una torcia; dall'altro Pabide, DeiFOBO ,

Antenore:, Diomede ed altri pure con lorde.

Par. i_^hi è quegli che laggiù veggiamo?

Dei/. Gli è Enea.

En. Voi, Principe, qui in persona? Se avessi

le buone ragioni che avete voi, Paride, per star-

mene a letto, non ci sarebbe che un comando

del Cielo che separar mi potesse dalle braccia

della mia bella compagna.

Diom. Io pure penso come voi.

Par. Gli è un prode Greco, Enea! Accettate

la di lui mano, ch'egli è quel Diomede che per

un' intera settimana seguì le orme vostre sul

campo di battaglia.

En. Salute, prode guerriero! Questo è il mio

voto per voi, finché durerà fra di noi questo

pacifico armistizio; ma quando vi scontrerò ar-

malo vi farò udire allora la sfida più sanguino-

sa che il pensiero possa formare, o il coraggio

eseguire.

Diom. Diomede riceve con aperto cuore l'uno

e l'altro voto. Il nostro sangue è ora calmo, e

fioche lo sarà vivete, Enea. Ma quando la balta-

glia m'offrirà l'occasione di raggiungervi, per

Giove! io diverrò allora l'infaticabile cacciatore

della vostra vita, e a lai impresa consacrerò lut-

te le mie forze e tutta la mia alacrità.

En. E tu caccierai un leone, che fuggendo

vedrà in vollo il suo cacciatore. — Sii il benve-

nuto a Troia, e abbiti il più generoso accogli-

mento: sì, pei giorni d'Anchise, lu sei il benve-

nuto! Giuro per la mano di Venere, che non vi

è vivente che amar possa di amicizia più entu-

siastica l'oggetto ch'ei si propoue di distruggere,

di quello ch'io te ami.

Diom.Iie nostre anime simpatizzano insieme.

Gran Giove, fa che Enea viva, se la sua morte

Don deve accrescere il lustro della mia spada!

Ch'ei vegga il sole compier mille volte il corso

suo! Ma s' egli è per soddisfare al mio onore,

ih' ei muoja, ed ognuno de' muscoli suoi tra-

passato sia da qualche ferita; e ciò prima di di-

mani.

En. Noi ci conosciamo a meraviglia 1' ubo
coll'altro.

Diom. Ed io aspiro anche a conoscerti meglio.
Par. Non mai vidi Unt'ammirazione e tanto

odio misti insieme. Ma che cosa vi rende, si-

gnore, così sollecito questa mattina?
En. Fui chiamato dal Re, ma il perchè

non so.

Par. Ve lo dirò io. Gli era perchè conduce-
ste questo Greco alla casa di Calcante, e il cam-
biaste colla bella Cressida. Vogliale accompa-
gnarci: o piuttosto precedeteci. Io credo che
mio fratello Troilo abbia passata con lei la not-

te. Svegliatelo e avvertitelo del nostro avvicinar-

ci; temo che non siamo male ricevuti.

En. Oh! di ciò potete esser sicuri. Più pia-

cerebbe a Troilo il veder cader la sua patria,

che il vedersi rapir Cressida.

Par. Forz'è ch'ei si rassegni: sono le crudeli

congiunture dei lempi. — Precedeteci, signore,

e noi vi seguiremo.

En. Buon giorno a tutti. (esce)

Par. Ditemi, nobile Diomede, sinceramente;

parlatemi con quella franchezza che è propria

dell'amicizia. Quale fra Menelao e me stimala

voi più degno del possesso di Elena?

Diom, Entrambi egualmente. Ei merita di ria-

verla , egli che non sensibile alla vergogna della

di lei infedeltà la cerca con tanti stenti, e af-

fronta per lei un mondo d'ostacoli. Voi poi del

pari la meritate perchè indifferente al suo di-

sonore, la difendete a prezzo della perdita im-

mensa di tanti tesori e di tanti amici. Egli, spo-

so disonorato e gemente, benebbe fino all' ulti-

ma slilla 1' impuro vino che gli fu tolto; voi,

adultero disonesto, ingenerale gli eredi vostri

in fianchi contaminali. Così pesali i vostri me-
riti, essi si equiparano, ma egli come sposo la

vince, sopportando tante pene per una mere-

trice.

Par. Voi siete troppo pungente verso una

bellezza che è del vostro paese.

Diom. La è dessa che pungente è troppo pel

paese suo. Uditemi, Paride, non v'ha una goccia

di quel sangue, che le empie le vene, che non co-

sti la vita d'un Greco; non v' è un poro di tut-

to il vii suo corpo che costalo non sia la morte

a qualche Troiano: dacché eli' ha la facoltà di

parlare, ella non ha profferite lante buone pa-

role, quaute son le vittime Greche e Troiane

che caddero per lei.

Par. Bel Diomede, voi adoprale da merca-

tante che affetta di spregiare le cose che com-

prar vorrebbe: ma noi ci accontentiamo di sti-

mare in silenzio il merito suo, e non vantere-

mo quel che vender non vogliamo. Ecco la no=

sita via. (escono)
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SCENA II.

Un Coitile dinanzi alla casa di Pandaro.

Entrano Troilo e Cressida.

Troil. Mia caia, riposali in pace; il mallino

è freddo.

Cres. No, mio dolce amico, farò discendere

mio zio che ci aprirà le polle.

Troil. Non distili bailo : ritornatene al tuo

letto. Il sonno chiuda que' begli occhi, e im-

merga tutti i tuoi sensi in un riposo così pro-

fondo e così scevro di cure, come lo è quello

dei fanciulli.

Cres. Addio, dunque.

Troil. Te ne scongiuro, ritornatene a letto.

Cres. Sei già stanco di me?
Troil. Oh! Cressida, se il giorno attivo sve

gliato dalla Iodola non avesse già fatto alzare gì

strepitanti corvi, e cacciati non avesse i sogn

della notte, che non può più coprire colla sua

ombra i nostri piaceri, io non mi dividerei da te.

Cres. La notte è stata troppo corta.

Troil. Maledizione a lei! Ella si piace nel

consorzio dei delinquenti, fino ad istaurarli colla

sua lentezza, ma fugge gli amplessi dell'amore

con ala più rapida che non è quella del pensie-

ro. — Voi prenderete del freddo, e me lo rim-

provererete.

Cres. Te ne scongiuro, fermati ; voi altri uo-

mini aspettar mai non volete. Ah! insensata

Cressida! — Io dovevo tenervi lungi da me, ed

allora aspettato avreste. Udite! qualcuno si è

alzalo.

Pan. [dal di dentro) Son già tutte le porle

aperte qui ?

Troil. Gli è vostro zio.

Cres. La peste Io colga! Ne schernirà colle

sue beffe, e mi farà arrossire in modo....

(entra Pandaro)
Pan. Ebbene, ebbene? Come vanno le cose?

Siete qui, fanciulla! Dov'è ora la mia nipote

Cressida? Ella era fanciulla.

Cres. Ilevene, beffardo! Mi portaste al passo

voi stesso.... e quindi mi deridete.

Pan. A qual passo vi condussi io, a qual

passo? Ditelo, a che cosa vi condussi?

Cres. Andatevene, lasciateci soli. Voi non sa-

rete mai buono, né patirete che altri il sian mai.

Pan. Ah, ah! Oimè, povera innocente! For-

sechè non dormiste questa notte? Forsechè

questo malvagio non vi lasciò dormire? Un de-

monio se lo porti. (si ode battere)

Cres. Non ve l'avevo io dello? Vorrei che

si abbattesse la tesla a quello che batte così.

Chi è alla porta? Ite a vedere, buon zio. Signo-

re, (a Troil.) rientrate nella mia stanza: voi sor-

ridete come s'io alludessi a qualche malizia.

Troil. Ah, ah!

Cres. V ingannate, vi dico, a tali cose io

non penso. — (si ode batter di nuovo) Con
quanta forza si batte! Ve ne prego, entrale. Non
vorrei per la mela di Troia che foste vedu-

to qui
(esce con Troil.)

Pan. (andando alla porta) Chi è là ? Che
cosa volete? Volete atterrare la porta? Chi è là?

Chi è là? (entra Enea)
Un. Buon giorno, signore, buon giorno.

.Poh. Che! Enea? In verità, non vi ave\a ri-

conosciuto. Che vi è di nuovo?

En. Non è qui Troilo?

Pan. Qui? A che farci?

En. Suvvia, egli è qui, noi nascondete; ho
grati bisogno di parlargli.

Pan. Egli è qui, voi dite? Gli è più ch'io

non so, vel giuro. — Per me venni a casa assai

tardi. — Ma che farebbe egli qui?

En. Nulla, nulla: ora voi gli fareste grave

svantaggio senza saperlo, rifiutandovi a chia-

marlo. Ite, fatelo venire.

(mentre Pandoro sta per escire , entra

Tfcilo)
Troil. Che volete da me?
En. Appena ho tempo di salutarvi, signore,

tanto è pressante il mio messaggio. A poca di-

stanza sta Paride, vostro fratello, Deifobo, il

Greco Diomede, e il nostro Antenore che ci è

restituito, ma in cambio di cui convien che ce-

diam la giovane Cressida.

Troil. È ciò concluso?

En. Sì, da Priamo e dal consiglio di Troia;

poco lungi i migliori duci sono, e tale risolu-

zione vogliono vedere eseguila.

Troil. Vado a raggiungerli, e voi ricordatevi

che non mi trovaste qui.

En. Basta, signore; ì segreti della natura non

Stanno nascosti entro più profonda tenebre.

(esce con Troil.)

Pan. È egli possibile? Vinta appena, e di

già perduta? Il diavolo porli Antenore! Il gio-

vine Principe ne perderà la ragione. Maledizion

sopra Antenore! Vorrei che gli avessero rotto il

collo. (entra Cressida)

Cres. Che cos'era? Chi era qui dianzi?

Pan. Ah!
Cres. Perchè sospirate così profoudamente?

Dov'è il mio amante? Ditemi, caro zio, che co-

sa v'è di nuovo?

Pan. Vorrei esser tutto sepolto sotto la terra.

Cres. Oh, Dei! Che vi è?

Pan. Te ne prego, vattene: oh, non fossi

mai tu naia! L'avevo ben previsto che tu sare-

sti cagione della sua morte! Principe sfortuna-

to! maledizione ad Antenore!

Cres. Buon zio, ve ne supplico inginocchia-

la; ditemi di che si tratta?

Pan. Convien che tu parla, povera fanciul-

la, convien che tu parla! sei stata cambiala con

Antenore, e devi ritornare da tuo padre, abban-

donando Troilo: Troilo ne morrà: tale separa-
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sopportarla.

Cres. Oh, immortali Deil io non partirò.

Pan. Tu il devi.

Cres. Noi soglio, zio: ho dimenticato mio

padre, eJ ogni vincolo di parentela. Nulla tì è

che mi interessi come Troilo. Oh! Dei del Cie-

lo, fate del nome di Cressida il nome della per-

fidia, se mai Troilo essa abbandona. Tempo, vio-

lenza, morte, esercitate su questo corpo tutti i

vostri orrori; ma la solida base sulla quale pog-

gia l'amor mio è come il punto centrale della

terra: tutto egli attira verso di sé. Rientrerò

per piangere.

Pan. Sì, va, va.

Cres. E per svellermi la mia bella chioma, e

straziar queste gote taoto decantate; per perder

!a voce fra i singhiozzi ; e far che il cuor mi
scoppi, gtid-ando, Troilo, no, non escirò da Troia.

(escono)

SCENA III.

La atessa. Dinanzi alla casa di Pandaro.

Entrano Paride, Troilo, Enea, Deifobo,

Antenore e Diomede.

Par.'E giorno; e l'ora stabilita coi Greci ce-

lermente si appressa. Fratello Troilo, annunzia-

te a Cressida quello che conviene eh' ella fac-

cia, e determinatela tosto ad acconsentirvi.

Troil. Statevene qui: io ve la condurrò fra

poco: e quando me la vedrete riporre fra le ma-
ni del Greco che l'è venuta a prendere, vedete

nel vostro fratello un sacerdote che sagrifica il

suo proprio cuore.

Par. Conosco che cosa è amore, e vorrei po-

terlo soccorrere, come il posso compiangere! Vo-
lete venirne meco, signori. (escono)

SCENA IV.

Una stanza nella casa di Pandaro.

Entrano Pandaro e Cressida.

Pan. Calmatevi, calmatevi.

Cres. A che mi dite di calmarmi? Il mio do-

iore è estremo, come l'amore che il generò, e fa

violenza ad ogni mio senso. Come posso io cal-

marmi? Se potessi sedare la mia passione, o in-

debolirla , potrei alleviar del pari il dolor mio;

ma il mio amore è di una tempera che non
ammette conforti, e dopo perdila così cara sento

che non ho più forza di vivere, (entra Troilo)
Pan. Eccolo, egli qui viene. — Oh! povere

tortori.

Cres. (abbracciandolo) Oh, Troilo! Troilo!

Pan. Qual coppia di sfortunati mi troio di-

nanzi! Lasciate ch'io pure -v'abbracci: oh cuo-

re.... come dice il proverbio.... oh cuore, oli

triito cuore ! perch.è sospiri tu senza infran-

gerti?... e a ciò si aggiunge: poiché tu non
puoi sollevare il tuo cocente dolore, uè col-

l'amicizia , uè colle parole?... Non mai vi fu
rima più vera. Ebbene, miei agnelli ?

Troil Cressida, io l'adoro d'un amor cosi

puro, che gli Dei di me gelosi vogliono separar-

mi da te.

Cres. Son gelosi anche gli Dei?
Pan. Sì, e questa ne è un evidente prova.

Cres. Debb' io davvero abbandonar Troia ?

Troil. Esosa verità!

Cres. E abbandonar Troilo anche debbo?

Troil. E Troia e Troilo.

Cres. Possibile?

Troil. E con tanta sollecitudine, che la cru-

deltà della sorte ci toglie anche il tempo di ac-

commiatarci l'uno dall'altro: rompe ogni indu-

gio, frustra con barbarie le labbra nostre delle

dolcezze dei baci, ne interdice ogni amplesso, e

soffoca i nostri teneri voti nel nascer loro. Noi,

che ci siam comprati l'un altro a prezzo di tall-

ii sospiri, costretti ora siamo ad abbandonarci

con un solo sospiro fuggitivo! Il tempo ladro

colla fretta che gli è propria fa bottino di quel-

lo che ne ruba, e mentre noi dovremmo darci

tanti addii quante son le stelle del firmamento, ti

ne costringe a darcene un solo, amareggiato da

un torrente di lagrime.

En. (dal di dentro) Signore? È pronta

Cressida ?

Troil. Udite? Vi si chiama. V è taluno che

crede che il genio della morte gridi vieni a que-

gli che deve in breve morire. — Ditegli d'esser

pazienti; ch'ella frappoco audrà.

Pan. Dove son le mie lagrime? Sgorgate

dunque per dileguare la tempesta che rugge nel

mio cuore, o egli scoppierà. (esce)

Cres. Dovrò io tornare fra i Greci?

Troil. Non v'è rimedio.

Cres. La sfortunata Cressida andrà fra i Gre-

ci!... quando ci rivedrem noi?

Troil. Odimi, mio amore: pensa soltanto ad

essermi fedele ....

Cres. Io fedele! Perchè solo il sospetto?

Troil. No, non dubbii ora, non rimproveri

ora che l'istante della nostra separazione è giun-

to. Non ti dico di esser fedele perch' io tema

di te, perchè sfiderei la morte per sostenere, che

purissima tu sei; ma li dico di essere fedele sol-

tanto per profferire quelle parole che ad esse

van dietro, sii jedele e certamente mi rive-

drai.

Cres. Oh! Principe, voi sarete esposto a mille

pericoli, ma io vi serberò sempre fede.

Troil. Ed io per tal promessa avrò il perico-

lo in conto di amico. — Portate questa ma-

nica.

Cres. E voi questo guanto; quando ci rive-

dremo?
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Trail. Corromperò le sentinelle ilei Greci per

vederli durante la nolle. Amami ognora co-

stante.

Cres. Oh! Cielo, di ciò di nuovo parli?

Troll. Odi, mia amica, io ti parlo così per-

chè so che i giovani Greci son favoriti dalla na-

tura, dotali di grazie, e perfezionati dalle arli.

All'idea dell'impressione che far possono sopra

di te i nuovi giovani che si ai per vedere, una

specie di gelosia mi empie di turhamenlo.

Cres. Oh! Cielo, voi non mi amate.

Troll. Ch'io muoia da vile se non li amo!

Sebbene così ti parli, gli è però meno della tua

fedeltà, eli' io dubito, che del merito mio: la

mia voce non sa adattarsi al canto, ne i miei

piedi alla danza, né la mia lingua all'adulazio-

ne; io non ho queste doli famigliari ai Greci,

rea ti dico però che sotto a tali doti sta nasco-

sto un demone pericoloso, che li tenderà insidie

colla maggiore astuzia: sii cauta a non lasciarti

tentare.

Cres. Credi ch'io mi Usciere! tentare?

Troll. No ; ma noi facciamo qualche volta

cose che far non vorremmo, e ci sacrifichiamo,

troppo presumendo della potenza nostra.

En. (dal di dentro) Andiamo, caro sjgnore.

Troll. Abbracciamoci e dividiamoci.

Par. (dal di dentro) Fratello Troilo!

Troll. Caro fratello, entrate e conducete il

Greco ed Enea con voi.

Cres. Mi sarete voi fedele ?

Troll. Chi? io? Oimè! è questo appunto il

mio difetto. Mentre gli altri si cattivano una

grande slima, io colla mia troppa onestà non

ottengo che una semplice approvazione. Altri

indorano con arte la loro corona di rame, ed io

porto la mia senz'ornamenti con candore e sem-

plicità. Non temete nulla dal lato mio: la buona
fede è la mia qualità più eminente, (entrano

Enea, Paride, Antenore , Deifobo e Diome-
de) Siate il benvenuto, Diomede; ecco chi ri-

cambiamo con Antenore. Alle porte della città

io porrò questa donzella fra le vostre mani, e

lungo la via vi farò conoscere tulio il merilo

suo. Trattatela degnamente, e se mai voi, bel

Greco, v'aveste da trovare soggetto ai colpi della

mia spada, nominale soltanto Cressida, e la vo-

stra vita diverrà così sicura come lo è quella di

Priamo in Ilio.

Diom. Bella Cressida, astenetevi dai ringrazia-

menti che questo Principe aspetta da voi : lo

splendore de' vostri occhi, e la bellezza de' vostri

lineamenti vi fan sicura d'ogni riguardo: voi sa-

rete la sovrana di Diomede, che sottomesso è

agli ordini vostri.

Troll. Greco, tu manchi alla civiltà verso di

me, obbliando la mia preghiera per far le lodi

della bellezza sua : io ti dico, Principe Greco,

ch'ella è tanto al disopra delle Iodi lue, come
tu indegno sei di portare il titolo di suo servi-

tore. Ti comando di ben trattarla , a mia sola

considerazione, perchè giuro che se noi fai,

quand' anche Achille ti sostenesse, ti farei mor-

dere la polvere.

Diom. Tregua agli sdegni, Principe Troilo, e

concesso mi sia di parlare in libertà, avulo ri-

sguardo al mio rango e al mio messaggio. Quan-

do sarò fuori di città farò il voler mio; e sappi,

Troiano, che nulla io farò per comando: ella sa-

rà trattata secondo il merito suo, ma quando

comandar mi vorrai , ti risponderò che non ti

obbedisco.

Troll. Esciamo: le tue parole, Diomede, li

costringeranno a nascondere più di una volla il

capo. — Bella Cressida, datemi la mano, e cam-

mino facendo terminiamo insieme un colloquio

necessario.

(esce con Cres. e Diom.; squillano le

trombe)

Par. Udite! La è la tromba di Ettore.

En. In che spendemmo questa mattina! Il

Principe mi crederà neghittoso e tardo, poiché

gli avevo promesso di andare al campo di bai-

taglia prima di lui.

Par. La colpa ne ha Troilo: ma andia-

mo, accompagnatelo, e avanziamoci nella pia-

nura.

Dèi/. Facciamo presto.

En. Sì, andiamo colla sollecitudine di un
giovine sposo, e voliamo sulle traccie di Ettore:

la gloria di Troia dipende oggi dal suo valore e

da questa tenzone. (escono)

SCENA V.

L'accampamento dei Greci. E preparata

la lizza.

Entra Ajace armato, Agamennone, Achil-

le, Patroclo, Menelao, Ulisse, Nestore

ed altri.

Ag. Eccovi di già completamente vestilo del-

la vostra armatura, pieno di ardore e d impa-

zienza pel lento passare degl' istanti. Terribile

Ajace, comandate al vostro messaggere di portar

fino a Troia la vostra disfida, e l'aria spaventa-

ta colpisca la commossa orecchia del suo eroe, e

venire qui lo faccia.

A]. Araldo, vattene, e fa quanta più forza

puoi coi tuoi polmoni. Dà fialo alla tromba fino

a che le tue guance, fatte rotonde e simili ad

una sfera, vincano i fischi del furioso Aquilone

su, obbedisci; gli è Ettore che chiamo.

(squilla la tromba)

Ul. Alcuna tromba non risponde.

Ach. E anche troppo presto.

Ag. Quello che viene a noi non è Diomede,

colla figlia di Calcante?

Ul. Sì: lo riconosco all'aspetto: ei se ne va

superbo, come se fosse il Re della terra.

(entrano Diomede e Cressua)
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Ag. Non è questa la ilonzella Cressida?

Diom. E questa.

Ag. Siate la hen venuta nel nostro campo,

bella fanciulla.

Adi. Dissipate quel pallore che vi cuopre:

Achille vi saluta.

ISIen. Io pure avevo chi salutare un tempo.

Pair. Lo sfrontato Paride ha fatta un'irru-

zione così suhilanea nei vostri lari, che diviso

vi ha dall'oggetto dei saluti vostri.

Ul. Oh! pensiero, mortale sorgente di tanti

guai!

ISIen. Donzella, io vi saluto.

Ul. Così faccio anch'io.

Pair. Ed io pure.

Diom. CressiJa, esciame: dehho condurvi da

vostro padre. {esce con Cres.)

Nest. La è una vaga fanciulla.

Ul. Più vaga della stella che addita di sera

il cammino ai naviganti, (si ode una tromba)
Tutti. La tromha dei Troiani.

Ag. Il corteggio s'avanza.

(entra Ettore armato; EneA, Troilo ed
altri Troiani con seguilo)

En. Salute a voi tutti, Principi della Grecia.

Qual prezzo otterrà il vincitore? Dovranno i

due campioni farsi guerra fino a morte, o saran

separati da qualche voce, da qualche segnale?

Ettore ciò dimanda.

Ag. Qual cosa piacerehhe ad Ettore?

En. Indifferente a tutto egli è; egli si rasse-

gnerà alle convenzioni.

Adi. Tal procedere è degno di Ettore, ma
mostra molta presunzione, molto orgoglio e

molto disprezzo per il suo avversario.

En. Se voi non siete Achille, signore, qual è

il vostro nome ?

Ach. Se Achille non sono, alcuno non sono.

En. Ebbene, se Achille anche siete, sappiate

che i due estremi del valore e dell' orgoglio si

riuniscono in Ettore: l'uno sale fino all'infinito,

1' altro fino al nulla discende.

(rientra Diomede)
Ag. Ecco Diomede. — Nobile guerriero, sta-

tevi vicino al noslro Ajace; e quello che sta-

tuito avrete con Enea, per riguardo al combat-

timento, sarà fedelmente seguilo. [Ajace ed
Ettore entrano nella lizza) Eccoli di già pron-

ti a combattere.

Ach. Chi è quel Troiano dall'aspetto sì tristo?

Ul. Il minor figlio di Priamo, un vero eroe,

impareggiabile di già, sebbene tanto giovane:

sincero, coraggioso, illibato, incapace d'ogni vil-

tà, prode quanto Ettore, e più forse di lui pe-

ricoloso. Egli si chiama Troilo, e la sua patria

ripone in lui dopo Ettore la sua seconda spe-

ranza. Tale lo dipinse Enea che il conosce per

bene, e che adulare niuno sa.

(allarme; Ettore ed Ajace combattono)
Ag. Son già alle prese.

ÌYesl. Sii cauto, Aiace.

Troll. Ettore, coraggio.

Ag. I loro colpi son ben diretti: coraggio.

Ajace.

Diom. Tregua al combattimento.

(le trombe tacciono)

En. Combatteste abbastanza, principi.

Aj. Riscaldalo ancor non mi sono; lasciateci

tornar da capo.

Diom. Come vorrà Ettore....

Et. Io tuo' che qui bui,uno. Nobile guerrie-

ro, tu sei figlio della sorella di mio padre, cu-

gino germano dei figli dell' augusto Priamo. 1

vincoli del sangue ci vietano un' emulazione

sanguinaria: in te si fondono tanti elementi

Greci e Troiani, che tu puoi dire: a entrambe

le nazioni io appartengo. Per l'onnipossente

Giove! tu non le ne trarresti così ti' impaccio,

s' io non avesssi risguardo che tu derivi da una

mia cara zia. Lascia eh' io ti abbracci, Ajace!

Per quel Dio che luona in Olimpo! tu hai vi-

gorose braccia, ed ecco come Ettore vuole in-

contrarle. Gloria a le, cugino!

Aj. Ti ringrazio, Ettore. Tu sei- troppo leale

e troppo generoso. Io ero venuto per ucciderti,

e raccogliere dalla tua morte un'immensa mes-

se di gloria.

Et. Neotlolemo stesso, quell'eroe che tanto

si ammira, la di cui fama vola per tutto il mon-
do, riprometter non si potrebbe tal palma sepia

Ettore.

Eri. Le due parli aspettano quello che far

vorrete.

Et. Tosto le appagheremo: l'esito del com-

battimento è un rauluo abbraccio: addio, Ajace.

Aj. Se sperar posso d'ottener quel che desi-

dero, vi pregherei, mio illustre cugino, di ve-

nirne fra le nostre tende.

Diom. Tale è pure il desiderio di Agamen-
none.

Et. Enea, dite a mio fratello Troilo di ve-

nirne a me, e annunziate a tutti l'esito del no-

stro scontro. Dammi la tua mano, cugino, (a

Aj.) Mi assiderò a tavola con le, per vedere i

guerrieri Greci.

Aj. Ecco 1' illustre Agamennone che Si

avanza.

Et. Nominami uno dopo l'altro i più valen-

ti
;
quanto ad Achille i miei occhi lo riconosce-

ranno da sé soli.

Ag. Illustre eroe, accetta il benvenuto da un

uomo che vorrebbe non aver contro un tale ne-

mico! Ma questa non è una graziosa accoglien-

za: odi dunque il pensier mio in termini più

chiari. Il passato e l'avvenire son coperti l'uno

d' un velo denso, 1' altro d'un inescrutahile ob-

blio: ma ora la fede scevra d'ogni simulazione e

d'ogni intenzione fraudolenta li indirizza, grande

Ettore, il salulo più sincero.

Et. Ti ringrazio, Agamennone, capo illusile

dei Greci.
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A^. la Troll.) E tu, principe Troiano, già

tanto celebralo dalla t'ama, ricevi da me il sa-

ltilo istesso.

Men. Lasciale eh' io confermi i sentimenti

i e i saluti del Re mio fratello, noliile coppia di

j
guerrieri: siate i benvenuti nel nostro campo.

El. A cui dobbiam noi rispondere?

Men. Al nobile Menelao.

Et. Ab! siete voi signore! Per la manoppola

di Marte! io vi ringrazio: né vogliate trovarmi

ridicolo, se scelgo giuramento sì poco usilato.

Una donna, che fu uu tempo vostra, giura sem-

pre pel guanto ili Venere.

Men. Non la nominate! gli è un oggetto fa-

tale e omicida.

El. Perdonatemi, veggo ch'io v'offendo.

Nest. Prode Troiano, io vi ho visto spesso)

adoprandovi pel destino, aprirvi una via sangui-

uosa fra le fila della gioventù greca, e visto

vi ho più ardente di Perseo sospingere il vo-

Uo frigio cavallo, ma sempre sdeguoso di fe-

rire i caduti, locchè mi fea dire: quegli è Gio-

ve che da la vita! E visto vi bo cinto da una

torma di Greci, pausare e riprender fiato, come
un lottatore dei giuocbi Olimpici. Ecco coni' io

vi ho veduto. Ma veduto mai non avevo il vo-

stro volto, celato sempre sotto l'acciaro. Conob-

bi il vostro avolo, e combattei seco: gli era un
prode guerriero, ma non comparabile a voi. Per-

mettete ad un vecebio di stringervi fra le sue

braccia, e siale, o degno eroe, il benvenuto nel

nostro campo.

En (a Et.) Gli è il vecebio Nestore.

Et. Ch'io vi abbracci, venerando vecebio, mo-
numento di un secolo intero ; Nestore riverito

\iucilore del tempo.

Ut. Stupisco che quella città si sostenga quan-
do sta in mezzo a noi la colonna sulla quale è

appoggiala.

Et. Rimembro il vostro volto, Ulisse. Ab! quan-
ti Greci e quanti Troiani son morti, dacebè vi

vidi per la prima volta con Diomette in Ilio, de-

putatovi dal vostro campo.

Ul. Io vi predissi allora quel che accadreb-

be : la mia profezia non si è finora che a metà
avverala. Quelle mura che laggiù reggiamo , e

quelle torri ambiziose saranno in breve per terra.

Et. Non son tenuto a credervi, ed ho per fer-

mo che la caduta d'ogni pielra frigia costerà

una goccia di sangue Greco

Ul. Il tempo mostrerà chi di noi abbia ra-

gione. Intanto ricevete il mio saluto, prode Et-

tore. Vi scongiuro di venirne alla mia tenda per

dividervi il mio pasto.

Ach. Ora, Ettore, che i miei ocebi sou sazii

di esaminarti, ora io ti indirizzo la favella.

Et. E Achille che mi parla ?

Ach. Si, Achille.

Et. Fatti innanzi, ch'io meglio li vegga.

Ach. Appagali.

Et. E eia fatto.

Ach. Sei troppo sollecito: io vuo' esaminarli

di nuovo, come se volessi comprarti.

Et. Tu credi vedere in ine un oggetto di

curiosità, o di sollazzo: ma vi è invece qualche

cosa di più che tu non intendi. Perchè mi op-

primi con quello sguardo minaccioso?

Ach. Cielo! indicami in qual parte del corpo

io debba ferirlo, onde noaiinare congruamente

io possa il colpo che dato gli avrò, e la breccia

per la quale sarà fuggila la grand' anima di Et-

tore. Cielo, rispondi!

Et. Gli Dei arrossirebbero rispondendo ad

una tale inchiesta. Uomo vano e superbo, cre-

di tu ch'io sia si facile conquista?

Ach. Ardua vorresti esserla per me?
Et. Se anche tu fossi un oracolo non ti cre-

derei: ma all'avvenire sii cauto, perch'io non vi-

vo più che pel desiderio di toglierli la vita. Per

l'ancudine su di cui fu fallo l'elmo di Marte,

sì io ti ucciderò. — Illustri Greci, perdonalemi

tal trasporto a cui l'orgoglio suo mi ha forzalo:

io farò ogni sforzo perchè le mie azioni confer-

mino le mie parole; o possa io nou mai....

Aj. Non vi sdegnale, cugino.— E voi, Achil-

le, desistete dalle minacele fino a che il potere

di eseguirle vi ponga a portata di farle. Voi po-

tete ogui giorno affrontar Ettore se tanta bra-

ma ne avete; ma credo che tutta la Grecia non

potesse indurvi a combattere contro di lui.

Et. Pregovi di venirne sul campo di balla-

glia: tremende sono state le mischie pei vostri

Greci dacché voi sostenuti non gli avete.

Ach. Di ciò mi preghi, Ettore? Dimani ti

raggiungerò, crudele come la morte.

Et. La mano in pegno della tua promessa.

Ag. Ora seguitemi lutti, nobili Greci, e ab-

bandoniamoci alle ricreazioni del banchetto: fe-

steggiamo Ettore-coni' ei lo merita. Squillino le

trombe in segno di esultanza, e lieti pensieri ral-

legrino solo le menti.

(tutti escono, tranne Trailo ed Ulisse)

Troll. Ditemi, Ulisse, in qual parie del cam-

po sta Calcante?

Ul. Nella tenda di Menelao, nobile Troilo.

Diomede vi divide un banchetto con lui questa

sera: ei non vede più uè Cielo né terra; tutta

la sua attenzione e i suoi sguardi amorosi sono

rivolti sopra la bella Cressida.

Trail. Dolce signore, vi avrò io l'infinita ob-

bligazione di là condurmi quando esciremo (.lai-

la tenda di Agamennone?
Ul. Il farò di buon grado: voi corrispondete

alla mia compiacenza dicendomi in qual consi-

derazione era tenuta Cressida a Troja. Vi ave-

va ella un'amante che deplori ora la di lei as-

senza?

Troll. Oh ! Signore, quelli che per vantarsi

mostrano le cicatrici meritano d'esser derisi.

Volete che andiamo, signore? Ella era amata,

ed amava: è amata, ed ama : ma il tenero amo-

re è sempre preda della fortuna. (escoriai
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ATTO QUINTO

SCENA I.

I) campo Greco. Dinanzi alla lentia

di Achille.

Entrano Achille e Patroclo.

Adi. vjìì riscalderò questa sera il sangue

con del vino Greco, e dimani glielo agghiaccie-

rò col lerro della mia spada. — Palicelo, ineb-

riamoci di vino.

Patr. Viene Tersile. (entra Tersite)

Adi. Ebbene, informe abbozzo della natura,

quali novelle ne rechi?

Ter. Idolo vano adorato dagl'imbecilli, que-

St'è una lettera per le.

Adi. Da qual parie deriva ?

Ter. Da Troja, insensato.

Adi. Mio caro Patroclo, ecco ito a vuoto il

mio progetto di dimani. Quest'è una lettera del-

la regina Ecuba, e una raccomandazione della

figlia sua, amante mia, che m'impongono di

mantenere il giuramento che ho fatto. Io noi

violerò: cadete, o Greci; ecclissati, mia gloria; di-

leguati, onore;io mi atterrò solo al mio primo vo-

to. — Andiamo, Tersile, passerem tutta la not-

te in feste: vieni meco, Patroclo.

[esce con Patr.)

Ter. Con troppo sangue , e troppo poco cer-

vello, coloro diverranno pazzi: ma se il dovessero

divenire per troppo cervello e per poco sangue,

vorrei io slesso diventare medico dei pazzi. —
Ecco Agamennone, uomo onesto, e grande ama-
tor di femmine: poi v'è suo fratello, vaga meta-

morfosi di Giove, toro di razza regia; emblema
di tutti i mariti traditi, che se ne sta sospeso

per una catena alla gamba del fralel suo. Sotto

(piai altra forma in falli potrebbe rilrarlo lo spi-

rilo intinto di malizia, o la malizia intinta di

spirilo? Sotto la forma forse d'asino? Bene non
sarebbe; perchè egli è in pari tempo e bue ed

asino. Sollo quella di bue? Neppur così bene an-

drebbe, perchè le qualità del giumento ch'ei pos-

siede verrebbero in tal pittura obbliate. Esser

cane, mulo, gatto, topo, lucertola, civetta, arin-

ga, o aciuga non mi curerei; ma esser Menelao,

oh vergogna! Cospirerei contro il destino. Non
mi chiedete quello che volessi essere, se Tersite

non fossi, perchè preferirei divenire la lebbra di

un mendico anziché esser colui. — Oh! oh! on-

ta e vergogna!

(entrano Ettore, Troilo, Ajace, Aga-
mennone, Ulisse, Nestore, Menelao,
e Diomede con delle torcie)

Ag. Andiamo male, andiamo male.

Aj. No, è laggiù, dove vedete quei lumi.

Et. Io vi infastidisco.

Aj. No, in verità.

Ut. Viene egli stesso per guidarne.

(entra Achille)
Adi. Siale il benvenuto, prode Ettore; siale

i benvenuti tulli voi, nobili Principi.

Ag. Ora, bel Principe di Troia, vi do la buo-
na notte. Ajace comanda le guardie che vi deb-

bono scortare.

Et. Grazie, e buona nolle al generale dei

Greci.

Men. Buona notte, signore.

Et. Buona notte, caro Menelao.

Ter. (a parte) Caro, dice egli? Caro schele-

tro, cara cloaca.

Adi. Buona notte, e huona accoglienza a

quelli che restano.

Ag. Buona notte. (esce con Men.)
Adi. Vecchio Nestore, rimani, e tu pure, Dio-

mede, fate compagnia ad Ettore, per un'ora, o

due.

Diom. Non Io posso, signore : ho importanti

affali, e trattenermi qui non debbo: huona not-

te, grande Ettore.

Et. Datemi la vostra mano.

Ul. Seguitelo (a parte a Troll.); egli se ne

va alla tenda di Calcatile: io vi accompagnerò.

Troil. Grazie, signore.

Et. Addio dunque; buona notte.

[Diom. esce; Ulisse e Troilo lo seguono)

Adi. Venite, venite;entriamo nella mia lenda.

(esce con Et. Aj. e JS est.)

Ter. Quel Diomede è uno scellerato senza

fede: io non mi fiderei di lui quando guarda di

traverso, più che di un serpente quando fischia.

A ciancie e a promesse è splendido come un

cattivo cane, che latra senz'esser sull'orme del-

l'animale; ma quando egli compie la sua pro-

messa gli astronomi l'annunziano come un fe-

nomeno, come un prodigio che recar deve qual-

che gran rivoluzione: il sole ha luce dalla luna

quando Diomede mantien la parola. Vuo' piut-

tosto non veder Ettore, che non seguire colui: si

dice ch'egli amoreggia una fanciulla Trojana, e
J

che gli è stanza la tenda del traditor Calcante:
j

vuo' seguitarlo. Libidini , e solo libidini : liber- I

lini, e non altro! (esce)

SCENA II.

Dinanzi alla tenda di Calcante.

Entra Diomede.

Diom. Chi è la? Olà! Parlate.

Cai. (dal di dentro) Chi chiama?

Diom. Diomede. — Siete voi Calcante? Do-

ve è vostra figlia ?

Cai. (dal di dentro) Ella vien da voi.

( Troilo ed Ulisse appariscono in di-

stanza, dopo di loro Tersite)

Ul. Stiamocene in disparte dove il lume del-

la torcia non ci possa scoprire.
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(entra CnESSiDA)

Troll. Cressida gli va incontro!

Dlom. Ebbene, mia cara?

Crcs. Mio dolce custode ! Udite una parola.

(gli parla sottomesso)

Troll. Già tanto famigliare?

Ul. Ella farà lo stesso co! primo che le verrà

dinanzi.

Ter. Ed ogni uomo le farà fare quello che

vuole, se prender ne saprà la chiave.

Dlom. Vi sovvenite?

Cres. Sì, me ne sovvengo.

Dlom. Fatelo dunque, e i fatti corrisponda-

no alle parole.

Troll. Che cosa le fa egli risovvenire.

Ul. Ascoltale.

Cres. Dolce Greco, non mi tentate di più.

Ter. Infamia !

Dlom. Mia cara....

Cres. Vi dirò qualche cosa.

Dlom. Non rui direte nulla: siete una sper-

giura-

Cres. In verità noi posso; che vorreste ch'io

facessi ?

Ter. Un' opera diabolica.

Dlom. Qual fu la vostra promessa ?

Cres. Ve ne prego, non mi obbligale a man-
tenere il mio giuramento: comandatemi ogni al-

tra cosa, caro Greco.

Dlom. Buona notte.

Troll. Conteniamoci, pazienza!

Ul. Ebbene, Trojano?

Cres. Diomede....

Dlom. No, no, buona notte: non vi sarò più

di trastullo.

Troll. Gente che vai meglio di te forza è

pur che lo sia.

Cres. Udite una parola all'orecchio.

Troll. Oh ira atroce!

Ul. Voi siete commosso,Principe;esciamo,ve

ne prego, per tema che il cruccio vostro non
irrompa in grida forsennate: queslo luogo è pe-

ricoloso; l'ora è fatale; ve ne scongiuto,escianio.

Troll. Vediamo, ve ne prego.

Ul. Andiamocene, signore: andrete incontro

alla vostra morte: venite.

Troll. Te ne prego, rimani.

Ul. Voi non avete pazienza; venite.

Troll. Restate, ve ne supplico; per l'inferno,

e per tulli i tormeuli dell'inferno, non dirò più

una parola!

Dlom. Ora dunque, buona notte.

Cres. Voi mi lasciale in collera.

Troll. Ti affliggi di ciò? Oh fede corrotta !

Ul. Vedete dunque....

Troll. Per Giove! sarò paziente.

Cres. Caro custode.... caro Greco.

Dlom. Addio; voi mi schernite.

Cres. No, in verità; tornate qui.

UL Voi fremete, signore; andiamocene: non

vi conterrete.

Troll. Ella si percuote le guancie!

Ul. Venite, venite.

Troll. No, fermati; per Giove! non parlerò

più: vi è fra il voler mio e lulte le offese un

baluardo di pazienza insormontabile: fermiamo-

ci anche un poco.

Ter. Come il demone della lussuria, colle

sue dita di palala, li sollecita entrambi! A che

riescila?

Dlom. Volete dunque?....

Cres. Si, in verità: se no, non vi fidale mai

più di me.

Diom. Datemi qualche garanzia di ciò: da-

temi qualche pegno.

Cres. Vado a cercarne uno. (esce)

Ul. Avele giuralo d'esser paziente.

Troll. Non temele, signore: obblierò me stes-

so e quello che sento: son tulio pazienza.

(rientra Cressida)

Ter. Ora il pegno; vediamo, vediamo!

Cres. Prendete, Diomede, conservate questa

manica.

Troll. Oh bellezza! dove è la tua fede?

Ul. Signore....

Troll. Sarò paziente; lo sarò almeno al-

l'esterno.

Cres. Voi riguardate a quella manica: esa-

minatela heue. — Egli mi amava teneramente!

Oh fanciulla perfida! Restituitemela.

Diom. A cui appartenne.

Cres. Non monta: rompo ogni promessa con

voi: ve ne prego, Diomede, cessate dall' infe-

starmi.

Ter. Ora ella arrota i desiderii suoi.... bene

Sta; pietra da aguzzare.

Dlom. Il riavrò.

Cres. Che cosa?

Dlom. Quel pegno.

Cres. Oil huoni Dei! Oh dolce pegno! que-

gli che mi ti diede sia ora nel suo letto pensan-

do a te e a me, e sospira e prende il mio guan-

to, e gli dà mille teneri baci io memoria di me,

come io a te ne dò, o amato pegno. Ah! non uni

togliete: chi tal pegno mi toglie deve toglieiun

anche il cuore.

Diom. Io l'ebbi piima il cuor voslro.

Troll. Giurai di esser pazieule.

Cres. Voi non l'avrete, Diomede; no non lo

avrete; vi darò qualche cosa altra.

Dlom. Vuo' questo; di chi era egli?

Cres. Non importa che il sappiale.

Dlom. Dileini di chi era.

Cres. Era di un uomo, che mi amava più

che voi non mi amerete. — Ma poiché ora lo

avele ripreso, conservatelo.

Diom. Di chi era esso?

Cres. Per tulle le seguaci di Diana, che splen-

dono là in Cielo, e per lei stessa, non vi dirò

di chi fosse.

Diom. Dimani il porrò sul mio elmo, per



tribolare chi a voi lo porse, e che rivendicarlo

non oserà.

Trail. Fosti tu il diavolo, e il portassi tu fra

le corna, e rivendicato el sarebbe.

Cres. Or bene; il fatto è irrevocabile.... ma
però sono ancbe in tempo.... e non manterrò la

mia paiola.

Diodi. Allora addio dunque: tu non scher-

nirai di più Diomede.

Cres. No, non ve ne andrete. Non si può
dire una parola, che tosto non vi sdegniate.

Diom, Tanta irresolutezza non mi piace.

Ter. Né a me piace, per Pioto; ma dacché a

\a\ non piace, un po' più mi va a sangue.

Diom. Ebbene verrò io?

Cres. Oh Giove!... Venite.... Oimé!...

Diom. Addio dunque.

Cres. Buona notte. Ve ne prego, venite. —
(Diom. esce) Troilo, addio! Ho ancbe un oc-

chio rivolto in te, ma l'altro segue il mio cuore.

Ahi! quanto è debole il nostro sesso! La disgra-

zia della nostra costituzione è che 1' errore dei

nostri occhi guidi la nostra anima : e quanto è

guidato dall'errore deve necessariamente travia-

re. Concludiamo dunque che i cuori guidali da-

gli occhi son pieni di malizia. (esce)

Ter. Ella non poteva dare più forte prova

della sua perfidia, a meno che non dicesse: io

son divenuta una prostituta.

Ul. Tutto è finito, signore.

Trail. Si.

Ul. A che restiamo qui adunque?
Trail. Per rimembrare e scolpirmi nell'ani-

ma ogni parola, che è stata qui profferita. Ma
s io narro il modo con cui quegli amanti si so-

no intesi non mentirò io. sebbene pubblichi la

verità? Vi è ancora una fede nel mio cuore, una
speranza tenace che distrugge ogni testimonian-

za delle mie orecchie e de' miei occhi, come se

questi organi fossero stati fatti unicamente per

ingaunare. Era ella davvero Cressida quella che

slava lì?

Ul. Io non ho il potere di evocare dei fanta-

smi, Principe.

Troll. Essa nou vi era certamente.

Ul. Certamente anzi vi era.

Troll. Negando non parlo da insensato.

Ul. Né io affermando, signore. Cressida era

qui dianzi.

Troll. Ciò non sia detto, per l'onore del suo

sesso, e ricordiamoci che abbiamo avute delle

madri. Non diamo questo argomento crudele a

quei rigidi censori che inclinali sono da loro

slessi, senza alcuna causa, solo per depravazione,

a giudicare di tutte le donne sull' esempio di

Cressida! Crediamo piuttosto che Cressida non
fosse.

Ul. Quel eli' ella ha fatto, Principe, può lor-

se disonorare le nostre madri ?

Trod. Un lai fallo sarebbe slato di poca im-

portanza, se commesso Cressida nou l'avesse.

Ter. Negherebbe egli dunque fede ancbe ai

proprit ocelli?

Troll. Ella? No, la è la Cressida di Diome-
de: se la bellezza ha un'anima dessa non era:
se l'anima fa profferir dei voti, e lai voti son
sacri e piacciono agli Dei, dessa non era. Oh!
delirio della ragione, mercè il quale l'uomo pe-
rora per, e contra sé slesse : autorità equivoca
e conlradditloriadove la ragione si solleva, senza
annientarsi, e dove la ragione perduta può ri-

putarsi saviezza! Era, o non era Cressida? Si
innalza nella mia anima un combattimento di

una natura strana, che in mezzo ad una cosa in-

divisibile pone un intervallo così immenso, come
qu.llo che separa la terra dal cielo.

Ul. Il savio Troilo può egli realmente senti-

re la metà di quello che esprime?
Troll. Sì, Greco, e luttociò sarà divulgato in

caratteri di fuoco. Non mai giovine alcuno amò
con più costanza e con più intensità, di quello

ch'io amassi; Cressida adoravo quanto abborro
Diomede. Quella manica eh' ei vuol portar sul-

1 elmo era mia, e il suo elmo, fosse anche opera

d: Vulcano, dovrà dar adilo alla mia spada che

fragorosa e terribile gli cadrà sul capo. — Oli!

Cressida, perfida Cressida! donna spergiura! Tul-
le le perfidie paragonale alle lue divengono virtù.

Ul. Contenetevi: gl'impeti della vostra passio-

ne attirano qui della gente. (entra Enea)
En. Vi cerco da un'ora, signore: Ettore si

sta armando in Troja, e Ajace vi aspetta per ri-

conduci nella città.

Troll. Vi seguo, Principe.— Addio, signore:

addio, bellezza spergiura! Tu poi. Diomede, ar-

mali bene, e porta sul capo un elmo impene-
trabile.

Ul. Vi accompagnerò fino alle porte.

Troll. Accettatene quei ringraziamenti che

far vi posso nella mia desolazione.

(esce con En. ed Ul.)

Ter. Vorrei scontrarmi con quel furfante di

Diomede, e intronarlo vorrei con grida di mal

augurio. Patroclo mi ricompenserà s'io glifo co-

noscere questa prostituta. Niuno di lui sa più

apprezzare tal merce. Sempre costumatezza a

queslo inondo: l'interno la divori sicché non ne

rimanga più orma sulla terra. (esce)

SCENA III.

Dinanzi al palazzo di Priamo.

Entrano Ettore ed Andromaca..

And. Quando fu mai dunque il mio sposo

così disobbligante da non volere attendere ai

miei consigli? Disarmatevi, disarmatevi, e nun

comballele oggi.

Et. Voi mi eccitereste ad offendervi; rientra-

te. Per gl'immortali Dei! combatterò.
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And. I miei sogni son sicuri e presagiscono

oggi il vero.

Et. Non più, vi dico. ' (entra Cassandra)

Cas. Dov'è il mio fratello Ellore?

And. Eccolo, sorella, armato, e non anelante

che alle battaglie. Unitevi a me, e uniamo le no-

stre grilla: scongiuriamolo inginocchiale. Ho so-

gnata una mischia sanguinosa tutta questa not-

te, e non ho veduto che spettri e stragi.

Cas. Oh ! infausti sono gli auguri.

Et. Squilli la mia tromba.

Cas. Ma non dia il segnale della battaglia;

in nome del Cielo! fratello.

Et. Ritiratevi; gli Dei hanno inteso il mio
giuramento.

Cas. Gli Dei son sordi ai voli temerarii ed

insensati: le oflerte impure sono più abbonile

dal Cielo, che noi siano le viscere macchiate nei

sagrifizii.

And. Lasciatevi piegare: non riputale opera

pia l'affligger gli allri, per un zelo eccessivo dei

proprii giuramenti: tanto varrebbe in noi il cre-

dere di far dei doni quando rubassimo per da-

re: quando spogliassimo l'uno per esser generosi

verso l'altro.

Cas. La è la legittimità del volo, che ne fa

la forza e l'importanza: giuramenti arrischiali

non debbon esser compiti: disarmatevi, Ettore.

Et. Cessale da lai clamori, vi dico! Gli è

l'onor mio che regge i miei destini. Ogni uomo
ha cara la vita, ma l'uomo virtuoso annette mag-
gior prezzo all'onore che all'esistenza. — (entra

Troilo) Ebbene, giovine? Vuoi tu combatter

oggi?

And. Cassandra, va a chiamare mio padre,

onde flettere costui. (Cas. esce)

Et. No in verità, giovine Troilo; spoglia la

tua armatura; lascia me solo combattere. Pri-

ma di esporti agli urti terribili della guerra,

aspetta che rubusti sian divenuti i muscoli tuoi.

Disarmati, e non temere; ch'io combatterò oggi

per tutti.

Troll. Fratello, voi avete un vizio di genero-

sità, che si addice più a un leone, che a un
uomo.

Et. Che vizio è questo, caro Troilo? rimpro-

veramelo.

Troll. Mille volle, allorché i Greci cadono al

solo fischio, o al lampo della vostra spada, voi

dite loro di rialzarsi, e di vivere.

Et. Ciò è ben fatto, fratello.

Troll. Ma la è la parte di un insensato, pel

Cielo!

Et. Perchè?

Troll. In nome degli Dei! lasciamo alle don-

ne tal pietà religiosa, e quando riveste uua vol-

ta abbiamo le nostre armi la vendetta più teni-

bile animi i nostri cuori: avvezziamoli ad opere

sanguinose e vietiam loro ogni pentimento ed

ogni pielà.

Et. Vergogna, vergogna , fratello.

Troll. Son questi, Ettore, i diritti della guerra.

Et. Troilo, non vuo' che oggi combattiate.

Troll. Chi potrebbe impedirmelo? No, né il

desìi no, nò il dovere dell'obbedienza, né il brac-

cio di Marte, quand'anche ei me na desse il se-

gnale colla sua spada fiammeggiante, né Pria-

mo ed Ecuba, a' miei ginocchi bagnali di lagri-

me, né voi, fratello, colla vostra terribile daga

appuntata contro di me potreste impedirmi dì

andar oggi a combattere, a meno che non mi
uccideste. (rientra Cassandra con Priamo)

Cas. Impadronitevi di lui, Priamo, ritenete-

lo. Egli è il sostegno della vostra vecchiaja, e se

Io perdete Troia e tulli noi cadrem con lui.

Pr. Ritorna, Ellore, ritorna indietro; la tua

sposa ha avuto dei sogni funesti; tua madre non

ha veduto che larve minacciose; Cassandra pre-

vede l'avvenire, ed io stesso mi sento compreso

da un trasporlo profetico per annunziarli un
sinistro dì: ritorna dunque indietro.

Et. Enea è sul campo di battaglia, e promi-

si a molli Greci di presentarmi io pure slama-

ne dinanzi ad essi.

Pr. Tu non v'andrai.

Et. Non mancherò alla mia fede. Voi mi co-

noscete pieno di sommissione; onde, o mio padre,

non mi costringete a mancarvi di rispetto, ma
accordatemi la grazia di seguire col vostro con-

senso quel cammino dell' onore che interdir mi

vorreste.

Cas. Non aderite, Priamo, alla sua dimanda.

And. Oh! no, mio tenero padre.

Et. Andromaca, voi mi irritate; in nome del-

l'amore che mi portate, rientrate in casa.

(Andromaca esce)

Troll, (additando Cassandra) La è quella

fanciulla insensata e piena di superstizioni che

fa tulli questi vani presagi.

Cas. Oh! addio, caro Ettore. Mira come sei

morienle, come i tuoi occhi si appannano! 11

sangue tuo sgorga da mille ferite! Odi i gemili

di Troia, le grida di Ecuba, i lai d'Andromaca!

Mira la distruzione, il dolore, la morie l'un col-

l'allro sconlrantesi, e gridar tutli: Ellore, Ello-

re è morto !

Troll. Vattene di qui.

Cas. Addio. — Fermati, Etlore: io mi ac-

commiato da te, ma tu te slesso deludi, e con

te la tua patria. (esce)

Et. Voi restaste afflino, mio padre, dalle sue

esclamazioni. Tornate in Troia e rassicuratene

gli abitanti: noi andremo a combattere per com-

piere opere degne di elerna lode, che poscia que-

sta sera vi narreremo.

Pr. Addio: gli Dei ti proteggano.

(Priamo ed Ettore escono da diverse

parti; allarme)

Troll. Ecco incomincia la battaglia! Super-

bo Diomede, io ti abballerò o troverò la morie.

(mentre Troilo sta per escire entra

Pakdaro)



Pan. Udite voi, signore? Udite?

Troil. Che cosa/

Pan. Ecco una lettera ili quella povera fan-

ciulla.

Troil. Fa ci i"io la legga.

Pan. Un dolore così cocente mi divora pen-

sando a quella povera sfortunata, che uno di que-

sti giorni vi lascierò per andar da lei. — Che

vi ilice ella nella sua lettera?

Troil. Parole, parole, pure parole, e nulla

che derivi dal cuore, {stracciando la lettera)

Le opere son diverse dai detti.— Itene al ven-

to, frasi vane, e dividete l'incostanza sua; ella ali-

menta il mio amore con delle ciancie, e accorda

ad un altro i veri suoi favori

(escono da diverse parli)

SCENA IV.

Fra Troja e il campo Greco.

Allarma ed escursioni. Entra TerSite.

Ter. Essi stanno ora alle prese: vuo' andarli

a vedere. Quell' abbonai aevole ipocrita, quell'iu-

fernal Diomede si è posto sull' elmo la manica

dell'idiota Troilo, di quel bisbetico amante: sarei

lieto di mirarli combattere insieme,e che quello

sciocco giovine Troiano, che ama quella prosti-

tuta, potesse spedire quel dannato Greco colla

sua manica verso la sua perfida e lasciva aman-
te, onde recarle un funesto messaggio. D'altra

parte la politica ili costoro, di quel Nestore avan-

zo di formaggio secco corroso dai topi, e di quel

can da volpe Ulisse non vai una mora di siepe:

essi hanno per astuzia opposto il feroce mastino

AJ3ce all'altro cane, di razza egualmente cattiva,

Achille, ed ora il cane Ajace è più superbo del

cane Achille, che per oggi non volle armarsi: i

Greci malcontenti fanno un rumore del diavolo.

— Ma ecco i due campioni, che ne vengono al-

lo scontro, (entra Diomede, Tuoilo lo segue)

J roil. Non fuggire; dovessi tu varcare Io su-
ge, ch'io il nuoterei per seguirti.

Diom. T'inganni sul conto mio; non fuggo,

ma mi ritiro. Fu l'amore della giuria che mi fe-

ce escire dalla mischia: combatti!

Ter. Sostieni la tua druda, Greco! Sostieni

la tua meretrice, Troiano! Onore a chi resterà

possessore di quella bella manica!

(Troil, e Diom. escono combattendo; en-

tra Etto he)

Et. Chi sei tu, Greco? Sci tu degno di com-
batter Ettore? Hai tu dell'onore?

Ter. No, no, sono un miserabile che non mi
piaccio che in beffe: e nulla valgo.

Et. Ti credo e li lascio in vita. (esce)

Tier. Grazie della tua bontà: ma la peste li

consumi per avermi fatto paura! Che è accadu-

to dei nostri campioni? Credo che si siano man-

giali l'uno coll'altro: riderò di tal prodigio. Non-
dimeno la libidine suole in qualche modo divo-

rar sé slessa. Vuo' andarli a cercare. (esce)

SCENA V.

La stessa.

Entra Diomede e un Domestico.

Diom. Va, mio servo, prendi il cavallo di Troi-
lo, e presentalo alla mia bella Cressida: vantagli

i miei servigi; dille che punito ho l'amoroso Tro-
jano, e ch'io sono solo il suo cavaliere.

Doni. Vado, signore.

(esce; entra Agamennone)
Ag. Rinnovate, rinnovale la battaglia. Il bol-

lente Polidamo ha atterrato Mennone. Lo spu-
rio Margarelone ha fallo Doreo prigioniero ; e

diritto come un colosso brandisce la lancia sui

pesti corpi di Epistrofo e di Cedio, entrambi
Re. Polisseno è ucciso; Anfimaco e Toa son fe-

riti a morte. Patroclo è preso, o estinto; Pala-

mede è trafitto; il terribile sagittario spaventa i

nostri soldati; affrettiamoci, Diomede, in loro soc-

corso, o tutti periremo. (entra Nestore)
Nest. Ite, recate ad Achille il corpo di Patro-

clo, e dite al lento Ajace di affrettarsi ad ar-

marsi se sensibile è pure alla vergogna. Vi sono
mille Ettori sul campo di battaglia. In una par-

te ei combalte sul suo corridore, e gli man-
cano dopo breve le vittime; nell'altra combalte

a piedi, e tutti fuggono, o muojono come una
torma di pesci fuggenti dinanzi alla Balena. Più
lungi ricompare, e quivi i Greci scendono in

folla allo Slige inviativi dalla sua spada, come
cade l'erba sotto la falce : ei va e viene, lascia e

torna, con tanta alacrità, che quanto egli vuole

si compie: e sì grandi cose egli opera che quan-

to ha eseguito impossibile rassembra.

(entra Ulisse)

Ul. Coraggio, coraggio, Principi! I! grande

Achille s'arma piangendo, maledicendo e facen-

do voti di vendetta. Le ferite di Patroclo hanno

acceso il suo sangue intorpidito, così come la

vista de'suoi Mirmidoni, che storpi e mutilali

corrono a lui gridando vendetta sopra Ettore.

Ajace ha perduto un amico ed è tutto tumido

di rabbia: egli è armalo, e rogge dietro a Troi-

lo, che ha fatto oggi prodigi» di temerità e di

stravaganze, immischiandosi sempre nel più fol-

to della battaglia, e sempre de! pari ritirandose-

ne con una foga incauta, come se la fortuna a

dispetto d'ogni prudenza gli comandasse di lut-

to conquistare. (entra Ajace)

Aj. Troilo! Codardo Troilo. (esce)

Diom. Sì per di là, per di là.

Nest. Andiamo, esciamo insieme.

[entra Achille)

Aeh. Dov'è quell'Ettore? Appariscimi, appari-

scimi, uccisordi fanciulli! mostrami il volto. Ini-
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para che cosa sia l'aver a fare con Achille sde-

gnato. Ettore! Dove è Ettore? Niun altri che

Ettore io chieggo. (escono)

SCENA VI.

Un'altra parte del campo.

Entra Ajace.

j§ì> Troilo, codardo Troilo, mostrami il tuo

capo! (entra DiOx\iede)

Diom. Troilo! dico, dove è Troilo?

Aj. Che tuoi da lui?

Diom. Vuo' castigarlo.

Aj. Foss'io Generale, e toglier mi dovresti

tal grado prima che io a te cedessi il comhat-

timento con Troilo. — Troilo! dico, dove sei?

{entra Troilo)

Troll. Oh! traditor Diomede, volgi a me il

tuo infame volto, e sconta colla tua vita il ca-

vallo che mi rapisti.

Diom. Ah ! sei tu qui ?

Ai. Io vuo' combatter solo: fermali, Diomede.

Diom. Egli è mia preda, e non mi resterò

ozioso.

Troil.Venite entrambi, perfidi Greci, entram-

bi vi abbatterò.

(escono combattendo; entra Ettore)

JEV.Ohlsì Troilo, mio giovine fratello, tu ben

oggi combattesti! (entra Achille)

Adi. Alfin ti trovo. — Difenditi, Ettore.

Et. Riposati prima se vuoi.

Ach. Disprezzo le tue cortesie, superbo Tro-

jano. Rallegrati che le mie armi non sono ora

in istato di battaglia: la mia negligenza, il mio

riposo ora li proteggono; ma in breve tu udrai

parlare di me: segui fraltanlQ la tua fortuna.

(esce)

Et. Addio: atterralo li avrei se avessi com-
ballulo. Ma ecco mio fratello.

(rientra Troilo)
Troil. Ajace ha preso Enea; il palirem noi?

No, pei fuochi di quel Cielo! ei non cel toglierà

ofarà me pure prigioniero.— Odi^ destino, quel-

lo ch'io dico: nulla mi preme che la mia vita

abbia oggi termine.

(esce; entra un guerriero splendidamen-

te armatoY
Et. Fermali, fermati, Greco: degno avversa-

rio a me tu sei. Tu non vuoi aspettarmi ? La
tua armatura mi piace, e impossessarmene vuo'.

Tu tenti di fuggire, ma io li verrò dietro, e non

ti lascierò, che prima non abbia avute le spo-

glie tue. ^escono)

SCENA VII.

La slessa.

Entra Achille coi Mirmidonl.

Ach. Avvicinatevi, miei guerrieri, e ritenete

quello ch'io dico. Seguitate il mio carro. Non

vibrale un colpo solo, ma conservate la lena, e

allorché trovato avrò il sanguinoso Ettore, at.

torniatelo, e dispiegate tutto il valor vostro. Se-

guitemi, amici, e mirate com' io combatta: deci-

so è che il grande Ettore oggi muoja. (escono)

SCENA Vili.

La stessa.

Entrano Menelao e Paride combattendo:

quindi Tersite.

Ter. Lo schernito, e chi lo schernì sono al-

le prese. Cane e toro, l'un contro l'altro. Su, Pa-

ride, coraggio: Paride, non arretrarti.il toro so-

pra di lui la vince: gran vantaggio sono le corna.

(Paride e Menelao escono; entra Mar-
garelone)

Mar. Volgiti, schiavo, e combatti.

Ter. Chi sei tu ?

Mar. Un figlio uastardo di Priamo.

Ter. Io pure sono un bastardo; amo i bastar-

di, fui generato bastardo, son bastardo d'educa-

zione, bastardo d'animo e di valore, in ogni co-

sa bastardo. L'orso non morde l'orso; perchè

dunque i bastardi si farebbero del male l'uno

coli' altro? Bada che la dispula ci sarebbe fatale

ad entrambi. Se il figlio d'una meretrice per

una meretrice combatte, egli è giudicalo: ba-

stardo, addio.

Mar. Il demone ti porti, vigliacco! (escono)

SCENA IX.

Un'altra parte del campo.

Entra Ettore.

Et. Cuor vile sotto sì splendidi addobbi, la

tua bella armatura ti ha dunque costala la vita!

Ora le opere mie di questo dì sono finite: è

lempo che mi riposi. Rientra nel tuo fodero, mia

spada: abbastanza sangue versasti!

(si toglie Velino e appende dietro a sé il

suo scudo; entra Achille coi Mirmi-
donl)

Ach. Mira, Ettore, il sole sta per tramontare:

guarda come la lurida nolle il segue da presso,

bramosa di regnare: col tramontare di quell'astro

estinguer si deve la vita tua.

Et. Io sono disarmato; non profittar di tal

vantaggio, Greco.

Ach. Feritelo, soldati, feritelo; gli è lui ch'io

cerco. (Ettore cade) Tu, Ilio, dopo di lui cadrai;

Troja,la tua mina è vicina. Qui giace chi li fa-

cea forte, chi solo li sosteneva. Su, Mirmidoni,

gridale lutti: Achille ha ucciso il possente Et-

tore, (si ode una ritirata) Udite! I Greci si

ritirano dal campo.

Un Mirmidone. Anche le trombe di Troja

suonano la ritirata, signore.

127
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Ach. L'ala ilei draghi notturni si stende sul-

la lerra e separa gli eserciti, come il giudice i

ptrglllatori. La mia spada, quantunque assetata

ancora, per ora riposerà. Andiamo, legate il di

lui corpo alla coda ile' miei cavalli; ch'io il Ira*

sanerò per queste pianure di Troja. {escono)

SCENA X.

La slessa.

Entrano Agamennone, A.tace, Menelao, Ne-
store, Diomede ed altri mardanti. Grida

ul di dentro.

Ag. Udite, udite! Che grida sono queste?

Ts est. Silenzio, tamburi.

(dal di dentro) Achille! Achille! Ettore è

ucciso! Achille!

Diotn. Il grido è, che Ettore fu ucciso da

Achille.

A). Se anche ciò fosse, non ne faccia egli

gran vanto, perchè Ettore era un guerriero pro-

de al par di lui.

Ag. Avanziamoci a passi lenti. Vada qualcu-

no a pregar Achille di venirne da noi. Poiché

gli Dei ci hanno dimostrato il loro favore colla

morte di Ettore, la gran Troja è nostra, e le no-

stre sanguinose guerre sou fin ile. (escono)

SCENA XI.

Un'altra parte del campo.

Entra Enea, con alquanti Trojani.

En. Fermatevi: noi siam padroni del campo:

non ritorniamo fra le mura; passiam qui la notte.

(entra Tkoilo)
Trail. Ettore è ucciso.

Tutti. Ettore? gli Dei noi vogliano!

2 roil. Egli è morto, e attaccato alla coda

dei cavalli del suo uccisore, come il più vile de-

gli animali, trascinato viene per le pianure con

in-audila barbarie. Cielo, afforza il tuo sdegno,

e compi la tua vendetta! Assidetevi, o Dei, sui

vostri troni, e atterrale Troja, ve ne scongiuro:

mostrale la vostra clemenza nella rapidità dei

nostri disastri, e no.-i procrastinate la nostra ine-

' ilabile distruzione.

En. Signore, voi tutti ne sconfortare.

Trail. Voi, che mi parlate così, non bene mi

intendete. Io non dico di fuggire, o di temere

la morte, ma disprezzo invece tulli i pericoli, e

tulli i mali di cui ci niinacciono gli uomini,

e gli Dei. Ettore più non è! Chi il dirà a Pria"

mo, o ad Ecuba? Quegli che vorrà essere ri-

guardato come 1' augello più sinistro e più

odioso, vada in Troja , e vi annunzi che Et-

tore è morto! Tal annunzio muterà Priamo in

sasso, e le spose e le fanciulle in fontane o, co-

me Niobe, in fredde statue, e immergerà tutta

la patria nella costernazione. Ma andiamo, Et-

tore è morto, e null'allroriman da dire. — Ese-

crabili tende innalzate sulle pianure della Fri-

gia, appena Titano si alzi io in lutle voi pene-

trerò. E tu, Achille, gigante vile, sottrarli a me
non pollai: io ti investirò, come una coscienza

colpevole che crea tanti spettri quanti pensieri

accoglie l'imaginazione. Date il segnale della

marcia verso Troja: coraggio: la speranza della

vendetta coprirà gl'interni nostri dolori!

(Enea esce coi Trojani; mentre Troilo

sta per escire, entra da un'altra parte

Pandaf.o)

Pan. Ma udite, udite!

Troll. Lungi da me, ignominioso mezzano!

La vergogna e l'infamia li facciano disperare in

vita, e non si separino mai più dal nome tuo.

(esce)

Pan. Eccellente medicina ai miei dolori! Oh
mondo! mondo! mondo! Gli è cosi che si di-

sprezzano i poveri agenti! Intriganti d'amore,

con quant' ardore vi si esorta ad operare, e co-

me misero è il fruito che ritraete dall'opera vo-

stra! Perchè dunque i nostri sforzi son tanto

ricercali, e tarilo sdegnali sono i nostri succes-

si? Quali semenze vi hanno intorno a ciò? Ve-
diamo: « l'umile ape ronza lietamente finché con-

» serva il miele ed il pungolo: ma una volta per-

» ti u ti ch'essagli ha, essa si tace come se più

» non vivesse. » Mezzani d'amore, rammentale

sempre questa sentenza. — Ora voi tulli, che

in questa assemblea siete miei confratelli, com-

piangete la caduta di Fandaro, o se pianger non

potete accordategli almeno qualche gemito, se

non per me, almeno pei dolori delle inferme vo-

slre ossa, fratelli e sorelle, che il meslier fate di

vegliare dinanzi alle porle. Fra due mesi al

pia il mio testamento sarà fatto. Esso lo sardi-

ne di già senza il timore che ho che qualche

maliziosa oca di Winchester (i) non lo ponga

in ridere: per ora vivrò corr gian cura e gran

misura, e quando il momento della mia morie

sia giunto, lascierò in legato a voi le mie ma-

laltie. (esce)

(l) Le donne pubbliche erano anticamen-

te sotto la giurisdizione del Vescovo di Win-
chester.

FINE DEL DRAMMA



NOTA

« . . . • * roil» e Cressida h V unico dramma

che Shakespear abbia dato alla stampa senz'aver-

lo fatto rappresentare. Sembra ch'egli abbia volu-

to una volta, senza attendere all'effetto teatrale,

esercitare tutto l'acume del suo ingegno ed abban-

donarsi al piacere di dire una cosa , e di farne

capire un'altra. Quest'opera è una continua iro-

nia sulla più famosa delle tradizioni eroiche: la

guerra di Troja. Pompose descrizioni, massime

6aggie e ingegnose, l'alta opinione che hanno gli

eroi di sé stessi e de' loro commilitoni, tutto ser-

ve a far risaltare più fortemente la spregevole

causa di una tal guerra, la mollezza e la disu-

nione che la prolungano . Agamennone colla su-

prema autorità sua, Menelao colla ricordanza dei

ricevuti oltraggi, Nestore colla sua sperienza, e

Ulisse colla sua scaltrezza non possono per ver-

to alcuno far progredire le cose. Finalmente, al-

lorché s' è venuto a capo di concertare un duel-

lo fra lo smargiasso Ajace ed Ettore, quest'ul-

timo ricusa in sul serio di battersi per essere

Ajace suo cugino. Achille è di tutti il più mal-

trattato. Dopo ch'egli s'è fatto lungamente sol-

lecitare e che sembra risoluto a persistere in una

sdegnosa inerzia, che viene rallegrata dal buffo-

ne Tersile, alla fine si serra addosso ad Ettore

nel momento che questi è senz'armi, e lo fa per-

cuotere da' suoi Mirmidoni.Non bisogna pero dar-

si a credere che Shakespear abbia commessa una

bestemmia verso il grande Omero. Non è già l' Ilia-

de ch'egli prende di mira, ma si fa beffe dej

romanzi di cavalleria sulla guerra dj Troja, che

Venivano tratti da Dorete il Frigio. Egli mette fe-

delmente in azione gli amori di Troilo e Cressida;

istoria fin d'allora s\ nota in Inghilterra, che il

rome di Troilo vi era passalo in proverbio
,
per

indicare un amante fido e ingannato, e quello di

Cressida per significare una donna perfida. Il per-

sonaggio che favorisce la loro inclinazione, Pan-

daro, diede pure il suo nome, nella favella ingle-

se, a questa sorta di mezzani. Le brighe infinite

che egli si piglia per unire gli amanti, fanno un

fetlo tanto più lepido, quanto che sono inutili, e

Cressida e per sé stessa abbastanza seducente. La
dipintura di questa donna, la quale attizza colle

sue ripulse la fiamma del suo vago, e sa converti-

re il pudore in un'arme di civetteria; una tal

dipintura, io dico, è alquanto viva, ma é pure leg-

giadrissima. Troilo, modello degli eroi innamora-

ti, vede nondimeno con bastevole sofferenza i vin-

coli della sua bella con Diomede: egli giura, è ve-»

ro, di vendicarsi; ma cotali trasporti non recano

danno a ninna persona del mondo. Finalmente

Shakespear non volle che nessun prrsonaggio ,

traendone però forse Ettore, potesse conciliarsi

attenzione e stima, in un dramma che, per la pom,
pa della poesia, e per le grandi rimembranze che

risveglia, sembra piuttosto aspirare all'ammira-?

zione; ma seppe offerire di che divertirsi agli spi-

riti ingegnosi, mercè del doppio senso di questo

componimento, »

(Schlegel, Corso di Lett. Dram,

Verdona del Ghvrard.)
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Prologo.
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CRISTOFORO SLY,

calderajo ubbriacone,
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Dei Commedianti , dei

Cacciatori e parec-

chi Domestici del Si-
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di Verona , amante di Catte-

bina.

GREMIO
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ORTENSIO,
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BIONDELLO,! dì Licenzio.

GRUMIOJ Domestici

CURTIS, \ di Petp.ccchio.

Un Pedante che si finge Vincen-

zio.

CATTE RINA, la ma-

la femmina,

BIANCA sua sorella,

Una Vedova.

Un Sarto, Un Merciajo, Domesti-

ci di Battista, e di Petruccbiq.

La scena è qualche volta in Padova, e qualche volta in campagna

nella casa di Petrucchio,
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MALA FEMMINA DOMATA

PROLOGO
SCENA t.

Dinanzi a un' osteria*

Entrano Z' Ostessa e Sly.

Sly. Vi pettinerò la chioma come variate-

ne sicura.

Ost. Il diavolo vi porti, malandrino.

Sly. Sarete voi una malandrina: i Sly non

sono malandrini: leggete le cronache, e vedrete

che siam venuti in Inghilterra con Guglielmo

il Conquistatore. Perciò poche parole, e il mon-
do vada come sa. Tacete.

Ost. Come! non pagherete i bicchieri che

avete rotti?

Sly. No, neppure di un soldo. — Itevene;

ite al fondo del vostro antro, e coricatevi se vo-

lete riscaldarvi.

Osi- So un buon rimedio per farvi pagare:

anelerò a chiamare il Constabile. (esce)

Sìy. Consti o non consti, non me ne impor-

ta: gli risponderò come debbo: di cpji non mi
muoverò, venga egli quando vuole.

(si adagia per terra e si addormenta.
Squillo di corni. Entra il Signore
con seguilo di Cacciatori e di Do-
mestici)

Sig. Abbiate cura de' miei cani, che non ne

possono più: si è molto cacciato quest'oggi. Sil-

ver si è assai ben portato contro i cervi, e non
vorrei perder quel cane per venti ghinee.

1. Caco. Belman è migliore di lui, signo-

re: due volte egli ha fiutato oggi, laddove gli

altri cani passavano inoperosi e insensibili: cre-

detemi, gli è il vostro miglior cane.

Sig. Sei pazzo: se Ero l'uguagliasse in cele-

rilà, varrebbe dieci cani eguali ad esso. Ma da-

gli ben da mangiare, e abbigli ogni riguardo.

Dimani correrò i campi di nuovo.

l.° Caco. Così l'arò, signore.

Sig. Chi è costà? Un morto o un ubbria-

co? Guarda se respira.

2.-Q Cacc. Respira, signore. Se il vino noi

tenesse caldo, sarebbe un letto ben freddo per

dormire cosi profondamente.

Sig. Oh! mostruosa bestia, egli giace là co-

me un vero porco! Morie fatale! come il tuo

aspetto è spaventoso! Amici, vuo' divertirmi con

questo ubbriaco. Se lo trasportassimo in un
Ietto, e l'avvolgessimo fra le più morbide stoffe,

ponendogli diamanti nelle dila, uno squisito pa-

sto dinanzi, e molti servi dintorno, il poveruo-

mo svegliandosi non crederebbe egli aver per-

duta ogni conoscenza di se?

i.° Cncc. Sarebbe una curiosa burla.

2.° Cacc. Il suo stalo diverrebbe assai imba-

razzante.

Sig. Come se egli escisse da un Sogno lu-

singhiero, o da una vana illusione. — Su, pren-

detelo, e con buon garbo portatelo nel mio più

bel appartamento; appendete intorno a lui lutti

i miei quadri più voluttuosi; profumategli il

capo con essenze odorifere, e abbruciale legni

fragranti per tutte le stanze: al momento del

suo risvegliarsi s'oda la musica più dolce che

immaginare si possa, e se egli paila, ditegli col

più profondo rispetto: « quali son gli ordini di

Monsignore? » Uno di voi gli presenti un ba-

cino d'argento pieno d'acque di rose; un altro

uno specchio di Venezia, un terzo un drappo

d' Olanda , chiedendogli: « Vostra Grandezza

Dvorrehb'ella lavarsi le mani? » qualcun'allro poi

sia presto coi più begli abiti, e gli dimandi qua-

le ei vuole indossare. Gli si discorra quindi de'

suoi cani e del suo cavallo, e gli si dica che la

sua consorte è dolentissima delia sua malattia.

Persuadetegli eh' egli ha avuto un accesso di

follia, e quando vorrà dirvi che non è che un

pover' uomo interrompetelo, sostenendogli che

egli vaneggia, e ch'egli è un potente signore.

Fate tulio ciò con sagacilà, miei amici, e avre-

mo il più bel divertimento del mondo.

i.° Cacc. Noi compiremo cosi ]>ene la no-

stra parie, che egli si crederà realmente quegli

che gli diremo che è.

Sig. Portatelo via adagio, e fate quanto ho

detto. (Sly è trasportalo via. Si ode lo squil-

lo di una tromba) Tu va a vedere clie troni ha

è questa, (un Pom. esce) Sarà forse qualche

signore che di qui passando vorrà soggiornare

nel nostro castello, (rientra il Doni.) Ebbene?

Chi è?

Dom. Sono commedianti che offrono i loro

servigli a Vostra Signoria.

óV^.Dìloro che vengano, (entrano dei Com-
medianti) Siate i benvenuti, amici.

i.° Cornili. Vi ringraziamo, signore.

Sig. Volete restar con me questa sera ?

2.° Contm. Si, se piace a Vossignoria d'ac-

cettare i nostri servigli.
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Sig. Con lutlo il cuore. Mi pare d'aver ve-

duto quell'attore, e di averlo veduto in una par-

te, in cui corteggiava una fanciulla.... Ho di-

menticato il vostro nome, ma certamente quel-

la parte fu ben eseguita, e con molta natura-

lezza.

I.° Comni. Credo die intendiate, signore, la

parte di Solo.

Sig. Appunto. Oli! voi la compieste a me-
raviglia. Siete venuti qui in un momento pro-

pizio è tanto più opportuno, in quanto che mi

va per la testa un certo divertimento in cui voi

mi sarete del più gran soccorso. Vi è da me un
signore die vi vedrà volontieri questa sera re-

citare, ma io temo per voi; temo die osservan-

do il suo bizzarro conlegno e portamento non

iscoppiale in risa, e non l'offendiate; perchè vi

assicuro che, se riderete, egli si sdegnerà.

i.° Comm. Non temete, signore, sapremo

contenerci; foss' egli l'uomo più bisbetico e più

ridicolo «li questo mondo.

Sig. (a uno chi suoi Doni.) Conducili in

casa, e prenditi ogni pensiero di loro, onde non

manchino di nulla, (esce il Doni, coi Cornili.)

Tu va a trovare il mio paggio Bartolommeo,

{a un altro Doni.) e fallo vestire da donzella

dai piedi alla testa : ciò fatto, conducilo nella

stanza dov'è l'ubbriaco, e chiamalo Signora col

più gran rispetto. Digli per parte mia che se

vuole venirmi in grazia assuma l'aria e il con-

legno delle nobili donne che ha vedute, e parli

all'ubbriaco con un dolce accento di voce, e con

umile garbo gli dica: « che comanda Vostra Si-

ti gnoria? In che mai la vostra sposa, la vostra

«docile sposa può ella addimostrarvi il suo zelo

nel' amor suo? » e quindi stringendolo fra le

braccia lo baci amorosamente, e inchinandosi

sopra il suo seno versi pianti di gioja, vedendo

il suo nobile signore tornato in salute, dopo che

per quindici anni ei s' è credulo un povero e

i i le mendicante. E se il mio paggio non ha il

dono delle donne per spander lagrime, il suco

di una cipolla potrà ottenere tale effetto; ne

porli una avvolta nel suo fazzoletto, e il pianto

sgorgherà naturalmente dagli occhi suoi. Istrui-

scilo bene di ciò, e ritorna, che li darò altri am-
monimenti. (;7 Doni, esce) So che quel garzo-

ne affetterà a meraviglia un dama di qualità;

non vedo l' ora di udirla chiamare 1' ubbriaco

Sbo sposo, e di vedere come gli altri faranno

per non ridere, allorché si periteranno dinanzi

a quel mascalzone. Entrerò per insegnare a tut-

ti la lezione, e la mia presenza varrà forse me-

glio d'ogni altro a contenerli. (escono)

SCENA II.

Una camera da letto nella casa del signore.

Sly è vestilo di ima magnifica veste da ca-

mera, e circondato da molti Domestici in

livrea; alcuni con bacini d1

argento , altri

con specchi e con profumi. Il Signore è

fra di loro, vestito aneli! egli da Dome-
stico.

Sly. "Pet amor di DioI datemi un po' di mez-

zo vino.

i.° Doni. Vossignoria desidera cipro o ca-

narie?

2.° Doni. Vostro Onore si degnerebbe assag-

giare quest'acqua d'arancio?

5." Doni. Quale abbigliamento indosserà oggi

Vostra Grandezza?

Sly. Io sono Cristoforo Sly; non mi chiama-

te né Onore, né Grandezza ; non ho mai be-

vuto vino di canarie, né di cipro, e prima che

ber acqua «l'arancio mangierei un quarto di

b.ie. Non mi chiedete quai abito io voglia in-

dossare. Non ho che un abito, come non ho che

un dorso; il numero delle mie calze equivale a

quello delle mie gambe, «juello delle mie scarpe

a (juello de' miei piedi, e spesso ho anche più

piedi che scarpe; i pollici de' piedi miei poi fan

capolino spesso dai loro calzari.

Sig. Il Cielo dissipi dalla vostra niente que-

ste bizzarre idee! Oh! Monsignore, gli è ben

deplorabile che un uomo del vostro rango, della

vostra nascila, possessore di si vasti «lominii, e

avuto in tanta considerazione, imbev uto sia di

sentimenti cosi bassi!

Sly. Volete farmi impazzire? Non son io

Cristoforo Sly, figlio del vecchio Sly di Burton,

facchino per un tempo, ed ora calderajo? Chie-

dete a Maria Achei, l' ostessa di Wincol, se non

mi conosce; e se non dice eh' io le debbo quat-

tordici soldi di mezzo vino bevuto, abbiatemi

in conto del maggior bugiardo di tutta la cri-

stianità? Che! Ho io forse la febbre calda?

Ecco ....

i.° Dom. Oimè! gli è appunto ciò die fa

pianger sempre la vostra signora.

2.° Doni. Gli è ciò e non altro che empie

d'angoscia i domestici vostri.

Sig. E la cagione è questa per cui i vostri

parenti fuggono dal vostro castello, cacciatine

dagli strani deliri della vostra testa. Su, signore,

risovvenilevi della vostra nascita; rammentatevi

dei vostri antichi sentimenti, e bandite queste

vili chimere. Mirale come i vostri domestici \i

stanno intorno, pronti ad obbedirvi appena co-

mandiate. Desiderate voi della musica? porgete

ascollo: gli è Apollo stesso che sfiora la lira, e

venti rosignuoli cantano nelle loro gabbie . (si

ode della musica) Volete riposarvi? Vi porte-

remo in un Itilo di piume, più soffice the noi
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fu quello fatlo per Semiramide. Volete passeg-

giare? Annaffieremo la terra d'acqua di rose. Vo-

lete cavalcare? Appresteremo i vostri cavalli, e

li cuopriremo con gualdrappe ricamale in oro,

e in perle. Amate invece la caccia? Avrete dei

falchi, che s'innalzeranno mollo al disopra del-

l'allodola maltutina. Volete inseguire i cervi? I

vostri cani faran risuonare coi loro latrali la vol-

ta del Cielo, e risveglieranno gli echi nelle pro-

fondità della terra.

2.° Doni. Se vi piacciono i quadri noi vi re-

cheremo tosto un Adone giacente accanto a una

sorgente d'acquaviva, intanlochè Venere da un
cespuglio voluttuosamente il riguarda.

Sig. Altri quadri vi mostreremo di meravi-

gliosa freschezza; Io, Dafne, Apollo, e cento al-

tri dipinti, tulli falli con tal valore da restarne

estatici. Voi siete un signore, avete la più hella

donna per moglie: a che dunque vi affliggereste:'

l.° Dom. Prima che le lagrime, che voi le

avete fatto versare, irrigato avessero il suo vol-

to, ella era la creatura più hella di questo mon-
do; ed anche ora non la cede in bellezza ad al-

cuna del suo sesso.

Sly. Son io dunque un signore? E egli dun-
que vero ch'io possegga così hella donna? O è for-

se un sogno eh' io fo? oppure ho io sognato fino

a questo giorno? Io non dormo, ma veggo, fa-

vello, intendo; sento questi odori soavi, e le mie

mani son sensibili alla dolcezza dei drappi che

101 attorniano. Sulla mia vita! io sono un signo-

re davvero, e non un calderajo, non Cristoforo

Sly. Via; fate venir qui la mia signora, ch'io

la vegga, e con lei venga un fiasco di vino.

1.° Dom. Piacerehhe a Vossignoria di lavar-

si le mani? Qual gioja proviamo, vedendovi in

voi ritornato! Oh se voleste riconoscere anche
una volta soltanto quello che siete! Son quin-

dici anni che vivete in un sogno continuo, e

che anche svegliato vaneggiale.

Sly. Quindici anni! Ma non ho io mai par-

lato durante un tal tempo?
i.° Dom. Sì, signore, ma con parole vuote

di senso, perocché, sebbene voi vi giaceste qui in

questo bel appartamento, dicevate sempre che

vi avevano caccialo fuor di casa, e la facevate

con un'ostessa che citar volevate dinanzi alla

corte di giustizia perchè vi aveva maltrattato.

Costei chiamavate talvolta Cecilia Achet.

Sly. Sì, era la cameriera dell'Ostessa.

3.° Dom. Su dunque, signore, voi non sape-

te niente di alcuna osteria, né di alcuna fanciul-

la , né di tutti quegli uomini che nominavate
Sly, Naps, Turf, Pimprenel, e venti altri che

non han mai esistito.

Sly. Sia lodato il Cielo di questa mia bella

guarigione!

Tutti. Così sia.

Sly. Io ti ringrazio, e ricompensato sarai.

(entra il paggio vestito da signora con

altre donne del seguito)

Pag. Come sta il mìo nobile signore?

Sly. Bene in verilà, perocché qui vien im-
bandito un assai bel pasto. Dov'è mia moglie?

Pag. Eccomi, signore: che volete da me?
Sly. Voi siete mia moglie, e non volete chia-

marmi marito? I domestici ban da dirmi signo-

re; voi dovete dirmi sposo.

Pag. Sposo e signore, signore e sposo; io vo-
stra sposa son pronta ad obbedirvi in lutto.

àly. Lo so: come debbo io chiamarla?
Sig. Madonna.
Sly. Madonna sposa, e' dicono che ho vaneg-

gialo per quindici anni.

Pag. Oimè! sì, e tal tempo mi è sembrato
doppio, essendo stala cosi divisa da voi.

Sly. Sta bene: lasciateci soli, domestici. —
Madonna, venitene accanto a me.

Pag. Nobile signore, vogliale scusarmi an-

che per un poco. I vostri medici mi hanno espres-

samente vietato di coricarmi con voi anche per

alcuni giorni, per tema che non ricadiate nei

vostri accessi: spero che tal ragione varrà a scu-
sarmi vosco.

Sly. Nello stato in cui sono mi sarà difficile

l'aspettare; ma a dispetto della carne e del san-

gue aspetterò, per non ricadere nel mio infausto

delirio, (entra un domestico)
Dom. I commedianti di Vossignoria, essen-

do stali istruiti della vostra guarigione, si faran-

no udire da voi. I medici son d'avviso, che tale

divertimento vi sarà profittevole, e vi distrarrà

dalla vostra malinconia: essi hanno quindi ap-

provalo che assistiate alla rappresentazione, e

che avvezziate la vostr' anima alla allegria e al

diletto, rimedii che prevengono mille mali, e al-

lungano la vita.

Sly. Così farò: eh' ei vengano. Cosa recite-

ranno?

Pag. Un piccolo dramma
;
qualche graziosa

istoria.

Sly. Udiremo. Venite, madonna mia moglie,

assidetevi al fianco mio, e lasciate che il mon-
do corra ; noi non saremo mai più giovani di

adesso. (si assidono)

ATTO PRIMO

SCENA I.

Padova. Una piazza pubblica.

Entrano Lucenzio e Teanio.

Lue. A ranio, condotto dal violento deside-

rio che avevo di vedere la bella Padova, nudri-

ce delle arti, eccomi arrivato in Lombardia, ri-

dente giardino dell'Italia; qui venni col permes-

so di un padre che mi ama, e accompagnatovi

da le, degno servitore: respiriamo qui dunque, e

128



cominciamo un corso scientifico e letterario.

Pisa rinomala pei suoi illustri cittadini mi die-

de nascita; Vincenzio mio padre, mercatante che

facta tanto commercio, discende, il sai, dai Ben-

livogli. È necessario dunque che il figlio di Vin-

cenzio, educato a Firenze, si abbellì d'ogni virtù;

e questo fare io voglio. Io ho lasciata Pisa, e

son venuto a Padova, come un uomo che abban-

dona una leggera superficie d'acqua per ire ad

immergersi io un fiume, largamente abbeveran-

dosi de' suoi flutti.

Tran. Lodo assai il mio amabile signore per

vederlo perseverare nei suoi nobili intendimen-

ti. Solo, mio caro padrone, mentre ammiriamo

tanto la virtù e Io studio della morale, guardia-

moci dal divenire stoici, ve ne scongiuro, riè

siamo tanto ligi ai duri precetti eli Aristotile,

die f amabile Ovidio debba essere interamente

proscritto da noi. Parliam di logica con cogni-

zione, ma siamo relori parlandone; profittiamo

della musica e della poesia per ricrearci gli spi-

rili, e soprattutto versiamo assai nelle matemati-

che e nella metafisica, scienze prime del mondo.

Lue. Ti ringrazio, Tranio, e ho nel concetto

che meritano le tue parole. Ah! Biondello, se lu

fossi qui arrivalo, noi faremmo ora i nostri pre-

parativi insieme, e prenderemmo quell'albergo che

ci tornasse più idoneo, per ricevere quegli ami-

ci che il tempo ci procurerà in Padova. Ma chi

son coloro che verso di noi vengono?

Tran. Saranno persone mandale per ben ri-

ceverne.

(entrano Battista, Catterina, Bianca,

Gkeivho e Ortensio: Lucenzio e Tra'

nio stanno in disparte)

Batt. Signori, nou m'importunate di più; voi

sapete come ferma e invariabile è la mia risolu-

zione; non mariterò la mia figlia minore prima

d'aver trovato un marilo alla primogenita. Se

l'uno di voi due ama Catterina, sapendo chi

siete, vi do la libertà di corteggiarla.

Gre. Ella è troppo aspra per me. Ortensio,

volete voi ammogliarvi?

Call, (a Bat.) Ve ne prego, signore, mi get-

terete voi cosi in faccia a questi sposa lori ?

Or. Sposatoli? Che voltle voi dire? Non spo-

satoli per voi, a meno che non diveniale di tem-

pra più amabile e dolce.

Calt. Davvero, signore, temete invano; lungi

assai siete dal cuore di Catterina. Ma se in es-

so anche foste, prima cura di lei sarebbe il pet-

tinarvi la parrucca con un bastone, il dipinger-

vi il volto, e il farvi servire da pazzo.

Or. Da lali diavolesse, buon Dio, deh I libe-

rami.

Gre. E me anche, o buon Dio.

Tran. Stiamoci zitti, mio padrone; la scena è

assai piacevole. Quella fanciulla è una vera

pazza.

Lue. Ma nel silenzio dell'altra io discerno tul-

le le grazie ili una giovine beltà. Silenzio, Tra nio.

Tran. Bene sta, signore; taciamo ed osser-

viamo.

Batt. Signori, per cominciare a compiere la

parola che vi ho data, Bianca ritornerà in casa:

e non sdegnarli di ciò, Bianca, perch'io non ti

amo, né ti amerò mai meno.

Catt. Affettuose tenerezze! Fareste meglio ji

piantarle un dito in un occhio, ed ella ben ne

saprebbe il perchè.

Bian. Sorella, contentatevi del mio dolore.—
Padre, mi rassegno umilmente ai vostri volenti

miei libri e i miei istrumenli mi terran coiii^

pagnia; io sludierò, e questo sarà il mio unico

conforto.

Lue. Odi, Tranio, la è Minerva stessa che fa-

vella.

Or. Signor Battista, sarete dunque cosi in-

giusto? Dovranno i sentimenti miei esser cagio-

ne della solitudine di Bianca?

Gre. Come? La porrete voi dunque in re-

clusione, a cagione di quella furia d'inferno, e

castigar la vorrete per la caltiva lingua di sua

sorella?

Batt. Signore, la mia risoluzione è presa: tor-

nate in casa, Bianca. (Bian. esce) Siccome so

ch'ell'ama molto la musica e la poesia, farò ve-

nire in casa mia dei maestri chepotrannoistriiù-

la. Se qualcuno ne conoscete, Ortensio, fatelo ve-

nire da me, ch'io l'accoglierò come merita, e non

risparmierò nulla per dar una buona educazio-

ne ai figli miei. Addio. Potete restare, Catteri-

na; debbo parlar con Bianca. (esce)

Catt. Ma io pure potrò andarmene a senno

mio, ben credo. Mi si traila come una bambina,

quasi che io non sapessi quello che mi convie-

ne, o non mi conviene. Ah! (esce)

Gre. Tu puoi andare a "raggiungere la sposa

di Satana ; le tue qualità son tanto buone, che

nessuno ne vuol godere. Il nostro amore non è

tanto caldo, Ortensio, che noi non possiamo sof-

fiare su le nostre dila, e guarircene collasliuen-

za. Però, per l'amore ch'io porto a Bianca, se mi

imbatterò in un abile maestro lo raccomanderò

a suo padre.

Or. Ed io pure, Grenio. Ma udite una paro-

la . Sebbene la natura dilla nostra contesa non

ci abbia mai permessi lunghi dibattimenti, pure

io vi dirò oggi che P unico mezzo per avere ac-

cesso presso la nostra bella amante è quello di

trovare un marilo alla sua sorella maggiore.

Gre. Un marito? Un demonio piuttosto.

Or. Io dico un marilo.

Gre. Ed io un demonio. Credi tu, Ortensio,

che malgrado tutta l'opulenza di suo padre, vi

sia un uomo tanto pazzo, da volerla sposare?

Or. Vi sono nel mondo certi uomini, a cui il

denaro fa fare di gran cose.

Gre. Non so che dirne
;
per me vorrei aver-

mi piuttosto la sua dole senza di lei, anche a

condizione dì esseee frustalo ogni mattina.

Or. Giacché l'ostacolo, in cui ci siamo im-
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balluli ci rende amici, l'amicizia nostra durerà

fino al momento in cui, trovando un marito a

Calterina, procureremo a Bianca la libertà di

riceverne un altro: e allora rivali ridiveremo.—
Cara Bianca! — Felice quegli che ti otterrà.

Che ne dite, Greraio?

Gre. Dico come voi che la è un' amabile don-

zella, {escono)

Tran, {avanzandosi) Ve ne prego, signore,

spiegatemi una cosa. E egli possibile che l'amo-

re divampi così rapido?

Lue. Oh! Tranio, fino a che non ne avevo

fatta V esperienza, possibile non l'avrei creduto;

ma ora che ho sentilo l'impressione dell'amore,

ora ingenuamente confiderò tutto a te che caro

mi sei, come lo era Anna a sua sorella regina

di Cartagine. Tranio, io ardo, languo, muojo,

se non pervengo ad ottenere quella giovine bel-

lezza. Consigliami, Tranio, perocché so che tu lo

puoi; assistimi, le ne scongiuro.

Tran. Signore, non è più tempo ora di farvi

delle rimostranze: i sermoni non divellono dal

cuore la passione che se ne è impadronita: se

l'amore vi ha ferito, non vi rimane più. che que-

sto dettalo : Redime te captum i/uam queas

minimo.

JLuc. Te ne ringrazio; amico, continua: quel-

lo che mi hai già detto mi soddisfa: il resto non
può che consolarmi, perocché i tuoi consigli son

8agg'-

Tran, Signore, voi che avete tanto conside-

rala quella fanciulla, non ne avete forse osser-

vata la cosa che era più degna di osservazione.

Lue. Oh! io ho veduto una beltà che egua-

glia quella che possedeva la figlia di Agenore, al-

lorché schiavo di sé fece l'onnipossente Giove.

Tran. Ma non notaste come sua sorella si

sdegnò, e come ella cominciò a gridare, allorché....

Lue. Ah! Tranio, io non vidi che le labbra

di Bianca, che spandevano un profumo per l'ae-

re ; e ogni altra cosa che in lei vidi era divina

e incantalrice.

Tran. E tempo di ritrailo dalla sua estasi.

Ve ne prego, signore, svegliatevi; se amate quel-

la fanciulla pensate ai mezzi ili ottenerla. Sua
sorella é cosi cattiva, che fino a che suo padre

non se ne sia liberalo conviene, signore, che il

vostro amore se ne viva come una giovinetta in

ritiro. Suo padre l'ha fatta rinchiudere perché

infestala non sia dai sospiranti.

Lue. Oh! Tranio, che padre crudele! Ma non

hai tu osservato con quanta cura ei s'adopera a

procurarle dei maestri in istato d'istruirla?

Tran. Si, ed ho anche pensato....

Lue. Io pure ho a ciò pensato, Tranio.

Tran. Scommetterei, signore, che meditammo
lo stesso stratagemma.

Lue. Dimmi il tuo prima.

Tran. Voi sarete l'uomo d'ingegno, incari-

calo d'istruire la fanciulla: non è questo il vo-

stro piano?

Lue Si; ma come sì può eseguire?

Tran. Gli è impossibile, perchè chi vi rim-

piazzerebbe e sarebbe qui in Padova il figlio di

Vincenzio? Chi terrebbe casa, studierehbe per

lui, riceverebbe i suoi amici, visiterebbe i suoi

compalriotti, e darebbe loro delle feste?

Lue. Basta: tranquillizzati, che a tutto ciò

ho rimediato. Noi non siamo ancora comparsi

in alcuna casa, niuno ne conosce, e quindi tu

diverrai il padrone, Tranio, in vece mia, coman-

derai com' io farei; io diverrò un fiorentino, un I

napoletano, o un qualche pisano, di poca ira-
[

portanza. Il progetto seguirà com' io I' ho pen-

salo. Spogliati, Tranio, prendi il mio mantello,

e quando Biondello verrà, ei sarà del seguito

tuo, io Io ammonirò perch'ei si taccia,

{mutano i loro abiti)

Tran. Seguirò il piacer vostro, mio buon si-

gnore.

Lue. Te ne sarò grato, Tranio, ed io penserò

ad ottenere quella fanciulla, la di cui vista mi
ha intenebrali gli occhi, e posto ha il mio cuo-

re in schiavitù, {entra Biondello) Ebbene, va-

gabondo dove sei tu stato?

Bion. Dove sono stato? Ma dove siete voi ora?

Forsecbè il mio compagno Tranio vi ha ruba-

ti gli abiti? o ve li sareste invece cambiati?

Lue. Avvicinati, non è tempo da scherzi; pen-

sa a quello ch'io li dirò, mentecatto. Il tuo com-

pagno Tranio, per salvarmi la vita, si assume la

mia parie e i miei abiti: io per isfuggire alla di-

sgrazia indosso i suoi
;
perocché dopo che son

qui venuto ho ucciso un uomo in una conlesa,

e terno di essere scoperto; mettili agli ordini suoi,

e servilo come conviene; le 1' impongo, intanto-

chè io partirò da questo luogo per mettere in

salvo la vita mia.

Bion. Vi obbedirò, signore.

Lue. E non dir una parola di Tranio: Tra-

nio è divenuto Lucenzio.

Bion. Tanto meglio per lui ; vorrei io pure

esserlo.

Tran. Ed io vorrei che Lucenzio ottenesse

quanto desidera. Ma tu ricordali nou per me,

ma pel tuo padrone di comportarti discretamen-

te, e di chiamarmi sempre il signor tuo.

Lue. Andiamo, Tranio. Rimane ancor una

cosa di cui devi incaricarli. La è di porli nel

novero dei pretendenti. Ho le mie buone ragio-

ni per ciò. {escono)

\.° Dom. Signore, voi vi addormentate, e

non badate alla commedia.
Sly. Si,per Sant'Anna! Vascolto. Una bel-

Vastuzia. E ella finita?

Pag. E cominciata appena, signore.

Sly. È davvero una bella cosa! madonna
sposa, vorrei/osse finita !
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SCENA II.

Dinanzi alla casa d'Ortensio.

Entrano Petrucchio e Grumio.

Pet. Verona, io mi accommiato da te per

qualche tempo; vuo' vedete i miei amici di Pa-
dova, ma innanzi a tutti Ortensio, che è quel-

lo che più amo. Credo che questa sia la sua ca-

sa. Balli, Grumio. (entra Ortensio)
Or. Chi vi è? Ah, Petrucchio! Come ve la

passate in Verona?

Pet. Siate con tutto il cuore il hen trovalo!

Or. Qual vento felice vi ha condotto dall'an-

tica vostra patria qui in Padova?
Pet. Il vento che disperde i giovani pel mon-

do, e li manda a tentar fortuna fuori del loro

paese natale, dove non si acquista che hen poca
esperienza. In poche parole, signore, ecco la mia
storia. Antonio mio padre è morto, ed io mi so-

no avventurato a fare questo viaggio, per trova-

re una ricca moglie, e cercare tutti quegli altri

vantaggi che mi sarà possihile di ottenere: ho
dei huoni ducati nella mia borsa, delle terre nel
mio paese, e son venuto a vedere il mondo.

Or. Petrucchio, s' io ti proponessi per sposa
una cattiva fanciulla, tu non me ne sapresti buon
grado. Nondimeno ella sarebbe ricca assai, ma
le sue ricchezze potrebbero non farti buon fruito.

Pet. Orteusio, fra amici, come il siam noi,
non vi son che due parole da dire. Perciò se co-
nosci una donna abbastanza ricca per divenire
mia sposa (essendo la ricchezza il solo ritornel-
lo della mia canzone d'amore), foss' ella deforme
e vecchia come una sibilla, malvagia come Xan-
lippe, tempestosa come il mare Adriatico, non
me ne importerebbe. Vengo per ammogliarmi
riccamente a Padova, e se ricchezze io trovo, sa-

rò abbastanza felice.

Or. Poiché ciò mi dici, continuerò da senno
il discorso, che solo per ischerzo io fatto avevo.
lo posso, Petrucchio, procurarli una sposa bea
provvista di ricchezze, giovine, bella e ben edu-
cata, ma malvagia di cuore, e burbera a tal pun-
to, che se anche io fossi in roviua sposare non
la vorrei per una miniera d'oro.

Pet. Non dire così, Ortensio: tu allora mo-
stri di non conoscere gli effetti e la potenza di

quel metallo. — Dimmi il nome di suo padre,
e ciò basta; ch'io la chiederò quand'anche ella

fosse peggiore di Medea.
Or. Suo padre si chiama Battista Minola,

onesto cittadino dei più educali, e dei più affa-

bili: ella pui ha uome Callerina, ed è famosa in

Padova per la cattiva sua lingua.

1 et. Conosco suo padre, sebbene lei non co-
llusi;!, e mollo egli conosceva il padre mio. Non
dormirò senz'averla veduta, onde pernieltett-mi
di lasci irvi, o vogliate accompagnarmi alla di lei

dimora.

Grum, (a Or.) Ve ne prego, signore, lascia-

telo seguire l'impresa sua finché ne ha voglia.

Sull'onor mio! se ella lo conoscesse com'io il co-

nosco ella saprebbe che le sue bizzarrie faranno

poco effetto sopra di lui; ella potrà ben forse

chiamarlo mille volte un malandrino, o dargli

altri epiteli simili, ma egli di tulio ciò si beffe-

rà. Per quanto essa gli resista egli finirà per sog-

giogarla.

Or. Aspettatemi, Petrucchio, conviene ch'io

v accompagni perchè il mio tesoro sta chiuso sot-

to la chiave di Battista; egli tiene fra le mani

il giojello della mia vita, la sua figlia minore, la

bella Bianca, e la nasconde a' miei sguardi, e a

quelli di varii altri che mi son rivali. Supponen-

do che impossibile sia, a cagione dei difetti di

cui vi ho parlato, che Catterina divenga mai spo-

sa, Ballista ha giurato che alcuno non avrà ac-

cesso appresso a Bianca, a meno che quell'altra

diavolessa non ritrovi un marito.

Grum. Quell'altra diavolessa! Gli è per una

fanciulla il peggiore di tutù i titoli.

Or. Conviene ora che il mio amico Petruc-

chio mi faccia un servigio; quello di presentar-

mi travestilo sotto abili gravi al vecchio Batti-

sta come un maestro di musica atto a ben in-

segnarla a Bianca, affine che con tale astuzia io

possa avere almeno la libertà di corteggiarla, e

di esprimerle senza dar sospetti tulio l'amor mio.

(entra Gremio con Lucenzio travestito

e portante libri sotto il braccio)

Grum. Le non son queste marjuolerie? Oh!

vedete come per ingannare i vecchi, i giovani

se l'intendono fra di loro. Guardate, guardale,

padrone, chi è quello che passa là?

Or. Silenzio, Grumio; gli è il mio rivale in

amore. Petrucchio, stiamocene in disparte.

Grum. Un bel giovine, e un vago innamo-

ralo! [si ritirano)

Grem. Benissimo ho letto la nota. Ascoltale

bene, signore; voglio che siano tutti ben legali;

son lutti libri d'amore, pensateci bene; non la

fate alcun altra lettura. Voi m' intendete? Ai

doni che faravvi il signor Battista altri io pure

ne aggiungerò. Prendete anche le vostre carte,

e siano ben profumale, perocché quella a cui

destinate vengono è più amabile dei profumi

stessi. Che cosa le leggerete voi?

Lue. Qualunque cosa ch'io le legga perorerò

per voi, siatene ben sicuro, e con tanto calore,

come se voi stesso foste al posto mio: il farò con

termini più eloquenti, e più persuasivi anche

dei vostri. Ma chi viene verso di noi?

Or. (avanzandosi) Iddio vi salvi, signor Gre-

mio.

Grem. Son lieto d'incontrarvi, Oilensio. Sa-

pete dov' io vada? Da Battista Minola. Gli ho

promesso di trovargli un maestro per la bella

Bianca, e il caso ha voluto che ni' imbalta in

questo giovine, che per la sua scienza e i suoi

modi è veramente degno di divenirle maestro.



Or. Sia bene; ed io pure le ho trovalo «n
maestro di musica che le insegnerà con ogni

premura. Ma non è questo il momento, Gie-

mio, di far pompa del nostro zelo. Uditemi, e

vi dirò novelle assai buone per tutti e due. Ec-

co un onest'uomo che il caso mi ha fatto incon»

tiare, e che, dietro alla nostra promessa di coa-

diuvarlo, corteggierà la malvagia Catlerina. Egli

la sposerà anche, se la sua dole gli conviene.

Gre. A meraviglia. Ma gli avete rivelalo, Or-

tensio, lutti i di lei difetti?

Pet. So che è una cattiva fanciulla, che gri-

da sempre, ma se ciò è il tulio, io non ci veggo

gran male.

Gre. Dite davvero, amico? Di qual paese

siete?

Pet. Nacqui a Verona, e non ho più padre:

spero veder volgere lunghi giorni e felici.

Gre. Sarebbe cosa strana tal vita, quando vi

uniste a Calterina. Ma se tanto ardilo siele, al-

l'opera, in nome di Dio! Voi potete contare in

tulio sul mio soccorso. Ma volete da senno cor-

teggiare quella tigre?

Pet. E perchè sarei io qui venuto, se non
fosse per ciò? Credete voi che le mie orecchie

si spaventino di un po' di rumore? Non ho io

sentito nella mia vita ruggir dei leoni? Non ho

veduto io il mare battuto dai venti sdegnarsi

come un cinghiale in furore? Non ho io inteso

gli scrosci dei cannoni della terra, e quelli delle

folgori del cielo? Non ho io assistito ai clamori

di una battaglia? E voi venite a parlarmi della

iir.gua di una donna? Via! gli è ai fanciulli che

convien far paura con delle larve.

Grum. (a parte) Egli non ne teme alcuna.

Gre. Ortensio, ascoltate : questo forestiero è

giunto in tempo, per suo vantaggio e per nostro.

Or. Gli ho promesso che l'aiuteremo.

Gre. Ed io dividerò vosco tal cura. Così egli

giunga a cattivarsi colei.

Grum. (a parte) Vorrei esser tanto sicuro di

un buon pranzo.

(entra TraniO vestito splendidamente e

seguito da Biondello)

Tran. II elei vi salvi, signori. Ditemi, ve ne
prego, qual' è la via più breve per arrivar alla

casa del signor Battista Minola?

Gre. E quello che ha quelle due belle figlie,

di cui chiedete?

Tran. Appunto. — Biondello!

Gre, Ascoltatemi, signore; voi non chiedere-

ste già di quella fanciulla....

Tran. Eorse, di lei ancora. Che ve ne im-

porla ?

Pet. Non già della cattiva? ve ne prego, si-

gnore.

Tran. Le persone cattive non mi piacciono,

messere. — Andiamo, Biondello.

Lue. (a parte) Assai bene cominciasti , Tra-

mo.
Or. Una parola, signore, prima che ve ne

andiate. Siele voi un pretendente della fanciulla

di cui parlate, sì o no?

Tran. E se il fossi, signore, ve ne offendere-

ste voi?

Gre. No, perchè senza una parola di più ve

ne andaste.

Tran. Come, signore, non son libere le stra-

de per me come per voi?

Gre. Ma a lei aspirar non dovete.

Tran. Per qual ragione, di grazia?

Gre. Per la ragione, se il volete sapere, che

ella è amala dal signor Gremio.

Or. E perchè amata anche è dal signor Or-

tensio.

Tran. Adagio, signori, se voi siete onesti ca-

valieri falerni il piacere d'ascoltarmi con pazien-

za. Ballista è un nobile cittadino, a cui mio pa-

dre non è del tulio sconosciuto, e quand'anche

sua figlia fosse più bella che non lo è, ed avesse

più amanti, io non vorrei cessare di lar parte

del loro numero. La figlia della bella Leda, eb-

be mille che le sespiravano intorno; la vezzosa

Bianca può ben averne uno di più, e l'avrà. Lu-

cenzio si porrà nel rango degli aspiranti, quan-

d'anche Paride venisse a corteggiarla.

Gre. Come! Questo giovine ne chiuderà a

tulli la bocca?

Lue. Lasciategli la briglia, signori, io so che

ei non andrà mollo innanzi.

Pet. Ortensio, a che giovano tante parole?

Or. (a Tran.) Permettetemi, signore, di farvi

una dimanda; avete voi mai vedute le figlie di

Battista?

Tran. No, signore; ma so ch'egli ha due fi-

glie, l'una famosa per la sua cattiva lingua, l'al-

tra per la sua modesta dolcezza e per la sua

bella.

Pet. Signore, signore, la prima è per me;

mettetela a parte.

Gre. Lasciale quesl' opera al grande Ercole,

e varrà l'altre sue dodici fatiche.

Pet. Signore, uditemi, e intendete bene quel-

lo ch'io voglio dirvi. La figlia più giovane, alla

quale voi pretendete, è tenuta da suo padre in

solitudine, e concessa non verrà ad alcuno pri-

ma che l'altra sua sorella non siasi maritala.

Tran. Se ciò è, siguore, e che voi siale l'uo-

mo che dovete servirne tutti, e me come gli al-

tri; se voi rompete il ghiaccio, e venite a termi-

ne d'innamorare la primogenita, dandone così il

mezzo di conquistar la minore, quegli di noi

che giungerà ad ottenerla vi saia sempre alta-

mente grato.

Or. Signore, voi parlale a meraviglia, e bene

siele entralo nella cosa. Ora, da che voi vi di-

chiarate qui per uno degli aspiranti, voi dovete

come noi servire questo cavaliere, a cui siam

tulli obbligati.

Tran. Signore, non sarò da meno degli altri,

e per provarvelo, se volete, passeremo il dopo

pranzo insieme, e vuoteremo un fiasco alla sa-
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Iute ilella nostra amante, comportandoci da one-

sti campioni che lottano insieme con vigore, ma

poscia si stringono la mano in segno di amistà.

Gre. e Bion. La mozione è eccellente! Ami-

ci, parliamo.

Or. La mozione è buona infatti; ch'essa ab-

bia effetto! Pelrucchio, vi do di nuovo il ben-

venuto, (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Una stanza nella casa di Battista.

Entrano Catterina e Bianca.

Bian. l_jara sorella, non mi fate l' ingiuria,

e non la fate a voi stessa, di ridurmi allo stato

di serva. Io mi toglierò tutti questi vani orna-

menti, se il desiderate; farò quanto volete, tant'è

il rispetto ch'io vi porto.

Cali. Ti comando di dichinrarmi quale è

quello di tutti i tuoi adoratori che tu ami di

più; pensa bene a non dissimularmi il vero.

Bian. Credetemi, sorella, fra tutti gli uomini

che vivono non ne ho ancora veduto uno che

veramente mi piaccia.

Cult. Ipocrita, tu mentì: non arai forse Or-

tensio?

Bian. Se egli vi va a genio, sorella, giuro che

gli parlerò per voi, e farò ogni sforzo per pro-

curarvelo.

Cali. Se così è, preferirete dunque le ricchez-

ze, aspirerete a Gremio per esser doviziosa?

Bian. E forse a cagion sua che siete gelosa

di me? Via, m'accorgo che non è die uno scher-

zo, e vi prego di mutar discorso.

Cali, (battendola) Se prendi questi colpi per

ischerzi, potrai prendere del pari tutto il resto.

(entra Battista)

Ball. Come, Catterina! Donde vi deriva tan-

ta insolenza? — Bianca, allontanatevi. — Po-

vera fanciulla! Essa piange! Va, mia figlia, rien-

tra nella tua stanza, e non parlar mai più con

costei. — Tu, spirito diabolico, perfida giovine,

perchè maltratti tu così tua morella , che non ti

ha mai cagionata la più piccola pena? Quando
ti ha ella mai soltanto conlradelta, e dato il più

lieve rimprovero?

Cuti. Il suo silenzio m'insulta, e vendicar-

mene saprò. (insegne Bianca)

Bait. Che! anche sotto i miei occhi ? Esci tu,

Bianca. (Bianca esce)

Cali. Voi non potete soffrirmi. Veggo bene

che lei sola amate, e che ella avrà uno sposo,

mentre a me converrà danzare a piedi nudi a

cagione della predilezione che sentite per lei.

Tacetevi, non dite altro; vado a rinchiudermi, e

a piangere di rabbia, fino a che io trovar possa

l'occasione di vendicarmi. (esce)

Ball. Vi fu mai onesl'uomo contristato al par
di me? Ma chi viene?

(entrano Gremio con Lucenzio in mal
arnese, Petrucchio con Ortensio ve-
stito da musicante , e Tramo con
Biondello portante un liuto e dei li-

bri)

Gre. Buou giorno, vicino Ballista.

Bait. Buon giorno, Gremio: il cielo vi salvi,

signori.

Pet. E voi ancora. Dite, per favore, non ave-

te voi una figlia chiamata Catterina; bella e vir-

tuosa ?

Bait. Ho una figlia, signore, chiamala Cat-
terina.

Gre. (a Pei.) Cominciate con troppa fran-

chezza; andate più lento.

Pet. Voi non sapete nulla, Gremio, lasciate-

mi dire. — Io sono un cittadino di Verona, si-

gnore, (a Batt.) che, avendo udito vantare la

bellezza, lo spirito e l'affabilità, la modestia e la

dolcezza della tempra di Catterina, mi son pre-

sa la libertà di venirne nella vostra casa per ve-

rificare con i miei occhi la verità dell'elogio che
ho inteso fare tante volle di lei, e in questa mia
entrala m'accompagna un uomo (presentando
Or.) ch'io conosco per abile assai in musica e

nelle matematiche, capace d'istruire a fondo vo-

stra figlia nelle scienze, di cui so ch'ella ha di

già qualche tintura. Accoglietelo, ve ne prego,

com'egli merita: il suo nome è Licia, ed ebbe i

natali in Mantova.

Batt. Voi siete il benvenuto, signore, ed egli

pure, a considerazion vostra : ma circa la mia

figlia Catterina so che la nou vi converrà, e di

ciò mi dolgo.

Pet. Veggo che non volete separarvi da lei,

oppure eh' io non son l'uomo che vi piace.

Batt. No, non credete ciò, signore; io parlo

come penso. Ma di qual paese siete voi ? Si può
sapere il vostro nome?

Pet. Mi chiamo Petrucchio, e son figlio di

Antonio, uomo ben conosciuto per tutta Italia.

Batt. Il conosco io pure benissimo, e vi fac-

cio la più bela accoglienza.

Gre. Permettete, Pelrucchio, anche a noi

di parlare. Signore, (a Batt.) io vi presento un

uomo (indicando Lue.) che è così versato nel

greco, nel latino, e in molle altre lingue, come

quel signore lo può essere nella musica e nelle

matematiche: egli si chiama Cambiò; e vi pre-

ga di acceltare i suoi servigli.

Batt. Mille grazie, Gremio, e siale il benve-

nuto, signore, (a Lue.) — Ma voi, (a Iran.)

mi sembrale un forestiere : si potrebbe sapere

quello che siete venuto a fare nella nostra città?

Tran. Perdonatemi, signore, sarà forse teme-

rità in me, che straniero sono, il portili nel ran-

go di quelli che aspirano a vostra fi D lia, la bella
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e virtuosa Bianca: ma la fama dei di lei meriti

è andata tant' oltre che accorrer vedrete persone

da tutte le parti per domandarvela.

Batt. Voi vi chiamate Lucenzio? Di guai

paese siete?

Tran. Di Pisa, signore; figlio di Vincenzio.

Batt. Un illustre casato, lo so. Son lieto di

ricevervi, signore. Prendete il liuto, e i libri voi

altri: (a Or. e Lue.) frappoco vedrete le vostre

discepole. Olà, qualcuno! (entra un Domesti-

co) Conducete questi signori dalle mie figlie, e

dite loro che questi sono i loro maestri: gli ac-

colgano come mentano, (esce il Dom. con Or.,

Lue. e Bion.) Noi andremo a far una passeg-

giala pel giardino, e poscia pranzeremo. Siale i

benvenuti, signori; con vera gioja io vi veggo.

Pet. Signor Ballista, il mio affare esige sol-

lecitudine, ed io non posso venir qui tutti i

giorni. Voi avete conosciuto mio padre, e in

lui conoscete me, suo figlio, ch'egli ha lasciato

solo erede di tutte le sue terre, e di tutti i suoi

beni, retaggio ch'io ho piuttosto miglioralo che

diminuito. Ditemi dunque, se ottengo l'amore di

vostra figlia, quale sarà la dote che le darete.

Batt. Dopo la mia morte avrà la metà del-

le mie terre; per ora le toccheranno ventimila

scudi.

Pet. Una lai dote io le assicurerò coi beni

miei: stendiamo dunque, se volete, gli articoli

del contratto.

Bait. Sì; quando si potrà contar sopra il

principale, che è l'amore di mia figlia.

Pet. A ciò non pensale. Io sono fermo e te-

nace quant'ella può essere altera e superba. Al-

lorché due fuochi violenti s' incontrano, 1' uno
coll'altro si distruggono. Converrà bene che ella

mi ceda, perch'io sarò inflessibile, e non le fa-

rò già la corte da fanciullo.

Batt. Possiate voi riescire nell' intento vo-
stro, e ottenere tal felice successo. Ma pensate a
ben armarvi contro le sue inurbanità.

Pel. Starò inconcusso come una montagna.
(rientra Ortensio con una contusione

nella lesta)

Bait. Perchè amico siete così pallido?

Or. Gli è per paura, che pallido sono.

Batt. Mia figlia apprenderà dunque bene la

musica?

Or. Credo che diverrà prima un buon sol-

dato: il ferro potrà resisterle, ma non i liuti.

Batt. Perche?

Or. Perchè ella mi ha rotto il mìo sulla le-

sta : io non le avevo che detto che si sbagliava,

e insegnalo le aveva a por le dita, quando in un
eccesso di rabbia diabolica : « si chiama questo

«insegnare? ha ella gridato. Volete voi farmi

» impazzire? E così dicendo mi ha rotto l' istru-

ii mento sul capo. Sono rimasto stordito e con»

nfuso come un uomo in berlina, ed ella ne ha

» approfittalo per caricarmi d' epiteti ingiu-

Pet. La è una fanciulla energica, e l'amo

dieci volte di più che non facevo. Oh! quanto

desidero di avere un colloquio con lei.

Ball, (a Or.) Scuotetevi, venite con me, e

date le vostre lezioni alla mia figlia minore che

è buona, e riconoscente del bene che le si fa.

— Signor Petrucchio, volete seguirci, o debbo

io mandarvi qui la mia figlia Catterina?

Pet. Sì, mandatela qui; io qui l'aspetterò.

(escono Batt., Gre., Tran, e Or.) Le farò la

corle con tuono sentilo, allorché verrà. Se poi

m' ingiuria, le dirò che il suo canto è dolce co-

me la voce del rosìgnuolo. Se la sua fronte si

corruga, le dirò ch'essa è ridente e serena come
la rosa del mattino rinfrescata dalla rugiada no-

vella. Se affetta d'esser silenziosa, e si ostina a

non aprir la bocca, vanterò la volubilità della

sua persuasiva eloquenza. Se ella mi scaccia da

lei, la ringrazierò come se mi pregasse di resta-

re per una selli mana. Se rifiuta di sposarmi, la

supplicherò di fissare il giorno in cui seguirà il

nostro matrimonio. Ma eccola: animo, Pelruc-

chio. — (entra Catterina) Buon giorno, Cai-

lina
;
poiché lale è il vostro nome da quanto

mi si disse.

Cali. Non intendeste bene, signore, io mi
chiamo Catterina.

Pet. Voi mentile, sull'onor mio! perchè siete

chiamata Caltina, la buona Caltina, e qualche

volta anche la cattiva Caltina; ma, in ogni mo-
do, la Caltina più bella di tutta la Cristianità.

Udendo vanlare la vostra dolcezza, in tutte le

città per cui sono passato, udendo celebrare le

vostre virtù e le vostre bellezze, (e nondimeno
quanto il ritrailo è al disotto dell'originale!) mi

son sentito sospinto a venirvi a chiedere per mia

sposa.

Catt. Sospinto! Ottimamente detto. Ma que-

gli che vi ha sospinto qui, ve ne ricacci an-

cora. Ho ben veduto tosto che eravate un ba-

lordo.

Pet. Che cosa vuol dire balordo ?

Catt. Andatelo a chiedere al diavolo.

Pet. Ci andremo insieme: sedete vicino

a me.

Calt. Gli asini son falli per portare, e voi

dimenticale la vostra parte.

Pet. Le donne ancora portar debbono, e voi

ne siete una.

Calt. Ma una rozza non sono come voi,

signore, se voleste mai pormi in vostro con-

fronto.

Pet. Oimè! buona Catlina, io non vi cari-

cherò di troppo: so bene che siete giovine e

leggiera.

Catt. Troppo leggiera sono per poter andar

in groppa ad una bestia, vostra pari.

Pet. Oh! tortorella, e su qual groppa andrai

dunque a posarti?

Catt. Una torlorella non sono, e le vostre

frasi ini annojano.



Pet. Sei dunque una vespa. Che altro po-

Iresti essere?

Cuti. Se una vespa sono, temete del mio

pungolo.

Pet. So un rimedio; gli è quello di strap-

parlo.

Cult. Sì, se poteste trovare il luogo dove es-

so sia.

Pet. Chi non sa dove la vespa ha il pungo-

|
lo? Gli è nella coda.

Cali. Gli è invece nella lingua. Ma, addio,

sono stanca.

Pet. Fermatevi, Catlerina; io sono un gen-

tiluomo.

Cali. Vuo' farne prova.

(dandogli imo schiaffo)

Pet. Vi giuro che di ciò vi pentirete.

Cali. Se siete un gentiluomo non vi vendi-

cherete contro una donna.

Pet. Davvero, Catlerina, che siete dotta in

fatto di cavalleria. Vi prego di mettermi nel vo-

stro Blasone.

Cali. Quale stemma avete? Una cresta di

gallo ?

Pel. Un gallo senza cresta, e voi siete la mia
gallina.

Calt.Vo'i non sarete il mio gallo: avete trop-

pa inerzia.

Pet. Raddolcite, Catlerina, quegli aspri

sguardi.

Cali. Sono gli sguardi eh.' io vibro sopra gli

uccelli selvatici.

Pet. Ma qui non ve ne sono, onde raddol-

citeli.

Cult. Ve ne sono, ve ne sono.

Pet. Indicatemeli.

Catt. Se avessi uno specchio, ve li mo-
strerei.

Pet. Volete parlar di me?
Catt. Sì.

Pet. Per san Giorgio....

Catt. Siete tutto aggrinziti

Pet. Sono i dispiaceri.

Catt. Non me ne importa.

Pel. Ascoltatemi, Catteriua: affé che non ve

la passerele così.

Cali. Vi sdegnerete, se di più rimango: la-

sciatemi dunque partire.

Pet. No, no: vi trovo anzi molto amabile.

Mi si era dello che eravate dispettosa, trista,

torbida, e veggo ora che la fama mente, peroc-

ché voi siete gioviale, piacevole, civile, dolce,

come i fiori di primavera: voi non sapete nep-

pure aggrottare il ciglio, riè guardar bieco, né

niordervi le labbra, come fanno le fanciulle bi-

sbetiche: voi non provale alcun piacere a con-

trada male a proposito, ma accogliete con dol-

cezza i vostri amanti, e vi intrattenete con essi

in dolci propositi, con una pulitezza ed una
affabilità rara. Perché il mondo dice egli che

voi zoppicale? mondo calunniatore! Calterina è

diritta ed agile, come un giovine pioppo: ella

ha il colore delle sue foglie, ed è più soave di

una mandorla amara. Voglio vedervi cammina-
re. Andate.

Catt. Stolto, comandate a quelli che dipen-
dono da voi.

Pet. Non mai Diana abbellì tanto della sua
presenza un boschetto, come Calterina abbelli-

sce questa camera colla maestà del sud porta-

mento! Ab! siate voi Diana, e Diana divenga
Calterina; e allora Calterina sia casla, e Diana
voluttuosa.

Catt. Dove avete imparato questo liei di-

scorso?

Pet. L'ho improvvisalo.

Cali. A vele mollo spiti to.

Pet. Non è egli vero?

Catt. Siatevi caldo.

Pel. Gli è quello che desidero, ma nel vo-

stro lelto. Per conseguenza, lasciando tutte que-

ste vane ciance, vi dichiarerò che voslro padre

ha dato il suo assenso, affinchè diveniate mia

sposa: la vostra dote è stabilita, e vogliatelo o

non vogliatelo, io vi sposerò. Oh! Calterina, io

sono il marito che vi conviene: e in nome di

questa luce, mercè la quale io veggo la vostra

bellezza, giuro che non dovete essere sposa di al-

cun altro, fuorché di me: io son l'uomo nato

apposta, Catlerina, per mellervi alla ragione, e

domarvi, e far di voi una donna amabile e civi-

le. — Ecco vostro padre che viene: non mi ri-

fiutale, perchè voglio che diveniale mia.

(rientrano Battista, Gbemio e TbANìo)
Ball. Ebbene, signor Petruccbio, come van-

no le vostre cose con mia figlia ?

Pet. Come volete che vadano? benissimo, si-

gnore. Era impossibile ch'io non riescissi.

Bait. E voi, che ne dite, mia figlia Calteri-

na? Siete in uno dei vostri accessi?

Catt. Voi mi date il nome di vostra figlia?

In verità, mi avete dala una bella prova di te-

nerezza palema, volendo accoppiarmi ad un uo-

mo mezzo pazzo, ad un insensato automala che

non fa che giurare, e crede ottener molto coi

suoi giuramenti.

Pet. Padre, vi dirò una cosa. Voi, e tulli

quelli che di lei hanno parlato, ingannati vi

siele sul conto suo: se ella è burbera, lo è per

affettazione, perchè per natura sarebbe dolce co-

me una colomba, calma come il mattino. Delle

sue virtù io sono tanto persuaso, che domenica

è il giorno che stabilisco per le nostre nozze.

C«//.Ti vedrò appiccato domenica, prima che

ciò avvenga.

Gre. L'udite voi, Petrucchio? Ella dice che

vi vedrà appiccare, prima che ciò avvenga.

Tran. J£
tale il successo che avete ottenuto?

Converrà dir addio alle noslre speranze.

Pet. Siale pazienti, signori; io la scelsi per

me: se noi siamo contenti, che deve a voi altri

importarne? Fu un patto fallo fra di noi due,



allorché vravamo in colloquio, che ella si mo-

strerebbe sempre cattiva quando e' è della gen-

te. Incredibile è lo spiegarvi a qual punto essa

mi ami. Oh, cara Calterina ! Ella si appendeva

affettuosamente al mio collo, e poi mi dava dei

baci, protestando con mille giuramenti, che in-

namorala si era di me al primo colpo d'occhio.

Novizzi voi siete in queste materie. Meraviglio-

so è il vedere come un povero diavolo, pauroso,

timido, può con un dialogo solo domare la don-

na più indiavolata. Datemi la vostra mano, Cal-

terina; andrò a Venezia per farvi gli acquisti

dei doni nuziali. Padre, preparale la fesla, e in-

vitale i convitali: fo' fede che la mia Calterina

sarà bella e ben adorna.

Bait. Non so che dire; datemi tutti e due le

mani. Dio vi renda felice, Petrucchio: il matri-

monio è concluso.

Gre. e Tran. Amen, diciam noi, e saremo i

testimonio

Pet. Padre, moglie, signori, addio: io vado a

Venezia. Acquisterò i giojelli necessarii : voi

intanto abbracciatemi, Calterina. Addio.

(Pet. e Catt. escono da diverse parli)

Gre. Si vide mai un matrimonio concluso

più rapidameule?

Bait. In verità, signori, io compio qui la par-

te del mercatante, ed arrischio ogni mio bene in

un' impresa disperata.

Gre. Chi più avventura, più raccoglie. Ma
parliam ora della vostra figlia minore, Sat lista.

È venuto infine il giorno dielro cui abbiam tan-

to sospiralo: io sono vostro vicino; e primo fui

ad amar Bianca.

Tran. Ed io amo Bianca più che le parole

non possano esprimerlo, o le menti concepirlo.

Gre. Via, -via, -voi non potete amarla al par

di rne.

Tran. L' amor vostro appresso al mio è di

ghiaccio.

Gre. Giovine pazzo, non sapete quello che

dite.

Tran. Vecchio insensato, voi smarriste la ra-

gione.

Ball. Calmatevi, signori, io concilierò que-

sta dispula: sono i fatti che perorar debbono, e

quegli che assicurerà più ricco corredo a Bian-

ca diverrà suo sposo. Dite prima voi, Gremio,

quali vantaggi le assicurerete.

Gre. Anzitutto, come ben Io sapete, la mia

casa di campagna è ottimamente fornita di va-

gellamene d'oro e d'argento, di bacini di plati-

no, entro cui ella potrà lavare le sue hello ma-
ni. Le mie tende sono tappezzerie di Tiro: i miei

denari stanno dentro scrigni d'avorio; casse di

cipresso racchiudono gli splendidi abili miei, e

tappeti di Turchia cuoprono i pavimenti . Le
mie stalle son piene di ardenti cavalli, e le do-

vizie mi sorridono da tulle le parti. Se dimani

muojo, perchè son vecchio, il confesso, tulli

questi beni andranno a lei, purch' ella accon-

senta a divider meco il tempo di vita che mi ri-

mane.

Tran. Gli è quest'ultimo articolo che ogni

altra cosa guasta. — Signore, (a Batt.) ascol-

tatemi: io sono figlio unico ed erede del padre

mio, e se posso ottenere vostra figlia per sposa,

le lascierò nell'opulenta Pisa case cento volle

più belle di quelle che il signor Gremio possie-

de in Padova, e inoltre due mila ducati di ren-

dita annuale. Che dite di tali offerte, signor

Gremio?

Gre. Due mila ducati all'anno! Le mie terre

non rendono tanto, ma io aggiungerò ad esse

un vascello che ora voga verso Marsiglia. Che
ne dite voi? Tale aggiunta non vi toglie la voce?

Tran. Gremio, tulli sanno che mio padre ne

ha tre dei vascelli, ed ha dodici galere: anche

tutto questo io le darò.

Gre. Io offersi quanto aveva, e di più dare

non saprei. Se vi piace prescegliermi (a Ball.)

avrete ogni mio bene.

Tran. Ciò essendo, Bianca sarà mia: man-
tenete quanto prometteste : io vi do più di

Gremio.

Batt. Convengo che la vostra offerta è mag-

giore, e se vostro padre vuol sanzionarla, ella

diverrà vostra moglie; altrimenti vi pregherei

a scusarmi, perocché, se moriste prima di lui,

ella non avrebbe più nulla.

Tran. Codeste son ciance: mio padre è vec-

chio, ed io son giovine.

Gre. E i giovani non possono forse morire

al par dei vecchi?

Batt. Signori, ecco la mia ultima lisoluzio-

ne. Domenica, voi Io sapete, mia figlia Calteri-

na deve maritarsi : ebbene, la Domenica se-

guente Bianca pure si farà sposa con voi, se mi

darete tal cauzione: se no, ella diverrà di Gre-

mio. Intanto io mi accomiato da voi, e vi rin-

grazio entrambi.

Gfe Addio, degno vicino. (Batt. esce) Ora
non ho più paura, (a Tran.) Vostro padre sa-

rebbe assai pazzo cedendovi tutto, per restarne

a discrezion vostra negli ultimi suoi anni. Ah!
quel vecchio astuto non sarà così compiacente,

credetemelo. (esce)

Tran. La peste divori re fughe della tua

pelle di Tolpe! Ma io perverrò a far ottener

l'intento al mio signore. Non veggo perchè il

falso figlio, Lucenzio, non possa ingenerarsi art

falso padre, chiamato Vincenzio: la cosa sarà

anzi prodigiosa: perchè d'ordinario sono i padri

che ingenerano i figli, ma nel caso di questo

amore, sarà un figlio che avià ingenerato un

padre. Così la mia astuzia non mi venga meno!

(esce)
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ATTO TERZO

SCENA I.

Una stanza nella casa di Ballista.

Entrano Lucenzio, Ortensio e Bianca.

Lue. oignor maestro, fermatevi: andate

troppo in fretta: avete di già dimenticata l'ac-

coglienza che vi fece la sua sorella Catterina?

Or. Pedante ridicolo, questa fanciulla è la

Dea dell' armonia; perciò permettetemi d'avere

la preferenza, e quando avremo impiegato un'ora

nella musica, ne prenderete voi un'altra per la

vostra lettura.

Lue. Insensato, che non conoscete neppure

perchè inventata la musica si sia. Trovala essa

fu solo per dar riposo allo spirito umano stanco

di meditare. Lasciatemi dar dunque la mia le-

zione di filosofia, e quando l'avrò finita, inco-

minciate allora la vostra musica.

Or. Non tollererò la vostra insolenza.

Bum. Signori, mi fate un'ingiuria doppia,

contendendo per cosa che dipender debile dalla

mia scelta: non sono una scolara che deliba an-

dar soggetta alle correzioni, non ho ore prefis-

se, per dirlo in breve posso fate quello che a

me più piace. Vi prego dunque di assidervi en-

trambi: voi cominciate ad accordare l'istrumeii-

to vostro, e vedrete che la lezione del signore

sarà finita in minor tempo che non ne porreste

a far cessare questa conlesa.

Or. Vi ubbidirò: ma voi lascierele la sua le-

zione tosto che accordato io abbia.

(si allontana)

Bian. Dove restammo l'ultima volta?

Lue. Qui, signora:

Jlac ibat Simoi.i; lue est sigeia tellus;

Ilio slelerat Priami regia celsa senio.

Bian. Fate la costruzione.

Luc. Hac ibat, com' io ve lo dissi già,.... si-

mois .... io sono Lucenzio,.... lue est,.... figlio

di Vincenzio di Pisa,.... sigeia tellus, travesti-

to così per ollenere il vostro amore;.... hìc ste-

terrat, .... e quel Lucenzio che viene a chiedervi

in matrimonio,.... Priami, è il mio domestico

Tranio, .... regia, vestilo de' miei abili,.... Cel-

so senis, onde potere ingannare il vecchio Pan-

talone.

Or. (ritornando) Signora, il mio islrumento

è accordato.

Bian. Sentiamo. (Ortensio suona) Oh! come

è male armonizzato.

Lue. Accordatelo meglio, il mio uomo, se

non volete farvi corbellare.

Bian. Ora lasciale ch'io vegga se posso fare

la costruzione. Hac ibat Simois, non vi cono-

sco; hìc est sigeia tellus, non mi fido di voi;

hie steterat Priami, badale eh' ei non ci ascol-

I U ; regia, non presumete di troppo; celsa Se*
nis, ma nondimeno non disperate.

Or. Signora, ora sono in tuono.

Lue. I bassi sono aspri.

Or. V ingannate. — (fra sé) come colui

corteggia l'oggetto del mio amore. Pedastule,
sii cauto, perch'io li veglierò dappresso.

Bian. Un tempo potrò credervi, ma ora non
mi fido.

Lue. Non diffidate, perchè... (vedendo Ora-
zio che T'ascolta) Eacide era Ajace: lo si chia-

mava così dal nome del suo avolo.

Bian. Convien ben ch'io mi rimetta al giudi-

zio del mio maestro: senza di ciò vi assicuro

che argomenterei ancora contro di voi: ma la-

sciamo ciò. — Venite, ora voi, Licio. Buoni

maestri, non l'abbiale in mala parie s'io ho
scherzalo con voi.

Or. (a Lue.) Potreste andar a far una pas-

seggiala, e lasciarmi libero: io non do lezione

che a lei.

.Lue. Temete forse di essere ascollato?— Pe-

sterò, (a parte) e osserverò, perchè, se non mi
inganno, il nostro maestro è innamorato.

Or. Signora, prima di toccare 1' istrumenlo

per imparare come vi si impongono le dita, co-

mincierò dai primi elementi dell'arte. Vi inse-

gnerò il solfeggio con un metodo più corto e

più facile che alcuno della mia professione non

l'abbia insegnalo: ecco traccialo il mio sistema

su questo foglio di caria.

Bian. Ma è da lungo tempo ch'io ho impa-

ralo il solfeggio.

Or. Non imporla, apprendele anche il meto-

do mio.

Bian. (legge) Solfeggio, io sono la base

fondamentale di tutti gli accordi. A rè, e into
1

dichiarare la passione di Ortensio; B, mi,

Bianca accettatelo per vostro sposo. C, fa, ut,

egli l'i ama con tenerezza : D, sol, re, sopra

una chiave sono due note: E, la, mi, abbiate

pietà di me, o io muoio. Chiamate voi questo

un solfeggio? Esso non mi piace. Amo più i

melodi antichi: non sono tanto bizzarra da rin-

negare le vecchie regole, per così fatte inven-

zioni, (entra un Domestico)

Dom. Signora, vostro padre vi prega di Li-

sciare i libri, e di volere andare a sorvegliare gli

ordinamenti della stanza di vostra sorella: voi

sapele che dimani ella si fa la sposa.

Bian. Addio, cari maestri; io me ne parlo.

(esce col Dom.)
Lue. Parlila voi, vaga donzella, non ho più

alcuna ragione per restarmene. (esce)

Or. Ma io ne ho per spiare quel pedante,

che da quanto m'accorgo dtv'essere innamoralo.

1 Bianca, se i tuoi pensieri son tanto bassi da fis-

sarsi sul primo avventuriere che li si presenta,

ti abbia chi vuole; io non cercherò di posseder-

ti. Ortensio saprà disamare una <?onna inco-

stante, (esce)
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SCENA II.

Dinar»! ella casa di Battista.

Entrano Battista, Gremio, Tiunio, Catte-

bina, Bianca, Lucenzio e seguilo.

Bait. Signor Lucenzio, ecco il giorno fia-

talo, (a Tran.) in cui Catterina e Petruccliio

debbono divenire sposi, e nondimeno noi non

abbiamo alcuna novella del genero nostro: ebe

pensarne? Qual vergogna ebe lo sposo mancia

alla sua parola, allorcbè il sacerdole aspetta per

compiere i riti del matrimonio, die dice Lu-
cenzio di tale affronto?

Cali. L'affronto non è ebe per me. Io co-

rretta sono a dare la mia mano contro l' incli-

nazione del mio cuore a un insensato ebe fissa

a suo senno 11 giorno delle nozze, e poi ad esse

manca. \ e l'avevo ben dello cb'egli era un paz-

zo, die nascondeva sotto un'apparenza di tran-

ebezza sincera un cuore malvagio e ingannato-

re. Io a cagiou vostra sarò ora mostrata a di lo,

e si dirà di me: quella è la sposa di Pelruc-

cbio, eba sia aspettando ancora il suo con-

sorte.

Tran. Abbiale pazienza, buona Catterina, e

voi anebe, signor Battista. Sull'onor mio! Petruc-

cliio non ha che intenzioni oneste, qual che si

eia la vicenda che il tiene ora lontano. Sebbene

un po' troppo aperto, è uomo di proposito, e la

giovialità sa unire al più illibalo carattere.

Cali. Oh! quanto vorrei non lo aver mai

veduto in vita mia.

(esce piangendo seguita da Bianca e da
altri)

Ball. Va, mia figlia; biasimar non posso le

tue lagrime, perocché la pazienza d' un angelo

non reggerebbe a insulto tale: meno ancora

quella d'una donna del tuo umore aspro e col-

lerico, (entra Biondello)

Bion. Signore, signore, novelle, vecchie no-

velle, e nuove ancora, quali mai noti ne udiste.

Ball. Quali novelle?

Bion. Pelrucchio arriva,

Batt. Egli è venuto?

Bion. No; non ancora.

Ball. Come dunque ?

Bion. Egli sta per giungere,

Batt. Ma quando sarà qui ?

Bioji. Quando vi vedrà, com' io vi veggo, e

vi ascollerà, com' io v'ascolto.

Tran. Ma che intendesti tu dire colle lue

vecchie novelle ?

Bion. Che Pelrucchio arriva con un cappello

nuovo, un abito vecchio, un pajo di stivali fino

al ginocchio, una spada rugginosa presa nell'ar-

senale della cìltà, a cui manca l'elsa e che non

ha fodero; e un cavallo zoppo colla sella logora

« piena di graffignalure,

Batt. Chi vieue con lui?

Bion. II 9uo lacchè, signore, che in fede mia
può star col suo cavallo: un garzonaccio mal iti

arnese che, aDaloniizzato da cima a fondo, non

mostrerebbe una sola molecula di cavalleria.

Tran. Sarà qualche idea bizzarra che indot-

to l'avrà a vestirsi in tal modo.

Batt. Son nondimeno sempre lieto eli' e! sia

venuto, qual che si sia il modo con cui mi si

presenta. (entrano Petkucchio e Grumio)
Pet. Dove sono i nostri amici? Chi è costà?

Batt, Siale il benvenuto, signore.

Pet. E bene, nondimeno non vengo.

Batt. Voi però non zoppicale.

Tran. Ma vestito neppure così bene siele,

com' io lo desidererei.

Pet. Fu la frella che ebbi di giungere. Ma
dove è Catterina, dove è la mia amabile sposa?

Come sta il padre mio? Signori , voi mi sem-

brate tutti malinconici. Perchè fissate tulli su

di me gli occhi, come se vedeste un prodigio,

una cosa straordinaria ?

Batt. Ma, signore, voi sapete che oggi è il

giorno prefisso alle vostre nozze, e mesti erava-

mo pel timore che non veniste: più ora lo sia-

mo, vedendovi venire così mal preparato. Via,

dunque, toglietevi quegli abbigliamenti che non

vi convengono, e che oscurerebbero tutto lo

splendore della nostra festa.

Tran. E ditene qual motivo vi ha tenuto per

tanto lempo lontano dalla vostra futura sposa, e

rilornare vi ha fatto così differente da voi

stesso?

Pet. Tale istoria sarebbe nojosa a raccontar-

si, e dolorosa ad intendersi. Basti eh' io son ve-

nuto per mantenere la mia parola, sebbene co-

stretto sia stato a mancare in qualche parte al-

la mia promessa. In momento più opportuno

vi addurrò intorno a tulio ciò ragioni che vi

appagheranno. — Ma dov'è Catterina? Troppo
a lungo io mi rimango senza vederla: il mattino

passa, e noi dovremmo di già essere in Chiesa.

Tran. Guardatevi dnll'andar a visitare la vo-

stra sposa così mal vestito: salile su da me, e

ponetevi uno de' miei abili.

Pet. No, davvero, così io la visiterò.

Batt. Ma almeno così non vi mariterete.

Pel. Sull'onor mio! lai quale sono. Abbrevia-

mo i discorsi: son io ch'ella sposa, e non gli

abiti miei. Signori, io vado a prendere la mia
Catterina, e all'altare la conduco.

(esce con Grum. e Biond.)

Tran. Ei veste così per progetto, ma no! nel

dissuaderemo, se è possibile.

Batt. Vuo' seguirlo per vedere come essa lo

accoglie. (esce)

Tran. Signore (a Lue), pel vostro amore ne-

cessario vi è il consenso di suo padre, e per otte-

nerlo andrò secondo I espediente che vi ho comu-
nicato a procurarmi nu uomo che ci secondi,

Qual ch'ei si sia poco imporla: noi lo istruiremo,

ed ei diverrà il Vincenzio di Pisa, che farà cau-
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zione qui in Padova di somme maggiori eli' io

non ne ho promesse: con lai mezzo voi godrete

tranquillamente dell'oggetto delle vostre speran-

ze, e sposerete l'amabile Bianca, col buon volere

del pache suo.

Lue. Se non fosse che l'altro maestro, mio

collega, sia sempre a lei vicino, sarebbe Lene, io

credo, che ci maritassimo clandestinamente, e la

cosa una volta fatta, la gente avrebbe un bel

biasimarla, io sarei signore del mio bene, a di-

spetto dell' intero mondo.

Tran. Lasciate fare, che le cose a ben riesei-

ranno. Noi inganneremo il vecchio burbero Gre-

mio, il buon Alinola, il di cui occhio paterno è

seni re vigilante; l'armonioso maestro, l'inna-

morato Licia, e tutto per servire il mio signore

Lucenzio. — (rientra Gremio) Signor Gre-

mio, venite dalla Chiesa?

Gre. E con tanta allegria, con quanta soleva

venire dalla scuola.

Tran. E gli sposi tornano anch'essi?

Gre. Gli sposi, dite? Oh! il marito è un ve-

ro villano, un uomo brutale, eia povera fanciul-

la se re accorgerà.

Tran. Sarebbe ei più bisbetico di lei ? Ciò è

impossibile.

Gre. È un diavolo, vi dico, un vero dia-

volo.

Tran. Ma ella pure è una diavolessa, degna

figlia di Satana.

Gre. Ella è un agnella, una colomba appres-

so a lui. Vuo' raccontarvi, Lucenzio, in qual

modo ei l'ha sposala. Allorché il sacerdote gli

ha chiesto se voleva Calterina, sì, ha egli gri-

dato, per tulli gli elementi! Ed ha giurato co-

si orribilmente, che il prete interdetto ha lascia-

to sfuggirsi il libro dalle mani, ed è stato un

momento nella più gran confusione.

Tran. E che diceva Calterina di tali suoi

modi ?

Gre. La poveretta tremava di tutte le sue

membra, ed egli batteva i piedi, e tempestava,

Lume se il ministro di Dio avesse avula inten-

zione di farsi beffe di lui. Alla fine dopo molle

Cerimonie, egli ha chiesto del vino, e bevuto ha

come se trovalo si fosse sopra un vascello, dopo

che la marea è cessata. Questo falto,egli ha

presa la sua sposa pel collo, e l'ha baciata con

lai ardore, che quando le loro bocche si separa-

vano, la Chiesa ne rimbombava. Io, vedendo

ciò, son fuggilo pieno di rossore, e tulta la

compagnia non starà mollo ad arrivar qui. Non
mai fu visto matrimonio più stravagante. Ma,

udite, udite gli accordi dei musicanti.

(si ode della musica; entrano Petruc-

chio, Catterina, Bianca, Battista,

Ortensio, Gbomio e sèguito)

Pet. Signori, ed amici, io vi ringrazio della

vostra compiacenza: so che contavate di pran-

zar con me oggi , e che fallo avevate tulli i

preparativi di un tanto banchetto: ma i miei

affari mi chiamano lungi di qui; è forza ch'io
da voi m'accomiati.

Bait. È egli possibile che vogliate partire que-
sta sera ?

Pet. Debbo anzi partir oggi; non ve ne me-
ravigliale: se conosceste le cose mie mi esorte-

reste piuttosto a partire che a restare. Io vi rin-

grazio di nuovo per aver voluto assistere all'im-

pegno eh' io ho conlratto con questa sposa tan-

to virtuosa, paziente e dolce. Desinale, signori,

con mio padre, bevete alla mia salute ch'io me
ne vado, dandovi un cordiale addio.

2 ran. Vogliale almeno restare fan dopo al

pranzo.

Pet. Non è possibile.

Gre. Ve ne supplichiamo.

Pet. Non è possibile.

Cult. Ve ne prego anch'io.

Pet. Ora sono contenlo.

Catt. Siete contenlo di restare?

Pet. Son contenlo, che mi preghiate di re-

stare, ma risoluto sono di non restare, qual che

si sia il modo con cui mi pregate.

Catt. Se è vero che mi amale, restale.

Pet. Grumio, i miei cavalli.

Gram. Son pronti, signore.

Cult. Fate quello che volete, io non partirò

oggi riè dimani; non partirò che quando ne avrò

voglia. Le porle sono aperte, signore, quella è

la vostra via, per me non vi seguirò. Diverrete

un bel marito, se tale siele il primo giorno.

Pet. Oh mia cara Calterina! calmati, non sde-

gnarti.

Cali. Voglio sdegnarmi. Qual cosa avele che

tanto vi solleciti? Padre,slale sicuro che egli re-

sterà finché mi pare.

Gre. La scena comincia a mutare.

Cali. Signori, andate ad assidervi al desco,

che noi pure verremo. Una donna diverrebbe

una sciocca se non avesse fermezza per sostenersi.

Pet. Questi signori andranno a pranzo, Cat-

terina, come tu lo desideri. Obbeditele voi che

accompagnata I' avele alla cerimonia; andale al

banchetto, bevete con trasporto, siate gai fino al-

la pazzia, se così vi piace. Ma quanto alla mia

bella Callerina, conviene che ella venga con me.

Non mi guardale così bieca, non battete i pie-

di, non andate in collera; padrone io sono di

quello che mi appartiene : ella è divenuta mia,

e niuno di voi oserà toccarla: saprò mettere al-

la ragione il più ardito di fra voi che osasse at-

traversare il mio cammino in Padova. Grumio,

snuda la spada, cinti siamo da ladri: libera la

tua padrona, se sei uomo di coraggio. Non te-

mere, Calterina, niuno ti toccherà; io li sarò scu-

do contro un milione di nemici.

(esce con Catt. e Grimi.)

Bait. Lasciamoli andare: la è una coppia di

amanti ben placidi.

Gre. Se parlili non fossero sarei morto dal

desiderio di ridere.



Tran. Si son veduti dei matrimonii pazzi,

ma non mai se ne vide uno simile a questo.

Lue. Signorina, che pensate voi di vostra so-

rella ?

Bìan. Che bizzarra ella stessa si è bizzarra-

mente maritata.

Gre. Petrucchio è catterinizzato, ve ne as-

sicuro.

Ball. Amici, se gli sposi ne mancano alla ta-

vola le vivande, credo, non saran meno buone

per ciò. Lucenx.io, voi occuperete il posto di Pe-

trucchio, e Bianca quello di sua sorella.

Tran. L'amabile Bianca imparerà le parli

di sposa.

Bait. Sì, Lucenzio. Venite tulli, miei signori.

(escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Una gala nella casa di Petrucchio

in campagna.

Entra Geumio.

Grum. iVXaledizione , maledizione su tutte

le rozze che non possono andare! su lutti i pa-

droni che non bau cervello! e su tutte le catti-

ve strade! Vi fu mai uomo che soffrisse tanto

in un viaggio, quanto ho fatt'io? Mi mandano
innanzi per far fuoco, ed essi vengono dietro a

me per riscaldarsi. In fede! se non fossi d'una
complessione calda le mie labbra sarebbero at-

taccate a' miei denti, la mia lingua al mio pa-

lato, il mio cuore al mio petto, prima che aves-

si potuto avvicinarmi alla predella del focolare.

— Ma non vi è nessuno in questo luogo? Olà,

olà! Curtis! (entra Curtis)
Cur. Chi è che chiama con voce così tre-

mante?

Grum. Un pezzo di ghiaccio, e se ne dubiti

puoi far scorrere una delle lue mani dalla mia
spalla al mio tallone, colla prestezza stessa cou
cui scorreresti dalla mia testa al mio collo. Del
fuoco, del fuoco, Curtis, per carità!

Cur. Il padrone e sua moglie, vengono essi,

Grumio?
Grum. Sì; ed è anche per ciò che ti esorto a

far del fuoco.

Cur. Sua moglie è cosi cattiva come si dice?

Grum. Lo era, buon Curtis, prima di que-
sto freddo, ma tu sai che l'inverno doma uomi-
ni e bestie: il freddo ci ha messi tulli alla ra-

gione, il padrone, la padrona, e me ancora. —
Ma vuoi lu fare del fuoco, o vuoi eh' io ti ac-

cusi alla nostra signora, di cui sentirai in breve

le mani per iscuolerti dalla tua poltroneria?

Cur. Ma dimmi prima, Grumio....

Grum. Al diavolo! fa il tuo dovere, i padro-

ni son morti dal freddo, e non tarderanno gran

fallo ad arrivare.

Cur. Ecco che ti accendo il fuoco: ora dam-
mi, Grumio, delle novelle.

Grum. Novelle finché vorrai, ma il freddo fu

in verità terribile. Lascia che mi riscaldi. Do-
v'è il cuoco? La cena è pronta? È lutto ben di-

sposlo in casa?

Cur, Tulio è ben disposto: dimmi dunque
qualche cosa di nuovo.

Grum. Prima di tutto saprai che il mìo ca-

vallo è morto di fatica; e poi che il mio padro-

ne e la mia padrona son caduti....

Cur. Come?
' Grimi. Dalle loro selle nel fango: e qui po-

trebbe tessersi una storia.

Cur. Narramela, buon Grumio.
Grum. Accosta 1' orecchio.

Cur. Eccomi.

Grum. Odi. (percuotendolo')

Cur. Questo si chiama far sentire, e non far

udire.

Grum. Ed è perciò che il mio racconto è

Sensibile: io ti diedi quel colpo sull'orecchio

solo per attirarmene l'attenzione. Ora comincio:

Imprimis siamo discesi da una maledetta mon-
tagna, e il padrone slava in groppa di dietro al-

la padrona....

Cur. Entrambi sopra un cavallo.

Grum. Che le ne ne importa a le?

Cur. Sopra un cavallo!

Grum. Ebbene, racconta dunque lu la storia.

Se non mi avessi interrotto si mal a proposito

avresti appreso come il cavallo cadesse, ed ella

sotto di lui; come ella restasse coperta di fan-

go, e cornei il mio padrone mi battesse perchè

caduto era il suo cavallo: come egli bestemmias-

se ed ella il supplicasse, ella che prima non ave-

va mai piegato alcuno. Mentre io poi mandava

dei gridi, i cavalli sono fuggiti, e abbiam dovu-

to fare un bel tratto di strada a piedi, fra le im-

precazioni del padrone, e i pianti della di lui

moglie.

Cur. Da quel che dici, ei deve essere più cat-

tivo del diavolo.

Grum. Sì, sì, e lu, e il più superbo di fra

voi tutti dovrà piegare il capo dinanzi a lui

quando sarà qui venuto. Ma a che parlo io di

ciò? Chiama Natamele, Giuseppe, Nicola, Fi-

lippo, Gualtiero, Sucursup, e gli altri: ch'essi

abbiano gran cura che le loro leste sian ben pet-

tinate, e i loro abili ben detersi, e le loro giar-

rettiere ben allacciale. Ch'essi sappiano fare una

riverenza con buon garbo, e non s'avvisino di

favellare mai, se non interrogali. Sono essi lutti

pronti?

Cur. Lo sono.



io3o LA MALA FEMMINA DOMATA — ATTO IV.

Grum. Chiamali.

Cur. Olà, olà! ìVon ci udite? Convien che

veniale incontro al signor vostro per fargli buo-

na accoglienza, (entrano parecchi domestici)

Nat. Benvenuto, Gruniio.

FU. Eccoli dunque ritornalo, Grumio.

Gius. Come va, Grumio?
jWc Amico Grumio!

Nat. Come va ?

Grum. Salule a voi tutti. Buon giorno, a

le , a te , e a te, amico. Ditemi, è tulio prepa-

rale?

JVa/. Tutto: a qual distanza è il nostro si-

gnore ?

Grum. A due passi di qui, e perciò non....

perbacco tacete: egli giunge.

(entrano Petrucciuo e Cattemna)
Pet. Dove sono questi malandrini? Nessuno

alla porla per tenermi la stalfa e prendere il mio

cavallo? Dove L Natamele, Gregorio, Filippo?....

'Tutti i Doni. Qui, qui, signore; eccoci qui.

Pet. Qui, qui, signore, qui qui.... Insensati,

villani, bestie da bastone; cosi compile i vostri

doveri? Dove è quello stolido che ho mandato

innanzi ?

Grum. Eccomi, signore: slolido al par di

prima.

Pel. Avanzo di forca, non l'avevo io ordina-

to di venirmi incontro con costoro ?

Grum. L'abito di Natamele, signore, non era

finito, e le scarpe di Gabriele scucile eran tut-

te nei talloni: non vi era nero per tingere il ca-

pello di Pietro, e Gualtiero si trovava col col-

tello senza fodero. Non erano in istato di com-

parirvi dinanzi, che Adamo, Rodolfo e Grego-

rio, ma tulli gli altri trovavansi in bruttissimo

arnese.

Pet. Andate, canaglia, e recatemi la cena.

(escono alcuni dei Dom.) « Dovè la vita che

io un tempo menai [cantando) dove sono quei ....

siedi, Callerina, e sii la benvenuta. Sono suda-

to e stanco, (rientrano i Dom. collii cena) Eb-

bene, è ora che veniale! Buona Calterina, sia al-

legra. Cavatemi gli stivali, voi maledetti villani.

Quando?....» gli era un grigio prate che per

la strada andava (cantando) togliti di là tu,

miserabile: tu mi torci un piede. Prendi questo

(Intuendolo) e impara a servir meglio. Sia lie-

ta, Catlerina. Un po' d'acqua qui; olà!... Dov'è

il mio cane Troilo?... Esci tu ili qui, maledetto,

e va a pregare mio cugino Ferdinando di venir

da noi. (esce un Dom.) Gli è un amico, Catte-

lina, a cui converrà che tu dia un bacio e con

cui dovrai lare conoscenza. — Dove sono ìe mie

pantile?— Sicché verrà quest'acqua? (gli vieti

presentato un bacino) Lavati le mani, Calteri-

na, e riprendi coraggio, (il Dom. si lascia ca-

dete il bacino dalle mani) Disgraziato, inde-

gno, così ne servi? (lo percuote)

Catt. Calmatevi, ve ne prego, fu un fallo in-

volontario.

Pel. Gli è uno scellerato, un indegno scelle-

rato che merita corda. Sedete, Calterina: so che

avete appetito. Volete dire il benedicite o il

dirò io per voi? — Che cosa ci avete dato? Del
montone ?

l.° Dom. Sì.

Pet. Chi l'ha cucinato?

l.° Dom. Io.

Pel. È tulio abbruciato, come lo è anche il

resto della cena. Si può vedere di peggio! Vi fu

mai uomo al mondo cosi indegnamente servito?

Recale via di qui questa cena diabolica, mise-

rabili (gettando le vivande in faccia ai Dom.),
e non mi ricomparite più dinanzi. Oh! stupidi

automati, che cosa mormorate fra di voi? Fra bre-

ve vi raggiungerò e vi tratterò come meritate.

Catt. Ve ne supplico, sposo, non vi sdegnate

cosi: la cena era buona, se aveste voluto corc-

tentarvene.

Pet. Ti dico, Calterina, che era tutta abbru-

ciala, e che mi si è espressamente proibito ili

mangiare vivande cosi arse, perchè ingenerano

la bile, e svegliano la collera. È meglio per noi

di lare senza cena, che di alimentarci con simi-

li pietanze. Slate quieta, dimani andrà meglio,

ma per questa sera ci è forza il digiunare. Ve-
nite, vi condurrò nella vostra -stanza nuziale.

(esce con Cat. e Cur.y

Nat. (avanzandosi) Pietro, vedesti mai nul-

la ili simile?

Pel. Egli la farà morire. (rientra Curtis)

Gruin. Dov'è andato?

Cur. Nella stanza di lei, dove ei le fa un ser-

mone per esortarla alla continenza, e grida, be-

stemmia, per appoggiare i suoi argomenti, tal-

ché la poverella non osa più né guardarlo, né

aprir la bocca. Ella è immobile come persona

svegliala di soprassalto in mezzo a' suoi sogni.

Parliamo, partiamo: eccolo ch'ei ritorna.

(escono; rientra Petkucchio)

Pel. Così da esperto politico ho io comin-

cialo il mio regno, e nutro speranza di perve-

nire felicemente al mio scopo. 11 mio falco ha

ora gli spiriti desìi pel digiuno, e fino a che

non sia domalo pascerlo non conviene, per non

fare che troppo orgoglio prenda. Ho anche un

altro mezzo poi per mansuefarlo, ed avvezzarlo

a riconoscere la voce del signor suo: gli è quel-

lo iti sorvegliarlo, come si sorvegliano quei nib-

bi che ribelli all' autori là vinti non restano che

dalla continua presenza del padrone che li bat-

te. Ella non si è cibata ili nulla oggi, e deve

continuare a digiunare. La nolte scorsa non ha

dormilo, e dormir non deve neppur questa not-

te: troverò, come feci per la cena, qualche difet-

to imaginario net letto, e lo gellarò tutto per

aria, affettando la maggior cullerà di questa

mondo. In mezzo a tante stravaganze dirò che

tutto quello che faccio, lo faccio per lei, e gri-

derò, farò il diavolo a quattro, perchè dormire

non possa. Quest' è il vero srgrelo per domate



una donna intrattabile; se qualcun' altro ve ne

fosse più mite, sarei hen lieto di apprenderlo.

Carità sarebbe l'insegnare un tal segreto, [esce)

SCENA II.

Padova. Dinanzi alla casa di Ballista.

Entrano Tramo e Ortensio.

Tran. E egli possibile, amico Licio, che Bian-

ca ami un altro? Vi dico ch'io nutro intorno a

lei le più belle speranze.

Or. Per provarvi la verità di quello che vi

ho detto venitene io disparte, ed osservale in

qual modo egli le insegna.

(si ritirano; entrano Bianca e Lucenzio)
Lue. Ebbene, profittate voi di quello che leg-

gete?

Bian. Che cosa leggete voi f Rispondetemi

prima.

Lue. Io leggo quel che professo, l'arte di

amare.

Bian. Possiate voi divenire maestro in tale

arte.

Lue. Oh! il diverrò, cara Bianca, se voi sare-

te la Sovrana del mio cuore, tei allontanano)

Or. [avanzandosi) Essi vanno innanzi pre-

sto in verità. Che ne dite ora voi, ve ne pregò,

voi che osavate giurare che Bianca non amava
al mondo altro che Lucenzio.

Tran. Oh maledetto amore! Oh sesso inco-

stante! Vi dico il vero, Licio, ch'io ne rimango

stupido.

Or. Non vi illudete più a lungo: in non so»

no Licio, né un maestro di musica sono, come
lo rassembro: un uomo sono che sdegna di sla-

re più a lungo così travestilo per amore d'una
fanciulla, che preferisce ad un gentiluomo un
vii plebeo. Imparale, signore, ch'io mi chiamo
Ortensio.

Tran. Signor Ortensio, ho spesso inteso par-

lare del vostro affetto estremo per Bianca, e

poiché i miei occhi son testimoni della sua leg-

gerezza vuo' insieme con voi, se ciò vi piace, abiu-

rar Bianca anch'io, ed il mio amore per lei.

Or. Mirate come si accarezzano! Signor Lu-
cenzio, ecco la mia mano, e con essa il giura-

mento irrevocabile di non più farle la corte, ma
di rinunziare a lei, come ad un oggetto indegno

degli omaggi che le ho fin qui prodigati.

Tran. Ed io fo qui il medesimo giuramento

sincero di non mai sposarla, q ti and' anche ella

me ne supplicasse. Vergogna! Mirale con qual

fervore essa gli parla.

Or. Vorrei che tutti, tranne colui, l'abbando-

nassero! Per me, onde mantenere inviolalo il

mio giuramento, mi ammoglierò con una ricca

vedova prima che scorsi siano tre giorni. Tale

vedova mi ha lungo, tempo amato, meulr'io fa-

cevo la mia coite a quella fanciulla ingrata e

sprezzatile. Addio, signor Lucenzio, io me ne va-

do. Sarà l'affetto, e non la beltà delle donne che

per l'avvenire otterrà il mio amore. Vi lascio

nella ferma risoluzione, che vi ho manifestata.

(esce; Lucenzio e Bianca si avanzano)

Tran. Vaga Bianca, che il Cielo vi conceda

tutte le benedizioni che possono rendere una
amante felice! Mercè la mia arte, Ortensio ha

giurato di rinunziare per sempre a voi.

Bian. Tranio, voi scherzale: avete entrambi

rinunziato a me?
Tran. Si, Bianca.

Lue Siam noi dunque sicuri di Licio?

Tran. Sì, ed ei va per vendetta a sposare una

vedova, dal di cui fianco non vuole più disco-

staisi.

Bian. Dio Io faccia felice!

Tran. Ed egli la metterà alla ragione.

Bian. Ha egli così dello, Tranio?

Tran. In verità, ed è andato alla scuola do-

ve si apprende a metier le donne alla ragione.

Bian. Che scuola è ella ? Esiste davvero una
tale scuola ?

Tran. Sì, essa esiste, e Pelrucchio uè è il

maestro; gli è desso che insegna non so quante

astuzie per ridurre una fanciulla talliva alla sa-

viezza, e toglierle ogni baldanza.

(entra Biondello correndo)

Biond. Oh! padrone, ho tanto vegliato che

mi sento stanco come un cane; ma alfine ho tro-

vato un uomo onesto che ci servirà come vo-

gliamo.

Tran. Chi è egli, Biondello?

Biond. Un mercante, o un pedante; non so

qual dei due; ma grave nel contegno, e con lui-

te le apparenze di un padre.

Lue. E che ci faremo ili lui, Tranio?

Tran. S'egli vuol lasciarsi persuadere, e cre-

dere, a quello ch'io gli dirò, io l'esorterò a rap-

presentare il personaggio di Vincenzio, e a di-

venir cauzione di Ballista Minola. Conducete

via la vostra amante, e lasciatene solo con lui.

(escono Lue. e Bian.; entra un Pedante)

Ped. Lidio vi salvi, signore.

Tran. E voi pur anche: siate il benvenuto.

Andate lontano, o siete al termine della vostra

Strada?

Ped. Al termine, signore, per una settimana,

o due al più, ma dopo tal tempo andrò a Ro-

ma, e di là anche a Tripoli, se Dio mi conce-

de vita.

Tran. Di qual paese siete, vi prego?

Ped. Di Mantova.

Tran. Di Mantova, signore? Oh Cielo! a Dio

non piaccia 1 e voi venite a Padova per avven-

turare così la vostra vita!

Ped. La mia vita? In qual modo? Spiega-

tevi.

Tran. Corre rischio di morte ogni Mantova-

no che venga a Padova ; forsechè non ne sape-

te la cagione? I vostri vascelli sono trattenuti
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nei porti ili Vinegia, e il Doge per una contesa

particolare, insorta fra lui e il Principe vostro,

ha fatto pubblicare e proclamare dappertutto que-

sta pena. E bene da stupirsi che non abbiale in-

leso tal bando: convien dire che non siate giun-

to in questo paese, che da poco.

Peci. Oiinè! e come farò, avendo delle cam-

biali di Firenze, che scontare debbo solo qui?

TVa/z.Per farvi servizio accudirò io a tale bi-

sogna. Ma ditemi, siete mai stato a Pisa?

Peci. Sì, di sovente vi sono sialo: la è una

città famosa per la nobiltà de' suoi abitanti.

Tran. Conosceste colà un cerio Vincenzio?

Peci. Noi conobbi, ma udii parlare di lui; gli

è un mercatante di incomparabili ricchezze.

Tran. Egli è mio padre, signore, e a dir il

vero egli rassomiglia un poco a voi.

Biotici, (a parte) Come un pomo rassomiglia

a un' ostrica.

Tran. Per mettere i vostri giorni in sicuro

in questo estremo pericolo, a sua considerazio-

ne, (poiché i vostri lineamenti ricordano i suoi)

io farò per voi quanto posso: ma è necessario

che voi assumiate il suo nome, e che veniate

ad alloggiare, come se mio padre foste, in casa

mia. — Pensate a compiere la vostra parte co-

me il dovele: voi m'intendete, signore? Voi re-

sterete in casa mia finché terminato abbiate i vo-

stri affari in questa città: se tal servigio vi gar-

ba non vi fate scrupolo ad accetlarlo.

Peci. Oh! ben volentieri, signore, e sempre di

qui innanzi vi riguarderò come il protettore

della mia vita e della mia libertà.

Tran. Andiamo, venite dunque con me, per-

chè ordiniamo il nostro piano, e perchè sappia-

le quello che far dovrele. Mio padre è qui aspet-

to da un giorno all'altro per essere cauzione di

una dote, che dar mi deve una delle figlie di

Ballista, ricco cittadino di Padova: io vi porrò

al fatto di tutte le circostanze. Venite con me,

signore, per abbigliarvi come la convenienza vuo-

le che lo siale. (escono)

SCENA III,

Entrano Catterina e GrumiO.

Grum. No, no in verità; non l'oserei per la

mia vita.

Calt. Più ei m'oltraggia, e più il suo carat-

tere s'innasprisce. Mi ha egli sposala per farmi

morire di fame? I mendica che vanno alla por-

la di mio padre ottengono una limosina, o se

loro è rifiutala, la trovano altrove. Ma io che

non ho mai saputo pregare, e che mai di prega-

re non avevo avuto bisogno, io muojo d'inedia,

e di sonno: mi si alimenta di grida e d'impreca-

zioni, e ciò che mi la più disperare ancora, è

che egli pretende provarmi con tutti questi ma-
li trattamenti il suo amore. Si direbbe ad udir-

lo che se io assaggiassi di qualche cibo, o mi ab-

bandonassi in preda al riposo, cader dovessi to-

sto maiala, o anche morirne. Ti prego, C rum io,

vammi a trovare qualche cosa da mang are, qua-
le che si sia.

Grum. Prendereste un piede di bue?
Calt. Sì, è eccellente: fammelo recare.

Grrun. Temo che nou sia vivanda troppo bi-

liosa. Meglio sarebbe forse un po' di stufiate

Cali. Ebbene, buon Grumio, vammi a pren-

dere quello che vuoi.

Grum. Nou so, ma non vorrei far male. For-

secchè una fella di vitello sarebbe la pietanza

più congrua per voi.

Catt. È pietanza ch'io mollo amo.

Grum. Ma dicouo che accenda il sangue.

Catt. Non vi berrò dietro che acqua, ed ogni

fuoco ne smorzerò.

Grani. No, no, non voglio che vi debilitiate

con dell' acqua.

Calt. Ebbene berrò del vino: farò quello che

vorrai.

Grum. Il -vitello e 'il vino, o il vitello solo

debbo recare?

Catt. Vattene, esci di qui, villano scaltrito,

che ti piaci Dell' insultarmi, (battendolo) Sven-

tura a le e a tutti i tuoi simili che si fanno

qui un giuoco della mia miseria! Vatleue, esci

ili qui li dico.

(entra PetrccchiO, recando una vivan-

da; e con lui Ortensio)
Pet. Come sta la mia caia Catlerina? Oh! sie-

te voi piangente?

Or. Ebbene, signora, come stale?

Calt. Non troppo bene, ve ne assicuro.

Pel. Rianimale i vostri spiriti, serenate gli

occhi vostri. Avvicinatevi, mio amore, e asside-

tevi al desco: ho fatta io slesso questa vivanda.

(ponendo il piatto su la tavola) Sono sicuro,

cara Catterina, che codesto mio zelo mi otterrà

la vostra riconoscenza. — Come! Neppure una

parola ? Questo piallo non vi piace, lu veggo, e

senza frullo rimangono lulte le mie fatiche. —
Presto, portatelo via. (a Grum.)

Catt. Indugiate; lasciatelo qui.

Pet. Il più piccolo servizio ottiene ricono-

scenza, e il mio ancora deve essere apprezzato

prima che ne sentiate il profitto.

Catt. Ve ne ringrazio, signore.

Or. Via, Petrucchio, vergogna! Voi meritale

biasimo! Venite, Catterina , io vi terrò compa-

gnia.

Pet. (a parte) Fa di mangiar tu tutta quel-

la vivanda, Ortensio, se mi ami. — Desidero,

Catterina, che allegra ritorniate. Mia dolce ami-

ca, noi ci porremo in viaggio fra breve verso la

casa di tuo padre, dove tu sfoggerai fra gli ab-

bigliamenti più eleganti: vesti di seta, ciarpe di

Siria, anelli e catene d'oro, braccialetti d'ambra

e quanl' altro è stalo messo in maggior prezzo

dal lusso umano. Hai tu pranzato? Il sarlore

aspella per poterli prendere la misura degli ahi-
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ti che dovrai Indossare, (entra un Sartore)V'ie-

ni, sartore, lasciaci vedere le tue stoffe, (entra

un merciajo) E voi, che ci recate voi ?

Mer. Quest' è quel cappello, che vossignoria

mi ha comandato.

Pet. Esso rassemhra una scodella, non mi

piace, è indecente. — Portatelo via, e recatene

uno più grande.

Calt. Noo lo voglio più grande, questo è di

moda, e questo solo porterò.

Pet. Quando sarete buona, ne avrete anche

uno così, ma non prima.

Cft. (a parte) Ciò non avverrà fra breve.

Calt. Ma, signore, io credo che avrò almeno

la libertà di parlare : non sono poi una bambi-

na. Persone, che più di voi valevano, impedito

non mi hanno di dichiarare il mio pensiero; e

se voi non potete udirmi parlare, turatevi le

orecchie. La mia lingua vuole esalare tutto il

cruccio- del mio cuore, o a forza di comprimer-

lo, il mio cuore scoppierà: prima che espormi a

tal disgrazia, parlerò come mi piace.

Pet. Avete ragione, è un brullo cappello, e

di buon gusto siete dichiarandolo.

Calt. Di buon gusto, o no, quel cappello mi

piace, e l'avrò, o non ne porlerò altri.

Pet. Ah! volete una veste? Vediamola, sarto-

re. Oh! grazia di Dio, che razza di stoffa è co-

testa? Che cosa ci è qui? Una manica? Si di-

rebbe che fosse un mezzo cannone. È essa tut-

la uguale, e di tale ampiezza? Per lutti i dia-

voli! che razza di abito le bai tu fatto, sartore?

Or. [a parte) Da quello che preveggo, essa

non avrà né veste, ne cappello.

Sart. Voi mi comandaste di fare un abilo

di moda.

Pet. Sì, ve lo comandai, ma non vi dissi di

far un abito deforme, e di guastarlo per moda.
Via, escile di qui, e siate sicuro ch'io non ver-

rò più da voi. Portate via questa caricatura, che
mi indispettisce.

Catt. Non ho mai veduta una veste più bel-

la in vita mia. Da quello che mi sembra, voi

vorrete vestirmi da bambola.

Pet. Sì, dici bene; quest' uomo farebbe di te

una bambola.

Sart. La signora dice che siete voi che fare-

te di lei una bambola.

Pet. Oh eccesso d'insolenza! Tu menti, figlio

di un ago, auna, bottone, asola mal tagliala. Ver-

rai tu qui a ostentare la ridicola boria tua! Esci

mentecatto, vile e abbietto sarto, o ricordar ti

farò per tutta la vila della tua lingua imperti-

nente! Io li dico anche una volta che guastalo

tu le hai quell'abito.

Sari. V'ingannate, signore. Quell'abito è fat-

to come fu ordinalo. Grumio, che lo commise,
potrà alleslarlo.

Gram. Io non prescrissi nulla, io non feci

che portar la stoffa.

Sart. Ma come diceste che fosse tagliata?

Grum. Per bacco! colle forbici.

Sart. L'ordinazione sta scritta in questa car-

ta: essa potrà giuslifìcarmi.

Pel. Leggila.

Cram. Quella caria mente, se asserisce ch'io

ho dello quello di cui egli mi accusa.

Sari. In primis, ana veste ampia e larga....

Grum. Se ho mai parlato di veste ampia e

larga eh' io sia bastonalo. Dissi solo una veste.

Pel. (al Sari,) Continuale.

Sart. Col collo stretto, e hen guarnito.

Grum. Convengo elio questo l'ho dello.

Siirt. Colle maniche arrovesciate ...:

Grum. Non più di due però.

Sari. E foderate di raso cremisino.

Pel. Qui sia l'errore.

Grum. Sì, sta qui. Io comandai ^he le ma-

niche fossero (agliate, e poscia riunile. Non dis-

si nulla né di fodera, né dì raso.

Sart. Quanl'io affermo, è vero; e se lungi

di qui fossimo, ve lo proverei.

Grum. Ti raggiungerò frappoco; prendi la

tua carta, e dammi la tua auna: lascia quiudi

fare a me.

Or. Veramente così, Grumio, tu avresti il

vantaggio dell' anni.

Pel. Alle corte, amico, quella veste non fa

per me.

Grum. Avele ragione, perchè ella potrebbe

solo servire alla vostra signora.

Pet. Portatela via, e il vostro padrone ne fac-

cia quell'uso che migliore slimerà.

Grum. Miserabile, guardali bene che la vesta

della signora mia servir non debba ad alcun uso

pel tuo padrone.

Pet. Che cosa vuoi tu dire con ciò?

Grum. Oh! nulla; era un'idea che mi passa-

va pel capo.

Pet. Ortensio (a parte), di' che vuoi veder

pagalo il sartore. — Tu esci dunque di qui, e

non infestarci di più.

Or. Sartore, io ti pagherò dimani il tuo abi-

to. Non isdegnaili di quello che egli li disse

nella sua collera. Vattene, e saluta il tuo pa-

drone, (il Sari, esce)

Pet. Vieni, Callerina, noi andremo a vedere

il padre tuo; vestili cogli abiti semplici che ora

indossiamo: le nostre scarselle saran turgide di

oro, se gli abbigliamenti sai anno umili; ed è sem-

pre l'anima che rende ricco il corpo. Come il

sole trapassa fra le nubi le più tenebrose, così

l'onore traspare dagli abili più grossolani. La

cornacchia è forse di maggior pregio della lodo-

la, perchè la sua penna è più bella? O il ser-

pente vai forse meglio dell'anguilla, perchè la

sua pelle alletta il guardo? Oh! no, no, cara Cat-

lerina: e così nulla tu scemi del prezzo tuo, es-

sendo avvolta in quell'abito modesto. Se tu cre-

di che vi sia della vergogna, ponila sul conto

mio. Via, sii lieta; noi^partirfem tosto per an*

dare a celebrare una festa nella essa di tuo pa-
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lire. Andiamo senz'aliti indugii. Fale trovarci

i cavalli alla fine del viale, fino a cui andremo

a piedi passeggiando. INun sono die te selte, e

giungeremo in tempo per desinare.

Calt. Vi assicuro, signore, che son quasi le

due, e passerà l'ora della cena prima che giunti

colà siamo.

Pet. Saranno le sette quando monteremo a

cavallo. In qualunque cosa ch'io dica, ch'io

faccia, o ch'io abbia il progetto di fare, voi

sempre mi contraddite. Io partirò all' ora the

ho detto»

SCENA IV.

Padova. Dinanzi alla casa di Battista,

Entrano Tramo e il Pedante valilo

come Vincenzio.

Trim. Amico, quest' è la casa; volete the

cb tanti?

Peci. Sì, clie altro fare? e ben grande sareh-

be l'inganno, se il signor Battista potesse ricor-

darsi dei miei lineamenti, dopo che sono Scorsi

venti anni, dacché eravamo a Genova alloggiati

insieme nell'albergo del Pegaso.

Tran. Tutto anderà bene; e in ogni caso,

recitale la vostra parie con quella gravila che

si addice ad un padre.

Peci. Siale tranquillo sul conto mio. — Ma
ecco, signore, il voslro valletto che viene: sareb-

be bene che gli faceste la lezione.

(entra Biondello)

Tran. Non temete. Biondello, pensa a far il

tuo dovere, e riguarda in lui come uel vero

Vincenzio.

Biond. Fidatevi di me.

Tran. Ma hai lu falto il tuo messaggio a

Battista?

Biond. Gli ho annunziato che voslro padre

era a Venezia, e che oggi l'aspettavate in Pa-

dova.

Trail. Sei un valente garzone, ed eccoti di

ebe liete. — Viene Battista: assumete il voslro

contegno, signore, (entrano Ballista e Lucen-
zio) — Signor Battista, v'incontriamo a propo-

sito. — Signore (al Ped.), quesl'è l'onest'uomo

di cui vi ho parlalo. Ve uè scongiuro, siate in

questo momento un buon padre per me: date-

mi Bianea pel mio patrimonio.

Ped. Adagio, figlio.— Signore, vogliate ascol-

tarmi. Essendo veButo a Padova per riscuotere

alcune somme ebe mi erano dovute, mio figlio

Lucenzio mi ha istruito di un amore che esi-

steva fra lui e vostra figlia; amore, ebe attesi gli

elogi che falli mi vengono di voi e la passione

di questi giovani, io son disposto ad approvare.

Per non mandar dunque la cosa troppo per le

lunghe, io acconsento da buono e tenero padre

a veder concluse queste nozze, e se i! parlilo

non vi dispiace, noi ne concluderemo fra di noi

gli articoli, e vedrete che nulla vi sarà a ridire.

Bait. Signore, vogliate scusarmi per quello

ch'io vi risponderò. La vostra maniera franca

ed aperta infinitamente mi garba: egli è vero

che voslro figlio ama la figlia mia, e che ne è

riamalo, perciò dile solo una parola; dite che

tratterete voslro figlio da buon padre, e the fa-

rete a Bianca una bella conlrodole, e il palio

sarà tosto concluso. Vostro figlio avrà mia figlia,

di mio pieno consenso.

Tran. Vi ringrazio, signore. — Andiamo; do-

ve stimate voi bene che stendiamo gli arrisoli

di questo contratto?

Ball. Non in mia casa, Lucenzio, perchè" voi

sapete ebe i muti banno le orecchie, e cb'io ho

una quantità di domestici curiosi. D'altronde

il vecchio Gremio sta sempre in agguato, e cor-

reremmo rischio di essere interrotti.

Tran. Ebbene, segua ciò dunque in casa mìa,

se idoneo lo giudicate. Gli è in essa che alber-

ga anche mio padre, e con essa concreteremo be-

ne l'affare questa sera fra di noi, senz'essere di-

sturbati. Mandale a prendere vostra figlia da-l

vostro domestico, e il mio andrà a cercare il

notajo. La disgrazia è die non essendone slato

prevenuto, correrete rischio di avere un ban-

chetto lien poco splendido.

Ball. Ne sarò contento ad ogni modo (a Lue.
che lui preso il nome di Cambio) Cambio,
rientrate, e dite a Bianca di vestirsi tosto: av-

vallitela di quanto è accaduto. Ditele che il pa-

dre di Lucenzio è arrivalo a Pado\a, e che gli

è facile ch'ella divenga sposa di Lucenzio.

Lue. Prego gli Dei con lutto il cuore, per-

ette ciò accada.

Tran. Non invocare altri Dei e parli tosto.

Signor Ballista, volete seguirmi ; Sarete il ben-

venuto: un piatto solo potrò imbandirvi, ma con-

dilo colla salsa di una verace amistà. Di lai di-

giuni ci vendieberemo poi a Pisa.

Batt. Vi seguo, signore.

(esce con Tran, e il Ped)
Biond. Cambio....

Lue. Che dici, Biondello?

Biond. Voi avete veduto il mio padrone far-

vi d'occhio, e sorridervi.

Lue. E che jierciò?

Biond. Oh! nulla; raa egli mi ha lascialo qui

di dietro, per chiosarvi quei suoi segni, e farve-

ne manifesta la morale.

Lue. Udiamo il tuo corneale

Biond. Eccolo. Ballista e in ottime mani,

dovendo tratiare col padre ingannatore di un
falso figlio.

Lue. Che vuoi lu dire di lui?

Biond. Sua figlia dev' essere coudolta da voi

a cena.

Lue. Ebbene ?

Biond. Un vecchio prete della cbiesa di san

Luca sta aspettando 1 vostri ordini a tulle le ure.



Luc. Conchiudi una volta.

Biond. Ed essi vogliono stendere un falso

atto cum privilegio ad imprimendum solum.

Tali sono le vo6lre opere, tali le vostre inten-

zioni: io me ne lavo le mani, (andandosene)

Lue. Ascoltami, Biondello-

Biond. Non posso più restare. Ho conosciu-

to una fanciulla maritata improvvisamente, co-

me se di niun conto fosse una tale cerimonia:

voi potreste ammogliarvi del pari, signore, e cre-

do che di farlo intendiate. Addio, signore, il pa-

dron mio mi ha comandalo di andare alla chie-

sa di san Luca per dire al prete di star pronto,

per quando voi arriverete colla vostra appen-

dice, (esce)

Lue. Cosi ella mi segua com'io di buon gra-

do v' audio. Ma perchè dubiterei io del voler

suo? Avvenga quello che vuole, io audrò in trac-

cia di lei; troppa sciagura sareblie che Cambio

senza di lei ritornasse. (esce)

SCENA V.

Una strada pubblica.

Entrano Petrucchio, Caxierina

e Ortensio.

Pet. Venite, venite, in nome di Dio! siamo

alla casa di vostro padre- Buon Dio! come splen-

dida e bella mostrasi questa sera la luna!

Catt. La luna! E il sole: non vi è raggio di

luna ora.

Pet. Vi dico che è la luna, che risplende co-

sì lucida.

Cult. Ed io so che è il sole che manda quel-

lo splendore.

Pet. Oh! pel figlio di mia madre, ossia per

me stesso, sarà la luna, o una stella, o quello

che mi pare. Sempre delle contraddizioni: tor-

niamo indietro, tali contraddizioni m'indispet-

tiscono.

Or. (a Catt.) Dite com' egli vuole, o non

arriveremo più a casa.

Cult. Ve ne prego, poiché siam venuti così

da lontano, continuiamo, e sia pure la luna, o

il sole, o lutto quello che vi piacerà. Se voleste

che fosse anche una candela, vi giuro che tale

io pure la chiamerei.

Pet. Dico che è la luna.

Catt. Io pure lo dico.

Pet. Voi mentile; gli è il benefico sole.

Catt. Dio sia benedetto! gli è il benefico so-

le: ma cessa di essere il sole dacché voi dite che

non lo è ; e la luna muta a tenore delle vostre

idee. Qualunque cosa però vi piaccia di chia-

marla, cosa eguale sarà anche per Calterina.

Or. Petrucchio, andiamo innanzi: il campo

di battaglia è preso.

Pet. Bene, avanti, avanti: ecco come l'acqua

deve correre senza trovare inciampi. — Ma si-

lenzio: chi viene verso di noi? (entra Vincen-

zio in àbito da viaggiatore) Buon giorno, bel-

la donzella: dove andate? (a Kin.) Dimmi, cara

Calterina, hai tu mai veduta una donna di più

lieto .aspetto? Quale amabile misto di giglio e

di rose sulle sue gole! Quali stelle fanno ri-

spleudere il firmamento di luce tanto pura, quan-
to quella di cui i suoi due begli occhi animano
il suo volto celeste? Bella, ed amabile signora,

siate felice! Cara Calterina, abbracciala per la

sua beltà.

Or. Ei farà diventar pazzo quell'uomo, vo-

lendogli far credere che la è una femmina.

Catt. Giovine e vaga bellezza, fanciulla ado-

rabile, dove andate voi? Dove è la vostra dimo-

ra? Felice il padre e la madre di così bella fi-

glia! più felice l'uomo cui la favorevole sua stel-

la destina ad avervi per compagna!

Pet. Via dunque, Callerina, io credo che tu

divenga folle: non vedi che è un uomo vecchio

aggrinzilo, e non una fanciullacometu la chiami?

Cali. Perdono, venerabile vecchio, fu una
delusione degli occhi che rimasero tanto abba-

gliati dal sole, che tutto quello ch'io veggo, ver-

de mi rassembra : or ben discerno che siete un
rispettabile vecchio- Perdonatemi, vi prego, il

mio insensato errore.

Pel. Sì, perdonateglielo, buon vecchio, è vo-

gliate dirci da qual parte andate: se per la no-

stra via venite saremo ben lieti d'avervi in com-
pagnia.

Kin. Bel sere, e voi gioviale signora, che mi
avete sì stranamente abbordato, voi io saluto: il

mio nome è Vincenzio; la mia casa è a Pisa, e

vado a Padova per trovarvi un mio figlio che

non ho più veduto da lungo tempo.

Pet. Qual è il suo nome?
Kin. Lucenzio, mio nobile cavaliere.

Pel. L'incontro è dei più lieti, e in vera gìo-

ja torna pel figlio vostro, perchè ora la legge, co-

me la vostra venerabile età mi autorizzano a

chiamarvi col nome di padre. La sorella di mia
moglie, di questa signora che qui vedete, è di-

venula sposa, non ha molto, del figliuol vostro.

Non ne siate né sorpreso, né afflino: quella fan-

ciulla godeva di un'eccellente riputazione, ric-

chissima era la sua dote, scevra d'ogni taccia i

suoi natali. Di più ella ha tante buone qualità,

che sarebbe stata degna di divenire sposa del

più nobile gentiluomo. Lasciate ch'io vi abbrac-

ci, venerabile e buon Vincenzio, e andiamo in-

sieme a ritrovare il figlio vostro, cui il vostro

arrivo colmerà di diletto.

Kin. Ma mi dile voi la verità, ovvero vi di-

vertile spacciandomi frottole, come sogliono fa-

re i viaggiatori nelle loro scorse?

Or. Vi assicuro, signore, che quello eh' egli

dice è vero.

Pel. Inoltriamo e andiamo ad esserne testi-

mone oculari, perocché veggo che lo scherzo

con cui vi abbiamo incontrato vi lascia dei so-

spetti intorno a noi. (esce con Cuti, e Kin.)



Or. Bene sta, Pelrucchio ; ottima è stata la

lua lezione. Vo' dalla mia vetlova; e se ella per-

siste nel suo umore sdegnoso tu mi hai insegna-

to ad essere più cattivo di lei. (esce)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Padova. Dinanzi alla casa di Lucenzìo.

Entrano da un lato Biondello, Lucenzìo e

Bianca; Grenio Sta passeggiando dal-

l'' altro.

Biond. Adagio, e presto in pari tempo, si-

gnore, perchè il sarerdote è pronto.

Lue. Corro, Biondello, ma potresti esser ri-

chiesto dentro la casa, e perciò lasciaci.

Biond. No, in verità, voglio vedere il tetto

della Chiesa sul vostro capo e allora ritornerò

a ritrovare il mio padrone, con tutta quella sol-

lecitudine che mi sarà possibile.

{esce seguendo Lue. e pian.)

Grem. Stupisco che Cambio non giunga an-

cora.

[entrano Petrlcchio, Catterina, Vin-

cenzio e seguilo)

Pel. Signore quest'è la porta: questa è la ca-

sa di Lucenzio. Mio padre abita più innanzi

verso la piazza del mercato: convien ch'io vada

da lui e quindi qui vi lascio, signore.

Vin. Non partirete prima d'aver bevuto un

bicchiere: spero che qui sarete ben ricevuto sot-

!o i miei auspicii,e che vi troverete, secondo tul-

le le apparenze, di che rifocillarvi lo stomaco.

{balle)

Grem. Sì è in grandi affari là dentro; con-

vien che balliate più forle.

(il Pedante comparisce a una finestra

di sopra)

Ped. Chi è che halle, come se volesse atter-

rare la porla?

V<n. E in casa Lucenzio, signore?

Ped, Vi è, ma non gli si può parlare.

Vin. Neppure se gli si portassero due, o tre-

cento doppie per rallegrarlo?

Ped. Tenetevi le vostre doppie, egli uon ne

avrà mai bisogno finch' io vivrò.

Pet. Non ve lo dissi, signore, che vostro fi-

glio era mollo amalo in Padova?— Udite, Mes-

sele (al Ped.), per abbreviare i discorsi, vi pre-

go di dire al signor Lucenzio, che suo padre è

arrivato ora da Pisa, e che lo aspella qui per

favellargli.

Ped. Tu menti, suo padre è già da parecchi

giorni vernilo ed è quello che ti parla da que-

lla finestra.

Vin. Sei tu suo padre?

Ped. Sì, signore; così sua madre, dice gè io
posso crederle.

Pet. (a Vin.) Vergognatevi, signore, la è una
bassa marioleria l'improntare un nome che non
appartiene.

Ped. Impadronitevi di colui : credo eh' egli

intendesse di gabbare qualche onesto cittadino

usurpando il mio nome, (rientra Biondello)
Biond. Gli ho veduti nella Chiesa insieme;

Dio voglia ora condurli in porto! — Ma chi

veggo? Il mio vecchio padrone Vincenzio? Ora
siamo perduti, perduti senza riparo.

Vin. Vieni qui lu, (riconoscendo Biondel-
lo) avanzo di galera.

Biond. Come mi apostrofale, signore?

T in. Vieni qui, liislo mobile: mi hai lu di-

menticalo?

Biond. Dimenticato? No signore: non pote-

vo dimenticarvi se veduto mai prima non vi

aveva.

y in. Come, insigne scellerato, non avevi tu

mai veduto il padre del (no padrone Vincenzio?

Biond. Chi? il mio vecchio, ed amalo padro-

ne? Si in verità, signore; ma gli è quello che sta

lassù alla finestra.

Vin. E egli proprio vero? (battendolo)
Biond. Ajulo, ajuto, ajuto! Vi è un freneti-

co che vuole ammazzarmi. (esce)

Ped. Soccorso, figlio! soccorso, signor Bat-

tista! (si ritira dalla finestra)

Pel. Ve ne prego, Cai Ieri na, andiamo in di-

sparte, per vedere il fine di questa conlroversia.

(si allontanano; entra il Pedante, con
BvrnvrA, Tkanio e varìi domestici)

Tran. Chi siele voi, signore, che venite a hal-

tere i servi miei ?

Viri. Chi' son io, signore? Chi siete voi piut-

tosto ? Oh immortali Dei! Oh astuto scellerato!

Col giubbetto di seta ! Coi holtoni dorati! Col
mantello scailalto! Col cappello senza nappa!

Ob! son minato, son rumalo! Mentre ch'io ri-

sparmio da buon padre di famiglia, mio figlio,

e i servi miei scialacquano ogni cosa.

Tran. Che è? Di che si Iralta?

Bali. E pazzo quesl' uomo?
7 ran. Signore, al vostro esterno seminereste

un uomo rispettabile e di buon senso: ma i vo-

stri discorsi \i appalesano per un insensato. Che
importa a voi ch'io vesla in un modo piuttosto

che in un altro? Di ciò ne ho l'obbligazione al

mio buon padre, che mi provvede d' ogni bene.

Vin. Tuo [ladre? Oh maledetto! tuo padre è

un fabbricatore di vele in Bergamo.

Ball. V'ingannate, signore, v'ingannate; co-

me credete ch'egli si chiami?

Vin. Lo vorrete insegnare a me, che l'ho avu-

to in casa dall'età di Ire anni infiuo al mesa

passato? Egli si chiama Tranio.

Ped. Via di qui, via, mallo asino! Il suo no-

me è Lucenzio ed egli è il mio unico figlio, •

l'erede d'ogni sostanza mia.
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Vin. Lucendo! Oh! egli avrà assassinalo il

suo padrone. Arrestatelo, ve l'impongo in nome

del Doge. Oli mio figlio, mio figlio! — Dimmi,

scellerato, dove è Lucenzio, il figlio mio?

Tran. Chiamate un ufficiale (entra un uffi-

ciale) e fate condurre questo pazzo in prigione;

padre Battista, vi incarico di far sì che egli vi

sia condotto.

Vin. Condurmi in prigione!

Grem. Fermatevi, ufficiale; eì non deve an-

dare in prigione.

Bait. Tacetevi, signor Gremio; io vi dico che

egli vi andrà.

Grem. Badate, signor Ballista, che non siate

voi l'ingannalo in tutto questo imhroglio: ose-

rei giurare che questo è il vero Vincenzio.

Peci. Giuralo, se l'osi.

Grem. Non giurerò.

Tran. Fareste meglio a dire eh' io Lucenzio

non sono.

Grem. Voi io conosco pel signor Lucenzio.

Bait. Via, conducete lungi quest'insensato

(additando Vin.) e guidatelo alle carceri.

Vin. Così si trattano i forestieri?— Oh scel-

lerati! (rientra Biondello con Lucenzio e

Bianca)

Biond. Ora tutto è finito.... eccolo là.... fin-

gete di non riconoscerlo, rinnegatelo, o siamo

tutti perduti.

Lue. (inginocchiandosi) Perdono, mio buon

padre.

Vin. Sei tu vivo, mio caro figlio?

(Biondello^ Tranio e il Pedante corro-

no via)

Biari.(ingiiiocc7iiandosi)Veràono, caro padre.

Ball. In che l'hai tu offeso? (a Bianca). Do-
v' è Lucenzio?

Lue. Ecco Lucenzio, il vero figlio del vero

Vincenzio, che sposalo ha con legittimo matri-

monio la figlia vostra, intanto che persone con

nomi supposti vi stavano ingannando.

Grem. La fu una trama che ne avvolse tutti.

Vin. Dove è quel dannato Tranio che mi af-

frontò con tanta insolenza?

Ball. Ma ditemi, non è questo il mio Cambio.

Bian. Cambio si è trasformato in Lucenzio.

Lue. L'amore fa questi miracoli. L'amore
di Bianca mi fece cambiare ili slato con Tranio,

inlatitochè egli faceva le parti mie per la città,

e felicemente io sono giunto al porto desideralo

dove solo potevo essere contento. Ciò che Tra-

nio lece lo fece per comando mio; vogliate dun-

que perdonargli, mio buon padre, per amoredi me.

Vin. Ammaccherò il naso del villano che vo-

leva farmi andare in carcere.

Ball. Ma udite, signore, (a Lue.) Avete voi

sposala mia figlia, senza chiedermi il mio con-

senso ?

Vin. Non temete, Ballista; sarete soddisfatto

sopra ogni cosa ; ma vuo' vendicarmi di questa

frode. (esce)

Butt. Ed io pure, e vuo' esaminarla in ogni

sua parte. (esce)

Lue. Non impallidire, Bianca; i nostri padri

ai calmeranno. (esce con Bian.)

Grem. Tulio è finito per me: ma li seguirò

dentro la casa, sebbene non abbia più altra spe-

ranza ora che quella di partecipare al banchetto.

(esce; Pelruccldo e Catlerina si avan-
zano)

Cali. Sposo, seguiamoli per vedere il termine
di tulio ciò.

Pet. Prima dammi un bacio, Catlerina, po-

scia andremo.

Catt. Qui in mezzo alla strada?

Pet. Ti vergoni forse di me?
Catt. No signore; Iddio me ne guardi: —

ma arrossisco di dovervi qui baciare.

Pet. In tal caso torniamo a casa nostra. —
Animo indietro.

Catt. No, no; vi baderò: ve ne prego, mio
amore, fermatevi.

Pet. Non va bene così?.... Vieni, mìa cara

Calterina, la tua bontà è venuta tardi, ma me-
glio tardi che mai: vieni, anima mia. (escono)

SCENA IL

Una stanza nella casa di Lucenzio.

Entrano Battista, Vincenzio, Gremio, il Pe-
dante, Licenzio, Bianca, Petrucchio, C at-

terìna, Ortensio e la Vedova. Tranio,
Biondello, Grumio ed altri apprestano le

vivande.

Lue. Alla fine dopo tanti contrasti eccoci

tutti d' acccordo : ed è tempo, quando i furori

della guerra sono cessati, di sorridere ai perico-

li a cui ci solraemmo. Mia bella Bianca, salutale

mio padre, mentre io il vostro saluterò. — Fra-
tello Petrucchio, sorella Calterina, e voi Orten-
sio, colla vostra amabile vedova, statevi lieti, e

siale i benvenuti nella mia casa. Questo ban-
chetto c'infonderà novelli spiriti: vi prego di se-

dere, e di mangiare di buon appetito.

(siedono a tavola)

Pet. Mangiamo, allegramente mangiamo.
Ball. La è Padova , che ci procura questo

contento, figlio Petrucchio.

Pet. Padova non offre che piaceri.

Or. Per amore di noi vorrei che quello che
dite, fosse interamente vero.

Pet. Io credo sulla mia vita, che Ortensio

non sia mollo tranquillo sul conto della sua ve-

dova.

Ved. Non vi fidate dunque mai di me, se

stima di me non avete.

Pet. Dissi che era Ortensio che di voi te-

meva.

Ved. L' uomo che ha delle vertigini , creda

che il mondo giri intorno * lui.



Pet. Eccellente risposta.

Call. Signora, che volete voi (lire? Vi prego

di spiegarne il vostro intendimento.

Ved. Vostro marito, cite ha la testa tnrhata

da una cattiva moglie, misura il dolor» degli

altri sposi dai suoi: capile ora?

Ctitl. Villano è il vostro pensiero.

Ved. Sta hene.

Cali. E degno è veramente di voi.

Pet, Brava Calterina, pungila.

Or. Mia cara vedova, rispondile a dovere.

Pel. Scommettiamo cento macchi, che la mia

Catlerina la confonde.

Or. Vedremo.

Pet. Gli è un rispondere da valoroso.— Al-

la tua salute, Ortensio. (beve)

Boti. Come trova Gremio Io spirito dei no-

stri giovani?

Gretti. Essi si urtano a meraviglia di fronte.

Siati. Di fronte, signore? Un uomo arguto

vi direbhe, che in colali tolte potreste voi pure

entrare, perchè la vostra fronte è a meraviglia

difesa.

Viti. Gioviale sposina, ri siete alfine sve-

gliata.

Siati. Sì, ma per riaddormentarmi, tostocht

ne senta il bisogno.

Pel. Oh! voi non dormirete più, finche al-

meno fra di noi siale.

Siati. Sono io il vostro uccello da giuoco?

Muterò cespuglio, e voi seguitemi, se ne avete

talento. —Vi dò a tulli la buona notle.

(esce con Cali, e la Ved.)

Pel. Ella mi ha prevenuto. — Avvicinatevi,

signor Tranìo. Ella era l'uccello al quale voi

miravate, sebbene il falliste: alla salute dunque
di tulli i poveri delusi.

Tran. Ohi signore; Lucenzio mi ha avven-

talo sulla preda, come il cane del caccialore,

che non la prende che pel suo padrone.

Pel. È una bella comparazione, quantunque

canina.

Prati. Ma voi, signore, cacciaste per conio

vostro, sebbene si dica che tale esercizio vi rie-

sca alquanto faticoso.

Salt. Oh! oh! Petrucchio, Tranio, ora mira

a voi.

Lue. Lepidissimo Tranio!

Or. Confessale che il colpo fu ben diretto.

Pet. E confesso anche che mi ha un poco

tocco, ma siccome è quindi ribalzato altrove,

cosi scommellerei che voi pure ha feriti.

Bait. Veramente per parlare sul serio, genero

Petrucchio, io credo che siate voi, che abbiale

la più cattiva moglie.

Pet. Ed io dico di no; e per prova, ognuno

di noi mandi a chiamare la sua, e quegli che

avrà la più obbediente, la più arrendevole ai

suoi ordini, guadagnerà la scommessa.

Or. Siam d'accordo. Ma la scommessa di

qua ni' è ?

Lua. Di venti ducati.

Pet. Venti ducali! Ne arrischierei altrettan-

ti sopra un falco, o sopra un cane: vuoisi por-
ne di più sopra una donna.

Lue. Ebbene, scommelliamone cenlo.

Or. f, detto.

Pel. È dello.

Or. Chi comincierà?

Lue. Io. Va, Biondello, e di' alla tua pa-
drona di venir da me.

Siond. Vado. (esce)

Salt. Mio figlio, vi starò a mela: Bianca
verrà tosto.

Lue. Non vuo' mela: vuo' vincer tutto solo.

[rientra Biondella) Ebbene! Che li ha detto?

Biond. La mia padrona, signore, vi manda a

dire che è occupala, e che non può venire.

Pet. Come! E occupala, e non può venire?

E questa la risposta?

Grem. Sì, ed è gentile abbastanza. Pregate

Dio Signore che vostra moglie non ve ne man-
di una peggiore.

Pet. Io spero meglio.

Or. Biondello va, e di' a mìa moglie ch'io

la prego di venir qui immantinente.

(Biond. esce)

Pet. Oh, oh, pregarla! Allora è ben sicuro

che vena.

Or. Temo mollo, signore, che, checché voi

facciale, la voslra non vi obbedisca, (rientra

Biond.) Viene mia moglie?

Biond. Dice che ci sarà qualche scherzo per

aria, e che non vuol venire: dice che sudiate

voi da lei.

Pet. Di peggio in peggio: ella non vuol ve-

nire. Ab! ciò è indegno, e insopportabile. Va,

Grumio, e di' alla tua padrona eh' io le coman-

do di venir qui. (Grumio esce)

Or. So qual sarà la sua risposta.

Pei. Quale?
Or. Che non vuol venire.

Pet. Credo che falliate il conto.

Ball. Per la vergine! non è quella Calterina

che si avanza? (entra Catterina)

Cali. Che cosa votele, signore, che mi man-

daste a cercare ?

Pel. Dov'è vostra sorella e la moglie di Or-

tensio ?

Cali. Stanno sedule al fuoco, ciarlando.

Pet. Andate a cercarle, e falele venir qui: se

vi si rifiutano, obbligatele con minaccie ad ob-

bedirvi. Andate tosto, vi dico. (Cali, esce)

Lue. Ecco un prodigio, se mai alcuno ve

ne fu.

Or. Sì, in verità, e non saprei che cosa po-

tesse presagire.

Pel. Presagisce la pace, la tenerezza, una vi-

ta tranquilla, Paulonia legìttima del marilo, la

domestica quiete, l'ordine, la decenza, e per dir-

la in breve, tulio ciò che vi è di più soave nel-

la vila.



Bait. Siate felice, Petruccliio: voi guadagna-

ste la scommessa, ed io aggiungerò alla loro

perdita ventimila scudi, novella dote ch'io dò

a una novella figlia, perocché (ìatlerina non è

più quella di prima.

Pet. Vi darò anche migliori prove della di

lei hontà e del suo merito da poco venuto in

luce, rendendomi sempre, così più degno dei

vostri doni. Mirale, ecco che ella ritorna, e

conduce le vostre ribelli spose prigioniere della

sua eloquenza femminina, (rientra Catterina

con Bianca e la Vedova) Callerina, quel cap-

pello che portate non vi sta bene: toglielevelo e

caccialevelo sotto i vostri piedi.

{fiutt. si toglie il cappello, e lo getta per

terra)

Ved. Signore, eh' io non ahhia mai motivo

di piangere, fino a che non mi si è indotta a

una cosi stolta compiacenza.

Bian. Che pazzia fu mai quella!

Lue. Vorrei che di tali pazzie voi pure ave-

ste . La saviezza vostra, bella Bianca, mi è già

costala a quest'ora cento ducali.

Pet. Callerina, li impongo di spiegare a que-

ste donne presonluose qual rispello esse debba-

no ai loro consorti, ai signori loro.

Ved. Via, via, voi ci schernite; hisogno non

ahhiamo delle vostre prediche.

Pel. Fa quello ch'io li dico, Callerina, e co-

mincia da lei.

Ved. Essa noi farà.

Pet. Vi dico di si: ascoltatela.

Cali. Vergogna, vergogna ! diradale le rughe

di quella fronte dura e minacciosa , e non vi-

brale quegli sguardi di disprezzo per oltraggia-

re il vostro sposo e signore: quella fosca nube

oscura la vostra beltà, come il gelo fa appassire

i verdi prati; fa danno alla vostra riputazione,

come la tempesta alle tenere piante, e per nis-

sun modo vi conviene. Una donna sdegnata è

come una fontana torbida, fangosa, senza tra-

sparenza, senza purità, che perde tutta la sua

bellezza; e finché ella è in tale stato nessuno,

per quanto avvampante di sete, vorrà libare del-

la sua onda o avvicinarvi soltanto le labbra. II

vostro sposo è il vostro Sovrano, la vostra vita,

il vostro custode, il vostro duce, il vostro capo;

quegli che si occupa del vostro ben essere e del-

la vostra sussistenza; che indura penose fatiche

di mare e di terra, che passa le notti fra le tem-

peste, i giorni fra i rigori del verno, intanlo-

chè voi lepidamente riposale, scevra d'ogni mal

essere: e per tutti questi sacrifica egli non esige

da voi altro tributo, che l'amore, dei dolci ri-

guardi, e una sincera obbedienza: debole mer-

cede di così gran debito! Il rispetto e la som-

missione che un suddito deve al suo Principe,

la donna la dehbe al suo sposo: e quando eli'

è

hishelica, aspra, incresciosa, maligna, e che non

gli obbedisce ; che è ella, senonchè una ribelle

colpevole d' imperdonabile tradimento verso il

suo huon signore? Arrossisco di vedere donne

che si cimentano alla guerra, quando inginoc-

chiate dovrehber pace richiedere; o di vederle

pretendere allo scettro, al comando e all'impe-

ro, allorché han fallo voto di esser umili, di

amare e di obbedire. Perché la natura ci ha el-

la fatte di costituzione tenera, delicata e sensi-

bile, inelte a sostenere le fatiche e le agitazioni

del mondo, se non è per farci comprendere che

la tenerezza, la sensibilità, la docilità dei nostri

cuori, devono rispondere alla natura del nostro

sesso e della nostra costituzione? Via, via, ver-

mi ribelli e impotenti che siete! il mio caratte-

re era imperioso come il vostro, il mio cuore

del pari superbo, e forse avrei sapulo io più di

voi rispondere alle parole con parole, ai sarca-

smi con sarcasmi, alle minacce con minacce:

ma avvista mi sono che le nostre lance non so-

no che steli di paglia, che le nostre forze non

son che debolezza, e debolezza estrema, e che

quando noi sembriamo più potenti , siamo di

fatto una hen misera cosa. Abbassate dunque
l' orgoglio, abbassatelo per sempre, perocché a

nulla esso giova; e ponete le vostre mani sotto

ai piedi dei vostri mariti, in segno di quella

obbedienza che loro è dovuta : se il mio sposo

lo comanda, la mia mano è pronta, ed io ciò

farò.

Pet. Ecco cosa deve essere una donna! —
Vieni, Catterina, vieni ad abbracciarmi.

Lue. Segui la tua via, vecchio volpone, e al

tuo termine andrai.

Vin. Gli è hello a vedersi dei fanciulli, cor-

tesi e docili!

Lue. Ma hen doloroso è il vedere donne ri-

belli e altere.

Pel. Andiamo, Callerina ; andiamo a letto.

— Eccoci tutti e tre maritali, ma son io che

vinsi la scommessa, e quale vincitore vi dò la

buona nolle. Prego Iddio che il mio esempio

abbia nullificalo nei vostri cervelli.

(esce con Cali.)

Or. Va; tu puoi vantarti d'aver messa alla

ragione una femmina ben malvagia.

Xiuc.Ed è assai meraviglioso che ella lascias-

se domarsi così. (escono)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

« .... / a mala femmina domata {The taming of

the shrew") ha tutta la tinta d'una commedia italia-

na; e l'intrigo d'amore che serve, per così dire, di

cornice all'oggetto principale, è cavato da una com-

media dell'Ariosto. I caratteri e le passioni sono

leggerissimamente abbozzati. Nessuna laboriosa

preparazione, nessun timido scrupolo arresta il ra-

pido corso dell'azione. Non si ravvisa il carattere

e l'amor particolare degl'Inglesi, fuorché nella ma-
niera colla quale Petrucchio sa domar l'intrattabile

naturale di quella Catterina ch'egli ha tolta in mo-
glie a rischio e ventura, ancorché ben avvertito da

prima. I colori del quadro sono un poco forti, ma
pero giusti. Quando si dipigne in una fanciulla

un'arroganza che, per non essere sostenuta da nes-

suna bella qualità distrugge tutte le grazie del suo

sesso; e quando si mostra come un marito, facendo

vista d'essere ancor più violento e più insolentemen-

te capriccioso di sua moglie, pub venir a capo di

sottometterla, bisogna dare ad una simile lezione

l'evidente chiarezza di un proverbio popolaresco.

Il prologo è più notabile della commedia stessa.

Ci si vede un Calderajo ubbriaco che vien portato

via mentre che dorme, e condotto in un palagio,

ove gli si fa credere ch'egli è un gran Signore.

Questa invenzione non è di Shakespeare. Nolberg

ha trattato questo soggetto a fondo, e con una ve-

rità inimitabile, ma l'ha stemprato in cinque alti,

il che è troppo. E verisimile che Nolberg non ab-

bia imitato l'autore inglese, ma che piuttosto am-
bedue abbiano presa quest'idea da una novella co-

nosciuta. Ci sono parecchi di questi soggetti comi-
ci che sono antichi senza che mai siano vecchi. Sha-

kespeare si mostra in questo prologo ciò che egli e,

un gran poeta: tutto é lievemente indicato, lo stile

ha molta eleganza, e le convenienze sono destra-

mente osservate. Egli non ha mancato di prendere

quel tuono d'ironia a cui naturalmente invita un

gran Signore, quando la noja e l'ozio lo portano a

farsi beffe d'un pover uomo, qnal è questo caldera-

jo che ad ogni tratto ricade nelle sue volgari abi-

tuatezze. Non so per quale accidente manchi tutta

la parte del prologo , ove il calderajo , che s' è pre-

valuto della sua ricchezza per inebbriarsi di bel

nuovo, è ricondotto al suo primo stato. Senza dub-

bio si doveva terminare questo piccolo dramma
dopo il gronde. In oltre queste due opere non sono

tra loro connesse, se non perchè si fa credere al cal-

derajo esser cola essenziale alla sua dignità di far

recitare nel suo palagio una -compagnia volante di

Comici. Egli dovea certamente interrompere la

rappresentazione con riflessioni ed esclamazioni

burlesche, ma queste pure sono smarrite; né si dee

supporre che Shakespeare abbia lasciato queste fa-

cezie in arbitrio de' commedianti, poiché egli non

si fidava in essi gran fatto, e tutto il rimanente di

questa commediola è diligentemente lavorato. La

idea di mettere in Scena degli spettatori che accre-

scano l'allegria del dramma, è stata poscia impie-

gata con molto ingegno da altri poeti inglesi

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.

Versione del Gherard. )
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ATTO PRIMO

SCENA I.

Navarra. Un Parco con un Palazzo.

Entrano il Re, Biron, Longueville,

e Dumain.

Re. Lia fama, a cui tutti gli uomini aspi-

rano in vita, eterni renda i nostri nomi, e fac-

cia risplendere i raggi della gloria sui nostri se-

polcri. A dispetto del tempo, mostro che tutto

divora, uno sforzo generoso durante la vila può

farci ottenere un onore, che toglierci non può

il fendente della sua falce, e darne in retaggio

l'eternila. Coraggio dunque, valorosi conquista-

tori, perocché i veri conquistatori son quelli

che muovou guerra alle loro proprie passioni,

e che comhaltono la numerosa schiera dei vizii

e dei desideri! di un mondo corrotto.— Il no-

stro ultimo editto vigerà in tutta la sua forza:

la Navarra diverrà la meraviglia del mondo, e

la nostra Corte una picciola accademia, dedita

agli studii più. alti, e più profondi. Voi tre, Bi-

ron, Longueville e Dumain, che giuraste di vi-

ver con me per lo spazio di tre anni, compa-

gni delle mie fatiche, e di osservare gli statuti

che redalli sono in questo foglio, sottoscrivete

coi vostri nomi le vostre promesse, e quegli

che le violerà vegga il suo disonore scritto dal-

la sua mano istessa. Se coraggiosi tarilo siete da

compiere quel che giuraste, ponete i vostri no-

mi sotto questa pergamena.

Long. Deciso io sono: non sarà che un'asti-

nenza di tre anni, e se il corpo soffre, l'anima

ne avrà gaudio. Un eccesso di grassezza denoia

poco cervello: e le vivande ghiotte ingrassando

la carne dimagriscono lo spirilo.

Dum. Amabile Sovrano, Dumain si consa-

cra alle privazioni ; egli abbandona ai vili abi-

tanti di un turpe mondo i suoi ignobili piace-

ri , e rinunzia all' amore, alla ricchezza, e ad

ogni allra cosa dagli uomini invidiata. Ogni suo

Lene egli troverà nella vita filosofica che con-

durrà vosco.

Bir. Non posso che ripetere anch'io la me-

desima protesta. Ho già fallo i medesimi voti,

mio caro Sovrano, giurando di vivere alla vo-

stra Corte per coiisacrarmivi agli studii tre an-

ni. Ma vi sono altre rigide condizioni, come, per

esempio, di non vedere una sola donna fino a

quel termine, che voglio credere non saranno sla-

te registrate in quell' alio: di non assaggiare di

alcun nutrimento un dì della settimana, e ne-

gli altri di di non mangiare che di una sola

vivanda, altro articolo che spero non vi si tro-

vi; di non dormire che tre ore ogni nolle, ssnza

mai essere sopresi cogli occhi assopiti di gior-

no, mentre io ho costume di mular talvolta in

notte anche la metà del giorno; terza clausola,

che mi lusingo non sia nello scritto ricordata.

Codeste sarebbero privazioni troppo difficili a

subirsi: non veder donue , studiare, digiunare

e non dormire!

Re. Il vostro giuramento d' astenervi da tali

cose è profferito.

Bir. Ove non ìspìaccia a Vostra Altezza, os-

serverò che il giuramento mio non è tanto esle-

so. Io giurai solo di studiare qui con voi, e di

con voi passare lo spazio di tre anni.

Long. Biron, con quest' articolo voi giuraste

di adempiere anche agli allri.

Bir. Sì e no, signore, e s'io così giurai, giu-

rai da scherzo. — Qual è lo scopo del nostro

studio? Vogliale dirmelo.

Re. Gli è di sapere quello che senz'esso non
sapremmo.

Bir. Alludete voi a cognizioni interdette al-

l'intelligenza volgare?

Re. Sì , e son queste le ricompense divine

che lo studio procura.

Bir. Ebhene, giurerò di studiare per cono-

scer le cose che ora non so. Per esempio, stu-

dierò per sapere dove io possa fare un buon
pranzo, allorché i banchetti mi saranno vietali:

sludierò per sapere dove trovare una Leila

amante, allorché le belle saran nascoste a' miei

occhi: ovvero essendomi legalo con un giura-

mento troppo difficile, studierò l'arte di violar-

lo, senza violare la mia fede. Se tali sono i

frulli dello studio, e che vero sia che esso in-

segni a conoscere quello che prima non si co-

nosceva, dal mio giuramento non mai mi ri-

trarrò.

Re. Voi avete nominato appunto gli ostacoli

che distolgono l'uomo dallo studio, e che dan-

no alle nostre anime il gusto dei vani piaceri.

Bir. Senza dubbio tulli i piaceri son vani;

ma i più vani di tutti son quelli che otlenuli

con pena non producono per frullo che pena,

come avviene spendendo le ore sui libri, cer-

candovi il lume della verità, menlre il suo splen-

dore non serve che ad acciecare. L'affissare il

sole fa perdere la vista; ma la visla si logora
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anche seguendo un debole chiarore fra le lene-

lue. Studiale piuttosto come si può allietar

l'occhio, fissandolo sopra un occhio più hello

che, se lo abbaglia, serve almeno di stella all'uo-

mo che ha offuscato. Lo studio rassomiglia al

raggiante sole dei cieli che scrutalo esser non

vuole da insolenti sguardi: il saper troppo non

conduce a nulla, se per qualche cosa non vuoisi

avere una vana rinomanza.

ile. Come dolio è costui argomentando con»

tro la scienza,

Dum. Egli è esperto in verità nel dislor gli

altri dall' istruirsi.

Long. Ei fa appassire il huon grano, e spar-

ge la zizzania.

Bir. La primavera è vicina, tempo in cui le

oche covano.

Dum. Che cosa volete dire?

Bir. Che convien che ogni cosa avvenga alla

sua debita ora.

Dani. Il vostro discorso è senza senso,

Bir. Come vi piace, ma cerio è ch'io non

saprei desiderare a Natale le rose, o le nevi

quando maggio fiorisce: tutto è buono solo alla

sua stagione . Quanto a voi egli è ora troppo

tardi per isludiare: sarebbe un montare sul

letto della casa, lasciandone aperta la porta.

iie. Ebbene, dividetevi da noi, lornatevene a

casa vostra : addio.

Bir. No, mio buon signore, ho giurato di

star con voi, e sebbene abbia sostenuta l'igno-

ranza con argomenti più forti che voi non ne

poteste allegare in favore della scienza, nondi-

meno manterrò costantemente la parola data, e

sopporterò tulle le privazioni a coivi è piaciu-

to di assoggettarmi. Datemi lo scritto, ch'io lo

legga , e mi sottoscriva ai suoi rigorosi decreti.

Re. Così ritrattandovi, vi riscattate dall'onta

che stava per ricoprirvi.

Bir. (legge) Item, clie nessuna donna sW-
vicinerà alla mia Corte, al raggio di un mi*

glio .... è slato ciò bandito?

Long. Son già quattro giorni.

Bir. Vediaru la pena, (legge) sotto pena di

perdere la lingua. — Chi imaginò lai pena?

Long. Io.

Bir. E per qual ragione, caro signore ?

Long. Per allontanarle da questa Corte, colla

minaccia maggiore che per loro vi sia.

Bir. Lina legge molto austera, contro la gen-

lilezza.— {legge) Item, se un uomo è sorpre*

so nella spazio di questi tre anni in colloqui

con una donna, egli subirà quell' ignominia

pubblica die piacerà a tutta la Corte di bit

Jliggergli. —- Questo articolo, mio Sovrano, lo

violerete voi medesimo, perchè voi, ben sapete,

che vien qui a favellarvi, quale ambasciatrice,

la figlia del re di Francia, nobile Principessa,

amabile e graziosa. Ella viene a trattare con

voi per la cessione dell'Aquitania a suo padre

vecchio, decrepito, iqfermo ed obbligato al let-

to. Perciò gli è un articolo scritto invano, o

gli è invano che quell'illustre Principessa viene

alla vostra Corte.

Re. Che ne dite, signori? A ciò non abbia-

mo pensato.

Bir. Gli è così che Io studio è sempre im-
prevvidente, e mentre intende a inutili cogni-

zioni, obblia le cose essenziali che dovrebbe sa-

pere. Quando esso perviene al conquisto dell'og-

getto che con ardore ha bramato, è conquisto

che rassomiglia a quello fallo di una città col-

1' incendio; ottenuto appena, è perduto.

iie. Costretti siamo a dispensare la Princi-

pessa da questo decreto, ma la è la necessità

che ci obbliga a soffrir qui il suo soggiorno.

Bir. E la medesima necessità ci renderà tul-

li mille volte spergiuri nello spazio di questi

tre anni, perocché ogni uomo nasce colle sue

inclinazioni, che non son mai domate dalla vio-

lenza, ma sempre da una grazia speciale.— Se

io violo la mia fede, mi scuserò dicendo che co-

stretto vi fui dalla necessità. Se ciò mi è per-

messo, mi sottoscriverò volonlieri a tali leggi, e

acconsentirò che disonorato sia quegli che le

infrange: le tentazioni vi saranno per gli altri

come per me, ed io credo che malgrado la ripu-

gnanza che mostro, sarò nondimeno l'ultimo a

mancare al mio giuramento. — Ma non vi sa-

rà dunque nessuna ricreazione che permessa ci

venga ?

Re. Sì, ve ne sarà: la nostra Corte è fre-

quentala, lo sapete, da quel viaggiatore spa-

gnuolo, spirilo bizzarro, che conosce lutte le

mode nuove, e tutte le belle maniere del mon-
do, la di cui testa è una miniera di frasi, il di

cui orecchio è lusingato dal vano suono delle

sue proprie parole, come dall'armonia più in-

cantatrice, uomo di forbita cortesia , e cui il

giusto e l'ingiusto sembratilo avere scello per es-

ser arbilro delle dispule loro. Quel figlio del-

l' immaginazione, quel sublime Armado, negli

intervalli dei nostri studii, ci racconterà con

termini pomposi le prodezze di molli Cavalieri

dell'ardente Spagna, che peri li siano nelle con-

lese dì queslo secolo. S' ei vi diverta, signori, è

ciò ch'io non so, ma quanto a me prolesto che

mi piace mollo di udirlo mentire, e che l'im-

piegherei volonlieri fra i miei giullari.

Bir. Armado! E uno dei più illustri morta-

li: il vero Ca\aliero di moda.

Long. Quel bullone di Costard, ed egli, sa-

ranno il nostro diporto; e con essi tre anni di

studio passeranno in breve.

(entra Dcll con una lettera e Costap.d)

Dull, Qual è veramente la persona del

Duca ?

Bir. Questa, amico; che vuoi da lui?

Dull. Io rappresento la sua persona, perchè

sono il Conslabile, ma nondimeno lo vorrei ve-

dere in carne ed ossa.

Bir. È questo.
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Dull. Il signor Arm .... Arm .... mi racco-

manda a voi. Vi sono ilelle grande villanie per

aria; questa lettera ve lo dirà.

Cost. Siguori, il contenuto ili quella contie-

ne me.

Be. Una lettera del grande Armado.

Bir. Per quanto lieve ne sia il soggetto, le

parole che il dichiarano saran sublimi.

Long. Iddio ci dia sapienza.

Bir. Per udire, o per astenerci dall'udire?

Long. Per udire con calma, signore, e per ri-

dere moderatamente, o per astenerci dall'uno e

dall'altro.

Bir. Bene, signore, sarà secondo lo stile del-

la lettera.

Cosi. È materia che mi riguarda, e che con-

cerne Giacometla. Il fallo è ch'io fui preso sul

fatto.

Bir. Sul qual fatto?

Cost. Sul fallo che fui veduto con lei nella

fattoria, con lei nel parco, con lei nel bosco.

Tale è la semplicità dell'uomo, che di rado sa

distogliersi da quanto Io talenta.

Be. Non perdiamo altro tempo con quello

stolido, e leggiamo la lettera, {legge) Gran Luo-

gotenente, illustre Viceré del Cielo, e solo

dominatore della Navarra, Dio terrestre del-

la mia anima , e benigno alimentatore del

mio corpo....

Cosi. Non dice una parola di Costard?

Be. (leggendo) E di fallo....

Cost. Come franco è in affermare.

Be. Taci.

Cost. Come osa prendermi di fronte.

Be. Non una parola di più.

Cost. Intorno ai segreti altrui, ve ne prego.

Be. (leggendo) E di /alto che, dominato

da una malinconìa nerissima, raccomandai

Vinsojferibile dolore che mi opprimeva alla

salutare medicina dell'aria vostra, che dà la

salute: e da quel gentiluomo eh1

io sono, mi
posi a passeggiare . A qual ora? perso le

sei, allorché gli animali si pascono con mi-

gliore appetito, e gli uccelli mangiano meglio

il grano , e gli uomini sono assisi per pren-

der quel cibo, che si chiama merenda: ciò

quanto al tempo: in quanto al suolo, era il

vostro parco. Veniamo al luogo: il luogo, io

dico, dove io assistei alla scena più turpe e

più mostruosa , che trae aneli oggi dalla mia
penna bianca come la neve un inchiostro di

color d1 ebano che i vostri occhi veggono,

contemplano o percorrono . Il luogo dunque
era al Nord- est fra V Est , e il Vest del vo-

stro grazioso giardino. Ivi io vidi quel villa-

no ignobile con cui talvolta vi piace a" in-

trattenervi.,..

Cosi. Io.

Be. QuelV uomo senza civiltà e senza

idee ....

Cost. Io.

Be. QuelTimbecille vassallo....

Cosi. Sempre io.

Be. Che per quanto me ne ricordo si chia-

ma Costard ....

Cosi. Oh! non vi è più dubbio.

Be, Accoppialo ed unito, contro al vostro

edillo, e alle leggi di pudore da voi promul-

gate, con .... con .... con ... oh ! ma io soffro a

dover dire con chi....

Cost. Con una fanciulla.

Be. Con una figlia della nostra grandavo-
la Eva, con una donna. Mosso dallo stimolo

del dover mio sempre inviolabile, io l'ho

mandato da voi , perchè sia punito, sotto la

custodia di un ufficiale di Vostra Altezza,

Antonio Dull, uomo d'illesa riputazione,

d'irreprensibile condotta e di grandi virtù.

Dull. Son io che mi chiamo Antonio Dull,

col buon piacer vostro.

Be. Quanto a Giacometla (così vien chia-

mata la fanciulla che sorpresi con colui) io

la custodisco come cosa sacra al furore del-

la vostra legge, e al più piccolo segno della

vostra illustre volontà la condurrò a subire

il di lei processo. Sono con tutte le formule
di un affetto che mi consuma il cuore, il

bollente vostro: Don Adriano De Armado.
Bir. Quella lettera non è tanto pazza, come

io l'avrei creduta, ma è pure la più pazza ch'io

mi udissi.

Be. Che rispondi, tu, (a Cosi.) a queste ac-

cuse?

Cost. Signore, confesso che la fanciulla....

Be, Avevi udito il bando?

Cost. L'avevo udito, ma non ci avevo at-

teso.

Be. Fu minaccialo un anno di prigione a

chiunque fosse sorpreso con una donna.

Cost. Non son nel caso, signore, io fui sor-

preso con una fanciulla.

Be. Bene s'intesero anche le fanciulle.

Cosi. Ma neppure una fanciulla era, signo-

re: era una vergine.

Be. Anche ciò fu proibito; l'editto anche le

vergini comprende.

Cost. Se ciò è niego la sua verginità; io fui

preso con una ragazza.

Be. Simili ciance non li gioveranno e pro-

nunzio la tua sentenza: tu tnangierai per una

settimana pan bigio e acqua.

Cost. Preferirei piuttosto dover pregar un
mese con un po' di castrato.

Be, E Don Armado sarà il tuo custode. Bi-

ron,fale che a lui egli sia ricondotto. — E noi,

signori, andiamo a mettere in pratica quello

che abbiamo giuralo.

(esce con Long, e Dum.)
Bir. Scommetterei la mia lesta contro il cap-

pello d'ogni onest'uumo, che quei giuramenti e

quelle leggi diverranno un oggetto di scherno.

— Andiamo, amico.



Cost. Io soffro per la -verità, signore: perchè

vero è eh' io fui preso con Giacomella, e che

Giacornella è una donna. Addio, dunque, ama-

ra tazza dell' infelicità! L'afflizione potrà un

giorno sorridermi ancora, e inlino a quel mo-

mento resti cou me il dolore! (escono)

SCENA II.

La casa di Armado.

Entrano Armado e Moth.

Arm. Ragazzo, che segno è quando un uomo
di granile spirilo diventa malinconico?

Moth. Un gran segno, signore, che egli è di-

ventato tristo.

Arm. La tristezza e la malinconia sono la

medesima cosa, mio caro Silfo.

Moth. No, no, signore, no.

Ann . Come puoi tu separare la tristezza

dalla malinconia, mio tenero giovinetto?

Moth, Con una familiare dimostrazione del

latto, mio duro seniore?

Arm. Perchè duro Seniore? Perchè?

Moth. Perchè tenero giovinetto? Perchè?

Arni. Dissi, tenero giovinetto per usare di

un epiteto che conviene ai tuoi anni, che pos-

sono chiamarsi teneri.

Moth, Ed io dissi duro Seniore per alludere

alla vostra vecchiezza, che può chiamarsi dura.

Arni. Mollo hen dello.

Moth. Cosa volete voi dire, signore?

Arni. Che tu sei molto vivo nelle tue ri-

sposte. Ma a me non piace di essere contra-

riato.

Moth. Rivelatemi dunque i vostri sentimen-

ti, se volele ch'io non li contraddica.

Arni. Ti confesserò dunque che sono inna-

morato , sehhene viltà sia in un guerriero

l'amore, e di più che innamorato sono di una

fanciulla di basso rango. Se lo sguainare la spa-

da conlro le mie inclinazioni da esse mi lilie-

rasse, vincerle io saprei e cacciarle dj un nohile

pello. Io riguardo come un ohhrohrio il sospi-

rare: vorrei bandire ed abiurare Cupido. Con-

solami, ragazzo mio, dicendomi quali sono i

grandi uomini che si sono innamorali.

Moth. Ercole, signore.

Arni. Oli, caro Ercole! Dinne altri, altri

ancora, e che siano soprattutto uomini di buona

riputazione.

Moth. Sansone, signore. Era un uomo di un

bel portamento, giacché portò via le porle della

città sul suo dorso. Ed egli era innamoralo.

Ann. Oh! ruhusto Sansone, oh nervoso San-

sone! io li sorpasso tanto nel maneggio della

mia spada, quanto tu mi sorpassi nella forza di

portar via delle porle. Io pure sono innamora-

to. — Quale era l'amante di Sansone, ra-

gazzo ?

Moth. Una donna, signore.

Arni. Bella ?

Moth. Abitava quel punto intermediario che
Sta fra la hrultezza e la beltà.

Ann. L'amante mia è bella come un aDgelo,
e hianca come un lattante.

Moth. Tali colori, signore, adombrano i sen-
timenti più impuri.

Ann. Che vuoi tu dire?

Moth. Spirito di mio padre, lingua di mia
madre, assistetemi.

Ann. Tenera invocazione di un fanciullo,

bellissima e assai patetica.

Moth. Se una donna è composta di bianco
e di rosso, non mai i suoi falli conosciuti sa-

ranno. Cos'è che fa montare il rossore sulle go-
te? I falli. E cos' è che rivela la coscienza col-

pevole? II pallore. Perciò che l'amante vostra

sia agitala, o che abbia commesso dei falli, voi

noi conoscerete, perocché sempre le sue gole

conserveran quel colore, di cui la natura l'ha
fornita. Codeste son terribili cose, signore, con-
lro il rosso e il bianco.

Arm. Non entravano le rime che mi hai

detto nella hallata del Re e della mendi-
cante ?

Moth. Son già tre secoli che il mondo era

infetto da tal ballala: ma credo che ora più non
si troverebbe chi ve la dicesse: ad ogni modo al

caso nostro ella non farebbe.

Ann. Comporrò qualche cosa di nuovo so-

pra questo tema, onde giustificare la passion

mia con qualche autorità imponente dei secoli

passali. Paggio, io amo quella giovane contadi-

na che sorpresi nel Parco con quel villano di

Costard: ella lo merita.

Moth, (a parte) Di esser frustala, o di ave-

re un amante più degno che non è il mio pa-

drone.

Ann. Canta, ragazzo; la mia anima è infer-

ma d'amore.

Moth. E ciò è hene strano, amando una fan-

ciulla che ha tanta salute.

Arm. Canta, dico.

Moth. Aspettale, finché costoro siano passali.

(entrano Dull, Costard e Giaconetta)
Dull. Signore, è piacere del Re che voi vegliale

sulla persona di Costard, e che non gli lasciate

godere nessun diletto, ma l'obblighiate al digiu-

no per Ire giorni della settimana. Quanto a que-

sta ragazza debbo metterla nel parco dove lavo-

rerà. Addio.

Ann. Il mio rossore mi tradisce. — Fan-
ciulla ....

Giac. Uomo.
Ann. Verrò a visitarli in tua casa.

Giuc. Che è qui vicina.

Arni. So do\e è posta.

Giac. (.Ionie siele sapiente.

Ann. Ti racconterò ro*r meravigliose.

Giac. Con quella farcia.''
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Arm. Io ti amo.

Giac. Me l'aveLe detto.

Arm. Addio, dunque.

Giac. Bel tempo a voi.

Dull. Vieni, Giacometta, andiamo.

{esce con Giac)

Arm. Furfante, tu digiunerai pei tuoi pec-

cati, prima di ottenere il perdono tuo.

Cost. Bene, signore, ma io spero die quan-

do lo farò, avrò di già lo stomaco pieno.

Arm. Sarai gravemente punito.

Cost. Vi avrò maggiori obbligazioni che

non ve n'abbiano i vostri domestici, perocché

essi sono assai lievemente ricompensali.

Arm. Guidate via questo furfante, e impri-

gionatelo.

Moth. Venite, trasgressor malvagio; an-

diamo.

Cost. Non mi fate chiudere, signore; digiu-

nerò all'aperto.

Moth. No, amico, devi digiunar chiuso.

Cost. Bene; se mai io veggo i lieti giorni

della desolazione che ho diggià veduti, qualcu-

no vedrà ....

Moth. Che cosa vedrà?

Cost. Nulla, fuorché quel che guarda. Non
si addice ai prigionieri 1' esser troppo silenziosi

nelle loro parole; perciò non dirò nulla. Rin-

grazio solo Dio d'aver tanta poca pazienza,

quanta alcun altro; e perciò mi taccio.

(esce condotto da Moth.)

Arm. Amo fino la bassa terra dove ha stam-

pata delle orme la sua calzatura che avviluppa

con piede celeste. Ma se amo, sarò spergiuro,

locchè sarà una falsità, e come può esser since-

ro l'amore che sopra una falsità è fondato?

L'amore è un genio famigliare, o un demonio;

se v'è un angelo cattivo, desso è l'amore. E non-

dimeno Sansone ne fu del pari soggiogato, seb-

bene possedesse una forza straordinaria: Salo-

mone rimase da lui sedotto, quantunque avesse

una gran dose di saviezza. Il dardo di Cupido

vince la clava di Ercole, e per conseguenza vin-

cerà anche la spada di uno spaguuolo. A nulla

mi gioverebbe la mia perizia: egli non vuole

schermire; non vuol duellare: l'onta sua sta

ne)!' esser chiamato fanciullo, ma la sua gloria

nel vìncere gli uomini. Addio, valore! Arruggi-

nisci, mia spada! tacete, tamburi! il signor vo-

stro è innamorato. Sì, egli ama. Un qualche Dio
mi ispiri dei versi, perchè divenir debbo poeta.

Ingegno, immagina, penna, scrivi, né stancarli,

finché composti non abbi dei volumi in foglio.

(esce)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Un'altra parie della slessa. Un padiglione

con delle tende in disianza.

Entrano la Principessa di Francia, RoSA-
lina, Maria, Catterina, Bovet, signori ed
altri del seguito.

Boy. v_/ra, madonna, riprendete i vostri più

nobili sentimenti; pensale a quegli che vi man-
da, che é il Re vostro augusto padre; pensate al

Priucipe verso il quale vi manda, e all'oggetto

della vostra ambasciala: voi, nobile Principessa,

che occupate posto si eminente nella stima del

mondo, voi venile a conferire coli' uomo dolalo

d'ogni più egregia qualità, con l'incomparabile

Re di Navarra; e il soggetto del vostro negozia-

to è il bel paese d'Aquitania, paese che una Re-
gina non isdegnerebbe di ottenere per dote; spie-

gale dunque oggi , mostrate tutte le vostre at-

trattive, tutte le vostre grazie, di cui la natura

è stata così prodiga verso di voi, che si direbbe

che le avesse a lutti gli altri rifiutale per riu-

nirle in voi sola.

Pria. Caro Boyet, la mia bellezza, sebbene

di poco conto, non abbisogna delle vostre lodi;

la bellezza si stima dal giudizio dei proprii oc-

chi, e non dall'umiliante elogio della lingua in-

teressata a vantarla. Vo meno superba di udirvi

esaltare il merito mio, che voi non andiate dì

passare per eloquente, facendo tanta pompa di

spirilo pel mio panegirico: ma veniamo alla ro-

sa di cui debbo incaricarvi. — Degno Boyel,

voi non ignorate che la fama che pubblica lut-

to ha sparso pel mondo la voce che il Principe

di Navarra ha fallo voto di non lasciare avvici-

nare alla sua Corte silenziosa alcuna donna du-

rante lo spazio di tre anni, che egli consacra agli

studii più penosi: ei sembra dunque che sia un
preliminario conveniente, prima di varcare le

porte interdette del suo dominio, di conoscere le

sue intenzioni: voi quindi incaricheremo di que-

sto messaggio, voi che siete un eloquente ora-

tore. Ditegli che la figlia del Re di Francia, de-

siderando il subito disbrigo di un interessante

affare, lo sollecita con ardore, onde ottenere un
particolare colloquio. Ite, siale sollecito; espone-

tegli la nostra dimanda, e noi aspetteremo qui,

quali umili supplicanti, il suo sovrano volere.

Boy. Superbo di quest'impiego con gran pia-

cere io vo. (esce)

Prin. Ogni superbia trova in sé, di sé dilet-

to. — Cari signori, quali sono i nobili che ri-

peterono il voto di Sua Maestà?
1.° Sigi Uno di essi è Longueville.

Prin. Lo conoscete voi?

Mar. L'ho conosciuto, signora. Lo vidi in
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Normandia alla fesla che seguì il matrimonio

del Conte di Perigoni colla bella erede di Gia-

como Fauleonliridge. Gli è un uomo che erede-

si dolalo di alte qualità ; istrutto nelle arti, fa-

moso nelle armi, grazioso esecutore di quanto

intraprende. La sola omhra che offuschi lo splen-

dore delle sue virtù, se pure tale offuscamento

può aver luogo, è uno spirilo caustico, congiun-

to ad un carattere duro, che il muove spesso

ad offendere le persone con cui favella.

Prirt. Pare che deliba essere qualche corti-

giano schernitore; non è vero?

Mar. Quelli che più lo conoscouo di tal di-

fetto lo accusano.

Prin. Quei hegli spiriti rassomigliano alle

piante effimere, che crescendo appassiscono. —
Chi sono gli altri ?

Cali. Il giovine Dumain, fornito di belle do-

ti, e amalo per le sue virtù da tutti quelli che

le virtù amano. Avendo il potere di far il male,

egli non mai lo fa; e quand'anche deforme fos-

se della persona, il suo spirilo solo varrebbe a

renderlo un amabile Cavaliere: ma assai bella è

la sua persona, e piacerebbe anche senza il suo

spirilo. Il vidi una volta dal Duca il' Aleneon,

e l'elogio che ne fo è mollo al disotto del me-

lilo suo.

Ros. Un altro ili quei signori che consacrati

si sono col Re allo studio vi era pure con lui,

come lo mi si è assicurato. Chiamasi Biron, e

posso dire che non mai ebbi un'ora di conver-

sazione con uomo più gioviale, e che restringer

sappia sempre l'allegria enlro i termini della de-

cenza. Il suo occhio sa vedere la parte burlesca

di ogni oggetto, che la sua lingua, facile inter-

prete de' suoi pensieri, esprime poscia con paro-

le sì graziose agli altri, che tulli quelli die lo

ascoltano incantali rimangono dello spirito suo!

Prin. Dio abbia pietà delle mie signore! So-

no esse dunque tutte innamorale, che ognuna

prodiga tanti elogii?

Mar. Ritorna Boyet. {rientra Bovet)
Prin. Ebbene, signore, quale accoglimento ri-

ceviam noi ?

Boy. Il Re di Navarra era già istruito della

vostra illustre ambasciata, e prima ch'io gli com-

parissi dinanzi, egli ed i suoi cortigiani s' accin-

gevano a venirne incontro: ma ho sapulo che

vorrà piuttosto farvi alloggiare nei campi, come

un nemico che fosse venuto ad assediarlo nella

sua Corte, di quello che pensare a svincolarsi dal

suo giuramento, introducendovi nel suo palazzo

solitario. — Eccolo.

(le signore si mascherano; entrano il Re,

LONGUEVILLE , DtJMAIN, Birojs e se-

guito)

Re. Bella Principessa, siale la benvenuta alla

Corte di Navarra.

Prin. Bella? Vi rimando tal complimento:

benvenuta ancora noi sono: quella vòlta (guar-

dando al Cielo) è troppo alla per esser quella

del vo9lro palagio; e questi campi sono una di-

mora troppo indegna di me, perchè credermi
io qui possa la benvenuta.

Re.Yo'i sarele, signora, assai ben accolla nella
Corte mia.

•Prin. Nella Corte vostra? Allora sarò la ben-
venuta: vogliale condurmivi.

Re. Degnatevi d'udirmi, cara Principessa:

fallo ho un giuramento....

Prtn. Se il Cielo non vi assiste diverrete sper-

giuro.

Re. No, bella Principessa, ciò non accadrà mai,
almeno per voler mio.

Prin. Per voler vostro, il vedrete, e solo per

voler vostro.

Re. Voi ignorale, Principessa, quale ne fu

T oggetto.

Prin. Voi sareste più saggio ignorandolo al

par di me, mio Principe; invece che sapendolo,

tutta la scienza vostra non è che ignoranza. Mi
si è detto che Vostra Altezza ha giurato di ri-

tirarsi nel suo palagio, ma un peccato è il mante-
nere lai giuramento, come un peccato sarebbe il

violarlo. Vogliate perdonarmi: parlo con troppa

arditezza, e male a me si addice il voler dire tali

cose al signor mio. Fatemi grazia di leggere il

motivo della mia ambasciala, e di dar tosto una
decisiva risposta alla mia dimanda.

(gli dà unjoglio)
Re. Signora, cosi farò, se lo posso.

Prin. Lo potrete, tanto più che avete un in-

teresse ad affrettare la mia partenza, perocché

prolungando qui il mio soggiorno diverreste

spergiuro.

liir. Non danzai io con voi una volta nel

Brabante?

Ros. Non danzai io con voi nel Brabante

una volta?

Bir. Sì certamente.

Ros. A che dunque farmi tale dimanda?

Bir. Non siate così impaziente.

Ros. La colpa ne è vostra che mi fate inu-

tili interrogazioni.

Bir. Il vostro spirilo è troppo ardente; esso

corre troppo, e si stancherà.

Ros. Il tempo però avrà prima di rovesciare

il suo Cavaliere nel fango.

Bir. Che ora è?

Ros. L'ora in cui i pazzi fan delle dimande.

Bir. Buona forluna alla vostra maschera!

Ros. O al volto che essa copre.

Bir. E molti amanti a voi.

Ros. Amen, purché voi non siate del nu-

mero.

Bir. No? Ebbene, mi allontano.

(si dividono)

Re. Signora, vostro padre mi parla con que-

sto foglio di un pagamento di centomila scudi,

la metà della somma che mio padre sborsò nel-

le passate guerre. Supponendo anche che egli

od io l'iulera somma ricevuta avessimo, come



LE PENE D'AMOR PERDUTE — ATTO II. io49

non è avvenuto, resterebbero ili debito cento al-

ili mila scudi in cauzione, di cui una parte del-

l'Aquitania ne fu data. Se dunque il Re vostro

padre vuole restituirci soltanto la metà di quel-

lo eli' ei ne resta a dare, noi cederemo i nostri

drilli su quella Provincia, e ci porremo con lui

in amichevole accordo. Ma e' pare che tali non
siano le intenzioni sue. Con questo foglio egli

chiede impossibili condizioni, e non parla che
di una parte del credilo nostro, e nulla dice in-

torno al paese che ne tien divisi. Cara Princi-

pessa, se più equa fosse stala la dimanda, ritorna-

ta voi sareste pienamente soddisfatta in Francia.

Pria. Voi fate ingiuria troppo grave al pa-
dre mio, ed offendete troppo la riputazione del

vostro nome, dissimulando il rimborso di una
somma che vi fu fedelmente nasata.

tie- Vi giuro che non ho mai saputo nulla

di tal rimborso ; e se potete provarmelo, accon-
sento a restituirvi quella somma, o a cedervi

l'Aquilania.

Pria. Accetto la vostra promessa. — Boyet,

voi produrrete le quietanze fatte dai deputati
del P»e suo padre.

Re. Vediamole.

Boy. Col piacer vostro quegii scritti non so-

no ancora arrivati, e dimani solo dar ve li po-
tremo.

Re. Essi basteranno a convincermi, e alla lo-

ro vista mi sottoscriverò senza difficoltà a tutto

quello che sarà giuslo e ragionevole. Frattanto
abbiatevi da me quell'accoglienza che l'onore,

senza leder l'onore, offerir puote a un merito ri-

conosciuto.Voi non potete, bella Principessa, en-
trare nel mio palagio, ma in questo luogo voi

sarete ricevuta e trattala in modo da farvi cre-

dere che, se l'accesso al mio palagio vi è inter-

detto, un posto però occupale nel mio cuore. La
vostra bontà voglia scusarmi; io mi accomiato
da voi, e dimani ritornerò per visitarvi.

Pria. L'amabile salute e i fortunali deside-

ri! accompagnino Vostra Altezza.

Re. Vi auguro il compimento dei vostri, do-

vunque v'andiate. {esce col suo seguito)

Bir. Signora, io vi ho raccomandala al mio
cuore.

Ros. Vi prego di dirgli molte cose per parte

mia; sarei ben lieta di vederlo.

Bir. Vorrei che l'udiste gemere.

Ros. Il pazzo è forse malato?

Bir. Malato nel cuore.

Ros. Fategli cavar sangue.

Bir. Gli farebbe ciò bene?

Ros. La mia medicina dice di sì.

Bir. Volete voi traforarlo cogli occhi vostri?

Ros. No, ma col mio coltello.

Bir. Iddio salvi la vostra vita!

Ros. E guardi la vostra dai pericoli di un

troppo lungo corso.

Bir. Non posso fermarmi per ringraziarvi.

(V allontana)

Bum. Signore, una parola di grazia: chi è

quella fanciulla?

Boy. L'erede di Alencon, Rosalina.

Dum. Una leggiadra donzellai Signore, ad-

dio, {esce)

Long.Ye ne supplico, una parola: chi è quel-

la vestita di bianco?

Boy. Una donna, come ben ve ne sarete ac-

corto.

Long. Ma il suo nome?
Boy. Ella non ne ha che uno per sé stessa;

chiederglielo sarebbe indiscrezione.

Long. Di grazia, signore, di chi è figlia?

Boy. Di sua madre, da quanto me ne venne

dello.

Long. Dio voglia benedire la vostra barba!

Boy. Non vi offendete, mio buou signore; el-

la è l'erede di Faulconbridge.

Lang. Ogni mia collera è passata. — La è

una amabile creatura.

Boy. Potreste aver ragione, signore; lo potre-

ste. {Long, esce)

Bir. Come si chiama quella dalla cuffia ?

Boy. Catlerina forse.

Bir. È maritata, o no?
Boy. Come più le piace.

Bir. Siete il benvenuto, signore; addio.

Boy. Addio a me, e benvenuto a voi.

(Biron esce; le signore si smascherano)

Mar. Quell'ullimo è Biron, arguto signore, da

cui non si ode una parola che non sia una fa-

cezia.

Boy. Ed ogni sua facezia è una parola.

Pria. Faceste assai bene sminuzzandogli il

discorso.

Boy. Era così disposto a rispondergli, come
egli poteva esserlo ad interrogarmi. — La mia

dolce pecorella, che cosa diceste voi al vostro in-

terrogatore ?

Mar. Voi pecorella, ed io pascolo, se vi piace.

Boy. Sì, purché il pascolo accordato mi venga.

{volendo baciarla)

Mar. Fermatevi, mia genlil bestia; le mie lab-

bra non sono di proprietà comune, ma un luo-

go di riserva.

Boy. Appartenente a chi?

Mar. A me, ed alla mia fortuna.

Prin. I belli spiriti amano di contendere, ma
gli spirili amabili s'intendono tosto fra di loro.

Se di porvi in guerra avete talento, armalevi

contra il Re di Navarra e i suoi compagni di

Studio; fra di voi la sarebbe una guerra civile.

Boy. Se la mia osservazione, che di rado mi
inganna, e che s'appoggia all'eloquenza mula
del cuore espressa dagli occhi , non fu mal fon-

dala, il Re di Navarra è già tocco.

Prin. Da che?

Boy. Da quello che gli amanti chiamano dar-

do fatale.

Prin. Per qual ragione Io dite?

Boy. Tutta la sua anima era corsa ne' suoi

i3s
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ocelli, da cui trasparivano isuoi secreti desideri!.

II suo cuore, simile ad un'agata, in cui fosse

scolpita la vostra imagine, superila di tale im-

pronta, esprimeva ne' suoi orchi 1' orgoglio suo.

La sua lingua impaziente di parlare non prof-

feriva che a metà le parole; lutti i suoi sensi

erano concentrati nell'angelica vista della più

bella delle donne. L'ammirazione traspirava co-

sì bene da lutti i lineamenti del suo volto, che

tulli si sono accorti dell'ammirazione ch'egli vi

tributava. Vi dà l'Aquitania, e tutto ciò che ap-

partiene al Re, se voi vorrete accordargli, a con-

siderazion mia, soltanto un tenero bacio.

Prui. Rientriamo nel nostro padiglione: Bo-
yet è disposto....

Boy. Ad esprimere con parole quello che os-

servato hanno i suoi occhi. Non ho fallo che

prestar loro una lingua che non ha mentito.

Ros. Voi siete un antico conoscitore d'amo-
re, e con scienza ne favellate.

Mar. Egli è il nonno di Cupido, e da lui eb-

be lezioni.

Ros. Venere dunque rassomigliava a sua ma-
dre, perchè il padre suo è molto brullo.

Boy. Avete voi orecchi, mie amabili parza-

relle?

Mar. No.

Boy. Ci vedele almenoT

Ros. Si; vediamo il cammino che ora dob-

biamo percorrere.

Boy. Itene, Itene; ne sapete più di me.

(escono)

ATTO TERZO

SCENA I.

Un'altra parte della stessa.

Entrano Armado e Moth.

Arm. litania, canta, fanciullo; rapisci i miei

sensi colla voce tua.

Molli, (cantando) Concolinel ....

Arni. Che beli' aria ! Va, caro giovine, prendi

questa chiave, e [ioni in libertà il pastore; ho bi-

sogno ch'ei mi porti una lettera alla tuia amante.

3foth. Signore, vorreste voi conquistare il cuo-

re di una fanciulla con delle lettere?

Arm. H in qual altro modo il dovrei dunque?

Molli. Se il volete, vi insegnerò un' altr'nrte;

cantate un'aria di giga sulla punta della vostra

lingua, accompagnatela coi vostri passi danzan-

do; animatela ruotando intorno le vostre pupil-

le; sospii'ate, affettate dei deliiii: qualche volta as-

sorbite con impelo l'aria, come se tranguggiar vo-

leste l'amore; qualche volta fiutatela con vee-

menza, come se una presa d'amore prender vo-

leste: nel frattanto tenetevi il cappello ben cal-

cato sugli occhi: le braccia incrocciale sul petto,

come un coniglio sullo spiedo: oppure tenele le

mani in saccoccia, come un ritratto antico; ba-

dando non mantenere troppo lungo tempo un
medesimo tuono, ma alternandoli tulli con elo-

quenza. — In questa guisa si seducono le fan-

ciulle, che anche senza tali modi resterebbero

sedotte, e in questa guisa si olliene quella con-

siderazione che non è dovuta che agli uomini
d'ingegno.

Ann. Come hai lu acquistala tanta espe-

rienza ?

Molli. Colle mie osservazioni. Ma pensate

alla vostra amante.

Ann. L'avevo quasi dimenticala.

Moth. Negligente scolaro, imparatela a me-
moria.

Arm. Conduci qui il pastore, egli mi porte-

rà la mia lettera.

Moth. Il messaggio è ingegnoso: un cavallo

che si fa ambasciatore di un asino.

Arm. Che dici tu?

Moth. Sarebbe meglio di mandare l'asino sul

cavallo, perchè egli ha l'andatura mollo lenta.—
Ma parto.

Ann. Il cammino è brevissimo; va.

Molli. Colla celerità del piombo, signore.

Ann. Qual è la tua idea, mio vago? Il piom-

bo non è forse un metallo lento e pesante?

Moth. Minime, oueslo signore; o piutto-

alo no.

Arm. Io dico che il piombo è lento.

Moth. Troppo presto lo dite, signore: è egli

lento quand'è lanciato dal cannone.

Arm. Bel fumo di retlorica! Ei mi repula

un cannone, e sé slesso la palla. — Via, io li

ho avventato sopra quel pastore.

Moth. L'impulso io seguo. (esce)

Arm. Un arguto garzone, pieno di volubili-

tà e di grazia! Sia col tuo favore, bel Cielo, ma
convien ch'io sospiri dinanzi alla tua faccia. Du-

ra e feroce malinconia, il valore il campo ti ce-

de. — Ecco il mio valletto che ritorna.

(rientrano Moth e Costard)

Cost. Che vuole da me il mio ignobile car-

ceriere?

Arm. Odimi, Costard, per la mia dolce ani-

ma! io intendo di riporti in libertà, sciogliendo

la tua persona. Tu sai in quai miseri panni an-

che testé li trovavi?

Cost. Lo so, ed ora voi vorreste servirmi di

purgazione, e rilasciarmi.

Ann. Ti ripongo in liberlà, dischiudo le por-

te della tua prigione, e per tal benefizio una

condizione sola l'impongo: poita questa mia let-

tera alla giovine Ciacometta. — Eccoti in com-

penso del denaro: perocché la più bella qualità

del mio rango è di ricompensare quelli che mi

servono. Tu, Molli, vien meco. (esce)

Moth. Come una seguenza. — Messer Co-

stard, addio.

Cost. Una dolce libbra di carne umana! Cuor



mio. — (3Iolh. esce) Ora vuo' guardare alla

sua ricompensa. Tre mortele di rame! Oli splen-

didissimo signore, onore della tua gloriosa Spa-

gna! (entra Biron)

Bir. Mio buon Coslard, godo di trovarti: ho

bisogno di te. Se vuoi ottenere le mie buone

grazie, compi la cosa ch'io ti dirò.

Cosi. Per quando deve esser falla?

Bir. Pel mezzo giorno.

Cosi. La farò: addio.

Bir. Ma tu non sai ancora di die si traila.

Cost. Lo saprò quaudo mi sarò per voi ado-

pralo.

Bir. È necessario che tu Io sappia prima.

Cost. Verrò a trovare Vossignoria dimani

mallina.

Bir. Ma è d'oggi ch'io li parlo; ascollami ma-
landrino. La Principessa verrà a cacciare qui nel

parco con in suo seguilo una bella giovine. Al-

lorché le lingue addolciscono i loro suoni, esse

ne dicono il nome, e la chiamano Rosalina. Fa
di vederla, e consegnale questo biglietto. Eccoli

il tuo guiderdone. (dandogli del denaro)

Cost. Guiderdone, oh dolce guiderdone! esso

è migliore della ricompensa. Farò quanto mi di-

ceste, signore, e vi ubhidirò con prudenza.

(esce)

Bir. Oh io sono davvero innamorato! Io che

fui nemico dell'amore, che castigai i sospiri amo-
rosi, che un austero censore fui, un pedanle im-

perioso per quel fanciullo Sovrano dei mortali,

per quel fanciullo gigante, che giovani e -vecchi

doma; per quel Cupido, signore dei teneri am-
plessi, monarca legittimo dei sospiri e dei gemi-

ti, sovrano degl'infingardi e dei malcontenti;

Principe formidabile delle gonne, re dei giusta-

cuori, solo imperatore, e generale delle bipedi

torme. — Oh mio povero cuore! ed io pur dun-

que dovrò portare le sue divise, come il pazzo

quelle del signore che Io alimeli lai' Io, io ame-

rò? Io pregherò? Io cercherò una sposa? Una
donna, che è cosa simile ad un orologio di Ger-

mania, in cui vi è sempre qualche cosa di gua-

sto, e che cessa di andar bene tosto che si ces-

sa dal sorvegliarlo. E perchè? per divenire sper-

giuro, e per amare una bianca e folle creatura,

che ha due piccole palle di pece attaccate sul

volto a guisa d'occhi. Si, per il Cielu! una don-

na che saprà sfogare i suoi talenti, quand'anche

un Argo eunuco ne (osse custode? Ed io sospi-

rerò per lei? Io pregherò per ottenerla? Io per

lei veglierà? Ah! quest'è un flagello con cui Cu-
pido vuol punirmi per aver dimostralo troppo

poco rispetto pel suo terribile e onnipossente

impero. Ebbene, amerò, scriverò, sospirerò, pre-

gherò, solleciterò, gemerò: necessario è bene che

taluno ami le siguore, se lai altro delle conta-

dine si piace. (esce)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Un'altra parte della slessa.

Entrano la Principessa , Rosalina, Mari A,

Catterina, Bovet, signori, seguito, e un
boscajuolo.

Pria. Ura il Re che spronava così divamen-

te il suo cavallo, e salir lo faceva su quella di-

rupata collina ?

Boy. Noi so, ma credo di sì.

Pria. Chiunque ei si fosse, gli era un nobi-

le Cavaliere; signori, noi otterremo oggi il no-

stro congedo, e sabato ripartiremo per la Fran-

cia. Guarda, mio amico, dove è il bosco, peichè

possiamo apposlarvici e compiere le parli di cac-

ciatori.

Bos. Egli è qui presso, e far -vi potrete la più

bella caccia.

Prin. Riugrazio la mia bellezza; perchè son

io che debbo cacciare, tu dici che faremo una
bella caccia ?

Bos. Perdonatemi, signora, ma non è ciò che

dire io volli.

Prin. Come! Mi lodi, e poi ti ritraili? Oh
brevi gioje dell' orgoglio mio ! Io non son dun-
que bella? oime! ben sono da compiangere.

Bos. Sì, signora, voi siele bella.

Prin. No, non adoprarti più a fare il mio

ritrailo. Un volto senza bellezza non può mai

esser reso piacevole dal pennello della lode. Pren-

di (dandogli del danaro), mio fedele amico, per

avermi detto la verità. Belle monete per brulle

parole ricompensano generosamente.

Bos. Tutto quello che voi possedete è bello.

Prin. La mia bellezza si salverà in lai guisa

mercè i miei doni. Oh! eresia nel giudizio del

bello, ben degna di questi tempi! Una mano che

dà, fosse ella deforme, è sicura di essere lodala.

Ma via, dammi l'arco. Ora la bontà ucciderà, e

con un malefizio resterà indenne la mia gloria.

Così s'io non colpisco sarà la pietà che mi avrà

impedito di commettere un'uccisione; se colpi-

sco, avrò voluto addimostrare la mia abilità, che

acconsentito avrà ad uccidere piuttosto [ter at-

tirarsi degli elogi, che pel desiderio di uccidere:

e in realtà ciò qualche volta accade. La gloria

si rende colpevole di detestabili delitti, allorché

per ottener lama e lode, beni esteriori e vani,

noi addirizziamo a (ale scopo tulli gli sforzi del

nostro cuore, come farò io oggi che, per la sola

vista di essere lodala, spargerò il sangue di una

povera dama a cui non voglio alcun male.

Boy. Non è egli unicamente per amore del-

la gloria che le maledette mogli aspirano ad

un'esclusiva sovranità sui loro consorti?

Prin. Sì, unicamente jier ciò, e noi dobbia-
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mo un tributo di lodi ad ogni donna che sog-

gioglii il signor suo. {entra Costard) Ma ecco

un membro della repubblica.

Cosi. Dio vi dia a lutli la buona sera! Ma,

Te ne prego, qual è la signora che è alla testa

delle altre?

Pria. La riconoscerai dalle altre che non han

tesla.

Cosi. Quale è qui la più grande, la più alla

signora ?

Pria. Quella che sorpassa le altre in lun-

ghezza.

Cosi. In lunghezza! Sì, il vero è vero. Se la

vostra cintura, signora, fosse cosi minuta come
lo è il mio spirilo, il cinto di una di queste don-

zelle varrebbe ad allacciarmi. Siete voi qui la

principale?

Prin. Che cosa volete? Che cosa volete?

Cost. Ho una lettera di Monsieur Biron per

una signora Rosalina.

Prin. Dammela, dammela; gli è un mio ami-

co, e ritraili un istante, mio caro messaggiero.

— Bovel, voi potete aprire questa lederà.

Boy. Debbo servirvi. — La lettera è mal in-

dirizzata : essa non va ad alcuna delle signore

che sono qui: è scritta a Giaromelta.

Prin. La leggeremo, lo giuio: aprila, e ognu-

no stia allento.

Buy. (legge) «Pel Cielo! che tu sii bella, è

» cosa infallibile; infallibile è che tu sii bella, e

"infallibile è pure che tu>sei amabile. Più hel-

n la sei del bello, più vaga della vaghezza, più

w vera della verità; abbi pielà del luo eroico vas-

»sallo! Il magnanimo e illustrissimo Re Cof-

efetua fissò gli occhi sulla perniziosa e indubi-

» lata mendicante Zenelufonta, e fu egli che po-

» tè a buon drillo dire, veni, vidi, vici; che

«anatomizzalo in volgale (o vile e oscuro vol-

»gare!) videlicet, venne, vide e vinse: ossia ven-

ti ne uno, vide due. vinse tre. Chi venne? Il Re;

» perchè venne? Per vedere; perchè vide? Per

u vincere; verso cui venne egli? Verso una meti-

li dica; che cosa vide? La mendica; chi viuse?

i) La mendica: la conclusione è la vittoria. Da
« qual parte? Dalla parte del Re. La prigionie-

ii ra è arricchita: mei ce cui? Mercè il Re. La ca-

li taslrole sia nelle uozze. Chi colpisce? Il Re?
r No, entrambi. Io sono il Re: perocché a ciò

» riesce la comparazione: tu sei la mendica, qlla-

i le il tuo umile stalo li attesta. Ti comanderò
«io d'amarmi? Lo potrei. Ti sforzerò ad amar-
li mi? Lo dovrei. Ti supplicherò ili amarmi? Lo
» vorrei. Che cosa camurerai tu coi tuoi cenci?

e Delle vesti. Colle tue miserie? I titoli miei:

«con te? Me. Così aspettando la tua risposta io

u profano le mie labbra sopra i tuoi piedi, i miei

nocchi sul tuo ritratto, e il mio cuore sopra

» u^in tua parte.

Il tuo desideroso ognora di servirti,

Don Adriano de Armado. »

Gli è così che tu odi il leone Nemèo a ruggire
contro di te, povero agnello, destinalo a divenire

sua preda. Cadi con rassegnazione a' piedi del
vi lMonarca che, tornando dalle siragi, ei polrà in-

trattenersi piacevolmente con te: ma se tu gli

resisti, misera sfortunata, che inai divieni! 11 pa-

scolo della sua rabbia, e la provvigione della sua
caverna.

1 rtn. Qual penna vesle chi dello questa let-

tera? Qual banderuola! Qual gallo da campani-
le! Udiste mai nulla di meglio?

Boy. O mollo io m'inganno, o mi sovvengo
dell'autore di questa lettera.

Prin. Lo credo, altrimenti avreste una me-
moria ben cattiva.

Boy. Quell'Armado è uno Spagnuolo che fre-

quenta la Corte, un carattere bizzarro e fanta-

stico, che serve di divertimento al Principe, e

ai suoi compagni di studio.

Prin. Dimmi tu, amico: chi li diede questa

lettera?

Cost. Già ve lo dissi: il mio signore.

Prin. A chi dovevi tu trasmetterla?

Co.sl. L) a | ni j signore alla mia signora.

Prin. Da qual signore a qual signora?

Cosi. Dal mio signor Buon, mio buon pa-

drone, a una signora di Flaucia, che chiamasi

Rosalina.

Prin. Sbagliasti il tuo messaggio. — Venite,

amici miei. — Tu (a Cost.) lasciaci questa let-

tera, che reslituita ti sarà un'allra volta.

(esce col suo seguilo)

Boy. Chi è l'amante? Chi è l'amante?

R(j$. Delibo io insegnando?
Boy. Sì, mio continente di bellezza.

/ os. Ebbene, è quello che tien l'arco.— Ho
ben risposi o ?

Boy. Egli ucciderà delle corna, e se voi vi

marnate, appendetemi pel rollo se le corna que-

st'anno mancano.— Come trovate l'espressione.

Ros. Io dunque sarò il cacciatore.

Boy. E qual sarà la vostra damma?
Ros. Se dalle corna dev' essere scella, sarete

voi. — Qual vi rassembia il detto?

31ar. Voi disputale sempre eoo lei, Boyel, ed

ella \i abbaile nella Ironie.

Boy. Ma ella pure rimane abbattuta da me.

Ros. Volete che vi investa con l'anlico ada-

gio, che dice: egli era uomo, quando il re Pipi-

no non era ancora che un fanciullelto ?

Boy. Potrei rispondervi con quell' altro che

dice: ella era donna allorché la regina Ginevra

di Brettagna lullavia poppava.

Ros. (cantando) A nulla tu riesci coi luoi

niutti insulsi....

Boy. (cantando) Se io non son da tanto, un

altro Io sarà. (escono Ros. e Cali.)

Cost. Sull'onor mio, fu piacevole il dialogo!

Come entrambi tiravano drillo.

.Mar. E entrambi nel segno colpivano.

Boy. Nel segno! Nella mela infallibile.
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Mar. La mano sia vicino all'arco, e sempre

lo lien pronlo. Ma le vostre parole erano trop-

po libere, e vi ingozzavano le lahl>ra.

Cost. Se volete un'altra sfida con lei (a Boy.)

ella par pronta ad accettarla.

Boy. Non vi è eguaglianza fra di noi, e per-

ciò buona notte mio buon cuculo.

(esce con Mar.)
Cosi. Sull'anima mia, un semplice pastore,

un povero paesano e due fanciulle ban bastato

ad opprimerlo! Per la mia vita furono arguii

scherzi! Ma odo suoni di caccia: il divertimen-

to starà per cominciare. (esce correndo)

SCENA II.

La slessa.

Entrano Oloferne sir Natamele
e Dull.

Nat. Davvero, una buona caccia, e fatta con

buona coscienza.

Ol. II cervo era, come sapete, in sanguis, in

sangue; maturo come un pomo da acqua, che

pende come un giojello dall'orecchio del Coelo,
l'empireo, il firmamento, e lutto a un trailo ca-

de come un frutto selvatico sulla faccia della

terra, il suolo che noi calchiamo.

Nat. In verità, mastro Oloferne, voi variate

leggiadramente i vostri epiteli al par di uno sco-

laro : io però potrei dirvi che la bestia di cui

parlate era un capriuolo.

Ol. Sir Natamele, ìiaud credo.

Dull. Non era un haud credo , era un ca-

priuolelto.

Ol. Ba diarissima sentenza! Vorrete voi, così

insinuandovi, o piuttosto ostentando di credere

quel che non credete, indurre in me l'opinione

che il mio haud credo non fosse un cervo?

Dull. Dissi che il capriuolo non era un haud
credo.

Ol. Doppia bestialità, bis coctus ! Oh mo-
struosa ignoranza, come sei deforme!

Nat. Signore, quell'uomo là non si è mai nu-

trito di quelle delicate vivande che trovansi nei

libri; egli nou ha mai, come potrebbe dirsi, man-
giata carta, né bevuto inchiostro; il suo intellet-

to è sprovvisto; egli è un animale sensibile solo

alle cose più grossolane. E allorché noi vediamo

sotto i nostri occhi sì sterili piante, dobbiamo
esser riconoscenti verso di noi dotti, e forniti

di talenti. Male però sarebbe che ci mostrassi-

mo vani, indiscreti e intolleranti, come male

Starebbe ad un buffone l'assidersi in mezzo ad

una scuola: ma omne bene dico io; ed è il sen-

timento di un vecchio padre, che molti possono

sopportare la tempesta, che inetti sono a soppor-

tale il vento.

Dull. Voi siete due letterali, ma non sapre-

ste dirmi, con lutto il vostro spirito, chi fosse

quello che aveva un mese alla nascila di Cai-

no, e che ora non ha neppure cinque settimane.

Ol. Dictynna , buon uomo Dull, Dictynna,

buon uomo.

Dull. Chi è questa Dictynna?

Nat. Un titolo di Febea, di Diana, della

Luna.

Ol. La luna aveva un mese, allorché Adamo
aveva trenta giorni; ed essa non aveva neppure

cinque settimane, quando Adamo compiva i cen-

t'anni: l'allusione sussiste ancora, malgrado i no-

mi cambiali.

Dull. È vero davvero; la collusione ancora

sussiste.

Ol. Dio voglia rinforzarti l'ingegno! Dissi

che l'allusione sussiste ancora.

Dull. Ed io dico che la polluzione sussiste,

malgrado il mutameulo dei nomi; poiché la lu-

na non compie mai più di un mese; e dico an-

cora che fu un capriuolo quello che la Princi-

pessa uccise.

Ol. Messer Natamele, votele udire un epitaf-

fio estemporaneo sulla morte di quel cerbiatto?

Per piacere agli ignoranti io pure lo chiamo ca-

priuolo.

Nat. Perge, mio buon Oloferne, perge, e

così porrai termine ad ogni beffa.

Ol. Vedrete quale scelta di parole, e quale fa-

cilità. « La stimabile Principessa ba ferito un
«capriuolo, un capriuolo ha ferito la slimabile

» Principessa. I cani hanno latrato dietro al-

ni' irata bestia; ma al dardo di una Dea qual

«bestia soltrar si può?»

Nat. Raro talento!

Dull. Se il talento è un artiglio, ottimamen-

te esso squarcia.

Ol. È un dono che possiedo semplice, sem-

plicissimo; uno spirilo fantastico, pieno di for-

me, di figure, di oggetti, di idee, di apprensioni,

di movimenti, di rivoluzioni: ingenerale esse so-

no nel ventricolo della memoria, e nutrite nel

seno della pia mater : di qui dale in luce dalla

maturità dell'occasione. Ma tal talento è buono
in chi lo possiede acuto, e il Cielo ringrazio

)

che dato me lo ha.
'

Nat. Signore, lodo Dio per voi, e i miei par-
j

rocchiani potrebbero fare altrettanto, perchè

mercè vostra i loro figli sono bene educali, e

grandemente profittano le figlie loro. Voi siete

un buon membro della repubblica.

Ol. Meherele , se i loro figli sono ingegno-

si, non mancht-ran d'istruzione: se le loro figlie

hanno della capacità, io saprò riempierla: ma
vir sapit qui panca loquitur: un'anima fem-

minina ci vieu incontro.

(entrano Giaconetta e Costard)

Giac. Dio vi dia il buon giorno, signor par-

roco.

Ol. Parroco! E 6e a lui toccano ì saluti, e!.

e

cosa toccherà al maestro?

Cost. Forse qualche bastonata.



Ol. Le bastonate al maestro? Pensiero gio-

condo escito da una zolla! Anche il selce lia la

sua scintilla, come il majale lia il suo grugnito.

Bene sta, liene sta.

Giac. Mio buon signor Curato, fatemi la

grazia ili legger questa lettera, che data mi fu

da Costard, e inviatami da Don Armado. Ve
ne prego, leggetela.

Ol. Fauste precor gelida quando pecus

l omiie sub umbra, Ruminat.... e così via di se-

guito. Ahi, huon vecchio Mantovano! Io posso

dire di te come il viaggiatore di Venezia.

plnegia, Vinegia,

Chi non le vede

Fi non te pregia.

Vecchio Mantovano! Vecchio Mantovano, chi

non ti intende non li ama. — Ut, Re, Sol, La,
3Ii, Fa. — Con vostra licenza, signori, che co-

sa dice quella lettera? O piuttosto, come Orazio

si esprime: qual suona il verso?

Nat. Son versi infatti, signori, e molto helli.

Ol. Ch'io ne oda una stanza, una slrolta, un
terzetto: lege Domine.

Nat. « Se l'amore mi lia reso spergiuro, co-

li me mai di amore giurar potrò? Ah ! non vi so-

no altri giuramenti costanti che quelli che fat-

ti vengono alla bellezza. Sebbene spergiuro a

me stesso, fedele a le sarò. Quel che è per me
quercia inflessibile, per le non è che pieghevole

canna. Lo studio abbandona i suoi libri per non
leggere che ne' tuoi occhi, in cui splendono tutti

i piaceri che l'arte comprender può. Se ta scien-

za è lo scopo dello studio, il conoscerti basta ad

ottenerne. Dotta è la lingua che sa ben lodarti.

L'ignoranza è nell'anima, che senza sorpresa ti

vide, ed è uri elogio per me l'essere ammirato-

re del tuo merito. Il tuo occhio lancia il folgo-

re di Giove, e la tua voce il suo formidabile tuo-

no; ina quando tu non sei in collera, la tua vo-

ce è una musica dolce, e il tuo sguardo comu-

nica un dolce calore. Figlia del Cielo, amica

mia, perdonami s'io ti fo ingiuria, cantando eoa

voce mortale le lodi di sì divina cosa. »

Ol. Voi non sapete trovare le apostrofi, e sba-

gliate gli accenti: lasciale ch'io rivegga quella

canzonetta. Non vi si trova che il numero e la

misura; ma per l'eleganza, la facilità e l'aurea

cadenza della poesia caret. Ovidio Nasone era

1' uomo! E perchè si chiamava egli Nasone? Se

non perch' egli sapeva sentire i fiori odoriferi

dell' imaginazione , e i lampi dell'invenzione?

Imilari, equivale a nulla ; così fa il cane verso

il suo padrone, la scimmia verso il suo guardia-

no, l' iufetuccialo cavallo verso il suo cavaliere.

Ma, damigella Virginea , era a voi diretta quella

lettera?

Giac. Sì, signore, per parte di Monsieur Bi-

ron, uno dei signori della straniera Regina.

Ol. Leggerò la soprascritta : Alla nivea ma-
no della bellissima Rusalina. Riguarderò an-

cora al contenuto per vedere la denominazione
della parte scrivente: Il devoto servitore di Vos-
signoria, Biron. Messer Natamele, questo Bi-
ron è uno di quelli che fecero volo col Re, ed
egli ha qui scritto una lettera diretta ad una
delle dame della Regina, che per accidente è a
noi capitala.— Correte, mia cara, e ponete que-
sto scritto nelle regie mani: polrebb' essere im-
portante: andate, non vi perdete in complimenti,
che ve ne dispenso. Addio.

Giac. Buon Costard, vieni meco. — Signore,
Dio salvi la vostra vita!

Cost. Sou tecu, mia ragazza.

(esce con Giac.)
J\al. Signore, voi vi comportaste in ciò col

debito timore di Dio; molto religiosamente, a

come un cerio padre dice....

Ol. Signore, non mi parlale di padri, perchè

tale pluralità paterna mi spaventa. Ma tornan-

do ai versi: vi piacquero essi, sir Natamele?
Nat. Moltissimo perciò che riguarda la scrit-

tura.

Ol. Debbo desinar oggi dal genitore d'una
certa mia pupilla, dove se vi piace avanti al pa-

sto di purificare la tavola con azioni di grazia,

io mi incaricherò, valendomi dei privilegii che

tengo presso i parenti della. sunnominata, di far-

vi ben accogliere; e là vi proverò che questi ver-

si non valgono nulla, perchè non hanno alcuna

tintura di poesia, di spirito, o d'invenzione:

chieggo la vostra compagnia.

I\al. Ve ne ringrazio assai: perchè la com-
pagnia, dice il testo, è la felicità della vita.

Ol. E certo il testo una cosa sensatissima di-

ce. — Messere (u Dull.) voi pure io invito: voi

non ini direte di no: panca verba. Via; i nobi-

li sono ai loro diporti, e noi pure andremo alle

nostre ricreazioni. [escono)

SCENA III.

Un' altra parte della stessa.

Entra Biron con un Joglio.

Bir. Il Re caccia il cervo, ed io caccio me
stesso: mi hanno tese le reti, e vi sono rimasto

accalappiato. Calmati, dolor mio: è sentenza da

pazzo, ma che forza è pur ch'io ripeta. Ben
ragionato! — Pel Cielo! questo mio amore è

forsennato, come lo era Ajace , esso uccide i

montoni; uccide me che nionton sono. Novella

serie di squisiti ragionamenti! — Amar non

voglio: se anco mi si irapenda; in coscienza non
amerò. Ah! ma il suo bell'occhio.... Per que-

sta luce! se non vi fosse che il suo occhio, non

l'amerei: i suoi due occhi non amerei, ma io

menlo, io mento. Pel Cielo! io sono innamora-

to, e imparalo ho a far dei versi e ad esser ma-
linconico: ecco un brano delle mie rime e della

mia malinconia. Bene sta: la bella ha di già
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avuto uno ile' miei sonelli: lo stupido Costard

gliel ha recalo, il pazzo gliel ha mandato, e la

dama ne ha preso possesso. Caro stupido, caro

pazzo, dama anche più cara! — Viva il Cielo!

me ne befferei a mio senno, se gli altri tre di-

videssero la mia follia . — Eccone uno con un

foglio: Dio gli conceda grazia di sospirare!

(monta sopra un albero; entra il Re
con un foglio)

Re. Oimè!

Bir. (a parte) Egli è ferito, pel Cielo! —
Procedi, dolce Cupido; tu 1' hai ferito colla tua

quadrella sotto la mammella stanca. — Ascol-

tiamo.

Re. (legge) « Il sole non bacia più dolce-

» mente la rosa bagnata dalla fresca rugiada del

» mattino, di quello che il primo raggio de' tuoi

«begli occhi, cadente sopra i pianti che la notte

»ha fatto sgorgare sulle mie gole. L'argentea lu-

» na brilla con minore splendore a traverso del se-

» no limpido dell'onda, di quello che lo splendore

» della tua bellezza a traverso delle mie lagrime.

«Tu splendi in ogni lagrima ch'io verso, e

«ognuna di esse come un carro porta l'imagi-

» ne tua che mi sta scolpila nella mente. De-
li gnati soltanto riguardare a queste lagrime che

» in' inturgidiscono gli occhi , e vedrai manife-

b stanisi la lua gloria ne
1

miei dolori. Guardati

«dall'amare solo le slessa, perocché allora i miei

b pianti più non cesseranno, e li serviranno di

» specchio a riflettere la tua bellezza. Oh! Re-

ugina delle Regine, quanto sei incomparabile!

» Il pensiero dell'uomo non può concepirlo, né

ala lingua esprimerlo. « — Come le farò io co-

noscere le pene mie? Lascierò cadere questo

foglio: alhero amico, cuopri la mia follia colla

tua ombra. — Chi viene in questo luogo? [va

in disparte . Entra Longueville con un fo-
glio) E Longueville, e legge! Ascolliamolo.

Bir. (a parte) Ecco un altro pazzo che ap-

parisce e che ti rassomiglia!

Long. Oimè! uno spergiuro io sono.

Bir. (a parte) Egli s'avanza come uno sper-

giuro colla scritta in mano.

Re. (a parte) Egli è amante, lo spero; dolci

compagni di vergogna!

Bir. (a parte) Un ebro, ama un altr'ebro.

Loti. Son io stalo il primo a rendermi sper-

giuro?

Bir. (a parte) Potrei consolarti, mostrandoti

altri che li han preceduto. Tu compi il trium-

virato, segni il terzo corno del cappello della so-

cietà, la forma del patibolo dell'amore a cui sta

appiccala l'innocenza.

Long. Molto temo che questi versi impolen-

ti non siano a commuoverli, o amabile Maria,

sovrana del mio cuore! Vuo' stracciar queste

rime, e scriverle in prosa.

Bir. (a parte) Le rime sono i forieri spediti

da Cupido; non mancare alle discipline.

Long. Mandiamole questi versi. — (legge)

« Non è la celeste eloquenza de' tuoi occhi, di-

«nanzi alla quale l'universo ammutolisce, che

sreso ha il mio cuore colpevole di questo sper-

i) giuro? Un voto rollo per cagion tua non
» merita di essere punito. Feci voto contro le

«donne, ma non contro le Dee, e una Dea tu

» sei . Il voto mio non concerneva che le bel-

lezze mortali, e tu sei una bellezza celeste. II

«possedimento delle tue grazie mi monderà di

«ogni disonore. I giuramenti non son che un
«soffio, il soffio non è che un vapore, e sei tu

«astro brillante sopra di me, come il sole sopra

«la terra, che a te attiri tal vapore: salito esso

«è nella tua sfera. Se il mio giuramento è vio-

«lalo, io non ne ho colpa, e se fossi anch' io

«che violalo l'avessi, qual pazzo non sarebbe

«abbastanza savio per rompere un giuramento,

«affin» di guadagnare un paradiso? »

Bir. (a parte) Ecco versi dettati dal fegato,

che trasmutano un corpo perituro in una divi-

nità, una giovane oca in una Dea: idolatria, ido-

latria! Dio ne faccia misericordia! Siam molto

fuori del retto sentiero.

(entra DrjMAlN con un foglio)

Long. Di chi mi varrò per mandare questo
scritto? Chi si avanza? (va in disparte)

Bir. (a parte) Tulli nascosti, a gatta cieca

giuochiamo. Io mi sto qui come un semidio

dell'Olimpo, e l'alterilo mio occhio scruta quei

miseri insensati, e penetra i loro segreti. Eccone
un altro. Oh! Cielo, i miei voti son paghi: Du-
main è pure innamoralo: quattro beccaccie in

un piatto solo.

Dam. Divinissima Catterina!

Bir. (a parte) Miserabile profano!

Dum. Meraviglia, ineffabile e incantatrice!

Bir. [a parte) E le ha bene incantato.

Dum. L'ambra de' suoi capelli vince l'ambra

stessa.

Bir. (a parte) La similitudine è nuova, se

non è bella.

Dum. Ella è altera come un cedro.

Bir. (a parte) Aspella ; una delle sue spalle

la rende alquanto umile.

Dum. Ella è bella come il giorno.

Bir. (a parte) Come qualcuno di quei gior-

ni in cui il Sole non risplende.

Dum. Ah, se i miei voti fossero paghi!

Long, (a parte) E i miei pure!

Re. (a parte) Ed anche i miei, buon Dio!

Bir. (a parte) Amen , 'purché anche i miei

non siano ohhliati: non è ben detto?

Dum. Vorrei dimenticarla, ma ella è una
febbre che regna nel mio sangue, e mi costrin-

ge a sovvenirmi di lei.

Bir. (a parte) Una lebbre nel vostro sangue!

Una cavata di sangue allora ve ne guarirà. L'amo-

re vuol sangue.

Dum. Rileggerò I' ode che ho per lei com-

posta.
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Bir. [a parie) Udirò anche una volla come

l'amore possa iliversamenle manifestarsi.

Dani. « In un giorno di maggio, sciagurato

» giorno (maggio fu sempre il mese dell'amore)!

«un amante vide un fiore de' più belli acca-

pezzalo dal zeffiro invisibile, che si apriva a

«poco a poco un passagio fra le odorose sue fo-

li glie. L'amante triste e geloso invidiò la di lui

«felicità. Ah! disse egli, perchè non sono io quel

«zeffiro? perchè come lui vincere non poss' io?

«Oiniè! amabile rosa, la mia mano ha giuralo

«di non mai staccarti dalla tua spina; ma que-

nslo giuramento era egli possibile che mante-

nnulo fosse da un giovine? Non imputarmi

«dunque a delitto, se per le son divenuto sper-

«giuro: per le, per l'amore di cui Giove stesso

n protesterebbe che Giunone non è che un'Etio-

«pe, e abiurando la sua divinila si muterebbe

«in uomo per venirli a corteggiare.!)

Le manderò questi versi ed alcune altre ri-

ghe anche più semplici, che le spiegheranno le

pene e le privazioni del mio sincero amore.

Quanto pagherei che il Re, Biron e Longue-

ville, fossero del pari innamorali ! Il male, ser-

vendo d'esempio al male, laverebbe la mia fron-

te dalla vergogna dello spergiuro, e la follia di-

verrebbe innocente quando lutti la dividessero.

Long, {avanzandosi) Dumain, il luo amore

è spietato, poiché desidera dei compagni u" in-

fortunio. — Tu puoi impallidire a luo senno,

ma io arrossirei d'essere stalo udito pronunzian-

do le parole che dianzi profferivi.

Be. {avanzandosi) Messere, non arrossite,

perchè voi pure siete nel suo caso, e due volte

siete più colpevole di lui. Non amate voi Ma-
ria? Non avete voi composti dei versi per lei?

Non vi siete incrocciale le mani sul cuore, per

contenerne gl'impeti tumultuosi? Io slava na-

scosto in quel cespuglio, e vi vedevo entrambi,

e per entrambi sentii vergogna. Udii le vostre

colpevoli rime, e gli ardenti sospiri che esalava-

te dal petto, osservai i vostri volti, e notai tutti

i sintomi della vostra passione. Oimè! gridava

uno, oh Giove! grillava l'altro. L'uno: la sua

capigliatura splende come l'oro; l'altro: i suoi

occhi brillano come il cristallo. Voi, (a Long.)

volevate violare la vostra fede, e i giuramenti

voslri per la conquista, dicevate, del paradiso, e

voi (a Dam.) asserivate che Giove si sarebbe

fallo uomo per l'amore della vostra bella. —
Che dirà Biron, allorché saprà che mancaste ad

una parola data con tanto ardore? Oh, come
egli vi opprimerà coi suoi molleggi ! Come si

ricreerà a vostre spese! Come salterà di gioja,

come riderà! Per tutti i tesori ch'io ho veduti,

non vorrei eh' egli ne avesse a rimproverare di

così fatta colpa.

Bir. Vengo a punir l' ipocrisìa (discende
daWalbero). Ah! mio buon Sovrano, vogliale

perdonarmi.... Cuor generoso, si addice egli a

voi il rimproverare quest' infelici perchè ama-

no, se voi più di loro amate? I vostri occhi non
portano forse 1' imagine di una bella? Non vi è

forse una certa Principessa che si dipinge nelle

vostre lagrime? Voi non vorreste rendervi sper-

giuro; la è cosa odiosa, e solo i menestrelli pos-

sono piacersi nelle rime. Ma perchè arrossite?

Non avete lutti e Ire vergogna di essere siali co-

sì sorpresi e convinti? Voi, Longueville, vede-

sle un fuscello nell'occhio di Dumain; il Re ne

vide uno nei vostri; ma io scersi una trave nel-

l'occhio ili tulli e Ire. Oh! a qual segno di stra-

vaganza ho assistilo! Di quanti sospiri, gemiti,

dolori e disperazioni sono stato testimonio! Con
qual pazienza mi son tenuto nascosto per vede-

re un Pie mutalo in un pastore, per vedere il

robusto Ercole danzante una giga, il saggio Sa-

lomone sciogliente la voce ad una canzonetta,

Nestore giuocanle alle palle con dei fanciulli,

e il cinico Timone ridente delle vanità della

terra! — Dov'è ilo il luo dolore, dimmelo, mio

caro Dumain? Dove son le lue pene, mio caro

Longueville? Dove i mali che contristavano il

mio Sovrano? Tutti nel cuore, non è vero?

Olà! si rechi qualche cordiale.

Be. Troppo amare sono le lue burle: ci tra-

dimmo dunque così da noi stessi?

Bir. Non losle voi che vi tradiste, fui io il

Iradito, io che virtuoso e sincero riguardavo co-

me un delitto il violare un volo, e che posto

mi era in compagnia con uomini così frivoli e

incostanti. Allorché voi mi vedrete scrivere dei

versi, o gemer dei sospiri, spendere un minuto
di tempo nel farmi belio, o nel lodare una ma-

no, un piede, un volto, un occhio, un portamen-

to, un aspetto, un sopracciglio, una gola, una

cintura, una gamba....

{vedendo arrivar Costard vuole allon-

tanarsi)

Be. Fermalevi, dove correte? £ un uomo
onesto o un ladro chi fugge così?

Bir. Fuggo dall'amore; vaghi amanti, [ascia-

temi andare. . , n ~ »

{entrano Uiacometta e Lostard)

Gìac. Dio benedica il Re!
Re. Che hai tu costà?

Cost. Un cerio tradimento»

ile. Chi ne tradisce qui?

Cost. Toccherà a voi l'indovinarlo.

Re. Non ho tempo da perdere; vattene.

Giac. Supplico Vostra Altezza di leggere

questo foglio: fu il nostro Curato che disse che

avevate ragione di farlo.

.Se. Biron {dandogli la lettera), leggete.—

Da cui l'avesti? (a Giac.)

Giac. Da Costard.

Re. E lu? (a Cosi.)

Cost. Da Don Adramadio, Don Adramadio.

Re. Ebbene! Che avete? Perchè lo strac-

ciate?

Bir. Era una cosa da nulla, signore; non ab-

biate alcun timore.
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Long. Quella lettera Io commosse, convien

esaminarla.

Dani, (raccogliendone i hracci) Fu scritta

ila Biron; eccone qui il suo nome.

Bir. (a Cost.) Ali! bastardo insensato, tu na-

scesti per vergogna mia. — Son colpevole, mio

Sovrano, son colpevole, lo confesso.

He. E di che?

Bir. Voi siete tre pazzi , a cui il quarto solo

manca, e sono io. Noi tutti, mio Sovrano, com-

mettemmo il medesimo peccalo, e meritiamo di

morire. — Congedale coloro, e ve ne dirò

di più.

Dum. Ora il numero è pari.

Bir. Sì, sì, siamo quattro. — Vogliono an-

darsene quelle tortore?

Be. Itevene, amici ; andate.

Cosi. Le persone oneste se ne vadano, e ì

traditori si rimangano. (esce con Giac.)

Bir. Miei cari signori, miti cari amanti, ab-

bracciamoci; noi siamo così fedeli nei nostri

giuramenti, come lo possono essere la carne e il

sangue. Il mare avrà sempre il suo flusso e ri-

flusso; il Cielo mostrerà sempre la sua volta

stellata; il sangue dei giovani bollenti non ob-

bedirà mai i consigli della fredda vecchiaja. Noi

non ci possiamo allontanare dal termine pel

quale siani nati. Così costretti siamo a divenir

spergiuri.

Be. Come! I brani di quella lettera conten-

gono forse qualche composizione amorosa ?

Bir. Me lo chiedete? Ma chi può vedere la

celeste Hosalina senza piegare dinanzi a lei il

capo, come fa il selvaggio Indiano dinanzi al

sole nascente? Chi può, abbagliato dal suo splen-

dore, non umiliar la sua fronte fino a baciare

la polvere? Qual occhio audace, fosse egli pe-

netrante come quello dell'aquila, oserebbe fissare

i suoi sguardi, senza rimanere acciecato dai

raggi della sua maestà?

Be. Qual passione, qual furore si è così di

subilo di te impossessalo? L'amante mia, signo-

ra della tua, è una luna graziosa, e Rosalina

non è che una stella del suo seguilo, il di cui

splendore appena s' inlravvede.

Bir. I miei occhi dunque non sono occhi, ed

io Biron non sono. Oh! se il Cielo volesse per

amor mio mutare il giorno in notte! I più bei

colori stanno dipinti sulle sue gole, e nulla a

lei manca di quello che può appetire al deside-

rio. Datemi una tromba.... ma no, lungi da me
retlorica inzuccherala, ella non ne ha bisogno.

Sono le derrate comuni che necessitano degli

elogi del venditore: ella vince ogni lode, ed

ogni lode diventa un'ingiustizia per lei. Un ere-

mita, sul di cui capo fossero passati cento in-

verni, potrebbe mirandola ringiovanire, perchè

la vista della bellezza rende alla vecchiaja il co-

lorilo dell'adolescenza, e riconduce verso la cul-

la dell'infanzia il bastone della caducità. È il

sole che fa risplendere tutti gli oggetti.

Be. Per il Cielo! l'amante tua è nera come
l'ebano.

Bir. L'ebano le rassomiglia? Oh, legno divi-

no! Una donna falla di tal legno sarebbe la su-

prema felicità. Chi mi farà giurare? Dov'è il

sacro libro ond' io attesti che la bellezza è im-

perfetta, se non impronta lo sguardo da' suoi

begli occhi? Non vi è bel volto, se nero non è

come il suo.

Be. Ah, paradosso! Il color nero è il simbolo

dell' inferno, il color delle prigioni e della fo-

sca notte: e i cieli convengono alla bellezza più

perfella.

Bir. I demoni per tentarci con maggior si-

curezza assumono le forme di angeli luminosi.

Se i sopraccigli della mia bella son neri, gli è

perchè essa duolsi che un color menzognero,

una chioma usurpata seducano gli amanti con

una falsa apparenza. Rosalina è nata per erige-

re il nero in bellezza.

Be. La razza degli Etiopi diverrà dunque la

più bella.

Long. L' oscurità non avrà più bisogno di

faci, poiché le tenebre si convertono in iuce.

Bir. Le amanti vostre non osano mai espor-

si alla pioggia per tema che i loro colori non

vengano lavati sulle loro gole.

Be. Non sarebbe male che la vostra lavasse

le sue per cancellarne quel bruno che vi sta.

Bir. Vi convincerò che Rosalina è bella, o

parlerò fino al dì del giudizio.

Be. In quel gran dì nessun demonio ti spa-

venterà al par di lei.

Dum.ì^on vidi mai apprezzar tanto cosa che

meno prezzo meritasse.

Long. Vuoi vedere la tua amante? Guarda

una delle mie scarpe, e confrontala col vol-

to suo.

Bir. Quando le strade fossero lastricale d'oc-

chi simili ai tuoi, non sarebbero abbastanza

molli pei suoi piedi delicati.

Dum. Ob, slrana imagine! Allora la strada

vedrebbe lutto.... come se ella camminasse so-

pra la lesta.

Be. A che tanti discorsi? Non siam noi tul-

li innamorali ?

Bir. Nulla è più vero, ed è perciò cne siam

tutti spergiuri.

Be. Finiamo dunque un vano dialogo; e tu,

caro Biron, provami che il nostro amore è le-

gittimo, e che la nostra fede non fu violata.

Dum. Sì, rendici questo servigio, e piaggia

un po' la nostra debolezza.

Long. Produci qualche argomento che ci au-

torizzi a proseguire in questa passione, e che ci

valga in difesa contro il diavolo.

Dum. Dì' qualche apologia pel nostro sper-

giuro.

Bir. Oh! vi son più ragioni cbe non ne oc-

corrano. -Stale attenti, soldati dell'amore. Con-

siderale quello che avete giurato in principio,
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di digiunare, ili studiare, e di non vedere alcuna

donna, proponimelo troppo grave contro il rea-

le impero della giovinezza. Potete voi digiuna-

re? I vostri stomachi son troppo teneri, e l'asti-

nenza genera delle malattie. Volete studiare? Il

fondamento e I' eccellenza dello studio risiede

nella beltà del volto d'una donna. E negli occhi

delle donne che trovasi il testo, il fondo, il li-

bro, da cui scaturisce la vera fiamma di Prome-

teo. Tutti gli sforzi dello studio incatenano gli

spiriti della vita nelle arterie come il movimen-

to, e un'azione troppo lungo tempo continua-

ta affatica i nervi e il vigore del viaggiatore.

Giurando di non vedere alcuna donna, avete

dunque giurato di non istudiare, che era il prin-

cìpio e 1' oggetto dei vostro volo. Dove è nel

mondo l'autore che dia cosi chiare idee della

bellezza, come l'occhio di una donna? La scien-

za non è che un accessorio, che sempre ne ac-

compagna, e quando noi ci miriamo nelle pu-

pille di una fanciulla, anche la scienza vi trave-

diamo. Facemmo voto di studiare, miei signori,

ma stoltamente il facemmo, perchè primo ed

unico maestro della vita è l'amore. Le altre ar-

ti non producono che sterili sapienti, che di ra-

do mostrano qualche messe dei loro sudori; ma
l'amore rinforza tulle le facoltà dell'uomo, lo

eleva al disopra della sua natura, rende gli oc-

chi di un amante più iulgidi di quelli di un

uccello, l'orecchio di un amante più sagace di

quello di un selvaggio, ogni altro senso ne per-

feziona. L'amore non è egli il più possente in

fra gli Dei? E quando egli parla lutti i Numi
dell' Olimpo non si assopiscono forse ai suoni

della sua voce armoniosa ? Non mai poeta osò

toccare una penna per iscrivere, che bagnata

non l'avesse prima nei pianti dell'amore, e ciò

facendo i suoi versi divenivano incantevoli per

le orecchie più barbare, e aveano polenza d'in-

tenerire anche il cuore di un tiranno. Quest' è

la scienza ch'io eslraggo dagli occhi delle belle.

Quegli occhi hanno in sé lutto quello che può

allettare il mondo, e senza di loio alcun uomo
non diverrà mai eccellente in nulla. Così voi

eravate insensati violando quella fede che dove-

te alle donne, e insensati sareste stali mante-

nendo quel giuramento. In nome della saviezza,

parola che amano tutti gli uomini; o in nome
degli uomini autori delle donne; o in nome
dell'amore e delle donne, rinunziando ai nostri

giuramenti per essere uomini, o cessiamo d'es-

ser uomini per conservare i nostri giuramenti.

Religione è il divenire spergiuri in tal guisa: la

carila ce lo comanda, la carila che non va mai

scompagnala dall'amore.

lie. Santo Cupido! Audiam sul campo, sol-

dati.

Bir. Spiegate ì vostri stendardi, e avventia-

moci conlro il nemico.

Long. Parliamoci chiaro: vogliam noi cor-

leggiare quelle belle francesi?

ile. Sì, e conquistarle anche : pensiamo a

qualche divertimento per inlrallenerle.

Bir. Anzitutlo conduciamole qui, e dopo il

pranzo penseremo a rallegrarle con qualche nuo-
vo diporto, quale in questa pressa potremo ima-
ginarlo, perocché i balli, le mascherate e i pia-

ceri precedono i passi dell'amore, e spargono di

rose il suo cammino.

Re. Parliamo: non perdiamo altro tempo,
profittiamo delie occasioni che ci rimangono.

Bir. Andiamo; ma quando si semina la ziz-

zania non si raccoglie il grano, perchè la giusti-

zia tien sempre eguale la sua bilancia. Donne
volubili potrebbero divenire il flagello d'uomini

spergiuri, e se questo accade, il nostro rame non
ci comprerà miglior tesoro. {escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Un'altra parie della slessa.

Entrano Oloferne, Sir Natamele « Dull.

Ol. òatis quorl sufficit,

Nat. Lodo Dio per voi, signore: i vostri di-

scorsi a pranzo sono stati arguti e sentenziosi,

piacevoli senza scurrilità, spiritosi, senza affetta-

zione, ardili, senza impudenza, dotti, senza pe-

danteria, e arcani senza empietà. Conversai
quondam con un compagno del Re, chiamalo
Don Adriano de Armado.

01. Novi hominem tanquam te: il suo umo-
re è altero, il suo discorso perentorio, la sua

lingua impura, il suo occhio ambizioso, il suo
porlamenlo ridicolo, e tutto il suo insieme pie-

no di stoltezza e di vanagloria. È poi troppo af-

fettato e stringalo, come anche potrei dire.

Nat. L'epiteto gli conviene a meraviglia.

Ol. Il filo della sua loquela è più bello che
la catena dei suoi argomenti. Abborro quei biz-

zarri originali, quelle strane peisone che metto-

no l'ortografia alla tortura, per dar l'accenlo

purgato alle parole. Ciò è abbominevole, è cosa

ch'io non intendo: ne intelli^is domine; pen-

sandoci, ne diverrei frenetico.

Nat. Laus Dea, bene intelligo.

Ol. Bone? bone per bene: gli è un far la

ciitica a Prisciano: ma non giova.

(entrano Armado, Moth e Ccstard)

Nat. ì'idesne quis venit?

Ol. Vedeo, et quudeo.

Jr. (a Moth.) Manolo!

Ol. Qnare mariolo e non mnriuolo?

Arm. Gente di pace, siate i ben Irovali.

Ol. Saluto militare è questo, signore.

Molli, (a Coòt.) Hanno assistilo a un eran



banchetto di linguaggi, e ne han rapita la loro

porzione.

Cost. Oh, essi son vissuti lungo tempo di

avanzi di parole! Stupisco che il tuo pailrone

non ti abbia mangialo per una parola, perocché

tu non sei così lungo come honorijicnbilitudi-

nilalibus: saresti sialo più tacile a trangugiar

tu, che tante lettere insieme.

Molli. Taciamo, che essi cominciano.

Arm. Signore, (a 01.) non siete voi un let-

terato?

Molli. Sì, sì; egli insegna ai fanciulli l'Ab-

bici. Che cosa fa a b preso al rovescio con un

corno sulla testa?

Ol. Ra, puerizia coli' addizione di un corno.

Molli. Bei, slolla pecora, con un corno: voi

apprendete qual è la sua scienza.

Ol. Quis quis, consonante che sei?

Mitili. Sou la terza delle vocali, se siete voi

che le profferite, o la quinta se io.

Ol. Vuo' profferirle io, A, E, I ....

Molli. La pecora: le altre due concludono;

Q> u-
. . .

Arm. Pei flutti salali del Mediterraneo! fu

un bel trailo di spirito, esso mi rinfrescò V in-

telletto: codesto è spirilo vero.

Moth. Mostrato da un fanciullo a un vecchio

spiritato.

Cost. Se non avessi che ud soldo, le lo darei

perchè li comprassi del pan pepalo: tieni, ecco

la rimunerazione stessa che ricevei dal tuo pa-

drone, piccione di sagacilà. Oh! se il Cielo vo-

lesse che tu fossi soltanto un mio bastardo, fa-

resti di me un padre ben giojoso. Va ; tu avrai

dello spirilo fino nell'agonia.

Arni. Uomo di lettere, parliamo fra di noi.

Non educate voi i giovani nella scuola pri-

vilegiala, che è sulla cima della montagna?
Ol. mons !

Arm. Come vi piace,inlorno alla denomina-
zione.

Ol. Ebbene, che volevate dire?

Arm. Signore, gli è graziosissimo piacere del

Re di fesleggiare la Principessa nella sua tenda

nella parte posteriore del dì, che il grossolano

vulgo chiama dopo mezzogiorno.

Ol. La parte posteriore del dì, nobilissimo

signore, è epiteto mollo conveniente al dopo

mezzogiorno. Tal parola è bene scelta, ve ne as-

sicuro.

Arm. Signore, il Re è un nobile gentiluo-

mo, mio amico, posso dirvelo, mio buonissimo

amico. Quanto a ciò, che vi è fra di noi, pas-

siamoci sopra.... ma vi prego di richiamare tut-

ta la vostra scienza di uomo di Corte, e di pen-

sare a quello che dovrete dire. Perocché dovete

sapere che piacerà a Sua Altezza di appoggiarsi

qualche volla sulla mia umile spalla, e di ac-

carezzare col suo dito reale la mia barba e i

miei mustacchi: il risultato ne è che.... ma sia-

le segreto.... che il Re vuol presentarmi alla

Principessa, in mezzo a qualche ostentazione o

spettacolo, scena dilettevole, o farsa, o fuoco di

artifizio. Per conseguenza avendo appreso che

il curalo e voi, mio caro, 6Ìele eccellenti per le

subite eruzioni d'allegria, se pur così possono

chiamarsi, vi ho posti a parie di ciò per solleci-

tare la \oslra assistenza.

Ol. Signore, dovete rappresentare dinanzi a

loro i nove eroi. — Messer Nalaniele, si traila

di qualche divertimento, da essere eseguilo col-

l'assislenza nostra nella parte posteriore del gior-

no, per comando del Re e di questo galante, il-

lusile e dolio gentiluomo. — Io ho opinato

che non v'era meglio da fare dei nove eroi.

Nat. Dove volete trovare gli uomini abba-

stanza degni per rappresentarli?

Ol. Giosuè voi slesso: io, o questo galante

gentiluomo, Giuda Maccabeo; questo pastorello,

a cagioue delle sue membra, Pompeo il graude
;

il paggio, Ercole.

Arm. Perdono, signore, vi è un errore: que-

sto paggio non può rappresentare quell'eroe; ei

non è grande neppure come un terzo della sua

clava.

Ol. Otterrò io udienza? Egli rappresenterà

Ercole in minorità: il suo entrare e il suo esci-

re saranno lo strangolamento di un serpente, ed

io avrò un' apologia per tal proposito.

Moth. Eccellente ritrovato! Così se qualcu-

no degli spetlatori fischia, potrete gridare: bene
sia, Ercole, ora tu schiacci il serpente! Gli è

il mezzo di far un'offesa graziosa, che tanto po-

chi san fare.

Arm. E per gli altri eroi?....

Ol. Ne rappresenterò tre io solo.

Molli. Triplice galantuomo.

Arm. Vi dirò io una cosa?

Ol. L'aspeltiamo.

Arm. Avremo, se la cosa non andasse, una

gran contumelia.

Ol. Non temete di nulla. Perchè non bai

della una parola in tulio questo tempo, Dull?

Dull. Perchè non ne ho capilo una di quel-

le che voi slessi avete delle.

Ol. Recilerai anche tu una parte.

Dull. In una danza, o in qualche cosa di si-

mile: suonerò se volele il tamburo, perchè bal-

lino gli eroi.

Ol. Amabilissimo, onestissimo Dull, vieni

dunque nosco. [escono)

SCENA II.

Un'altra parte della stessa dinanzi al padiglione

della Principessa.

Entrano la Principessa, Catterina,
Rosalina e Maria.

Pria. Mie care amiche, noi sarem ricche

prima della nostra partenza da questi luoghi, se

i doni piovono sopra di noi con tanta profu-
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sione. Una signora tutta coperta di diamanti!

Mirate che cosa lio ricevuto dall'amoroso Re di

Navarca.

Kos. Non vi era anche qualch'allra cosa, che

accompagnava quei doni?

Pria. Sì, lauto amore in versi, quanto se ne

può far capire in un foglio scritto da lutti 1

lati, e suggellalo con un suggello che porla l'im-

pronta di Cupido.

Kos. E il vero mezzo di far crescere (1) la

sua divinila quello di metterlo in cera. Peroc-

ché son cinquemila anni eli' egli è fanciullo.

Cali, Ed un fanciullo bene scellerato.

Kos. Voi non sarete mai amici insieme per-

chè egli lui uccisa V06lra sorella.

Cali. Ei l'ha resa malinconica, trista, cogi-

tabonda: se ella l'osse stata leggiera, come siete

voi, e di umore così gioviale e incostante, ella

avrebbe poluto diventar nonna prima di mori-

re, come voi lo diverrete, perchè un cuor leggie-

ro lungo tempo vive.

Kos. Che cosa v' intendete voi con questo

leggero?

Cult. Un cuor leggero (2) in una bellezza

scura.

Ros. Abbisogniamo di maggior luce per com-

prendere il vostro pensiero.

Cuti. Estinguerete ogni luce, approssimando-

vi, e finirò di parlare fra le tenebre.

Ros. Pensate a far bene sempre quello che

fate fra le tenebre.

Catt. Voi non ci pensale perchè siele una

fanciulla leggiera.

Kos. Inlatli non peso quanto voi, ed ecco

perchè sono leggera (5).

Pria. Combatteste a meraviglia, ed è tempo

di far la pace. Rosalina, voi pure riceveste un

dono. Chi ve lo mandò? E quale è?

Ros. Vorrei che lo conosceste. Se il mio vol-

to fosse bello come il vostro, il mio dono sareb-

be slato del pari bello. Furon versi di Biron,

che se il vero parlassero farebbero di me una

Dea, Il ritrailo ha voluto farmi colla 6ua let-

tera.

Prin. V'è qualche rassomiglianza?

Kos. Molta nelle leltere , ma nessuna nel-

l'elogio.

Prin. Bella come l' inchiostro ? Che strana

conclusione.

Catt. Bella come un gran B in un libro di

cassa.

Kos. Badale ai pennelli! Ch'io non muoja

vostra debitrice, mia aurea lettera. Piacesse a

Dio che il vostro volto non fosse così pieno

di Ol

(1) Equivoco sulla parola Wax che signi-

fica cera e ingrandire.

(3) Altro eijuivoco sulla parola light che

Vuol dir lieve e luminoso.

(5) O luminosa.

Catt. Il vajuolo vi compensi di questo scher-

zo: maledico le malvagie femmine.

1 rin. Ma quale è il dono che vi mandò il

bel Dumain?
Cuti. Questo guanto, signora.

Prin. Won ve ne mandò almeno due?
Catt. Sì, signora, e di più alcune migliaia

di versi di un fedele amante: mostruosa ipocri-

sìa, bestialità perfetta!

Mar. Questa lettera e queste perle inviale

furono a me da Longueville; la letlera è più.

lunga di quello che dovrebbe essere, almeno un
mezzo miglio.

Prin. lo pur lo credo : ma non desiderere-

ste voi che la catena delle perle fosse più lun-

ga, e la lettera più corta?

3/ar. Sì, o che queste mani congiunte non
potessero mai separarsi.

Prin. Noi siamo fanciulle ben savie a farci

beffe così dei nostri amanti.

Kos. Essi son ben più pazzi, esponendosi ai

nostri scherzi. Vuo
1

mettere quel Biron alla tor-

tura prima di lasciare questa Corte. Quanto
pagherei ad averlo soggello solo una settimana !

Vorrei fallo strisciare, supplicare, sollecitare,

aspettar l'occasione favorevole, e spendere il suo
prodigo stile in sterili rime, conformandosi agli

ordini miei assoluti, superbo di divenire anche

l'oggetto dei miei sarcasmi,

Prin. Non vi sono uomini più goffi dei co-

sì delti belli spirili, una volta che divengano in-

namorali: la follia nata dal seno della saviezza

si arma di lulta la sua autorità, e del soccorso

della scienza: e i doni dello spirito non servo-

no che a farla vieppiù risaltare,

Kos. 11 sangue della gioventù non s' infiam-

ma mai lanlo come quello dei vecchi, che de-

serlano la ragione, per abbandonarsi a insensa-

li amori.

Alar. La pazzia non ha nei pazzi tanta ener-

gia, quanta ne ha nei savii, che presisi sentono

da una subita passione. Tulle le loro facoltà de-

generano per troppo spirito in bestialità e de-

menza, [entra Boyet)
Prin. Viene Boyet, e il suo vollo è pieno

d'allegria.

Boy, Oh! io scoppio dal ridere. Dov'è Sua
Altezza?

Prin. Che vi è di nuovo, Boyet?

Boy. Preparatevi, signora, e voi tutte... alla

armi, alle armi ! Batterie vengono innalzale con-

tro la vostra pace. L'amore si avanza di sop-

piatto per sorprendervi, onde passate in rivista

tutle le forze dei vostri spiriti, disponetevi a fa-

re una bella difesa, o se il cuore ve ne manca
nascondetevi vilmenle, e fuggile presto.

Prin. Opporremo San Dionigi a San Cupi-

do. Chi sono i nemici che vengono per aggre-

dirci ? Parlate, parlale.

Boy. All' ombra di un bel platano volevo

dormire un poco, allorché vidi venire alla mia
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volta il Re e i suoi compagni, che senza aver-

mi veduto parlavano di venir qui travestiti,

mandando innanzi pel Parco un vago furfante,

die ha hen appresa a memoria la sua amhascie-

ria. La lezione essi gli han falla, non che stille

parole, sui gesti e sull'accento con cui quelle

deve profferire: «ecco quello che gli dirai; di-

to cevano essi, » ed ecco quale deve essere il con-

tegno; e nondimeno temevan molto, che la pre-

senza della Principessa non valesse a sconcer-

tarlo, perchè soggiungeva il Re: «gli è un an-

v gelo che vedrai; nondimeno non tremare, ma
«parla con sicurezza.» Il paggio ha risposto;

un angelo non è cattivo; avrei paura se fosse

nun diavolo.» A tale risposta lutti si son posti

a ridere, ispirando coi loro elogi anche maggior

arditezza a quel piccolo audace. L'uno si frega-

va il gomito e sorrideva ; l'altro gridava: « co-

li raggio, noi arriveremo al nostro termine.» Un
terzo saltellava dicendo: tutto va hene, un quar-

to faceva delle giravolte, e cadeva: allora cadde-

ro tulli un dopo l'altro in mezzo a risa così

immoderate, che le lagrime vennero agli occhi

di molli per reprimerne la follìa.

Pria. Ma che? Vengono essi forse a visi-

tarne?

Boy. Sì, signora, e vengono abbigliati come

Moscoviti, o Russi, coli' intenzione di farvi dei

complimenti, di corteggiarvi, e di danzar con voi,

e ognuno d'essi dichiarerà il suo amore all'ama-

ta sua, che riconoscerà dai doni già mandati.

Prin. E tale il loro progetto? Rendetelo lo-

ro pau per focaccia. Convien, signore,checi ma-

scheriamo tutte, e che non accordiamo a nessu-

no di essi, in onta delle preghiere che potessero

indirizzarci, il favore di vedere un solo dei no-

stri volli. — Prendete, Rosalina; voi porterete

questo dono; e allora il Re deluso vi corteggie-

rà, credendo di favellare alla donna sua. Prende-

telo, e datemi il vostro, onde Riron per voi mi
scarnili. Mutale tutte i vostri nastri, e i vostri

giojelli, e cosila commedia saia completa.

Culi. Ma quale in ciò è il vostro scopo?

Prin. Il mio progetto è di attraversare il lo-

ro. Quello che essi fanno non è che uno scher-

zo, ed io voglio ingannare gl'ingannatori. Essi

riveleranno i loro segreti a quelle che crederan-

no amanti loro, e poscia, alla prima occasione

che avremo di rivederli a volto scoperto, noi ci

faremmo beffe delle loro parole.

Ros. Ma danzeremo noi se ci invitano?

Prin. No, non ci muoveremo, non risponde-

remo una sola parola di ringraziamento ai loro

discorsi, e volgeremo altrove il viso, mentre che

essi ne parleranno.

Boy. Tale disprezzo gli avvilirà.

Prin. E quello che voglio; e non desidero

che di confonderli; non v'ha nulla di più piace-

vole che un parlatore, che si ferma a mela, per-

chè non sa cosa aggiungere: il progetto ch'essi

avevano di divertirsi con noi, sarà volto a ritro-

so. Noi rideremo anche per loro, ed essi, veden-

dosi scherniti, se ne rilorneranno nella massi-

ma confusione. , . 7 , ,,
[si odono delle trombe)

Boy. Le Iromhe suonano; mascheratevi, per-

chè i Moscoviti giungono.

(le signore si mascherano; entrano i7Re,

Bikon, Longueville, e Dumain, ve-

stili da Russi e mascherali; Moth, mu-
sicanti e seguito)

Moth. Salule, bellezze le più fiorenti della

terra: eletta compagnia delle più belle dame che

mai volgessero il loro ( le signore gli volgono
il dorso) ....dorso ad occhi mortali.

Bir. (riprendendolo) Il loro volto, misera-

bile, il loro volto.

Moth. Che mai volgessero il loro volto ad

occhi morlali. Mercè il vostro favore accor»

dateci, celesti spirili, di non guardarci....

Bir. Di guardarci una volla almeno, in-

sensato.

Moth. Di guardarci una volta almeno coi vo-

stri occhi soliferi.... coi vostri soliferi occhi....

Boy. Essi non risponderanno a tale epiteto :

faresti meglio a dire coi loro occhi da fauciulle.

Molli. Esse non mi ascoltano, e ciò mi con-

fonde.

Bir. È questo quello che sapevi fare? Vatte-

ne, furfante.

Ros. Che vogliono questi stranieri? Chiede-

telo loro, Bovet. S essi parlano la nostra lingua,

avremo piacere di udire le loro intenzioni. Di-

mandate quello che vogliono.

Boy. Che volete voi dalla Principessa?

Bir. Nulla, Udrai e pace, e l'onore di visi-

tarla.

Ros. Ebbene che cosa vogliono?

Boy. Nulla fuorché la pace, e l'onore di vi-

sitarvi.

Ros. Tulio ciò è sialo loro accordalo; dile

dunque adesso che se ne vadano.

Boy. Ella dice che ottenuto avete l'istanza,

e che potete andarvene.

Re. Fatela avvertila, che ahhiam percorse

molle miglia per danzar uu istante con lei so-

pra questo praticello.

Boy. Avete udito quello che ban dello?

Ros. Chiedete loro quanti passi occorrono a

fare un miglio, se tarile ne ban percorse.

Bir. I passi nojosi non si coniano, e male

sapremmo dirvelo, come male sapremmo ester-

narvi le pene che abbiamo sofferte per voi. La
estensione del nostro zelo rispettoso è così gran-

de, così inesauribile, che misurarlo nou si po-

trebbe. Accordateci il favore di vedere il bril-

lante sole del vostro volto, onde come gl'India-

ni possiamo prostrarci, e adorarlo.

Ros. 11 mio volto non è the una luna annu-

volata.

Re. Benedette quelle nubi che la cuoprono!

Degnatevi, fulgida luna, e voi amabili stelle che



la segui tale, dissi pa re quelle nubi, e volgere i vo-

stri raggi sui bagnali occhi nostri.

Ros. Oli frivola inchiesta I Dimandate qual-

che cosa eli meglio. (Quello che chiedete non è

che un raggio ili luna in pozzo.

Re. Ebbene, -vogliate danzar nosco,se graziar

ci voli- te.

Ros. Cominci la musica; convien contentar-

li, (si ode la musica) Ma no, io non danzo:

mutabile io sono come la luna.

Re. Non volete danzare? Perchè vi siete cam-
biata?

lìos. Era plenilunio, ed ora mula fasi.

Re. Ma sempre è però luna, ed io sono il

suo adoratore. Udile che Leila musica: vogliale

accompagnarla.

Ros. Le nostre orecchie l'accompagnano.

Re. Ma le vostre gambe dovrebbero farlo.

Ros. Poiché siete stranieri, e veniste qui per

caso, non sarem tanto sofistiche: prendete le no-

stre mani.... ma non per danzare.

Re. Ter che dunque?
Ros. Per separarci amichevolmente. Buon

giorno, signori: io da voi m'accomiato.

Re. Di grazia, restate anche un poco, non
siale così crudele.

Ros. Non sapremmo che altro dirvi.

Re. Istruitene a qua! prezzo si può compra-

re l'onore della vostra compagnia. Se vi rifiutale

di danzare, accordateci almeno la grazia di un
più lungo colloquio.

Ros. In segreto se il volete.

Re. Non ne sarò che più soddisfallo.

(conversano in disparte)

Bir. Signora dalle bianche mani, una dolce

parola da le.

Pria. Miele, latte, e zucchero; eccone tre: di-

cendovi addio, direi per me la quarta.

Bir. Una parola in segrelo.

Prin. Purché dolce non sia.

Bir. Tu accendi la mia bile.

Prin. Bile? E cosa amara.

Bir. Dunque si addice al proposilo.

[conversano in disparte)

Dani. Volete farmi la grazia di cambiar me-

co una parola ?

Mar. Parlale.

Dani. Bella donzella !

Mar. È questa? Bel signore.... eccovi per la

vostra bella donzella.

Ditiu. Udite un'altra parola; udite un addio.

(conversano in disparte)

Calt. La vostra maschera vi reude dunque
senza lingua?

Long. So perdio mi fate tale dimanda.

Catt. Oh senliaruo! Preslo, signore: deside-

ro di apprenderlo.

Long. Voi avete una doppia lingua nella vo-

stra maschera, e dovreste cederne una metà a

me, che ne son senza.

Cali. Non vuo' far a metà di nulla con vois
trovatevi chi sia più compiacente.

Long. Perchè sarete cosi inilessibile con me,
bella e virtuosa signora? abbiatemi pietà, se non
volete ch'io muoja.

Cali. Se vi sentile voglia di morire, vi pre-
gherò di andare un po' lontano di qui.

(/avellano in disparte)
Boy. La lingua delle fanciulle maligne è ta-

gliente come i rasoi: essa varrebbe a squarciare
un impercettibile capello. L'arguzia dei loro det-

ti è al disopra d'ogni concezione, i dardi loro

van più rapidi delle palle, del vento, del pensie-

ro , e di tulio ciò ancora che vi è di più celere

nel mondo.

Ros. Non una parola di più, mie care; rom-
piamo, rompiamo i colloqui.

Bir. Pel Cielo! ci tocca di partire colla gola

secca, e con insulti negli orecchi.

Re. Addio, pazze fanciulle, i voeli spirili so-

no ben semplici.

(esce coi signori Molh) i musicanti e il

seguito)

Prin. Venti volte addio, miei gelali Mosco-
viti. — Son quelli gli uomini di spirilo così

decantali?

Buy. Deboli lorcie essi sono che il vostro dol-

ce alito ba speule.

Ros. Spirili grossolani, e pieni di torpedine.

Prin. Misero spirilo per essere spirito di un
Re! miseri scherzi! Credete che non si appic-

cheranno questa nolte per disperazione? O che

osino ritornarne dinanzi smascherali ? Quel Bi-

ron che si dice così ingegnoso non sapeva più
che dire.

Ros. Oh, erano lutti nella più deplorabile si-

tuazione! Una parola di più, e il Re si poneva
a piangere.

Prin. Biron giurava senza più sapere di che.

Mar. Dumain e la sua spada erano al mio
servigio: ma io le rifiutai, ed egli ammutolì.

Catt. Longueville mi disse eh' io avevo do-

mato il suo cuore, e sapete com'egli mi chiamò?

Prin. Sua dolce tiranna forse.

Calt. Sì, in verità.

Prin. Vattene dunque, tiranna.

Ros. Andiamo; si sarebbe trovato più spirilo

in persone del volgo. 11 Re però si dichiarò mio

amante.

Prin. E Biron impegnò a me la sua fede.

Calt. Longueville disse che era nalo per ser-

virmi.

ISlar. Dumain mi è fido come lo è la scor-

za all'albero.

Boy. Signora, e voi, vaghe donzelle, ascolla-

temi : essi stanno per ritornar qui smascherati,

perchè non e possibile che tollerar vogliano co-

sì fatto affronto.

Prin. Ritorneranno qui?

Boy. Certamente ritorneranno, e li vedrete

saltar di gioja, sebbene resi zoppi gli abbiale coi



LE PENE D'AMOR PERDUTE — ATTO V. ioG3

rostri colpi. Mutale dunque le maschere, e quan-

do ritorneranno spiegate lutti i vostri profumi,

come rose al soffio dell'estate.

Prin. Che cosa intendete dire con ciò? Spie-

gatevi.

Boy. Belle signore mascherate, son come ro-

se nel loro primo bottone. Smascherate , e mo-
stranti i loro dolci volti, sono angeli esciti dal-

le nuhi, o rose fiorenti.

Prin. Lasciale queste imagini, e diteci quel

che faremo, se ritornano a corteggiarne?

Ros. Mia cara Principessa, se volete lasciar-

vi guidare dai miei consigli, beffiamoli smasche-

rale, come heffati gli abbiamo mentre eravamo

in maschera. Lamentiamoci con loro perchè son

venuti qui dei pazzi travestiti da Moscoviti, e

fingiamo meraviglia sopra quegli avventurieri,

sullo scopo della loro stolta commedia, del loro

ridicolo prologo, e di tutto il loro procedere co-

tanto goffo.

Boy. Ritiratevi, signore, che ì galanti soprag-

giungono.

Prin. Corriamo alle nostre tende, come ca-

priuole fuggenti per la pianura.

(esce con Ros., Cali, e Mar.; entrano il

Re, Biron, Longceville, e Dumain
vestili dei loro abili ordinarii)

Re. Iddio vi salvi, bel Sere! Dov'è la Princi-

pessa ?

Boy. E andata nella sua tenda. Vostra Mae-

stà ha qualche ordine ha darmi per lei?

Re. Ditele che la prego di accordarmi un

minuto di udienza.

Boy. Lo farò, signore, e son sicuro che essa

vi renderà pago. {esce)

Bir. Quell'uomo fa pompa d'ingegno, ch'egli

pone in mostra di trailo in tratto, e, rubalore

dei bei molti altrui, rivende la sua derrata alla

vigilia delle feste nelle assemblee, nei mercati,

e nelle fiere, mentre noi, che all'ingrosso l'esi-

tiamo, non trajamo neppure un quinto del pro-

fitto che egli ne trae. Egli fa fortuna colle doo-

ne, e dalla nostra avola Eva in poi lutle le avreb-

be sedotte cou quelle belle maniere, che il fra-

gile sesso in lui ritrova. Egli canta con grazia,

e nell'arte delle cerimonie non ha chi lo vinca.

Le signore lo chiamano mio cuore, e la terra

gli sorride sotto i pie. Chi non vuol andare in

disgrazia col sesso gentile è coslrello a fargli

omaggio, e a chiamarlo il Boyet dalla lingua

di miele.

Re. Che recisa gli sia quella lingua, di cuo-

re gliel'auguro, perchè fu desso che fé' confonde-

re il paggio di Ann ado.

(entrano la PiuNciPESSA/?recerZi//a da Bo-
yet, Rosolina, Maria, Catterina e

seguilo)

Bir. Mirate, esse vengono! Oh! arte del -vive-

re, qual eri tu prima che quell'uomo nascesse?

e quale sei tu ora?

Re. Salute, dolce signora, e lieti giorni: siam

venuti a visitarvi, e ci proponiamo di condurvi

alla nostra Corte, se accordar ci volete tal favore.

Prin. Non escirò da questo parco, e voi pen-

sate ad osservare il voslro volo. Né Dio, né io

amiamo gli uomiui spergiuri.

Re. Non mi fate un delitto di una cosa, di

cui voi siete cagione. E la virtù dei vostri oc-

chi che violare mi fa il mio giuramento.

Prin. Voi chiamate virtù, quello che dovre-

ste chiamare vizio, perchè non mai la virtù vio-

lar fece dei sacri voti. Pel mio verginale onore,

così puro ancora, come i gigli che niuna mano
ha profanato, protesto che quand' anche mi si

facessero soffrire le più orribili torture, non ac-

consentirei mai ad accettare un asilo nel vojtro

palagio, cotanto ahhorro di essere cagione che si

manchi a dei giuramenti falli al Cielo, con tut-

ta la sincerità del cuore!

Re. Ma voi conduceste qui una vita solitaria

e trista, senza veder nessuno, senz'esser da nes-

suno visitata, e ciò torna in disdoro per noi.

Prin. No, signore, non lo crediate. Avemmo
qui dei divertimenti piacevolissimi. Non è mol-

to ancora che una compagnia di Bussi venne a

salutarci.

Re. Di Russi, signora?

Prin. In verità, e uomini pieni di galante-

ria, e di pulitezza.

Ros. Principessa, dile il vero. Tale ritratto

loro non somiglia
;
per cortesia voi fate ad essi

un elogio che non meritano: è ben vero che in-

trattenute fummo per un'ora da quattro galan-

ti vestiti alla russa, ma in tutta quell'ora non
potemmo udir da loro una sola parola sensata,

o graziosa. Non oserei chiamarli pazzi, unica-

mente per non profferire una troppo spiacevole

verità.

Bir. Tal frizzo mi entra nel cuore. — Mia
cara, lo spirilo vostro volge la saviezza in follìa:

allorché i nostri occhi vogliono affissarsi nel-

l'occhio del Cielo noi perdiam la visla: il vo-

slro talento è splendido al par di quello, e a ri-

scontro della vostra saviezza, la saviezza altrui

non sembra che follìa, come quanto v'ha di più

ricco non sembra che povero.

Ros. Quello che dile annunzia che siele ric-

co, e saggio: ma ai miei occhi....

Bir. Sono un pazzo: non è vero?

Ros. Se non fosse che vi prendete quello che

vi appartiene, inconvenientemenle sarebbe che

mi strappaste le parole di bocca.

Bir. Ma io son tutto voslro, con tulio quel-

lo che possiedo.

Ros. Un pazzo lutto intero sarà per me?
Bir. Di meno darvi non posso.

Ros. Qual maschera portavate voi?

Bir. Dove? Quando? Qual maschera? Per-

chè mi chiedete ciò?

Ros. Eh! dianzi, dianzi: con quella masche-

ra che mostrava un bel volto e ne nascondeva

un bruito.



ioG4 LE PENE D'AMOR PERDUTE — ATTO V.

Be. Siamo scoperti, ed esse si burleranno

di noi.

Dutn. Confessiam tulio, e volgiam la cosa in

riso.

Prin. Siete confusi, signori? Perchè Vostra

Altezza si compone a tanta gravità?

Bus. Ajuto, portate dell'aceto; perchè impal-

lidite? Il mal di mare forse, se veuite dalla Mo-

sco* ia.

Jjir. Le stelle piovono su di noi le calamità

per punirci del nostro spergiuro: più resister

non posso. Eccomi in preda ai vostri sarcasmi,

bella signora: spiegate su di me tutto lo spirilo

vostro; schiacciatemi coi vostri affronti, coi vo-

stri scherni, fatemi in brani, coi vostri epi-

grammi. Ah! non verrò più a pregarvi di dan-

zare, non verrò più a corteggiarvi vestito da

Russo. No, non mi fiderò più nei discorsi stu-

diati, uè nella scienza di un paggio: non espri-

merò più il mio amore, con figure pedantesche

e ricercate, con iperbole strane. Fumi di vana-

gloria, ch'io ora abiuro, mi avevano offuscato

l' intelletto, ma ora prolesto per quel bianco

guanto, che nasconde una mano, chi sa quanto

più bianca, che per l'avvenire, amoreggiando,

l' espressione dei miei sentimenti sarà esposta

con dei sì, o dei no, i più semplici, e per co-

minciare la mia riforma, così Iddio mi assista,

come vero è quello che con semplici parole vi

dichiaro: che il mio amore cioè per voi, è (er-

mo e costante, e della tempera più pura e più

salda.

Kos. Senza salda, vi prego.

Bir. Incorro ancora un po' nell'esagerato,

ma vogliate compatirmi , che da tal malattia a

poco a poco guarirò. Aspettale. Questi signori

intanto son tulli, come me, infelli di mal di

cuore, specie di dolce peste, che attaccala hanno

loro i vostri occhi. Visitali essi sono dalla col-

lera del Cielo, da cui voi pure non siete esenti,

signore, se giudicarlo mi lice dei vostri volti.

Prin. Quelli che inceppali rimasero da noi,

saranno da noi sciolti.

Bir. Siamo uomini perduti: non vogliate

del tulio rovinarci.

Be. Insegnateci, bella Principessa, qualche

liei la scusa, per la nostra grave offesa.

Prin. La più bella scusa è il confessarla. Non
eravate voi qui dianzi travestili?

Be. Io vi era, signora.

Prin. E riceveste una buona lezione?

Be. Sì, bella signora.

Prin. ri quando eravate qui, che cosa mor-

moraste all'orecchio della vostra donna.

Be. Ch'io la rispettava sopra ogni altra cosa.

Prin. E quando ella vi dirà di confermarlo,

voi lo niegherete.

Be. No, sul mio onore.

Prin. Tacete, tacete: dopo un giuramento

violalo non vi fate alcuno scrupolo a violarne

un altro.

Tie. Disprezzatemi, se questo giuramento io

rompo.

Prin. Vi disprezzerò, siatene sicuro. — Ro-
solina, che cosa susurrava il Russo nelle vostre

orecchie ?

Bns. Egli mi giurava, signora, eh' io gli ero

cara e preziosa come la pupilla de' suoi occhi:

mi dichiarava superiore ad ogni altra cosa di

questo mondo, aggiungendo che mi avrebbe

sposala, o che morto sarebbe mio amante.

Prin. Iddio li conforti! Il nobile Principe

mantiene assai bene la sua parola.

Be. Che volete voi dire? Per la mia viln,

per la mia fede, non feci mai lai giuramento a

quella fanciulla!

Bos. Pel Cielo! lo faceste, e per confermarlo

mi offriste questo presente: ma riprendetelo,

signore.

Be. Questo presente io diedi alla Principessa

eh' io ben discersi dai giojelli che portava in-

torno al collo.

Prin. Perdonatemi, signore, era dessa che quei

giojelli portava, e Monsieur Biion, ne lo ringra-

zio, è il mio amante. — Ebbene, Buon, mi vo-

lete, o vi debbo restituire la vostra perla?

Bir. Né l'uno, né l'altro: entrambe cose ri

lascio. Ora indovino tutto. Qui vi fu una tra-

ma, e prevenule del nostro assnllo, i concerti

prendeste per renderne lutti goffi. Qualche cat-

tivo mobile, qualche cianciatore, qualche spia,

qualche insulso buffone, qualche parassita, a

cui il troppo ridere ha aggrinzile le gole, vi

svelò lutto il nostro progetto, e dietro tale av-

viso vi cambiaste le maschere perchè noi cor-

teggiassimo solo quelle sembianze ingannevoli.

Ora per aggravare il nostro spergiuro, spergiuri

di nuovo diventiamo: la prima volta con colpa

nostra e questa per caso. Ma basta su di ciò.

— Però, se foste voi, signore (a Boy.) che sve-

laste il nostro segreto e il nostro piano di di-

vertimento, ben non pensaste che tal mestiere

era disdicevole. Voi riempiste una parie inde-

cente e vigliacca, che vi pone al disotto il' ogni

nostro rimprovero. Il vostro guardarmi bieco a

nulla vi giova, ma anche una volta, ho fin ito, ed

ecco chi viene a proposilo per impedire una di-

sputa, (entra Costakd)

Cost. Oh! mio Dio, signore: essi vorrebbero

sapere se i tre Eroi verranno o no.

Bir. Son forse solo in tre?

Cost. No, signore, ma ciò è molto bello, per-

chè ognuno ne rappresenta Ire.

Bir. E tre volle tre fanno nove. Sei anche

tu uno degli Eroi?

Cost. È piaciuto loro di credermi degno di

rappreseti lare Pompione il Grande, e sebbene

io non conosca il merito di quel campione, deb-

bo pure rappresentarlo.

Bir. Va a dir loro di prepararsi.

Cost. Vedrete che la cosa riescila bene, e

che ne sarete couleuli. {esce)
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Re. Btron, ria faraa disonore.... fa che nou

tengano.

Bir. Siamo a prova di vergogna , mio Prin-

cipe, e vi è politica nell'avere uno spettacolo

più cattivo di quello, che sa dare un Re co' suoi

cortigiani.

Be. Fa che non vengano.

Prin. No, mio buon signore, lasciatevi ora

consigliare da me. Spesso una rappresentazione

piace tanto più, quanto meno gli attori cono-

scono i mezzi di piacere. Allorché lo zelo si

sforza per contentare gli speltaltori, e che il

dramma finisce a metà, allora la ridicola* con-

fusione che ne nasce ispira allegria, e si prova

più diletto che di una produzione hen eseguila.

Bir. Ecco una giusta descrizione della no-

alra mascherata. (entra Abmado)
Ar. Unto del signore, io imploro dal vostro

real alilo tanto tempo, quanto ne occorre per

profferir un pajo di parole.

(conversa col Be, e gli consegna un Jo-

s'' )

Prin. Quell'uomo serv'egli Iddio?

Bir. Perchè lo chiedete?

Prin. Perchè egli non parla come gli uomi-

ni che Dio ha creati.

Arm. È lo slesso, mio hello, mio dolce e gra-

eioso Monarca : perchè io protesto che il mae-

stro di scuola è troppo fantastico, troppo vano:

ma noi ci avventureremo, come suol dirsi, alla

fortuna della guerra. Vi auguro la pace del

cuore, mia real coppia.

Be. Vi è a scommettere che avremo una hel-

la rappresentazione d'eroi. Egli fa da Ettore; il

bifolco da Pompeo il Grande; il Curalo da Ales-

sandro; il paggio da Ercole, e il pedante da Giu-

da Maccabeo: se questi quattro Eroi poi riesco-

no in principio nella loro parte, muteranno di

abili, e rappresenteranno ancora i cinque altri.

Bir. Ve ne son cinque nella prima com-
parsa.

Be. No, v'ingannate.

Ber. Il pedanie, il millantatore, il Curato, il

pazzo e il paggio.... il mondo intero non po-

trebbe somministrare altri cinque originali si-

mili a questi.

Be. Il vascello è alla vela, ed ei vuole ap-

prodare.

(vengono recate delle sedie pel Be , la

Principessa ec. Spettacolo dei nove

Eroi. Entra Costard armato e rap-

presentante Pompeo)
Cost. « Io sono Pompeo.... »

Boy. Mentite, non lo siete.

Cost. « Io sono Pompeo.... i

Boy. Con una tesla di leopardo sulle gi-

nocchia.

Bir. Ben dello, vecchio buffone: convien che

mi riconcilii con le.

Cost. « Io sono Pompeo, Pompeo sopranno-

minalo il grosso.... >

Dum. Il Grande.

Cost. Il Grande, è vero, signore. — « Pom-
» peo soprannominalo il Grande; e spesso Dei

i) campi di battaglia, col mio scudo e la mia spa-

nda, ho fallo sudare i miei nemici. Viaggiando

» lungo questa riva, son venuto qui per caso, e

«depongo le mie armi dinanzi alle gambe di

«questa bella donzella di Francia. » — Se Vos-

signoria (alla Principessa) volesse dire; grazie,

Pompeo; io avrei finito.

Prin. Grazie, gran Pompeo.
Cost. Non meritavo tanto, ma credo di es-

sermi ben portato: non feci che un piccolo sba-

glio sulla parola Grande.
Bir. Il niio cappello contro un mezzo soldo,

che Pompeo è il migliore degli Eroi.

(entra Natamele armato da Ales-

sandro)

Nat. « Quand'io vissi nel mondo, al rooudo

j> comandai : stesi le mie conquiste a Oriente e

»a Occidente, al Nord e al Mezzodì; gli stemmi

» miei abbastanza dichiarano eh' io sono Ali-

li Sandro. »

Boy. Il vostro naso dice di no che noi siete,

perchè sta troppo dritto.

Bir. Il vostro naso dice di no, mio Cavaliere

dall'alito delicato.

Prin. Il conquistatore è atterrato: continua-

te, buon Alessandro.

Nat. Quando vissi nel mondo, al mondo co-

mandai....

Boy. Nulla è più vero, Alessandro.

Bir. Pompeo il Grande....

Cost. Vostro servo è Costard.

Bir. Porta via il conquistatore, porta via

Alisaudro.

Cost. Ah! signore (a Nat.\ voi avete fatto

fare una figura ridicola a Alisandro il conqui-

statore, e sarete perciò spogliato del vostro abi-

to e del vostro leone, che sarà dato a un mi-

glior attore. Fu mai visto un Monarca che tre-

masse a parlare! Correte via per pietà, Alisan-

dro. (Nat. esce) Gli è, per dir la verità, un
buon uomo; imbecille, ma onesto, e che persua-

dere, come vedete, tosto si lascia. Un eccellente

vicino e un ottimo giuocalore di palle. Ma per

Alessandro, oimè! egli vi era poco adatto. —
Ecco però altri eroi che spiegheranno meglio i

loro peosieri.

Prin. Fatti in disparte, ottimo Pompeo.
(entra Oloferne vestilo da Giuda, e

Moth da Ercole)

01. Il grand' Ercole è rappresentato da quel

bamboccio, egli la di cui clava uccise Cerbero

quel canus dalle tre teste: e che quand'era an-

cora un pigmeo, un ragazzetto, strangolava ser-

penti colle sue manus: quoniam, egli apparisce

qui nella sua minorila; ergo, io feci per lui que-

sta scusa.— Conserva un po' di dignità nel tuo

exit, e svanisci. (Moth, esce)

Ol. « Giuda io sono....
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Dum. Un Giuda!

Ol. Ron I' Iscarioto, signore. ** Giuda io

Sono il Maccabeo.

Dum. Ogni Giuda è un Giuda.

Bir. E un uomo che dà baci da traditore.

Come sei tu Giuda ?

Ol. « Giuda io sono.... *

Dani. Onta a te, Giuda.
Ol. Cfie volete voi dire, signore?

Boy, Che dovresti appiccarli, essendo Giuda.

Ol. Datemene l'esempio.

Bin Tocca a te, Boyet.

Ol. Ncn mi lascietò confondere.

Bir. Perchè non sei nomo.
Ol. Che volete voi dire?

Boy. Che hai una lesta di piombo.

Bir. La lesta di un morto scolpita in un
atiello.

Long. Il vollo di una vecchia medaglia ro-

mana, a metà logorata.

Boy. II pomo d'una sciabola cesarea.

Dum. Il capo fallo in osso, sul budriere di

un soldato.

Bir. Una mezza guancia di san Giorgio in

un giojello.

Dum. In un giojello di ottone.

Bir. Ora continua, poiché sei stalo applau-

dilo.

O/.Voi m'avete fallo perdere ogni aspello....

Bir. Menli, t' abbiamo anzi date delle fiso-

numie.

Ol. Ma tulle per beffa.

Bir. Era quello che meritavi.

Boy Ora vattene; addio, caro Giuda. Perchè

rimani ?

Dum. Per profferire la fine del suo discorso.

Bir. Manca solo eh'ei dica, che Giuda è un
asino.

Ol. Tal procedere non è né umano, nò gen*

tile, né generoso.

Boy. Dale un lume a Messer Giuda : annot-

ta, ed ei potrebbe cadere.

Prin. Oimè! povero Maccabeo, comesei sta-

to maltrattalo.

[entra Armado rappresentante Ettore)

Bir. Cela il tuo capo, Achille; s'avauza Et-

toTe in armi.

Dum. Quand'anche i miei scherzi dovessero

ricadérmi sul capo, suo' ora starmi belo.

Be. Ettore non era che un Trojano a para-

gone di costui.

Boy. Ma è egli veramente Ellore?

Dum. Credo che Ettore non fosse fatto cosi

bene.

Long. La sua gamba è troppo grossa per

esser quella di Ettore.

Dum. Certo egli era più minuto.

Boy. Ma egli lo rappresenta in Grande.

Bir. Non è verosimile che questo sia Ettore.

Dum. Gli è un Dio o un pittore, perchè è

tulto dipinto.

Arm. «L'armipotente Marie, l'onnipossente

«lancifero ha fatto a Ettore un dono.... 1

Dum. Gli ha reso ottuso il cervello.

Bir. Gli ha dato ufi limone.

Long. Con stecchi di garofano.

Dum. Ed allre delicalure.

Ann. Tacete. — « L'armipotente Marie* l'on-

i) nipolenle lancifero ha fallo un dono a Elto-

d re* 1 erede di Ilio: uomo di sì inesauribile Iena,

» che combatterebbe dal mattino alla sera senza

• stancarsi mai. Io son quel fiore....»

Dum. Quella minla<

Lbng. Quella viola.

Arm. Mio buon signor Longuerille, frenate

la vostra lingua.

Long. Debbo piuttosto lasciarle le briglie,

poiché ella corre sulle traccie di Ettore.

Dum. Ed Ettore ha le gambe di un cervo.

Arm. Quel caro guerriero è morto e corro-

so: amici miei, non flagellate le ossa dei sepolti :

allorché egli visse fu un uomo. Ma vuo' conti-

nuare la mia parte: dolce realtà (alla Princi-

pessa), concedetemi il vostro senso dell' udilo.

Prin. Parla, prode Ellore ; noi siamo delizia-

ti di le.

A/m. Io adoro la pantofola della vostra ama-

bile Altezza.

Boy, Ej;li l'ama per li piedi.

Dum. Non potrebbe amarla per altro Iato.

Arm. Quest'Ettore ha sorpassalo di mollo

Annibale.

Cost. La vostra parte avversaria, amico Et-

tore, è perduta: eli' è a due mesi del suo cam-

mino.

Arni. Che vuoi tu dire?

Cost. In verità se non compite la parte del-

l'onesto Troiano, quella povera fanciulla ne mo-

rirà: ella sente muovere il frutlo delle sue vi-

scere, che lo è anche delle vostre.

Ann. Vuoi lu infcanonizzarmi fra i poten-

tati ? Tu morirai.

Cosi. Ettore sarà dunque frustalo a cagione

di Giacomella, di cui ha raddoppiata la vila, ed

appiccato per cagione di Pompeo, a cui vuol

morie dare,

Dum. Oh egregio Pompeo!

Boy. Oh famoso Pompeo!
Bir. Più grande dei grandi, grande, grande

Pompeo, più grande di un gigante.

Dum. Ettore trema.

Bir. Pompeo è commosso. La discordia è

divamnata; eccitatela quanto più potete.

Dum. Ettore lo sfiderà.

Bir. Sì, se vi sia nel suo ventre tanto san-

gue quanlo ne occorre a dar da pranzo a una

mosca.

Arm. Per il polo nordico, io ti sfido.

Cost. Non voglio combattere con voi. La-

sciatemi andare.

Dum. Posto agli Eroi sdegnati, Queòtè un

Pompeo dei più risoluti.



Moth, (a Arm.). Signore , non vedete che

Pompeo si appresta a combattere ? Che volete

voi fare? Perderete la vostra riputazione.

Arni. Nobili gentiluomini, nobili guerrieri,

perdonatemi, io più uon combatterò.

Dumi Voi nou potete rifiutarvi, avendo fal-

lo primo la sfida.

Ann. Lo posso, e lo voglio,

Bir. Ptr qual ragione?

Arrn. Perchè nou ho incontro un degno an-

tagonista,

{entra Mercade)
Mer. Dio vi salvi, signora.

Pria. Siate il benvenuto, Mercade, sebbene

interrompete il" nostro divertimento.

]\ler. Me ne duole, signora , e tanto più che

la novella che porlo, pesa crudelmente sulla mia

lingua. Il Re vostro padre,,..

Prin. Sulla mia vita, è morto.

Mer. Sì, signora : e il mio messaggio ò finito.

Bir. Eroi, ritiratevi; la scena comincia ad

annuvolarsi,

Arm, Per me respiro un'aria libera.

(gli Eroi escono)

Re. Come sta Vostra Maestà?

Prin. Boyel, preparale tutto, voglio partirò

questa sera.

Be. Non con tanta celerità, signora; ve ne

supplico, aspettale.

Prin. Preparatevi, vi dico; vi ringrazio, miei

graziosi signori, di tulli i galanti sforzi che fa-

ceste per ricrearne, e vi prego pel dolore recen-

te da cui la mia anima è stala assalita di scu-

sare e di dimenticare l'eccessiva libertà che qui

ci prendemmo. Se ci comportammo con sover-

chia arditezza pei nostri mutui colloqui, e nel-

la nostra conversazione fu colpa della vostra ga-

lanterìa. Addio, nobile Principe. Il dolore fa ab-

breviare le cerimonie. Perdonatemi se solo con

una parola vi ringrazio per 1' importable conces^

sione che mi faceste.

Be. Non vi è nulla che la rapida fuga del

tempo non modifichi , e spesso nel momento in

cui egli costringe gli uomini a separarsi, deter->

mina fra di loro quello che determinarsi non
avrebbe potuto che con lunghe discussioni. Seb-

bene il doloro dipinto sulla fronte d'una fan-,

ciulla vieti il sorriso dell'amore e la preghiera

della tenerezza, nondimeno poiché l'amore osta-

to la prima cagione dei passi nostri, la tristezza

non lo distolga dal termine, a cui egli anelava

di giungere. Pianger degli amici perduti non è

tanto salutare o vantaggioso, come il rallegrarsi

di aver degli amici trovali.

Prilla Non vi intendo, e ciò raddoppia il mio
dolore.

Bir, Parole franche ed aperte aaran dunque
meglio comprese da voi, e i miei discorsi vi ri-

veleranno meglio i pensieri del T\e. Gli è per la.

vostra bellezza che speso abbiamo il nostro lem- I

pò. e che violali abbiamo i giuramene nostri.

La vostra bellezza ha considerabilmente alterali

i nostri caratteri, piegandoli in un senso tulio

opposto alle nostre intenzioni; ed è questa la ca-

gione di quello che vi è sembrato così ridicolo

in noi. L'amore commette mille falli, è bizzar-

ro come un fanciullo, è frivolo del pari; e sicco-

me dall'occhio è creato, cosi egli è come l'occhio

pieno di fantasmi erranti di forme strane che

egli varia senza posa. Se queste inconseguenze

del volubile amore, che ci ban tolta la nostra di-

gnità, sono sembrale convenirsi male coi nostri

giuramenti, e colla gravità nostra, furono i vostri

occhi celesti che ci resero di esse colpevoli. Per-

ciò, belle signore, poiché il nostro amore vi ap-

partiene, l'errore prodotto dall'amore vi appar-

tiene egualmente. Se noi diveniamo a noi stes-

si spergiuri, lo facciamo per divenire fedeli per

sempre a quelle, che romper ci fecero la nostra

fede, Tale mancanza, che per sé slessa è un de-

litto, detersa così viene dalla cagione che il ft'

commettere, e diventa virtù.

Prin. Abbiamo ricevute le vostre lettere pie-

ne d'amore; abbiamo ricevuti i vostri doni, e fra

di noi parlandone riputato avevamo ciò un sem-

plice atto di galanteria, senza attaccarvi nessuna

altra importanza. Dietro tale opinione ascollata

abbiamo ancora le vostre proposte come cosa

falla per un breve sollazzo,

Dum. Le nostre lettere, signora, esprimevano

i nostri veri sentimenti,

Long. E i nostri sguardi gli annunziavano,

Bos. Noi noi credemmo,

Be. Ora, al momento di separarci, concede-

teci l'amor voslro.

Prirf. Un momento è credo troppo breve per

determinare un patto eterno: no, no, signore,

voi commetteste uno spergiuro , e un debito

l'amore diverrebbe. Per conseguenza ecco la mia

ulti irta proposizione. Se per amore di me (amo-

re ancora ben gratuito per parie vostra) volete

fare qualche sagrifizio, farete quello che slo per

dirvi. Non voglio fidarmi di alcun giuramento:

andate invece a racchiudervi in un eremo soli-

tario e deserto, lontano da tulti i piaceri del

mondo, ed ivi restale fino a che i dodici segni

celesti abbiano fallo il loro, corso annuale. Se

vita così austera non muta la vostra risoluzione

falla nel bollore del sangue, se i ghiacci, i di-

giuni e grossolane vesti, non fauno appassire

quel fragile fiore dell'amore, se esso resiste a ta-

li prove, e che voi perseveriate nei vostri senti-

menti, allora allo spirare dell'anno venite a re-

clamarmi in nome del merito di tal noviziato, e

lo. giurp, per questa mano virginale che ora vi

porgo, che vostra diverrò. Fino a quel termine

vado a starmene in una casa di lutto per 'Ver-

sarvi pianti di desolazione sulla morte del pa-

dre mio. Se tal convenzione è rifiutata, le no-

stre mani si disuniscano senza che più fra di

noi rimanga alcuna prelesa 1' uno sopra del-

l'altro,



Re. Se tal prova rifiutassi, od ogni altra più

penosa aurora; se ricusassi ili passare nella pa-

ce e nella solitudine tutto quest'anno letargi-

co, vorrei che la mano della morte chiudesse

tosto i miei occhi. Fin da ora il mio cuore ri-

posa nel vostro seno.

Bir, E a me, cara amante, qual penitenza in»

Siglerete?

Ros. Voi pure avete bisogno di essere puri-

ficalo; inveterate sono le vostre colpe; commes-

so avete degli spergiuri, ed è perciò che, se otte-

ner volete il mio favore, dovete passare dodici

mesi visitando sempre i letti dei malati.

Dam. E a me, amor mio, a me che impor-

rete?

Cat. Una moglie, una buona salute, e del-

l' onestà : ecco i tre desiderii che forma per voi

il mio amore.

Dnin. Poss'io rispondere; « vi ringrazio, ama-
li lule sposa ? u

Cai, No, signore. Per un anno e un giorno

non ascolterò da voi una sola parola d'amore:

ma allorché il Re verrà a ritrovare la nostra

Principessa, allora se avrò molta passione per

voi, provare ve ne farò gli effetti.

Duin. Vi servirò fino a quel termine con

lealtà e schiettezza.

Cat. Ma non lo giurate, per tema di un se-

condo spergiuro.

Long. E che cosa dice Maria ?

Mar. Alla fine di dodici mesi muterò la

mia veste di lutto in un fedele amico.

Long. Aspetterò con pazienza, sebbene lun-

go assai sia tal tempo.

Bir. La mia bella Rosalina medita forse?

Signora della mia anima, guardatemi, conside-

rale le finestre del mio cuore, che sono i miei

occhi: mirale l'umile rispello, che sta nei miei

sguardi, che aspettano la vostra risposta. Impo-

Jielemi qualunque cosa, che valga a provarvi

l'amor mio,

Ros. Ho spesso inteso parlar di voi, signore,

prima che avessi il bene di conoscervi, e tulle

\f bocche della fama mi vi dipingevano come
un uomo fecondo in tratti di spirito, in sarca-

smi pungenti, che voi lanciavate sopra lutti quel-

li che vi slavano dinanzi. Per sradicare tal erba

dal vostro cervello, a meritare la grazia mia, se

ili essa vi cale, converrà che per questi dodici

mesi andiale tutti i giorni all'ospizio dei sordi-

muti, e che solo conversiate con quegl' infelici ,

adoperandovi con ogni possa per farli sorridere

in mezzo ai loro mali.

Bir. Far sorridere degli sciagurati inferrai?

Ciò è impossibile. La gioja non può entrare in

un'anima che prova I agonia.

Ros. Ed è questo il vero mezzo per reprime-

re uno spirilo schernitore che fa pompa di sé

per gii applausi indiscreti che uditori impru-

denti, e amici del riso danno alle sue follie. Il

aufcesso delle arguzie dipende dalle orecchie

clie le ascoltano, e non dalla lingua che le dice.

Perciò se le orecchie dei sordi, gementi sotto

gravi mali, vogliono prestarsi ad udire i vostri

scherzi, continuate allora su lai tuono, e quale

siete vi accellerò: ma se noi vogliono desistete

da tal falso spi i ilo, ed io vi ritroverò corretto

da tale difetto, e tulla lieta andrò dell'ammen-

da vostra.

Bir. Dodici interi mesi? Ebbene, segua quel

che vorrà : acconsento di andare a scherzare per

quesli dodici mesi entro un ospitale.

Prin. (al Re). Sì, mio buon signore, io rei

accommiato da voi.

Re. No, verremo almeno ad accompagnarvi

per un pezzo di strada,

Bir, I nostri amori non finiscono come le

antiche nostre commedie: se queste signore aves-

sero voluto, esse avrebbero potuto dare ai nostri

diporti uno scioglimento più lieto.

Re. Venite, signori, dopo dodici mesi, lo scio-

glimento seguirà da sé,

Bir, È tempo troppo lungo per un dramma.

(Entra Armado)

Arm. Dolce Maestà, vogliale permettere....

Prin. Non è questo il nostro Ettore?

Dum. Sì, il degno Cavaliere di Troia.

Ann. Ch'io baci le voslre regie dila, e pren-

da congedo da voi; legalo sono con un voto: ho

promesso a Giacometla di condurre l'aratro per

amor suo tre anni. Ma, famosissima grandezza,

volete udire il dialogo che i due dotti uomini

han compilalo in lode della civetta, e del cucu-

lo? Esso avrebbe dovuto seguire immediatamen-

te la fine del nostro spettacolo.

Re. Fateli venir tosto, gli ascolleremo.

Arni, Olà! Avvicinatevi, {entrano Oloferne,

Natamele, 3Ioth, Costard, ed altri). Da que-

sta parte è Hyems l'inverno; da quest'altra

Ver la primavera: l'uno è amico della civetta,

l'altro del cuculo. Comincia, Primavera.

Primavera: a Quando la margherita dalle

a vaghe foglie, e l'azzurra viola, e il verbasco gra-

» zioso, e mille altri fiori, decorano i prati con

» ridenti colori, allora il cuculo di fronda in fron-

» da si fa beffe dei mariti, ripetendo continua-

li mente il suo nome, nome formidabile e tre-

i) menilo ad ogni orecchio maritato!»

//.

« Quando ì pastori dan fiato alle loro cor-

u namuse, quando la lieta lodola intuona la dia-

ti na 'degli agricoltori, quando le tortore inna-

ti morate si accarezzano, e si esprimono il loro

p amore, quando le fanciulle imbiancano le loro

> vesti d'estate, allora il cuculo di fronda in fron-

> da ec. ec. »
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U inverno: 1 Allorché i ghiacci pendono

dai telti, allorché i pastori si riscaldano col sof-

b fio le dita, allorché il sangue dorme nelle vene,

ve il latte si agghiaccia dentro ai secchi, allora

» la civetta dagli occhi incantali canta per tutta la

• notte, e in udendola l'alacre montanara balza di

a latto, e va ad attendere alle sua cosa.»

IV.

Allorché lutti i Tenti irrompono furiosi, e

» gli uccelli slan sepolti nella neve, allorché il

» freddo imporpora i nasi, e le famiglie si rada-

li nanG intorno ai fuochi, allora la civetta dagli

» occhi incantali ec. ec. 1

Arm. Le parole di Mercurio sono aspre dopo

i canli di Apollo. Voi escile da quella parte, e

noi esciremo da questa. (escono)

FINE DEL DRAMMA

/ j



NOTA

..,, « Il dramma Le pene d'amor perdute, è pa-

re annoveralo fra i primi lavori di Shakespeare. E
questa una fantasia piena di vivacità ; la follia vi

agita tutti i suoi sonagliazzi, e il lusso della giovi-

nezza vi si spiega nella prodigalità de' mezzi dj

effetto. La successione non interrotta delle facezie

e dei giuochi di parole, lascia appena respirare lo

spettatore, Egli è un fuoco artiliziato che dardegr

già faville d' ingegno, un vero carnevalo, ove le

rapide risposte de' personaggi ne rammentano i

piacevoli motteggi che l'uno sraglia all'altro iti

passando in una festa di hallo con maschere. Un
giovine Re di Navarra e tre de' suoi cortigiani

ftanno l'aito voto di vivere tra anni in ritiro a fine

di consoerarai allo studio della sapienza) sbandi-»

scono dalla Corte tutte le donne, e s'obbligano a

no" riceverne alcuna, sotto pene rigorosissime. Ma,

non prima hanno essi annunzialo co' termini più

ppmposi quest'eroica risoluzione, che arriva la fi-

glia del Re di Francia, Ella viene spedita da sup

padre, cui gli annj ed una malattia non permetto-

no di far così lungo viaggio, a domandare la resti-

tuzione di una provincia.il Principe, forzato a dar-

le udienza, s'innamora fieramente di lei; ed i suoi

compagni,
i quali ritrovano delle antiche conoscen-

ti nelle dame del seguilo della Principessa, non si

difendono meglio di lui. Tutti, senza dirlo, hanno

già rollo nel fondo d'I cuore il loro voto; ma, file-

nuli dalla vergogna, si spiano reciprocamente. Co-

pie un d'essi fa risuonar la foresta de' suoi cani)

amorosi, e sorpreso e rampognato da un altro che

Ilo» Ji mene, dj Ini colpevole, Bjroii, il motteggia-

tore della compagnia, coglia snl fatto il Re, e ì

suoi due compagni; ma tostamente la scoperta d(

una lettera amorosa fa ch'egli medesimo arrossi-

sca della slessa colpa; nondimeno egli si trae d'im,

paccio, provando la follia del voto per esso infran.

to, esorta gli amici a militar sotto i vessilli debs

l'amore, e fornisce il suo discorso con un magnifi-

co elogio delle donne: questa scena, mirabilmente

ordita, corona tutto il rimanente. Ma di poi, quan-

do gli amanti si travestono per fare la loro dichia-

razione, e che le belle, similmente divisate, gl'ini

gannano e si beffano di loro, lo scherzo è tirata

troppo in lungo. Si pub trovare eziandio che il poe-,

ta esce di tuono allorché fa tutto a un tratto an-,

nunziare la morte del Re di Francia, e che, venen-

do il Principe ad offerir seriamente la sua mano
alla Principessa, ella soprassedè d'accettarla, fino

al momento ch'egli avrà portata la pena imposta-

gli da essa medesima, a fina di punirlo della sua

stolidezza. Ma tutto il precedente folleggiare non

permetterà una conclusione più soddisfacente, ed

i personaggi non potevano uscire dalla loro eb^

brezza d'allegria, senza nn impulso estraneo. Le
figure grottesche che gli hanno sollazzati, sona

creazioni d' una capricciosa fantasia ; fra questo

numero si trova un cerve! bizzarro, nn, don Ar-

madojspagnuulo arcifanfano, poi due pedanti usci-

ti dalle scuole, ed un conladino balordo, tulli nati

egualmente ad osse? segno ai motteggi di una lie.,

ta wcjctà, »

(S«nr,BGEL, Corso di leti. Dros;,

jP'sW'W (fé! Qherard, )
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INTERLOCUTORI

ORSINO, Duca d'Illiria.

SEBASTIANO, giovine gentiluomo,

fratello di Viola.

ANTONIO, Capitano di vascello,

amico di Sebastiano.

Un altro Capitano di vascello, amico

di Viola.

gentiluomini
VALENTINO^

CURT i^ seou 't0 del Duca.

Ser TOBIA BELCH, Zio di Olitia.

Ser ANDREA MALDIGOTA.

MALVOLIO, Maggiordomo d'OLivii.

FABIANO,
j

a l servizio

Un Villico buffone, f
dl Olivia.

OLIVIA, ricca Contessa.

VIOLA, amante del Duca.

MARIA, Donzella di Olivia.

Signori, Sacerdoti, Marina], Uffiziali,

Musicanti e Servitori.

\j0l Scena è in una città dell' Illiria e nella Costa vicina.



LA DODICESIMA NOTTE
O QUEL CHE VORRETE

ATTO PRIMO

SCENA I.

Un apparlaraenlo nel palazzo del Duca.

Entrano il Duca, Cdrio, signori,

musicanti e seguito.

Due. uè la musica è l'alimento dell'amore

suonate, e fatemene udire fino a che la mia pas-

sione troppo divampando soccomba, e spiri. Ri-

petete quel passaggio. V'era una cadenza sì fle-

bile eli' esso fece sulla mia orecchia, e sull'ani-

ma mia, l'impressione del lepido zeffiro il di cui

soffio sfiorando un campo di viole fura loro, e

dà in pari tempo dei dolci profumi. — Ma ba-

sta, codesti suoni non son più cosi dolci come

lo erano dianzi. Oh senso dell' amore, quanto

sei vivo, e come avido sei di novità! Vasto al

par del mare, e com' esso accogliendo tutto nel

Tuo seno, quanto vi entra, quale che ne sia il

prezzo, degenera, e perde ogni splendore nello

spazio di un istante. La passione dell'amore, è

cosi feconda in forme mutabili che nuli' altro

adegua le sue fuggitive e bizzarre fantasie.

Cur. Volete andar alla caccia signore?

Due. Di che, Curio?

Cur. Della damma.
Due. E quello che fo, e ne inseguo la più

nobile, e la più bella che veduta mi abbia. Ah
la prima volta che i miei occhi si scontrarono

in quelli d'Olivia mi parve che il suo alilo ren-

desse più puro l'etere, e • da quell'istante fui

cambialo in cervo, e i miei desideri i come una

muta feroce e crudele, non hanno cessalo di

perseguitarmi. — (entra Valentino) Ebbene?

Quali novelle di lei?

Val. Così non dispiaccia a Vostra Signoria,

ma non potei essere ammesso in sua presenza, e

non vi reco che questa risposta per parte della

sua donzella: il Cielo slesso prima che trascorsi

non siano selle anni non godià liberamente del-

la sua vista: simile ad una religiosa nel chiostro,

ella non escirà che velala, e bagnerà ogui gior-

no il pavimento della sua camera delle sue la-

grime amare: e tutto ciò per appagare il dolore

che risenti per la perdila di un fratello, di cui

ella intralliene vivissima la rimembranza.

Due. Ah quella che ha un cuore tanto sen-

sibile per pagare si fatto tributo di tenerezza ad

un fratello, quanto amerà allorché una volta il

dardo doralo dell'amore avrà spento in lei tutte

le altre affezioni che vivono nella sua anima, nel

suo cervello e nel suo cuore, quei troni delle

passioni, e che tutte le sue facoltà saran ricche,

e piene di un sentimento unico e supremo! An-
diamo ad adagiarci sopra un dolce letto di fio-

ri, perche i pensieri dell'amore ridono lieti sot-

to uu pergolato odoroso. {escono)

SCENA IL

Alla sponda del mare.

Entrano Viola, e un Capitano,

seguiti da dei Marinai.

Viol. Che paese è questo, amico?

Cap. L' IHiria, signora.

Viol. E che farò io in Illiria? Mio fratello è

nell'Eliso. Nondimeno un caso forse lo potreb-

be aver salvalo dal naufragio. — Che ne pen-

sale voi, marinai ?

Cap. Fu per caso che vi salvaste voi slessa.

Viol. Oh mio povero fratello! E egli possi-

bile che tu pure sia salvo.

Cap. E possibile, signora, e per accrescere la

vostra fiducia, siale certa che nel momento, che

il nostro vascello si è aperto, e che voi, insieme

con noi aggrappala vi siete allo schifo, ho vedu-

to vostro fratello pieno di previdenza in mezzo

al pericolo attaccarsi ad uu albero che nuotava

sui flutti, e ve l'ho veduto assiso come Arione

sul dorso di un Delfino trasportato celermente

dall' impelo delle onde.

Viol. In premio di quello che mi dile, rice-

vete quest'oro. Questo racconto ha fatto rina-

scere in me la speranza ch'ei pure sia salvo. —
Conoscete voi bene questa contrada ?

Gap. Benissimo, perchè vi son noto, e son

slato allevato a poca distanza da questo luogo

stesso.

Viol. Chi regna qui?

Cap. Un Duca nobile, del pari, per nome e

per carattere.

Viol. Come si chiama?

Cap. Orsino.

Viol. Orsino! Udii ripeter spesso questo no-

me da mio padre: ma egli era anche scapulo al-

lora.

Cap. E lo è anche, o almeno, non è molto

ancora che lo era: perchè non è neppur un me-

se dacché io lasciai queste sponde, e allora cor-

reva voce ( voi ben sapete che il volgo ciancia

i55
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sempre sui fatti dei Grandi) cli'ei sollecitava

l'amore della bella Olivia.

Viol. Clii è questa?

Cup. Una fanciulla virtuosa, la figlia di un

Coute morto circa un anno fa: il padre la la-

sciò morendo sotto la protezione di un suo fi-

gliuolo che pure dopo poco lo segui nella tom-

ba, ed è per l'amore di questo fratello, dicesi,

che ella ha rinunziato alla vista e alla società

degli uomini.

V^iol. Oh, perchè non sono io al servizio di

quella signora per viver sconosciuta nel mondo
fino a che abbia avuto il tempo di maturare i

disegni miei.

Cap. Ciò sarebbe difficile ad ottenere. Ella

non vuol udir parola da ninno, e neppur dal

Duca.

J^iol. Capitano, tu bai una bella fisonomia,

e sebbene la natura celi spesso la corruzione

sotto una splendida forma, nondimeno io son

portala a credere, che tu abbia un'anima, che

al tuo esterno corrisponda. Io ti prego dun-

que, e le ne ricompenserò generosamente di na-

scondere quello ch'io sono, e di ajutarmi a pro-

curarmi un travestimento che ai miei progetti

convenga. Vuo' andare ai servigi! di questo Du-
ca. Tu mi presenterai a lui, in qualità di eunu-

co, ed io sosterrò bene la mia parte, perchè so

cantare, e saprò interessarlo con molti tuoni di

musica variata che graditi gli renderanno i miei

servigli. Le conseguenze di tal esordio, le lascio

al tempo: tu pensa soltanto a secondare col tuo

silenzio il mistero de
5
miei progetti.

Cap. Siale il suo eunuco, io sarò il vostro

muto, e se la mia lingua diverrà indiscreta, pos-

sano i miei occhi cessare di vedere.

f^iol. Ti ringrazio, conducimi al juo palazzo.

(escono)

SCENA III.

Una stanza nella casa di Olivia.

Entrano ser Tobia, Belch e Maria.

Job. Come diavolo mai mia nipote si pren-

de così a cuore la morte di suo fratello? Io son

sicuro che il dolore è nemico della vita.

Alar. In fede mia, ser Tobia, convien cbe ve-

niate più presto la sera, perchè vostra nipote fa

delle grandi eccezioni contro le vostre indebi-

le ore.

Toh. Meglio che eccepisca, di quello cbe sia

eccettuala.

Alar. Sta bene, ma conviene che vi rasse-

gniate ai suoi ordini. Dovete ancora guardarvi

dall' aver troppo bevuto quando qui venite, per-

chè anche jeri la mia signora se ne lagnava, co-

me si lagnava di quell'imbecille che le conduce-
ste qui a farle la corte.

Toh. Chi? Ser Andrea Maldigola?
Mar. Appunto egli.

Toh. £ uno dei più forti giorani che siano
in Illiria.

Mar. Che vai ciò?

Toh. Ed ha tre mila ducati di rendita.

Mar. Ma non gli avrà che per un anno per-

chè è pazzamente prodigo.

Toh. Via! Non vi vergognate a dir così! —
Egli suona iuoltre bene la viola, e parla tre, o

quadro lingue a parola per parola senza libri:

egli possiede tulti i buoni doni della natura.

Mar. Oh si certo; e quasi al naturale li pos-

siede: egli è la sentina di tutte le virtù.

Job. Per quesla mano sono detrattori quelli

che di lui così dicono. — Chi sono essi?

Mar. Persone che aggiungono anche ch'egli

si ubbriaca ogni nolle in vostra compagnia.
Toò. Se ciò accade gli è per i gran brindisi

che facciamo a mia nipote, alla di cui salute io

Deverò finché vi sarà un passaggio nella mia go-
la, e una vigna in Illiria. Un vile è colui che
ber non voglia alla salute di mia nipote fino a

che il cervello gli giri. — Su, fanciulla, assumi
un contegno grazioso e civile, perchè, ecco ser

Andrea Maldigola.

(entra ser Andrea Maldioota)
And. Ser Tobia Belch ! Come va ser Tobia

Belch?

Tab. Dolce ser Andrea.

And. Salute, bella collerica.

Mar. Ed anche a voi, signore.

Toh. Avvicinatevi, ser Andrea, avvicinatevi.

And. DesiJero far conoscenza con questa fan-

ciulla.

Mar. Il mio nome è Maria, signore.

And. Bella Maria....

Toh. Da bravo, corteggiatela, conquistatela,

And. E quello che farò sull'onor mio.

Mar. Addio miei gentiluomini.

Tob. Se tu la lasci partir cosi ser Andrea,

possa tu non più mai sguainare una spada.

And. E quello che farò s'ella così ci lascia.

Bella fanciulla, credete di avere degl'imbecilli

sotto mano?
Mar. No, perchè non vi ho sottomano.

And. In fede mia mi avrai tosto, perchè, ec-

coti la mia mano.

Mar. Signore, il pensiero è libero, ma gli at-

ti non Io sono. Ponete le vostre mani altrove.

And. Perchè, caro cuore?

Alar. Perchè le son secche Messere.

And. Secche, che vuol ciò dire?

Mar. È on mio secco scherzo, signore.

And. Ne bai tu molli di lai falla?

Mar. Sì, signore, e li tengo nella punta del-

le mie di la: lascio la vostra mano, perchè ella

mi da noja. (esce)

Tob. Oh Cavaliere, tu bai bisogno di un'al-

tra lazza di vino di Canarie. Quando mai fosti

in vita tua così mollificalo?

And. Non mai se non fu il vino di Canarie

che di più mi abbattesse. Mi pare che vi siano



dei giorni in cui non lio spirilo, più di quello

che se n'abbia un Cristiano, o un uomo ordi-

nario. Ma io sono un gran mangiatore di bue,

e credo che ciò danneggi Io -spirito mio.

Tob. Senza dubbio.

And. Se lo credessi, me ne asterrei. — Di-

mani andrò a cavallo, ser Tobia.

Tob. Pourquoi, mio caro Cavaliere.

And. Che cosa è questo pourquoi? Vorrei

aver impiegato ad imparar le lingue, quel tem-

po che ho speso nella scherma, nella danza, e

nella caccia del cinghiale. Oh se avessi profes-

sate le belle arti!

Tob. Sareste riescilo eccellente.

And. Dimani ritorno a casa mia, ser Tobia.

Vostra nipote non vuol lasciarsi vedere, o s'ella

vede qualcuno vi è cento a scommettere contro

zero che me veder non vorrà. 11 Conte stesso

che è più vicino le fa la sua corte.

Tob. Ella non si cura del Conte, né vuole

uno sposo al disopra di lei per foiluua, per età,

o per ispirilo. Io gliene ho udito fare il giura-

mento.

And. Resterò allora un mese di più. Son

l'uomo che ha le idee più pazze di questo mon-

do: talvolta mi piaccio nelle mascherale, tal al-

tra nei halli, e nei convili.

Tob. Siete voi valente in sì fatte hagaltelle,

Cavaliere?

And. Quanto ogni altr'uomo d'Illiria: al di-

sopra anche dei superiori: sono in istalo di dan-

zare come ogni paladino di Francia.

Tob. E perchè nascondere tai talenti? Per-

chè lasciar tali doni dietro al tappeto? essi ar-

ruggineranno fra la polvere come un vecchio

stemma dimenticalo. Il mondo non vuole che

così fatti talenti si nascondano, e rimirando ora

alla meravigliosa costituzione della vostra gam-

ba, mi rimprovero di non avere da me conosciu-

to che eccellente dovevate essere in molti eser-

cizii ginnastici.

And. Sì, la mia gamba è hen fatta, ed em-

pie con molta grazia una calza color di fiamma.

— Vogliamo andare a qualche divertimento ?

Tob. Esordiremo prima con un fiasco.

(escono)

SCENA IV.

Una stanza nel Palazzo del Duca.

Entrarlo Valentino e Viola

vestila da paggio.

Val. Se il Duca vi continua il suo favore,

Cesario, voi andrete molto in allo: sebbene da

tre giorni soli vi couosca, divenuto è già con voi

molto famigliare.

Viol. Voi dunque temete o la sua incostan-

za, o la mia negligenza per porre così in dubbio

la durala del suo affetto per me. £) egli forse

incostante f

Vài. No, credetemelo.

(Entrano il Due A, Curio e séguito)

Viol. Ve ne ringrazio. — Ecco il Conte che

viene.

Due, Chi vide Cesario, olà?

Viol. Egli è vicino a voi, signore: eccomi.

Due. Ritiratevi un istante in disparte (agli

altri). Cesario tu ora sai tulio: io ti ho aperto

il mio cuore, e svelali li ho tutti i miei segreti.

Perciò buon giovine dirizza i tuoi passi verso di

lei, e non lasciarli interdire l'entrala: appostali

alle sue porle, e di' a chi volesse opporsi, che il

tuo piede vi prenderà radice, fino a che oltenuta

tu non abbia udienza.

Viol. Mio nobile Duca, se ella è così in pre-

da al suo dolore come si dice, son sicuro che ve-

dermi non vorrà.

Due. Fa del rumore, abbandona ogni riguar-

do, piultoslochè ritornare senza aver ottenuto

nulla.

Viol. Ma se poi sono ammesso, che cosa le

dirò.

Due. Svelale tutta la violenza del mio amo-
re; falla meravigliare col racconto della mia te-

nerezza. Una pittura energica le porrai dinanzi

dei miei patimenti, ed essa la riguarderà con

maggior interesse, quando tu sia il messaggere,

che non farebbe se fosse un altro di men lieto

aspetto.

Viol. Questo è quello che non credo, signore.

Due. Caro fanciullo (perchè sarebbe un men-
tire il chiamarti uomo), credilo. Le labbra di

Diana non son più fresche, né più vermiglie

delle lue. La tua voce somiglia a quella di una
giovine vergine, limpida e sonora ; e tutto li fa

alto a compiere le parti di una donna. La tua

stella li destina ad essere il fortunalo agente in

questo negozialo. — ("gli altri) Accompagna-

telo in quattro o cinque, o anche tutti se vole-

te, perchè per me non mi trovo mai meglio di

quando son solo. — (a Viol.) Cerca di riusci-

re in questo messaggio, e vivrai indipendente e

felice, al par del tuo signore: la sua fortuna di-

verrà la tua.

Viol. Corleggierò alla meglio l'amante vostra

(a parte) e nondimeno intraprendo una cosa as-

sai ardua! Quale che si sia la parte a cui la for-

tuna mi costringe, quella che il mio cuore eleg-

gerebbe sarebbe di sposa sua. (escono)

SCENA V.

Una slauza nella casa di Olivia.

Entrano Maria e il Villico.

Mar. Su, dimmi, dove sei stato, o non aprirò

le mie labbra neppure della larghezza di un pe-

lo di cinghiale per iscusarti: la mia signora ti

farà appiccare per punirti della tua assenza.

Vii- Faccia quello che vuole: chiunque è ben



appiccalo in questo mondo, non deve più teme-

re di mutai' colore.

liJar. Contaci sopra.

Vii. Ne di -veder persone che l'infastidiscano.

Mar. Ma se anche non sarai appiccato per

esser rimasto tanto tempo assente, sarai almeno

di qui cacciato: non vale tal disgrazia per te,

quanto l'appiccatura?

Vii- Per verità, una buona appiccatura pre-

viene molti guai, come fra gli altri quello di un

cattivo matrimonio. E quanto all'essere caccia-

to, l'estate mi provvedere.

Mar. Sei risoluto dunque?

Vii- Risoluto sopra due cose.

Mar. Talché se Puna manca, l'altra ti resta;

o se entrambe li mancano, cadi senza poterti

rialzare.

Vii- Ciarliera insulsa, vattene: se ser Tobia

volesse lasciare il vino, tu saresti un pezzo di

carne d'Eva della più ingegnosa che possa tro-

varsi in XI t i riti.

Mar. Taci, furfante: non aggiungere una pa-

rola intorno a ciò: ecco la mia signora: farai be-

ne pensando al modo di scusarti.

[esce; entrano Olivia e Malvolio)

Vii. Spirilo, s'egli è il tuo buon piacere, ispi-

rami delle buone follie. Coloro che credono di

possederli, non sono spesso che insensati, ed io

che sicuro sono di non averli, esser potrei un

nomo ili senso: perocché cosa dice Ouìnapulus?

In pazzo di spirito vai meglio diano spirito

pazzo. — Dio vi benedica, signora.

Ol. Fate escile i pazzi.

Vii- Non udite, amici? Conducete via la si-

gnora.

Ol. Vaitene, pazzo indiscreto, diventi ogni dì

più inurbano.

Vii- Due difetti, signora, che il vino e i buo-

ni consigli ammenderanno. Ria voi rui diceste

eh io era paz/.o ....

Ol- E comandai che ti si facesse escire.

Vii- Immenso sbaglio, signora: cucullus non

jacil monachimi. Sarebbe come dire che porlo

la divisa dei pazzi nel cervello. Buona madonna,

datemi licenza di provarvi che siete voi la pazza.

Ol. Forsechè lo potreste?

Vii- Facilissimamente, buona madonna.

Ol. Provalevi.

Vii. Bisogna prima ch'io vi catechizzi. —
Mio buono e piccolo sorcio di virtù, risponde-

temi.

Ol. In mancanza d'altro passatempo lo farò.

Vii- Perchè piangi tu, buona madonna?

Ol. Per la morte di mio fratello, buon pazzo.

Vii- Credo che la sua anima sia all'inferno,

madonna.

Ol. Io so ch'ella è in Cielo, pazzo.

Vii. Più pazza voi, madonua, a piangere per-

ché l'anima di vostro fratello è in Cielo.— Gui-

data via il pazzo, gentiluomini.

Ol. Che pensate voi di costui, Malvolio? Non
si emenderà egli ?

Mal. Egli continuerà così fino alle agonie
della morte. L'infermità che fa deperire il savio,

può solo emendare i pazzi.

Vii. Dio vi mandi, signore, una subita infer-

mila, onde guariate! Ser Tobia giurerà ch'io

non sono una volpe, ma egli non oserebbe asse-

rire, che voi un pazzo non siale.

Ol. Che rispondete a ciò, Malvolio?

Mal. Stupisco che Vostra Signorìa possa tro-

vare diletto in tali sterili molli: io vidi costui

abballulo l'altro giorno dal buffone più comu-
ne, che ha tanto cervello in testa, quanto se ne

racchiude in una pietra. Vedete, egli è di già

confuso: se voi non rideste, e non gli forniste

materia di sollazzo, ei non saprebbe che dirsi.

Protesto ch'io riguardo tulti gii uomini sensati

che applaudiscono agli sciocchi discorsi di lai

sona di gente, come i buffoni medesimi di quel-

li di cui solleticano la stoltezza.

Ol. Oh voi avete troppo amor proprio, Mal-
volio, e poco buon gusto. Chiunque è generoso,

gioviale, e puro di coscienza prende per freccie

senza pungolo quei motti che voi riguardate co-

me palle da cannone. Non vi è alcuna maligni-

tà in un buffone di professione, che continua-

meri le scherza; e non vi è fiele negli scherzi di

un uomo conosciuto per savio e discreto, quan-
d'anche ei si piacesse di censurare.

Vii. Mercurio ti conceda il dono di meulire,

poiché parli cosi bene dei pazzi!

{rientra Maria)
3Iar. Signora, vi è alla porta un giovine gen-

tiluomo che mollo desidera di parlarvi.

Ol. Per parte del Conte Orsino, non è vero?

Mar. Non lo so, signora: è un bel giovine

con un bel seguito.

Ol. Chi lo trattiene alla porta?

Mar. Ser Tobia, signora, lo zio vostro.

Ol. Fatelo partire, ve ne prego, ei non fa che

opere insensate: vergogna a lui. (esce Maria)
Va tu pure, Malvolio, e se è un messaggiero del

Conte di' che sono malata, o che non sono in

casa; usa ogni mezzo purché lo licenzi. (Mal.
esce) Ora voi vedete, messere (al Vii.), come i

voslri scherzi divengon rancidi, e dispiacciono a

tulli.

Vii- Tu parlasti per noi, madonna, come se

il Ino primogenito fosse un pazzo: Giove voglia

empire il suo cranio di polpa, perocché qui vie-

ne uno dei tuoi parenti che ha una ben debole

pia muter.

Ol. Sull'onor mio, credo che sia mezzo ub-

briaco. — (entra ser Tobia Belch) Chi è alla

porta, zio?

Toh. Un gentiluomo.

Ol. Ln gentiluomo? Qual gentiluomo?

Too. E un gentiluomo.... maledizione sulle

aringhe!... Come va, buffone?

Vii. Ser Tobia, ottimo.
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Ol. Zio, «io, come caduto sì per tempo in

tale letargo?

Toh. Al largo? Vi dico che non è al largo,

che è alla porta.

Ol. Ma chi è egli P

Tob. Fosse anche il diavolo, non me ne cu-

ro. Potete credere a quello che dico: è tult'uno,

è lutt'uno. (esce)

Ol. A che cosa rassomiglia un uomo ubbria-

co, pazzo?

Vìi- A un uomo annegato, passato per gli

Sladii della pazzia e della frenesia : un bicchiere

di più quand'è dal vino riscaldato, lo rende mal-

to, un altro frenetico, e un terzo lo annega.

Ol. Va a cercar qualcuno che vegli sopra mio

zio, perchè egli è al terzo stadio da le descrit-

to: annegalo è già: vagli dietro.

Vii- Ei non è per anche che frenetico, ma-

donna, e il pazzo avrà del frenetico cura.

(esce; rientra Malvouo)
Mul. Signora, quel giovine giura che parlerà

con voi. Gli dissi che eravate maiala, e rispose

che voleva saperlo dalla vostra bocca; gli dissi

che dormivate, e rispose che avrebbe aspettato il

vostro risvegliarvi. Che altro gli si potrebbe dir-

gli ? Egli è armalo contro ogni obbiezione.

Ol. Ditegli ch'io non voglio parlar seco.

Mal. Ghel'abbiam detto, ed ha risposto che

si sarebbe messo a sbarra dalla vostra porla , né

se ne sarebbe partilo, senza prima avervi veduta.

Ol. Che razza di uomo è egli ?

Mul. Dell'umana razz».

Ol. Che modi ha?

Mal. Pessimi modi: vuol parlar vosco, vo-

gliate, o non vogliate.

Ol. Quale è il suo aspetto, quale èia sua

età?

Mal. Ei non ha ancora tanli anni da poler-

losi chiamar uomo, né è abbastanza giovine, per-

chè lo si possa dire un fanciullo: gli è come un

frullo verde che ad arrossare comincia in qual-

che parte: ha poi un bell'aspetto e parla con al-

terigia: si direbbe che il latte di sua madre, non

fosse ancora escilo del tutto dalle sue vene.

Ol. Fatelo venire, e chiamate la mia don-

zella.

Mal. Maria, la signora vi chiama.

(esce; rientra Maria)

Ol. Datemi il mio velo: gettatelo sopra il

mio viso: acconsentiamo ad udire una volta an-

cora l'ambasciala di Orsino. (entra Viola)

Viol. r>ov'è l'onorata signora di questa casa?

Ol. Parlate a me, io vi risponderò per lei:

che volete?

Viol. Raggiante, squisita e impareggiabile

bellezza.... (a Alar.) Ma vi prego di dirmi, se

è la signora della casa, perch'io non l'ho mai ve-

duta, e mi dorrebbe di recitare inutilmente la

mia aringa che, oltreché è assai ben scritta, ini

è costala molta fatica per impararla a mente.

Gauerose bellezze, non mi fate nessun sgarbo

perch' io sono assai suscettibile ad ogni più

lieve segno di disprezzo.

Ol. Da qual parte venite, signore?

Viol. Non posso dir altro che quello che ho
imparato, e tale dimanda mi distoglie dalla mia

parte. Amabile signora, ditemi se siete voi qui

la padrona, ond' io possa procedere nel mio di-

scorso.

Ol. Siele qualche commediante?

Viol. No, sinceramente parlandovi, sebbene

però (e lo giuro per gli artigli della malvagità)

non sia quello che rappresento. Ma siete voi la

padrona?

Ol. Se me a me stessa non rubo, lo sono.

Viol. Certo, se lo siele, a voi stessa rubate:

perocché quello che è in voi per farne dono, in

voi non è per esser tenuto in riserva. Ma ciò

esce dal mio messaggio. Io debbo prima tesservi

le vostre lodi, e poi dichiararvi l'oggetto per cui

qui venni.

OLVenitene addirittura a quest'ultimo pun-

to. Il primo non imporla.

Viol. Ho fatto tanta fatica ad impararlo, ed

è mollo poetico.

Ol. Sarà dunque una finzione, evi prego di

riserbarvela . Mi si è detto che facevate mollo

rumore alla mia porta, e vi hd permessa l'en-

trata più per vedervi, che per ascollarvi. Se

non siete insensato, ritiratevi; se possedete la

vostra ragione, siate breve: non mi sento in ve-

na per starmene in lungo dialogo con voi.

Mar. Vulele spiegar le vele, amico? Eccola
vostra via.

Viol. No, mio bel mozzo, voglio restar qui

in rada un altro po' di tempo ancora.

Ol. Dichiaratene le vostre intenzioni.

Viol. IncHricato sono di un messaggio.

Ol. Avrete certo qualche cosa di ben fatale

da dirmi, poiché esordite con lanla timidezza.

Spiegale l'oggetto di questo vostro messaggio.

Viol. Esso non deve essere inleso che da

voi ; io non vi porto riè dichiarazione di guer-

ra, né imposizione di lasse: io vengo coli' olivo

alla mano, e le mie parole come l'oggello della

mia ambascierìa son tulle di pace.

Ol. Cominciaste nondimeno in modo assai

aspro. Chi siete? Che volete?

Viol. Se inurbano mi son mostrato, a farlo

era coslrello . Quel eh' io sono e eh' io voglio,

son cose segrete come 1' onore di una vergine:

materie sacre, che voi sola potete udire, e che

prolane sarebbero per ogni altro.

Ol. Lasciateci soli. — Udiremo questi sa-

cri segreti. (Mar. esce) Ora, siguore, qual è il

vostro testo ?

Viol. Dolcissima signora....

Ol. Testo consolante, e sul quale sì pos-

sono dire molte cose. Dove sta la vostra dot-

trina?

Viol. Nel seno di Orsino.

Ol. Nel suo seno? In qual capitolo di esso.



Viol. Ver rispondervi con metodo, nel primo i

del suo cuore.

Ol. Oli! io l'ho letto, ed è tutta una Logia.

Avete null'altro da dire?

f
riul. ('ara signora, lasciatemi vedere il vo-

stro volto.

Ol. Avete qualche ambasciata del vostro si-

gnore da dirigere al mio volto? Eccovi ora fuor

dei gangheri, e noi squameremo la tenda, per

mostrarvi il nostro ritrailo. Guardate , signore:

ecco quel die direte che era, allorché mi avete

veduta: non è esso hen fatto? (svelandosi)

Viol. Ammirevolmente fatto, signora.

Ol. E incoloralo saldamente per resistere al

vento e alla pioggia.

Viol. La è la bellezza stessa vaga mescolanza

di rose e di gigli : e la mano delicata ed esperla

della natura ne ha ella slessa impastati i colo-

ri. Signora, voi siete la più crudele delle bel-

lezze che respirano, se voi portate tante attrat-

tive nel sepolcro, senza lasciarne alcuna copia

nel mondo.

Ol. Oh! non avrò il cuore tanto duro, e fa-

rò far molte copie della mia heltà. Ella sarà

inventariala, ed ogni sua parte nominala verrà

nel mio testamento: per esempio, ilem , due

labbra passabilmente vermiglie; item, due oc-

chi grigi colle loro palpebre; item, un collo, un

mento, e così del resto. Foste qui mandato per

far la mia stima?

Viol. Veggo (he siete mollo superba, ma fo-

ste anche un Lucifero, il mio signore vi ama.

Oh! un tale amore merita d essere ricompensa-

to, quand'anche veniste incoronata e proclamata

l'incomparabile meraviglia del mondo.

Ol. Come mi ama egli?

Viol- Con delle adorazioni, dei fluiti di la-

grime, ilei gemiti che intronano l'amore, e dei

sospiri di luoco.

Ol. Il vostro signore conosce le mie disposi-

zioni, e sa ch'io non posso amarlo. Nondimeno

lo credo virtuoso, e mi è noto che egli appar-

tiene ad un rango illustre . Egli possiede una

giovinezza nel suo pieno fiore : gode dei suffra-

gi di tulli; è liberale, dolio, prode e aggraziato

della persona: ma malgrado tante doli, io non

posso affezionannegli, ed è già lungo tempo

ch'ei dovrebbe saperselo.

Viol. S' io vi amassi con tutta la passione

del signor mio, e menassi come lui una vita

da martire, non troverei alcuna ragione, alcun

senso nel vostro rifiuto, e noi concepirei.

Ol. E che falesie?

Viol. Innalzerei una capanna di salici vicino

alla vostra porta, e invocherei l'anima della mia

vita nella sua dimora, ivi comporrei dei poemi

sull'amor disprezzato, e canterei con tutta la

lena, nel profondo della notte, facendo risuona-

re il vostro nome per le valli, e pei colli, e co-

stringendo l'eco loquace a dir perpetuamente

Olivia 1 Voi non potreste trovar riposo uè per

aria, ne per terra, se non aveste avuto pietà

di me!

Ol. Tanto fareste? A qual famiglia appar-

tenete?

Viol. Ad una che è al disopra della mia for-

tuna, quantunque lieta sia la fortuna mia. So-
no gentiluomo.

Ol. Tornale dal vostro signore; io non posso

amarlo. Ch'ei cessi dall' infestarmi a meno che
voi non mandi per istruirmi del partilo a cui

s'è appigliato. Addio, vi ringrazio delle vostre

fatiche, e vi prego di godere in considerazion

mia questo piccolo dono.

Viol. Non sono un mercenario, signora; te-

netevi la vostra borsa: gli è il mio padrone,

e non io che ha bisogno di ricompensa. Possa

l'amore mutare in pietra il cuore che voi ame-
rete, e 1' ardor vostro come la passione del mio
padrone, non trovi a volta sua che disprezzo!

Addio, beltà crudele. (esce)

Ol. A qual famiglia appartenete? Ad una
che è al disopra della mia fortuna , sebbene
sia lieta la )orluna mia. Son gentiluomo. —
Sì, lo giurerei che lo sei. Il tuo linguaggio, la

tua fisonomia, i tuoi alti e i sentimenti tuoi, la-

sciano travedere degli stemmi. — Non corria-

mo però troppo, a meno che il messaggere non
divenisse il padrone! In qual guisa si può così

subitamente prendere il conlagio? Mi par di

sentire tutte le perfezioni della tua giovinezza

insinuarsi entro ai miei occhi, amabile Cavalie-

re. Ebbene, sia. — Olà, Malvolio!....

(rientra Malvolio)
Rial. Che mi comandate, signora?

Ol. Corri dietro a cjuel messaggere del Con-
te, che mi lasciò qui un anello malgrado mio:

digli che non lo voglio. Raccomandagli bene di

non lusingare il suo padrone, e di non alimen-

tare la sua speranza : per lui non sono. Se quel

giovine poi vuol ritornare, domani mattina gli

spiegherò le ragioni del mio rifiuto. Va, presto,

Malvolio....

Rial. Corro, signora. (esce)

Ol. Non so quel eh' io mi faccia, e temo che

i miei occhi adulatori m'offuschino l'intelletto.

Destino mostrami il poter tuo: noi a noi, non

comandiamo. Quel che è decretalo dalla sorte

deve necessariamente accadere, ed agli avveni-

menti io m'abbandono. (esce)
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ATTO SECONDO

SCENA I.

La cosla del Mare.

Entrano Antonio e Sebastiano.

Ant. Voi non volete più rimanere, e non

volete che vi accompagni?

Seb. No, ve ne prego; la mia stella getta so-

pra ili me un sinistro chiarore: l'influenza ma-

ligna del mio destino potrebbe ottenebrare il

vostro. Vi chiederò dunque per grazia di la-

sciarmi portar solo tutto il carico de' miei do-

lori, perchè sarebbe un male ricompensarvi il

riversarne sopra di voi una parte.

Ani. Vogliale almeno dirmi in qual luogo

volete andare.

Seb. No, no: il mio viaggio sebben maturalo

è una vera stravaganza . Pure avendo osservato

in voi tanta discrezione delicata, e tanta com-

piacenza, m'indurrò a dirvene qualche cosa.

Convien dunque che sappiate Antouio che il

mio nome (che ora ho cambialo in quello di Ro-

drigo) è Sebastiano; e che mio padre era quel

Sebastiano di Messalina di cui avrete certamen-

te udito parlare. Egli ha lascialo dietro di sé due

figli, io e mia sorella nati entrambi nella mede-

sima ora: se avesse piaciuto al Cielo, avremo

dovuto finir del pari la nostra vita, ma voi mu-
taste i miei destini rilraendomi da quelle onde

dove mia sorella erasi annegata.

Ant. Oimè, funesto giorno!

Seb. Una fanciulla, signore, che sebbene si

dicesse, che moltissimo mi rassomigliava, era

avuta per bella da tulli. Non conviene a me
l'aver di lei l'idea che ne avevano gli altri: ma
posso almeno arditamente assicurare che ella

aveva un' anima che 1' invidia stessa, sarebbe

siala costretta a trovar bella. Ora però è anne-

gala, signore, ed ecco che al solo pensarci i

pianti scorrono a torrenti per le mie gole.

Ant. Perdonatemi, signore, per la ruvidezza

con cui vi avrò trattato.

Seb. Ah! buon Antonio: scusale mo invece

per tulle le brighe che vi bo dale.

Ant. Se per prezzo della mia amicizia, non

volete darmi un dispiacere, lasciatemi seguirvi e

servirvi.

Seb. Se distrugger non volete l'opera vostra

facendo morir quello che avete salvato, non esi-

gete questo da me. Addio, il mio cuore è pieno

di riconoscenza, ma mi sento si debole, che ma-
le potrei esprimervela,. Vi valga il mio silenzio.

Addio; vado alla Corte del conte Orsino, (esce)

Ant. Il favore e la bontà di tulli gli Dei ac-

compaguino i tuoi passi: ho molli nemici a

quella Corte, senza di ciò non tarderei a rag-

giungervi^.... ma avvenga quel che si vuole, io

ti sono così affezionalo che per te tulli i pericoli

mi sembrano un giuoco; e dietro a le verrò.

(esce)

SCENA II.

Una strada.

Entra Viola; Malvouo la segue.

Mal. Non eravate voi dianzi cou la contessa

Olivia?

Viol. Sì, signore, e qui a lenlo passo io

venni.

Mal. Ella vi rimanda quest'anello, signore,

che risparmiandomi la fatica di corrervi dietro,

avresle poluto voi stesso prendere. Dice che as-

sicurar dovete il signor vostro, ch'essa non lo

ama, e non lo amerà mai, e vi proibisce di tor-

nare a negoziare per lui, a meno che non sia

per raccontarle in qual modo egli ha intesa la

sua condanna: ora riprendete quest'anello.

Viol. Essa il ricevè da me, e noi riprenderò.

Mal. Voi glielo gettaste per forza, ed ella

vuole che vi sia reso. Se esso vale la pena che

vi chiniate, eccovelo ai piedi: se no, lo prenda

chi vuole. (esce)

Viol. Io non mai le lasciai codesto anello:

qual è dunque la sua intenzione? Il deslino noi

voglia; si sarebbe ella invaghìla di me? Ella mi

guardava mollo altentamenle, e pareva che i

suoi occhi esprimessero cose diverse da quelle

che profferiva la sua lingua; poi non parlava

che con voci interrotte, e con aria distratta. Ella

mi ama certamente, e codesta è un'astuzia con

cui m'invila a ritornare da lei. Un anello non

è questo del signor mio: esso non gliene ha al-

cuno mandato, ed è a me che ella lo indirizza.

Se ciò è, cornee di fatto, povera infelice meglio

varrebbe per lei di essersi innamorata d'un fan-

tasma! Travestimento tu sei, lo veggo, un arti-

fizio funesto dal quale il nemico del genere uma-
no sa trar gran profitto. Quanto è facile a que-

gli che ha qualche vezzo per ingannare l'inci-

dere ad un'impronta menzognera il molle cuo-

re delle femmine! Oimè è colpa della nostra

fragilità, e non di noi: perchè, se noi siamo ta-

li, gli è che tali siam siate creale. Come si svol-

gerà quest'intreccio? Il mio signore l'ama ap-

passionatamente, ed io, povera fanciulla, sodo

metamorfosi tanto strana, son del pari appassio-

natamente innamorata di lui. Ella, credendomi

un uomo, di me s'invaghisce: a che finirà tulio

ciò? Finché offrirò le sembianze d'un uomo,

mi è forza il disperare di poter ottenere l'amo-

re del signor mio; ed essendo donna, oimè, quan-

ti inutili sospiri gemerà la sfortunata Olivia!

Oh, tempo, tocca a te, e non a me lo sviluppa-

re questo nodo: esso è troppo tenace per l'in-

gegno mio. (esce)



io8o LA. DODICESIMA NOTTE EG. — ATTO II.

SCENA III.

Una stanza nulla casa di Olivia.

Entrano Ser Tobia Belch, e Sep, A\dre4
Maldigota.

Toh. Avvicinatevi, Ser Andrea. Non essere

a fello dopo mezzanotte, è esser levalo per tem-

po, e dilucido surgere .... tu sai il resto.

And. No, in verità, noi so; ma so che alzarsi

tardi, voi alzarsi lardi.

Toh. Falsa conclusione: io l'abborro come un
fiasco vuoto. Esser su dopo mezzanotte, e an-

dar a ledo allora, è un corcarsi per tempo: co-

sicché l'andar a ledo dopo mezzanotte, è un an-

dar a Ietto di buon'ora. La nostra vita non è

forse composta <li quattro elementi?

And. In fede lo dicono, ma io credo piutto-

sto clie sia composta di mangiare e di bere.

Toh. Tu sei un dotto; mangiarli dunque, e

beviamo. — Olà, Marianna!.... Portaci un
barile. (entra il Villico)

And. Viene il pazzo, in fede.

Vii. Come va, miei cuori? Vedeste mai il ri-

tratto di noi tre.

Toh. Ben venuto, asino. Fanne udire il tuo

raglio.

And. In fede, il pazzo ha buona voce. Vor-
rei per quaranta scellini posseder le sue gambe
e la sua voce. In verità, lu fosti mollo grazioso

la scorsa nolle, parlando di Pigrogromilus, del

P apiani, dell'Equinozio, di Quenhusec, ec. :

fu bello in verità. Io li mandai dodici soldi per

mezzo della tua amante: gli avesti.

Vii' Né investii la gonna della mia amoro-
sita che ha la mano bianca più delle guancie

del crepuscolo. La casa dei Mirmidoni però

non è una taverna.

And. Ottima conclusione. Ora canla.

Toh. ("anta, eccoli altri dodici soldi.

And. Ed eccoti altre mie monete ancora: se

un cavaliere dà ....

Vii. Volete una canzon d'amore, o una can-

zone di spensierata vita?

Toh. Uua canzon d'amore, una canzon di

amore.

And. Sì, si; io pure abbono la spensierata

vita.

Canzone

Vii. <i Oh, amante mia, dove sei tu vagan-

»te? Fermali ed ascolta: il tuo sincero amato-

li re si avanza, il tuo amalore che sa cantare in

«lutti i tuoni. Non andar più lunge mio bel

«cuore: amanti che viaggiano si sconlrano ben

"tosto, è ciò che sa il figliuolo d'ogni uomo
» saggio. »

And. Eccellente, ottimo in fede!

loh. Buono, buono.

Vii. « Che cos'è l'amore? Esso non è fallo

«per l'avvenire: la gioja presente fa ridere nel

» presente, quello che accader deve è incerto:

» messe non vi è che raccoglier si possa dagl' in-

» dugii. Vieni dunque a danni venti baci, per-

ii cliè la giovinezza è una stoffa che poca dura.»

And. Una voce melliflua, quant'è vero che
son Cavaliere.

Toh. Un alito contagioso.

And. Dolcissimo e conlagioso in fede.

Toh. Bipeliamo la sua canzone in tre per

sentire come riesce. (cantano; entra Maria)
Mar. Qual concerto bestiale è mai queslo?

Se la mia padrona non ha chiamato Malvolio,

ordinandovi di cacciarvi fuori di casa, non mi
credete mai più.

Toh. La vostra padrona è una scipita, Mal-
volio una bestia, e noi tre uomini gioviali. Non
Je sono io consanguineo? Non son del suo san-

gue? Vergogua! Eravi un uomo in Babilonia
ec. ec. (cantando)

Vii. Per la mia morie, il Cavaliere è di un
umore ammirabile.

And. Si; egli ha molto spiri to quand'èin buona
vena, ed io pure: egli recita da pazzo con mag-
gior grazia di me, ma io conservo maggior verità.

Toh. Ohi il dodicesimo giorno di De-
cernire. [cantando)

3Iar. Per l'amor di Dio tacete.

(entra Malvolio)
Mal. Miei signori, siete malti, o che cosa

siete? Non avete uè ingegno, ne modi, né gen-

tilezza per slarvene a far tanto strepito di not-

te ? Volete convertire in taverna la casa di ma-
donna, gridando con voci impudenti slacciala

canzoni? Non sentile dunque nessun rispetto

pel luogo, per le persone e pei tempi?

Toh. Conservammo il tempo, Messere, can-

tando. Andate ad appiccarvi.

Mal. Ser Tobia, convien ch'io vi parli fran-

co. La mia signora mi comandò di dirvi, che

sebbene ella vi ricetti come suo parente, ella

non è per nulla imparentata coi vostri disordi-

ni. Se potete comportarvi onestamente, sarete

sempre il benvenuto in questa casa; se no, vo-

lendo voi accommiatarvene, ella non si rislarrà

dal dirvi addio.

Toh. Addio, caro cuore, dappoiché convien

eli
1

io parta.

Mar. No, buon Ser Tobia.

Vii. I suoi occhi dimostrano che i suoi

giorni son quasi trascorsi.

Mal. È egli vero?

Toh. Ma io non morirò.

V'I- Ser Tobia, voi in ciò mentite.

Mal. Eil io son disposto a credervi.

Toh. Gli dehho io dire d'andarsene?

cantando)

Vii- E se voi lo faceste?

Toh. Gli dehho dire d andarsene senza al-

tri risguardi ?

Vii- Oh! no, no, no, voi non Tosereste.



Toh. Voi dunque mentile, signore. Siete

forse qualche cosa di più che un intendente?

Credete che per fare il devoto si conquisti il

mondo? Ilevene in vostra malora, e tu, Maria,

recaci del vino.

Mal. Madamigella Maria, se voi faceste qual-

che caso del favore della signora nostra, non vi

prestereste a servir costoro; ma la mia signora

ne sarà informata, ve ne assicuro. [esce)

And. Sfidarlo a duello, e poi mancargli di

parola, e farsi heffe di lui, sarebbe opera tanto

buona, quanto il her birra, quando si ha fame.

Tob. Fatelo, Cavaliere; io stenderò il car-

tello, e gli farò conoscere a viva voce il vostro

sdegno.

Mar. Buon Ser Tobia, statevi paziente per

questa notte, perchè dall'istante in cui è venu-

to il giovine paggio dalla padrona, infino ad ora

ella si è mantenuta di un pessimo umore. Cir-

ca Malvolio, lasciatelo sbrigare a me: se non
me ne farò giuoco così da farlo passare in pro-

verbio, e da renderlo oggetto di pubblico riso,

credete eh' io non ho neppur tanto spirito, quan-

to ce ne vuole per andar a letto: so bene di po-

terlo fave.

Tob. Ditecene, ditecene qualche cosa.

Mar. Veramente, signore, egli è qualche vol-

ta una specie di puritano.

And. Oh! s'io l'avessi credulo, l'avrei bat-

tuto come un cane.

Tob. Che? Per essere un puritano? La tua

sublime ragione, caro Cavaliere?

And. Non ho ragioni sublimi per ciò, ma
ne ho delle abbastanza buone.

Mar. Gli è un demonio di puritano, o una

specie d'uomo che sa molto bene adattarsi alle

circostanze: uno sciocco pieno d'affettazione

che ha appresi a memoria gli affari dello Slato,

e se ne fa bello come di cosa dai libri impara-

ta: un uomo che ha la più alta opinione di sé

stesso, e che si crede si pieno di celesti doti,

che un articolo di fede è divenuto per lui, che

vederlo non si possa senza amarlo: gli è per

quest'ultima presunzione ch'io lo punirò.

Tob. Che farai?

Mar. Porrò sulla sua via qualche epistola

d'amore in islile oscuro ed equivoco, ma nella

quale al colore della sua barba, alla forma delle

sue gambe, al suo portamento, all'espressione

de' suoi occhi, alla sua tinta, alla sua fronle, egli

crederà di riconoscere se slesso. So scrivere co-

me fa vostra nipole, e difficile anche a noi sa-

rebbe il distinguere il nostro caraltere, in una
lettera che entrambe avessimo vergate senza più

ricordarcene.

Tob. Ottimamente! Intravedo la frode.

And. Io pur la fiuto.

Tob. Egli crederà dalla vostra lettera che mia

nipote sia innamorala di lui.

Mar. Tale è il mio progetto.

And, Ed egli diverrà un asino.

Mar. Asino, non ne dubito.

And. Cosa ammirabile.

3/ar. Diporto regio, ve ne assicuro: la mia

medicina opererà sopra di lui. Vi apposterò en-

trambi in imboscala, e il pazzo farà il terzo, do-

ve troverà la lettera : osserverete allora come egli

I
s
interpreterà. Per questa notte andiamo a letto

a vagheggiare il progetto nostro. Addio.

Tob. Buona nolle, Penlasilea. (Mar. esce)

And. E una buona giovane in fede.

Tob. Un'eccellenle fanciulla, e che mi ado-

ra. Che ne dile?

And. Io pure son slato adoralo.

Tob. Andiamo a Itilo, Cavaliere. — Tu avrai

bisogno di mandar a chiedere dell'altro denaro.

And. Se ollener non posso vostra nipote, so-

no in un mar di guai.

Tob. Manda a prender denaro, Cavaliere, e

se non arriverai alla fine a possederla, chiama-

mi cane.

And. Se non lo fo, non credermi mai più.

Tob. Andiamo; vuo' bruciare alcuni bicchie-

ri di Rhum; è ornai troppo tardi per caricarci.

Vieni, andiamo. (escono)

SCENA IV.

Una stanza nel Palazzo del Duca.

Entrano il DocA, Viola, Curio ed altri.

Due. Fateci udire un po' di musica. — Buon
giorno, miei amici. — Buon Cesario, canta quel-

l'aria patetica che udimmo la sera scorsa. Mi
pare che essa alleviasse molto i miei mali, assai

più che noi fanno quelle canzoni leggiere che

soglionsi per lo più intendere. Cantane almeno

una stanza.

Cur. Col permesso di Vostra Altezza, qui

non vi è quello che potrebbe cantarla.

Due. Chi è questi?

Cur. Feslo il buffone, signore: un pazzo di

cui si dilettava molto il padre di Olivia: ei de-

v'esser poco lontano.

Due. Cercalo, e nel frattanto udiamola mu-
sica. (Curio esce; la musica comincia) Avvi-

cinali, ragazzo, e se mai tu ami, nei dolci tra-

sporti della tua passione, ricordati di me, per-

chè tutti i veri amanti sono quale io sono, mu-
tabili e cangianti in ogni altra cosa, fuorché

nella costanza della memoria dell' oggetto ama-

to. — Come trovi quell'aria?

Viol. Essa risuona come un eco, nel cuore

che serve di trono all' amore.

Due. Ben dici, e sebben tanto giovine, scom-

metterei che tu hai di già amato. E egli vero?

Viol. Un poco.

Due. Qual donna era.

Viol. Somigliava a voi.

Due. Essa non era degna di te. Di quale età.

Viol. Circa della vostra, signore.
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Due. Troppo vecchia pel Cielo! La donna

deve sempre scegliere uri uomo che abbia più

anni di lei, se vuole conservar sempre un posto

nel di lui cuore. Perocché mio caro, noi abitia-

mo un bel vantare il nostro sesso; noi siamo

più storditi, e più volubili delle donne, e l'amo-

re cessa più presto in noi che in esse.

Viol. Io pur lo credo, signore.

Due. Abbi dunque cura che la tua amante

sia più gioviue di le, o l'affezion lua non potrà

durare lungo tempo. Le donne son come le ro-

se, una volta fiorite, appassiscono, e cadouo spar-

pagliale.

Viol. Oimù, pur troppo è vero.

(rientra Curio col Villico)

Due. Mio amico ripeline la canzone che udir

ne facesti la scorsa sera. Sta allento, Cesario: el-

la è antica e semplice. Le filatrici, e le fanciulle

sogliono cantarla, ed ella dipinge bene l'inno-

cenza dell'amore nella semplicità delle età prime.

Vii- Siele parato, Messere?

Due. Sì, canta. (musica)

Canzone.

Vii- a Vieni, morte, vieni ch'io sia adagia-

tilo sotto un funebre cipresso: estinguiti, soffio

»della mia vita. Una bellezza crudele mi ha uc-

» ciso: spargete di foglie il mio drappo mortua-

» rio : non mai fu mortale più infelice di me.

»Non fiori, non un dolce fiore sul mio tristo

» cataletto. Non un amico, non un solo amico

» che visiti la mia tomba sfortunata. Per rispai-

» miare mille e mille sospiri, oh ponetemi in

» un luogo ignorato, dove l'amante fedele e

i) malinconico, non trovi mai la mia tomba per

» annaffiarla delle sue lagrime.»

Due. Eccoli, per le lue fatiche.

Vii. Non fatiche, signore, ci ho piacere a

cantare.

Due. Compenserò dunque il tuo piacere.

Vii- È un altro conto, sebbene riesca allo

8 lesso.

Due. Ora vaitene.

Vii. Il Dio della malinconia li protegga, e

il sartore ti faccia un aiuto di taffettà cangian-

te, perocché l'anima lua è una vera opala. Ad-
dio, (esce)

Due. Voi altri, escile, (escono tutti tranne

Viola) Anche una volta, Cesario. Va da quella

beltà sovrana e crudele, e dille che il mio amo-

re più nohile che i tesori dell'universo, non [io-

ne alcun prezzo a un'estensione di lerra e di

fango: dille ch'io non fo alcun caso dei doni di

cui la fortuna l'ha colmala, ma che è verso di

lei sola che è all'irata l'anima mia.

Viol. Ma, signore, se ella non può amarvi ?

Due. Cosi rispondermi non debbe.

Viol. Ma se cosi vi rispondesse che cosa di-

reste? I magniate che una qualche signora, come
ve n'ha forse, soffra per amor vostro tulli quei

tormenti che voi soffrile per Olivia; uon polen-

do riamarla, perchè non glielo dichiarereste 1 E
perchè non d.ovrebb'ella sopportarsi il vostro ri-

fiuto?

Due. Non vi è cuore di donna, che possa so-

stenere i palpili di una passione così forte co-

me quella da cui io sono tormentalo. Non vi è

cuore di donna abbastanza vasto per contenere

tanto amore: esse mancano delle necessarie fa-

coltà ad una così grande passione. Oimè il loro

amore, non è che un appetito dei sensi; non è

che uno stimolo al loro palato che indenne la-

scia il loro cuore; tal amore si estingue nella

sazietà, e finisce coll'avversione. Ma il mio, am-

pio come il mare, è come il mare inesaurihile.

Non fare alcun confronto fra quell'amore che

una donna può concepire per me, e qu«llo che

io nutro per Olivia.

Viol. Sì, ma io so....

Due. Che cosa sai ?

Viol. Conosco troppo bene l' amore che le

donne sentuno per gli uomini. Vi assicuro che

esse hanno un cuor sincero come il nostro. Mio
padre aveva una figlia che amava un uomo, co-

ni' io amerei se una donna fossi, Vostra Altezza,

Due. E quale è la di lei istoria?

Viol. Essa non è per anche scritta, signore.

Non mai ella le dichiarò il suo amore, mail
lasciò nascosto come il verme nella boccia a di-

vorarle le rose delle guance: ella languiva nel

suo ahbandono, e pallida e melanconica ella tra-

scorreva i giorni e gli anni. Non si chiama que-

sto amore, signore? Noi altri uomini possiamo

dirne di più, di più giurare, ma le nostre di-

mostrazioni sorpassano il voler nostro, e mollo

proviamo coi giuramenti, poco colle azioni.

Due. Ma tua sorella è morta di passione

forse ?

Viol. Son tutto quello che rimane di fan-

ciulle, nella casa di mio padre, e di fratelli an-

che, e nondimeno non so.... Debbo andare, si-

gnore, da quella dama?
Due. Sì, va, vola, dalle questo giojello, e dil-

le che il mio amore non può venir meno, né

tollerare alcun rifiuto. (escono)

" SCENA V.

Il giardino di Olivia.

Entrano scr Tobia. Belch, ser Andrea
Maldigota e Fabiano.

Toh. Va per la tua via, signor Fabiano.

Fah. V'andrò, e se perdo un solo scrupolo

di questo diporto, vuo' essere corroso, fino a mo-

rirne della malinconia.

Toh. Non saresti lieto di vedere quel furfan-

te a palire qualche grave dispello?

Fah. Ne salterei dalla gioja : voi sapete che

ei mi fece perdere il favore della mia signora

nell'occasione di quel combattimento di orsi.



Tob. Per metterlo in furore, riporremo gli

orsi in campo, e il vedremo per ira divenire di

tutti i colori: non è vero che faremo così, ser

Andrea?

And. Se noi facessimo, meriteremmo la morte.

Tob. S'avanza il piccolo serpe, (entra Ma-
ria) Come va, mia ortica d' India ?

Mar. Nascondetevi fra quei cespugli; Mal-

volio sia per venire: il trovai al sole mentre os-

servava il suo portamento nella sua ombra: na-

scondetevi ed osservatelo, se vi piace di ridere,

perchè son sicura che questa lettera farà di lui

un vero idiota. Andate, (gli uomini si nascon-

dono) Tu sta qui (gettando per terra la let-

tera) perchè veggo venir la truta che dobbiam
prendere solleticando, (esce; entra Malvolio)

Mal. Tutto è caso: non vi è che fortuna e

sfortuna in questo mondo. Maria mi disse una
volta che la sua signora ,aveva dell'inclinazione

per me, ed ella slessa mi soggi u use, che se mai
avesse dovuto innamorarsi, invaghila solo si sa-

rebbe di un uomo della mia fisonornia. Di più,

la prima mi usa molti risguardi, che oramai non
so come interpretare.

Tob. Quel furfante è presuntuoso.

Fab. I suoi orgogliosi pensieri il rendono

ben ridicolo. Com'ei fa pompa della sua vana

piuma.

And. Per questa luce darò la mala notte a

quel malandrino.

Tob. Tacete.

Mal. Essere il conte Malvolio....

Tob. Ah maledetto!

And. Un colpo di pistola nella gola.

Tob. Tacciamo, tacciamo!

Mal. Ve ne sono degli altri esempii: la da-

ma di Strachy sposò il suo cameriere.

And. Per Jezabel, ornai scoppio.

Fab. Oh egli vi si immerge con tutto il cor-

po: l'imaginazione l'ha già portato via. ;

Mal. Dopo esser stalo tre mesi suo sposo

nella grandezza....

1 ob. Oh avessi una fionda, per lanciargli

una pietra in un occhio.

Mal. Chiamando i miei ufficiali intorno a

me vestito di splendida zimarra, escito dal letto

in cui avrei lasciala Olivia addormentala....

Tob. Fuoco, e zolfo.

Fab. Tacciamo.

Mal. Assumerei il carattere del mio rango,

e dopo aver vibrali sopra di essi uno sguardo

sprezzante, direi loro, che conosco il mio posto,

e che vorrei eh' essi del pari il loro conoscesse-

ro. Manderei quindi a cercare del mio parente

Tobia ....

Tob. Catene e ceppi!

Fab. Silenzio.

Mal. E selle dei miei servi ohbedendo tosto

andrebbero da lui: in aspettandolo io mi mostre-

rei austero, e occuperei forse il tempo, carican-

do l'orologio, o trastullandomi con qualche gio-

iello. Tobia poi s'avanzerebbe, e allora quanti

inchini ei mi verria facendo.

Tob. Laseiereni vivere costui?

Fab. Sebbene sia difficile contenersi , sfor-

ziamoci di farlo.

Mal. Io gli stenderei la mano con aria di

prolezione, correggendo il mio sorriso famigliare,

con uno sguardo rigido e imperioso....

Tob. Non andrò io a dargli uno schiaffo?

Mal. E gli direi: Cugino Tobia, poiché la

fortuna ha gettata su di me -vostra nipote, da-

temi il permesso di parlarvi.

Tob. Che, che?

Mal. Voi dovete emendarvi da quelle vostre

imbriacchezze.

Tob. Scabbia infernale!

Fab. Silenzio, o rouiperein le fila della no-

stra tela.

Mal. Olire ciò, voi sciupate ì tesori del vo-

stro tempo con un imbecille cavaliere.

And. Questo tocca a me, ve l'assicuro.

Mal. Un ser Andrea ....

And. Lo sapevo che ero io, perchè molli mi
chiamano imbecille.

Mal. Ma che è questo?

[vedendo la lettera)

Fab. Ora la beccaccia sta per essere accalap-

piata.

Tob. Oh silenzio, e il genio dell'allegria gli

faccia leggere ad alta voce quello scritto.

Mal. Per la mia vita, quest' è la mano di

Madonna: questi sono i suoi e, i suoi u , e i

suoi t; e così ella fa il P grande. E senza dub-

bio la di lei mano.

And. I suoi e, i suoi u, i suoi t: che diavo-

lo dice?

Mal. (leggendo) Allo sconosciuto mio amo-
re questa lettera, e i miei teneri voti. Son le

sue frasi!.... Col tuo permesso, cera [disuggel-

lando), l'impronta che tu porti è quella eoa

cui ella suole suggellar le sue lettere: è madon-

na, non v'ha dubbio: a chi scriverà?

Fab. Egli è già in estasi.

Mal. (leggendo) Giove sa eli io amo: ma
chi? Labbra, tacetevi, niun uomo debbe sa-

perlo. Niun uomo debbe saperlo? Che cosa se-

gue? La misura è cangiata! Niun uomo debbe

saperlo? E se quest'uomo fossi tu, Malvolio?

Tob. Appiccali, disgrazialo.

Mal. (leggendo) Potrei comandare a que-

gli die adoro: ma il silenzio tagliente come
il pugnale di Lucrezia squarcia il mio cuo-

re senza insanguinarlo. M. O. A I. Gover-

na i miei destini.

Fab. È un bell'enigma.

Tob. E un'eccellente fanciulla colei.

Mal. M. O. A. I. governa i miei destini?

Vediamo il resto, vediamo il resto.

Fab. Che piatto di veleno essa le ha im-

bandito.
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Tob. E con quale avidità costui se ne dif-

fama.

3/<il. Potrei comandare a quegli che ado-

ro, infalli ella può comandarmi; io la servo, el-

la è la mia signora. Ciò è chiaro ad ogni intel-

ligenza anche con me, e intorno a ciò equivoco

non può essere. Ma che significano queste let-

tere alfabetiche ? Se potessi trovare qualche al-

lusione al mio nome.... Proviamoci: 31. O.

A. /....

Tob. Sì, sì, cerca di spiegare l'indovinello.

Fab. E cosa da far ridere un cane.

Mal. /!/.... Malvolio; 31.... così comincia il

mio nome.

Fab. Noi dissi ch'ei ne verrebbe a capo an-

che di quelle lettere? Peccato che non sia un
archeologo.

Mal. AI.... Ma qual rapporto col resto? Do-

vrebbe essere un A dopo, e invece è un O.

Fab. E l'O terminerà la cosa, io spero (1).

Fob. Oh! io lo bastonerò lanto, che glielo fa-

rò spesse vulte gridare.

Mal. Segue poscia un I.

Fab. E quello è un grande imbroglio!

Mal. 31. O. A. I. ciò ni' imbarazza, e non-

dimeno stiracchiando la cosa potrebbe riferirsi

a me, perchè ognuna di queste lettere entra nel

nome mio. Leggiamo il resto della prosa. — Se
questa lettera cade nelle tue mani, meditala.

Per ricchezze io son posta al disopra di te:

ma non ispavcnlarli di tale disuguaglianza.

Alcuni nascono grandi, altri, mercè lunghi

sforzi, pervengono alla grandezza, e ve n' ha

anche a cui la grandezza di per se si offre.

Il tuo destino li apre le braccia; la tua au-

dacia e il tuo coraggiosi ti facciano slancia-

re per entro. E per avvezzarti a quello che

probabilmente diverrai , sollevati al disopra

della tua umile oscurila , e mostrati altero.

Sii aspro con mio zio, superbo coi miei do-

mestici:favella dei più alti affari di Stalo, e

mostrati in tulio un uomo di una razza cli-

sliutii. Duella che li dà questi consigli per te

sospira. Rimembrati di colei che lodò le tue

calze gialle, e desiderò di vederle cinte da

una splendida giarrettiera. Pensa a quello

eli io dico, p'a olire; la tua fortuna e fatta,

se il vuoi, se noi vuoi, rimanti semplice mag-
giordomo, ed erra confuso fra la schiera dei

Vtdelli. Addio. Quella che vorrebbe mutare

il suo stillo col tuo , e servirli. La Fortuna-

la infelice. — La luce del dì non è più chia-

ra: codesto è palpabile. Diverrò superbo; legge-

rò gli scrittori di politica, domerò Tobia, e non

riguardando mai più ai miei antichi conoscen-

ti, fuò di ine un uomo perfetto. Non vi ha dub-

bio; tulio concorre a provarmi che la mia si-

gnora, è innamorala di me: ella lodava nuli ha

(l) Alludendo air interiezione del doh

molto le mie calze; ella vantava le mie gambe,
e con questa lettera mi appalesa il suo amore,
ingiungendomi d'uniformarmi ai sentimenti suoi.

Ringrazio la mia stella; sono felice. Farò pom-
pa di me fra poco con giarrelliere fulgidissime.

Lode a Giove, e alla mia stella. Ma vi è un'al-

tra poscrilla: leggiamola. Egli è impossibile
che tu non indovini dà sono. Ora se corri-
spondi al mio amore, mostramelo col tuo
sorriso, con quel sorriso die ti si addice a
meraviglia: sorridi perpetuamente al mio co-
spetto, mio didce amico, te ne scongiuro. Gio-
ve, ti ringrazio. — Sorriderò, farò ogni cosa

che tu voglia ch'io faccia. (esce)

Fab. Non darei la mia parte di tal scena,
per una pensione milionaria che pagar mi do-
vesse il Sofì.

lab. Sposerei quella fanciulla, solo per que-
sto stratagem ma.

And. Ed io pure.

Tob. E non le chiederei allra dote, che una
seconda burla simile.

And. Né di più le chiederei io.

(entra Maria)
r ab. Ecco la nostra esperla del adi trice de-

gli stolti.

Tob. Vuoi tu pormi i piedi sul collo?

And. O piuttosto sul mio?
Tob. Debbo giocare la mia libertà a pari, o

caffo, e divenirli schiavo?

And. O il debbo far io?

Tob. Tu l'hai posto in tali fantasie, che quan-
do esse l'abbandoneranno, egli ne impazzirà.

Mar. Dite il vero, fu grazioso l'effetto? Ope-
rò su di luì la medicina?

Tob. Come l'acquavila in una comare.

Mar. Se volete vedere i frutti di tal ritro-

valo siate presenti al suo primo incontro colla

mia signora. Ei le anderà dinanzi in calze gial-

le, colore ch'essa abhorre, e in giarrettiere do-

rate, moda che delesta, e le farà dei sorrisi, che
si adatteranno così male al di lei sialo di tri-

stezza, che impossibile è che non ne risulti per

lui il disprezzo maggiore. Se di tal scena siete

vaghi, seguitemi.

lob. Fino alle porte del Tartaro, graziosissi-

mo diavoletto.

And. Nò io mi perderò a zoppicare.

(escono)
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ATTO TERZO

SCENA I.

11 giardino di Olivia.

Entrano Viola, e il Villico

con un tamburino.

Viol. \-ao\ tuo permesso, amico, e quello

della tua musica; vivi tu mercè il tuo tamburo ?

Vii. No, signore, vivo per la Chiesa.

Viol. Sei un ecclesiastico?

Vii. No, ma la mia casa è situata presso al-

la Chiesa.

Viol. Potresti dir del pari, che il Ee vive

d'un mendicante, se il mendicante abitasse pres-

so di lui: o che la Chiesa vivesse del tamburo,

se il tuo tamburo fosse presso alla Chiesa.

Vii. Voi l'avete detto, signore: che cosa è

mai questo secolo! Una buona massima, non è

che un guanto di pelle di capriuolo fra le mani

di un uomo di spirilo: ei Io svolge da tulli i

lati.

Viol. Sì , ciò è sicuro; quelli che scherzano

ingegnosamente sulle parole, possonojreuderle li-

bertine a loro piacere.

Vii. Vorrei perciò che mia sorella non aves-

se avuto nome, signore.

Vwl. Perchè?

VH' Perchè, signore, il suo nome non è che

una parola, e scherzando su tal parola, si potreb-

be render mia sorella libertina; per verità le pa-

role sono una razza corrotta, dacché i biglietti

di cambio le han disonorale.

Viol. La ragione ?

Vii- Non posso, signore, darvene alcuna sen-

za paiole, e le parole son così false, che son stan-

co di convalidar le ragioni coll'ajulo loro.

Viol. Sei davvero gioviale e spensierato.

Vii. No, spensierato non sono, sebbene non

pensi a voi.

Viol. Non sei tu il buffone di Olivia?

Vii' Errate, signore, madonna Olivia non vuo-

le buffonerie , e non terrà buffone che quando

sarà maritala, perchè i buffoni somigliano ai

mariti, come le sardelle alle aringhe. Il marito

è il più grosso. Io non son dunque il buffone di

madonna Olivia.

Viol. Ma io ti vidi, non ha mollo, dal Conte

Orsino.

Vii. La follia, signore, fa il giro del globo

come il sole; essa risplende da per tutto. Ben

mi dorrei se il buffone fosse così spesso col vo-

stro signore, com'egli lo è colla signora mia. Io

pure credo di aver veduta la vostra saviezza iu

quella casa.

Viol- Se tu vuoi farmi dei complimenti tron-

cheremo ogni colloquio. Eccoli per il bere.

Vii. Ora Giove alla sua prima comodità pe-

losa vi mandi la barba.

Viol. Te lo confesserò in fede, languo pel

desiderio di una barba, sebbene uon volessi ve-

derla crescere sulle mie gole. È dentro la tua

signora ?

Vii. (guardando le monete avute) Non po-

trebbero generar dei figli questi metalli, signore?

Viol. Sì, essendo tenute insieme, e poste in

opera.

Vii. Vorrei farla da Pandaro, signore, onde
recare un'altra Cressida a queslo Troilo.

Viol. T'intendo; gli è un bel dimandare.

Vii- Non è gran cosa, signore, non chieggo

che mendicando; Cressida allro non era che una
mendicante. — La mia signora è in casa, Mes-
sere: le andrò a dire di dove venile; quanto a

ciò che siete, o a quel che volete, è cosa fuori

del mio firmamento: avrei potuto dire elemen-

to, ma è una parola rancida. (esce)

VioL Colui è abbastanza sensato, ed ha ba-

stante spirito per fare il buffone. Convien che

egli osservi l'umore di quelli con cui scherza,

la qualità delle persone e le circostanze, e che

come il falco delle rupi, si avventi su lutte le

penne che gli si parano dinanzi. Gli è un ta-

lento dilfìcile al par d'ogni allro: perchè la fol-

lia, che a proposilo si mostra, dà credito; ma quel-

la che irrompe seuza freno, toglie ogni riputa-

zione.

(entrano Sek Tobia Belch e Ser Andrea
M \ lui gota)

Tob. Iddio vi salvi, signore.

J' iol. E voi anche.

And. Dieu vous garde, Monsieur.
Viol. Et vous aussi; voire servileur.

And. Mi lusingo, signore, che lo siale; ed io

sono il vostro.

Tob. Volete avvicinarvi alla mia casa? Mia
nipote desidera che vi entriate per intrattenervi

con lei.

Viol. Son tenuto a vostra nipote, signore, ed

ella è Io scopo del mio viaggio.

Tob. Tastatevi le gambe, messere, e mette-

tele in moto.

Viol. Le mie gambe m' intendono meglio

ch'io non intenda quello che voi volete dirmi,

dicendomi di tastarle.

Tob. Voglio dire, signore, che entriate.

Viol. Vi risponderò col fatto avanzandomi.

Ma siamo prevenuti, (entrano Olivia e fila-

ria) Celeste e perfetta bellezza, Iddio vi pro-

fumi col suo soffio.

Aud. Queslo giovine è un valente cortigia-

no. Iddio profumarla! Sta bene.

Viol. Il mio messaggio non ha voce, signora,

che per la vostra orecchia, indulgente e buona.

And. Profumi, indulgente , buona, voglio

scrivere tulle queste paiole.

Ol. Si chiudano le porte del giardino, e la-

sciatemi solo ad udirlo, (escono ser Tobia, ser

Andrea e filaria) Dalemi la vostra mano, si-

gli ore.



Viol. TI mio rispetto e i miei servigli son

tulli per voi.

Ol. Qual è il vostro nome?

Viol. Cesario, bella Principessa, il vostro ser-

vo Cesario.

Ol. Il mio servo, signore? Non più vi è sta-

ta schietta gioja nel mondo, dacché si è chiama-

lo complimento una Lassa e fiuta sommissione.

Voi siele il servo del conte Orsino, mio giovine.

Viol. Ed egli è il vostro, e i servi suoi ne-

cessariamente i vostri divengono. I servi di un

servo potrebbero essere altra cosa?

Ol. Al Conte non penso, e pel suo cuore

vorrei che fosse piuttosto vuoto, che pieno del-

l' imagine mia.

P iol. Vengo, signora, per interessarvi e suo

favore.

Ol. Ah! col permesso vostro, ve ne prego....

imposto vi ho di non tornarmi a parlare di lui....

ma se voleste aprire un altro negoziato, avrei

più piacere ad udirvi, che a intender l'armonia

delle slere celesti.

p
r
iol. Cara signora....

Ol. Lasciatemi dire: ho avula l'arditezza di

mandarvi un anello, e convien che mi assoggek-

li alla vostra lentezza nell' interpretarmi . Con
una astuzia vergognosa io vi ho coslrelto a pren-

dere per voi quello, che non sapevate a voi s'in-

dirizzasse. Che potete ora pensarne! Non mi ave-

te voi mal giudicata? Non mi avele voi coper-

ta di disprezzo, ah rispondetemi. Che dite di mef

Viol. Io vi compiango.

Ol. E di già un [lasso verso l'amore.

Viol. No, perchè sovente noi commiscriamo

anche i nostri nemici.

Ol. Ah, allora mi pare che io potrò anche ri-

dermi di voi. Oh mondo, quaulo è facile ad

inorgoglirsi il povero al primo bagliore della

lortuna. Se convien divenir preda di qualcuno,

quanto è meglio soccombere sotto il leone, che

solto il 1 li pò. (batic un orologio) L'ora che

suona, mi rimprovera la perdila che faccio qui

del mio tempo. Rassicuratevi, giovine, io non

vi voglio, e nondimeno allorché la ragione e gli

amici vi avran fatto maturo, la vostra sposa pos-

sederà un bel marito. Ecco la vostra via, segui-

tela.

Viol. La gioja si rimanga con voi. Non ave-

te nulla da dirmi pel mio signore?

Ol. Fermatevi, ditemi quel che pensate di me?

Viol, Che voi vi credele quello che non siete.

Ol, Se ciò credo, lo credo anche di voi.

Viol. E ben, vi apponete; io non sono quel

che sono.

Ol. Vorrei che fosle quello eh' io desidero.

Viol. Purché cangiassi in meglio, si compia

pure il vostro volo.

Ol. Ah, quante grazie improntano le parole

sulle sue labbra: Un omicida non si tradisce più

presto dell'amore che vorrebbe nascondersi. La

notte dell'amore « chiara come il mezzodì. Ce-

sario per le rose della primavera, per la vergi-

nità, per l'onore, per la fede, per tultociò che vi

è di più sacro, le lo giuro, li amo tanto, che

malgrado i tuoi dispregi!, celar non posso la

mia passione. Non trarre da questa confessione

argomenti per insultarmi; perchè sebbene io sia

la prima a dichiararti il mio amore, questo non
dev'esser [ter te un motivo di sdegnarlo. Fa la-

cere piuttosto ogni suggestione con questo ri-

flesso, che l'amore che si arrende alle preghiere

è di un gran prezzo, ma quello che spontaneo

si dona, gli è d'assai superiore.

Viol. Giuro per l'innocenza mia, e per la

mia giovinezza, ch'io [iure ho un cuore ed una

feile, sebbene alcuna donna non la possegga....

ma, addio, cara signora, io non verrò più a de-

porre ai vostri piedi le lagrime del mio padrone.

Ol. Tornale; forse voi potrete commuovermi,
e indurre ad apprezzare il suo amore questo cuo-

ic, «he ora io abborre. (escono)

SCENA IL

Una stanza nella casa di Olivia.

Entrano ser Toma Belch, ser Andrea
Maldigota e Fabiano.

And. No in fede, non resterò un minuto

di più.

Toh. E la tua ragione, caro veleno, la tua ra-

gione ?

Fab. Convien die diciate la vostra ragione,

messere Andrea.

And. Veramente vidi vostra nipote, prodigar

più favoli al servo ilei Conte, che a me mai non

ne prodigasse: vidi lutto nell'orlo.

Tob. Ti vedeva ella allora, vecchio ragazzo?

Dimmelo.

And. Così chiaramente com' io vi veggo ora.

Fab. Una gran prova dell'amore che essa vi

porla.

And. Pel Cielo volete farmi diventar un asi-

no? Ve lo proverò, signore, col giudizio e la ra-

gione.

Tob. Due gran giurali che tali divennero an-

che prima che Noè facesse il marirtajo.

Fab. Ella non fece una bella accoglienza a

quel paggio dinanzi a voi, che per pungervi,

per risvegliare il vostro valore assopito, per metter-

vi il fuoco nel cuore, e lo zolfo nel fegato. Voi

avresle dovuto andarle incontro allora, e con

qualche fina arguzia, con qualche lampo di spi-

rito petri ficaio avreste e reso moto quel giovi-

ne garzone. Questo era quanto si aspellava da

voi; e a ciò voi mancaste; voi lasciaste dal tem-

po togliervi il bel raggio che vi era splenduto,

ed eccovi ora gettato sotto il freddo polo della

mia signora, a cui resterete appeso come un

ghiacciuolo alla barba di un Olandese, se non

pensale a riscattare questo lallo con qualche
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hell' opera di valore, o qualche abile riti ovaio

di guerra.

And. Se vi è qualche tentativo ila fare, pre-

ferirò il valore, perchè ahhorro la politica più

ilei peccalo.

Tob. Allora ilunque fahhrica la tua fortuna

sulla hase ilei valore. Manila un cartello al pag-

gio ilei Conte; haltili con lui, feriscilo in ululi-

ci parli; mia nipote ne terrà conto, e sii hen si-

curo che non vi è mezzano d'amore nel mondo

che possa render caro un uomo agli occhi di

una femmiua, come la riputazione del valore.

Fab. Non vi è altro mezzo, ser Andrea.

And. Porterete uno di voi due la mia sfida?

Tob. Va, scrivila con carattere marziale; sii

assoluto e hreve : poco imporla se non vi è del-

lo spirito, hasla iu ciò la chiarezza. Insultalo

con tutta quella licenza che dà l'inchiostro: da-

gli del tu, e accumula laute mentite sul capo

suo, quante ne potranno capire nel foglio, fosse

esso tanto grande, da poter servir di lenzuolo

al letto di Ware in Inghilterra (1). Su, va al-

l'opera, e mostrati in tulio uomo, sebbene scri-

vi con una penna d'oca.

And. Dove vi troverò?

Tob. Verremo a chiamarli. Va.

(esce ser Andrea)

Fab. Quell'uomo vi è molto caro, ser Tobia.

Tob. Io gli sou slato due mila volle più ca-

ro, ragazzo mio.

Fab. Avremo una bella lettera da lui: ma la

porterete poi a chi è diretta?

Tob. Non mi credere mai più se non la por-

lo. Ecciterò con ogni mio mezzo quel garzone

a rispondere. Ma credo che non riesciremo a

metterli alle prese iusieme, perchè per ser An-
drea se lo si aprisse, e che vi si trovasse solo

tanto sangue, quanto ne occorre a satollare il

piede di una mosca, io acconsentirei a mangia-

re il resto del cadavere.

Fab. E né tampoco il suo avversario, mostra

molti segni di animosità. (entra Maria)

Fob. Ecco il più vago augelletlo che viene

a noi.

Alar. Se vi piace l'allegria e il riso, seguite-

mi. Quello stupido Malvolio, è divenuto un pa-

gano, un vero rinnegalo; perchè non v'ha cri-

stiano che desideri salvarsi con una credenza

ortodossa che possa mai dar la sua fede a cola-

li stravaganze: egli è in calze gialle.

Fob, E ha le giarrettiere dorate?

Mar. Sì, della più bruita specie, della più

goffa. L'ho torturalo a mio senno, e ho potu-

to accorgermi ch'egli obbedisce puntualmente

ad ogni parola della lettera che gli feci trovare.

Per sorridere egli sfigura il suo volto con più

righe che non ve ne siano nel nuovo mappa-
mondo accresciuto delle Indie : non avrete mai

veduto nulla di simile. M' astenni a fatica dal

(1) Letto che conteneva quaranta persone.

cacciargli qualche cosa in faccia. So che la mia

signora gli darà degli schiaffi: se essa Io fa, egli

ne sorriderà, e 1' avrà iu conto di un segnalalo

favore.

Tob. Andiamo dove è; andiamo. (escono)

SCENA III.

Una strada.

Entrano Antonio e Sebastiano.

Seb. Io non vorrei avervi cagionalo il più

piccolo disturbo, ma poiché voi trovate piacere

nell'essermi cortese, io non vi farò più alcuna

rimostranza.

Ant. Non potei starmi di dietro a voi; un
desiderio più penetrante che l' acciajo aguzzo
mi punse, e mi costrinse a seguirvi. Il hisogno

di vedervi, e 1' amicizia che per voi sento, oltre

al limore che qualche male non vi accaglia,

in questo paese a voi sconosciuto, mi spinse-

ro verso di voi ardentemente. Vogliale compa-
tirmi.

Seb. Mio caro Antonio, non posso che ri-

spondervi con dei nuovi ringraziamenti, e de-

gli eterni ringraziamenti. Spesso i servigli del-

l'amicizia si comprano, e si pagano con questa

moneta che non è in corso. Ma se il mio pote-

re eguagliasse i miei sentimenti e il mio desi-

derio, voi sareste meglio ricompensato. — Che
larem noi? Andremmo a vedere insieme gli avan-

zi degli antichi monumenti di questa città?

Ant. Dimani, amico. Intanto andale a vede-

re il vostro alloggio.

Seb. Non sono stanco, e molto vi è ancora

di più alla notte: ve ne prego, andiamo a ri-

creare i nostri occhi, colla vista di quelle anti-

chità che dan tanta rinomanza a questo paese.

Ant. Vi chieggo di scusarmi: non potrei pas-

seggiare senza pericolo per queste strade. Una
volta in un combattimento di mare, prestai qual-

che servigio contro le galere del Duca, e se fos-

si preso, non potrei trarmi d' impaccio.

Seb. Forsechè voi gli uccideste molli sud-

diti?

Ant. L'offesa mia non è di natura si grave,

sebbene le circostanze e il litigio ne ponessero

in diritto di venirne a quell'estremità. Si sareb-

be potuta ripararla poscia, restituendo quello

che avevam catturato, ed è ciò che fecero mol-

ti abitanti della nostra cillà : ma io mi rifiutai

ad ogni composizione, e se perciò venissi arre-

stalo, la pagherei cara.

Seb. Non vi mostrale dunque per le strade.

Ani. Sarei imprudente facendolo. Or dun-

que tenete, mio amico, eccovi la mia borsa: il

miglior albergo che possiate trovare è VEle/aìi'

te, nel sobborgo del mezzodì. Andrò a darvi de-

gli ordini circa al modo con cui vogliamo esse-

re trattali, intantocbè voi vi diverticele a per-
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correr la cillà, offrendo così pascolo alla curio-

sità ed alla scienza.

Seb. Ma perchè la vostra borsa?

Ani. Forse vedrete qualche balocco die de-

sidererete ili acquistare; e i vostri fondi da quel

che imagino, non devono esser destinati a fri-

voli acquisti.

Scb. Ebbene, sarò il vostro portaborsa, e vi

lascierò per un'ora.

Ant. AW Elefante ....

Scb. Me ne ricordo. (escono)

SCENA IV.

Il giardino di Olivia.

Entrano Olivia e Mafia.

Ol. L'ho mandalo a chiamare, e dice che

verrà: ma come lo accoglierò io? Che cosa gli

donerò, perocché la gioventù ama più spesso di

farsi comprare, che di darsi alle preghiere della

tenerezza. — Parlo troppo forte.... dov'è Mal-

volio?.... Egli è grave, austero, e ben si confor-

ma alla mia posizione. — Dov' è egli ?

3Iar. Egli viene, signora, ma stranamente ab-

bigliato: del certo ha qualche cosa in lesta.

Ol. Che vuoi tu dire? Sarehh'egli impazzato?

3lar. No, ma sorride continuamente. Sareb-

be bene, signora, che aveste qualcuno con voi,

per vostra sicurezza, quand'egli viene, perchè

quell' uomo si è d'alquanto mutato.

Ol. Fallo venire. Io sarò insensata al par di

lui, se la pazzia gaja e la pazzia malinconica

sono eguali. — {entra Malvolio) Ebbene, Mal-

volio ?

3Ial. Dolce signora, oh, oh.

(sorride bizzarramente)

Ol. Tu sorridi , io ti mandai a chiedere per

un soggetto grave e tristo.

Mal. Tristo, signora? io pure allora potrei

divenirlo, perchè queste giarrettiere dorale ca-

gionano sempre qualche ostruzione nella circo-

lazione del sangue: ma che importa ciò? Se es-

se piacciono all'occhio di una sola donna, io son

nel caso del sonetto che dice: se piaccio a una
sola, a tulli piaccio.

Ol. Che cosa vuoi tu dire? Che cosa in-

tendi?

Mal. Non vi è nero nella mia anima, sebbe-

ne vi sia del giallo nelle mie gambe. — Ella

cade fra le sue mani, e gli ordini saranno ese-

guili. Io credo di ben conoscere il dolce carat-

tere romano.

Ol. Vuoi tu andare a lello, Malvolio?

Mal. A lelto? Sì, dolce cuore: ma con te.

Ol. Iddio li conforti! Perchè sorridi tu così,

e ti baci la mano così spesso?

Mar. Che l'ale, Malvolio?

Mal. Rispondere alle vostre dimande? Sì, co»

me i rosignuoli rispondono alle cornacchie.

Mar. Perchè vi mostrale con sì ridicola bei-

danza dinanzi a Madonna?
Mal. Non lasciarti atterrire dalle gran-

dezze, codesto era scrilto.

Ol. Che vuoi lu dire, Malvolio?

Mal. Alcuni nascono grandi....

Ol. Ah?
Mal. Alcuni comprano la grandezza.

Ol. Che dice?

Mal. E ad alcuni la grandezza va incon-

tro ....

Ol. Il Cielo ti ritorni il senno.

Mal. Ricordati di quella che lodo le tue

calze ....

Ol. Le tue calze?

3Ial. E che desidero di vederti colle giar-

rettiere dorate ....

Ol. Colle giarrettiere dorale?

31al. Va , la tua fortuna èjatla, se tu lo

Vuoi ....

Ol. Si beffa egli di me?
Mal. Se no, io non vedrò altro in te che

uno de1 miei servitori.

Ol. Questa si chiama veramente pazzia.

(entra un domestico)

Dom. Signora, il giovine gentiluomo del con-

te Orsino è ritornato, e a fatica potei indurlo

a ciò: egli aspetta i comandi di Vostra Signoria.

Ol. Verrò da lui. (esce il Dom.) Cara Ma-

ria abbi cura di quest'uomo. Dov'è mio zio?

Tenetelo di vista, perchè non vorrei che gli ac-

cadesse qualche disgrazia. (esce con Mar.)

Mal, Oh, oh, mi si venga vicino ora: Ser

Tobia starà con me: ciò s' accorda perfettamen-

te colla lettera; essa me lo manda coli' intenzio-

ne ch'io lo tratti cavallerescamente: seguirò i

precetti del suo foglio: scuoti la tua umile pol-

vere, mi disse ella, comportati alteramente coi

miei domestici, e con mio zio: la tua lingua

s' intrattenga dei più alti affari di Stato , e

assuma in tutto il contegno di un uomo al

disopra del volgo. E poscia ella mi accenna

che mostrar debbo un viso grave, un portamen-

to augusto, una pronunzia lenta e solenne, co-

me tutti gli uomini di fondo. L'ho preso nelle

mie fila, ma fu opera di Giove, ed è Giove che

mi ispira la riconoscenza! Dianzi ancora, quan-

do mi lasciò, abbi cura di quest'uomo, disse

ella. Uomo! non Malvolio, perchè diffallo solo

adesso son divenuto uomo. Così dunque lutto

concorre, tulio si lega, e non vi è più nulla che

possa lasciarmi in incertitudine. Che dire a ciò?

Qua! ostacolo possibile fra me e le mie fulgide

speranze? Ma fu Giove, non io, I' aulore della

mia fortuna, ed io debbo ringraziarlo.

(rientra Maria, con ser Tobia Belch e

Fabiano)

Toh. In nome della Saniilà, che strada ha

egli presa? Se tulli i diavoli dell'inferno si fos-

ser falli piccini per entrar nel suo corpo, e che
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posseduto ei fosse da uà' inlera legione ili loro,

io gli parlerei.

Fab. Eccolo, eccolo. — Come va, signore?

come va, amico?

Mal. Allontanatevi, io vi ripudio, lasciatemi

godere i miei pensieri.

Mar. Udite come lo spirito maligno parla al

di dentro di lui con voce sepolcrale. Non ve lo

avevo io detto? Ser Tobia, madonna vi prega

ad aver cura di lui.

Mal. Ah, ah, è egli vero?

Tob. Ite, ite, convien che Iratliam seco dol-

cemente; lasciateci soli. — Come va, Malvolio?

Come slate? Su via, sfidate il diavolo» e ricor-

datevi ch'egli è il nemico del genere umano.

Mal. Sapete voi quello che dite?

Mar. Se gli parlale male del diavolo, egli se

ne sdegnerà. Preghiamo Dio ch'ei non sia stre-

gato.

Falli Convien portar della sua urina a qual-

che comare.

Mar. È quello che farò dimani mattina se so-

no al mondo ; madonna donehhesi assai di per-

derlo.

Mal. Che dite, fanciulla?

Mar. Oh, signore!

Toh. Te ne pregoj taciti, questo non è il mo-

do: vedi come lo alteri? Lasciami solo con lui.

Fab. Non c'è altra via che la gentilezza;

gentilmente, gentilmente: il demonio è rozzo,

e non vuol esser trattato con rozzezza.

Tob. Ebbene, mio bel gallo, come va ?

Mal. Signore?

Tob. Vieni con me, te ne prego. Coraggio. Non
si addice a un uomo grave coiue le, lo scherza-

re col diavolo, manda all'inferno quel carbotiajo.

Mar. Cercate d' indurlo a dir le sue Orazio^

ni; buon ser Tobia, esortatelo a pregare.

Mah A pregare, furfantella?

Mar. Ah! pur troppo, non vorrà udir discor-

rere di nessuua cosa sacra.

Mal. Andate tutti al demonio, teste vuole e

leggere: io non son composto dei vostri elemen-

ti, e ve ne convincerete in seguito. (esce)

Tub. È egli possibile?

Fab. Se si recitasse lai commedia in teatro,

la potrebbe venir condannata come Una funzio-

ne inverosimile.

Tob. Egli si è lasciato interamente avvilup-

pare dal laccio che gli fu leso.

Mar. Seguitatelo ora, per tema che il nostro

progetto non ci venga guastalo.

Fab. Ma lo faremo diventar matto.

Mar. La casa diventerà con ciò più tran-

quilla.

Tob. Venite, il chiuderemo legato in una ca-

mera scura. Mia nipote è già persuasa ch'ei sia

pazzo. Noi possiam tirare in lungo questo di-

porto, per diletto nostro e per suo castigo, fino

a che saziatine, non ci sentiam disposti ad aver

pietà di lui. Allora assoggelleremo il tuo piano

a un tribunale di Spiriti vivaci, e ti incorone-

remo come la più gioviale delle donne. Ma, mi-

rate, mirale. (entra ser Andrea Maldigota)
Fab. Nuova materia per Un dì di festa.

And. Ecco la sfida, leggetela; vi assicuro che

vi è dell' aceto e del pepe dentro.

Fab. Vi è latita salsa?

And. Si, ve ne assicuro; leggetela, e ve ne

convincerete.

Tob. Dale qua (legge) Giovine, chiunque

tu li sia, tu sei un essere abbietto.

Fab. Ottimamente.

Tob. Non meravigliarli , non istupire s'io

così ti chiamo, perchè di ciò non ti darò al-

cuna ragione.

Fab. Buona nota, che vi sottrae agli artigli

della legge.

Tob. Tu andasti da madonna Olivia, che

al mio cospetto ti trattò gentilmente; ma men-
tiresti per la gola se dicessi die questo è il

motivo per cui ti sfido.

Fab. Molto breve e insensato.

Tob. Ti sorprenderò quando ritorni a ca-

sa, dove se per avventura mi uccidi....

Fab. Bene.

Tob. Mi uccìderai del vii malandrino.

Fab. Sempre vi ponete al disopra della leg-

ge; bene sta.

Tob. Addio, e il Signore abbia misericor-

dia alV una delle nostre due anime; ei po-

trebbe aver pietà di me, ma nutro una spe-

ranza migliore, e pensa perciò ad esser cau-

to. Il tuo amico, secondò che tu lo tratterai,

o il tuo giurato nemico. Andrea Maldigota.
— Se questa lettera non lo muove, le sue gam-

be del certo noi potranno: io andrò a consegnar-

gliela.

Mar. Voi avete ora una Leila occasione, egli

è in colloquio con Madonna, e partirà fra poco.

Tob. Va, ser Andrea, va ad osservare quan-

do esce all' imboccatura del verziere da vero Pre-

vosto, e quando il discernerai, snuda la spada,

profferendo orribili giuramenti, perchè accade

spesso che un giuramento pronunzialo con vi-

gore offra prova maggiore di coraggio, che of-

frirla non potrebbe il più avventuroso falto. Va.

And. Oh, lasciate a me la cura di giurare co-

me conviene. (esce)

Tob. Io non consegnerò questa lettera : la

Condotta di quel giovine annunzia eh' egli ha

un'ottima educazione, e il negoziato a cui s'adope-

ra fra il suo signore e mia nipote lo conferma:

per consegueuza questa lettera, capo d'opera di

ignoranza, non gì' ispirerebbe alcun terrore, ed

egli si avvedrebbe tosto ch'essa fu scritta da uno

stupido materialone. Io dunque gli farò la sfida

a voce; gli dirò che ser Andrea gode un'ottima

riputazione, e ispirerò al giovine (cui l'età de-

ve render credulo) l'idea più formidabile del suo

furore, della sua scienza, della sua foga impe-

tuosa. Con tale strallagemma rimarranno tanto
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atterrili l'uno dell'altro che scambievolmente si

uccideranno cogli sguardi come veri basilischi.

[entrano Olivia e Viola)

Fab. Egli vien qui con vostra nipote; lascia-

teli insieme fuicliVgli s'accommiati da lei, e po-

scia seguitelo.

Tob. Nel frattanto mediterò alle terribili pa-

role con cui gli esporrò la sfida.

{esce con Fab. e Mar.)

Oh Troppo anche dissi a un cuore di pie-

tra , e a troppo buon prezzo posi il mio onore.

V è in me una voce segreta, che mi rimprove-

ra il mio fallo, sebbene il sentimento che mi vi

trascina sia lauto forte da farmi disprezzare ogni

tini proverò.

Viol. La passione del mio signore, deriva

del pari da un'inclinazione invincibile.

Oh Prendete, e portale questo pegno in me-

moria ili me; gli è il mio ritrailo, non lo rifiu-

tate; egli non ha lingua che possa esservi im-

portuna, e ve ne scongiuro, ritornale dimani. Che
potreste voi dimandarmi ch'io vi rifiutassi di

tutto ciò che l'onore può, senza compromettersi,

accordare?

Vioh Altra grazia non vi chieggo che una

corrispondenza d'alletti col mio signore.

Oh Come poss' io, senza lodare il mio onore,

dargli quello che di già a voi ho dato?

Viol. Vi sdebiterò d' ogni carico.

Oh Via, ritornate dimani, addio: un demo-
nio simile a voi potrebbe trasportare la mia ani-

ma all' inferno.

[esce; rientrano ser Tobia Belch e Fa-
biano)

Tob. Gentiluomo, Iddio ti salvi.

Viol. E voi anche, signore.

Tob. Pensa a valerli in tua difesa di quanto

coraggio tu bai: di qual natura sin tisi gli oltrag-

gi che tu gli hai falli, io noi so: ma il tuo ne-

mico pieno di dispetto, assetalo di sangue come
un cacciatore, ti aspella al termine dell'orto:

snuda la tua durindana; apprestali alla battaglia

perchè l'assalilor luo è ardito e tremendo.

Viol. Prendete un equivoco, signore, io son

sicuro che niuno ha contese con me, e la mia

coscienza mi guarentisce ch'io non feci inai ma-
le ad alcuno.

Tob. Vi avvedrete del contrario, ve ne assi-

curo: perciò se ponete un qualche prezzo alla

vostra vita, pensale a ben difendervi; perchè il

vostro avversario ha in sé tulio ciò che la gio-

ventù, la forza, l'ardire e la collera possono dare

ad un uomo.

Viol. Ve ne prego, signore, chi è egli?

Tob. E un cavaliere creato sul tappeto, e

non sul campo, ma un demonio nelle privale

contese: egli ha già divise tre anime da tre cor-

pi , e il suo furore in questo momento è così

acceso, che non v' è altra soddisfazione ch'egli

accetti fuorché la morte e il sepolcro: a tutto

sangue, quesl'è la sua parola.

Vioh Rientrerò in casa per chiedere a Ma-
donna qualche suggerimento intorno a questa

bisogna. Non sono uno spadaccino. Ho inteso

parlare d'una spi eie d uomini che suscitano del-

le contese solo per esperimentare l'altrui valore:

[lare che questi sia un uomo di tal fatta.

Tob. No, signore. Il suo sdegno deriva da

più recondita sorgente, e perciò preparatevi a

dargli soddisfazione. Voi non rientrerete in casa,

a meno che non vogliate prima battervi con me,

locebè farete, con sicurezza eguale a quella con

cui seco vi ballereste. Non me ne dite altro, e

sguainale la spada: indispensabile è per voi tale

duello, a meno che non riouoziate per sempre

a portare quell'arma al vostro fianco.

Vioh Ma ciò è strano e incivile. Io vi scon-

giuro di dirmi in che offesi quel Cavaliere ?

Fatto non lo avrò che per inavvertenza, e non

per mala volontà.

Job. Ebbene, vi compiacerò. Signor Fabia-

no, reslatevi appresso a questo gentiluomo sin-

ch'io ritorno. {esce)

Vioh Pregovi , signore, sapete il motivo di

questo litigio?

Tab. So che il Cavaliere è molto inasprito

contro di voi, e ch'egli vuol venirne ad uu giu-

dizio di morte; ma ignoro poi il perchè.

Vioh Di grazia, ditemi, che razza di uomo
è egli ?

Fab. Il suo aspetto non promette nulla, e

vedendolo, non si direbbe mai ch'egli possegga

tanto valore. Ma egli è lo schermitore più abile,

più sicuro, e più fatale che possa trovarsi in II-

liria. Volete che gli andiamo incontro? Mi sfor-

zerò di riporvi in pace con lui.

Vìol.Ye ne avrò le più grandi obbligazioni:

son un uomo che più ini piaccio della compa-

gnia dei preti , che di quella dei Cavalieri : io

non mi curo di far sapere al mondo fin dove

giunga il mio valore.

{escono; rientrano ser Tobia con ser

Andrea)
Tob. Ah! in verità, egli è un vero demonio;

non vidi mai egual viragine. Mi provai seco, ma
lama, fodero, e lutto il reslo andò per aria, ed

ei.mi colpì con tale rapidità, che impossibile è

l' evitarlo. Si dice ch'egli sia stalo maeslro di

scherma del Sofì.

jlnd. La peste lo colga; non vuo' entrare in

litigii con lui.

Tob. Ma egli non vorrà far pace: Fabiano a

stenlo lo trattiene.

And. Il malanno se lo porli: se avessi cre-

dulo che fosse così prode e così destro, l'avrei

voluto veder dannato prima di mandargli un

cartello. Se vuol lasciar finir le cose in pace

gli farò dono del mio cavallo, il grigio Capilcto.

Tob. Gliene farò la proposta: siatevi qui, e

mostratevi impavido; lutto ciò terminerà senza

la perdizione d'alcuna anima. — Davvero, {a

pa te) eh' io monterò il vostro cavallo, come voi
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ora monto, (rientrano Fabiano e paiola) Pos-

so tlisjiorre ilei suo cavallo (a Fab.) per pacifi-

car la contesa; gli ho fallo credere che quel

giovine sia un diavolo.

Fab. E il giovine ha di lui un' idea pari-

mente orribile, ed è divenulo pallido e anelante

come se un orso gli slesse alle calcagna.

Tob. Non vi è rimedio, signore; egli vuol

duellar vosco per mantenere il suo giuramento,

perchè rapporto alla conlesa, egli la trova ora

appena degna che se ne parli. Ma l'onore della

sua parola vuol esser salvo, onde sguainale la

spada ; egli protesta che non vi ferirà.

Viol, (a parte) Prego Iddio che mi difenda!

Oramai dico loro ch'io non sono un uomo.

Fab. Cedetegli il terreno se lo vedete fu-

rioso.

Tob. Venite, ser Andrea, non vi è riparo; il

gentiluomo incrocierà la spada con voi, perchè

a ciò l'induceste: egli non può dispensarsene;

ma mi ha promesso da gentiluomo, che non vi

trafiggerà. Venite.

And. Prego Iddio perchè egli mantenga il

suo giuramento! (sguaina la spada) Io vi as-

sicuro che è contro il mio volere.

(entra Antonio)

Ant. Riponete la vostra spada; se questo gio-

vine vi ha offeso, io combatterò per lui: se voi

l'offendeste, io a nome suo vi sfido.

(sguainando)

Tob. Voi, signore? Perchè? Chi siete voi?

Ant. Un uomo, signore, che per amore di

questo giovine, farà anche più di quello che l'ave-

te udito vantarsi di voler lare.

Tob. Se cercate le risse, esse non vi manche-

ranno.

(ponendo la mano sull'elsa; entrano due

Uffizioli)

Fab. Ah! buon ser Tobia, fermatevi; vengo-

no gli Ufficiali.

Tob. (a Ant.) Ci parleremo fra poco.

Viol, (a And.) Ve ne prego, signore, ripo-

nete la spada, se ciò vi piace.

And. Lo farò di buon grado; e quanto a

quello che vi ho promesso, lo manterrò: egli vi

porlerà comodamente e con un molo placidis-

simo.

l.° Uff. Questo è il nostro uomo; adempite

il vostro ufficio.

2. Uff. Antonio, io vi arresto a nome del

Conte Orsino.

Ant. Mi prendete in isbaglio, signore.

i.
Q
Uff No, no; beu conosco i vostri linea-

menti, sebbene non abbiate ora il berretto ma-

rinaresco sulla tesla. Conducetelo via, egli ben

sa eh' io Io conosco.

Ant. Debbo obbedire. — Quesl' è quel che

mi accade per avervi voluto cercare, (a Viol.)

Ma ora è inutile. Saprò affrontare la mia sorte.

La necessità mi costringe a ridimandarvi la mia

borsa : e anche in questo frangente mi è più

grave l'idea di non poter far più nulla per voi
,

che quella della sventura che mi riccoglie. Voi
restate confuso; rassicuratevi.

2. Uff Venite, signore, andiamo.

Ant. Son costretto a richiedervi' una parte di

quel denaro.

Viol. Ui qual denaro, signore? Vuo' bene
in considerazione dell'interesse che ti prendeste

per me, e tocco dall'accidente che vi accade, di-

videre con voi quello che io posseggo: ma la è

ben piccola cosa questa ch'io vi accordo.

Ant. Cosi mi rispondete? Possibile che i miei

servigii passati non mi oltengano da voi più che

tanlo? Non insultale al mio infortunio per te-

ma che il risentimento non mi spinga all'in-

conseguenza di rimproverarvi quello che ho fat-

to per voi.

Viol. Non so che voi abbiale fallo nulla, e

non vi riconosco, né al suono della voce, né al

vostro aspello. Abbono più in un uomo l'in-

gratitudine che la menzogna, l'ebbrezza, od ogni

altro vizio vergognoso di cui possiamo detur-

parci.

Ant. Oh, Cielo!

2. Uff Venite, signore, ve ne prego, venite.

Ant. Lasciatemi dire anche una parola. Quel
gioviue che là vedete, io l'ho strappalo dalle

braccia della morie; l'ho salvalo col zelo più

puro e più generoso, e tutto avrei fatto per lui,

sedotto dal candore del suo volto che creder mi
faceva alla sua virtù.

j.° Ujj. Che importa a noi ciò? Venitene

una volta.

Ant. Ma in qual vile idolo si è mutalo quel

Rio.... Sebastiano, tu hai disonorato quel tuo

bel volto.... Non vi sono nella natura altre vere

deformità che quelle dell'anima, e non vi è che

l'ingrato che possa veramente dirsi brullo. La
vera bellezza è data dalla virtù; il vizio che cuo-

pre un bel volto è una moslra diabolica fatta

per sedurre i miseri mortali.

i.
Q

Uff. Quesl' uomo impazzisce, andiamo

una volla, andiamo.

Ant. Guidatemi dove volete.

(escefra gli Ufficiali)

Viol. Credo che le sue parole gli sian detta-

te da qualche forte passione. Egli crede ad una
cosa, a cui io non credo più. Oh, così potessi

realizzarti, dolce illusione, ond' io fossi preso

di nuovo pel mio amato fratello!

Tob. Avvicinali, Cavaliere; avvicinati, Fabia-

no; noi ci susurreremo all'orecchio alcune sag-

gie sentenze.

Viol. Egli ha nominalo Sebastiano! So che

mio fratello vive ancora nella mia imagine: io

in tutto gli rassomiglio. Ed egli pure vestiva in

questa guisa cogli slessi colori, colla pettinatura

islessa, perch'io in tutto lo imito. Oh! se tal

congettura riescisse al vero, la tempesta sarebbe

compassionevole, e i fluiti potrebbero intene-

rirsi, (esce)



Tob. Quegli è un ragazzo senza onore, e più

codardo di un ceno: la sua disonestà si appa-r

le«a nel lasciare un amico io bisogno senza soc-

correrlo: quanto alla sua vigliaccheria basta in-

terrogarne Fabiano.

Fab. E un codardo, uno dei maggiori co-

dardi.

And, Affé, vuo' corrergli dietro per batterlo.

Tob. Sì, fatelo, ma senza sguainare la spada.

And. Così farò. (esce)

Vai'. Andiamo a vedere come finisce.

Tob. Scommetterei che non accadrà nulla.

[escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

La strada dinanzi alla casa di Olivia.

Entrano Sebastiano e il Villico.

Vii. V orrestevoi farmi credere di non aver-

mi mandato a cercare?

Sei/. Vatiene; sei un imbecille: liberami dal-

la tua presenza.

Vii. Mollo bene, in fede! No, non è vero

ch'io vi conosca, e che mandalo sia stato dalla

rnja signora per dirvi di venirle a parlare, e ve-

ro non è che vi chiamiate Cesario. Tutto ciò è

menzogna.

Seì>. Vaitene a dar sfogo altrove alla tua paz-

zia: tu non mi conosci.

Vii. Oar sfogo alla mia pazzia? Egli ha udi-

ta profferii' questa parola da qualche grand' uo-

mo, ed ora l'applica a un pazzo. Dar sfogo alla

mia pazzia? Mollo temo che questo rustico

mondo non si farcia a poco a poco cittadino.—
Ve ne prego, abbandonale quell'aria di sorpresa

e quella simulala ignoranza, e ditemi che cosa

debbo rispondere alla mia signora ? Le dirò che

verrete?

Seb. Te ne scongiuro, lasciami, pazza, eccoti

del denaro: se di più resti, ti pagherò con un'al-

tra moneta che meno li piaccia.

Vii. Stili' onor mio tu hai una mano (acile

ad aprirsi. — Gli uomini che danno del dena-

ro ai pazzi, sanno procurala delle sentenze fa-

vorevoli in ogni litigio.

(entrano ser Andrea, ser Tobia e Fa-
biano)

And. Ora che vi trovo di nuovo, prendetevi

questa. (battendo. Seb.)

Seb. E voi questa, e questa ancora. [ballen~

do And.) Son tulli malli costoro?

Tob. Fermatevi, signore, o vi spezzerò la

spada.

Vii. Andrò a dir ciò alla mia signora tosto:

non vorrei essere nelle saccoccie vostre per due
mezzi soldi. (esce)

Tob. Fermatevi, fermatevi.

(trattenendo Seb.)

And. No, lasciatelo andare, e l'accomoderò in

altra guisa: gli farò un processo, se vi sono del-

le leggi in Illitia: sebbene io l'abbia battuto

primo, ciò a nulla monta.

Seb. Togliete via quella mano.

Tob, No, signore, non vi lascierò a meno che

non riponiate il vostro ferro: siete troppo ri-

scaldalo: su via, calmatevi.

Seb. Mi sottrarrò alle lue mani : che vuoi tu

da me? Se osi provocarmi, sguaina lu pure la

spada.

Toh. Che, ebe? Converrà dunque ch'io li

cavi una o due goccie di quell' insolente sangue.

(sguainando; entra Olivia)

01. Fermatevi, Tobia; sulla vostra vita, fer-

matevi.

Toh. Signora?

Ol. Vi manterrete sempre lo slesso? Uomo
rozzo e inurbano, degno d'abitar le rupi, o le

caverne selvaggie dove mai non si apprese il vi-

vere civile, esci dal mio cospetto. — Non esse-

re sdegnato, caro Cesario. — Uomo brutale,

esci, (escono ser Tobia, ser Andrea e Fabia-'

no) Te ne prego, mio dolce amico, lascia che

la prudenza, e non la collera li governi iu que-

sta occasione. Entra con me nella mia casa, e

dopo che ti avrò raccontato quante scene stra-

vaganti e bizzarre ha fatte colui, tu riderai sol-

tanto di questa. Vieni: non essermi scortese:

sia egli maledetto, egli atterrì il mio povero cuo-

re litigando con te.

Seb. Che significa tutto ciò? Da qual parte

va il ruscello? O io sono impazzalo, o questo è

un sogno. — La mia imaginazione seppellisca

pure così i miei sensi nei flutti di Lete, e se

un inganno è queslo, possa io essere sempre

così ingannalo,

Ol. Vieni, te ne prego: vuoi lasciarti con»

durre da me ?

Seb. Di buon grado, signora.

Ol. Oh, rispondi sempre così! (escono)

SCENA IL

Una stanza nella casa di Olivia.

Entrano Maria e il Villico.

3Iar. Te ne scongiuro, mettiti questa veste

e questa barba; fagli credere di essere messer

Topas il Curalo; fa subilo; nel fraltanto andrò

a cercare ser Tobia. (esce)

Vii. Bene, mi travestirò, e vorrei essere il

primo che indossala avesse una simigliente zi-

marra. Non sono abbastanza grasso per ben conw

piere questa parte, né magro abbastanza per es-

ser riputalo un buon teologante: ma il dire di

un uomo che è ODesto ed economo, vai quanto
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dire clie è zelante e religioso. Ecco i confe-

derati, (entrano ser Tobia Belcii e Maria)

Toh. Giove ti benedica, ottimo Parroco.

Vii» Bonus dies, ser Tobia; poiché come il

vecchio eremita di Praga, che non avea mai ve-

duto né penne, né inchiostro, disse con tanto

spirilo alla nipote del Re Gorboduco, (/nello

che è è, così io, essendo parroco, son parroco:

altrimenti che cosa sarei? E che cosa è l'essere?

Toh. Quanta sapienza.

Vii. Olà, dico.... Sia pace in questa pri-

gione.

Toh. Questo furfante Io contraffa a meravi-

glia; un ben arguto diavolo.

Mal. (da una camera interna) Chi chiama?

Vii' Messer Topas il Curato, che -viene a vi-

sitare il delirante Malvolio.

Mal. Messer Topas, messer Topas, buon mes-

ser Topas, andate da madonna.

Vii. Esci, iperbolico demone! Perchè tor-

menti quell'uomo? Non parli tu mai che di

donne?

Toh. Ben detto, messer Parroco.

Mal. Messer Topas, non vi fu mai uomo più

oltraggialo: buon messer Topas, non crediate che

io sia pazzo; essi mi ban qui racchiuso fra te-

nebre spaventose.

Vii. Via, maledetto Satana! Io ti chiamo coi

termini più modesti, perchè sono un uomo tan-

to gentile, che mi comporlo anche col diavolo

con cortesia. Tu dici che quella stanza è tene-

brosa?

Mal. Come l'Inferno, messer Topas.

Vii. Essa ha delle finestre che sono traspa-

renti come la paglia, e le pietre poste al Sud-

Nord son luminose come l'ebano: di che dun-

que ti lagni?

Mal. Non son pazzo, messer Topas ; io vi

dico che non vi si vede punto.

Vii. Pazzo, tu erri: non vi sono altre tene»

bre che l' ignoranza in cui tu sei più avvolto,

che non lo siano gli Egiziani nelle loro nebbie.

Mal. Io dico che questa casa è scura come
l'ignoranza, quand'anche l'ignoranza fosse scu-

ra come l'Inferno; e dico che non vi fu mai

uomo più indegnamente trattalo : io non sono

di più mallo che voi noi siale
;
ponetemi alla

prova con qualche importante inlerrogazione.

Vii. Qual è l'opinione di Piltagora sulla spe-

cie volatile?

Mal, Che l'anima di nostra nonna possa abi-

tare nel corpo di un uccello.

Vii. Che pensi tu di tale opinione?

Mal. Penso più nobilmente dell'anima, e non

accedo tale credenza.

Vii. Addio; rimanti fra le tenebre, tu soster-

rai le opinioni di Pillagora, prima che riusanilo

io li creda, e temerai di uccidere una beccaccia

per paura di non fare oltraggio all'anima della

nonna tua. Addio.

Mal. Ser Topas, ser Topas....

Tch. Eccellentissimo messer Topas.

Mar. Avresti potuto compiere questa parte

anche senza barba e senza veste ; egli non li

vede.

Toh. Vagli a parlare colla tua voce natura-

le, e vienimi a dire poi cosa ti ha risposto:

vorrei che ci ritraessimo dalla mariuoleria che

gli abbiati! fatta. Se gli si può rendere la liber-

tà senza inconvenienti, lo si faccia loslo, per-

ch'io sono di già abbastanza in mala vista a mia
nipole, e non posso senza gravi liscili condurre

questo scherzo più oltre. Ti aspetto nella mia
stanza. (esce con Mar.)

Vii. (cantando) « Robin, vago Robin, dim-
enìi, come sta la tua signora? »

Mal. Pazzo, ....

Vii. La mia signora è scortese affé.

Mal. Pazzo,....

Vii- Oimè, perchè è tale?

Mal. Pazzo, dico....

Vii. lilla ama un altro. — Chi chiama?

Mal. Buon pazzo, se mai ti calse del favor

mio fammi avere un lume, una penna, un ca-

lamajo, e della carta: da gentiluomo come sono

io te ne sarò riconoscente per tutta la vita.

VH. Messer Malvolio?

Mal. Si, mio buon pazzo.

Vii. Oimè, signore, come perdeste voi l'uso

dei vostri cinque sensi?

Mal. Pazzo, non vi fu mai uomo di più in-

sullato: io fruisco de' miei sensi al par di te,

pazzo.

Vii. Al par di me? Dunque siete malto dav-

vero se i vostri sensi a quelli di un pazzo si

assomigliano.

il/al.' Essi mi hanno racchiuso in queste te-

nebre come un demente, e mi mandano dei Cu-
rali, degli asini, e fanno tulio quello che posso-

no per farmi perder la ragione.

Vii. Badate a quello che dite; il Curalo è

anche qui. — (contrajjacendone la voce) Mal-
volio, Malvolio; il Cielo ti renda l'uso della ra-

gione! Procura di dormire, e lascia le tue vane

ciancie.

Mal. Messer Topas,....

Vii. Non parlale altro con lui, mio buon
amico, (fingendo che sia il parroco che gli

parli e rispondendogli) Chi, io, signore ? Non
io, signore. Dio sia con voi, buon messer Topas.

— Amen. — Così farò, signore, così farò.

Mal, Pazzo, pazzo, pazzo dico, ....

Vii. Oimè, signore, siale paziente. Che dite

T

Mi si bistratta perchè parlo con voi.

JSlal. Buon pazzo, fammi avere l'occorrente

per scrivere; ti dico che sono in senno come
ogni allr'uomo d'Illiria.

Vii- Oimè, così fosse vero, signore.

Mal. Per questa mano è vero. Caro pazzo,

un poco d'inchiostro e di luce ; e reca a ma-
donna quel che io le scriverò. Tal messaggio li

sarà più fruttuoso di ogni allro che mai recassi.
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Vii. Vi compiacerò. Ma ditemi il vero, non

siete voi realmente insensato come sembrate es-

serlo? fingete forse?

Mal, Credimi, non lo sono, il -vero li dico.

Vii. Non crederò ad un pazzo, finché non gli

abbia veduto il cervello. Vado a prender quel

cbe vi occorre.

Mal. Ne sarai altamente ricompensalo: le

rie supplico, va.

Vii- (cantando) « Esco, e fra un istante vi

* raggiungerò. Come l'antico Arlecchino, che

neon una spada di legno grida nella sua collera,

s> ah, ah, come il figlio insensato che dice al pa-

» die, forbiscili le unghie, così io per servirvi

» mi comporterò ila pazzo. Addio, compare iti-

li tenebralo. » (esce)

SCENA III.

Il giardino di Olivia.

Entra SEBASTIANO.

Sch. Questa è ben aria ch'io respiro, e quel-

lo è bene il Sole che mi rischiara. Ecco la per-

la che essa mi ha data ; io la veggo, e sebbene

sia circondato di meraviglie, stupore io provo,

ma non delirio. Dove sarà mai Antonio? >\on

ho potuto trovarlo all'albergo dell'Elefante, e so-

lo vi ho appreso ch'egli ha percorsa tutta la cit-

tà per venirmi a cercare. I suoi consigli potreb-

bero ora essere un tesoro per me; perocché seb-

bene la mia ragione d'accordo coi miei sensi

possa concludere che qui vi è un equivoco, ma
non della pazzia, nondimeno le singolarità di

quest' avventura sorpassano tanto ogni altro

esempio, che sto quasi per dubitare de' miei oc-

chi, e per smentire la mia ragione che mi in-

cline a riputar tutto possibile fuorché una cosa,

che noi siamo pazzi, io, o la signora. Nondime-

no se essa lo fosse, non potrebbe reggere come
fa la sua casa, trattare i suoi affari, agire in tut-

to con tanta prudenza: \i è certo qualche enig-

ma eh' io non posso decifrare : ma ecco lei

stessa. (entra Olivia con un Prete)

01. Non biasimate questa mia soverchia sol-

lecitudine. Se le vostre intenzioni sono oneste,

seguitemi tosto, e venite con questo santo Mi-

nistro nella Cappella vicina: là alla presenza sua,

ai piedi ili un' imagine sacra, datemi la vostra

lede, onde la mia anima inquieta e diffidente

possa trovar pace. Questo sacerdote terrà celata

la nostra unione fino al momento in cui stime-

rete a proposito di renderla pubblica ; e allora

noi celebreremo le nostre nozze, con una so-

lennità degna della mia nascita. — Che rispon-

de te?

òeb. Acconsento a seguire questo santo Mi-
nistro e ad accompagnarvi, e quando vi avrò

impegnata la mia lede, essa sarà eterna.

01. Venitene dunque, yenerando ecclesiasti-

co, e il Cielo rischiari di una luce propizia l'at-

to che sto per compiere. letamo)

ATTO QUINTO

SCENA I.

La strada dinanzi alla casa di Olivia.

Entrano il Villico e Fabiano.

r ab. J\h] te ne prego, se mi ami, lasciami

vedere quella lettera.

Vii. Buon messer Fabiano, accordatemi pri-

ma un'altra richiesta.

Eab. Ogni cosa.

Vd. Non dimandate di veder questa lettera.

Eab. Sarebbe come il darmi un cane, e per

ricompensa tornarmelo a chiedere.

(entrano il Duca, Viola e seguito)

Due. Appartenete a madonna Olivia, amici?

f il. Sì, signore; facciam parte delle sue mo-
bilie.

Due. Io ben ti conosco: come slai, mio buon
amico?

ViL Per verità, signore, bene pei miei ne-

mici, e male pei miei amici.

Due. Dovresti dire a! contrario: Lene pei

tuoi amici.

Vii. No, signore, male.

Due. Come può ciò essere?

Vii. Gli è, signore, che i miei amici mi lo-

dano, e fanno di me un asino, dove al contra-

rio, i miei nemici apertamente mi dicono che

un asino sono: così, mercè i miei nemici, io

imparo a conoscermi, mercè i miei amici, ac-

quisto una falsa idea di me: per concluderete

le conseguenze sono come i baci, e le quattro

negative fan due affermative, io debbo sentirmi

male pei miei amici, e bene pei miei nemici.

Due. La spiegazione è eccellente.

Vii- In verità, signore, no, sebbene vi piac-

cia di far parte degli amici miei.

Due. Non dirai che tu sia male con me: ec-

coli dell'oro.

Vii. Se non fosse per P idea della duplicità,

vorrei che raddoppiaste la dose.

Due. Tu mi dai un cattivo consiglio.

Vii. Ponete la vostra grazia in saccoccia, si-

gnore, per questa sola volta, e lasciate agire solo

la carne e il sangue.

Due. Ebbene, mi renderò colpevole di dupli-

cità : eccoli dell'altr'oro.

Vii- Primo, secando, tertio, e un bellissi-

mo giuoco, e il proverbio dice, che la terza pa-

ga per tutte: il triplex, signore, è una cara co-

sa, e le campane di san Benedetto possouo larvi

sovvenire dell'uno, due, tre.
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Due. Non mi estrarrai altro denaro per ora:

se vuoi far sapere alla lua signora eli io son qui

per parlarle, e se la fai venire, tal servigio potrà

risvegliare di nuovo la mia generosità.

Vii. Ah! signore, cullatela, accarezzatela fin-

ch' io ritorni: vado tosto. Non vorrei però che

credeste ch'io sia cupido; amo solo per ricono-

scenza il denaro: fate dunque dormire un istan-

te la vostra generosità, ch'io poi verrò a risve-

gliarla, (esce; entrano Antonio e gli Ufficiali)

Viol. Vien qui quell'uomo che mi salvò.

Due. Mi rimembro bene di quel volto, seb-

bene l'ultima volta che il vidi, fosse nero come

quello di Vulcano in mezzo al denso fumo della

battaglia. Egli era Capitano d'un disgraziato va-

scello, che disprezzato venia per la sua piccolez-

za , e nondimeno con quel guscio di noce, egli

assali con tanta furia il naviglio più nobile del-

la nostra flotta, che l' invidia stessa e il partito

vinto, furon costretti d'innalzar grida d'ammira-

zione per la sua gloria, e ne divulgarono la fa-

ma. — Che v' è di nuovo ?

1.° Ujf. Orsino, quest' è quell'Antonio ebe

catturò la Fenice al suo ritorno da Candia: ed

è quello che si battè col Tigre nella mischia fa-

tale in cui il vostro giovine nipote Tito perde

una gamba: l'abbiamo arrestato nelle strade di

questa città in cui egli osava mostrarsi coli' im-
prudenza di un disperalo, e il preuderamo colla

spada alla roano mentre litigava.

Viol. Ei mi rese servigio, signore, sguainò

la spada per me, ma poi mi fece un discorso sì

strano, ch'io il credei tocco da follia.

Due. Insigne pirata, scorridore de' mari, qual

audacia insensata ha fallo si che ti venga a por-

re in potere di quelli che ti bai resi tuoi nemi-

ci col sangue che ne hai sparso, e le perdite che

hai fatto loro provare?

Ant. Orsino, nobile signore, permettete eh' io

abjuri i nomi disonorevoli che voi mi date. Non
mai io feci il pirata , sebbene fossi per motivi

giusti vostro nemico. Ciò che mi attirò qui iu

una vera malìa; quel giovine che è al vostro

fianco, il maggiore degl' ingrati, fu da me strap-

palo ai llul li spumanti, e all'abisso di un mare
iti furore: egli aveva fallo naufragio, ed era per-

duto; io gli salvai la vita, e a questo dono ag-

giunsi quello della mia amicizia, consacrando-

mi tutto a lui. Fu pel suo interesse, pel puro

amore che gli porlo, eh' io m' esposi al pericolo

di entrare in questa città nemica. Sguainai la

spada per difenderlo, e fui arrestato, e il perfido

con indegne dissimulazioni rifiutò di prendere

alcuna parie alla mia disgrazia, e mi rinnegò:

ei divenne in un istante simile ad uno straniero

che non mi avesse mai veduto, e ricusò perfino

di restituirmi la mia borsa che data gli aveva

una mezz'ora prima.

Viol. Come può esser ciò ?

Due. Da quando in qua questo giovine ven-

ne in questo paese?

Ant. Oggi ei vi venne, signore; e per tre

mesi eravamo stali insieme, senz'esserci lasciali

un solo istante. (entra Olivia con seguilo)

Due. Ecco la Contessa : il Cielo ora rischia-

ra la Terra. — Quanto a le, mio amico, le tue

parole si risentono di pazzia. Son già uè mesi

che questo giovine sta con me. Ma torneremo a

parlar di ciò fra poco. Conducetelo intanto al-

trove.

01. Che volete da me, signore, che io possa

accordarvi ? In che posso io rendervi servizio?

— Cesario, voi non mantenete la voslra pro-

messa.

Viol. Signora?

Due. Amabile Olivia,....

Ol. Che dile, Cesario? — Mio buon si-

gnore....

Viol. Il mio Principe vuol parlare, ed io deb-

bo laceimi.

Ol. Se toccar volete il solilo tuono, signore,

egli è così aspro al mio orecchio, come lo sou

grida discordi dopo una dolce musica.

Due Sempre così crudele?

Ol. Sempre così costante, signore.

Due. Costante nella perversità ? Bellezza in-

grata, che vedeste il mio cuore offrire ai vostri

insensibili altari i voli più ardenti e più fedeli,

che mai la religione indirizzasse agli Dei! Che
farò io?

Ol. Quello che meglio vi piacerà.

Due. Chi mi impedirebbe, se mi bastasse

l'animo a farlo, d'imitare il rapitore Egiziano

sul punto di morire, e di uccider quella ch'io

amo ? Sarebbe una gelosia selvaggia , ma che

chiarirebbe molta nobiltà. Però udite quello che

io voglio dirvi, poiché non vi cale dell'amor

mio, e ch'io ben conosco qual è lo strumento

che mi toglie in parte il vostro favore. Vivete

ognora serena, donna dal cuor di marmo: ma
quel favorito, che so essere oggelio del vostro

amore, e eh' io pure amo, ve lo torrò dagli oc-

chi dov'egli sta dipinto trionfante sul suo Si-

gnore. — Vieni, giovine, seguimi; il mio cuo-

re è rivolto alla vendetta: immolerò l'agnello

che amo, e squamerò il cuore dell' avoltojo,

trafiggendo uua tenera colomba.

(andandosene)

Viol. Ed io lieto e giocondo subirò volon-

tieri mille morti per rendere il riposo all'ani-

ma voslra. (seguendolo)

Ol. Dove va, Cesario?

Viol. Dietro a quello ch'io amo più che

non amo i miei occhi, più che non amo la vi-

ta, e mille volte più che amar non potrei alcu-

na donna. S'io fingo, o Potenze del Cielo, che

mi siete leslimonii, castigatemi tosto.

Ol. Oime! come son tradita?

Viol. Chi vi tradisce?

Ol. Hai dunque tutto dimenticalo! È tanto

tempo trascorso! Andate a chiamare il santo

Ministro. (esce uno del seguito)
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Due. Venite. (a Viol.)

Ol. Dove, signore? — Cesario, mio sposo,

arrestali.

Due. Sposo?

Ol. Sì, sposo; può egli negarlo?

Due. Suo sposo, miserabile?

Viol. No, signore, tale non sono.

Ol. Ali ! è la tua viltà che ti fa disconfessare il

bene die li appartiene: ma non temere, Cesario,

valiti della tua fortuna, osa mostrarti quale ve-

ramente sei e sarai grande come quello che ora

temi, [rientra quello del seguito col prete)

Oh, hen venuto padre! Padre, io vi prego in

nome del vostro santo stalo di dichiarar qui

apertamente quello che avevamo risoluto di te-

ner per ora nascosto, e che le circostanze esi-

gono sia prima del tempo rivelato: dite quel

che sapete essere occorso fra me e questo gio-

vane.

Pr. Un contralto dì matrimonio stretto dalle

vostre mani, confermato dalle vostre labbra e dal

cambio dei vostri anelli: a tulle queste cerimo-

nie io fui presente, e non è che da due ore che

esse si compirono.

Due. Oh, vile ipocrita, che sarai tu dunque
allorché il tempo avrà incanutita la tua lesta?

Non meriteresti tu per avere così un altro su-

plantato di essere a tua volta tradito? Addio,
abbitela, ma pensa ad ire in parte dove non pos-

siamo inconliarci mai.

Viol, Signore, io protesto,....

Ol. Oh! non giurare, conserva un po' di fe-

de in mezzo ai terrori da cui sei vinto.

(entra ser Andrea Maldigota col capo
rotto)

Alici. Per l'amor di Dio, un chirurgo; e man-
dale tosto da ser Tobia.

Ol. Che v' è di nuovo?

And. Ei m' ha rotto la lesta, ed ha menato
anche a ser Tobia: per l'amor di Dio, soccorso:

vorrei per quaranta lire essere a casa.

Ol. Chi lece tali malefizii, ser Andrea?
And. Il gentiluomo del Conle, Cesario: l'ave-

vam creduto un codardo, ma è un vero diavolo

incardinalo.

Due. Il mio paggio, Cesario?

And. Per l'Inferno, eccolo qui. — Voi mi
rompeste la lesta per nulla, e quel eh' io feci,

noi feci che incitatovi da ser Tobia.

Viol. Che mi stale voi dicendo? Io non vi

feci mai alcun male. Voi sguainaste la spada

contro di me senza alcun molivo, ed io vi par-

lai con dolcezza, e non vi feci nessuna ferita.

And. Se una testa rotta può parlare, essa

varrà a provarvi il contrario. Mirale. Ma viene

ser Tobia zoppicante; udrete da lui il resto. S'ei

non fosse stato preso dal vino, vi avrebbe aggiu-

stali gli abili addosso, ve ne fo fede.

(entra ser Tobia Belch ubbriaco, con-

dono dal fallico)

Due. Ebbene, gentiluomo? Come va?

Toh. È tult'uno; egli mi ha ferito, e così si

è concluso. — Pazzo, hai veduto Dick il chi-

rurgo, di' Pazzo ?

Vii. Oh, ser Tobia è ubbriaco da più di

un'ora; i suoi occhi erano chiusi alle otto del

mallino.

Tob. Egli è un furfante. Dopo una giga, o

un minuetto, non v'è nulla ch'io più abborra

d'un uomo ubbriaco.

Ol. Conducetelo via: chi fu che lo trailo sì

barbaramente?

And. Vuo' ajutarvi, ser Tobia, e così saremo

fasciali insieme.

Tob. Volete voi ajutare un asino e un fur-

fante? Un uomo senza cervello? Un vero pa-

pero?

Ol. Portatelo a letto, e cb' ei sia curato.

(escono il Villico, ser Tobia e ser An-
drea; entra Sebastiano)

Seb. Son dolente, signora, di aver maltrattato

il vostro parente, ma fo9se egli stato mio fra-

tello, e di meno non avrei potuto fargli. Voi

volgete sopra di me uno sguardo così strano che

io ben comprendo che offesa siete. Perdonate-

mi, cara signora, almeno in considerazione tisi

giuramenti che ci siani fatti.

Due. Un medesimo volto, una medesima vo-

ce, un medesimo abbigliamento, e due persone!

Prodigio strano!

Seb. Antonio, oh, mio caro Antonio! Con

quale inquietudine, con quanti tormenti ho

passale le ore che son trascorse dopo che vi ho

perdu lo.

Ani. Siete voi, Sebastiano?

Seb. Avreste qualche ragione per temere ebe

noi fossi, Antonio?

Ant. Come hai dunque tu fallo di te stesso

una così strana divisione? Un pomo taglialo in

due parli, non dà due mela così simili come

queste due creature. Qual è Sebastiano?

Ol. Meraviglioso evento!

Seb. Son io qui davvero? Io non mai ebbi

fratelli, e non possedo il privilegio degli Dei di

essere in pari tempo in diversi luoghi. Avevo

una sorella, che il furore dell'onde mi rapì. Per

carità, (a Viol.) chi siete voi? Qual è il vostro

nome? la vostra famiglia?

Viol. Sono di Messalina; mio padre si chia-

mava Sebastiano; avevo anche per fratello un

Sebastiano: tale era la sua fìsouomia, tali i suoi

abiti, allorché egli discese nella vasta tomba dei

mari. Se gli spiriti hanno polere d' improntare

la (orma e le vesti dei vivi, voi siete venuto ad

atterrirne colla vostra apparizione.

Seb. Sono per verità uno spirito, ma rivesti-

to di quest'adipe materiale che mi fu dato dal

ventre di mia madre. Se vero fosse che voi pu-

re foste una donna, lascierei sgorgare le mie la-

grime di gioja sulle vostre gote, e direi: sii tre

volte la benvenuta, cara Viola, ch'io avevo cre-

duta annegata.
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Viol. Mio padre aveva un seguo sulla fronte.

Seb. Ed il mio anche.

Viol. Ed egli è morto nel giorno stesso in

cui Viola contò tredici anni dopo la sua na-

scila.

Seb. Tal memoria è scolpila nel mio cuore.

Viol. Se dunque nessun altro ostacolo s' op-

pone alla nostra felicità, fuorché questo abhi-

gliamento d'uomo, aspetta ch'io vada a spo-

gliarmene, e riprenda le mie vesti da fanciulla

che lasciai al nosiro Capitano. Fu, mercè il suo

generoso soccorso, ch'io venni salvala, e da quel

punto in poi tutta la mia vita fu spesa fra que-

sta signora e questo nohile Principe.

Seb. Risulta da ciò, signora, (a 01.) che voi

vi siete ingannata. Ma la natura ha seguito an-

che in questo il suo istinto. Voi volevate unirvi

ad lina fanciulla, e impegnala vi siete con un-3

fanciulla e con un giovine.

Due. (a Ol.) Non vi confondete, il suo san-

gue è nobile. Se lutto questo è vero, come lo

mostrano le apparenze, io pure avrò la mia par-

te di lai fortunato naufragio. (a Viol.) Paggio,

lu mi hai dello mille volle che amata non avre-

sti mal alcuna donna quanto me ami?

Viol. E confermerò coi miei giuramenli quel-

lo che mille volte ripetei, e conserverò con tan-

ta fedeltà ì miei voli, con quanta il Sole custo-

disce il fuoco che ha nel suo seno.

Due. Dammi la tua mano, e fa ch'io ti veg-

ga senz'altri indugii cogli abiti del tuo sesso.

Viol. Bisogna andar dal Capitano perchè me
li renda, ma egli è ora in prigione per un'ac-

cusa datagli da Malvolio, gentiluomo al servizio

di questa signora.

Ol. Lo si faccia porre in libertà, e venga qui

anche Malvolio, sebbene si dica che quel pove-

retto sia ora demente. Le vicende di questo dì

mi avevano quasi fallo dimenticarlo, (rientra il

Villico con una lettera) Che vuoi ?

FU. In verità, signore, egli tien Belzebù a

lulta quella distanza, che un uomo nel suo ca-

so può tenerlo: egli vi ha scritto questa lettera,

che avrei dovuto consegnarvi questa mattina, ma
siccome le epistole di un pazzo non contengo-

no parole evangeliche, così non imporla in qual

tempo vengano consegnate.

Ol. Aprila, e leggila.

Vii. Badale dunque ad essere hen meravi-
gliata, allorché uu pazzo legge la lettera di un
insensato. — «Pel Signore, madonna....»

Ol. Sei tu malto?

Vii. No, signora; ma leggo delle follìe: se

volete che sian Ielle col tuono e l'accento che
loro conviene, potete voi stessa profferirle.

Ol. l'i prego di leggere da uomo di senno.

Vii. Così lo, madonna; e per rappresentare,

leggendolo stato della sua mente, è necessario

leggere come io fo : porgetemi dunque ascollo.

Ol. (a Fab.) Leggi lu piuttosto.

Fab. {leggendo) « Pel Signore, madonna, voi

nmi oltraggiate, e il mondo ne sarà istruito;

«sebbene m'abbiate fallo mettere fra le tenebre,

» e poslo mi abbiate in balìa del vostro ubbriaco

«parente, nondimeno io godo de' miei sensi al

» par di vostra signoria. Io tengo la vostra let-

» tera , che mi indusse ad assumere quel conte-

ngno che vedeste, ed essa mi servirà, ne son si-

Bcuro, o a farmi rendere giustizia, o a cuoprir-

» vi di vergogna. Pensale di me come vorrete:

» obbliai un po' il rispetto che vi devo, per non
» ricordare che l'affronto che ho sofferto. »

Il trattato da matto

Malvolio.

Ol. Scrisse egli così P

Vii. Sì, signora.

Due. In quei concetti non vi è molta follìa.

Ol. Fatelo porre in libertà, Fabiano, e con-

ducetelo qui. (Fab. esce) Signore, lasciamo que-

ste cure ad altri tempi, e vogliate credermi so-

rella al par che sposa : un giorno solo coroni

questa doppia unione qui nel mio palazzo, ed

a mie proprie spese.

Due. Sono dispostissimo, madonna, ad accet-

tare le offerte vostre. — Il vostro padrone (a
Viol.) vi libera dal peso di servirlo, e in ricom-

pensa di quello che avete fallo per lui, fa ora

di voi la sua Sovrana. Mia cara sposa.

Ol. Mia buona sorella.

(rientra Fabiano con Malvolio)
Due. È quello il malto?

Ol. Sì, signore, quello. — Ebbene, Mal-

volio ?

Mal. Signora, mi avete fatto oltraggio, un
crudele oltraggio.

Ol. Io? È impossibile, Malvolio.

Mal. Voi stessa, voi stessa, leggete questa

lettera. Non potrete negare che sia vostro ca-

rattere. Scrivete diversamente, se il polete, sia

per la mano, sia per lo siile; o dite, che questo

non è il vostro sigillo. Ove conveniale di no,

spiegatemi perchè abbiale voluto così lusingar-

mi, dandovi a credere per invaghita di me, e

perchè poi quando la speranza di piacervi mi

ha mosso a fare tutto quello che m'indicavate,

voi avete permesso che mi si chiudesse in una

carcere tenebrosa, dove son stato visitalo da un

prete, e dove mi si è fallo ogni scherno più bar-

baro, che la malizia possa inventare. Datemi ra-

gione di tal condolta.

Ol. Oimè, Malvolio, questo non è mio ca-

rattere, sebbene il confesso, mollo al mio rasso-

migli : esso fu vergalo dalla mano di Maria, ed

or ben mi rimembro che essa fu la prima a dir-

mi che voi eravate impazzalo, dopo di che vi

vidi toslo venire da me col sorriso sulle labbra,

e cogli abbigliamenti prescrittivi in questo fo-

glio. Vi prego di calmarvi; fu un brullo scher-

zo che vi si fece, ma quando ne conoscerete gli

autori, divenlerete voi stesso giudice e parte

nella vostra causa.

Fab. Degnatevi , signora , di ascoltarmi

i53
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un istante, e non vogliale die nessuna contesa

venga a intorbidar la giojadi quest'ora fortuna-

ta; gli è con tale speranza ch'io tutto vi palese-

rò. Fui io stesso e ser Tobia die invaginammo

tale scherzo contro Malvolio, per vendicarci ili

alcuni suoi procedimenti brutali; fu Maria che

scrisse la lettera sospintavi dalle importunità di

ser Tobia, che in ricompensa di lai servigio l'ha

sposata. Quanto segui a quello stratagemma, «le-

ve piuttosto eccitar le risa che la vendetta, se si

vuol esaminare e bilanciare con equità i torli

reciproci di cui le due parti avevano a la-

gnarsi.

Ol. Oimè, pover uomo, come ti han beffato?

Vii. Perchè? Alcuni nascono grandi, altri

comprano la grandezza , e ad altri la gran-

dezza va incontro. Io pur recitai una parte in

questa commedia, messere; feci da ser Topas
;

ma che vuol dir ciò? Pel Signore, Pazzo, in-

sensato non sono, ve ne ricordale? Madonna,
perchè ridete di tal canaglia? Se non rideste,

non alzerebbero il capo. Così poi il turbine

del tempo reca le vendette.

Mal. Io pure mi vendicherò, e di tutti.

{esce)

Ol. E stalo grandemente schernito.

Due. Andategli dietro, e inducetelo a far la

pace. Egli non ci ha dello ancor nulla del Ca-

pitano: quando quesla uuova cosa sarà cono-

sciuta, e che l'ora del conlento ci radunerà i

nostri cuori, si uniranno con un nodo solenne.

Nel frattanto, cara sorella, resteremo in questi

contorni. Cesario, venite, perchè voi sarele sem-

pre Cesario, finché sarele uomo, ma appena ab-

biate mutali abili, diverrete l'amante di Orsino

e la regina d'ogni sua volontà. (escono)

Canzone cantata dal Villico.

« Quand'ero fanciullelto, al vento ed alla

» pioggia io scherzava, e ad ogni mio scherzo

«veniva perdonato, perchè la pioggia cade tutti

» i giorni. i>

« Ma allorché divenni grande, al vento ed

n alla pioggia, gli uomini mi chiusero la porla

« in faccia, perchè la pioggia cade tulli i giorni. »

a Quando andai per ammogliarmi, al vento

«ed alla pioggia, non potei mai a nulla riescire,

» perchè la pioggia cade tutti i giorni. »

« Ma quando andai per coricarmi fra gli

«ebbri, al vento ed alla pioggia, il capo mi gi-

urava sempre, perchè la pioggia cade tulli i

« giorni. »

« Mollo tempo è che il mondo è cornio-

li ciato, al vento ed alla pioggia, ma di questo

« non mi cale: il nostro dramma è finito, e noi

» faremo sempre ogui sforzo per piacervi tutti i

« giorni. t> (esce)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

«.... La dodicesima notte o quel che vorrete

anìsce un intreccio ingegnosamente condotto , e

pero dilettevolissimo alla più grande ricchezza co-

mica nelle situazioni e ne' caratteri, ed al magico

colorito d' una poesia eterea. In generale Shake-

speare tratta l'amore, nelle sue commedie, piìi co-

me an capriccio dell'imaginazione, che non co-

me nn interesse del cuore ; ma qni particolarmen-

te egli ci rammenta che la lingua inglese si serve

della medesima parola (fancy) per significare

l' imaginativa e l'amore. La passione del Duca

per Olivia, non è solamente fantastica, ma è ima-

ginaria. Anche Viola pare che da prima scelga

con deliberato consiglio l'oggetto della sua pro-

pensione ; ma tosto l'affetto ch'ella sente fa vibrar

le corde più dilicate e più intime del cuore. La fie-

ra Olivia, non riconoscendo una femmina trave-

stita nel messaggere che le invia il Duca, è sedot-

ta dalle sue parolette timide e lusinghiere, e d'ivi

a poco nn secondo equivoco le fa prendere il fra-

tello per la sorella. Queste follìe, per così dire, idea-

li) Servono di contrappeso ad altre follìe grottesche,

a cui vengono eccitati gli altri personaggi del dram-
ma, impiegando ancora essi, con maliziosa alle,

gria, il pretesto dell'amore. Tali, per esempio, so-

no i vezzi che fa ad Olivia un nobile campagnuo-
lo, sciocco a nn tempo e burbero, che si offre po-
scia per marito a Viola; tale è pure la stolta per-

suasione d'un maestro di casa, pedante che si cre-

de segretamente amato dalla sua padrona, e che,
invaso da quest'idea, perde il cervello a segno che
bisogna rinchiuderlo come un mentecatto , ed il

Buffone, in attualità di servigio, travestito da pre-
te, gli fa una visita nella sua prigione. Queste sce-

ne abbondano di senno e di finezza, non meno che
di forza comica ; e se nn dramma così fatto è l' ul -

timo lavoro di Shakespeare, come si presume, bi-

sogna dire che fino all'estremo della sua vita egli

abbia goduto della giovinezza dell'anima, e che

tutto il vigore del suo ingegno lo abbia accompa-

gnato inaino alla tomba. »

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.

Versione del Gherard. )
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INTERLOCUTORI

Signori Siciliani.

LEONTE, Re di Sicilia.

MAMILIO, suo figlio.

CAMILLO,

ANTIGONO,
CLEOMENE,
DIONE,

Un altro Signore Siciliano.

RUGGERO, Gentiluomo Sici-

liano.

Uno del seguito del giovine Prin-

cipe Mamilio.

Ufficiali di una Corte di Giusti-

zia .

POLISSENE, Re di Boemia.

FLORIZEL, suo figlio.

ARCHIDAMO, Signore Boemo.

Un Marinajo. - Un Carceriere.

Un vecchio Pastore riputato padre

di Pebdita.

Il CLOWN, suo figlio.

Un servo del vecchio Pastore.

AUTOLICO, furfante.

Il Tempo, che agisce come Coro.

ERMIONE, sposa di Leonte.

PERDITA, figlia di Leonte e di

Ermione.

PAOLINA, moglie di Antigono.

EMILIA, e due altre Signore del

seguito della Regina.

MOPSA,

DORCAS,
Signori, Signore e seguito: alcuni

Satiri per una danza.

Pastori, Pastorelle, Guardie ec. ec.

Pastorelle.

La scena è ora in Sicilia, ora in Boemia.



LA

NOVELLA D'INVERNO

ATTO PRIMO

SCENA I.

Sicilia. Un'anticamera nel Palazzo

di Leonte.

Entrano Camillo e Archidamo.

Arch. Oe vi accade, Camillo, di visitare un

di la Boemia condottovi da qualche occasione

di servigio simile a quella che qui vi guida,

troverete una gran differenza, come vi ho detto,

fra la nostra Boemia e la vostra Sicilia.

Cam. Credo che nel veniente eslate il Re
di Sicilia si proponga di restituire quella visita

al Re di Boemia che ei gli deve.

Arch. Se l'impotenza di ricevervi bene co-

me meritale ci umilia, almeno i sentimenti del-

la nostra affezione suppliranno al difello delle

nostre facoltà, perocché invero...

Cam. Ve ne prego....

Arch. In vero, e parlo con cognizione e fran-

chezza, noi non possiamo usare la medesima ma-

gnificenza, ed una così rara.... non saprei come

chiamarla. Ebbene, noi vi appresteremo delle be-

vande soporifiche, onde i vostri sensi addormen-

tati, siano incapaci di sentire la nostra pochez-

za, e perchè se sperar non possiamo i vostri elo-

gi, non ne possiate far almeno dei rimproveri.

Cam. Voi pagate troppo caro quello che da-

to è di buon cuore.

Arch. Credetemi, parlo con cognizione di

causa, e dico quello che l'onestà m'ispira.

Cam. La Sicilia non può mai mostrare trop-

pa benevolenza alla Boemia. I loro Re son stati

educati insieme, e l'amicizia ha messe in loro

così profonde radici, ch'ella non può più ades-

so che accrescersi ed estendersi. Dacché 1 eia

gli ha resi maturi pel trono, e che i doveri del

regno ban dovuto dividerli l'uno dall'altro, il

commercio dell'amistà è continualo fra essi se

non colla presenza delle loro persone, almeno

con quella dei loro ambasciatori, e per un mu-
tuo cambio di doni, di lettere e di buoni augu-

rii, talché lontani sembrano ancora insieme, e

pare che si diano la mano dai loro troni posti

ai due angoli del mondo. Il Cielo faccia durare

eterna questa loro reciproca affezione.

Arch. Credo che non vi sia malvagio sulla

terra, né avvenimento alcuno che potesse rom-

perla. Voi avete un bel sostegno del trono nel

vostro giovine Principe Mamilio. Non ho mai
conosciuto alcun giovine di più liete speranze.

Cam. Formo anch'io su di lui gli augurii

più belli. E un generoso giovine, un vero bal-

samo pel cuore dei suoi sudditi : la sua vista

sola rianima gli spirili dei vecchi; e quelli di

fra loro che al nascer suo dovevano sorreggersi

colle stampelle, desiderano ancora di vivere per

vederlo diventar uomo.

Ardi. E senza di ciò sarebbero forse lieti di

morire?

Cam. Sì, se non avessero ancora qualcb'altro

motivo per scusare il loro desiderio di stare al

mondo.

Arch. Se il Re non avesse figli, essi deside-

rerebbero di vivere anche decrepiti, sino a che

ei ne avesse uno. (escono)

SCENA IL

La stessa. Una stanza di Stalo nel Palazzo.

Entrano Leonte, Polissene, Ermione,
Mamilio, Camillo e seguilo.

Poi. Il Pastore ha di già veduto mutarsi no-

ve volte l'umido astro delle notti, dacché abbiam

lascialo vuoto il nostro trono, e se anche per al-

trettante lune mi occupassi a ringraziarvi, non
partirei mai meno sdebitalo. Così, come una

cifra il di cui valore si accresce dal luogo che

occupa, io moltiplico coli' unico ringraziamento

che vi esprimo quelle migliaja d' altri ringrazia-

menti che questo ban preceduto.

Leon. Sospendete la vostra riconoscenza; la

sconterete partendo.

Poi. E dimani ch'io parto, signore; la mia

anima é piena d'iuquietudine per gli avveni-

menti che possono essere accaduti, e pei mali

che possono esser nati durante la mia assenza.

Vogliano gli Dei che niun vento malefico soffi,

sopra i miei Slati, ond' io non sia costretto a

dire che veri erano i miei presentimenti. D'al-

tronde ho soggiornato qui abbastanza per stan-

care Vostra Maestà.

Leon. Siam troppo robusti, fratello, per sen-

tire tal stanchezza.

Poi. Non più a lungo soggiornerò qui.

Leon. Anche otto giorni.

Poi. Dimani parto.



Leon. Divideremo dunque gli olto giorni, e

in ciò non vuo' essere contraddillo.

Poi. Non mi incalzate così, ve ne scongiuro.

Non vi è voce persuasiva per me ne! mondo più

della vostra , ed ella mi vincerebbe se la mia

presenza vi fosse assolutamente necessaria, quan-

d'anclie il bisogno esigesse per parie mia un ri-

fiuto. I miei altari mi riebiamano verso i miei

Stati; porre ostacolo alla mia partenza, sarebbe

punirmi dell'amicizia clie mi avete mostrala, e

una più lunga dimora diverrebbe anebe per voi in-

comoda : per toglier tanti impacci, addio, fratello.

Leon. Voi restate muta, signora? Parlale.

jEV. Volevo tacermi fino a che voi l'aveste in-

dotto a protestare con giuramento che egli non

resterebbe : poco calore nella vostra preghiera

nielleste. Ditegli che siete sicuro che tutto é

quieto in Boemia; che ne abbiamo ricevuto jeri

l'assicurazione solenne. Diteglielo, ed egli sarà

forzato fino nelle sue ultime trincee.

Leon. A meraviglia, Ennione.

Er. S'ei dicesse ch'egli arde dal desiderio di

rivedere suo figlio, sarebbe una ragione delle più

potenti, e ove la dicesse, converrebbe lasciarlo

partire; s' egli assicurasse con giuramento che

tale è il motivo che l' induce a lasciarci, io e le

mie donne lo (accieremmo di qui a colpi di roc-

ca. — Ma di ciò egli non parla, onde io (a

Poi.) mi avventurerò a chiedergli una settima-

na ancora della sua real presenza. — Allorché

voi riceverete il mio sposo in Boemia, vi racco-

mando di lenendo un mese al di là dei termi-

ne fissato pei il suo ritorno; però guaritale, Leon-

te , che allora io non vi ami un po' meno di

quello che le altre donne amano i loro mariti.

Volete restare?

Poi. No, signora,,

Er. Restate,

Poi. Noi posso, davvero.

Er. Davvero? Tal parola è troppo debole per

vincere la mia resistenza: ma quand'anche pro-

nunziaste giuramenti tanto forti da scuoter gli

astri nelle loro sfere, anche allora vi direi, si-

gnore, non partirete. Davvero non partirete; il

davvero di una Regina è polente come quello di

un Re. Volete partire? Mi costringerete a ri-

tenervi come prigioniero, e non come ospite, ed

allora pagherete il vostro scatto lasciandoci, e

verrete con ciò dispensato da ogni ringrazia-

mento: che ne dile? Siete mio prigioniero, o

mio ospite ? Col vostro formidabile davvero, con-

vien che vi decidiate all'uno o all'altro.

Poi. Quand'è cosi, sarò vostro espile, signo-

ra
;
perocché esser voslro prigioniero importe-

rebbe un'idea di offesa, e mi è meno facile l'of-

fendervi, che non lo è a voi il punirmi.

Er. Allora dunque non sarò la vostra carce-

rerà, ma l'ospite vostra e la vostra amica. Mi
vien voglia d'interrogarvi sulle follie del mio

Sposo, e sulle vostre allorché eravale giovani.

Dovevate comportarvi con molta jallanza.

Poi. Eravamo due giovani storditi, bella Re-

gina, che credevano non vi fosse dinanzi ad essi

che una dimane interamente simile alla vigilia,

e che riputavano di dover restare eternamente

adolescenti.

Er. Il mio sposo non era il più cattivo sog-

getto fra di voi ?

Poi. Eravamo come due agnelli inseparabili,

che saltellano insieme ai raggi del Sole, e bela-

no l'uno dietro all'altro. Ci ricambiavamo in-

nocenza per innocenza; non conoscevamo l'arie

di far male, e non credevamo che alcun uomo
far ne potesse. Se avessimo continuala quella

vita, e che le nostre deboli intelligenze non fos-

sero mai state esaltate dall'effervescenza di un
sangue più impetuoso, noi avremmo potuto ri-

spondere arditamente al Giudice celeste: non
colpevoli, posto a parte il peccato originale.

Er. Con ciò volete significare che dippoi

Coinmelleste dei falli.

Poi. Oh! mia degna Regina, le tentazioni

son venute coll'età
;
perocché in quei giorni la

mia sposa non era che una fanciulla, e la pre-

ziosa vostra bellezza non avrebbe fatta allora

impressione sugli occhi del mio giovine com-

pagno.

Er. La grazia spero sarà cresciuta in pro-

porzione delle tentazioni; non tirale conseguen-

ze dal vostro discorso, per tema che esse non vi

conducano a dire, che la vostra Regina ed io

siamo i cattivi angeli che vi ban tentati. Però

se vi piacesse di accusarne pei falli che vi abbiam

fatti commettere, fatelo, che noi vi rispondere-

mo, e sapremo giustificarci.

Leon. E egli alla fine vinto?

Er. Ei resterà, signore.

Leon. A mia richiesta noi volle. Ermio-

ne tnia cara, tu non parlasti mai più a pro-

posito.

Er. Mai?
Leon. Mai, fuorché una volta.

Er. Due volte dunque ho parlato a proposi-

to? Qual fu la prima? Vi prego di dirmelo.

Colmatemi di elogii, e nutricale il mio amor

proprio come un uccello domestico: una buona

azione che si lascia morire nel silenzio, ne im-

pedisce mille altre che l'avrebbero seguita: le

lodi sono la mercede del nostro sesso: voi pote-

te con un solo bacio farne avanzare più di cen-

to stadii, inlantochè col pungolo non ne potre-

ste far percorrere un solo acro. Ma ritorniamo

al fatto, la mia ultima buona azione é stata di

farlo restar qui; qual fu la prima? Essa ha una

sorella primogenita, s'io ben v'intendo: faccia

il Cielo che sia stala un'azione virtuosa! Ho
parlato con proposito un' altra volta prima di

questa: quando? Vi prego di dirmelo, perocché

ardo dal desiderio di saperlo.

Leon. Fu allorché dopo tre mesi di amarez-

za e di lutto, io vi feci dischiudere la vostra

candida mano, e le feci impegnar nella mia la
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fede del vostro amore; allora voi diceste queste

parole : son vostra per sempre.

Er. Nobile infatti e santa fu quell'azione!

Perciò ho parlato bene due volte, la prima onde

ottenere per sempre le bontà del mio sposo, la

seconda per prolungare il soggiorno di un ami-

co per un po' di tempo.

(dando la mano a Poh)
Leon, (a parie) Troppo calore, troppo calo-

re! Quando l'amicizia è cosi ardente, essa imita

ad un altro affetto. Ho un tremor cordis; il

mio cuor batte, ma non di gioja, no. Quest'ac-

coglienza può avere un'apparenza onesta e pu-

ra
;
può attingere la sua familiarità dalla bontà

naturale, dall'ingenuità di un cuor sensibile,

senza comprometter quella che la dimostra: essa

lo può, ne convengo. Ma lo stringersi così le

mani, ma il sorridersi con tale intelligenza co-

me davanti ad uno specchio, per poi sospirare

colla mestizia del corno che annunzia la morte

del cervo, è cosa che non piare né alla mia ani-

ma, né al mio cervello. — Mamilio, sei tu il

figlio mio?

Mara. Si, mio buon signore.

Leon, (osservando Poi. e Er.) Sei proprio

davvero mio figlio?

Mam. Sì, credetemelo, mio signore.

Leon. Non hai però la ruvidezza della mia

pelle, e queste escrescenze ch'io mi sento sulla

fronte per ben rassomigliarmi. Nondimeno si

dice, che potremmo essere scambiati come due

uovi ; son le donne che lo dicono, e le donne di-

cono lutto quello che vogliono. Ma quand'an-

che fossero false come i cattivi panni ritinti in

nero, come i venti, come le acque; false come
desidererebbe fossero i dadi un uomo che non

conosce limiti fra il mio e il tuo; nondimeno

sarebbe sempre vero che questo ragazzo mi ras-

somiglia. Guardami dunque, mio piccolo paggio,

con quel tuo occhio color di cera. Amabile silfo,

che tanto caro mi sei; tua madre avrebbe potu-

to?.... Oh immaginazione, tu mi pianti il tuo

pugnale nel cuore! Tu rendi possibili delle cose

riputate impossibili; tu stabilisci un commercio

coi sogni, tu agisci sopra di noi col mezzo di

quello che non esiste, e ogni cosa mercè tua di-

vien credibile: io ne faccio l'esperienza colle

idee contagiose da cui ora son dominalo.

Poi. Che cos'ha il Re di Sicilia?

Er. Ei sembra alquanto agitalo.

Poi. Che avete, signore? Come va, mio ca-

ro fratello?

Er. Voi sembrale commosso da qualche pen-

siero, mio signore?

Leon. No, in verità. — (a parte) Come la

natura fa qualche volta apparire la sua folle te-

nerezza, e si rende da sé slessa zimbella dei cuo-

ri duri! Considerando il volto di mio figlio, mi
è sembralo di esser tornalo indietro ventitré an-

ni di vita, e mi vedevo colle vesti dell'infanzia

colla mia spada legala negli elsi, per tema che

non facesse del male al suo signore, come ianno

sovente balocchi troppo pericolosi. Quanto do-

vevo allora rassomigliare a questo garzone. —
Fratello, (a Poi.) siele voi così vago del vostro

giovine Principe, come noi lo siamo del nostro?

Poi. Quando sono vicino a lui, di lui solo

mi occupo. Ora egli è il mio più caro amico,

ora il mio nemico, il mio adulatore, il mio guer-

riero, il mio uomo di Stato, infine tutto; egli

mi fa parere un giorno di Luglio così breve,

come un giorno di Decembre, e colla varietà

del suo umor vivace, mi sana da quelle idee che

mi renderebbero malinconico.

Leon. Questo garzone fa lo stesso con me.

Noi vi lasciamo per passeggiare un istante, in-

tanto che voi attenderete a più gravi bisogne.

— Ermione, mostrate quanto ci amale, coll'ac-

coglienza che farete al fratel nostro: tulio ciò

che vi è di più raro in Sicilia, gli venga dato

in copia ; dopo di voi e del figlio mio, egli è

quegli che ha più diritti sopra il mio cuore.

Er. Se vi vien talento di ritrovarci, saremo

nel giardino: volete che vi aspettiamo colà?

Leon. Fate quel che vi piace: trovar vi sa-

premo finché resterete sotto la volta dei Cieli.

— (a parte) Ora tendo la rete senza che tu te

ne avvegga: va, continua! Com'essa gli preme
la mano! Come si arma di tutla l'audacia di una

donna dinanzi ad uno sposo indulgente, (escono

Poi., Er. e il seguito) Eccoli scomparsi! —
Va, mio figlio, va ai tuoi trastulli. — Tua ma-
dre pure si diverte, ed io con essa; ma io recito

una parte così fatale, che essa mi condurrà al

sepolcro in mezzo ai fischi : dispregi e vituperii

saranno i miei funerali. — Va, mio figlio, va e

divertiti. — Vi son stali, se non m'inganno,
altri mariti traditi prima di me, e nel momento
stesso in cui parlo, v'è più d'uno sposo che tien

con confidenza sua moglie sotto il braccio, e che

non pensa che i suoi diritti son slati violali nel-

la sua assenza dal suo più caro amico. La è

sempre una consolazione il pensare che vi sono

altri mariti, che, malgrado loro, rimangono bef-

fati. Se tutti gli uomini che hanno delle spose

sleali si abbandonassero alla disperazione, una

decima parte del genere umano si appicchereb-

be. E un male che non ha riparo; è l'influenza

di qualche pianeta che domina dall'Oriente al-

l'Occidente, dal Nord al Mezzodì. Per conclude-

re, non vi è barriera per custodire una donna.

La è una piazza che ogni mascalzone può as-

saltare. Mighaja d'uomini, come io, hanno il ma-
le e noi sentono. — Ebbene, fanciullo?

Main. Si dice eli' io vi rassomiglio.

Leon. Quest' è pure un conforto. — Che!

Camillo è qui ?

Cam. Sì, mio buon signore.

Leon. Va ad attendere ai tuoi giuochi, Ma-
milio; tu sei un galantuomo. — (Mam. esce)

Camillo, quel gran Sire prolunga il suo sog-

giorno.
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Cam. Vi è costata molta fatica il fargli te-

ner l'ancora nel vostro porto; avevate un Lei

gettarla, ella tornava sempre a voi.

Leon. Notagli una tal cosa?

Cam. Ei non voleva cedere alle vostre pre-

ghiere; più l'incalzavate, e più allegava impor-

tanti bisogne.

Leon. Te ne sei tu avveduto? Ecco dunque

altri osservatori che si mormorano all'orecchio,

che il Ile di Sicilia è tradito. — Il male deve

a\er fallo già dei gran progressi, se io per ulti-

mo me ne accorgo. — Come si è egli deciso a

restare, Camillo ?

Cam. Dietro le preghiere della huona Regina.

Leon. Bene sta, e tale idea è ella anche ad

altri balenata? La tua concezione è di una na-

tura assorbente, ed abbraccia più cose, che non

sia dato ad uno sposo di comprenderne. L' os-

servazione fu tua soltanto, o vien divisa anche

da spiriti più volgari? Parla.

Cam. L'osservazione, signore? Credo che

ognuno comprenda abbastanza, che il Re di

Boemia vuol far qui un più lungo soggiorno.

Leon. Ebbene?

Cam. E che ei fa qui un più lungo sog-

giorno.

Leon. Ma perchè?

Cam. Per soddisfare Vostra Maestà, ed ar-

rendersi alle istanze della nostra Regina.

Leon. Arrendersi alle istanze della vostra

Regina? Basta così. — Ascolta, Camillo, io li

ho confidali i più cari segreti del mio cuore,

6Ìccome quelli dello sialo mio, e come il sacer-

dote a cui riveliamo le nostre colpe, lu hai pur-

gato il mio seno da umori malefici, e lasciato mi

bai sempre come tuo penitente convertito; ma
io mi sono ingannato per riguardo alla tua in-

tegrità, grandemente mi sono ingannato.

Cam. Il Ciel noi voglia, signore.

Leon. Sì, tu non sei onesto, o se inclinato

sei ad esserlo, un vile sei che recidi i taloni al-

l' onestà, e le impedisci di seguire il suo corso

naturale: se codesto non fosse, converrebbe che

io ti riguardassi come un ingrato, o come un
pazzo, che vede rapirmi i miei più ricchi tesori,

e se ne ride come se nulla fosse.

Cam. Mio nobile Sovrano, posso essere ne-

gligente, insensato e timido, nessun uomo è così

esente da lai difetti, che la sua negligenza, la

sua follìa e la sua timidezza non si mostrino

qualche volta nell'infinita moltitudine degli af-

fari di questo mondo. Se mai son stato negli-

gente nei vostri, signore, senza disegno, fu in

me una follìa; se fui leggiero, se vacillai in qual-

che intrapresa di cui 1' esilo mi paresse dubbio-

so, e di cui necessaria fosse l'esecuzione, inter-

inila son codeste da cui il più savio può esser

tocco. Ma scongiuro Vostra Maestà di parlarmi

in modo più chiaro, e di farmi conoscere pale-

semente il mio fallo, che s'io negherò, sarà per-

chè non l'uvtù commesso.

Leon. Non hai tu veduto, Camillo, (e vedu-
to certo l'avrai) o inteso dire, (perchè intorno
ad una cosa visibile le lingue non possono ta-

cersi) o pensato, (perchè non vi è facoltà di

pensiero nell'uomo che atta non sia a tali rifles-

sioni) che mia moglie mi è infedele? Se il vuoi,

confessalo; o altrimenti negalo con imprudenza,
nega che tu abbia degli occhi, delle orecchie, e

un pensiero. Se infedele ella è dunque, essa me-
rita 1' abbominio di tutti i buoni. Che mi ri-

spondi ?

Cam. Non vorrei udire offuscar la fama del-

la mia R-egina, senza sguainar tosto la spada. Voi
avete profferite indegne parole, cui il ripetere

sarebbe un debito tanto grande, quanto quello

che voi sospettate ella possa aver compiuto.

Leon. E nulla è dunque il favellarsi all'orec-

chio? Nulla l'avvicinarsi tanto colle teste? Nul-
la il baciarsi internamente le labbra? Nulla il

soffocare uno scoppio di risa con un sospiro? E
il cercare le ombre più romite, e il desiderare

perpetuamente la no'te, e il bramare la cecilà

comune per compiere inavvertita la colpa; nulla

sarà lulto ciò? In tal caso il mondo, e quanto

nel mondo si racchiude, è nulla del pari! Que-
sta vòlta dei Cieli che ne copre non è; la Boe-

mia non è; mia moglie non esiste, e tutto è nul-

la se ogni cosa non è che nulla.

Cam. Mio caro Sovrano, bandite tal pen-

siero che è dei più funesti.

Leon. Sì, funesto, ma vero.

Cam. No, signore, no.

Leon. Sì, ti dico: lu menti. Ti dico che

menti, Camillo, e ti abborro. Dichiara che sei

uno stupido, o un ipocrita che puoi vedere con

occhio indifferente il bene o il male, inclinalo

del pari ad entrambi secondo l'occorrenza. Se il

sangue della mia sposa fosse così corrotto, come
lo è il suo onore, ella non vivrebbe neppure il

tempo che mette a vuolarsi un orologio da pol-

vere.

Cam. Chi è il suo corruttore?

Leon. Quegli che come una medaglia, la por-

ta sempre appesa al suo collo, il Re di Boemia.

Se io avessi intorno a me servi zelanti e fedeli,

a cui stesse a cuore l'onor mio come i loro per-

sonali interessi, essi cessar farebbero cotanta in-

famia. Tu, suo coppiere, lu , che tratto io ho

dall'oscurità, ed innalzato al rango di gran Si-

gnore; tu, che veder puoi così chiaramente co-

me il Cielo vede la lena, e la terra il Cielo

quanto sono oltraggiato, tu potresti apprestare

una lazza, che chiudesse per sempre gli occhi

del mio nemico, e lai pozione sarebbe pel mio

cuore un balsamo che il sanerebbe.

Cam. Si, siguore, potrei farlo, e non con una

pozione violenta, ma con un liquor mile, i di

cui effetti insensibili non tradirebbero la sua

malignità come veleno; ma indurmi non posso a

credere che di tanta perfidia sia siala capace la

mia venerata signora.
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Leon. Se ne dubiti, esci, e non venirmi più

innanzi. Mi creili lu il' immaginazione sì nera,

ili cervello tanto malato, ila cercar ili tormen-

tarmi così da me ? ila lordar la bianchezza ilei

mio talamo, cbe candido procura un dolce son-

no, ma cbe una volta conlaminalo, si riempie

d'acute spine, d'ortiche e di pungoli d'ogni ma-

niera? da far cadere l'ignominia sul sangue del

Principe mio figlio, che credo esser mio, e che

come mio amo? senza mature e convincenti ra-

gioni che mi vi forzano, credi lu eh' io volessi

sospettare tanta disavventura? Un uomo potreb-

be egli trascorrere a tale eccesso di demenza f

Cam. Debbo credervi, siguore, e vi libererò

dal Re di Boemia, purché quand' egli sarà tolto

di mezzo, Vostra Maestà acconsenta a riprender

la Regina, e a trattarla colla tenerezza di prima,

non fosse per altro che per l'interesse di vostro

figlio, e per impor silenzio alle lingue che osas-

sero mormorare.

Leon. È la condotta appunto eh' io avrei se-

guito. Del suo onore non mai le favellerò.

Cam. Ite dunque, signore, e mostrale al Re
di Boemia e alla vostra sposa tutla la calma e

la serenità che l'amicizia sa improntare. Io, cop-

piere di Polisseno, gli porgerò una bevanda ve-

nefica.

Leon. Basta; la metà del mio cuore è tuo:

cbe se poi non m'obbedissi, troveresti la /norie.

Cam. Obbedirò, signore.

Leon. Ecco che assumo le sembianze d' un

amico, come tu mei consigli. (esce)

Cam. Oh sfortunata Regina! Ma io in qua-

le posizione sono io ridotto! Convien ch'io av-

veleni l'onesto Polissene, e la mia scusa per tale

azione è l'obbedienza al signor mio, ad un uo-

mo, che in guerra con sé slesso, vorrebbe che

tulli quelli che gli stanno intorno del pari lo

lossero. — Compiendo tale azione, io accresce-

rò la mia ricchezza : ma quand' anche potessi

trovare l'esempio di mille sudditi che abbattute

avessero le persone sacre dei Re, e che prospe-

rato avesser poscia, non per anche tale azione

compirei ; e giacché alcuno non ne ho, e che la

scelleratezza si rifiuterebbe a compiere un lai

misfatto... convien cbe abbandoni la Corte: ch'io

il faccia, o ch'io noi faccia, la mia ruina è ine-

vitabile. Stelle benefiche, splendete ora sopra di

me. Ecco il Re di Boemia, (entra Polissene)

Poi. Strano in verità! Parmi che il favore di

cui godeva assai declini. Neppur parlarmi?....

Buon giorno, Camillo.

Cam. Salute, nobile Re.

Poi. Quali novelle alla Corte?

Cam. Nulla di straordinario, signore.

Poi. All'aria che ha il Re si direbbe cbe egli

avesse perduta una provincia, qualche porzione

de' suoi Stati che molto gli fosse cara. Gli sono

andato incontro ora coi complimenti di costu-

me, ma egli volgendo gli occhi da altra parte, e

movendo le labbra a un allo di disprezzo, mi è

sfuggito abbandonandomi in preda alle mie ri-

flessioni sopra ciò che ha potuto così mutare la

di lui condotta.

Cam. Non oserei argomentare, signore....

Poi. Non osereste argomentare? Dite piutto-

sto che non volete dirmi quel che sapete. Voi
dovete essere a parte certamente del motivo di

un tal cambiamento. Caro Camillo, il vostro

volto alterato è per me uno specchio in cui io

leggo che qualche novità è occorsa.

Cam. Vi è un male infalli, ma ch'io non
posso dirvi: ed un lai male ha preso voi.

Poi. Me? Camillo.... per quanto è vero che

voi siete un gentiluomo pieno di scienza ed
esperienza, che adorna tanto la nostra nobiltà,

quanto possono farlo i nomi più illustri dei no-

stri avoli, io vi scongiuro, se sapete qualche co-

sa che mi concerna di dirmelo: di non ostinar-

vi nel silenzio lasciandomi nell'ignoranza.

Cam. ]\on posso rispondere.

Poi. Rispondetemi, Camillo, ve ne scon<>iu-

ro in nome di tulio ciò che avete di più sacro.

Dichiaratemi il pericolo che mi circonda, e co-

me posso prevenirlo, o in qual guisa affron-

tarlo.

Cam. Signore, parlerò, poiché tanto insistete.

Badale al mio consiglio, cbe seguito esser dehbe,

perduti saremo.

Poi. Continuale.

Cam. A me fu affidalo il carico di ucci-

dervi.

Poi. Da chi?

Cam. Dal Re.

Poi. Perchè?

Cam. Egli crede e giura, come se l'avesse vi-

sto coi suoi occhi, che voi tenete un illecito com-
mercio colla Regina.

Poi. Ah! se ciò è vero, il mio sangue si mu-
li in veleno, e il mio nome sia accoppiato col

nome dell'uomo più vile: la mia riputazione

scandalizzi quante creature esistono, e il mio
contatto sia evitato con maggior cura della pe-

ste più contagiosa di cui l' istoria abbia mai

parlato.

Cam. Fate per distoglierlo dalla sua opinio-

ne tanti giuramenti, quante stelle ha il Cielo, e

potrete del pari impedire al mare d'obbedire alla

luna, come riuscire coi vostri giuramenti a gua-

rirlo dalla sua follìa: essa durerà al pari di lui.

Poi. In qual guisa una tale idea gli venne?

Cam. Lo ignoro, ma sicuro sono che egli la

reputa fondata sopra le più sagaci osservazioni.

Se osate dunque fidarvi di me, che vuo' restarvi

ostaggio per quanto io dico, noi partiremo que-

sta notte: io darò gli ordini a quelli del vostro

seguito per farli escile a poco a poco dalla città

per differenti porte. Quanto a me, io mi consa-

cro al vostro servigio, rinunziando qui ad ogni

fortuna. Non indugiale; perocché per l'onore di

quelli che vi ban data la vita, io vi ho rivelata

la verità : se altre prove ne cercate, io non oserò

I



(li più aspettarvi, e qui non resterete in mag-

gior sicurezza che noi sia un uomo proscritto

dal Re, e di cui egli ha giurala la morte.

Poh Vi credo: veduto gli ho il cuore nel

volto. Dammi la tua mano, sii mia guida, e un

posto avrai sempre vicino a me. I miei vascelli

son pronti, e già da due giorni quelli del mio

seguito aspettavano la mia partenza. Codesta ge-

losia ha per oggetto una creatura inapprezzabi-

le; più l'oggetto è raro, più la passione deve es-

sere estrema : il geloso è un personaggio poten-

te, egli crede di esser slato disonoralo da un uo-

mo, che si è sempre dichiarato suo amico; la sua

\ enJelta deve esser dunque delle più terribili.

II timore mi circonda colle sue ombre; una

pronta fuga divenga la mia salute, e valga a sal-

vare questa innocente Regina sì ingiustamente

sospettala. Vieni, Camillo, io ti riguarderò co-

me padre, se pervieni a redimere la mia vita dal-

la sorte che la minaccia. Fuggiamo.

Cam. Posso fare aprire tutte le porle della

città: Vostra Altezza approfitti dell'istante: il

tempo incalza; andiamo. (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

La stessa.

Entrano Ermione, Mamilio
e alcune Dame.

Er. U rendete cura di questo fanciullo: egli

mi è grave più ch'io non possa sopportarlo.

i.a Dam. Venite, leggiadro Principe: giuo-

cherò con voi, se il volete.

Alain. No, non vi voglio.

i.a Dam. Perchè, caro fanciullo?

Alain. Voi mi baciale troppo, e mi parlale

sempre come se fossi un bambino. Verrò piut-

tosto con voi. (a un'altra Dama)
2.a Dam. Per qual ragione?

Alain. Non è già perchè i vostri sopraccigli

siano più neri, quantunque i sopraccigli neri,

da quello che si dice, stian bene ad alcune don-

ne, purché non sian troppo tolti, e segnino un
mezzo circolo come la Luna.
2* Dam. Chi vi ha insegnato queste cose?

Alain. Le ho imparate dal volto delle donne.

— Ditemi di grazia, di qual colore sono i vo-

stri sopraccigli ?

ì .
a Dam. Turchini, signore.

Alain. Scherzate: ho ben veduto una donna
che aveva il naso turchino, ma non le ciglia.

2.a Dam. Ascoltatemi. La Regina vostra ma-
dre è incinta, e noi offriremo uno di questi gior-

ni ì nostri servizii a un altro Principe: allora

voi ben ne accarezzerete, perchè ci prendiam cu-

ra anche di voi.

l.3 Dam. Possa ella aver un parto felice.

^
Er. E di che favellale? Torna da me, bam-

bino, e raccontami una novella.

Alam. Gaja, o mesta?

Er. Gaja, finché puoi.

Alam. Un racconto tristo è più adattato

nell'inverno: ne so uno di spiriti e di folletti.

Er. Raccontacelo, figliuol mio: assidili, poni
lulla la tua arte nelP atterrirmi con codesti spi-

riti ; a meraviglia saprai farlo.

Mani. Vi era una volta un uomo....

Er. Prima assiditi. Ora continua.

Main. Che abitava vicino a un cimitero. Ma
vuo' raccontarlo a voce sommessa, perchè niuno
fuori di voi l' intenda.

Er. Avvicinati dunque, e raccontamelo al-

l'orecchio.

(entrano Leonte, Antigono, Signori ed
altri)

Leon. Là l'incontraste? Col suo seguito? E
Camillo era con lui.

i.° Sign. Dietro al bosco dei pini li vidi, e

non vidi mai gente che corresse tanto : li seguii

cogli occhi fino ai loro vascelli.

Leon. Quanto son sagace nelle mie congettu-

re, e giusto ne' miei sospetti! Oimè, piacesse al

Cielo che avessi meno penetrazione! Quanto in-

felice mi rende il possedimento di tal virtù ! Può
esservi un ragno annegato nel fondo di una taz-

za, e un uomo può bere in quella tazza senza

restarne avvelenato, perchè la sua imaginazione

è serena; ma se egli si mostra l'odioso insello

ch'egli ha inghiottito, egli allora si agita, e com-
muove la sua gola, e i suoi fianchi con orrende

scosse a fine di recedo. — Io ho bevuto, ed ho

veduto il ragno. — Era Camillo che gli teneva

mano; era egli che tramava contro la mia vita

e la mia corona: tutto quello ch'io sospettavo,

era vero. Quello scellerato di cui mi servivo, era

già impiegalo da colui; ei gli ha scoperto il mio

disegno, e di me si faranno ora beffe. — Come
mai le porle così facilmente vennero aperte?

i.° Sign. Fu per la sua grande autorità; egli

si fece obbedire in simiglianle guisa più di una

volta.

Leon. Pur troppo il so. — Date a me quel

fanciullo, (a Er.) son ben conlento che non

l'abbiate allattato: sebbene rassomigli un po' an-

che a me, voi gli avete nondimeno troppo comu-

nicalo del vostro sangue.

Er. Che volete dire? È questo uno scherzo?

Leon. Sia condotto qui quel fanciullo, non

vuo' ch'ei le Stia vicino; sia condotto qui tosto.

Ella potrà intrattenersi così con quello di cui è

incinta che è opera di Polissene.

Er. Non risponderò altro senonchè è una

menzogna; e creder mi dovrete quand'anche

fingeste il contrario.

Leon. Signori, esaminatela, esaminarla be-

ne, e dite, se volete, che la è una bella Princi-

pessa ; ma la giustizia che è nei vostri cuori vi



faccia anche aggiunger toslo che è hen peccalo

che ella non sia del pari virtuosa. No» lodale in

lei che la bellezza esterna che sull'onor mio me-

rita i maggiori elogiì , e fate udir poscia quel

sordo mormorio che esprime disapprovazione. Se

ella è hella, e se perciò amala esser dovrebbe,

ahhorrita esser poi deve, perchè è un'adultera.

Er. Se lo scellerato più consumalo, se lo scel-

lerato più grande del mondo tal rimprovero mi

desse, lutle le sue colpe con quella sola parola

raddoppierebhe : voi, signore, vi ingannate.

Leon. Voi pure vi siete ingannala, signora,

scambiando Polissene in Leonle. Oh tu creatu-

ra .... non vuo' chiamarti col nome che ti con-

viene, per tema che il grossolano volgo, auto-

rizzandosi del mio esempio, non si permettesse

un simile linguaggio senza riguardo al rango, e

non dimenticasse la differenza che il buon co-

slume deve porre fra le parole di un Principe

e quelle di un mendicante.— Ho detto che ella

è adultera, ed ho anche detto con chi : ella è di

più ancora, ella ha tradito il suo He, e Camillo

è complice suo: colui sa quel ch'ella dovrebbe

arrossire di sapere, quand' anche il segreto non

fosse posseduto che da lei e dal suo vile aman-
te, che in lei riguardar deve come una pro-

fanalrice del letto nuziale, corrotta al par di

quelle femmine a cui il basso popolo prodiga

gli epiteli più ingiuriosi. Sì, di quanto dissi,

ella è colpevole, e colpevole è ancora della loro

recente evasione.

Er. No, sulla mia vita, non ho alcuna parie

in lai opera. Quanto vi addolorerà, fatto conscio

della mia innocenza, T avermi così diffamala!

Mio caro sposo, temo che non sarà allora ripa-

razione sufficiente il dire che vi siete ingan-

nalo.

Leon. Le prove eh' io ho sono irrefragabili :

saldo di più non è il centro dell' universo. —
Conducetela prigione; quegli che innalzerà la

voce in suo favore, sarà dichiaralo colpevole di

tradimento.

Er. Convien dire che qualche pianeta male-

fico domini nel Cielo: aspetterò tempi più pro-

pizi]. — Cari signori, io son poco inclinata a

piangere, come lo suol essere il nostro sesso;

forse la mancanza di vane lagrime farà inaridi-

re la vostra pietà, ma il dolore dell' onor offeso

alberga qui, [additando il suo cuore) e vi fa

sentire un fuoco troppo cocente, perchè estinto

venir possa con delle lacrime. Vi scongiuro, si-

gnori, di giudicarmi con dolcezza; la volontà del

Re sia compila.

Leon. Mi si obbedisca. (alle guardie)

Er. Chi di voi vieti con me? Chieggo per

grazia a Voslra Maestà che le mie donne m'ac-

compagnino, perocché voi vedete che il mio sia-

lo esige le loro cure. Non piangete, (al suo se-

guito) semplici che siete; non ve n' è motivo:

se sapeste che la signora voslra avesse raerilnla

la prigione, allora dovreste abbandonarvi al pian-

to; ma quest'accusa non volgerà che al mio mas-

simo onore. — Addio, signore; non mai avevo

desideralo che provaste dei dolori, ma oggi son

costretta a credere che un dì vi vedrò malinco-

nico. — Venite meco, mie donzelle; voi ne ave-

te il permesso.

Leon. Eseguile ì nostri ordini: andate.

(esce la Begina colle Dame frale guarì)

i.° Sign. Supplico Vostra Altezza di richia-

marla.

Ant. Assicuratevi bene di quel che fate, si-

gnore, per tema che la vostra giustizia non de-

generi in violenza. Tre grandi personaggi sono

qui compromessi; voi, la Regina, e vostro figlio.

i.e Sign. Ed ella, signore.... lo sosterrò col-

la mia vila quando lo vorrete... .. ella è pura

verso il Cielo e verso di voi ; innocente è del

delillo di cui l'accusale.

Ani. Se infida ella vi fosse, creder non si po-

trebbe a nessuna donna di questo mondo.

Leon. Cessate da tali discorsi.

1.° Sign. Mio caro signore....

Ant. È per voi che parliamo, e non per noi.

Voi siete ingannato da qualche vii subornatore,

che P Inferno punirà di questo misfatto: se quel

vile conoscessi, castigarlo vorrei anche in que-

sto mondo. — Ella macchiata nell'onore! — Ho

tre figlie: la maggiore ha undici anni, la secon-

da nove, e la terza cinque. Se quest'accusa fos-

se vera, io le punirei; io le mutilerei tulle tre,

per renderle sterili, e non vedrebbero l'età dei

quattordici anni, per dare al mondo delle gene-

razioni bastarde; elleno sono mie eredi, e le mu-

tilerei io stesso piuttosto che permettere che es-

se non producessero una razza legittima.

Leon. Tacete una volta; voi non risentite il

mio affronto che con indifferenza; ma io lo mi-

suro tutto, e ne provo gli slrazii nel cuore.

Ant. Se ciò è vero, non ci occorrerà sepolcro

per dar tomba alla virtù; virtù non esisterà per

purificare un po' questa creta odiosa.

Leon. A me non si crederà?

i.° Sign. Ben meglio amerei che a voi sì ri-

fiutasse credenza piuttosto che a me, e più mi

piacerebbe di veder fatta ragione al suo onore

che al vostro sospetto, qual che si fosse il bia-

simo che allora ricadrebbe su di voi.

Leon. E qual bisogno abbiam noi di consul-

tarvi sopra tali materie? Perchè non seguitiam

piultosto l'impulso della nostra idea? La pre-

rogativa della nostra dignità non esige i vostri

consigli, ed è la nostra bontà sola che a tali con-

fidenze con voi ci fa discendere. Se (sia per stu-

pidità, o per affettazione) voi non volete, o non

potete sentire come noi la verità di quanto di-

ciamo, tenetevi i vostri consigli ; a noi non oc-

corrono. La perdila, o il guadagno in quest'af-

fare, è tutta per noi.

Ant. E desidererei, mio Sovrano, che di que-

sta cosa aveste fatto l'esame in silenzio, senza co-

municarla ad allri.
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Leon. In qual guisa il potevo? O l'eia ha

sviluppata la vostra ignoranza, o nato imbecille

voi siete. La fuga di Camillo insieme colla loro

famigliarilà
f
la quale era così visibile come

qualunque altra che abhia mai svegliato dei so-

spetti, e che non chiedeva che un istante per

essere provala) richiedevano tal condotta. Non-
dimeno per maggior sicurezza

(
perocché in bi-

sogna di tanta importanza, ogni precipitazione

sarebbe odiosa) ho mandalo sollecitamente alla

sacra città di Delfo, al tempio di Apollo, Dione
e Cleomene di cui voi conoscete tutto il meri-
to. Da quello ch'essi mi riporteranno dell'ora-

colo ini deciderò; e la risposta del Dio fermerà,

guiderà il mio braccio. Ho io ben fatto?

1- ùign. Ottimamente, signore.

Leon. Sebbene io sia convinto, e bisogno
non abbia di saperne più di quel che so, pure
1 oracolo servirà a calmare gli spiri lì degli altri,

e di quelli la di cui ignorante credulità niega

di veder il vero. Slimammo poi bene ch'ella fos-

se divisa da noi, e imprigionala, per tema di

non lasciarle i mezzi di compiere il tradimento

commesso dai suoi due complici che ban presa

la fuga. Venitene, noi dobbiamo parlare al po-

polo, perchè quest'affare ci metterà tutti in mo-
vimento.

jint. (a parie) Ogni cosa finirà in riso, se

' santa verità verrà conosciuta. (escono)

SCENA II.

La stessa. Una stanza esterna

d'una prigione.

Entra Paolina, con del seguito.

Pani. Il Custode delle prigioni! Fatelo veni-

re, (esce uno del seguito) Ditegli chi sono. —
Virtuosa Regina, non v'è Corte al inondo degna

di te, e tu sei in prigione? (rientra quello del

seguilo col Custode) Voi mi conoscete, non è

vero?

Cast. Sì, per una degna signora che io ono-

ro molto.

Paol. Vi prego, conducetemi dalla Regina.

Cust. E impossibile, signora; ho degli ordini

i più stretti.

Paol. Quante pene per far soffrir la virtù, e

toglierle anche le consolazioni dell'amicizia! Si

possono almeno vedere le di lei donne? Emilia,

per esempio ?

Cust. Se voleste licenziare quel voslro segui-

lo, farei venire qui Emilia.

Paol. Fatelo, ve ne prego.... Voi allri, allon-

tanatevi, [il suo seg. esce)

Cust. E convien, signora, ch'io sìa presente

alla vostra conferenza.

Pan!. Sia pure, (esce il Cust.) Quanta cru-

deltà! Quante barbare durezze! (rientra il Cu-

stode con E\nm) Cara donzella, come sta la

nostra graziosa Regina ?

Em. Tanto bene, quanto lo può stare una
donna di un così allo rango, venula in simile

infortunio. Fra gli spaventi e i dolori che l'han-

no assalila, ella si è sgravata un po' prima del

suo tempo.

Paol. Di un fanciullo?

Em. Di una figli uoletta vigorosa e bella.

Quella bambina è di gran consolazione alla mi-
sera madre, essa le dice: mia povera prigionie-

rina, io sono innocente come te.

Paol.JjQ giurerei. Oh pericolosi e funesti

accessi della pazzìa di un Re! Maledizione alle

sue stravaganze! Convien recargli la novella, e

a una donna tal ufficio si addice: l'assumo so-

pra di me. Se parole melate esciranno dalla mia
bocca, si paralizzi la mia lingua sì ch'io non

possa mai più usarne. — Vi prego, Emilia, of-

frile l'omaggio della mia rispettosa obbedienza

olla Regina: se ella vuole affidarmi la sua par-

goletta, io andrò a mostrarla al Re, e gli parlerò

col maggior calore. Noi non sappiamo fino a qual

punto la vista di quella bambina possa addolcir-

lo; spesso il silenzio dell'innocenza persuade,

laddove la parola verrel>be meno.

Em. Nobile e virtuosa Dama, il voslro ono-

rato carattere, la vostra beneficenza e la vostra

onestà sono così manifeste, che questa intrapre-

sa così volontaria per parte vostra, non può
mancare d'avere un esilo fortunato: non vi è

altra Dama alla Corle che potesse riempiere me-
glio di voi così importante commissione. Degna-
tevi di entrare nella camera vicina: andrò tosto

ad istruir la Regina della vostra offerta genero-

sa. A lei pure stamane era venuta questa idea,

ma non aveva osalo proporre a nessuna il no-

bile officio, per tema che non venisse rifiutalo.

Paid. Ditele, Emilia, che se escila dalla mia

lingua tarila eloquenza, quanta arditezza ho nel

core, trionfalo io avrò.

Em. Il Cielo vi ricompensi della vostra bon-

tà. Venite.

Cust. Signora, se anche la Regina volesse af-

fidarvi la fanciulla, io non so a qual peiicolo mi

esponessi lasciandola escire senza averne alcun

ordine.

Paol. Voi non avete nulla a temere; la fan-

ciulla era prigioniera nel seno della madre, e

posta in liberlà è stala il a Ho leggi Sovrane della

natura. Non è quella una nemica su di cui pos-

sa riversarsi lo sdegno del Re, e colpevole non

è dei falli di sua madre, se pure ella ne ha com-
messo qualcuno.

Cust. Io pur lo credo.

Paol. Non abbiale dunque alcun timore:

sub' onor mio, io mi porrò fra la sua collera

e voi. (escono)



SCENA III.

La stessa. Una stanza nel Palazzo.

Entrano Leonte, Antigono, Signori

ed altri del seguito.

Leon. Non riposo il dì, non la notte! La è

una vera debolezza il non sopportar meglio que-

sta sciagura. Sarebbe anche debolezza, se la ca-

gione e gli oggetti dei mali miei non fossero più

al mondo. Ella .... oh, eli' è un' adultera! — Il

suo seduttore, è lungi dalla mia vendetta: ma
su di lei aggraverò la mia mano: mi si dica che

ella è morta, e ritroverò allora la perduta pace.

— Olà.

i.° Seg. Signore?

Leon. Come sta il fanciullo?

1.° Seg. Ha dormilo bene tutta la notte, e

si spera che finita sia la sua indisposizione.

Leon. Quanto nobile è l'istinto di quel fan-

ciullo! Sentendo il disonore di sua madre, lo si

è veduto a poco a poco languire, e rimanerne

profondamente tocco; egli si è come appropria-

lo la vergogna del delitto della sua genitrice, ed

ha perdute le forze, il sonno, l'appetito.— Tor-

nale a veder come sta. [esce quello del seguito)

Vergogna, vergogni-.! Non pensiamo a lui: quan-

do a lui penso, le mie idee di vendetta svani-

scono. — E colui? Egli è troppo potenle di

partigiani e di confederati : viva dunque finché

venga un'occasione propizia. La mia vendetta

d'ora sia rivolta sopra di lei. Camillo e Polisse-

ne ridono di me; si fanno un passatempo de'

miei dolori, ma non riderebbero se presso a lo-

ro io fossi, come non riderà costei.

{entra Paolina colla bambina)
i..° Sign. Voi non potete entrare.

Paol. Ah! secondatemi tulli piuttosto, no-

bili e cari signori : temete voi più la sua tiran-

nica passione, che tremar non dobbiate per i

giorui della Regina? Quell'anima pura è più in-

nocente ch'ei non sia geloso.

Ani. Basta, signora.

l.° Seg. Signora, il Re non ha dormito que-

sta nolle, ed ha dalo ordine che nessuno gli si

avvicini.

Paol. Non tanto calore; io gli reco il sonno.

Siete voi e i simili vostri che scorrete come
ombre accanto a lui, e gemete ad ogni vano so-

spiro ch'ei tramanda, siete voi che dale pascolo

alla sua insonnia: io vengo a guatimelo colla ve-

rità, col linguaggio della franchezza e della vir-

tù; a sanarlo d'ogni umor malefico io vengo.

Leon. Che rumore è questo ch'io odo?
Paol. Nessun rumore, signore; sollecito da

Vostra Maestà un'udienza necessaria per sapere

chi saranno i patrini di questa fanciulla.

Leon. Come?.... Si mandi fuori quell'auda-

ce donna. Antigono, io li avevo iiicaiicalo di

impedirle di venirmi ad importunare, come ave-

vo ben invaginato che avrebbe fatto.

Ant. Proibito gliel avea, signore, sotto pena

della disgrazia vòstra e della mia.

Leon. E non avete alcuna autorità sopra

di lei?

Paol. Sì, per proibirmi tutto ciò che non è

onesto, ma in questa cosa (a meno che non mi
imprigioni, come avete fatto voi colla vostra spo-

sa, per punirmi di un'azione onorevole) credete-

mi, signore, che egli non aveva sopra di me al-

cun potere.

Ant. Voi l'udite ? Allorché ella vuol prender

le redini, niuno può impedirglielo.

Paol. Mio caro Sovrano, vi scongiuro di ascol-

tarmi; io vi sou fida e leal suddita; io sanerò i

vostri mali, e vi consiglierò col maggiore affet-

to: credetemi, perchè sincera io vi parlo.— Ven-

go per parte della nostra buona Regina.

Leon. Buona Regina?

Paol. Sì, buona Regina, signore; buona Re-

gina, ve lo ripeto, degna e virtuosa Regina, di

cui sosterrò la virtù a rischio della vita.

Leon. Fatela escire dalla mia presenza.

Paol. Che quegli che ha cari i proprii occhi,

si astenga dal venirmi vicino; escirò di mio sen-

no; ma prima compier debbo il messaggio. —
L' onesta Regina ha messo al mondo una fan-

ciulla; eccola: ella la raccomanda alla vostra be-

nedizione.

(deponendo la bambina ai piedi del Re)
Leon. Via da me, malvagia femmina! Con-

ducetela lungi di qui, fuor delle porle. Ella è

una vii mezzana.

Paol. Voi mi oltraggiali1

, signore; onesta io

sono quanto voi siete insensato: panni che sia

esserlo abbastanza in un secolo come è il nostro.

Leon. Non la caccierete dunque lungi di qui,

traditori? Datele la sua bastarda. Tu, imbecille

(rt Ant.) donna, e non uomo nel tuo matrimo-

nio, prendi su quella fanciulla, e portala via.

Paol. Le lue mani siano per sempre disono-

rale , se tu sollevi la Principessa, dopo la vile e

falsa denominazione con cui l'ha oltraggiala.

Leon. Egli ha paura di sua moglie.

Paol. Vorrei vedervi del pari dividere i suoi

timori: allora non esilereste a chiamare i vostri

figli, figli vostri.

Leon. Schiatta di tiadilori.

Ani. Un Uadilor non sono, ne attesto questa

santa luce.

Paol. Nò io, né alcun altri di quelli che

slan qui lo sono, un solo tranne, lui stesso. Lui

che abbandona il suo onore, e quello della sua

sposa e di suo figlio, di tante liete speranze, e

quello di questa fanciulla che è sua, all'infamia

più tremenda; lui che non vuole (e in tal circo-

stanza è una fatale sventura, il non poler sfor-

zate la sua volontà ) sradicar dal suo cuore la

sua ingiusta opinione che è più falsa dell'onde,

o del vento.
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Lenn. La ù una creatura dì una lingua sfre-

nala che dianzi abbaiava contro il suo sposo, ed

ora latra contro di me! Quella fanciulla non è

mia; è della razza di Polissene. Toglietela dalla

mia vista, e datela alle fiamme insieme con sua

madre.

Puoi. Essa è vostra, e noi potremmo per rim-

proverarvi, ripetere l'antico adagio: vi rassomi-

glia tanto, che la è una disgrazia . — Guar-

date, signori, sebbene piccola ella sia, se copia

fedele non è del padre: i suoi occhi, il suo na-

so, le sue labbra, I' espressione dei suoi soprac-

cigli, la sua fronte, e le pozzette delle sue gole,

e tutto il suo sorriso; la forma perfetta delle sue

mani, delle sue unghie, delle sue dita.— E tu,

natura, buona Dea, che 1' hai formata sì simile

a (juegli che la generò....

Leon. Diabolica strega,.... vile idiota, meri-

teresti di essere appiccalo per non volerle chiu-

dere la bocca.

Ani. Se faceste appiccare tulli i mariti che

non possono contenere le lingue delle loro spo-

se, vi rimarrebbe appena un suddito.

Leon. Anche una volta, trascinatela lungi

di qui.

Puoi. Il più malvagio e il più snaturato de-

gli sposi non può far ili peggio.

Leon. Ti farò gettar nelle fiamme.

Puoi. Non me ne cale; è quegli che accende

il rogo, che è l'eretico, e non quegli che vi vie-

ne abbruciato. Non vi chiamo tiranno, ma il

trattamento crudele che fate subire alla vostra

sposa, senza poter dar altre prove della voslra

accusa, che le chimere della vostra imaginazio-

ne, si risente di tirannia, e vi renderà ocello
u ignominia per tutti gli uomini.

Leon. Sul vostro giuramento di fedeltà, vi

comando di cacciarla di questa stanza. Se fossi

un tiranno, dove sarebbe la sua vita? Ella non
avrebbe osalo chiamarmi con tal nome, se tale

mi credesse. Trascinatela altrove.

I aol. Non mi usale violenza, escirò da me.

/•gliale sulla vostra fanciulla , signore ; ella è

vostia. Il Cielo le accordi protezione. Perchè
mi spingete voi ? (ai Cortigiani) Voi che piag-

giate tanto le sue stravaganze, non gli farete

mai alcun bene: addio, addio, io parto, (esce)

Leon. Fosti tu traditore, che inducesti tua

moglie a commetter tale scandalo! Figlia mia?
La si tolga dai miei occhi . Tu , che ti mostri

così pietoso per lei, portala lungi di qui, e falla

abbruciare; voglio che sii tu, e niuu altro che

abbia tal incarico. Prendila senza indugi!, e in-

nanzi al termine di un'ora pensa a venirmi ad

annunziare sopra sicure prove 1' esecuzione dei

nnei ordini, o li toglierò la vita con lutto quel-

lo che possiedi: se rifiuti di obbedirmi, e vuoi

biliare contro la mia collera, dillo, e colle mie
slesse mani frangerò il cupo a quel fruito della

colpa. Affrettati a darla alle fiamme, poiché fo-

sti tu elie consigliasti tua moglie a qui venirne.

Ant. Non vi ebbi alcuna parte, mio Sovrano;

tutti i miei nobili colleghi possono, se lo voglio-

no, giustificarmi.

i.° Sign. Sì, lo possiamo, mio degno Sovra-

no, egli non è colpevole della condotta di sua

moglie.

Leon. Siete tutli mendaci.

l.° Sign. Io supplico Vostra Maestà di ac-

cordarci più confidenza: noi vi abbiamo fedel-

mente servilo, e vi scongiuriamo di renderci que-

sta giustizia; cadendo ai vostri piedi, vi chie-

diamo in grazia, come una ricompensa del no-

stro zelo, e dei nostri servigli passali e futuri,

di mutar questa risoluzione; ella è troppo atro-

ce, troppo sanguinaria, per non condurre a qual-

che gran sventura. Eccoci ai vostri ginocchi.

Leon. Io sono una piuma, scherno d'ogni

vento. — Vivrò io dunque per udir quella

fanciulla odiosa a chiamarmi padre? Meglio è

che le fiamme la distruggano ora, che riservarla

ad essere oggetto delie mie maledizioni. Ma sia;

che ella viva.... rio, no, viver non debhe. —
Voi, (a Ani.) avvicinatevi, voi che vi mostraste

così officioso di concerto coiia voslra sibilla, per

salvare la vita di questa bastarda ,( perchè tale

eli' è, quanto è vero che questa barba è grigia)

che cosa vorrete voi fare per riscattarla?

Ant. Tutto quello, signore, che le mie forze

e il mio onore possono comportare: offro il po'

di sangue che mi resta nelle vene, per redimere

l'innocenza, ed ogni altra cosa che sia in po-

ter mio.

Leon. Quello ch'io chieggo è in tuo potere;

giura su questa spada che eseguirai quello che

ti comande! ò.

Ani. Lo giuro, signore.

Leon. Ascolta , ed obbedisci; pensaci bene,

perchè la più piccola ommissione segnerà non

solo la tua condanna di morte, ma quella di

tua moglie dall' infernal lingua, a cui per ora

perdoneremo. Noi l'ingiungiamo tal dover tuo

di vassallo, di portar lungi di qui questa fan-

ciulla, e di recarla in qualche lontano deserto

fuori dei nostri dominii, per abbandonarla là

senz'altro pietà alla prolezione del suo destino e

ni favore del clima. Siccome ella per caso ne è

venuta, giusto è che al caso sia abbandonala;

toglila di qui.

Ant. Giuro d'eseguire quest'ordine, sebbene

una subita morte mi fosse stata più accetta di

una tal clemenza. Su, vieni
,
povera lauciulla

;

un qualche genio benefico ispiri ai coivi e agli

avoltoi di alimentarti. Si dice, che i lupi e gli

orsi si son qualche volta spogliati della loro fe-

rocia, per adempiere tali ullicii di pietà. Signo-

re, possiate voi essere più felice che noi merita-

te per quest'azione! E tu, essere sfortunato, con-

dannalo a morire, redento sii dalla benedizione

del Cielo. (esce culla fanciulla)

Leon. No, non riconoscerò la razza degli

altri.

,



i.° Seg. Vostra Maestà mi permeila d'an-

nunziarle il ritorno ilei deputali, che avete spe-

diti a consultar l'oracolo. Gli è un'ora che Clio-

mene e Dione sono arrivali felicemente da Del-

fo, ed ora vengono verso questo palazzo.

i.°Sign. Ben solleciti essi furono.

Leon. Da ventitré giorni erano assenti: fu

grande la celerità; essa ne presagisce che Apollo

manifestò subitamente il vero. Preparatevi, Gran-

di della mia Corte: convocate un consiglio dove

possiam fare il processo della nostra sposa sleale,

che come fu pubblicamente accusata, sarà pub-

blicamente giudicala. Finch' ella vivrà, il mio

cuore mi sarà di un peso insoffribile. Lasciate-

mi, e pensale ad eseguire gli ordini miei.

(escono)

ATTO TERZO

SCENA I.

La slessa. Una strada.

Entrano Cleomene e Dione.

Cleoni. Al clima è puro, vi si respira un'aria

piena di dolcezza; l'isola è fertile; e il Tempio
vince di mollo i racconti che comunemente se

ne fanno.

Dion. Io rimasi ahhaglialo dalla pompa degli

abili, dalla venerahile maestà ilei sacerdoti, e

dal sacrifizio! Qual augusta cerimonia! Qual

funzione solenne!

Cleoni. Ma più che tulio sublime era la vo-

ce dell'oracolo, che balenando irruppe, simile al

folgore di Giove: i miei sensi ne rimasero ester-

refatti.

Dion. Se il nostro viaggio ha un esilo felice

per la Regina, (così il vogliano gli Dei!) come
felice è stalo, bello e celere per noi, le nostre

fatiche saran ben ricompensate.

Cleoni. Grande Apollo, volgi al bene ogni

cosa ! A me non piacciono quei bandi che tro-

var vogliono dei dtlilti in Ermione.

Dion. Il rigore di questo processo farà viep-

più risaltare l'innocenza di lei. Allorché una

volta l'oracolo, munito del suggello del gran sa-

cerdote d'Apollo, scoprirà quel che rinchiude;

qualche gran segreto verrà fatto di cognizion

pubblica. Su, torniamo a cavallo; e sia lieto il

fine! (escono)

SCENA II.

La stessa. Una Corte di Giustizia.

f^i si veggono seduti Leonte, Signori,

ed Ufficiali.

Leon. Questa Corle radunata, noi lo dichia-

riamo con dolore, porta un crudel colpo al cuor

nostro. L'accusata è figlia di un Re, nostra spo-

sa, e sposa che non è stata che troppo amala da

noi. Ci si assolva alfine dal rimprovero di tiran-

nia, colla pubblicità che diamo a questa proce-

dura, in cui la giustizia vigerà imparziale, sia

per la convinzione del delitto, sia per la sua as-

soluzione. — Fate inollrar la prigioniera.

Uff. E volere di Sua Maestà, che la Regina

compaja in persona dinanzi a quesla Corte. —
Silenzio.

( Ermione vien condotta fra le guardie,

Paolina e le Signore la seguono)

Leon. Leggele l'atto di accusa.

Ujf'. Ermione , sposa deW illustre Leonte
Re di Sicilia, tu sei citata e accusata d'alto

tradimento, per esserti resa adultera con Po-
lissene Re di Boemia, e aver cospirato con

Camillo, per togliere la vita al Re nostro

Sovrano, tuo degno sposo: e un tal complot-

to essendosi in parte scoperto, tu, Ermione,
mancando alla fede e all'obbedienza di ogni

buon suddito, hai loro consigliato per sottrar-

li al castigo, di fuggire durante la notte, e ne

lad protetta Vevasione.

Er. Tutto quello che debbo dire, tendendo

necessariamente a negare i fatti di cui sono ac-

cusala, e non avendo altra testimonianza da pro-

durre in mio favore che quella che esce dalla

mia bocca, non mi servirà, lo veggo, il rispon-

dere colla formula dell' innocenza, che non sono

colpevole: la mia virtù, non essendo riputala che

impostura e falsità, la dichiarazione ch'io ne

farei, sarebbe credula mendace. Ma ecco quello

che debbo dire. — Se le potenze del Cielo ab-

bassano i loro sguardi sulle azioni umane, (co-

me cerio è che esse le veggono) io non dubito

che la verità non distrugga quesla accusa, e che

la tirannia non tremi dinanzi alla paziente in-

nocenza. — Voi, signore, voi sapete meglio di

ogni altro (sebben fingiate d'ignorarlo di più)

che tu Ila la mia vita passata è stata così riser-

vata, così casta, così fedele, quant' è ora infeli-

ce: e tanto lo è, che 1' istoria non potrebbe ri-

cordare donna più disgraziata, uè la poesia ima-

ginarne alcuna: esaminate la mia situazione: la

compagna del letto di un Re, che possedeva la

metà di un trono, la figlia di un gran Monarca,

la madre di un Principe è qui tradotta nella po-

situra di un'accusata, è costretta a parlare per

salvar la sua vita , il suo onore, dinanzi a tulli

quelli a cui piace di venirla a vedere e ad ascol-

tare! Quanto alla vita, ne io quel caso che deb-

bo lare di uno stato di doloie e di sventura, che

vorrei accorciare. Ma l'onore dev'essere da me
trasmesso intatto ai figli miei, ed è questo solo

che io difendo. Me ne appello alla vostra co-

scienza, signore: dite quanto mi amavate prima

che venisse Polissene, e quanto io lo meritavo.

E dappoiché egli è venuto, in qual guisa ho io

pollilo rendermi colpevole, onde apparir qui nel-

lo stalo in cui sono? Se mai ho varcalo d'un



so! passo i limili dell'onore, sia ti' intenzione, sia

di f;illo, i cuori ili tulli quelli die mi ascoltano

s'induriscano, e il mio più stretto parente gri-

di obbrobrio sulla mia tomba.

Leon. Non ho mai udito dire che il vizio

non avesse [instali te impudenza per negare il de-

litto, che aveva avuta bastante impudenza per

compiere.

Er. Quello che dite è vero in generale, ma
io non ne merito I applicazione.

Leon. Nulla confessar dunque vorrete?

Er. Confessar non posso delitti che non ho

commessi. Quanto a Polissene, (che è il com-
plice che mi si dà) dichiaro di averlo amato, fin

dove l'onore poteva permetterlo. L' ho amalo

come amar poteva una donna del mio rango :

1' ho amalo di quell'amore che voi mi avete co-

mandalo. S'io non l'avessi latto , mi sarei resa

colpevole di disobbedienza e d' ingraliludine ver-

so ili voi e verso il vostro amico, che posta ave-

va in voi da lauti anni la sua affezione. Della

congiura di cui parlale, sono affatto digiuna, ma
dir debbo, che Camillo è un'anima onesta: il

motivo che gli ha fatto lasciar la vostra Corte,

è per me un mistero.

Leon. Voi eravate istruita della sua parten-

za, come istruita elavale di quello che dovevate

lare nella sua lontananza.

Er Signore, parlate un linguaggio che non

intendo; la mia vita dipende dalle vostre fanta-

sie, e a voi l'abbandono.

Leon. Le mie fantasie! Sono le vostre azio-

ni: voi avele avuta una figlia illegittima da Po-
lissene, è verità o fantasia? Ma quando si com-
mellono cerli falli, si smarrisce ogni pudore, e

si inerberebbe l'esistenza degli Dei nel santua-

rio. Non vi aspettale però clemenza da noi; la

morte vi sta sopra.

Er. Risparmiale, signore, le vostre minacele:

quel fantasma con cui volete spaventarmi, è

quello ch'io cerco. La vita non può essermi di

alcun bene, la mia unica consolazione in essa,

era il vostro amore, ed io 1' ho perduto sebbene

non sappia come abbia potuto perderlo. Il figlio

mio, il frullo delle mie viscere, mi è stalo tollo,

come se infetta io fossi di contagio; la mia bam-
bina, nata solto la stella più infelice, mi è siala

strappala dal seno, che con casto e puro latte

l'alimentava, e per essere assassinata, lo son sta-

la dilfamala da un odio cieco, e trascinala mi
son veduta a questa udienza, prima che passati

ancor fossero i giorni del parlo. Dopo tanli ma-
li, credete voi, signore, che si po.-sa temer di

morire? Proseguile il vostro processo, ma ascol-

late ancora queste parole: pensale a non pren-

dere abbaglio sul mio conto. No, la vita io non
l'apprezzo; ma pel mio onore che vorrei giusti-

ficare, se condannata sono sopra dei sospetti sen-

za il soccorso d'altre prove, che quella della vo-

slra gelosia, dichiaro che è un iniquo rigore, e

che violala avele la legge. Siatemi tulli testimo-

nii eli' io me ne appello all'oracolo; Apollo di-

venga il mio giudice.

I. Sign. Quest'appellazione, signora, è giu-

sta : s'ascolti l'oracolo. (escono alcuni Ufi)'.)

Er. L'Imperatore di Piussia era mio padre;

ah, se egli vivesse ancora, e ch'egli vedesse qui

la sua figlia accusala! Vorrei che potesse vedere

soltanto la profondità della mia miseria; ma non
però che volesse farne vendelta.

(rientrano gli Ufficiali con Cleomene e

Dione)

UjJ. Cleomene e Dione, voi dovete giurare

su questa spada della giustizia di esser stati en-

trambi a Delfo, e di averne riportalo quest'ora-

colo chiuso solto sigillo, consegnatovi dal gran

sacerdote d'Apollo. Giurar dovete ancora, che

violar non avete voluto di poi questo foglio.

Cleom. e Dion. Lo giuriamo.

Leon. Aprite il sigillo, e leggete.

Ujj. (legge) Ermioue è casta, Polissene è

onesto, Camillo fido, Leant e un geloso ti-

ranno; la sua innocente figlia è un frutto le-

gittimo, e il Re vìvrà senza eredi, se non si

trova lajanciulla che ha perduta.

1 atti i Sign. Lodi e benedizioni al grande

Apollo.

Er. Eterne lodi.

Leon. Leggeste il vero ?

UJJ. Sì, mio signore.

Leon. Non vi è una parola di vero in lullo

quell'oracolo: voglio che il processo continui:

una menzogna fu questa.

(entra uno del seguito precipitosamente)

Seg. Mio Re, mio Rei

Leon. Che vuoi tu annunziarmi?

Seg. Oh! signore, voi mi odierete per la no-

vella ch'io vi porto: il Principe vostro figliò per

timore dell'esito di questo processo è....

Leon. Ebbene ?

Seg. E morto.

Leon. Apollo è sdegnalo, e i Cieli si dichia-

rano contro la mia ingiustizia, (la Regina svie-

ne) Che ha ella ?

Puoi. Questa notizia è stala per lei mortale.

— Guardatela, guardatela, e compiacetevi del-

l'opera vostra.

Leon. Trasportatela lungi di qui ; è il suo

cuore che è oppresso; ella ritornerà in sé: ai

sospetti ho data troppa fede. — Ve ne scongiu-

ro, prendete di lei la più tenera cura, e fate ogni

sforzo per richiamarla in vita, [escono Er.,Paol.

e le Signore) Apollo, perdona alla mia sacrile-

ga profanazione del tuo oracolo! \ uu' riconci-

liarmi con Polissene; riamar come prima la mia
\

Regina, richiamar l'onesto Camillo ch'io volevo
\

fare strumento di delitto contro un buon Re, e

che ogni ricchezza ha abbandonalo piuttosto che

far cosa non approvata dalla sua coscienza.

(rientra Paolina)

Puoi. Maledizione! Oh, aprile le mie vesti,

per tema che il mio cuore non iscoppi.
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x.° Sign. Da che deriva tal trasporto, buona

signora?

Paol. Tiranno, quali tormenti hai tu in ser-

bo per me? Quali ruote, quali torture, quali ro-

ghi? Parla, di' qual supplizio novello o antico

io debbo sofferire; ogni mia parola merita tutto

ciò che il tuo furore ti può consigliare di più

crudele. La tua tirannide si è adoperata di con-

certo colla tua gelosia, e chimere vane, insensa-

te, inconcepibili han dato campo a mille male-

fizii. Poco era che tu avessi tradito Polissene, e

mostrala un'anima incostante e ingraia, come

l'Inferno; poco ancora che lu abbia tentalo di

contaminar l'onore del virtuoso Camillo, volen-

dolo indurre all'omicidio di un Re; falli leggeri

son questi appresso ai falli mostruosi che li con-

seguono. Per nulla io conto l'aver tu dato alle

bestie di rapina la tua figlia innocente, sebbene

anche un demonio avesse versate delle lagrime

prima di commettere tale barbarie. A delitto non

t'imputo la morte del figliuol tuo, i di cui sen-

timenti d'onore il condussero sì per tempo al

termine di una travagliata vita. Di tutto ciò non

li accuso ; ma la sventura che sto per rivelarti

è pure opera tua, e colpevole di essa, non me-

riti che abbominio e esecrazione. — Oh, voi

tutti, allorché annunziata ve l'avrò, gridale: or-

rore! La Regina, quella tenera donna, quella

donna amabile e sfortunata è morta, e la ven-

detta del Cielo non cade ancora.

l.° Sign. Gli Dei noi vogliano!

Paol. Vi dico ch'ella è morta; Io giurerò, e

se non credete né alle mie parole, né ai miei

giuramenti, andate a mirarla: se potrete evocare

il più lieve colorilo sulle sue labbra, il più lieve

splendor ne' suoi occhi, il più piccolo calore sul-

le sue gote, e spirar dalla sua bocca il più lieve

soffio, io mi consacro a servirvi, come farei gli

Dei. Ma tu, tiranno, Don pentirti di questi mi-

sfatti : essi son troppo al disotto di tulli i tuoi

rimorsi; abbandonali alla sola disperazione. Quau-
d' anche tu facessi mille preghiere in ginocchio

per lo spazio di secoli, nudo, e in quotidiano di-

giuno sopra una montagna sterile, dove un eter-

no inverno producesse un'eterna tempesta, i tuoi

patimenti non ecciterebbero la compassione de4

Numi, e non ti farebbero ottenere da loro uno

sguardo solo.

Leon. Continua, continua; dirne non puoi

mai troppo : ho meritato che tutte le lingue mi

opprimano coi loro più ingiuriosi nomi.

l.° Sign, (a Paol.) Cessate, non ne dite di

più; quali che si siano gli avvenimenti, voi fal-

liste, permettendovi l'arditezza delle vostre pa-

rola.

Paol. Veggo che trascorsi, e sinceramene

me ne pento. Non vi affliggete ( al Re) per

quello che è accaduto, e che al disopra è di

ogni rimedio; non vi affliggete dei miei rim-

proveri. Punitemi piuttosto per avervi ricordato

quello che dovevate dimenticare. — Mio caro

Sovrano, perdonale ad una donna insensata, cui

l'amore che portava alla vostra sposa, così fece

trascendere. Oh! insensata, che dico io? Nod vi

parlerò più di lei, né dei vostri figli, né più vi

ricorderò il mio sposo, che è pure perduto. Cal-

matevi, calmatevi, io non vi dirò più nulla di

loro.

Leon. Tu hai ben discorso dicendomi la ve-

rità, ch'io posso sopportar meglio della tua com-
passione. Conducimi, te ne prego, dove giaccio-

no le spoglie inanimi della mia sposa e del mio
figliuolo, cui una sola tomba racchiuderà, por-

tando iscritta per mia eterna onta, la cagione

della loro morte. Una volta al giorno andrò a

visitare il loro sepolcro, e il bagnerò colle mie

lagrime. Fo voto di consacrare i miei giorni a

tale dovere, finché la natura potrà reggere a uf-

ficio così penoso.— Venite, andiamo tutti a ve-

dere il miserando spettacolo. (escono)

SCENA III.

Boemia. Una landa deserta vicina al Mare.

Entrano Antigono colla bambina
e un Marinajo.

Ant. Tu sei sicuro dunque che il nostro va-

scello ha approdalo sulle cosle deserte della

Boemia?

Mar. Sì, signore, e temo bene che non vi

siamo sbarcati in un cattivo momento: il Cielo

si eorruccia, e par minacciarne. In verità, gli

Dei sono sdegnali dell'opera che qui compiamo,
e ruggir faranno su di noi il loro sdegno.

Ant. I loro sacri voleri si compiano ! Va, ri*

torna a vedere il vascello ; non tarderò a rag-

giungerti.

Mar. Affrettatevi, signore, e non v'inoltrale

molto in questa terra; noi avremo forse una
gran tempesta , e questo deserto d' altronde è

pieno d'animali feroci.

Ani. Va, li raggiungerò fra un istante.

Mar. Son ben lieto di non aver parte nel-

l'azióne che slate per fare. (esce)

Ant. Vieni, povera fanciulla.... ho inteso di-

re (ma senza crederlo) che le anime dei morti

ritornano qualche volta ad errare sulla terra ; se

ciò è possibile, tua madre mi è comparsa la scor-

sa nolle, perchè non mai sonno somigliò tanto

alla verità . Vidi venir verso di me una donna

colla testa inclinala, ora da una parie, ora dal-

l'altra, né mai vidi creatura più piena di dolore,

né di aspetto più nobile, e più commovente. Ve-
stita di una veste bianchissima, come l'innocen-

za, ella si é avvicinala al luogo in cui io mi gia-

ceva ; tre volle s' è inchinala dinanzi a me, e la

sua bocca aprendosi per pai lare, fea divenire i

suoi occhi come ruscelli ; dopo un torrente di

pianti, ella ha rollo il silenzio con queste paro-



le: a virtuoso Antigono, poiché il destino facen-

ti do violenza al tuo cuore, ti ha incaricalo di

» porre in un deserto la mia povera bambina, la

«Boemia te ne dischiude degli assai lontani;

» piangi alcun poco, e lascia in essi la mia fi-

» gl.uola, che perduta per sempre, chiamerai col

« nome di Perdita. A cagione poi di questo bar-

» baro ministero, a cui sei stalo costretto dal mio

» sposo, tu non rivedrai mai più la tua Paolina.»

Profferendo quest'ultime parole, ella ha gemuto
un acuto grido, ed è svanita per l'aere. Colpito

di terrore, io son rimasto convinto, che la mia

visione era una realtà, e non un vano sogno. Io

credo dunque che Ermione sia morta, e che

Apollo abbia voluto che questa fanciulla, essen-

do dì Polissene, fosse deposta in questo deserto

per vivervi, o per morire sulle terre del vero

suo padre. — Tenero fiore, possa tu qui ger-

mogliare, [ponendo giù la bambina) ed abbiti

accanto a te questo contrassegno, che valga a

farli riconoscere. — La tempesta comincia, po-

vera sfortunata, che pel fallo di tua madre sei

cosi esposta all'abbandono, e a tutte le sventure

che possono seguitarlo! Ben misero son io, di

esser costretto dal mio giuramento a un tale uf-

ficio. — Addio, il giorno si oscura di più in

più, e il Cielo si fa ognora più nero e minac-

cioso. — Che ruggiti son questi? Farò bene a

correre sulla mia barca! Quest' è un luogo sel-

vaggio ch'io abbandono per sempre.

(esce inseguilo da un Orso; entra un vec-

chio Pastore)

Past. Vorrei che non vi fosse età fra i dieci

e i ventitré anni, o che la giovinezza non fosse

che un sonno durante quell'intervallo, perchè

in esso non si corameltono che dei malefizii. E
infatti potrebbero esservi, fuorché degli scervel-

lali di diecinove e di ventidue anni, che potes-

sero andar a caccia con un tal tempo? Mi bau

fallo smarrire due delle mie migliori pecore, e

temo che il lupo non le trovi prima del loro pa-

drone: se in qualche parte esse sono, dovrebbero

essere sulla riva del mare, dove pascono le al-

ghe. Buona fortuna, se tu volessi.... Che v' è co-

stà? (raccogliendo la bambina) Misericordia,

un fanciullo in fascie: una bella creatura; è un
fanciullo o una fanciulla? Oh! è cerio una fan-

ciulletta, frutto di qualche fallo, perchè sebbene

io non abbia studialo nei libri, so però leggere

sui cespi le tracce di una cameriera in avven-

ture. Qualche opera consumala sopra una scala,

o dietro ad una porta. Coloro che la commisero
avevan più caldo di questa povera fanciullelta,

che per pietà vuo' raccogliere: aspellerò nondi-

meno che venga mio figlio: dianzi ancora l'udii

chiamarmi: olà, olà! (entra il Clown)
CI. Oh, oh, oh I

Past. Che! Eri così vicino? Se vuoi vedere

una cosa, di cui si parlerà ancora quando sarai

morto e ridotto in polvere, vieni qui. Che hai,

che tremi ?

Ci. Ho vedute due cose sul mare e sulla

terra, ma non posso dire che sia il mare, perchè

ora il mare e il Cielo non fan che uno, e fra

il mare e il firmamento, non potreste porre la

punta di un ago.

Past. Ebbene, che fu ?

Ci. Vorrei che aveste veduto soltanto come
spuma, come s'adira, come scava le sue sponde:

ma codesto non è l'importante. Oh! ciual pie-

toso grido gemevano quei disgraziali, e quale

speltacolo era il vederli qualche volta, e poi il

non vederli più, mentre che il vascello andava

ora a traforar la Luna colla punta del suo gran-

d'albero, ora a seppellirsi in inferno come se gli

fosse caduto addosso tutto il creato. — E sulla

terra:.... sulla terra ho veduto l'Orso a man-
giargli le spalle iotanlochè egli gridava verso di

me, soccorso, dicendomi che il suo nome era

Antigono, gentiluomo di Corte. Ma per finir del

naviglio, conveniva vedere come il mare l'ha

inghiottito, come se altro non fosse slato che un

guscio di noce! I poveretti che vi stavan den-

tro, mandavano delle urla, di cui il mare si fa-

ceva beffe, come di quelle del povero gentiluo-

mo si faceva beffe l'orso, che ruggiva anche

più forte della tempesta.

Past. Misericordia! E quando vedesti tu ciò,

figliuolo ?

Ci. Testé, leste: né ho più chiusi gli occhi,

dopo sì orribili cose. Quei disgraziati non saran

per anche freddi sotto l'acque, e l'orso non avrà

ancora a metà desinalo colla carne del gentil-

uomo: egli sta ora divorandolo.

Past. Vorrei esservi slato vicino, per soccor-

rere quel disgraziato vecchio.

Ci. (a parte) Ed io vorrei che foste stalo ac-

canto al na viglio per soccorrerlo, sarebbe stala

una ugual carità.

Past. Orrore, orrore! Ma guarda qui, figlio,

e benedici la tua buona fortuna; tu hai incon-

trati dei morti, ed io dei vivi. Guarda quel che

merita d'esser guardato. Vedi tu il bel ìnantel-

letto che cuopre la figlia del gentiluomo? Piac-

cogli ora quell' inviluppo, e guarda quel che con-

tiene. Mi si è predetto che sarei arricchito dalle

Fate; quest' è un qualche ianciullo portatomi da

loro. Sciogli quelle felluccie: che hai tu trova-

lo costà ?

CI. Voi fate fortuna sui vostri ultimi giorni;

se i peccati della vostra giovinezza vi son per-

donali, dovele ben vivere. Eccovi dell'oro.

Past. È oro delle Fate, raccoglilo presto, na-

scondilo, e corri alla capanna per la più breve.

Nascemmo felici, garzone, e per esserlo sempre,

basterà che segreti siamo. — Le mie pecore va-

dano dove vogliono. — Vieni, mio caro figlio,

prendiamo la via più corta.

Ci. Tornate voi per la più corta con quello

che avete trovalo; io vado a vedere se l'orso ha

neanche lasciato quel gentiluomo, e quanto ne

ha divoralo: gli orsi non son mai feroci, senon-
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che quando provano la fame: se qualche cosa

ha lascialo, la seppellirò.

Past. E una buona azione; se polrai rico-

noscere ila qui Ho che resterà del suo corpo qual

uomo era, vienimi a cercare per farmelo vedere.

Ci. Lo farò, e voi mi ajuterete a seppellirlo.

Past. Ecco un giorno felice, mio caro fi-

gliuolo, (escono)

ATTO QUARTO

Entra il Tempo come coro.

Tern, bono io che reco a taluno dei piaceri

e che tulto pongo alla prova. Io son la gioja

delle persone dahheue e il terror dei malvagi :

io maschero e smaschero l'errore, e in virtù del

mio nome intendo oggi far profitto delle mie ali.

Non me ne fate un delitto, né in mala parte

guardate il rapido volo con cui trascorro sullo

spazio di sedici anni, lasciando sì vasto inter-

vallo nel nulla e nelP ohhlìo. Poiché è in mio

potere di rovesciare delle leggi slahilite e di crea-

re, o d'annientare un costume nello spazio di

una delle ore di cui sono il padre, lasciatemi es-

sere ancora quello che era prima che l'ordine e

le usanze antiche e moderne fossero stabilite. Io

servo di testimonio ai secoli che le hanno intro-

dotte e, come tale, servirò ai costumi più nuovi

che ora regnano; passar farò e invecchiare quel

che adesso risplende, e il renderò così antico,

come lo sembra questa storia. Se la vostra in-

dulgenza mi concede tale libertà, rivolgo il mio

orologio, e fo prendere alla scena un gran corso,

come se dormilo voi aveste in questo frattempo.

Lasciando Leonte e gli effetti della sua pazza

gelosia e del dolore da cui è oppresso, e per cui

s'è ridotto alla più austera solitudine, imagina-

tevi ora, cortesi spettatori, di essere nel bell'Im-

pero della Boemia, e ricordatevi che ho fallo

menzione del figlio d'un Re, che si chiama Flo-

rizel, come menzione debbo farvi di Perdila, le

di cui grazie eguagliano le meraviglie dei suoi

destini. Io non vi predirò la sua sorte, ma ve la

porrò dinanzi. La figlia di un Pastore e la sua

storia, saranno il soggetto di cui il Tempo v'in-

tratterrà. Accordatemi la libertà che v'ho chie-

sta, se avete talvolta impiegato più male il vo-

stro tempo che noi facciate ora, se no il Tempo
slesso vi augura di non mai più male impie-

garlo, (esce)

SCENA I.

La slessa. Una stanza nel Palazzo di Polissene.

Entrano Polissene e Camillo.

Poi. Te ne prego, buon Camillo, non impor-

tunarmi di più; soffro molto a rifiutarli quel

che mi chiedi, ma morirei accordandotelo.

Cam. Son già sedici anni che non ho veduto

il mio paese. Desidero di morirvi, sebbene re-

spirata abbia un'aria straniera durante la più

gran parte della mia vita. Il Re, mio Signore,

pentito, mi ha mandato a richiedere: io potrei

recare qualche sollievo ai suoi mali, o almeno

ho la presunzione di crederlo; questo motivo è

un secondo pungolo che mi eccita a partire.

Poi. Se mi ami, Camillo, non cancellare tulli

i tuoi servigli, lasciandomi; il bisogno che ho di

te, è la tua bontà che l'ha fatto nascere; meglio

era non averti mai, che perderli adesso; tu hai

cominciate delle intraprese, che niuno è in ista-

to, fuor di te, di ben condurre; devi dunque re-

slare per portarle ad un fine, o nullo sarà il me-

rito delle tue opere passale. S' io non le ho ri-

compensate abbastanza (e non posso, lo so, ri-

compensarle come meritano), il mio studio ora-

mai sarà in provartene meglio la mia ricono-

scenza, accrescendo quell'amicizia che regna fra

di noi. Te ne prego, non parlarmi più della Si-

cilia, di quella fatai contrada il di cui nome
solo mi affligge e mi ricorda con dolore la me-

moria di mio fratello, quel Re pentito, come tu

il chiami, di cui si deve anche adesso deplorare

la perdita eh' ei fece de' suoi figli e della più

virtuosa delle Regine. Dimmi, quand'hai tu ve-

duto il Principe di Florizel, mio figlio? E una

sventura pei Re, l'aver dei figli indegni dei lo-

ro padri, ma meno sventura non è il perderli,

allorché conosciute se ne sono le virtù.

Cam. Signore, tre giorni fa ho veduto il Prin-

cipe, ma quali siano le sue occupazioni, non lo

so: solo ho osservalo, che da qualche tempo egli

vive ritirato dalla Corte, e che lo si vede meno
assiduo agli esercizii degli altri giovani.

Poi. Ho fatta io pure la medesima osserva-

zione, Camillo, e l'ho fatto più dappresso spia-

re : ho sapulo che ei va quasi sempre nella ca-

panna di un pastore dei più rozzi, che da uno
slato di miseria è pervenuto , senza che niuno

sappia in qual modo, a una ricchezza inesti-

mabile.

Cam. Ho udito parlar di quell'uomo, signore,

egli ha una figlia egregia, la di cui riputazione

si estende molto al di là di quello che potrebbe

credersi, vedendola escire da un miserabile tu-

gurio.

Poi. E quello che a me pure fu raccontato:

ma io temo il vezzo che colà attira il nostro fi-

glio. Convien che tu m' accompagni ; andrem

sconosciuti a parlar con quel pastore, e dalla sua

semplicità rileveremo facilmente la segreta ca-

gione che ivi attira il figliuol mio. Seguimi, le

ne prego, e deponi ogni idea della Sicilia.

Cam. Obbedirò ai vostri comandi.

Poi. Mio caro Camillo, andiamo a travestirci.

(escono)

T. r
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SCENA IL

La stessa. Una strada vicina alla capanna

del Pastore.

Entra Autolico cantando.

Aut. « Quando i narcisi cominciano a nio-

» strarsi e Le fanciulle danzano nelle valli,

ì) allora comincia la più dolce stagione del-

ti Vanno. Tutto si colora, rivive e si rinjre-

a sca. Gli uccelli cantano e Tappetilo aguz-

» za i denti. Lì allegra lodola e la passera

» ciunciairice dicono alla terra e al Cielo

» mille cose. Tutto fiorisce .... »

Ho servilo il Principe Florizel, e portai un

tempo il velluto: oggi son fuor di servizio.

« Bla mi lagnerò io perciò, mia cara?

« La pallida Luna luce durante la notte, e

«quando io erro per dei sentieri, è allora che

y>vo più dritto: se permesso è ai calderai il

)> vivere e il portar le loro masserizie coper-

i> le di pelle di cinghiale, io pur potrò bene

» legittimare il mio mestiere e inscrivermi

» nella classe dei mercatanti. »

Il mio traffico è fatto di foglie leggere.

Allorché la cornacchia fa il suo nido, badate alle

vostre biancherie. Mio padre mi ha nominato

Autolico, ed essendo, come il sono, entrato in

questo mondo sotto il pianeta di Mercurio, sono

Stato destinato ad occuparmi di cose di poco

valore. Io vivo di dadi e di hagascie, e mi è «li

reddito la piccola furfanteria. I patiboli e gli

assalti fatti nelle strade maestre, son cose troppo

al disopra di me ; esser battuto e appiccato, mi
empie di spavento; quanto alla vita futura, la fo

dormire nel pensiero dell'adesso. — (vedendo il

Clown) Cattura! Cattura! (entra il Clown)
Ci» Esaminiamolo. Undici capri dan ventot-

to lire di lana, venlotto lire danno cinque du-

cali ; mille e cinquecento velli, quanti ducali

danno ?

Aut. Se il laccio è forte [a parte) l'uccello

è mio.

CI. Non posso venir a capo di un lai calco-

lo: vediamo. — Che cosa comprerò io per la

festa della tonsura dei capri? Tre libbre di zuc-

chero, cinque d'uva e di riso. Che cosa se ne

farà mia sorella del riso? Mio padre l'ha falla

regina della fesla, ed ella deve sapere a che cosa

esso giovi. Ella mi ha dato ventiquattro maz-

zetti per i tosatori, tutti eccellenti cantanti, se-

nonchè v'è fra essi un puritano che canta dei

salmi sopra arie pastorali. Convieu che abbia

dello zafferano per colorire i dolci, dei dattili e

delle moscate: troverò tulle queste droghe. Quat-

tro libbre ancora di prune mi vogliono e altret-

tante di sorbole colte al sole.

Aut. Oh, perchè sono io mai nato!

(svoltolandosi sul terreno)

Ci. In nome di....

Aut. Soccorso, soccorso, toglietemi questi

cenci, e datemi poscia la morte.

Ci. Oimè! povera anima, tu avresti bisogno

di più cenci ancora per coprirli, piultostocbè

questi ti venissero tolti.

Aut. Oli, signore, il ribrezzo che questi cen-
ci m' ispirano, mi fa soffrir di più che le per-

cosse che ho ricevute, e nondimeno molle e mol-
to aspre ne ho ricevute.

Ci. Povero infelice.

Aut. Fui derubato, signore, e battuto: mi si

è preso il denaro e gli abiti, e poste mi si sono

indosso queste luride vesti.

CI. Foste assalilo da un uomo a cavallo, o

da un uomo a piedi?

Aut. Da un uomo a piedi, mio caro, da ufi

uomo a piedi.

CI. Infatti dev'esser stato un uomo a piedi,

dalle vesti che vi ha lasciate. Dammi la tua ma-
no e ti ajulerò a rialzarli.

Aut. Mio caro signore, quanto compassione-

vole siete.

CI. Oimè, povera anima.

Aut. Ahi, io temo d'aver una spalla slocata.

Ci. Puoi tu star in piedi?

Aut. Adagio, mio caro signore, (fruga nella

saccoccia del CIowti) Voi mi avete reso un
servigio hen caritatevole.

Ci. Avreste bisoguo di un po' di denaro? Po-

trei darvene.

Aut. No, mio caro signore, ve ne scongiuro.

Ho un parente poco lungi di qui da cui anda-

vo, e da lui troverò tulio quello che mi occor-

re : non mi offrite denaro perchè il mio cuore

ne soffre.

Ci- Che razza d' uomo era quello che vi ha

spoglialo ?

Aut. Un uomo che conobbi altra volta, al

servizio del Principe, e che è slato cacciato po-

scia dalla sua Corte.

Ci. Pei suoi vizii certamente. La virtù non
vien sbandita dalla Corte; la vi si festeggia in-

vece perchè vi dimori e nondimeno non vi sog-

giorna mai che di passaggio.

Aut. Ei lu cacciato pei suoi vizii e ha pra-

ticato di poi mille mestieri. E stato portatore di

scimmie, sollecitatore di processi, fabbricatore di

marionette e per ultimo, ha sposala la moglie di

un calderajo a un miglio di distanza dalle mie

terre. Dopo aver così esercitate mille indegne

professioni, ei si è fissato fiualmenle in quella

di furfante: alcuni lo chiamano Autolico.

Ci. Maledizione su di lui : è uno scaltrito per

eccellenza: ei frequenta le feste dei villaggi, le

Cere e i combattimenti degli orsi.

Aut. E quello, è quello: e vedete come mi

ha trattalo.

Ci. Non v'è maggior codardo in tutta la Boe-

mia. Se gli aveste solo guardalo di sbieco, ei se

la sarebbe data a gambe.

Aut. Convien di' io vi confessi eh' io ho
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poco coraggio ed egli sicuramente doveva sa-

perlo.

Ci. Come state ora?

Aut. Mollo meglio di prima; posso cammina-

re, e mi accommiato da voi per andarmene alla

casa del mio parente.

Ci. Delibo ri porvi sulla via?

Aut. No, mio caro ed obbligante amico.

CI. Addio dunque, statevi bene; convien che

io vada a comprar delle droghe per la nostra le-

sta dei velli.

Aut. Prosperate, prosperate. — (il CI. esce)

La vostra borsa non è ora abbastanza calila per

comprar le vostre droghe. Verrò io pure alla vo-

stra festa ; ve lo prometto. Se non f'o succedere

a questa prima astuzia un'altra ruberia, e se non
cambio i tosatori in montoni, acconsento ad es-

ser cancellalo dal libro dei furfanti e ad esser

posto su quello dei probi, (cantando) Segui il

sentiero, segui il sentiero, e corriamo oltre

senza più fermarci. Un cuore allegro cam-
mina tutto il giorno, ma un cuor tristo si

stanca dopo pochi passi. (esce)

SCENA III.

La stessa. La capanna del Pastore.

Entrano Florizel e Perdita.

Fior, Quegli abiti, quella acconciatura inso-

lila ravvivano tutti i vostri vezzi. Voi non siete

una pastorella; siete Flora, seguace della Prima-

vera: questa festa dei velli pare un'assemblea di

Semidei e si direbbe che voi ne foste la regina.

Per. Mio amabile Principe, non mi si addi-

ce il biasimare i vostri elogii esagerali: perdo-

natemi se così li chiamo; voi, oggetto illustre

degli sguardi di lutto il paese, voi avete ecclis-

sato tutto lo splendore della vostra grandezza,

vestendovi da pastore; ed io povera e semplice

figlia dei boschi, adorna sono come una Dea. Se

non fosse che nelle nostre feste non regna che

follia e che i convitali si abbandonano a tutti

i loro capricci, io arrossirei di vedervi così ve-

stito, riguardando me nello specchio.

Fior. Io benedico il giorno in cui l' inge-

gnoso mio falco prese il suo volo a traverso dei

poderi di vostro padre.

Per. Voglia Giove darvi molivo di benedir-

lo : l'idea contraria mi empie di terrore. Tremo
in questo momento medesimo alla sola idea che

vostro padre, condottovi dal caso, non passi di qui

come voi faceste. Oh fatalità! Con qual occhio

polrebb'egli vedere la sua nobile prole, cosi mi-

seramente addobbata? Che direbbe egli? O co-

me sosterrei io sollo queslo splendore preso a

prestanza lo sguardo severo della sua augusta

presenza ?

Fior. Non pensale che alla festa e al piace-

re. Gli Dei, assoggettando le loro divinila al-

l'amore, hanno sovente veslite forme d'animali:

Giove s'è mutalo in toro e ha mandato dei

muggiti; il ceruleo Nettuno in capro, e ha fat-

to udire i suoi belali; e il Dio vestito di fuoco,

Apollo, di raggi d'oro coronato, si è fatto umile

pastoie, quale io ora rassembro, né mai le loro

melamorfosi ehhero per oggetto una hellezza sì

rara, né mai essi furono da intenzioni tanto pu-

re animati. I miei desiderii non vanno oltre ai

limiti dell onore e i miei sensi non sono di più

ardenti che noi sia il mio cuore e la mia fede.

Per. Sì, ma oimè, caro Principe, la vostra

risoluzione non potrà esser salda, allorché subir

gli converrà, come è inevitabile , tutta l'opposi-

zione della potenza del Re: allora diverrà un'al-

ternativa necessaria, o che cessiate di amarmi, o •

ch'io cessi di vivere.

Fior. Cara Perdila) te ne scongiuro, non di-

leguare con questi chimerici pensieri la gioia

della festa; o tuo sarò, o non sarò più di mio
padre, perchè né mio, nòdi alcuno posso essere,

se tuo non sono. Quesl'è la mia risoluzione im-

mutabile, quand'anche i destini la contrariasse-

ro. Sii lieta e dissipa quei pensieri importuuì

dinanzi allo spettacolo che avrai. Ecco nuovi

ospiti che sopraggiungono: assumi un'aria ilare,

come se oggi fosse il giorno della celebrazione

delle nostre nozze, che presto o tardi, abbia'm

giurato di compiere.

Per. Oh fortuna, siine favorevole!

(entra il Pastore con Polissene e Ca-
millo travestiti^ il Clown, Mopsa,
Dorcas e altri)

Fior. Mirate gli ospiti che si avanzano, pre-

paratevi a ben riceverli, e i volti nostri animati

siano dalla gioja.

Past. Su dunque, mia figlia! Allorché la mia

buona moglie viveva, ella era, in un giorno co-

me questo, il coppiere, il cuoco, la signora e la

serva insieme; andava incontro a lutti, serviva

tutti, cantava e danzava, ora da una parte, ora

dall'altra, sulla spalla di questi, sulla spalla di

quegli, col volto infiammato dalie fatiche e dal

liquore che beveva alla salute di tutti i convi-

tati. E voi ve ne stale lì in disparte, come se

foste la festeggiala e non l'ospite dell'assemblea;

io ve ne prego, andate incontro a quegli amici

che ne sono sconosciuti e accoglieteli come me-

ritano. Dissipate quei timidi rossori e presenta-

tevi per quel che siete, direttrice dei giuochi:

complimentateci per esser venuti alla vostra fe-

sta dei velli, se volete che prosperi il gregge.

Per. (a Poi.) Signore, siate il benvenuto; è

volere di mio padre eh' io ni' incarichi degli

onori di questa fesla . Siate voi pure il benve-

nuto, siguore. (a Cam.) Tu, dammi quei fiori.

(a Dor.) — Miei nobili ospiti, eccovi del ro-

smarino e della ruta; questi fiori conservano la

loro apparenza e il loro odore durante tutto l'in-

verno; la grazia e la rimembranza di cui sono

ì
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gli emblemi, vi alielino cou essi ;
siate i benve-

uuli alla nostra festa.

Poi. Pastorella, e la più amabile delle pasto-

relle siete, avete ben ragione ili presentare alla

nostra età dei fiori d'inverno.

Per. Signore, l'anno comincia ad essere vec-

chio. In questi giorni in cui l'estate non è an-

cora spiralo e il gelido inverno nato ancora non

è, i più Lei fiori della stagione sono i garofani

screziati, die alcuni chiamano i bastardi della

natura; di così fatti fiori però non ne crescono

nel mio giardino e non mi curo di averne le

sementi.

Pul. Perchè mai, bella giovane, li disprezzale

tanlo ?

Per. Gli è che ho inteso dire che v'è un'ar-

te che può screziarli e inlingeili di bellissimi

colorì, come fa la creatrice sovrana, la natura.

Poi. E se anche tal arie esistesse, sarebbe

sempre vero che non vi è mezzo per perfezio-

nare la natura, senza che un tal mezzo sia l'ope-

ra e la creazione della natura istessa. Cosi al

disopra di quell'arie che voi dite lolla colla na-

tura, v'è un'arte che è tutta iutiera di lei sola;

voi vedete, amabile fanciulla, die lutti i giorni

maritiamo un tenero gambo col tronco più sel-

vaggio, e che fecondar sappiamo la scorza più

rubesla, mercè un bottone fiorilo sopra più no-

bile cespo. L'arie dunque può perfezionare la

nalura, ma non è mai che sua discepola e fi-

gliuola.

Per. Avele ragione.

Poi. Arricchite dunque il vostro giardino di

garofani e non li chiamale più fiori bastardi.

Per. Non scaverò mai uria buca
,
per met-

tervi un gambo della loro specie, non più eh' io

non vorrei, se imbellettala fossi, che questo gio-

vine mi chiamasse più bella, e che non deside-

rasse che per ciò di sposarmi. — Eccovi dei

fiori per voi. La menta, la maggiorana e il fior-

rancio che si addormenta col Sole e si sveglia

con lui bagnalo di pianto sono i fiori dell'esta-

te che si danno agli uomini di mezza eia. Siete

mille volte il benvenuto.

Cam. Se fossi uno dei vostri montoni, la-

scierei il pascolo e non vivrei che pel piacere

di contemplarvi.

Per. Quale follìa! Voi diverreste in breve si

magro, che il solilo dei venti di gennajo vi pas-

serebbe da una parte all' altra. — E per voi, il

più Lello de' miei amici, [a Fior.) vorrei ben

avere qualche fiore di primavera, che potesse

convenire alla vostra giovinezza; e per voi an-

che, leggiadre pastorelle, che vivete nel mondo
delle speranze. Oh, Proserpina, perchè non ho

io qui i fiori che nel luo spavento lasciasti ca-

dere dal carro ili Plutone! Gli nslodilli che pre-

cedono la rondinella e si cattivano i venti di

Marzo colla loro bella; le viole meno splendide,

ma più dolci che gli occhi azzurri di Giuno, o

l'alilo di Citerea, i pallidi verbaschi che muo-

iono vergini prima di aver ricevuti gli ardenti

baci di Febo, sventura troppo comune alle gio-

vani bellezze; i vividi giacinti e le rose inna-

morale, i gigli d' ogui specie e cento altri? Oh,
io sono sprovvista di lutti questi fiori di cui

vorrei inlesservi delle ghirlande e versarne un

nembo su di voi, mio dolce amico.

Fior. Come s' io fossi in un feretro?

Per. Si, ma come un feretro che seppellito

esser dovrebbe fra le mie braccia. Prendete i vo-

stri fiori; parmi di compier qui la parte che

ho veduta recitare nelle pastorali della Penteco-

ste: certo, queste vesti che mi cuoprouo ban

cambialo interamente il mio aspetto e il mio
con legno.

Fior. Quello che voi fate, sorpassa sempre

quello che fallo avele. Quando parlate, mia ca-

ra, vorrei udirvi sempre parlare: quando canta-

te, vorrei intendervi a cantar sempre; vorrei ve-

dervi negli atti di pietà, nelle preghiere, nel pre-

siedere alle cose domestiche: allorché danzale,

vorrei che foste un'onda del mare, che non fa-

ceste mai altra cosa; sempre in molo come lei:

le grazie abbelliscono ogni vostra azione; ogui

voslro gesto fa stupire e converrebbe ad una

Regina.

Per. Oh! Doride, le vostre lodi son troppo

esagerate: e se la vostra giovinezza, cui colora un

sangue nobile e vero, non vi dichiarasse palese-

mente un pastore esente da frodi, avrei ragie; e

di temere, mio caro Doride, che voi non mi

corteggiaste con delle menzogne.

Fior. Credo che abbiale così poca ragione

per temerne, quanl'io ne ho poca per pensare

ad ingannarvi. Ma incominciata le danze, ve ne

prego. Datemi la vostra mano, mia cara Perdi-

la : così si unisce una coppia di lorlorelle, bra-

mose di mai più separarsi.

Poi. Quesi'è la più leggiadra pastorella, che

mai calcasse un prato: ogni suo molo ha in sé

qualche cosa di superiore alla sua umile condi-

zione : Iroppo nobile ella è per questo sog-

giorno.

Cam. Ei le dice qualche cosa che la fa ar-

rossire: davvero che la è la Regina del latte e

del butirro.

CI- Su, musica, comincia.

Dor. (a parie) Mopsa dev'esser la vostra

amante: e uu poco d'aglio vi sarà di preservati-

vo contro i suoi baci.

31op. Alla buon'ora!

Ci. Non una parola di più: siam pronti, co-

minciale.

(comincia la musica, e con essa una

danza fra i Pastori)

Poi. Buon uomo, ditemi, vi prego, chi è

quel paslorello che danza con vostra figlia.

Past. Le chiamano Doride, e si vanta di

possedere dei ricchi e vasti pascoli: egli lo dice,

ed io glielo credo, perchè ha l'aspetto d' uomo

sincero. Dice anche che ama mia figlia, ed è



cosa che pur credo, perchè non mai la Luna si

è specchiata tanto tempo nelle acque, come si

vede quel giovine immobile, fiso negli occhi di

mia figlia, che pure son persuaso lo adori.

Poi. Ella danza con molta grazia.

Pasl. Tutto quello che fa, Io fa con grazia,

sebbene a me non convenisse il dirlo. Se il gio-

vine Doride fissasse su di lei la sua scella, essa

gli porterebbe in dote qualche cosa, a cui egli

non pensa, (entra un Garzone del Pastore)

Gar. Oh! padrone, se aveste inleso il mer-

cante forestiero che è fuori, non danzereste più

al suono della cornamusa: no, ella non vi fa-

rebbe più alcuna impressione. Egli canta varie

arie differenti, con più celerilà che voi non con-

tiate del denaro: la sua bocca le fioriva come se

piena fosse di tali frasche, e che tutte le orec-

chie slessero ad ascoltarlo.

Ci. Non poteva venir più a proposilo. Con-

vien che entri: le ballate mi piacciono quand'è

un'istoria lamentevole, messa in un tuono gio-

viale, o un'istoria gioviale, messa in un tuono

lamentevole, che raccontano.

Gar. Egli ha delle canzoni d'ogni fatta: ne

ha per le giovinette, per le matrone, per le spo-

se, pei fanciulli, per gli adulti e pei vecchi.

Pol. Quest' è il prodigio dei mercanti.

CU Tu parli, in verità, d'un uomo meravi-

glioso: ha egli con sé merci fresche?

Gar. Delle feltuccie d'ogni colore: dei pizzi,

delle tele, delle sete d'ogni fatta, e mette tutta

la sua valigia in musica, come se racchiudesse

altrettanti Dei e Dive: credereste che una ca-

micia fosse un angelo dal modo con cui ei la

descrive.

CI. Te ne prego, fallo venire e ch'ei venga

cantando.

Per. Avvertitelo di non usar parole troppo

libere. {entra Autolico cantando)

Aut. Della tela bianca come la neve, dei

veli neri come le penne dei corvi, guanti pro-

Jumati come le rose di Damasco , braccia-

letti di vetro e collane d'ambra, croci e sma-
nigli e quant, altro conviene allefanciulle io

posso vendervi, venitene ad acquistare.

Ci. Se non fossi innamorato di Mopsa, non

avresti un soldo da me: ma essendo prigionie-

ro come il sono, acquisterò nuove feltuccie per

legarmi.

Mop. Me le avevate promesse per la vigilia

della festa, ma anche adesso giungeranno in

tempo.

Dor. Egli vi ha promesso qualche cosa di

più, se vero è quel che si dice.

Mop. Ma a voi ha pagato tutto quello che

ave\a promesso, e cose iors'anebe che arrossire-

ste a restituirgli.

CI. Non v' è dunque più pudore fra le no-

stra fanciulle? Non avete le ore in cui munge-
te, o io cui vi corcale, o in cui andate al forno,

per svelar questi segreti, senza che veniale a fa-

vellarne dinanzi a tulli ì nostri ospiti ? Per for-

tuna essi si parlano all' orecchio : tacetevi una
volta.

Mop. Taccio, ma voi m' avete fatto spe-

rare dei bei nastri e un pajo di guanti pro-

fumati.

Ci. Non vi ho io detto come mi avevano de-

rubalo lungo la strada?

Aut. Oh! sì certo vi son dei furfanti e bi-

sogna star cauli.

Ci. Non temer nulla : non perderai nul-

la qui.

Aut. Lo spero, perchè ho la mia valigia pie-

na di mercanzie.

CI. Hai delle canzoni ancora?

Mop. Comprale, comprale se ne ha: le can-

zoni mi piacciono tanto.

Aut. Eccovene una mollo patetica: è la sto-

ria della moglie di un usurajo, che infermò per

aver voluto portare venti scrigni pieni d'oro, e

per la manìa che aveva di mangiar delle teste di

serpente e di rospo arrostile.

Mop. È egli vero?

Aut. Verissimo: non è passato che un mese

dacché accadde il fatto.

Dor. Gli Dei mi preservino da sì fatte fre-

nesie.

Aut. Così facciano gli Dei.

Mop. Comprala dunque, le ne prego.

Ci. Mettila a parte e vediamo altre canzoni:

farem le altre spese dopo.

Aut. Eccovi un'altra ballata, sopra un pesce

meraviglioso che apparve alla spiaggia, il mer-

cordì dell'ottantesimo Aprile, quarantamila brac-

cia al disopra dell'acqua, e cantò queste parole,

contro i cuori delle fanciulle crudeli. Si è cre-

duto che fosse una donna trasformata in quel

pesce per esser stala inflessibile con un uomo
che ne era innamoralo: la ballata è commoven-
te e del pari vera.

Dor. È anche vera ? Possibile!

Aut. Ve il certificalo di cinque giudici di

pace e di più testimonii che non ne starebbero

nel mio baule.

Ci. Mettetela anch'essa a parte : a un'altra.

Aut. Quest' è un' allegra canzone delle più

belle.

Mop. Oh ! compriamone anche qualcuna da

ridere.

Aut. Questa fa proprio al caso: è sull'antica

aria di due giovani amavano un Vago, e non

v'è forse una fanciulla della provincia che non

la canti: la mi vien chiesta continuamente, ve

l'assicuro.

Mop. Possiam cantarla tulle e due, se volete

far la vostra parte.

Dor. E da un mese che couosciam que-

st'aria.

Aut. La mia parte la compirò, che gli è il

mio mesliero, voi pensate a ben compiere la

vostra.
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Canzone .

Aut. liscile di qui perchè convien che me
ne vada, dovei quest' é quel che saper non
dovete.

J)or, Dove ?

Mop. Dove ?

Por. Dove?
3Jop. Pel giuramento vostro dovete dirmi

tulli i vostri segreti.

Dor. Jì, a me pure: lasciate ch'io vi segua.

Mop. Tu vai alla fattoria , oppure al mulino.

Dor. Mule è per te, che aWuno q all'altra

tu vada.

Aut. Né all'uno, né all'altra.

Dor. Come, né all'uno, né all'altra?

Aut. Né all'uno, né all'altra.

Dor. Giurasti d'essere il mio amante.

Mop. A me ben più giurasti, dove vai dun-

que, dove vai?

CI. Ci procureremo anche questa canzone.

Mio padre e i iuoi ospiti s' intrattengono iu

gravi affari e aturbarli non vogliamo; su, porta

Ja Ina valigia e seguimi. Fanciulle, compralo
per entrambe. Scegliam noi per i primi, mer-
cante: seguitemi, mie belle.

Aut. (a parte) E iu ben per loro pagherai,

{cantando) Volete delle collane, o delle fet-

tuccìe per acconciarvi il capo? volete una
Veste di seta, o un paio di calze di filo oltra-

montano? fenile dal mercante , venite dal
mercante: con del denaro si possono com-
prare tulle le mercanzie di un mortale.

{escono il Ci., Aut., Dor. e Mop.; en-

tra un Garzone)

Gar. Padrone, vi sono alquanti pastori a cui

è cresciuta il pelo, e che si dicono satiri che

vogliono danzare una danza che le fanciulle as-

sicurano molto piacerà, se troppo nou riesce stra-

ordinaria.

Past. Lasciaci, non vogliati) saperne di dan-

ze; troppe anche se ne son fatte. — So, signore,

che noi vi annoiamo.

Poi. Anzi mi divertile: vediamo anche que-

st'altro hallo.

Gar. Ve ne son tre di coloro, padrone, che

da quel che dicono, han ballato dinanzi al Pie,

e il meno agile di essi non salta meno di dodi-

ci piedi e mezzo quadrali.

Past. Cessa da tante ciance e falli entrare,

poiché a questi buoni ospiti piace: ma fa presto.

Gar. Essi stanno alla porta, padrone.

{esce, poi rientra cori dodici pastori ve-

stili, da Satiri. Questi danzano, quin-

di se ne vanno)

Poi. 13uon vecchio, ne saprai di più in segui-

to. — {a parte) Ma troppo lungi essi vanno,

ed ù tempo di separarli. 11 buon uomo mi ha

detto lutto quello che sapeva. — Bed pastorello,

{a Fior.) il vostro cuore è pieno di qualche

sentimento the distrae la vostr' anima dal piace-

re della festa. Veramente quand'io era giovine

e che amavo, solevo far dei doni alla mia Leila:

io avrei posta a requisizione la valigia del mer-
cante, ma voi lo lasciaste partire senza curarve-
ne. Se la vostra amata prendesse ciò in mala
parte, o vi riputasse poco affezionato, o poco
generoso, voi non sapreste the risponderle.

Fior. Mio degno vecchio, io so che la mia
bella non si cura di simili doni: quei doni che
ella da me si aspetta, racchiusi stanno in questo
cuora eh' io le ho di già offerto, ma di cui ella

non ha ancor preso possedimento. — Oh ! ascol-

ta (a Per.) pronunziare il voto dell'anima mia
dinanzi a questo vecchio, che da quel che mi
pare ha un tempo amalo: io prendo la tua ma-
no, questa mano morbida come la piuma di una
colomba e bianca come lei, o come il dente di

un Etiope, o come la pura neve portata vergi-

ne sull'ali di qualche uragano.

Poi. E poi ? — (« parte) Oh! come egli l'ac-

carezza e come ne sembra innamoralo! — Pro-
seguite, giovine, io vi ho interrotto: qual è la

dichiarazione che volevate fare?

Fior. Uditela e siatene testimonio.

Poi. E il mio compagno ancora?

Fior. Egli ancora e quanl' altri qui stanno,

e tutti gli uomini del mondo, se qui fossero;

la terra pure e il Cielo e l'universo: siate tut-

ti testimoni!, che fossi io incoronato il più gran

monarca del mondo e il più potente ; foss' io il

più bel giovine che mai avesse fatto languir al-

cuna donna; avessi io più scienza che acquistar

non ne può il mortale, non farei alcun conto di

tali beni, senza l'amore della mia donna, e tutti

li porrei ai suoi servigli, o li condannerei a pe-

rire .

Poi. Codeste son belle parole.

Cam. E mostrano una grande affezione.

Past. Ma voi, mia figlia, ne dite altrettante

per lui?

Per. Non posso esprimermi cosi bene, né pen-

sar meglio: giudico della purezza dei suoi senti-

menti da quella del mio cuore.

Past. Dalevi le inani adunque e concludete.

Voi, miei amici, sarete teslimonii : io do mia fi-

glia a questo giovine e voglio che la sua dote

eguagli la fortuna del suo amante.

Fior. La dote di vostra figlia deve essere la

sua virtù: dopo la morte di un certo tale, avrò

più ricchezze, che non possiate imaginsrvelo :

ina uniamoci alla presenza di questi teslimonii.

Past. Dategli la mano, e voi, mia figlia, la

vostra.

Poi. Aspella, Pastore, un istante, te ne sup-

plico. Hai al mondo tuo padre?

Fior. Si, ma che perciò?

Poi. Sa egli di tal nodo?

Fior. Non lo sa, e noi saprà mai.

Poi. Panni che un padre sia 1' ospite die

meglio segga a banchetto del figlio suo. Ve ne

prego, ancora una parola. Vostro padre, è egli

divenuto incapace di reggere le coseaue?È egli
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rimbambito? Può egli parlare, udire, distingue-

re un uomo da un allro e amministrar le sue

cose, o giace egli nel suo Tello, inello a nulla

fare, fuorché dei balocchi infantili ?

Fior. Mio caro signore, egli è pieno di salu-

te e conserva più. forza che non ne hanno la

maggior parte dei vecchi della sua età.

Poi. Per la canuta mia barba, se queslo è

vero, voi gli fale un'ingiuria indegna della te-

nerezza figliale: è giusto che il figlio si scelga

da sé la sposa, ma è del pari giusto che il pa-

dre, a cui non rimane più altra gioja che quel-

la di vedere una bella posterità, sia consultalo

sopra simigliatile affare.

Fior. Ve lo concedo, ma ragioni potenti mi

impediscono di partecipare questo nodo a mio

padre.

Poi. Istruitemi di queste ragioni.

Fior. Non è necessario.

Pol. Fale che lo sia, ve ne prego.

Fior. No, vi dico, no.

Past. Contentalo, mio figlio, egli approverà

la tua condotta, allorché la conoscerà.

Fior. No, ei non deve esserne istrutto. Sia

soltanto testimonio della nostra unione.

Poi. {scoprendosi) Del vostro divorzio piut-

tosto, mio giovine signore, che non oso chiama-

re mio figlio. Tu 6ei troppo vile, perchè io per

tale ti riconosca; tu erede di uno sceltro che

mutalo hai nella verga di un pastore. — Vec-
chio traditore, (al Past.) duolmi di nou potere

nel farti appiccare, abbreviare i tuoi dì che di

una settimana. — E tu, fanciulla astuta e in-

gannatrice, (a Per.) devi conoscere il real men-
tecatto che hai amato.

Past. Oh mio cuore I

PoL Io farò ludibrio di quella lua beltà, e

ti renderò più disprezzevole che non è il tuo
slato. — Quanto a le, giovine stordito, se mai
io m'avveggo che tu osi soltanto gemere un so-

spiro, per esser privo della vista di costei, ch'io

voglio che In più non rivegga, io li diserederò

e non ti crederò più del mio sangue. Ricordati

delie mie parole e seguimi alla Corte. Tu, Pa-
store, sebbene incorso sia in lutto il nostro cruc-

cio, andrai per ora esente dalla punizione che
meriti: e tu, incanlalrice, degna di un pastore

e non d'altri, se mai per l'avvenire lo accogli in

questa capanna, o che li trovi con lui, ti farò

subire la morte più crudele che imaginare io mi
possa. (esce)

Per. Tutto è finito 1 Ma la sua collera non
mi allenì: stetti più volte per rispondergli, che
quel Sole medesimo che rischiara il suo palagio

non isdegna di diffondere la sua luce sopra que-
sta capanna che egli vede con occhio egualmen-
te benigno.— Volete or voi andarvene, (a Fior.)
io vi avevo ben dello, a che riescile sarebbero le

cose. Vi prego, provvedete alla vostra felicità e

rompiamo il sonno che mi aveva deliziala. Ora
andrò piangendo dietro al mio gregge.

Cam. Buon uomo, pallate, che avete da dir

voi ?

Past. Non posso né parlare, né pensare e

non so più dove sono. Ah! signore, (a Fior.)

voi avete cagionata la ruina di un ottuagenario,

che sperava di discendere in pace nella tomba,

che sperava di morire sul letto, sopra di cui suo

padre era morto, e di riposare accanto alle vir-

tuose sue ceneri: ma ora il carnefice mi rive-

stirà di un drappo mortuario e mi porrà in

parte, dove alcun sacerdote non getterà un po'

di polvere sopra il mio corpo. Oh! sciagurata,

(a Per.) che sapevi che era il Principe e vo-

lesti avventurarti ad amarlo. Io sou perduto, io

son perduto! Se morir potessi in questo momen-
to, avrei finita la mia vita, nell' istante in cui lo

desidero. (esce)

Fior. Perchè affisi lu così i tuoi sguardi so-

pra di me? Io sono afflitto, ma non ho paura.

Tutlo è differito, ma nulla è mutato nella mia
volontà. Quel eh' io era, lo sono ancora. Più mi
si ritira indietro, e più voglio andare innanzi :

non avrete fede in me?
Cam. Mio amabile Principe, voi conoscete

il carattere di vostro padre. In queslo momento
egli non vi permetterà alcuna rimostranza, e cre-

do che non vorreste fargliene : ei soffrirebbe

adesso, io temo, solo vedendovi: fin dunque che

il suo furore non sia calmalo, non vi presentate

a lui.

Fior. Non ne ho il pensiero. Ma voi siele

sempre per me quel medesimo Camillo?

Cam. Sempre il medesimo, signore.

Per. Quante volte non aveva io preveduta

questa disgrazia? Quante volle non vi avevo io

dello che le mie grandezze finirebbero col venir

in luce del nostro segreto.

Fior. Esse non possono finire che per la vio-

lazione della mia fede; e prima che questa se-

gua, vorrei che la natura inaridir facesse tutte

le semenze umane! Alza gli occhi e rassicurali.

— Toglietemi la vostra eredità, mio padre: la

eredità mia è il mio amore.

Cam. Udite i consigli.

Fior. Gli ascolto ; ma son quelli del mio

amore; se la mia ragione vuole obbedirvi, a lei

attendo: se no, preferisco a lei la passione.

Cam. Questa è imprudenza, signore.

Fior. Chiamatela col nome, che volete: io la

credo virtù. Camillo, né per la Boemia e tulle

le grandezze del suo impero, né per tutto ciò
'

che il Sole rischiara, o che racchiude il seno

della terra, o che il mar nasconde nella profon-

dita de' suoi abissi inviolati, io non romperò i

giuramenti che ho falli a costei. Ve ne scon-
]

giuro dunque, essendo voi sempre slato l'amico

di mio padre, allorché egli avrà perdute le trac-

ce del suo figlio, perchè mio disegno è di non

più rivederlo, di temperar la sua passione coi

vostri saggi suggerimenti. Io lotterò colla fortu-

na per l'avvenire, e m'imbarcherò con lei sopra



un vascello clie sta ppr mellere alla vela, poiché

Starle non posso unito su queste sponde. Quan-

to alla strada che terrò, non vi è d'alcun van-

taggio per voi il saperla, come non è d'alcun in-

teresse per me ch'io ve la manifesti.

Cani. Oli! signore, vorrei che foste più do-

cile .

Fior. Ascoltatemi, Perdita, (le parla in di-

sparte) Udirò anche voi frappoco, (a Cani.)

Caiii. Egli è fermo nell'idea di fuggire. Ora
sarei conlento se potessi valermi della sua eva-

sione al mio scopo; salvarlo dal pericolo, provar-

gli la mia affezione e il mio rispetto, riveder

un'altra volta la cara Sicilia e quello sfortuna-

to Re, mio signore, che tanto ho desiderato di

rivedere.

Fior. Caro Camillo, le molle cose a cui deb-

bo attendere, mi vietano d'intrattenermi con voi.

Cam. Signore, io credo che vi sia noto l'af-

fetto che ho sempre portato a vostro padre.

Fior. Voi avete hen meritato da lui coi vo-

stri servigli, ed è un dolce piacere per mio pa-

dre il parlarne: egli ve ne ha, credo, ricompen-

sato come meritavate.

Cam. Ehhene, signore, se avete la honlà di

credere eh' io ami il Re, e con lui quello che gli

sta più presso, la vostra illustre persona, degna-

tevi lasciarvi dirigere da me, se il progetto vo-

stro può sofferire ancora qualche mutamento.
Sull'onor mio, io v'indicherò un luogo dove tro-

verete quell'accoglienza che conviene a vostra

Altezza e dove potrete possedere liheramente la

vostra amante, da cui veggo che separarvi non
potreste che colla vostra ruina, che il Cielo non
voglia. Sposatela, ed io farò tulli gli sforzi nella

vostra assenza per calmare lo sdegno di vostro

padre e condurlo ad approvare la vostra scella.

Fior. Caro Camillo, come potrebbe seguir

ciò? Ditemelo, ond' io ammiri in voi più che un
uomo e mi abbandoni poscia con fiducia alle

istruzioni vostre.

Cani. Avevate fissalo il luogo in cui volevate

andare ?

Fior. Non ancora; tanto mi sbalordì l'avve-

nimento.

Cam. Uditemi dunque: ecco quello ch'io deli-

bo dirvi. Se non volete assolutamente mutare ri-

soluzione, e che deciso siale a questa fuga, fate

vela verso la Sicilia e presentatevi colla vostra

bella Principessa, che tale ella diverrà, dinanzi

a Leonte. Ella sarà vestita , come si addice alla

compagna del vostro letto. Panni di veder Leon-

te ad aprirvi affettuosamente le braccia, espri-

mendovi l'amor suo colle sue lagrime, e chie-

dendo perdono a voi che siete il figlio, come lo

farebbe a vostro padre, baciare le mani della

vostra bella Principessa , fieramente combattuto

«lai rimorsi della sua crudeltà e dal bisogno di

espandere la sua tenerezza, rimproverandosi l'uno

con delle maledizioni, e sfogando l'altra con co-

piosi pianti.

Fior. Caro Camillo, ma di qual veste cuo-
prirò siffatta visita?

Cam. Direte che siete in\ialo dal Pie vostro

padre, per salutarlo e consolarlo. Vi scriverò in

qual guisa dovete comportarvi con lui e quel

che dovete dirgli come per parte del padre vo-

stro, rapporto a' fatti che non son conosciuti che
da noi tre. Queste istruzioni faran sì che egli

crederà che godiate tutta la confidenza del vostro

genitore e che gli riveliate i segreti dell'ani-

ma sua.

Fior. Quante obbligazioni io vi ho.

Cam. Questo piano è meglio ordinalo che
quello di avventurarvi pazzamente sopra mari
inospiti, verso rive sconosciute, colla certezza

d'incontrare molte miserie senza alcuna speran-

za di soccorso, e certo all' escile di ogni infortu-

nio d' incontrarne un altro; non avendo altra fi-

danza che nelle vostre àncore che non possono
che farvi rimanere in luoghi in cui vi annoje-

rele di dover restare. Poi lo sapete, che la pro-

sperità è il bucciuolo più sicuro dell'amore, e che

la sventura ne altera la freschezza e corrompe
i cuori.

Per. Credo che la freschezza del volto possa

alterarsi per l'avversità, ma non quella del cuore.

Cam. Voi lo credete? Un'egregia fanciulla

voi siete.

Fior. Mio c^ro Camillo, ella è tanto al di-

sopra della sua educazione, quanto umile fu Io

stalo in cui la natura la pose.

Cam. Non posso dire che è peccato che ella

manciù di istruzione, perocché sembra averne,

più che la maggior parie di quelli che fanno

professione di istruir gli altri.

Per. Il mio rossore, signore, vi ringrazi!

per me.

Fior. Amabile Perdila.... ma su quali spine

siamo noi posti? — Camillo, redentore di mio
padre, ed ora mio, consolazione della nostra ca-

sa, come farem noi ? Noi non abbiamo il treno

che conviene al figlio di un Tie, e mostrarci non

potremo in Sicilia.

Cam. Non vi dale alcun pensiero per questo,

signore. Voi sapele, io credo, ch'io posseggo

molle ricchezze in quell'isola; sarà mia cura

che troviate colà lutto quello che aver debbe un

Principe. E onde convincervi che non manche-

rete di nulla, udite una parola.

(parlano in disparte; entra Actolico)

Aat. Oh, come è facile a restar beffata l'one-

stà e quanto la confidenza, di lei sorella, è scioc-

ca! Ho vendute tulle le mie merci; non mi ri-

mane una sol pietra falsa, ne una ftlluccia, nò

uno specchio, né una palla di sapone, né un col-

tello, né un guanto, né un braccialetto, tanta

fu la pressa dei compratori, come se quelle mie

inezie fossero state benedette e avessero potuto

procurare dei gran vaulaggì a chi le acquistava.

Il mio pastore, a cui poco sol manca per essere

un uomo ragionevole, s'innamorò siffattamente
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delle cannoni ch'io gli diceva, che lo si sarehhe

potuto spogliare, senza ch'egli se uè avvedesse.

Né dal suo stupore dissentivano gli altri, cosic-

ché io approfittando di quella general letargia,

impossessalo mi sono della maggior parte delle

loro horse; e se il vecchio non fosse venuto col-

le sue grida contro sua figlia e il figlio del l'è,

e non avesse dispersi i miei uccelli, non avrei

lasciato loro un 6olo quattrino da riportare a

casa.

(Camillo, Florizel e Perdita vengono

avanti)

Cam. Sino le mie lettere che con tal mezzo

giungeranno in Sicilia, allorché voi vi arrivere-

te, schiariranno tal dubbio.

Fior. E quelle che ci procurerete per parte

del Ra Leonle....

Cam. Soddisfaranno vostro padre.

Per. Siale per sempre felice! Quel che voi

dita offre le più belle apparenze.

Cam. Chi è quell'uomo? (vedendo Aid.) Lo
impiegheremo: non trascuriamo uulla di quello

che può esserne utile.

Aut. (a parte) Se hanno inteso quel che dian-

zi dissi, il patibolo solo mi aspetta.

Cam. Venite oltre, amico, non tremale: nes-

suno vi vuol far qui del male.

Aut. Sono un povero disgraziato, signore.

Cam. Continua ad esserlo finché vuoi, non

v' è alcuno che l'invidii lai titolo; nulla meno
noi possiamo proporti un cambio coli' esterno

della tua povertà. Spogliati tosto, e mula d'abito

con quest' ouesl' uomo. Sebbene il contratto gli

sia dannoso, pure vi sarà per lui qualche com-

penso in farlo.

Aut. Sono un infelice, signore, (a parte) Del

resto, vi conosco tutti.

Cam. Su via, spicciali; quest' onest' uomo è

già a metà spogliato.

Aut. Parlate voi dasenno, signore? (a parte)

Intravedo il mistero che qui cova.

Fior. Fa presto, di grazia.

Aut. Non posso prendere quell'abito, in co-

scienza, noi posso.

Cam. Va via, non far l'ipocrita.— (a Per.)

Fortunata amante, possa compiersi per voi la

mia profezia. Ritiratevi in qualche parte, pren-

dete il cappello del vostro amatore e calcatelo sui

vostri sopraccigli , nascondendo il vostro volto.

Deponete gli abiti del vostro sesso, e celate tut-

to quello che il dichiara, onde possiate giungere

al vascello senz'essere scoperta.

Per. Compirò la mia parte.

Cam. È indispensabile. — (a Fior.) Avete

finito?

Fior. Se anche incontrassi ora mio padre,

ei non vorrebbe chiamarmi 6UO figlio.

Cam. Geliate via anche il cappello. Venite-

ne tulti e due con me. — Addio, amico.

(ad Aut.)

Aut. Addio, signore.

Fior. Oh, Perdita, che cosa abbiamo mai di-

menticato! Udite, ve ne prego, UDa parola.

(si parlano in disparte)

Cam. (a parte) Quel che prima di tulio fa-

rò, sarà l'istruire il Re di questa evasione e del

luogo dove vogliono andare e dove spero poter-

lo determinare a seguirli: io l'accompagnerò e

rivedrò così la Sicilia.

Fior. La fortuna voglia secondarne! Noi au-

drem dunque ad imbarcarci, Camillo?

Cam. Quanto più presto sarà, tanto 6arà

meglio. (escono Fior., Per. e Cam.)
Aut. Vedo di che si tratta. Un orecchio acu-

to, un occhio penetrante, una mano leggera, son

qualità indispensabili per un taglia borse: ma
bisogno v' è ancora d'un buon naso, per sentire

dov'è del denaro, e dar così campo agli altri

sensi di essere impiegali* Quest' è il momento
in cui un furfante può percorrere un bel trailo

di via. II Principe vuol fuggir da suo padre e

condurseco quella fanciulla: se non fosse un'azio-

ne onesta l'informarne il Re, lo farei, ma credo

che vi eia più birbanteria nel tener la cosa se-

greta e voglio essere fedele alla mia professione.

(entrano il Clown e il Pastore) Poniamoci in

disparte. Ecco nuova materia per un cervello in-

fiammabile. Ogni strada, ogni Chiesa, ogni bot-

tega, ogni Corte di giustizia può fan che s' im-
pieghi un uomo vigilante.

CI. Vedete, vedete qual uomo siete. Non v'è

altro partilo ora, che di andare a dichiarare al

Re che la è una fanciulla trovala, e non della

vostra carne e del vostro eangue.

Past. Ma ascoltami.

CI. Dia ascoltatemi.

Past. Continua dunque.

CI. Dichiaralo ch'ella non è della vostra can-

ne , né del vostro sangue, la vostra carne e il

vostro sangue non hanno offeso il Re e non

devono per conseguenza essere da lui castigali.

Mostrale quegli oggetti che trovaste vicino lei,

quei fogli segreti soltantu; e ciò fallo, non vi cu-

rale della legge: io vi sarò cauzione.

Past. Ebbene, andrò a dichiarar lutto al Re.

Aut. (in disparte) A meraviglia, automali.

Past. Andiamo: v' è nel piccolo scrigno di

che fargli grattar la barba.

Aut. Non veggo quale ostacolo possa mettere

tale risoluzione all'evasione del mio Principe.

Ci. Preghiamo il Cielo di ritrovarlo.

Aut. Sebbene non sia per natura onesto, lo

sono qualche volta per caso: poniamoci questa

barba da mercante in saccoccia, (si leva la bar-

ba) — Olà, rustici? Dove andate?

Past. Al palazzo, se vostra signoria lo per-

mette.

Aut. Per che farvi? Dichiaratemi che cosa

avele lì sollo, e quali sono i vostri nomi, le vo-

stre età, la vostra dimora, la vostra educazione,

le vostre ricchezze; in una parola, tutto quello

che importa che sia conosciuto.

142
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CI. Noi siara solo buona gente, signore.

Peni. Siete voi un Cortigiano, messere?

Aut. Fórsecchè non vedi un'aria tli Corte in

lutto il mio aspetto ? Il mio portamento non è

in cadenza di Corte? Il tuo naso non respira

dal mio individuo effluvii di Corte? Non n'Iet-

to io sulla tua viltà un disprezzo di Corte ? Chia-

ro non ti apparisce in me il Cortigiano? Colli-

giano io sono dai piedi alla tesla, e tale da farti

progredire, o da toglierli l'accesso alla Corte:

perciò dichiarami qual è il tuo affare.

Pani. Il mio affare, signore, concerne il Re.

/lui. Quale avvocalo hai presso di lui?

Paul. Non ne ho alcuno.

Aut. Fortuna è bene il non esser nato così

semplice. E nondimeno la natura avrebbe potu-

to farmi quello che son costoro: perciò non vi

disprezzerò.

CI. Costui dev'essere un qualche gran Prin-

cipe.

Puil. I suoi abili son ricchi , ma egli non li

porta con grazia.

CI. Fi sembra a me tanto più nobile, quant'è

più bizzarro: è un grand'uomo, ve ne assicuro:

lo conosro dal modo con cui si forbisce i denti.

Aiti. E in quello scrigno? che v' è in quello

scrigno?

Past. Esso racchiude un segreto clic non può

essere conosciuto che dal Re e ch'ei saprà frap-

poco, s'io posso parlargli.

Aut. Vecchiardo, hai gettale le lue fatiche.

Past. Perchè, signore?

Aut, Il Re non è nel palazzo: egli si è im-

barcato sopra un vascello nuovo per dissipare la

sua malinconia con un po' d'aria aperta. Tu dei

sapere che il Re è pieno di tristezza.

Past. Lo si dice, signore, ed è perchè suo fi-

glio voleva sposare la figlia di un pastore.

Aut. Se quel Pastore non è fra i ceppi, ch'ei

fugga tosto; le maledizioni ch'egli avrà, le tor-

ture che gli si faranno soffrire, saranno inaudite

e terribili.

CI. Lo credete davvero, signore ?

Aut. E non sarà egli solo che patita tutto

([nello che 1' imaginazione può inventar di di-

sio e la vendetta di amaro: ma i suoi parenli

ancora, quand'anche in cinquantesimo grado, ca-

drai! tutti sotto la mano del carnefice. Tale esem-

pio, sebbene molto da compiangersi, è necessario.

Un vecchio guardiano di pecore acconsentite

che sua figlia s'alzasse alle grandezze del trono?

Alcuni dicono ch'ei sarà lapidato: ma io dico che

è una morie troppo dolce per lui. Contaminar
la porpora fra gli armenti? Non vi è alcuna

morte, no, non ve n'è alcuna abbastanza crudele.

Ci. Quel vecchio pastore ha un figlio; l'avete

inteso dire?

Aut. Egli Ita un figlio che sarà scorticato vi-

vo, poscia unto lutto di micie, e posto vicino a

un nido di vespe per restar là finch'ei sia all'ago-

nia; lo si riporrà quindi in senno con dell'acqua

di vita, o con qualch'altro liquor furie, e nel dì

più caldo che segni l'almanacco, lo si legherà

contro un muro dinanzi ai raggi ardenti del Sole

dì mezzodì, che lo dardeggierà fin ch'ei sia spi-

rato sotto la puntura delle mosche. Ma perchè

intrattenerci di tal canaglia? Non dobhiam che
ridere dei loro mali, enormi essendo slati i loro

delitti. Ditemi, giacché mi sembrate onesta gen-

te, quel che volete dal Re. Se volete, io vi con-

durrò al vascello dov'ei sta, e vi presenterò a lui:

gli parlerò anche all'orecchio in vostro favore, e

se v' è qualcuno vicino ni Re che possa farvi ot-

tenere la vostra dimanda, voi vedete V uomo che

lo potrà.

CI. Ei sembra aver molto credilo. Convenite

con lui dandogli un po' d'oro, che sebbene l'auto-

ri là sia un orso feroce, pur con un po' d'oro la

si conduce spesso per il naso. Mostrale l'interno

della vostra borsa all'esterno della sua mano, e

non temete di nulla; ricordatevi delle parole, la-

pidato, scorticalo.

Past. Se voleste, signore, aiutarne, vi darei

quest'oro, e ve ne darei poscia altrettanto, lascian-

dovi questo giovine in pegno della promessa.

Aut. Dopo che avrò fatto quello che ho det-

to di fare?

Past. Sì, signore.

Aut. Così sia. Siete voi pure interessato in

questa bisogna?

CI- Un poco; ma sebbene io sia in circostan-

ze infelici, spero però di non essere scorticato

vivo.

Aut. E il caso del figlio del Pastore, e non
d'altri.

CI. Consolatevi, fatevi coraggio, (al Past.)

Andrem dal Re con sembianze straniere ed ei

saprà ch'ella non è riè vostra figlia, né mia so-

rella, altrimenti ci farebbe appiccate. Signore (a

Aut.) vi darò anch'io dell'oro allorché spacciali

saremo e reslerò nel frattanto vostro ostaggio.

Aut. Mi fido di voi. Precedetemi verso le spon-

de seguendo la via diritla. Do un'occhiata in-

torno e vi vengo dietro.

Ci. Ben fortunali fummo, incontrando que-

st'uomo.

Past. Andiamo innanzi com'egli vuole: la

Provvidenza ce l'ha mandato per farci del bene.

(esce col CI.)

Aut. Veggo che quand'anche volessi divenir

uomo onesto, la fot Iti uà non mei concederebbe:

ella mi caccia il bollino fra le branche; ella mi
dà adesso oro e mezzi per render servigli al

Principe, mio signore: e chi sa fin dove all'oc-

casione potrà farmi giungere? Vado a condurre

queste due talpe: s'ei giudica a proposito di rin-

viarle, e che di nessun interesse siano le loro

parole, mi traiti da furfante, se il vuole, per es-

sere stalo così ufficioso: a prova sono contro tal

titolo e contro tutta la vergogna che può esser-

vi annessa. Andiamgli innanzi coi bifolchi; gran

pro se ne potrebbe ricavare. (esce)
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ATTO QUINTO

SCENA I.

Sicilia. Una stanza nel Palazzo dì Leonte.

Entrano Leonte, Cleomeke, Eione,

Paolina ed altri.

Cleom. oignore, voi avete latto abbastanza,

adempiendo a tulli gli obblighi di un religioso

jietjli mento : se avete commessi dei falli, gli ave-

te anche troppo espiali; ora fate quello che il

Cielo ha di già fallo, dimenticate le vostre of-

fese, e siatevi in pace.

Leon. Fin ch'io mi sovverrò ili lei e delle

6ue virtù, dimenticare non potrò la mia ingiu-

stizia: penso sempre al fallo che commisi, sprov-

vedendo il mio regno di eredi, e togliendomi

una delle più care spose, che mai facessero lieto

un mortale.

Paol. Quand'anche aveste sposale tutte le

donne 1' una dopo l'altra, e quando da lulte quel-

le che esistono aveste preso qualche pregio, e

accumulati gli aveste per faine una donna per-

fetta, quella che avete uccisa, rimarrebbe sem-

pre senza eguale.

Leon. Lo credo. Uccisa! Io l'ho uccisa! Sì,

questo ho fatto, ma voi, Paolina, assai crudel-

mente mi ferite dicendomi che l'ho uccisa. Que-
sta parola è così amara per me nella vostra boc-

ca, come lo è nella mia ricordanza: cara Paoli-

na, non me la dite che assai di rado.

Cleom. Non gliela dite mai, signora: voi

avresle dovuto impiegare tutt'allro linguaggio

più conveniente alle circostanze, e più conforme

alla bontà del vostro cuore.

Paol. Voi siete uno di quelli, che vorrebbe-

ro ch'ei si rimaritasse.

Dion. Se voi noi volete, non sentite alcuna

pietà dello Stato, e ninno affello nutrite verso

il suo augusto nome. Considerale quali pericoli,

se Sua Maestà non lascia eredi, possono attor-

niare questo regno, per condurlo alla sua ruina.

Che di più santo, che il rallegrar nel suo sepol-

cro l'estinta Regina? Ella ne godrà. Quali mo-

livi più sacri di quelli della conservazione del

nome reale, della consolazione del Pie, del bene

futuro dello Stato, e del veder di nuovo la feli-

cità a sorridere sopra di tutti, mercè la degua

compagna che sceglierà Sua Allezza?

Paol. Non ve n'è alcuna che rimpiazzar pos-

sa l'estinta. D'altronde gli Dei vorranno che i

loro segreti disegni si compiano. Il divino Apol-

lo non ha egli risposto, e non è il senso dell' ora-

colo, che il Re Leonte non avrà eredi, finché

trovata non si sia la fanciulla ch'ei cacciò da

sé? La speranza che ritrovare la si possa è così

contraria all' umana ragione, quanto lo è che il

mio Antigono rompa il suo sepolcro, e ritorni

fra le mie braccia, perocché egli certamenle pe-

ri colla bambina. Il vostro consiglio è dunque
che il nostro Sovrano debba conlrariare il Cielo,

ed opporsi alle sue volontà? Non pensate agli
|

eredi, («Z zìe) la corona ne avrà sempre. Il gran- !

de Alessandro lasciò la sua al più degno, e così

ebbe a successore il migliore dei Re.
Leon. Cara Paolina, voi ben degnamente ono-

raste la mia Ermione.... ah! perchè nou mi la-

sciai io condurre dai vostri consigli? Ora potrei

contemplar anche i suoi begli occhi, e cogliere

un tesoro di delizie dalle sue labbra.

Paol. Lasciandole più ricche ancora dopo il

dono che vi avrebbero fatto.

Leon. Dite il vero; donne simili a quelle più

non se ne trovano, e alcuna quindi sostituire non
gliene debbo. Una sposa al disotto di lei, e me-
glio da me trattala, farebbe ricomparire la sua

anima a questo mondo per venirmi a rimpro-

verare.

Paol. Se far lo potesse, ne avrebbe una giu-

sta ragione.

Leon. Sì, e mi obbligherebbe a disfarmi dì

quella che avrei sposata.

Paol. Farei come lei, e se fossi .1' ombra che

tornasse sulla terra, vi direi di osservar gli occhi

della vostra nuova sposa, e di dirmi in seguito

per quali attrattive l'avreste scella: gemerei quin-

di un grido, e svanirei.

Leon. Le stelle, le stelle slesse, e tutto quel-

lo che vi è di più splendido nell' universo, non
è che opaco, comparato agli occhi di lei! Non
temete ch'io voglia di nuovo accoppiarmi; non
isposerò più alcuna donna, Paolina.

Paol. Volete giurare di non mai prender mo-
glie, fuorché col mio consenso?

Leon. Giammai, Paolina; lo giuro sulla sa-

lute della mia anima.

Paol. Voi l'udite, signori; siate tulli lesli-

monii del suo giuramento.

Cleom. A troppo rischio ponete la sua fede.

Paol. A meno che un'altra donna, somiglian-

te ad Ermione come un ritratto, nou gli si pre-

senti ....

Cleom. Cara signora....

Paol. Ho detto abbastanza. Nondimeno se il

mio Re vuol riprender moglie.... sì, se voi lo

volete, signore, e che non vi sia mezzo di to-

gliervi tal capriccio, affidate a me la cura di sce-

gliere una Regina: ella non sarà così giovane

come lo era la prima, ma sarà tale, che se l'om-

bra della vostra prima sposa ritornasse sulla ter-

ra, ella si rallegrerebbe vedendovi fra le di lei

braccia.

Leon. Mia Paolina, noi non prenderei!! mo-
glie che per tuo consiglio.

Paol. Ed io ve lo consigliere), allorché la vo-

stra prima sposa ritornerà iu vita: non però

prima. [entra un Gentiluomo)
Gent. Un uomo che s'annunzia pel Principe

Florizel, figlio di Polissene, colla su3 Principes-
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sa, la più Leila donna eli' io abbia mai veduta,

chiede d'essere introdotto da vostra Maestà.

Leon. Come mai venne? Il suo subito ed

imprevisto arrivo, senza alcuna pompa degna

della grandezza di suo padre, ci dice abbastanza

che questa con è una visita volontaria, ma un

colloquio a cui è forzalo da qualche bisogno.

Chi ha con sé ?

Gent, Podio persone, e non ricche.

Leon. E seco è anche 6ua moglie?

Gent. Sì, il capo d'opera più incomparabile

che il Sole abbia rischiaralo colla sua luce.

Puoi. Oh! Ennione, come il secolo presente

si loda, e gì pone al disopra del secolo passato:

ora che tu sei scomparsa, tu cedi il passo ad og-

getti, che di nessun valore sarebbero stali quan-

do tu vivevi. Voi slesso, gentiluomo, diceste e

scriveste, (ma ora i vostri scritti son più agghiac-

ciali di quella che ne era tema) che ella non era

mai stala, e mai non sarebbe agguagliata. Con-

vien che ben siate mutato per dir ora che ne

avete veduta una più bella.

Gent. Perdonale, signore, quell'altra l'ho

quasi obbliala, e quando questa veduta avrete,

essa Qvrà ollenulo anche il suffragio della vostra

voce: questa è così bella, che se volesse fondare

una sella, spegner potrebbe lo zelo di tutle le

selle opposte, e far un proselite di chiunque le

piacesse.

Puoi. Come! Lo donne almeno non le cor-

rerebbero dietro.

Gent. Le donne l'amerebbero, perchè straor-

dinario è il suo merito. Gli uomini l'ameranno,

perchè è la più egregia di tutte le lemmine.

Leon. Ite, Cleomene, e accompagnalo dai vo-

stri illustri amici, fittelo venir a ricevere i nostri

abbracciamenti. (Cleomene esce coi Sign, e i

Gent.) Strano è che cosi furtivamente ei venga

a presentarsi dinanzi a noi.

Puoi. Se il nostro giovane Principe (la perla

dei fanciulli) vissuto fosse fino a quest'ora, egli

avrebbe ben figurato al fianco di quest'altro gio-

vinetto : non v'era un mese di dilferenza nella

loro età.

Leon. Tacetevi ; voi sapete che egli muore
per me una seconda volta, quando ne odo par-

lare. Allorché vedrò questo giovine, i vostri di-

scorsi, Paolina, potranno Ianni impazzare; ec-

coli che si avanzano.— (ì'ientra Cleomene con

Florizel, Perdila e seguito) Principe, voslra

madre fu ben fida al suo letto nuziale, poiché

quando vi concepì, ricevè l'impronta perfetta

dell' imagine dell'illustre padre vostro. Se non

avessi che ventun anni, (così è scolpila l'imagi-

ne di lui in voi, e così ne avete ogni moto ed

ogni sembianza) io vi chiamerei fratello, come

lui chiamavo di tal nome, e vi parlerei di alcu-

ne follìe giovanili, che insieme commettemmo.
A'oi siete ricevuto qui con tutla la tenerezza, e

la voslra sposa è una vera Dea, Oimè'. ho per-

duta una coppia dì tìgli, che avrebbero potuto

brillare fra il Cielo o la terra, ed eccitare quel»

1 ammirazione, che voi, amabili giovani, eccita-

te! Io perdei ancora, per mia follìa, l'amicizia

del vostro virtuoso padre, che desidererei di ri-

vedere un'altra volta nella mia vita, quantunque
essa sia ora piena di sventure.

Fior. Signore, gli è per suo ordine ch'io son

venuto in Sicilia, e incaricalo sono per sua par-

te di farvi tulli quegli augurii, che un fratello

può fare ad un fratello. Se l'infermità, da cui è

domo, lasciato gli avesse un po' di vigore, egli

avrebbe varcato lo spazio che divide i vostri tro-

ni, per godere del piacere di rivedervi voi, che

egli ama (sono le espressioni che mi ha coman-
dato di usare) più che tutti gli scettri, e più che
tulli gli altri Ile vivi che li portano.

Leon. Ah! niio fratello, Principe degno, gli

oltraggi eh' io li ho falli risvegliano nella mia
anima tulio il mio dolore, e tanta tua bontà mi
fa sentire doppiamente il rimorso della mia in-

gratitudine! — Siale il benvenuto alla mia Cor-

te, come Io è la primavera sulla terra. Ed ha

egli dunque esposta ancora questa meraviglia di

bella ai crudi trallamenli dell'insensibile Net-

tuno, per venire a salutar un uomo che non
merita nulla?

Fior. Mio caro Principe, ella viene dalla

Libia.

Leon. Dove il bellicoso Smalo è tanto te-

mulo?
Fior, Sì, di là viene, e dalla Corte di quel

Principe, le di cui lagrime, al momento che se

ne è separala, provalo ban bene ch'ella era sua

figlia : gli è da quel paese che, secondati da un
gagliardo vento di mezzodì, fatto abbiam questo

tragitto, per venir a compiere la commissione

che data mi avea mio padre, di visitare Vostra
Maeslà. Ho congedato sulle vostre rive la più

brillante parte del mio seguito che ritorna al

Re di Boemia per dirgli il mio successo nella

Libia, e il mio fortunato arrivo in questa Corte.

Leon. Gli Dei propizii tolgano ogni vapor

nocivo dalla nostra atmosfera, finché voi qui

soggiornerete! Voi avete un padre rispettabile,

un Principe fornito d'ogni pregio; ed io, sehben

sacra fosse la sua augusta persona, commisi con-

tro di lui un fallo, di cui il Cielo irritato mi

ha punito, lasciandomi senza posterità, mentre

egli gode della felicità che a me è vietata, pos-

sedendo in voi un figlio degno delle sue virtù.

Qual padre felice sarci sialo anch' io, io che po-

trei aver ancor vivi un figlio ed una figlia, belli

al par di voi! (entra un Signore)

Sign. Mio Principe, quel che debbo annun-

ziare non meriterebbe alcuna fede, se ogni [no-

va darne non potessi. Sappiale, signore, che il

Re di Boemia mi manda a salutarvi, e vi prega

di arrestare suo figlio che, spogliandosi d'ogni

dignità, è da lui fuggilo, ha rinnegati i suoi alti

destini , e il lutto per andarsene colla figlia di

un Pastore.
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Leon. Ov' è il Re eli Boemia ?

Sign. Qui nella vostra capitale: l'ho lasciato

testé per recarvi il messaggio. Meutr'egli s'affret-

tava per giungere alla vostra Corte, inseguendo,

da quel die pare, questa giovane coppia, egli in-

contrò sulla via il padre di questa pretesa Prin-

cipessa, e il di lei fratello che avevan lasciati en-

tramhi il loro paese, insieme col giovane Prin-

cipe

Fior. Camillo mi ha tradito, Camillo, il di

cui onore, e la di cui fedellà avevan fin qui re-

sistito ad ogni prova.

Sign. Potrete rimproverarglielo: egli è col

Re vostro padre.

Leon. Chi? Camillo?

Sign. Si, signore, Camillo. Io gli ho parlato,

e fu a lui affidata la cura d'interrogare quella

povera gente. Non mai ho veduto due infelici a

tremar di più: essi si prostravano alle sue ginoc-

chia, haciavano la terra, prodigavano i giura-

menti ad ogni parola; ma il Re di Boemia si

turava le orecchie, e li minacciava delle morti

più crudeli.

Per. Oh, mio povero padre! Il Cielo non vor-

rà che la nostr'unione si compia.

Leon. Siete voi maritati?

Fior. Non lo siamo, signore, e speranza non

v' è che il diveniamo. Le avverse Bielle ci con-

dannano alle lagrime.

Leon. Principe, è ella figlia di un Re?
Fior. Ella lo sarà, quando sia divenuta mia

sposa,

Leon. Ma un tal momento, l'arguisco dalla

condotta di vostro padre, sarà anche forse lonta-

no. Duolmi, assai duolmi che perduto abbiate il

suo affetto, che il vostro dovere vi ohbligava di

conservare, e duolmi ancora che la vostra scel-

ta non sia così nobile come è bella, onde voi

poteste felicemente possederla.

Fior. Mia cara amante, fatevi coraggio; seb-

bene la fortuna, che si dichiara apertamente no-

stra nemica, ci perseguiti, ella non può mutare

i nostri cuori e l'amor nostro. Ve ne scongiuro,

signora, vogliale ricordarvi il tempo in cui era-

vate giovine come son io, e pieno delle memorie

di quell'età incaricatevi delle mie difese: a istan-

za vostra, mio padre concederà senza esitare le

grazie maggiori.

Leon. S'ei volesse farlo, come dite, gli chie-

derei per voi la vostra preziosa amante, che egli

non stima quanto vale.

Paol. Mio Sovrano, voi esaminale quella gio-

vane con ocelli troppo teneri; meno d'un mese

prima che la vostra sposa morisse ella meritava

assai più quegli sguardi appassionati.

Leon. Pensavo a lei, guardando a quella gio-

vinetta. Ma io non ho ancora risposto alla vo-

stra dimanda, (a Fior.)Vado da vostro padre per

aprire i negoziati : poiché innocente ancora siete,

io vi sarò amico. Seguitemi, ed osservale la stra-

da che prendo: andiamo, caro Principe, (escono)

SCENA II.

La slessa. Dinanzi al Palazzo.

Entrano Autolico e un Gentiluomo.

Aut. Ve ne prego, signore, ditemi, eravate

presente a quel racconto?

Gent. Fui presente all'apertura del plico, e
intesi il vecchio Pastore a raccontare il modo
con cui l'avea trovalo; allora dopo alcuni istanti

di meraviglia ci si è comandato a tulli di escire

dalla stanza, e non ho potuto saper altro.

Aut. Sarei ben lieto di apprendere in che
modo son finite le cose.

Gent. Io non vi ho descritto che all'ingrosso

quella sorpresa. Ma il cambiamento che vidi su!

volto del Re e di Camillo era assai strano : pa-
reva, per così dire, che nel guardarsi l'un coll'al-

tro volessero far escir dalle occhiaje le loro pu-
pille : vi era una specie di linguaggio nel loro

rapido silenzio, e tutto nei loro aspetti parlava:

vedendoli si sarebbe detto che non si trattasse di

uulladimeno che di un mondo salvalo, o di un
mondo distrutto: tulli i sintomi del più grande
stupore si erano in essi manifestali ; ma 1' osser-

vatore più arguto non avrebbe potuto dire, se

quello era stupore di gioja, o di tristezza, [en-
tra un altro Gentiluomo) Ecco chi ne saprà

forse più di noi. Quali novelle, Ruggiero?
2.Q Gent. Nulla, fuorché rallegramenti e

fuochi di gioja; l'oracolo è compito, il Re ha ri-

trovala la figlia: tante meraviglie si son vedute
in un'ora che i nostri menestrelli non potran
mai tutte cantarle, (entra un terzo Gentiluo-
mo) Ecco il maggiordomo di Paolina: egli sa-

prà dircene di più.— Ebbene, signore, come van
ora le cose ? La novella che si assicura vera so-
miglia tanto a un vecchio racconto, che dei so-

spetti violenti s'innalzano contro di essa. È e°li

vero che il Re ha ritrovato la sua erede?
3.° Gent. Nulla è più vero, se mai vi fu ve-

rità provata. La mantellella della Regina Er-
mione, la sua collana intorno al collo della fan-

ciulla, le lettere d'Antigono trovate in lei, i mae-
stosi lineamenti della giovinetta, e la sua somi-
glianza colla madre, un'aria augusta, mollo al

disopra della sua educazione, e mille altre cose
dichiarano con sicurezza ch'ella è la figlia del

Re. — Assisteste al colloquio dei due Monarchi?
2.° Gent. No.
3.° Gent. Avete dunque perduto uno spella-

celo che conveniva vedere, e che descrivere non
si può. La loro gioja nuotava in flutti di lagri-

me, essi innalzavano le loro mani verso il Cielo,

e il nostro Re fuor di sé slesso, e invocando la

sposa sua chiedeva perdono al Re di Boemia, poi

abbracciava suo genero e sua figlia, poi ringra-

ziava mille e mille volte il vecchio Pastore, che
stava vicino a lui come un'antica colonna cor-

rosa dal passare di molti secoli. C'ommoventissi-
ma fu quella sceua.



2.° Cent. "E di Antigono si è poi saputo che-

cosa avvenisse?

3.° Gent. Ei fa fatto in brani da un orso,

lo assicura il tiglio del Pastore, e produce per

maggior prova anche un drappo e degli anelli

di lui, lien conosciuti da Paolina.

i.
Q Gent. E die fu della barca e delle ciurme?

3.° Gent. Tutti naufragarono nel momento

medesimo in cui il loro signore perì, e alla vi-

sta di quei bifolchi. — Ma qua! nobile combat-

timento fra la gioia e il dolore si vede in Paoli-

na! Ella piangeva per la perdila del suo sposo,

godeva per veder 1' oracolo compilo, e sollevando

da terra la Principessa, ella la stringeva fra le

sue braccia come se avesse voluta attaccarla al

suo cuore, in guisa da non temer più. di per-

derla.

I.° Gent. La dignità di quella scena merita-

va dei Re e dei Principi per ispettalori, poiché

aveva dei Pie per allori.

3.° Gent. Uno dei particolari più commoven-

ti di quella scena, e che pianger mi fece, fu un

racconto della morie della Piegina fatto dal Ite,

jntaulochè la sua figlia stava ad ascoltarlo: il do-

lore, che a gradi a gradi si dipingeva sul volto

della giovinetta, fini per ispreiuere da tutti un gri-

do di desolazione.

i.° Gent. Son essi ritornati alla Corte?

5." Gent. No: la Principessa ha inleso par-

lare della statua di sua madie, posseduta da Pao-

lina, opera che ha coslalo molli anni di fatica,

e che è slata eseguita da quel celebre artista

d' Italia, Giulio Romano. Se quel pittore potes-

se comunicare il soffio dell'eternità alle sue ope-

re, ei si lascerebbe di molto indietro la natura,

tanto è perfetto nelle sue imitazioni! Egli ha

fatta Eunione così somigliante, che se le parle-

rebbe, e si attenderebbe da lei risposta : a vederla

essi son tutti andati, e da Paolina si propongo-

no di cenare.

i." Gent. M' ero insospellilo eh' ella avesse

qualche cosa di nascosto in una sua stanza, per-

chè dopo la morie di Ermione ella non manca-

va mai «l'andarvi due o tre volte al giorno, e di

racchiudervisi sola. Vogliamo andarli a raggiun-

gere, e a divider la loro gioja?

l.° Cent. E chi è quello che potendolo noi

vorrebbe? La nostra lontananza ne ha fallo an-

cor troppo perdere. Andiamo, andiamo.

(escono i Gentiluomini)

Ani. Ora se non islessero contro di me le

pecche della mia antica condotta, gli onori e le

ricchezze mi pioverebbero sul capo! Fui io che

condussi il vecchio e suo figlio al naviglio del

Principe, e che gli dissi, che gli aveva inteso

parlare di un certo plico, e di non so quale isto-

ria; ma egli era allora inebriato del suo amore

per la pastorella, e tribolalo in oltre si sentiva,

insieme con lei dal mal di mare, ond'è che il

segreto si rimase per allora inesplorato. Ma già

è lo stesso, perchè quand'anche fossi stato io

che avessi rivelalo quel segreto, esso non mi sa-

rebbe stalo molto proficuo a cagione del poco
credito che godo, (entra il Pastore e il Clown)
Ecco coloro a cui ho fatto del bene contro la

mia inlen^ione, ed eccoli di già all'apice della

fortuna.

Past. Vieni, ragazzo, io ho passata l'età d'aver

dei figli, ma quelli che da te nasceranno saran
tulli gentiluomini.

Ci. Ben vi trovo, signore. Voi rifiutaste l'al-

tro giorno di battervi meco perch'io non era

nato gentiluomo: vedete voi questi abiti ? Dite
ora che non li vedete, e credete che gentiluomo

non sono. Datemi una mentita, e vedrete s'io

Io sìa.

Ani. So che voi siete nato ora gentiluomo.

CI. Ero gentiluomo prima di mio padre, per-

chè il figlio del Re mi prese per la mano, e mi
chiamò fratello, e poscia i due Re chiamarono

mio padre fratello, e poscia il Principe mio fra-

tello, e la Principessa mia sorella ban chiamato

mio padre padre loro, cosicché ci siam posti

tulli a piangere, e versate io ho le mie prime

lagrime da gentiluomo.

Ani. Vi scongiuro, signore, di perdonarmi

tutti i miei filli, e di volermi raccomandare al

Principe mio padrone.

Past, Fallo, figliuolo; i grandi debbono esse-

re generosi.

Ci. Ti emenderai tu?

Ani. Sì, se così piace a vostra signoria.

Ci. Dammi la tua mano, e giurerò al Prin-

cipe che tu sei il più onesl'uonio della P>oemia.

Past. Glielo potrai dire, ma non giurare.

CI. Sì, non giurerò più, ora che sou gentil-

uomo.

Past. Ma se poi dicessi una cosa non vera ,

figliuolo?

Ci. Foss' ella falsa come l'onda, un gentiluo-

mo la potrebbe far sempre divenir vera. Si, dirò

al Principe che tu sei un valentuomo, sebben

sappia che noi sii: ma convien che tu intenda

a divenirlo.

Aut. Farò ogni mio sforzo a late effetto, gra-

zioso signore.

Ci. Sforzali, sforzati di divenire onesto, seb-

bene ardua assai sia tale opera. Ascolta; i Re e

i Principi nostri parenti sono andati a vedere

il ritratto della Regina: seguine, e noi li prote-

geremo. {escono)

SCENA III.

La slessa. Una stanza nella casa di Paolina.

Entrano Leonte, Polisskne, Florizel, Per-

dita, Camillo, Paolina, Signori e se-

guilo.

Leon. Oh! buona e saggia Paolina, qual con-

solazione ho ricevuta da voi.
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Paol. Mio Sovrano, se ì miei sforzi non son

sempre stati felici, le mie intenzioni furono sem-

pre buone. Quanto ai miei servigli, voi me gli

avete ben pagati, ma l'onore che m'avete fallo

degnandovi di visitare la mia umile casa insieme

col vostro fratello coronato, e con questa coppia

d'eredi dei vostri regni, accresce all'infinito per

me i vostri beneflcii, di cui nel corso della più.

lunga vita non potrei abbastanza ringraziarvi.

Leon. Paolina , di qual onore parlate? Noi

siam venuti per veder la statua della Regina.

Attraversando la vostra galleria trovalo abbiam

mollo diletto da quello che essa racchiude, ina

veduto non abbiamo quello che mia figlia è ve-

uuta a cercare, 1' imagine di sua madre.

Paol. Viva, ella non ebbe eguali, e convinta

sono, che anche ritratta sorpassa lutto quello

che avete veduto, e tutto quello che ha fatto la

mano dell'uomo. Ecco perchè io la tengo in un

luogo a parte. Ma ella è qui; preparatevi a ve-

dere la vita così imitala, come quando il profondo

sonno imita la morte. Mirale; e diteche è una

beli' opera, (tira una cortina, e si vede una

statua) Il vostro silenzio mi piace, esso prova la

vostra meraviglia. Ma parlate, e voi per primo,

mio Sovrano: dite, non si avvicina essa all'ori-

ginale?

Leon. E dessa rediviva! Caro marmo, fammi

udir dei rimproveri, ond'io possa dire, che dav-

vero Ermioue tu sei! o piuttosto sei ben tu me-

glio ancora nel luo generoso silenzio, perocché

ell'era amorosa come la fanciullezza e le grazie.

Ma nondimeno, Paolina , Ermione non aveva

quelle rughe; ella non aveva l'età che quella sta-

tua sembra far credere ch'ella abbia.

Poi. Oh! no certo.

Paol. Questo è quel che prova ancor più

l'eccellenza dell'arie dello statuario, che lascia

trascorrere uno spazio di sedici anni, e la rap-

presenta lale, quale sarebbe oggi se ancora vi-

vesse.

L^eon. Come avrebbe potuto vivere, per dar-

mi una consolazione così grande, come lo è il

doio;e di cui la sua vista mi empie l'anima. Oli!

ecco quale era il suo portamento e la sua aria

maestosa, (piena di vita allora, come è qui in-

sensibile e agghiacciata) la prima volta ch'io le

parlai d'amore. Sono compreso di vergogna di-

nanzi a questo marmo! Oh! capo d'opera augu-

sto, vi è nella tua maestà una magica forza, che

evoca nella mia memoria tulli i miei debiti, e

che ha privalo de' suoi spirili Ina figlia in am-
mirazione: ella pure è divenula un'altra statua.

Per. Ah! lasciatemi seguire il movimento del

mio cuore, e non dite che è una superstizione,

s io cado alle sue ginocchia e la prego, perchè

mi benedica. Cara madre, adorala Regina, the

cessasti di vivere, allorché io a viver cominciai,

dammi la tua mano, perch'io la baci.

Paol. Fermatevi, non vi avvicinale a quella

statua.

Cam. Signore, anche troppo crudelmente ri-

sentiste i dolori, che sedici anni non ban potu-

to alleviare: ora è tempo che vi calmiate.

Poi. Caro fratello, permeitele che quello che

è stato cagione di tanti guai, possa togliervi tan-

to affanno, quant' egli slesso ne prende per sua

parte.

Paol. In verità, signore, se avessi potuto pre-

vedere che la vista della mia statua vi avesse

falla tanta impressione, uon ve l'avrei mostrata.

Leon. Non lirate le cortine.

Paol. Non dovete più oltre miratla; la vostra

imaginazione arriverebbe fors'anche a persuader-

si che ella si muove.

Leon. Ah, piacesse al Cielo! Vorrei esser

morto, se non mi pare di già .... Chi è l'uomo
che l'ha fatta? Guardale, signori; non credere-

ste che ella respirasse, che il sangue circolasse

ancora per le sue vene?

Poi. È un capo d'opera; la vita spira dalle

sue labbra.

Leon. Il suo occhio, sebben fisso, sembra mo-
bile, tanto è grande l'illusione dell'arte.

Paol. Vuo' tirar la corlina; il mio Sovrano

è così esaltalo, ch'ei crederà ch'ella ancor viva.

Leon. Ah! mia cara Paolina, lasciatemi cre-

derlo per venti anni successivi: non v'è ragio-

ne che produr possa il piacere, che produce in

me questo delirio. Lasciatemela vedere.

Paol. Son dolente, signore, di avervi cagio-

nato quest'eccesso d'emozione, ma potrei afflig-

gervi anche di più.

Leon. Fatelo, Paolina, perchè questa tristez-

za ha più dolcezze, che le più dolci consolazioni.

Parmi che dalla sua bocca esca una specie di

soffio; qual soltil scalpello potè ritrar l'alilo!

Niuno rida della mia frenesia, io voglio abbrac-

ciarla.

Paol. Oh! mio caro Sovrano, fermatevi. Il

vermiglio delle sue labbra, è umido ancora. Voi
lo rovinereste baciandolo, e lordereste le vostre

coli' olio della pittura. Chiuderò io la tenda?

Leon. No, no per carità!

Per. Resterei qui per sempre a contem-
plarla.

Paol. Calmatevi, e lasciale questa stanza, o

preparatevi ad esser commossi da una meravi-

glia ancora più grande. Se voi potete sostenerne

la vista, io farò muover quella slntua, la farò di-

scendere dal suo piedistallo, e venirvi a prende-

re per mano; ma allora crederei:? che ajutata io

sia dalle potenze infernali.

Leon. Tutto quello che è in vostro potere di

farle fare, sarò conlento di vederlo; tutto quello

che è in vostro potere di farle dire, sarò conten-

to di intenderlo: perocché vi sarà del pari facile

il farla parlare, come il farla muovere.

Puoi. E necessario che vi accendiate tutti di

fede. Su via, restatevi lutti immobili, e che quel-

li che credono ch'io compia un'opera illecita, si

ritirino.



Leon. Cominciate: nessuno si muoverà.

Puoi. Musicanti, svegliatela, fate udire i vo-

stri suoni, (s'ode della musica) Egli è tempo;

discendi, cessa, cessa di essere una pietra insen-

sibile. Avvicinati, ed empi di stupore lutti quel-

li che stanno a contemplarli. Vieni, io chiuderò

la tua tenda; discendi dalla tua base e rendi alla

morte quel sopore, perchè una vita fortunata li

riscatta dalle sue braccia. (Ernrionc vieri giù

dal suo piedistallo) Voi Io vedete, ella si muo-
ve. Non trasalite; le sue azioni saranno così in-

nocenti, come l'arte che io dinanzi a voi ado-

pero: non l'evitale se prima non la rivedete mo-
rire una seconda volta, perchè due volle la mor-

te allora le avreste data. Su, datele la mano; al-

lorché era più giovane, voi le facevate la corte,

ora è dessa che vi previene.

Leon, (abbracciandola) Oh, io sento il ca-

lore della vita! Se questo è l'effetto di un poter

magico, possa egli durare eternamente.

Poi. Essa lo abbraccia !

Cam. Ella si appende al suo collo! se vìva è

ancora, perchè non parla ?

Poi. Sì, parli, e ne dica dove è vissuta tutto

questo tempo, e come è sfuggita agli artigli del-

la morte.

Pool. Se vi si fosse detto eh' ella era ancor

viva, riputala avreste menzogna quella novella
;

ma i vostri occhi son leslinionii che ella respi-

ra, quantunque ancora non favelli. Osservate in-

tanto.— Vorreste voi, bella Principessa, (a Per.)

gettarvi fra lei e il Re, cadere alle di lei ginoc-

chia, e chiederle una benedizione? — Volgete

qui i vostri sguardi, cara Regina, (a Ermione,

presentandole Perdita che se le inginocchia

dinanzi) La nostra Perdita è ritrovala.

Er. Oh ! voi, Dei, volgete qui i vostri sguar-

di, e dalle vostre urne sacre versate tutte le vo-

stre grazie sulla testa di mia figlia. Dimmi, fi-

glia, dove sei lu stata fin qui? Come bai vissu-

to, come hai trovala la Corte di tuo padre?
Avendo saputo da Paolina che l'oracolo facea

sperare che tu fossi anche in vita, io mi rimasi
a questo mondo per rivederti.

Puoi. Vi sarà tempo abbastanza per tali rac-

conti. Per tema che gli spettatori, mossi dal vo-

stro esempio, turbar non vogliano la vostra gioia

con così fatte relazioni, ite insieme voi lutti che
siete ora felici, e comunicate agli altri la vostra

esultanza: io, tortorella invecchiata, andrò a po-
sarmi su qualche ramo secco, e là gemerò sulla

perdita del mio caro sposo, che non mai ritro-

verò, fuorché discendendo io slessa nella tomba.

Leon. Calmatevi, Paolina: voi dovreste pren-

dere un nuovo sposo col mio consenso, com' io

prendo una sposa col vostro; è un palio fatto

fra di noi, e confermato dai nostri giuramenti.

Voi avete trovata la mia sposa; ma come? me
ne risponderete

,
perchè a me parve di vederla

morta, e molte volte io andai a pregare sul suo

sepolcro. Non andrò molto lungi, (perchè cono-

sco in parte i suoi segreti sentimenti) per tro-

varvi un onorato consorte. Avanzatevi, Camillo,

e prendete la sua mano; il suo merito e la sua

virtù, son ben riconosciuti e attestati qui dalla

fede di due Re. Lasciamo questi luoghi.— Voi

fissate i vostri sguardi su mio fratello, (a Er.)

e perdonatemi entrambi d'avervi potuto sospet-

tare capaci di colpa. Ecco vostro genero, il figlio

del Re, che per volere del Cielo ha impegnata

la sua fede colla figlia vostra. — Cara Paolina,

conducetene in un luogo dove possiamo con agio

interrogarci, e risponderci mutuamente sulla par-

te che ognuno di noi ha compita in questo lun-

go intervallo di tempo che è trascorso dall' istan-

te in cui siamo stati separati gli uni dagli al-

tri: affrettatevi a guidarne.

(escono)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

«.... Lia Novella d'Inverno {The Winter's Talc)

Corrisponde così bene a questo titolo, come il so-

gno di una notte d'estate al suo: gli ornamenti

della poesia sono quivi d'accordo colla sempli-

cità del soggetto. È questa una di quelle istorie

che sembrano fatte per gabbar l'ozio delle lun-

ghe serate, e che mentre riempiono di meravi-

glia e sollazzo i bambolotti, riconducono l'età

matura al tempo felice delle vive illusioni, mer-

cè della malìa di un'intima verità, nella dipintu-

ra de' caratteri e degli affetti.

Il calcolo delle probabilità non ha che far nul-

la con queste sorti d'avventure favolose e roman-

zesche, che debbono sempre finire con una gioja

generale. Egli è quivi pertanto che Shakespear

fu prodigo maggiormente d'anacronismi, e d'er-

rori geografici. Egli apre una libera navigazione

Fra la Sicilia e la Boemia; fa Giulio Romano con-

temporaneo dell' Oracolo di Delfo, e così del re-

sto. La Novella d'Inverno è divisa in due piccoli

drammi. Nel primo, Leonte Re di Sicilia, mosso

da subitanea gelosia contro il suo amico Polisse-

ne Re di Boemia, che è venuto a fargli una vi-

sita ne' suoi stati, tende agguati alla vita di es-

so; e questi, avvertito del pericolo in che si tro-

va, si pone in salvo per mezzo di una segreta

fuga. La Regina di Sicilia, Ermione, accusata da

suo marito, è messa in una prigione, dove si sgra-

va di una bambina, che il suo barbaro genitore

crede illegittima, e che egli fa esporre sopra un

lido straniero. Ermione, non ostante che l'Ora-

colo l'abbia dichiarata innocente, e condotta in-

nanzi al tribunale, che dee giudicarla. Suo figlio,

ancor nell'infanzia, muore d'ambascia, a vederla

esposta a simile scorno; ella cade svenuta alla

notizia di questa morte, e Leonte, mosso da trop-

po tardo pentimento, piange sinceramente la per-

dita della di lui moglie. Gli ultimi due atti,o piut-

tosto il secondo dramma è separalo dall'altro di

un intervallo di sedici anni; ma il primo ha una

catastrofe che non è tragica se non se in appa-

renza, e che dee produrre un nuovo intreccio. La

piccola Principessa è slata esposta nel Regno di

Polissene, raccolta ed allevata da Pastori. La sua

bellezza, la nobiltà delle sue maniere, la dignità

de' suoi discorsi tradiscono ben tosto l'alto suo

lignaggio. Il figlio del Re, Florizel, essendosi

smarrito per via dietro ad un falcone, la vede,

se ne invaghisce, e si traveste ria pastorello per

piacerle. Il Re, che Gcopre questo amore in oc-

casione di una festa campestre, ne e vivamente

irritato. I due amanti sbigottiti fuggono in Sici-

lia appresso di Leonte, ove tulto si schiarisce, ed

ove succede la riconciliazione più felice che mai
si possa. Lo stesso Leonte ricupera la sua pri-

miera felicità: gli viene mostrala una statua che

somiglia perfettamente sua moglie, nel momento
che alla vista di essa egli dà segno di esserne

vivamente commosso, la statua si scuote, discen-

de dal suo piedistallo, si trova ch'ella è Ermio-

ne medesima, la quale per sedici anni s'era te-

nula nascosta, e tutti si abbandonano alla gioja.

La gelosia di Leonte non è perb dipinta come
quella di Otello in tutti li suoi aspetti, e con tutte

le sue gradazioni; essa nasce subitaneamente, e

non appare se non come un'alienazione di mente

inferma. È una di quelle passioni che non inte-

ressano lo spettatore, se non per gli effetti che

esse producono, e di cui si è quasi perduta la

rimembranza al punto dello scioglimento, sebbe-

ne abbiano servito a stringere il nodo del Dram-
ma. Parrebbe che il Poeta abbia voluto indicare

clic Ermione, quantunque virtuosa, desidero for-

se un po' troppo di farsi piacere a Polissene, e

si direbbe che il germe di un'occulta inclinazio-

ne non si e sviluppato che nel seno de' loro figli.

Non ci ha niente di più vivace, di più fresco, di

più pastorale, e a un tratto di più nobile, che gli

amori di Florizel e di Perdita. Il Principe, stra-

scinato dalla sua passione, discende allo stato di

pastore, e la pastorella all'incontro sembra sa-

lire naturalmente al grado di Principessa: le ghir-

lande fra le sue mani diventano corone. Shake-

spear non lascia mai di porre la poesia piti ele-

vata accanto la prosa più comune, ed è così di

fatto ch'esse esistono nella natura. Egli ha dato

la figura di rozzi villani a' Pastori che ebbero

cura di Perdita, acciocché si vedesse ch'ella non

riconosce che da sé medesima tutto ciò che la

innalza sopra gli altri. Trovasi ancora in questo

Dramma un tagliaborse, travestito da merciajuo-

lo, che sparge un'allegria impareggiabile. Egli

serve a compiere la dipintura della festa campe-

stre, a cui Perdita aggiunge un celeste incanto.»

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.
Versione del Gherard. )
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La Scena è a Vienna,



MISURA PER MISURA

ATTO PRIMO

SGENA I.

Uu appartamento nel Palazzo del Duca.

Entrano il Duca, Escalo, Signori

e seguito.

Due. xLscalo,....

Esc. Signore.

Due. Volervi spiegare minutamente i prin-

cipi'! dell' amministrazione, sembrerebbe in me
un'affettazione, perocché io so che le cognizioni

vostre nell'arte del governare sorpassano tutti i

consigli e tutte le istruzioni che dar vi potreb-

be la mia esperienza. Non mi rimane dunque

che una parola da dirvi; la è che la vostra ca-

pacità, eguagliando la vostra virtù, voi le lascia-

te agire insieme e di concerto. Il carattere de'

miei sudditi, le leggi della nostra città, lo stile

e le forme della giustizia, son cose che voi cono-

scete a fondo, quanto mai uomo che illustre sia

per teoria e per pratica. Ecco ciò che vorrem-

mo fosse da voi puntualmente eseguito. — An-

date a dire ad Angelo di venir qui. {esce uno

del seguito) Che opinione avete voi del suo in-

gegno per rimpiazzarne? perocché voi sapete che

nel segreto dell'anima nostra noi l'abbiamo scel-

to anch'esso per rappresentarci nella nostra as-

senza, e l'abbiamo armalo di lutto il terrore del-

la nostra autorità, rivestito di tutto l'impero del

nostro amore, e trasmessogli ogni nostro potere.

Che pensate voi della nostra scelta?

Esc. Se vi è in Vienna un uomo degno di es-

sere rivestito di un tanto onore e di una tanta

dignità gli è cerio Angelo.

Due. Miratelo ch'ei viene, {entra Angelo)
Ang. Sommesso sempre ai voleri di Vostra

Altezza vengo per apprendere gli ordini vostri.

Due. Angelo, la vostra condotta passata è ta-

le che un occhio osservatore può leggervi tutto

il seguito della vostra vita. Né voi, né il vostro

merito non vi appartengono di proprietà; voi

non avete il diritto di serrarvi fra le vostre virtù

e di valervene solo per vostro esclusivo vantag-

gio. Il Cielo si serve di noi, come noi ci ser-

viamo delle torcie: non è per loro slesse che es-

se risplendono; e se le nostre virtù restassero

sepolte nel nostro seno, sarebbe come se non le

avessimo. La natura non fa le anime grandi, che

per dei grandi scopi; ella non accorda i suoi

doni che da avara Dea, che per sé ritiene l'ono-

re e i dritti di una creditrice; dei suoi beneficii

ella esige il frutto e la riconoscenza. Ma io di-

mentico che parlo ad un uomo che sa per sé

tutto quello ch'io potrei dirgli. Continuate dun-
que, Angelo, ad esser quello che siete stato sia

qui. Durante l'assenza nostra siate in tutto il

nostro rappresentante. La vita e la morte in

Vienna riposano sulle vostre labbra, e dipendo-

no dalla vostra volontà. Il rispettabile Escalo,

sebbene il primo a cui ci siamo indirizzati, non
sarà che a voi secondo: ricevete la vostra com-
missione.

Ang. Mio nobile Duca, aspettale che una più

lunga prova abbia fatto vedere quello ch'io val-

go prima di imprimere su di me il suggello del-

la vostra imagine augusta.

Due. Non cercate pretesti; non è che dietro

ad urta scelta ben matura e ben riflettuta, che
noi vi abbiam nominato

;
perciò accettate gli

onori e la carica ch'io vi confido. I molivi che
ci spingono a partire son così imperiosi, che fan

lacere ogni altra considerazione, e mi obbligano

ad astenermi da altre istruzioni sopra altri og-

getti importanli. Vi scriveremo poscia dello sla-

to nostro. Pensate voi ad essere attento a quello

che vi accadrà. Addio: vi lascio, e vi lascio en-

trambi con fiducia alla cura di adempiere ai do-

veri delle vostre funzioni.

Ang. Ma almeno accordateci, signore, il per-

messo di accompagnarvi un poco.

Due. Il tempo che affretta la mia partenza

noi mi concede; e sull'onor mio voi non dovete

avere né scrupoli, né timori: il mio potere é

tutto in voi riposto: potrete accrescere o dimi-

nuire il rigor delle leggi, secondo che lo giudi-

cherete conveniente. Datemi tutti e due la ma-
no. Voglio partire incognito: amo i miei sud-

diti, ma non amo di farmi vedere in ispeltacolo

ai loro occhi. Sebbene i loro applausi siano lu-

singhieri, i gridi e le acclamazioni della mol-

titudine non mi piacciono, e non credo che

quei Principi che le ricercano con molto ardo-

re adoperino con prudenza. Anche una volta,

addio.

Ano, Il Cielo faccia riescire a bene ogni vo-

stro progetto.

Esc. Ch'ei guidi i vostri passi, e vi ricondu-

ca felicemente.

Due. Vi ringrazio, addio. (esce)

Esc. Vi prego, signore, di concedermi un'ora

di libero colloquio con voi; giova ch'io m'istrui-

sca su quanto m'incombe: mi fu trasmessa una



porzione di potere, ma non so fin dove si esten-

da e ili qual natura essa sia.

Ang. Io pure sono nel vostro caso. Ritiria-

moci insieme, e verificiliamo il nostro potere.

Esc. Vi accompagnerò eoa diletto, {escono)

S G E N A II.

Una strada.

Entrano Lucio e due Gentiluomini.

Lue. Se il Duca cogli altri Duchi non viene

ad una composizione col Re di Ungheria, tutti

i Duchi cadranno sopra il Re.

l.° Gent. Voglia il Cielo concederci la sua

pace, ma non quella del Re di Ungheria.

2.° Gent. Amen.
Lue. Tu concludi come il divoto pirata che

si posa in mare coi dieci comandamenti, e che

poi ne cancellò uno dalla tavola.

2.0 Gent. Tu non ruberai?

Lue. Sì, questo ei cancellò.

i.° Gent. Fece hene, perchè era troppo in

contraddizione con tutta la sua vita. Non vi è

fra di noi lutti un soldato che nell' azione di

grazia che precede il pasto gusti mollo la pre-

ghiera che chiede la pace.

2. Gent. Non mai udii alcun soldato disa-

marla.

Lue. Ti credo, perchè credo che tu non ti

sia mai trovalo nei luoghi dove si pregava. Ma,
vedi chi si avanza?

1°. Gent. Una huona semenza; ella ci ha con-

ciati tulli coma va.

Lue. Te solo ha concialo, te che se non eri

anche preda di lei, lo saresti dell'empietà dive-

nuto, (entra Madonna. Tutto-è-fatto)
i.o Gent. Come va, Comare? In quale dei

vostri femori infierisce ora la sciatica?

Tut. Via, via; è slato arrestalo là in fondo e

condotto in prigione un uomo che valeva cin-

quemila pari vostri.

1.° Gent. Chi è esso, di grazia?

Tut. Claudio, il signor Claudio.

i.° Gent. Claudio in prigione! Non può es-

sere.

Tut. Ed io invece so che è: lo vidi arrestato,

e condolto via; e, quel che è più, da qui a tre

giorni gli dev'esser tagliata la testa.

Lue. Ma dopo tante follìe non vorrei che

ciò fosse vero: sei tu hen sicura di quanto dici?

Tut. Non ne son che troppo sicura: e que-

sto gli deriva perchè incinta è la bella Giulietta.

Lue. Ciò potrebbe ben essere: egli mi aveva

promesso di venir da me due ora fa, e soleva es-

ser sempre esatto nelle sue parole.

2." Gent. Oltrecciò, quanl'ella dice è in con-

formità col discorso che esso mi fece.

i.° Gent. Ma più che lutlo codeslo si accor-

da perfellamcnle col bando esposto.

Lue. Corriamo a saper la verità.

{esce coi due Gent.)
Tut. Così mercè la guerra, le malattie, le for-

che e la povertà io cado in miseria, [entra il

Clown) Che v'è di nuovo?
CI. Laggiù si conduce un uomo in prigione.
Tut. Che cosa ha fallo?

CI. Molti piaceri ad una donna.
Tut. Ma qual è il suo delitto ?

Ci. D'essere slato a pescar le trute nei fiumi
altrui.

Tut. Vi è dunque una fanciulla che è di lui

incinta?

CI. No, vi è una donna che ha resa donna,
di fanciulla che era. Non udiste il bando?

Tut. Qual bando, uomo?
Ci. Tutte le case dei sobborghi di Vienna sa-

rai] buttate giù.

Tut. E quelle della città?

CU Resleran su per semenza: esse pure sa-

rebbero state abbattute se un savio borghese non

avesse perorato per loro.

Tut. E tutta la nostre case dei sobborghi do-

ran cadere?

CU A terra, Madonna, a terra.

Tut. Quest' è un gran mutamento nello star

to! Che avverrà di me?
CU Rassicuratevi, i buoni procuratori non

mancano di clienti. Sebben mutiate dimora, non

muterete mestiere; ed io sarò sempre il voslro

valletto. Andiamo, coraggio: si avrà pietà di voi :

voi, che avete logorati i vostri occhi a furia di

guardare, sarete considerata.

Tut. Che far qui? Ritiriamoci.

CU S' avanza il signor Claudio condotto dal

Prevosto in prigione : ed evvi ancora Madonna
Giulietta. (escono)

SCENA III.

La stessa.

Entrano il Prevosto (i), Claudio, Giuliet-

ta ed Uj'fidali ; Lucio e due Gentiluo-

mini.

Claud. Amico, perchè mi conduci tu in mo-
stra ? Guidami alla prigione in cui debbo esser

posto.

Prev. Quello eh' io faccio, lo faccio per ordi-

ne del signor Angelo, e non per darvi molestia.

Claud. Così quella semidiva della terra, che

chiamasi autorità, può farne scontare i nostri

delitti a tutto rigore: tali sono i decreti del Cie-

lo! Essa abbatte chi le piace, risparmia chi le

piace, ed è sempre giusta.

Lue. Ebbene, Claudio ? Perchè siete impri-

gionato?

(ì) In questo dramma il Prevosto compie

anche gli ujjicii di Carceriere.
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Claud. Per aver avuta troppa libertà, Lucio,

per aver avuta troppa libertà ; come l'intempe-

ranza è la madre del digiuno, così uua troppa

libertà madre è divenuta della prigionia. Simile ai

topi che divorano le vivande avvelenale che gli

uccidono, le nostre inclinazioni ci fanno andar

dietro ad un bene fatale di cui siamo affamati,

e che appena assaggiato ci cagiona la morte.

Lue. Se potessi parlare così saviamente come

te fra i ferri, manderei a cercare qualcuno de'

miei creditori; pure mi piace più di essere un

idiota io libertà, che un filosofo fra i ceppi.

Qual è il tuo delitto, Claudio?

Claud. Il raddoppierei rivelandolo.

Lue. Fu un omicidio?

Claud. No.

Lue. Una libidine?

Claud. Chiamala così se vuoi.

Prev. Via, signore, couvien che andiamo.

Claud. Permettimi anche una parola, buon

amico. — Lucio, ascolta.

{gli parla in disparte)

Lue. Così potess'io giovarli. — Sono i falli

d'amore così aspramente puniti?

Claud. Verso di me lo sono: ascolla. Dietro

un contralto reciproco e sincero io ho posseduto

Giulietta. Voi la conoscete; ella è mia moglie,

e non ci manca che di averlo dichiarato, e di

aver compile le esterne cerimonie. Questo non
abbiam fatto, solo per conservar una dote che re-

sta nello scrigno de' suoi parenti, ai quali noi

abbiamo creduto di dover celare l'amor nostro

fino a che il tempo li riconcilii con noi. Ma la

disgrazia vuole che il segreto della nostra unio-

ne si legga in caratteri troppo visibili sulla per-

sona di Giulietta.

Ìkc. Un fanciullo forse?

Claud Oimè! sì, disgraziatamente; e il nuo-

vo ministro che rimpiazza il Duca...., non so

se è per la pompa di un'autorità tutta nuova,
o se il corpo dello Stato rassomiglia a un caval-

lo montato dal suo scudiere, che venuto in sella

da poco per farvi sentire la sua forza e il suo
impero gì' immerge nel ventre gli speroni; o se

la tirannia è connessa colla dignità, ovvero col-

l'uomo che l'esercita....; ma questo nuovo gover-

natore ha riposte in vigore, per mia sventura, tut-

te le antiche leggi penali che, come un'armatu-
ra antica e rugginosa sospesa al muro, erano ri-

maste dimenticate durante lo spazio di dician-

nove rivoluzionidellozodiaco, senza che niuna di

essa fosse messa in esecuzione: oggi dunque per

farsi un nome, egli ripone in campo quella leg-

ge, sì lungo tempo negletta, che me fatalmente

condanna: questo ei fa per far parlare di sé.

Lue. Io pure direi che tale è il suo unico

scopo, onde la tua lesla è così fragilmente at-

taccala alle tue spalle, che il sospiro di una pa-

storella innamorala potrebbe abbatterla. Manda
a chiedere del Duca, e appellatene a lui.

Claud. Ne ho già fallo ricerca, ma non si sa

dove ei sia. — Te ne scongiuro, Lucio, fammi
un servigio : oggi mia sorella deve entrare in re-

ligione per cominciarvi il suo noviziato; falle

conoscere il pericolo della mia situazione; pre-

gala d'interessarsi per me; dille di anrlare ella

slessa dal rigido Ministro. In ciò ripongo le mie
migliori speranze; perocché vi è nelle grazie

della sua giovinezza un linguaggio muto e com-
movente, ben atto a intenerir gli uomini; ed

ella ha inoltre mollo talento, e potrebbe colla

parola dissuadere quel Magistrato dalle sue cru-

deltà.

Lue. Prego il Cielo ch'ella vi riesca, tanto

per la salute degli altri colpevoli della lua spe-

cie, che per conservarti la vita; che sarei ben

dolente, che tu dovessi sì miseramente perdere

al giuoco dell'amore. Vado a ritrovarla.

Claud. Te ne ringrazio mille volte, mio buon
Lucio.

Lue. Fra due ore....

Claud. Andiamo, Prevosto, lutto è detto.

{escono)

SCENA IV.

Un Convento.

Entra il Duca e Frate Tommaso.

Due. No, santo padre, allontanate tale idea,

non crediate che il debole dardo dell'amore pos-

sa trapassare un seno ben armalo. Il molivo che

mi spinge a chiedervi un segreto asilo ha uno
scopo più allo, che nou lo sono i frivoli proget-

ti della giovinezza.

Fruì. Vostra Altezza può ella spiegarsi?

Due. Mio venerabile padre, nessuno sa me-
glio di voi quanl'io abbia amata sempre la vi-

ta ritirata, e quanto poco io mi curi di frequen-

tar le assemblee in cui entrano la giovinezza , il

lusso e la follìa. Ho confidato al signor Angelo,

uomo di una virtù esimia e avvezzo a domare
le sue passioni, il mio potere assoluto e la mia

autorità, ed egli, come ogni altro, mi crede ora

in viaggio verso la Polonia. Volete poi sapere

perchè io abbia finto tulio questo?

Frat. Mi farete piacere dicendomelo, signore.

Due. Noi abbiamo degli statuii rigorosi e

delle dure leggi (freno necessario a dei caratteri

bollenti) che abbiamo lasciate dormire per di-

ciannove anni, come un leone satollo nella sua

caverna, che non cerca più preda. Codesle leggi

sono ora nel caso di un padre indulgente, che

ha legato un fascio minaccioso di verghe, uni-

camente perchè i suoi figli lo veggano, e n'ab-

biano spavento, non perchè ei ne voglia far uso;

alla fine queste verghe, anziché ispirare timore,

divengono l'oggetto dei loro scherni. Così è ac-

caduto pei nostri decreti; a forza di lasciarli

inerti, essi son morii, e la licenza diffusa per

lullo non conosce più modi.
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Frat. Dipendeva ila Vostra Altezza il to-

gliere alla giustizia ogni vincolo, quando Lene

vi fosse sembralo; ed ella sarebbe apparsa più

tremenda nella vostra persona, che in quella di

Angelo.

Due. Sì , ma io temei che essa doI fosse

di troppo; poiché gli è per colpa mia che i miei

sudditi sono diventati così licenziosi , tirannia

sarebbe in me il punirli crudelmente per delle

trasgressioni ch'io slesso ho ordinale, essendo

un ordinare i delitti il lasciarli commetlere.

Ecco perchè, santo religioso, ho incaricato An-
gelo di quel difficile impiego: egli può all'om-

bra del mio nome punire gli abusi, senza che

io divenga oggetto di censura. Gli è per essere

testimonio nascosto del suo modo di governare

ch'io voglio sotto il vostro abito, e come un re-

ligioso del vostro ordine visitare ed osservare e

il ministro e il popolo. Perciò, ve ne prego, da-

temi una tonaca, e insegnatemi come debbo

condurmi per aver in tutto l'aspetto di un fra-

te. Vi darò in altro momento, e con maggior

agio, altre ragioni di questo mio slraltagemma;

per ora vi valga questa ch'io sto per dirvi: An-

gelo è austero; ei si vanta d'ogni virtù: noi ve-

dremo se il potere altera il suo carattere, e se

stimabili veramente sono gli uomini dalle belle

apparenze. (escono)

SCENA V.

Un Monastero.

Entrano Isabella e Francesca.

Is. E son qui tutti i vostri privilegi! ?

Fran. Non bastano forse?

Is. Sì, senza dubbio; e non parlai perch'io

ne desiderassi di più: vorrei anzi che una rego-

la più stretta assoggettasse le suore di santa

Chiara.

Lue. (dal di dentro) Olà! La pace sia in

questo luogo !

Is. Chi è che chiama?

Fran. È la ^oce d'un uomo. Genlil Isabel-

la, v.olgete la chiave, e chiedetegli quello che

vuole; voi lo potete, io no ; voi non avete anco-

ra profferiti i vostri voti; allorché l'avrete fatto,

non vi sarà più permesso di parlare a un uo-

mo che in presenza della superiora; e parlando-

gli, non potrete mostrargli il volto. — Chiamano

di nuovo; vi prego di rispondergli. (esce)

Is. Pace e prosperità! Chi è che chiama?

(entra Lucio)

Lue. Salute, vergine, se lo siete, come que-

ste guance di rosa l'annunziano. Potreste farmi

il servigio (li indirizzarmi ad Isabella, novizza

in questo Monastero, e amabile sorella dello

sfortunato Claudio?

Is. Perchè dite sfortunato Claudio? Spiega-

tevi tosto, perchè io sono quella sua sorella di

cui parlate.

Lue. Vaghissima e bella novizza, .Vostro fra-

tello vi manda a dire mille cose, e per non abu-

sare della vostra pazienza, egli è prigione.

Is. Oimè, me! e perchè?

Lue. Per un'azione di cui io il ricompen-

serei, anziché punirlo, se fossi suo giudice: egli

incinse una fanciulla.

Is. Signore, non vi fate giuoco di 'me.

Lue. Quello ch'io vi dico, è vero; Con una
vergine non mentirei. Io vi riguardarcome co-

sa consacrata al Cielo, e già santificala ; come
uno spirito immortale a cui convien parlare con

sincerità.

Is. Voi mi burlale.

Lue. Non lo crediate: il vero io vi dico. Vo-
stro fratello si è unito colla sua amanle , e co-

me è naturale che i terreni nuovi siano i più

fecondi, così il fecondo di lei seno annunzia la

sua felice coltura^'

Is. Oh! chi g; mai quella sfortunata ! Mia cu-

gina Giulietta forse?

Lue È ella mostra cugina?

Is. Per adozione, come le giovani educande

mutano i loro nomi, e s'imparentano l'una col-

l'altra per amistà.

Lue. Ebbene, è appunto dessa.

Is. Che egli la sposi.'

Lue. Qui sta- il punto. Il Duca è partito,

ed ha lasciali molti cittadini distinti, nel cui

novero io mi pongo, nella speranza di aver par-

te nell'amministrazione dello Stato: ma noi sap-

piamo da quelli che conoscono l'interno e i se-

greti dei gabinetti, che i rumori ch'egli avea

fatti spandere erano falsi. Nel suo posto, e rive-

stito di tutta la sua autorità, il signor Angelo

comanda; un uomo il di cui sangue è una spu-

ma di neve; un uomo che non sente mai i pun-

genti stimoli dei sensi, ma che spegne le incli-

nazioni della natura, collo studio, le privazioni,

e i freddi godimenti dell'anima. Egli per toglie-

re la licenza, che impunemente si è mostrala

lungo tempo all'orribile legge, come il sorcio si

mostra al leone, ha disotterrato un editto, la

di cui rigorosa disposizione, condanna a morte

voslro fratello; l'ha fatto imprigionare in virtù

di esso, e vuol compiere alla lettera, per dar un

esempio, quell'atroce statuto. Ogni speranza è

perduta, a meno che voi non giungiate colle vo-

stre belle e insinuanti preghiere a piegar An-

gelo: quesl'è lo scopo del mio messaggio, affida-

tomi da vostro fratello.

Is. Ei gli vorrà togliere la vita?

Lue. Pronunziala è già la sentenza, e fra

breve dovrà compiersi.

Is. Oimè! debole creatura, in che modo pos-

so io giovargli ?

Lue. Fale prova dei vezzi che vi furono ac-

cordati.

Is. Oimè! io dubito....

Lue. I nostri duhbii son traditori che ci fan

spesso perdere il bene che dipendeva da noi l'ac-
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quislare, togliendoci col timore la potenza di

agire. Andate a t^o\are il signor Angelo, e che

egli sappia da voi, che quando una giovine bel-

lezza chiede ,
gli uomini son generosi come gli

Dei; ma che se ella si umilia a supplicare, se

inginocchiata piange, tutto ciò che ella chiede

diventa così indispensabilmente suo, come lo era

prima di quelli da cui le dovev' essere accor-

data.

Is. Vedrò quel che pollò fare.

Lue. Ma senza indugii.

Is. Andrò tosto: mi accommiaterò tosto dal-

la superiora. Vi ringrazio cordialmente. Racco-

mandatemi a mio fratello, e fra breve ei saprà

l'esito dei miei passi.

Lue. Me ne vado, fanciulla.

Is. Addio, signore. (escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Una sala nella casa di Angelo.

Entrano Angelo, Escalo, un Giudice,

i'ZPrevoSTO, Uffizioli ed altri del seguito.

Ang. J^lon conviene che facciamo della leg-

ge uno spauracchio, per atterrire gli uccelli da

preda, e che le lasciamo soltanto quella vana ap-

parenza, fino a che famigliarizzali per l'abitudi-

ne di vederlo, essi osano venire ad accovacciar-

si sull'oggetto stesso del loro terrore.

Esc. Avete ragione, ma nondimeno non aguz-

ziamo la spada delle leggi in principio, che per

incidere una lieve ferita, e non per vibrare dei

colpi mortali. Oimè! quello sfortunato che vor-

rei salvare aveva un virtuoso padre . Vogliate

considerare, voi eh' io credo pieno di virtù, che

nell'effervescenza delle nostre passioni, se l'oc-

casione avesse concorso col luogo, il luogo col

desiderio, e che non fosse bisognalo per ottene-

re l'oggetto dei nostri voli, che di lasciar agire

i nostri cuori, è ben dubbioso che voi ancora

non foste potuto cadere, qualche volla nella vo-

stra vita, nel fallo stesso pel quale oggi lo con-

dannale, e che provocata non aveste la legge

contro di voi.

Ang. Altra cosa è l'esser tentato, Escalo, al-

tra il soccombere. Non nego che fra i giurali

che condannano i prigionieri a perder la vita
,

non se ne possano trovar alcuni più colpevoli

dell'uomo al quale fanno il processo; ma la giu-

stizia punisce il delitto dovunque ei si mostra.

Che importa alle leggi che dei colpevoli giudi-

chino dei colpevoli ? E naturale che noi e' in-

chiniamo per raccogliere il giojello che scuo-

prono i nostri occhi, e che calpestiamo con in-

differenza l'altro, che veduto non abbiamo. Voi

non dovete scusare il suo fallo, per la ragione

ch'io avrei potuto del pari commetterlo: dite

piuttosto, allorché io che lo condanno cadrò nel

medesimo reato, che in quell'istante il mio giu-

dizio attuale su di me si riversi, e nessuna par-

zialità corrompa le leggi. Signore, la sua morte
è necessaria.

Esc. Si faccia quello che deciderà la vostra

saviezza.

Ang. Dov'è il Prevosto?

Prev. Qui, ai vostri ordini.

Ang. Fate che Claudio sia giustizialo dimani
mattina, a nove ore; conducetegli il suo confes-

sore, e ch'ei si prepari alla morte, perchè è al

termine del suo pellegrinaggio, (il Prev. esce)

Esc. Voglia il Cielo perdonargli, e perdoni a

noi pure. Alcuni uomini prosperano col delitto,

altri soccombono nella virlù. Ve n'ha che sfug-

gono alle torture riserbate al vizio, e non dan
conto a persona delle offese loro; ve n'ha che

condannati vengono per un fallo unico.

(entrano Gomito, Schiuma, il Clown
Uffizioli ec.)

Goni. Su via, conduceteli; se le son persone

dabbene nello Stato quelle che non fan altro che

commetter dei disordini nei bordelli, non cono-

sco più leggi; conduceteli innanzi.

Ang. Qnal è il vostro nome, amico? E che

cosa volete?

Gom. Col buon piacere di Vostra Grandez-
za io sono un povero ufficiale di Polizia del Du-
ca, e il mio nome è Gomito. Reclamo giustizia,

signore, e conduco qui dinanzi a Vostra Gran-
dezza due insigni benefattori.

Ang. Benefattori? Quali sono? Non son piut-

tosto malfattori ?

Gom. Col buon piacere di Vostra Grandezza,

non so quel che siano; ma son furfanti, ve ne

assicuro, esenti da ogni profanazione Cristiana.

Esc. Codesl' ufficiale parla con mollo buon
senso.

Ang. Continuale; di qual razza sono questi

due uomini? Voi vi chiamate Gomito? Ebbe-
ne, dunque parlale.

Ci. Esso noi può, signore, perchè ha una ri-

sipola.

Ang. Chi sei tu ?

Gom. Egli, signore? li un valelto di Taver-

na ; un arnese di mal affare, il mezzano di una
femmina perduta, la di cui casa è stata, da quan-
to si dice, demolita nei sobborghi: oggi ella tie-

ne una casa di bagni, che credo pure un'assai

cattiva casa.

Esc. Come sapete voi ciò?

Gom. Mia moglie, signore, ch'io detesto,

com'egli è vero ch'io sono dinanzi al Cielo e

dinanzi a voi....

Esc. Come, vostra moglie....

Gom. Sì, signore, che ne ringrazio il Cielo,

è un'onesta donna....

Esc. E voi perciò la detestate?__ __ _
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Goni. Dico, signore, che mi detesterei quan-

to lei, se quella non fosse una casa ili prostitu-

zione.

Esc. Ma come lo sapete?

Coni. Col mezzo ili mia moglie. Se ella fos-

se stala dedita al vizio cardinale (1), avrehhe

polul'essere accusata d' adulterio e d' ogni altra

sorta d'impurità in quella casa, ma....

Esc. Per gì' intrighi di colei che ne è con-

dutrice?

Gom. Sì, signore; ma siccome essa gli ha

voltato il dorso, cosi le cose non iscapitarono.

Ci. Non crediate a quello ch'ei vi dice.

Gom. Provalo dinanzi a questifamigerati.

Esc. Non udite com'egli imbroglia lutto?

Ci. Signore, ella è rimasta incinta, ed aven-

do un grosso ventre, e faticando talvolta nel

camminare, messer Schiuma, che qui vedete, le

dava sovente il braccio per alleggiarle la via.

Esc. Concludi, sciocco nojoso. Che è avve-

nuto alla moglie di Gomito di cui egli abbia da

lamentarsi? Che cosa le è stato fallo?

Ci. Vostra Grandezza non può indovinarlo?

Esc. Non vorrei mal apporrai.

CI. Ma, signore, facendola da giudice, dovete

aver sempre presente il male. Ora, com' io vi di-

ceva, questo messer Schiuma, che qui vedete, è

un uomo che ha ottanta lire sterline di entrala,

essendogli morto il padre nell'Ognissanti. Non
è vero, Schiuma, che morì nell'Ognissanti?

Sch. Tutto ciò è vero.

Ci. Molto bene: dunque vedete che dico la

verità. Ora, essendo egli, signore, una sera assi-

so.... era in quella camera....; come si chiama-

va quella camera?

Sdì. Se tu non la battezzi, essa non ha nome.

Ci. Molto bene, dunque come dicevo....

Ang. (a Esc.) Questo racconto durerà come

una notte di Russia, che son le notti più lun-

ghe. Lascio a voi lo sbrogliarvi, sperando che li

farete bastonar lutti.

Esc. È quello che forse farò; addio, signore.

(Ang. esce) Coutinua, amico. Che cosa fu fatto

alla moglie di Gomito?

Gom. Chiedetegli piuttosto che cosa le ha

fatto quest'uomo.

CI. Vi prego, signore, di dimandarmelo.

Esc. Ebbene, che cosa le ha fallo que-

st' uomo?
CI- Esaminatene hene il volto. Buon Schiu-

ma, guarda a Sua Grandezza: lo fo per bene.

Vedete voi il costui volto?

Esc. Lo veggo.

Ci. Ma osservatelo.

Esc. L'osservo.

Ci. Ebbene, vedete voi nulla di malefico sul

di lui volto ?

Esc. No, in fé.

(1) Per carnale.

Ci. Ora io dichiarerò sui libri sacri che il

suo volto è quello che v' è di peggio in lui. E
se il suo vollo è quello che v'èdi peggio in lui,

come avrebbe egli potuto offendere la moglie di

Gomito? Vorrei saperlo.

Esc. Sentiamo che cosa ne dice Gomito.
Gom. Prima di lutto la casa gode poco so-

spetto, poi tanto costui, che la sua padrona, son
gente sospeliati.

CI. Per questa mano, signore, sua moglie è

meno sospettala che lutti noi.

Gom. Menti, mariuolo ; menti, maledetto

mariuolo; il tempo deve ancora venire in cui

ella non sia sospettala per cose d'uomini.

Esc. Chi è più savio qui fra loro e chi gli

ascolla? Finiamola una volla, itevene tutti, e

ch'io non oda più parlare di voi.

Sch. Piingrazio Vostra Grandezza, e l'assicu-

ro ch'io mi comporterò sempre da dabben uomo.
Esc. Andale. (Sch. esce) Venite qui voi il

mio intrigante. Come vi chiamate?

Ci. Pompeo.

Esc. Pompeo, vi par egli un mestier onesto

quello che esercitale? È ella una donna rispet-

tabile quella con cui siete in lega?

CI. Sì, signore, se la legge la protegge.

Esc. Ma la legge non tollererà più (li qui in-

nanzi cotali femmine, e punirà di morie il de-

litto che esse con indifferenza commettono.

Ci. Se volele far morire tulli quelli che com-
mettono quel delitto soltanto per dieci anni, fa-

rete bene a metter fuori un edilto per trovar

delle leste. Se questa legge si eseguisce, Vienna
diverrà un deserto, ed io ne piglierò a pigione

la più bella casa per tre soldi. Vivete, e vedre-

te che Pompeo vi predisse il vero.

Esc. Grazie, Pompeo, e per ricompensarti del-

la tua profezia, ascoltami bene: (a ch'io non li

vegga più dinanzi a me per nessuna lagnanza

qualunque, e che non mi si venga a dire che tu

coabili ancora con quella mainala donna, perchè

se questo avviene, Pompeo, io sarò un cattivo

Cesare per te. Vattene.

CI. Vi ringrazio del buon consiglio, ma lo

seguirò secondo che il comporteranno la carne

e la fortuna. Me ne vado. (esce)

Esc. Avvicinatevi, messer Gomito; venite com-

missario. Mi occorrono i nomi di sei o selle per-

sone di buona volontà. Ne avete fra i vostri su-

balterni?

Goni. Fin che volele.

Esc. Fateli venir a casa mia, e ponele chia-

ramente in iscrilto le vostre lagnanze, ch'io non

ho per anche potuto intendere, addio. (Goni,

esce) Che ora credete che sia? (al Giudice)

Giud. Undici ore, signore.

Esc. Vi invito a pranzo da me.

Giud. Ve ne ringrazio umilmente.

Esc. Molto mi dolgo della morte di Claudio;

ma non vi è rimedio.

Giud. Il signor Angelo è hen severo.
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Esc. Era necessario l' esserlo. La clemenza

cessa di esser clemenza allorché vien prodigata;

il perdono ingenera allora un secondo delitto e....

ma nondimeno, povero Claudio, esso mi fa com-

passione. Andiamo, andiamo. (escono)

SCENA II.

Un'altra stanza nella stessa casa.

Entrano il Prevosto e un Domestico.

Dom. Egli sta attendendo ad un affare, ma
verrà tosto. Vi annunzierò.

Prev. Vi prego di farlo, (il Dom. esce) Ven-

go per sapere i suoi ordini; potrebb' essere cli'ei

si lasciasse piegare. Oimè! il delitto di questo

disgrazialo è come un delitto commesso in 'so-

gno! Tutte le età, tulli gli uomini ne commise-

ro degli eguali senza perciò morirne.

(entra Angelo)
Ang. Che cosa volete, Prevosto?

Prev. E vostra intenzione che Claudio muo-
ja dimani?

Ang. Non vi ho io già detto di sì? Non ne

aveste l'ordine? Perchè venite a ridomandarmelo

un'altra volta?

Prev. Per lema di non agire troppo precipi-

tosamente. Ho veduto qualcbevolla la giustizia

a pentirsi dei suoi decreti.

Ang. Di codesto non vi calga ; fale il vostro

dovere, o rinunziale al vostro posto: si può mol-

to bene far senza di voi.

Prev. Vi chieggo perdouo, signore. — Che
si farà poi della gemente Giulietta? Ella è vici-

na al suo termine.

Ang. Conducetela in qualche luogo più ido-

neo senz'allri indugii. (rientra il Domestico)
Doni. Vi è la sorella del condannato che chie-

de di essere ammessa in vostra presenza.

Ang. Ha egli una sorella?

Prev. Sì, signore, una virtuosissima fanciul-

la che sta per entrare in una comunità di suo-

re, se non vi è di già entrata.

Ang. Fatela venire, (il Dom. esce) Quell'al-

tra poi trasportatela altrove, fornendola di quel-

lo che le è necessario.

Prev. Così farò. (ritirandosi)

Ang. Fermatevi anche un momento, (entra-

no Lucio e Isabella) Siale la benvenuta; (a

Is.) che cosa desiderale?

Is. Voi vedete dinanzi a voi una disgraziala

supplicante: vi chieggo la grazia, di ascollarmi,

Ang. Qual è la vostra supplica?

Is. Vi è un vizio ch'io abborro più che tulli

gli. altri, e che vorrei fosse il più castigalo: ri-

pugna al mio cuore di prenderne le dilese, ma
son costretta a parlare per iscusarmi, ond'è che

provo in me un combattimento violento che mi

fa volere e disvolere nel tempo medesimo.

Aug. Andate innanzi.

Is. Ho un fratello che è condannato a mori-

re; vi scongiuro di condannare il suo fallo, e

non mio fratello.

Prev. Il Cielo voglia darli le grazie le più

care per intenerirlo.

Ang. Condannare il delitto e non il delin-

quente! Ma ogni delitto è condannato anche
prima ch'esso sia commesso! Sarebbe una parte

assai stolta ch'io reciterei, quella di porre in

mostra i falli, la di cui pena è decretala nel co-

dice delle leggi, lasciando sfuggire i colpevoli.

Is. Oh, legge giusta ma crudele! Io non ho
dunque più fratello! Il Cielo conservi i vostri

giorni.

Luc. (a Is.) Non lo lasciate così, tornate da
lui, pregatelo, gettatevi a' suoi ginocchi, prende-

telo per gli abili; voi siete troppo fredda: se gli

chiedeste una spilla, non potreste dimandarla con
maggior indifferenza; tornate da lui, vi dico.

Is. Debhe egli dunque morire?

Ang. Non vi è rimedio, fanciulla.

Is. Voi potreste perdonargli senza che né il

Cielo, uè gli uomini vi condannassero.

Ang. Perdonargli non voglio.

Is. Ma lo potreste, se lo voleste.

Ang. Quello che non voglio, non posso.

h. Ma lo potreste senza nuocere ad alcuno,

se foste commosso da un solo raggio di quella

pietà che il mio cuor prova.

Ang. La sua condanna è pronunziata: è trop-

po tardi.

Luc. (a Is.) Siete molto agghiacciata.

Is. Troppo tardi? Chi pronunzia una parola

può revocarla. Siate persuaso, che di tutte le

pompe che rivestono i grandi, né la corona del

Monarca, né la spada del Ministro, né il basto-

ne del Maresciallo, né la veste del Giudice, nul-

la si addice loro meglio della clemenza. Se egli

fosse stato nel vostro posto, e che voi nel suo
foste stalo, avreste commesso un fallo al par di

lui, ma egli non si sarebbe mostrato così ineso-

rabile.

Ang. Vi prego di ritirarvi.

Is. Vorrei che il Cielo mi avesse dato la vo-

stra potenza, e che voi foste Isabella! Diversa-

mente allora le cose seguirebbero. Io vi direi al-

lora che cosa sia l'esser Giudice, e che cosa l'es-

ser prigioniero.

Lue. (a parte) Bene, toccate questa corda : è

il vero tuono.

Ang. Vostro fratello è proscritto dalla legge:

perdete invano il tempo.

Is. Oimè, oimè, tulle le anime che respirano

souo slate condannate, e il Dio che poteva con

più giustizia punirle ha trovato un mezzo per

salvarle! Che cosa diverreste, se quegli che è il

supremo arbitro dei Giudizi!, vi giudicasse con

tanto rigore? Ab! ridettele a ciò, e allora la cle-

menza verrà a riposarsi sulle vostre labbra, e un

uomo nuovo diverrete.
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Ang. Cessate dal lagnarvi, giovine bellezza;

la è la legge e non io che condanna vostro fra-

tello: s'ei l'osse mio figlio subirebbe la slessa sor-

te: egli deve morir dimani.

Is. Dimani! Sullecitudine crudele! Indugia-

te, indugiale! egli non è preparato alla morte.

Anche per le nostre imbandigioni noi uccidia-

mo gli uccelli al loro tempo; offriremo al Cie-

lo delle vittime con minori riguardi, che non ne

usiamo verso di noi fragili creature? Mio signo-

re, mio buon signore, pensateci: chi mori mai

per un tal fallo? E nondimeno molti ve ne ban

bene che 1' han commesso.

Lue. Coraggio, ottimamente.

Ang. La legge per essere addormentata non

era morta: una lolla d'uomini non avrebbe osalo

lordarsi di quel delitto, se il primo che il com-

mise ne fosse stato punito: ora la legge è sve-

glia, ella guarda a quello che accade, e con oc-

chio profetico vede come in uno specchio i de-

litti (uluri. Quelli che ora o da poco germinano

nei cuori per un eccesso d' indulgenza, inaridire

dovranno a quest' esempio di severità: la colpa

sarà sbandita, l'intemperanza non avrà più luogo.

Is. Ah! mostrale qualche pietà.

Ang, Molta ne mostro facendo giustizia, per-

chè ho cosi compassione d' uomini che non co-

nosco, e cui un delitto oggi perdonato muove-

rebbe in seguilo ad esser colpevoli. Fo poi giu-

stizia a un uomo che pagando per un' azione

rea, non vivrà più per commetterne una secon-

da. Non iusistete altro: vostro fratello morirà

dimani.

Is. E voi sarete il primo che pronunziente

tal condanna, ed egli il primo che la subirà: oh!

gli è bello l'avere la forza d'un gigante, ma la

è una tirannia usarne come un gigante.

Lue. Ben detto.

Is. Se i grandi della terra potessero disporre

della folgore come Giove, non mai Giove sareb-

be in pace : ogni più volgar ufficiale farebbe rin-

tronar il suo firmamento, e non si udirebbero che

continui scrosci. — Cielo misericordioso, tu at-

terrerai piuttosto la quercia nodosa, che 1' umile

mirto, ma 1' uomo superbo, rivestilo d' un' auto-

rità passeggiera, che non sa che cosa sia neppure

la sua esistenza, si compiace a dimostrare il suo

furore e a turbare la pace degli Angeli. Pietà ,

pietà!

Lue. Incalzatelo, incalzatelo, fanciulla, egli

s'addolcirà. Mi par già che si commuova.

Prev. Preghiamo il Cielo che sia vero.

Is. Noi non possiamo mai vedere il nostro

eguale, nel nostro simile; i grandi hanno il pri-

vilegio di scherzare coi santi slessi, e spirilo vien

ciò in essi chiamato: nei loro inferiori poi sa-

rebbe una profanazione degna del supplizio.

Lue. Siete nella buona via, fanciulla : conti-

nuale.

Is. Un motto lepido di un Generale diventa

una bestemmia velia bocca di un soldato semplice.

Lue. Dove ha ella apparate lutle queste sen-

tenze! coraggio, continuale.

Ang. Che cosa significano queste vostre com-
parazioni?

Is. Significano che l'autorità, sebbene sogget-

ta ad errare come ogni altra cosa, ha in sé una
specie di rimedio, che cicatrizza e racchiude la

piaga. Discendete nel vostro seno; battete alla

porla della vostra coscienza, e chiedete al vo-

slro cuore s'egli ha commesso nessun fallo che
somigli a quello di mio fratello. Se egli confessa

che vi è in lui un'inclinazione almeno a com-
metterne, non faccia più udire dalla vostra boc-

ca parole di morte.

Ang. (ci parte) A misura che essa parla le

sue savie riflessioni suscitano nuove idee nella

mia mente. — (a Is.) Vi lascio.

Is. Caro signore, non vi allontanate.

Ang. Penserò a quello che mi avete detto.

Tornate dimani.

Is. Degnatevi udire con quali mezzi io vo-

glio corrompervi, mio buon signore.

Ang. Come, corrompermi?

Is. Sì, con dei doni che il Cielo dividerà

con voi.

Lue. Sta; altrimenti avreste tutto guastato.

Is. Non è con deile monete di puro oro, né

con delle pietre preziose, che sono ricche o po-

vere, secondo i! valore che loro annette la mo-
da; ma con delle virtuose preghiere che s'innal-

zeranno verso il Cielo, e colà penetreranno pri-

ma che il Sole si alzi; con preghiere indirizzale

da anime pure, da giovani vergini, consacrale a

tulle le privazioni, i di cui cuori non son ri-

volli che ad oggetti immortali.

Ang. Bene, tornate da me dimani.

Lue. (a parte) Ritiratevi, andiamo.

Is. Il Cielo vegli sul vostro onore.

Ang. (a parte) Amen, perchè mi sento na-

scere la tentazione di sciuparlo.

Is. A qual ora debbo ritornare dimani da

Vossignoria ?

Ang. A qualunque ora prima di mezzogiorno.

Is. Sia salvo il vostro onore.

(esce con Lue. e il Prev.)

Ang. Da le, ed anche dalla tua virtù! —
Che vuol dir ciò? E sua colpa, o mia? Fra la

tentatrice e il tentato, chi è più reo? Ah! non

è dessa; non è dessa che cerca di tentarmi; sou io,

io che posto a lei vicino non esalo, com'essa, un
dolce profumo, ma mi corrompo, come un cada-

vere, sotto 1' influenza dei raggi benefici che la

fanno fiorire. Può il pudore essere più pericolo-

so dell' inipuri!''i ? mentre che tanto vii terreno

abbiamo, dovremo noi demolire il tempio della

virtù, per erigervi la dimoia del vizio? Sarebbe

I un'onta, un' ignominia. Che fai tu, Angelo? Che
! sei tu divenuto? Vuoi tu empiamente deside-

rarla, per quelle doli stesse che la fanno virtuo-

sa? Ah! suo fratello viva. I ladri stessi vengono

autorizzati alle loro nefande opere, quando i loro



giudici ruLario in segreto. Oh! l'amerei io for-

se ? Perchè desidero di parlarle di nuovo e di na-

scermi ne' suoi begli occhi? J) questo un sogno?

Demonio astuto, che per sorprendere un uomo
virtuoso impronti le sembianze della stessa vir-

tù ! La più pericolosa delle tentazioni è quella

che ci invita al delitto colle attrattive dell
1

inno-

cenza : non mai alcuna prostituta, colle sue due

forze riunite, i mezzi dell'arte e i doni della na-

tura, fece alcuna impressione sopra i miei sensi;

ma questa virtuosa fanciulla interamente mi sog-

gioga. In fino a questo giorno, allorché vedevo

gli altri tocchi da qualche passione, io sorride-

vo, e stupivo della loro follìa. (esce)

SCENA III.

Una stanza in una prigione.

Entra il Duca vestito da Frale

e il Prevosto.

Due. Salute, Prevosto, che tale io vi reputo.

Prev. Sono il Prevosto: che cosa volete, buon
Frate?

Due. Mosso dalla carità e dalla santa istitu-

zione del mio ordine, vengo a visitare le anime
afflitte di questa prigione: accordatemi il per-

messo di vederle, e d' informarmi della natura

dei loro delitti, ond' io possa amministrar loro a

proposilo i miei soccorsi spirituali.

Prev. Farei anche di più per servirvi. (e«-

tra Giulietta ) Eccovi una delle mie prigionie-

re , una fanciulla che, investila dal fuoco della

gioventù, ha offuscato Io splendore della sua ri-

putazione: ella è incinta, e il suo seduttore è

condannalo a morte: un giovine più adatto a

commettere un secondo delitto di tal genere, che

a morire pel primo.

Due. Quando dev'egli morire?

Prev. Dimani, a quel che credo. Ho prepa-

rato quello che vi occorre, (a Giul.) Aspettate

un momento e vi accompagnerò.

Due. Siete pentita, bella fanciulla, del vostro

peccalo?

Giul. Sì, e ne soffro con rassegnazione la

vergogna.

Due. V'insegnerò i mezzi di scrutare la vo-

stra coscienza, e di verificare se il pentimento

vostro è solido, ovvero superficiale.

Giul. L'imparerò volontieri.

Due. Amate anche l'uomo che vi ha fatta di-

venir colpevole?

Giul. Sì, quanto amo la donna che fu cagio-

ne della sua disgrazia.

Due. Parrebbe dunque che fosse con mutuo
consenso, che il vostro reo allo si compiesse?

Giul. Sì, con mutuo consenso.

Due. Allora il vostro peccalo fu maggiore

del suo.

Giul. Lo confesso, e me ne pento, padre,

amaramente.

Due. Fate bene, fanciulla, ma badate che il

vostro pentimento non fosse fondalo che sull'on-

ta di cui siete coperla.

Giul. Mi pento del mio fallo perch'esso è un
peccato, e ne accetto con gioja la vergogna.

Due. Perseverate in queste disposizioni. Il

vostro complice, da quello che mi vien dello,

deve morir dimani; vado a visitarlo e a dargli i

miei consigli. Il Cielo sia con voi! Benedicite!
Giul. Deve morire dimani! Oh, ingiusto

amore, che mi lasci una vila, tutto il di cui be-

ne si estende a provare ad ogni istante le ansie

della morte!

Prev. La sua sorte è invero degna di pietà.

(escono)

SCENA IV.

Una stanza nella casa di Angelo.

Entra Angelo.

Ang. Quando voglio meditare e pregare, i

miei pensieri e le mie preghiere vanno da un
oggetto all'altro; il Cielo non ottiene da me che
vane parole, inlantocbè la mia passione, senza

attendere a quello che la mia bocca profferisce, è

fissa sopra Isabella. Iddio è sulle mie labbra che

ne ripetono continuamente il nome, ma la riso-

luzione del peccalo alberga nel mio cuore, e viep-

più ad ogni istante Io riempie. Lo Stalo, a cui

solevo pensare, è divenuto per me come un libro

che a forza d'esser letlo non ispira più che noja.

Ah! io mi sento capace (che ni uno m'ascolti!) di

mutare le virtù del mio grave Ministero per una
leggiera penna, trastullo dell'aere. Oh, dignità! oh,

esterna pompa! Quanto spesso ti accade di estor-

cere il rispetto dell'insensata moltitudine collo

splendore delle tue apparenze, e di deludere i

saggi colle tue vane mostre! Carne, tu non sei

che carne: scrivete, buon angelo, sulle corna

del diavolo, e non sarà più la cresta del diavolo.

(entra un Domestico) Che vi è?

Dom. Una fanciulla, chiamata Isabella, chiede

di parlarvi.

Ang. Falla entrare, (il Dom. esce) Oh! Cielo,

perchè il mio sangue corre così verso il mio cuo-

re, e lascia ogni mia altra facoltà sfibrala e sen-

za forza? Così la folla pazza si accalca intorno

ad un uomo che sviene; ognuuo va per soccor-

rerlo, e invece gli si chiude l'aria che lo riani-

merebbe; così i sudditi di un monarca amato ob-

bliano le convenienze, e trasportali dalla foga

indiscreta dei loro sentirne iti gli si fanno in-

torno e 1' opprimono col loro inconsiderato amo-
re, (entra Isabella) Come va, giovine bellezza?

/*. Son venula ad apprendere le vostre inten-

zioni.

Ang. Più mi piacerebbe che poteste indovi-



narle,di quello che mi chiedeste di esporvele.

—

Vostro fratello non può vivere.

Is. Persistete? Il Cielo salvi il rostro onore!

(ritirandosi)

Ang. E nondimeno egli può -vivere ancora

un po' di tempo, .... potrebbe vivere quanto voi

o me,.... ma pure converrebbe che morisse.

Is. Per la vostra condanna?

Ang. Sì.

Ts. Quando? ve ne supplico; onde col diffe-

rimento più lungo o più breve che gli è con-

cesso, egli possa essere preparato a salvare la sua

anima.

Ang- Oh, sciagura a quelle colpe vergognose!

Tanto varrebbe il perdonare a quegli cbe ruba

alla natura un uomo di già formalo, cbe all'in-

solente libertino che imprime I' imagine del

creatore senza il consenso del Cielo; il delitto di

togliere la vita a un uomo, nato da nodi legitti-

mi non è più grave di quello di dar vita impu-

ramente a un essere riprovalo dalle leggi.

Is. Tali sono le leggi del Cielo, ma non quel-

le della terra.

Aug. Così mi dile? In tal caso io vi ridurrò

lien tosto al silenzio. Che cosa vi piacerebbe

p;ii, o che la più giusta delle leggi togliesse in

questo momento la vita a vostro fratello, o di

abbandonare, per riscattare la sua vita, il vostro

corpo a dolci ma impure voluttà, come fece la

creatura ch'egli ha disonorala?

Is. Siate ben persuaso, signore, di quello che

io vi risponderò: gli è che mi piacerebbe più di

sacrificare il mio corpo cbe la mia anima.

Ang. Non parlo della vostr'anima: i peccali

che la necessità ci costringe a commettere non

servono che a far numero senza accrescere la

nostra reità.

Is. Che dite?

Ang. Non guarentirei questa dottrina, perchè

io stesso potrei darvi delle ragioni contro quello

cbe ho detto. Rispondetemi soltanto a questo:

se io, cbe sono la voce della legge scritta, pro-

nunzio contro vostro fratello sentenza di morte,

non vi sarebbe della carità in un peccato che gli

salverebbe la vita ?

/«.Ah! sì, si; io vi esporrei la mia anima, e

non commetterei un peccalo, ma un atto di pu-

ra carila.

Aug. Se voi voleste farlo a pericolo dell'ani-

ma vostra, sarebbe peccalo, ma un peccato iu

cui entrerebbe infinita dose di misericordia.

Is. Quando il chiedere la vita di mio fratello

sia un peccalo, io ne pollerò tutto il peso; e

dove un peccato fosse in voi l'aderire alla naia

preghiera, io pregherei ogni mattina, perchè tal

fallo vostro venisse aggiunto ai miei, e ch'io

sola ne rispondessi.

Ang. No, ascollatemi: voi non intendeste

quello ch'io dissi, per ignoranza, o fingete per

astuzia di non avermi compreso.

is.E sialo per ignoranza, signore, credetemelo.

•^ng.Così la saviezza cerca di vieppiù risplen-

dere accusandosi da sé medesima, così una bel-

lezza velala ci apparisce d'assai più incantevole

che senza velo. — Ma uditemi bene: per esser

ben -compreso, vi parlerò più apertamente: -vo-

stro fratello deve morire.

Js. Oimè! sì.

Ang. E il suo delitto è tale, che la legge non
può seco transigere.

Is. Oimè!

Ang. Supponete or dunque che non -vi sìa

altro mezzo per salvar la sua vita (è una sup-

posizione, badale), cbe quello che voi, sua sorella,

piacendo a qualche uomo abbastanza potente per

liberar vostro fratello, foste ridotta all'alternati-

va, o di lasciarlo morire, o di darvi in braccio

all'uomo che vi amasse. Iu tal caso, cbe fareste

voi ?

Is. Farei pel mio infelice fratello tulio quel-

lo che potrei fare per me slessa: vuo' dire che,

se fossi condannala a morte, morirei piuttosto

cbe disonorarmi.

Ang. Vostro fratello dunque morrà.

Is. Ch'ei muoja: è meglio ch'ei subisca una
volta una morie passeggera, di quello che sua

sorella ne soffra una eterna.

Ang. E non diverreste voi in tal guisa cru-

dele al par della legge, coulro la quale avete

tanto detto?

Is. L'ignominia per riscatto, o un libero per-

dono, son cose assai diverse: un perdono spon-

taneo non somiglia in nulla a un riscatto ver-

gognoso,

Ang. Voi sembravate veder dianzi nella leg-

ge un tiranno, e cercavate di provare che il fal-

lo di vostro fratello era piuttosto una follìa che

un vizio.

Is. Ah ! vogliale perdonarmi, signore; accade

spesso che per oltenere l'oggetto dei nostri voti,

noi non diciamo tulio quel che pensiamo: scu-

so un poco il vizio che ahborro, in favore del-

l'uomo cbe amo teneramente.

Aug. iN
T
oi siamo esseri fragili.

Is. Sì, e mio fratello dovrebl>e morire se egli

solo fosse tributario di tale fragilità; ma tutta la

razza umana ne paga il suo contingente, e tulli

ereditiamo le medesime debolezze.

Aug. E le donne son pine fragili.

Is. Come gli specchi in cui si contemplano e

che si frangono colla maggiore facilità. Le don-

ne! Il Cielo le soccorra! Gli uomini si avvili-

scono approffillando della loro debolezza. Chia-

matene dicci volte fragili, perchè noi siamo de-

licate come lo è la nostra costituzione, credule e

suscettibili d'ogni specie d'affetti.

Ang. Ne son persuaso al par di voi, e dietro

tal confessione, lasciale ch'io mi spieghi con

maggior ardire; noi uomini pure non siamo a

prova d'ogni follìa. Mi slo alle vostre parole:

siele quello cbe dile di essere, cioè una donna.

Se di più siete, una donna non siele; se una
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donna siete, come il dichiarano le -vostre forme,

addimostratelo in questo momento.

Is. Non vi intendo; parlatemi, ve ne supplico,

come facevate dianzi.

Ang. M'intenderete al fine.... io vi amo.

Is, Mio fratello amò Giulietta, e voi mi dite

clie conviene ch'egli perciò muoja.

Aug. Esso non morrà, Isahella, se mi accor-

date il vostro amore.

Is. La vostra virtù si piace d' improntare le

forme del vizio, per iscrutare i cuori degli altri.

Ang. Credetemi sul mio onore; le mie paro-

le esprimouo il mio pensiero.

Is. Quanto più sarete creduto, tanto meno

onore avrete. Oh, disegno fatale! Ipocrisia fune-

sta! Ma io li smaschererò, Angelo, pensaci: fir-

ma tosto il perdono di mio fratello, o con quan-

ta voce avrò andrò a pubblicate innanzi al mon-

do qual uomo tu sei.

Ang. Chi li crederà, Isahella? Il mio nome

illihalo, l'austera mia vita, il mio grado, vince-

ran la tua accusa, e come una calunniatrice ver-

rai riguardata. Dacché ho comincialo, prosegui-

rò e toglierò ogni freno alla mia passione : ade-

risci ai miei desiderii ; bandisci ogni incertezza,

e dissipa quel rossore che si oppone a quanto

il cuore desidera. Redimi tuo fratello, abbando-

naudoti in braccio a me; altrimenti non solo

egli subirà la morte, ma i tuoi rifiuti ne pro-

lungheranno l'orrore fra lunghi tormenti. Dam-
mi la tua risposta dimani, o lo giuro perla mia

passione, ch'io diverrò un tiranno per tuo fra-

tello. Quanto alle tue minacce, di' quello che

vorrai, le mie menzogne avran più credilo delle

lue verità. (esce)

Is. A chi andrò a far udire le mie lagnanze?

Chi mi crederà? Oh! bocche funeste, che por-

late una medesima lingua per condannare e

per assolvere , costringendo la legge a piegarsi a

voler vostro, e incatenando il giusto e l'ingiu-

sto alla vostra passione. Vuo' andare da mio fra-

tello : sebbene egli si sia reso colpevole pel bollo-

re del suo sangue, egli possiede un'anima così

piena di onore, che quand'anche avesse venti le-

ste da oifrire sul patibolo, le dareobe tutte, prima

che permettere che sua sorella desse il suo cor-

po in preda a si detestabile profanazione. Andia-

mo, Isabella, vivi casta; e tu, fratello, muori. La
castità del mio sesso è più preziosa di un fra-

tello. Vuo' andarlo ad istruire della proposizione

di Angelo, e prepararlo a morire, per la salute

della sua anima. (esce)

ATTO TERZO

SCENA I.

Una stanza nella Prigione.

Entrano il Duca, Claudio e il Prevosto.

Due. Voi sperate dunque di ottenere il vo-

stro perdono dal signor Angelo?

Claud. Gl'infelici non hanno altro conforto

che la speranza : io spero di vivere, sebhen sia

parato a morire.

Due. Siatelo, e morirete con coraggio. Dite

così alla vita: s'io ti perdo, perdo una cosa che non

è stimata che dagli stolti. Tu non sei che un sof-

fio, (servo delle influenze dell'atmosfera) che

contristi ad ogni istante il luogo del tuo sog-

giorno; tu nou sei che una pazza, ludibrio della

morte che ti sforzi di evitare, e fra le di cui

braccia da le slesso spesso ti avvvenli. Tu non

hai nulla di grande né di nobile; perchè lutti i

fruiti che tu produci sono impuri, e venuti dal

fango; tu non hai né fermezza, né coraggio, pe-

rocché temi fino il debile pungolo di un retti-

le: il bene maggiore che possiedi è il sonno, ed

è perciò che spesso l' invochi, sebbene poi tu te-

ma la morte che altro che un sonno non è! Di
le tu mai non disponi: tu non hai niente che

ti appartenga; tu non esisti che per un omoge-
neità di parti, che si unirono senza che tu lo

sapessi; tu non sei felice perchè ti tormenti sem-
}

pre per avere quello che non hai, e quel che

possiedi disdegui: tu non sei mai in uno stalo I

costante, e muti come l'astro delle notti, e vai

soggetto alle più strane rivoluzioni. Se tu sei
j

ricca, la tua ricchezza non è che povertà; simi-
[

le al giumento curvo sotto le some dell' oro, tu

non pòrti il pesante fardello della ricchezza che

per un giorno di cammino, e la morte vien po-

scia ad alleggerirtene. Tu non bai amici; il frut-

to delle lue viscere che ti chiama padre, l'essere

a cui desti la vita, maledice alle tue malattie

perchè non ti fan morire abbastanza presto; tu

non bai né gioventù uè vecchiaja, ma solo un
sonno di crepuscolo turbato dai sogni del mat-

tino e della sera. L'età tua prima scorre nel

mendicare, e accumulare un po' di pane per

Tela ullima; e allorché poi lu ne hai ottenuto a

dovizie, tu non senti più né calore, né membra;

tu non hai più né sensi né bellezza per fruire

di quello che con mille stenti avevi messo in-

sieme. Che vi è dunque di bello in questa che

si chiama vita? E nondimeno noi temiamo la

morte, che pone un termine a tanti mali!

Claud. Vi ringrazio di cuore. Veggo che il

chieder di vivere è un cercar di morire, e che

cercaudo le morte si Uova la vita: venga essa

adunque! (entra Isabella)

Is. Sia qui pace!
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Prev. Chi è là? Entrate: il solo vostro desi-

Jerio merita un buon accoglimento.

Due. Caro signore, fra poco ritornerò a ve-

dervi.

Claud. Vi ringrazio, santo religioso.

Is. DeLbo dire due parole a Claudio.

Prev. Fatelo con libertà. Ecco (pi, signore,

rostra sorella.

Due. Prevosto, ho da farvi un discorso.

Prev. Son pronto ad ascoltarvi.

Due. Mettetemi in parte dov'io possa inten-

dere il loro colloquio senz'esser veduto da loro.

(esce col Prev.)

Claud. Sorella, che consolazioni mi arrechi?

Is. Quella sola, che il paradiso ti aspetta. Il

signor Angelo avendo un messaggio pel Cielo

ti sceglie per portarvelo, in qualità di suo Am-
basciatore. Affrettati dunque a fare i tuoi pre-

parativi, perchè dimani converrà che lu parla.

Claud. E non v' è alcun rimedio?

Is. Alcuno.

Claud. Possibile?

Is. Vi è nel cuore del tuo giudice una cle-

menza da demonio: volendo implorarla ti salve-

resti la vita, ma resteresti incatenalo per sempre.

Claud. Una prigione perpetua ?

Is. Sì, una specie di prigione: in cui non po-

tresti più respirare l'aere della vita.

Claud. Di qual natura.

Is. Di una natura che ti spoglerebbe d'ogni

onore.

Claud. Fammi conoscere che mezzo è questo.

Is. Io li temo, Claudio, e fremo all'idea che

tu volessi conservare una vita miserabile a prez-

zo di un onore eterno. Osi tu morire? Il senti-

mento della morte non è che nel timore, e l'in-

sello che noi calpestiamo prova le ansie della

morte al par d'un gigante.

Claud. Puoi tu farmi tale oltraggio? Mi cre-

di tu tanto debole da essere incapace d'ogni ri-

soluzione generosa? Se necessario è ch'io muoja

andrò incontro alla morte come uno sposo alla

sua fidanzata, e la premerò fra le mie braccia.

Is. A tal linguaggio riconosco mio fratello;

questa voce è escita dalla tomba di mio padre.

Sì, tu devi morire; tu hai troppo cuore per po-

ter conservare la vita a prezzo della viltà. Quel

ministro che veste apparenze di santità, la di

cui austera parola e il freddo volto agghiaccia-

no il sangue della giovinezza, e fan fuggire la

follìa come colomba tremante sollo l'ala del fal-

co, ebbene, egli è un demonio, e se si scrutasse

addentro nell'impura sua anima vi si trovereb-

be un abisso d'iniquità profondo come l'inferno.

Claud. Il sig. Angelo ?

Is. Oh! egli veste la livrea del Diavolo che

compiacesi di far pompa di splendidi ornamen-

ti. Crederai tu, Claudio, che s'io volessi darme-

gli in braccio tu saresti salvato?

Claud. Oh Cielo! Non è possibile.

Is. Sì, mercè tal delitlo detestabile, eì ti da-

rebbe la libertà di offenderlo impunemente. Que-
sta notte medesima io debbo arrendermegli, al-

trimenti tu muori dimani.

Claud. Tu noi farai.

Is. Se si trattasse della mia vita, la getterei

per salvarti, con quell'indifferenza con cui get-

terei una spilla.

Claud. Te ne ringrazio, cara Isabella.

Is. Sta preparalo, Claudio, alla morte per di-

mani.

Claud. Sì. Ma prova egli dunque passioni

tanto violenti che gli facciano ohbliare ogni legge?

Dacché ei le viola, non commetterà certo un
delitto, o dei sette peccati capitali questo sarà

il minore.

Is. Che vuoi tu dire?

Claud. Se fosse un peccato degno di danna-

zione, egli che è così saggio potrebbe pel piace-

re di un momento esporsi ad una nena eterna ?

Oh Isabella!

Is. Che vuoi dire fratello?

Claud. Che la morte è una cosa spaven-

tosa.

Is. E il disonore una cosa orrihile.

Claud. Sì, ma il morire, senza saper dove si

vada, giacere in un sepolcro, corrompervisi; per-

dere quel calore vitale per divenire putridume
e fango, intanlochè l'anima avvezza a' dei dolci

godimenti cadrà fra fiamme avvampanti, sarà se-

polta fra ghiacci eterni, o scorrerà ludibrio dei

venti, intorno a questo globo sospeso nello spa-

zio, o patirà ancora tormenti più atroci che il

pensiero non possa imaginarne. Oh! tal prospet-

tiva è orribile. La vita di questo mondo più

odioso, che la vecchiaja, o la miseria, o il dolo-

ré, o la prigione possano amareggiare, è un pa-

radiso accanto a tutto ciò di cui la morte ne

minaccia.

Is. Oimè, oimè!

Claud. Ah! ch'io viva, cara sorella. Il pecca-

lo che lu commetti per salvar la vila di un fra-

tello è talmente scusalo dalla natura che esso

diventa virtù.

Is. Oh vile! oh disgraziato! vorresti dunque
lu vivere mercè il disonor mio? Non è una spe-

cie d'incesto il ricevere la vita dal disonore di

tua sorella? Il Cielo me ne preservi! Dubiterei

della fedeltà di mia madre al padre mio, dacché

un figlio sì abbietto esci dal loro sangue. Muo-
ri, disgraziato, muori. Dovessi solo piegare i gi-

nocchi per riscattarli dal tuo destino, e ti la-

scierei morire: profferirei mille preghiere per

implorare la tua morie, e non direi una parola

per salvarli.

Claud. Ah! ascoltami, Isabella.

Is. Vanne lungi, lungi da me, la è una ver-

gogna. Il tuo fallo non fu una debolezza invo-

lontaria; tu contraesti t'abito al delitto. Accor-

darti pietà sarebbe un prostituirla; meglio è che

tu muoja. (andandosene)

Claud. Ascollami, Isabella.



MISURA PER MISURA — ATTO III. t4g

(rientra il Duca)

Due. Vogliale udire una parola, giovinetta,

una sola parola.

Is. Che cosa volete?

Due. Se poteste disporre di alcuni istanti,

vorrei avere un colloquio con voi per intratte-

nervi di cose che assai v'interessano.

Is. Non ho ozii superflui; il tempo che spen-

derò vosco sarà tolto ad altre cose; nondimeno

per un poco vi ascolterò.

Due. (a parte a Claudio) Figlio, intesi tut-

to quello che diceste con vostra sorella. Non mai

Angelo ehh'e il progetto di sedurla; egli non vol-

le che fare esperimento della di lei virtù, per

imparar a conoscere la fragilità umana, e accre-

scer la sua esperienza: del di lei rifiuto egli sa-

rà rimasto contentissimo. Io sono il confessore

di Angelo, e istrutto veuni di quanto vi dico:

preparatevi dunque alla morte, non vi affidale

a vane speranze; andate a pregare il Cielo che vi

dia forza per il passo di dimani.

Claud. Lasciale ch'io chiegga perdono a mia

sorella. Son cosi stanco della vita, che suppli-

cherò perchè mi venga tolta.

Due. Perseverate in questa risoluzione: ad-

dio (esce Claud.) Prevosto (rientra il Prevo-

sto), udite una parola.

Prev. Che chiedete, padre?

Due. Compiacetevi di lasciarmi un istante so-

lo con questa fanciulla: le mie intenzioni, e le

mie vesti vi guarentiscono, ch'ella nou corre al-

cun pericolo stando in mia compagnia.

Prev. Sia pure. (esce)

Due. La mano che vi ha fatta bella, vi ha

anche fatta virtuosa; la bellezza che si prodiga

a un prezzo vile appassisce in breve cessando di

essere onesta ; ma il pudore che è 1' anima della

vostra persona manterrà nella vostra bellezza

una giovinezza perpetua. Il caso mi ha fatto co-

noscere il colloquio che aveste con Angelo e seD-

za gli esempii che abbiamo della umana debo-

lezza, molto mi stupirei di quel ministro. Co-

me farete per soddisfare quel potente, e per sal-

vare vostro fratello?

Is. Ve lo dirò tosto
;
preferirò che mio fra-

tello patisca la condanna della legge, anziché

io abbia a riguardare nel mio figlio come in un

fruito illegittimo del vizio. Ma oimè! quanto in-

gannato è il buon Duca da quell'Angelo. Se

egli mai ritorna, e ch'io possa parlargli, sma-

schererò ai suoi occhi quel vile ministro.

Due. Sarà bene che il facciate, ma egli delu-

derà la vostra accusa. Dirà che non lece che per

provarvi ; onde ascoltatemi. Il desiderio che ho

di far del bene mi suggerisce un rimedio. Io so-

no convinto che voi possiate senza mancare al-

l' onestà rendere un servigio importante a una

donna infelice, che ne è degna; conservare im-

macolate le grazie e l'innocenza della vostra bel-

la persona, e meritare il favore del Duca, se mai

egli ritorna, e che istrutto divenga di questo affare.

Is. Apritemi il vostro pensiero; compirò quan-

to non abbia in sé nulla di disonorevole.

Due. La virtù è piena d'intrepidezza e un'ani-

ma nobile non conosce il timore. Non aveta

voi inteso parlare di Marianna, sorella di Fede-

rico, quel guerriero illustre che morì in un nau-

fragio?

Is. Ne intesi parlare, e con molta stima.

Due. Ebbene, quella donzella doveva esser

maritala ad Angelo; ei le avea impegnala la sua

fede con un giuramento solenne, i preparativi

eran fatti, il giorno delle nozze fissato. In quel-

f intervallo dal contrailo alla celebrazione del

matrimonio, suo fratello naufragò, e il suo va-

scello portava la dote che ella doveva avere.

Conseguenza di tale sventura fu la perdila di

un fratello che l'aveva sempre amala, la povertà

che l'assalse e l'abbandono dell'ipocrita Angelo.

Is. Possibile che egli così la lasciasse 1

Due. Ei la lasciò fra le lagrime, e non glie-

ne deterse una colla più piccola consolazione;

egli ha dimenticati i suoi giuramenti, dicendo

d'avere scoperto in lei delle pecchi;; in una pa-

rola, egli 1 ha abbandonata in preda ai suoi ge-

miti, senza più darle un pensiero.

Is. Qual merito avrebbe la morte, togliendo

quella sfortunata dal mondo! Qual corruzione

della società il lasciar vivere simili perfidi! Ma
a che volete voi venirne con tal racconto ?

Due. Voi potrete riannodare quei vincoli, e

salvar così non solo vostro fratello, ma voi an-

che dal disonore.

Is. Insegnatemene il modo, venerabile padre.

Due. L'infelice, di cui vi ho parlalo, conser-

va sempre nel suo cuore l'aulica fiamma; e il

barbaro procedere di Angelo, che avrebbe dovu-

to estinguere il suo amore, nou ha latto, come
la diga in un torrente, che renderlo più violento

e impetuoso. Ritornate da Angelo; mostratevi

presta a soddisfarlo; convenite con lui inlorno a

quanto concerterà, e non riservale per voi che

queste condizioni: prima, che non resterete mol-

lo sola con lui; seconda, ch'egli sceglierà l'ora

della notte e del silenzio, e un luogo convenien-

te per ogni rapporto. Ordinate così le cose, noi

indurremo quella fanciulla oltraggiata ad andare

al ritrovo invece vostra, e se il segreto del loro

abboccamento viene in seguilo a svelarsi, tale

scoperta dovrà determinarlo a divenire suo spo-

so : mercè quest'inganno, allora vostro fratello è

salvo, il vostro onore rimane intatto, la sciagu-

ìala Marianna perviene all'apice dei suoi voli,

e quel corrotto Ministro è smascheralo. Io mi
incarico di parlare alla fanciulla, e di insegnarle

il modo con cui deve comportarsi. Se voi agire-

te con quella prudenza di cui siele capace, l'esi-

to felice di tal beo intenzionata frode l'assolve-

rà da ogni rimprovero. Che ne dite?

Is. La sola idea di questo strattagemma di

già mi appaga, e spero che egli a bene riescila.

Due. Il successo dipende mollo dalla vostra

*45
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scaltrezza: affrellalevi a tornar da Angelo; se

egli vi sollecita a trovarvi con lui questa notte,

promettetegli di appagarlo. Io corro a san Luca;

gli è là che in un feudo solitario vive la povera

Marianna: venite poi a ritrovarmi, e dividetevi

presto dal Ministro, ond'io sia per tempo istrut-

to dei concerti clie avrete presi.

Is. Vi obbedirò in tutto. Addio, Luon padre.

(escono da diverse parti)

SCENA IL

La strada dinanzi alla Prigione.

.Entrano il Duca sempre vestito da frate,

Gomito, il Clown ed alcuni Ufficiali.

CrOm. So via, se non v'è rimedio per impedi-

re quell'infame meslieie di vendere e di com-
prar gli uomini e le donne come bestie al mer-

cato, converrà che lutto il mondo divenga ba-

stardo.

CI. Non v'è mai slata vera gioja nel mondo
dacché di due usurai, il più allegro è stalo ro-

vinalo, e il ])iù perverso ha ricevuto dalla legge

una veste foderata per starsene caldo; e foderata

di pelli di volpi e di pecore, per significare che

ia frode, essendo più ricca dell'onesta probità,

avrà sempre maggiori agi.

Gain. Andiamo, andiamo, signoie. — Il Ciel

vi salvi, buon padre.

Due. E voi anche, buon fratello. Che cosa ha

fallo quell'uomo?

Goni. Per verità, signore, egli ha offesa la leg-

ge, e noi lo riputiamo un marrano: gli trovam-

n'o indosso qualche cosa che ahbiam mandata al

Ministro.

Due. (al Ci.) Miserabile scellerato, non vi-

vrai tu dunque che di malefizii ? Pensa alla tua

vita abbietta, pensa al modo con cui ricavi la

sussistenza, e inorridisci. Persevererai tu sempre

nelle tue colpe? Correggili, correggiti.

Ci. E vero che per qualche rapporto io non

vivo troppo bene, ma nullaoslante vi proverò ....

Due. Se il diavolo li ha date delle prove per

commettere il peccato, pioverai ancora che sei

in [ioter suo. — Ulìiziali, guidatelo in prigione.

La correzione e l' istruzione dovran molto fare,

prima che questa rozza bestia divenga migliore.

Gom. Egli deve comparir dinanzi al Ministro,

signore; il Ministro gli ha già parlato un'altra

i volta, il Ministro non può tollerare una casa

di prostituzione. Se costui dev'essere un agente

di libidini, e che comparir debba dinanzi a quel-

l'uomo illibato, meglio sarebbe ch'ei fosse a un
mijlio di dislan?a da lui.

Due. Piacesse al Cielo che fossimo lutti quel-

lo che alcuni di noi vorrebbero apparire, esenti

da vizio e da scoslumalezze. (mira Lucio)
Goni. Il suo collo verrà unto come i vostri

fianchi {al Due.) da una corda.

Ci. Cerco un appoggio; chieggo una cauzione;

ecco un onesluomo e un mio amico.

Lue. Come va, nobile Pompeo? alle calcagna

di Cesare? Sei tu condotto in trionfo? Non vi

son più statue di Pigmalione di donne da poco

animale, che trovar si possano ponendosi una ma-
no in saccoccia, e ritraendola serrala? Che ri-

spondi? Che dici di questo tuono, di quella ma-
niera, di queslo metodo? La tua risposta si ri-

mase forse annegala dall'ultima pioggia? Che di-

ci tu, povero diavolo? Il mondo continua ad an-

dar sempre lo stesso? Che mode corrono ora?

Prevale il loquace, o il laconico ? Qual è infine,

dimmi, l'andatura del secolo?

Due. Di male in peggio, e sempre in peggio

si va.

Lue. Come sta la mia cara amica, tua buona
padrona? Fa sempre buon traffico? Ah?

Ci. In verità, signore, ella si è mangialo tut-

to il terreno sotto ai piedi, e sta per precipitare.

Lue. A meraviglia; è giusto, così deve esse-

re. La catastrofe è degna di lei. Vai tu in pri-

gione, Pompeo?
Ci. Sì, in fede, signore.

Lue. Non è male a proposito, Pompeo. Va,
e di' ch'io vi li mando. Vai per debito, o come?

Gom. Per essere un mezzano, per essere un
mezzano.

Lue. Imprigionatelo, e fate bene; la prigione

gli gioverà. Un mezzano egli è d'aulica data;

mezzano riacque, e morirà. Addio, buon Pom-
peo: raccomandami alla prigione, Pompeo: di-

verrai un Luon economo ora, Pompeo: impare-

rai come si faccia ad esser casalingo.

Ci. Spero, signore, che vorrete essermi cau-

zione.

Lue. No, in verità, no, Pompeo; non è di

moda. Pregherò, Pompeo, perchè si aggravino i

tuoi ceppi: se non li sopporti pazientemente,

peggio per te: addio, leal Pompeo. — Iddio vi

guardi, Frate.

Due. E voi anche.

Lue. La Brigida s'imbelletta sempre, Pom-
peo? Ah?

Gonz- Veuile, messere, andiamo.

CI. Voi non volete dunque essermi cauzione,

signore?

Ine. Fra poco, Pompeo, non ora. — Quali

novelle, Frale? Quali novelle?

Goni. Venite, messere, andiamo.

Lue. Va al canile, Pompeo, va. (escono

Goni, il CI. e gli Ufjf.) Che novelle del Duca,

Frate?

Due. Non ne ho alcuna: sapreste voi dar-

mene?

Lue. V'è chi dice ch'ei sia colf Imperatore

di Russia, altri affermano che è in Roma: dove

credereste voi che fosse?

Due. Non saprei: ma dovunque ei sia, gli

auguro ogni bene.

Lue. Fu una pazzia la sua andata, di cui il



signor Angelo ben si prevale; egli recita bene

da Duca in sua assenza, e ne oltrepassa anche

i poteri.

Due. In ciò fa Lene.

Lue. Un poco più d'indulgenza pel liberti-

naggio non recherebbe alcun danno: troppo se-

vero egli è su questo articolo, Frate.

Due. È vizio troppo diffuso, e cui la sola se-

verità può vincere.

Lue. Sì, davvero, è il vizio di una numerosa

famiglia, ma che è impossibile di estirpare, a

meno che non si proibisca agli uomini di ali-

mentarsi. Si dice ebe quell'Angelo non sia sialo

formalo d'un uomo e d'una donna, secondo le

vie ordinarie della creazione: è ciò vero? Lo
credete voi ?

Due. E come sarebbe egli stato formato?

Lue. Ve chi pretende ch'ei sia nato d'una

Sirena: altri da due bacala.

Due. Siete ben facelo, signore.

Lue. Che razza d'uomo spieiato! Toglier la

vila a un suo simile per una ribellione della car-

ne! Forsechè il Duca l'avrebbe fallo? Prima
ch'ei si fosse mosso a far appiccare un uomo,
per aver ingeneralo cento bastardi, avrebbe pa-

galo le uudrici per mille. Egli senliva d'esser

buono, e non scevro di questa pena: perciò era

indulgente.

Due. Non mai intesi dire che il Duca fosse

riputato un libertino, e che egli amasse le don-

ne : non era questa una delle sue passioni .

Lue. V ingannate, padre.

Due. E impossibile.

Lue. Il Duca teneva pratiche segrete, ed ama-

va anche di ubbriacarsi; io ve lo posso dir di si-

curo.

Dnc. Gli fate oltraggio, siatene persuaso.

Lue. Signore, io era in li ino suo: egli era un
uomo misterioso, e credo d'indovinare la cagio-

ne della sua partenza.

Due. Quale polrebb'essere ?

Lue. Scusatemi, è un segrelo die deve restar

chiuso fra i denti e le labbia; ma posso lasciar-

velo intravedere. La più parie de' suoi sudditi

riputava il Duca uomo saggio.

Due. E certamente lo eia.

Lue. Non v'era uomo più frivolo, più super-

ficiale e ignorante.

Due. Direte così per invidia, o per follìa, o

per errore: il corso della sua vita e gli abili suoi

negoziati debbono assicurargli una miglior ripu-

tazione. Lo si giudichi soltanto sopra quello che

attestano di lui le sue azioni, e apparirà anche

ai più invidi un uomo istruito, un uomo di Sla-

to e un guerriero: voi vedete dunque che parla-

te senz'esser bene informalo, o se lo siete, la è

la vostra malvagità che vi accieca.

L,uc. Signore, io lo conosco bene e lo amo.

Due- L'amicizia parla con più conoscimento,

e il conoscimento con più amislà.

Lue. So quel che so, signore.

Due. Stento a crederlo, poiché non sapete

quello che dile. Se mai il Duca ritorna, (come
lo chiediamo al Cielo lutti i giorni) falerni il

piacere di ripetere dinanzi a lui le parole che

avele delle. Se è la verità che vi ha fallo profe-

rirle, a-.rele il coraggio di sostenerle: vi citerò

dinanzi a lui, ditemi il vostro nome.
Lue. Il mio nome, signore, è Lucio, e son

hen conosciuto dal Duca.

Due. Egli vi conoscerà meglio s'io vivo, per

parlargli di voi.

Lue. Non vi temo.

Due. Voi sperale che il Duca più non ritor-

ni, o mi credete un avversario impotente: ma
io potrò farvi del male, se non vi ritratterete.

Lue. Mi farò appiccar prima; voi non mi co-

noscete, Frate. Ma non parliam più di ciò. Sa-

preste dirmi se Claudio debba esser giustiziato

dimani ?

Due. Perchè lo sarebbe egli, signore?

Lue. Per aver empito un vaso sacro. Vorrei

ebe il Duca di cui parliamo fosse ritornalo:

quel suo eunuco Ministro spopolerà i suoi Slati

a forza di continenza. Non convien che le pas-

sere facciano il loro nido sopra i letti della sua

casa; sarebbero ospiti troppo lascivi. Il Duca pu-

nirebbe almeno in segreto vizii segreti; non mai

li divulgherebbe. Quanto pagherei ch'ei fosse ri-

tornato! Il povero Claudio è condannalo per una

cosa da nulla. Addio, buon padre, ve ne scon-

giuro, pregale per me. Il Duca, ve lo ripeto,

mangierebbe del montone anche il venerdì, e

sebbene abbia varcala l'eia, vi dico che accarez-

zerebbe una mendicante che tramandasse esala-

zioni di pan bigio ed aglio. Ripetetegli che son

io che ve l'ho dello. Addio. (esce)

Due. Non vi è potenza né grandezza fra i

mortali che sfuggir possa al dente della calunnia,

mostro che morde la virtù più pura. Qual Mo-
narca abbastanza illustre vi è per frenare una

lingua maledica? Ma chi si avanza?

(entrano Escalo, il Pbevosto, la Coma-
BE TcTTO-È-FATTO ed UjJìziaU)

Esc. Conducetela in prigione.

Tut. Mio caro signore, fatemi grazia; si dice

che siete così buono, abbiate pietà.

Esc. Dopo tre o quattro ammonimenti, ren-

dersi sempre colpevole del medesimo delitto? Vi

è di che far divenire la clemenza slessa tiranna.

Prev. Un mestiere infame conlinuato per

undici anni, posso assicurarvene, signore.

Tut. Signore, fu la delazione di un certo Lu-
cio contro di me; madonna Calterina Abbassali

era incinta dell'opera sua, quando il Duca an-

cor qui slava; ei le promise di sposarla, e il fi-

gliuol suo avrà un auuo e tre mesi quando sa-

rem giunti a san Giacomo e Filippo. Io 1' ho

alimentalo, e vedete com'ei mi tratta.

Esc. Quell'uomo è un libertino scapestralo.

Lo si faccia venire dinanzi a noi. Conducete in-

I tanto costei in prigione: non più ciancie. (esce
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Tut, fra gli Uff.) Prevosto, il mio collega An-

gelo non muterà la sua sentenza; couvien die

Claudio rnuoja dimani; fategli avere degli eccle-

siastici e quant'allro richiede la carità, per pre-

pararlo alla sua sorte. Se il mio compagno di-

videsse i miei sentimenti, Claudio non sarebbe

a cjuegli estremi.

Prev. Permei tetemi di farvi osservare che quel

huon Religioso I' ha vlsilato, e gli ha già dati i

suoi consigli per prepararlo alla morte.

Esc. Ali! salute, huon Religioso.

Due. La felicità e la virtù vi accompagnino

dovunque.

Esc. Di qual parte siete?

Due. Non son di questo paese, sebbene il ca-

so ne abbia fatto il luogo di mia residenza, per

uu tempo limitato; sono un Frate incaricato di

un messaggio del santo Padre, che desidero di

bene adempiere,

Esc. Quali novelle corrono pel mondo?
Due. Nessuna, se noti è ebe la virtù è tocca

da sì gran malattia che finirà per estinguersi: la

novità è quello che ognuno ricerca, e vi è tanto

pericolo a invecchiare in una medesima consue-

tudine, quanta virtù vi è nell'essere costanti in

un' intrapresa. Rimano appena di buona fede fra

gli uomini, quella che valga a rendere sicura la

società, e vi è anche bastante sicurezza perchè

una tale società possa venire impunemente ma-

ledetta. Sopra questo enimma gravita presso a

poco tutta la saviezza del mondo. Codeste no-

\elle son viete, e son nondimeno quelle d'ogni

dì. — Vi prego, signore, di dirmi qual era il ca-

rattere del Duca ?

Esc. Gli era un uomo che cercava prima di

ogni altro d'imparar a conoscere sì: stesso.

Due. A quai piaceri era dedito?

Esc. Provava più diletto nel veder gli altri

beli, che non ne sentiva abbandonandosi ai suoi

sollazzi. Era un uomo di una temperanza rara!

Ala lasciamolo alle sue avventure, pregando il

Cielo eh' ei sia felice, e fatemi il piacere di dir-

mi in quale stato avete trovalo Claudio. Mi si è

dello che lo visitaste?

Due. Ei vi dichiara che non ha da lagnarsi

del suo giudice, e si sottomette con umile rasse-

gnazione alla sua condanna. Nondimeno egli si

era per debolezza umana piaciuto fra molte spe-

ranze ingannatrici intorno alla vita, di cui io

son venuto a termine col tempo di fargliene

sentire la vanità, talché ora è preparalo a mo-
rire.

Esc. Voi avete compiti i vostri doveri col

Cielo e col vostro prigioniero. Ho pregalo per

quell'infelice giovane, ed ho fallo quanto far po-

teva senza compromettere la mia dignità, ina ho

trovalo il mio collega così severo, che sono stato

| costretto a dirgli ch'egli era la giustizia in per-

sona.

Due. Se la sua condotta corrisponde al rigo-

re de' suoi giudizii, non v'è nulla da rimprove-

rargli; ma se egli cade in qualche debolezza, al-

lora è da sé slesso condannalo.

Esc. Vado a visitare Claudio: addio.

Due. La pace sia con voi! (escono Esc. e

il Prev.) Quegli che vuole impugnare la spada

del Cielo deve esser santo al par che rigido: egli

deve sentirsi animalo da tanta grazia da evitare

le tentazioni del vizio, e da camminare nei sen-

tieri della virtù, pesando esattamente i falli altrui

nella bilancia in cui pesa i suoi propri!. Sciagu-

ra a quegli il di cui coltello uccide per dei falli

di cui egli slesso è capace! Vergogna, vergogna

ad Angelo se, sradicando i vizii dagli Siali miei,

vi lascia crescere ì suoi. Ob, qual corruzione

l' uomo può nascondere nel suo cuore, sebbene

all'esterno si mostri uri Dio! Come l'ipocrita

immerso nel delitto sa ben pervenire alle gran-

dezze e agli onori! Convien ch'io opponga l'astu-

zia all'astuzia. Questa sera Angelo riceverà nel

suo letto la sua antica fidanzata, disprezzala da

lui fino a questo giorno. Così una virtuosa men-

zoua deluderà la perfidia, e un inganno salverà

la virtù da un oltraggio, e farà che si compia un
sacro impegno. (esce)

ATTO QUARTO

SCENA I.

Una camera nella casa di Marianna.

Marianna seduta, un fanciullo
che canta.

Canzone,

:Alllontana, oh! allontana quelle labbra

» sì dolci e sì spergiure, e quegli occhi splendi-

li di come il dì nascente, fanali che ingannano e

» fan traviare l'aurora. Ma rendimi i miei baci,

d rendimi di quei baci che suggellarono il mio

d amore, e che lo suggellarono invano.»

Mar. Interrompi i tuoi cauli, e vaitene. Veg-

go 1' uomo consolatore i di cui sa vii consigli han-

no spesso calmato le grida del mio dolore. ( il

fanciullo esce; entra il Duca) Imploro il vo-

stro perdono, mio caro signore; e vorrei che non

mi aveste trovala mentre ascoltava dei canti.

Scusatemi, e degnatevi credermi sopra quanto

vi assicuro. Quei canli addolcivano i miei affan-

ni, ma nou potevano ispirarmi della gioja.

Due. La musica non è un male , sebbene i

suoi allenamenti abbiano spesso la potenza di

far del male un bene, e di mutare il bene in

male. — Ve ne prego, ditemi, è venuto nessuno

a chiedermi oggi? Avevo detto che sarei qui a

quest' ora.

Mar. Alcuno non è venuto : sono siala qui

sempre.



Due. Ve Io credo, {entra Isabella) Ma l'ora

è venula. Vi prego ili ritirarvi per alcuni istan-

ti. Potrebbe essere che vi richiamassi, per co-

municarvi cosa che vi sarà vantaggiosa.

Mar. Mi atterrò sempre ai vostri consigli.

{esce)

Due, (a Is.) Ci troviamo a proposito, e siete

la benvenuta. Quali novelle di quel buon Mi-

nistro?

Is. Egli ha un giardino circondato da un mu-
ro che dal lato d'Occidente dà in una vigna;

quella vigna è chiusa da una porla che apre que-

sta grossa chiave; quest'altra chiave apre una

porlicella che dalla vigna conduce al giardino;

è là che ho promesso di andarlo a ritrovare alla

mela della notte.

Due. Ma siete voi abbastanza esperta dei luo-

ghi per non ismarrire la via?

Is. Ho voluto istruirmene con cura, ed egli

stesso due volte mi ha insegnato il cammino
con una rea esaltezza, parlandomi sommessa-

mente.

t uc. Avete null'allro concertato con lui?

Is. Null'allro; il ritrovo è fra le tenebre, e gli

ho fallo intendere che non mi sarei potuta in-

trallenere con lui che poco, perchè sarei stata

accompagnala da un domestico che mi aspette-

rebbe, e che crederebbe che fossi andata a ritro-

vare un mio fratello.

Due. Sta bene; ora chiamerò Marianna. Olà,

Marianna! {rientra Marianna) Vi prego di

stiinger conoscenza con questa giovine; ella vie-

ne per farvi del bene.

Is. Lo desidero almeno.

Due. Siete voi persuasa eh' io m'interessi alla

Sorte vostra ?

Mar. Buon religioso, Io so che ve ne inte-

retsate, e ne ho delle prove.

Due. Date dunque la mano a questa fanciul-

la; ella ha da farvi una confidenza. Io starò qui

aspettandovi, ma affrettatevi perchè l'umida not-

te si avvicina.

Mar. Volete fare una passeggiala con me?
{esce con Is.)

Due. Oh, grandezza! Milioni d'occhi perfidi

sono conversi in te! Mille volumi di racconti

contradditori circolano pel mondo, e non espon-

gono che le tue azioni ! Mille spiriti inquieti ti

prendono per l'oggetto dei loro sogni insensati,

e indurano atroci dolori per conquistarti! {rien-

trano Marianna e Isabella) Siale le benvenu-

te. Vi siete accordale?

Is. Ella si incaricherà dell'impresa, mio pa-

dre, se voi glielo consigliale.

Due. Non solo glielo consiglio, ma la prego

di compierla.

Is. {a Mar.) Non dovrete dirgli che pochis-

sime cose, e quando lo Iascierele, ricordategli a

voce bassa, la grazia di mio fratello.

Mar. Fidatevi di me.

Due. E voi, amabile fanciulla, non abbiate

alcuno scrupolo; egli è vostro sposo, e non v'

è

alcun peccalo nell' unirvi così : la giustizia dei

vostri diritti vi assolve dall' inganno. Su via, par-

tiamo ; la nostra messe sarà in breve matura, se

in tempo la semineremo. (escono)

SCENA II.

Una stanza nella Prigione.

Entrano il Puevosto e il Clown.

Prev. Vien qua, furfante: sai tu tagliare il

capo ad un uomo?
CI. Se è scapolo lo potrò fare, ma se è mari-

tato egli è capo di sua moglie, e non potrei ta-

gliare un capo di donna.

Prev. Lascia là le tue gherminelle e rispon-

dimi direttamente; dimani mattina Claudio e

Bernardino debbono essere giustiziati. Il nostro

carnefice ordinario della prigione ha bisogno di

un ajutaute: se tu vuoi secondarlo, sarai riscat-

tato dai tuoi ferri, se no, sconterrai lutto il tuo

tempo in prigione, e non ne escirai che dopo

essere slato spietatamente bastonalo, perchè fosti

un infame mezzano di libidini.

CI. Signore, è vero, fui da tempo immemo-
riale un mezzano illegittimo, e godo di divenire

un legittimo carnefice. Sarei contento però dì

aver prima una qualche lezione dal mio collega.

Prev. Olà, Abhorson! Dove è Abhorson?

{entra Abhokson)
Ab. Chiamate, signore?

Prev. Eccovi un uomo che vi ajuterà nelle

esecuzioni di dimani. Se lo giudicale a proposi-

lo, inlendelevela con lui ad annate, e ch'ei ri-

manga qui nella carcere; se no, valetevi della sua

opera iu questa circostanza, e congedatelo po-

scia : ei non dovrebbe esser mollo difficile in-

torno alle paghe, se si contentò di quelle di mez-
zano.

Ab. Foste mezzano? Vergogna, disonorerele

la nostra arte.

Prev. Ite; slate bene insieme; una penna fa-

rebbe piegare fra di voi le bilancie. [esce)

CI. Ve ne prego, signore, con voslra licenza,

voi chiamate un'arte la vostra ?

Ab. Sì certo, un'arte.

Ci. La pittura, da quanto ho udito dire, è

pure un'arte, e le prostitute poste sollo la mia

protezione, facendo uso della pittura nell' imbel-

lettarsi, provano che la mia occupazione era del

pari un'arte: ma quale arte vi possa essere nel-

l'appiccare, è ciò che, dovessi io essere appiccalo,

non potrei mai imaginare.

Ab. Pure la è un'arte.

CI. La prova.

Ab. La spoglia d'ogni onesl' uomo conviene

al ladro; se ella rassembra al ladro troppo pove-

ra, l' onesl' uomo la crede abbastanza buona per
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sé, e se ella è troppo buona per un ladro, il la-

dro nondimeno la crede per sé troppo umile;

così buona o cattiva la spoglia d'ogni onesl' uo-

mo conviene al Indro. (rientra il Prevosto)

Prev. Vi siete accordali ?

Ci. Signore, io lo servirò, perchè trovo che il

mestiere di carnefice è più proficuo di quello di

mezzano.

Prev. Preparale allora le cose necessarie per

dimani a quallr'ore.

Ab. Vieni, mezzano; t'istruirò nella mia pro-

fessione.

Ci. Desidero d'apprenderla, e spero che se

avrete occasione il' impiegarmi al vostro servizio,

mi troverete abile e destro: quanto alla fedeltà

non se ne parla.

Prev. Fate venir qui Bernardino e Claudio.

(escono il CI. e Ab.) L'uno m'ispira pietà, non

così Tallio. Essendo un assassino, fosse egli mio

iraltllo.... [entra Claudio) Mirate, Claudio; ec-

co l'ordine della vostra morte. Adesso è mezza-

notte, e dimallina sarete fallo immortale. Dove

e Bernardino?

Claud. Immerso in un sonno così profondo,

come quello a cui va soggetto l' innocente viag-

giatore, dopo un luugo tragitto; par che non vo-

glia svegliarsi.

Prev. Come far del bene a colui? Su via,

convien che vi prepariate voi intanto. Ma che

strepilo è questo? (si ode battere) Il Cielo vi

conceda le sue consolazioni! (Claudio esce)

Vengo, vengo. — Spero che sia qualche grazia

o qualche dilazione per la sentenza del povero

Claudio, (entra il Duca) Benvenuto, padre.

Due. Gli Angeli della notte i più propizi! vi

circondino, buon Prevosto! Chi \ennequi poco fa?

Prev. Nessuno, dopo il coprifuoco,

Due. Neppure Isabella?

Prev. Neppure.

Due. Ella verrà dunque a momenti.

Prev. Quali consolazioni vi sono per Claudio?

Due. Vi è qualche speranza.

Prev. Quel Ministro è ben severo.

Due. No, no, la sua condotta va in linea pa-

rafila colla sua esalla giustizia; con una santa

e austera astinenza egli spegne in sé le inclina-

zioni a quei vizii, che il suo zelo armato ili po-

tere cerca di correggere negli altri. Se egli fos-

se lordo delle colpe che punisce, sarebbe allora

un tiranno; ma colla condotta sua egli non è

che un giusto, (si batte al di dentro) Eccoli.

(il Prev. esce) E un buon Prevosto; è raro

che in codesta condizione si trovi un'anima così

fatta . — Che strepilo è questo? Debbe avere

una gran fretta colui che balle con lai colpi

tin' insensibile porla;

(il Prevosto ritorna parlando a qual-

cuno al didentro)

Prev. Com iene eh' ei si rimanga là fino a

che l'Uffiziale l'abbia fallo entrare; lo si è di

già chiamalo.

Due. Non riceveste ancora alcun contrordine

per la morte di Claudio?

Prev. Nessuno, signore, i^ssuno.

Due. Prevosto, il giorno sia per ispuntare, e

nuove ingiunzioni avrete prima del mattino.

Prev. Codesto non é impossibile, ma nondi-

meno non credo che possa venire alcun contror-

dine; noi non abbiamo di tali esempii. D'altron-

de il signor Angelo dal suo tribunale ha falla

palese al pubblico la sua fermezza.

(entra un Messaggiere)
Due. Ecco uno dei suoi domestici.

Prev. Ed è forse il perdono di Claudio che

giunge.

Mess. Il mio Signore vi manda questo scrit-

to, e mi ha incaricato di dirvi a voce di non al-

lontanarvi in nessun modo da quanto vi è no-

tato, sia pel tempo, o per V oggetto, o per le al-

tre circostanze. Buon giorno, perocché credo sia

quasi giorno.

Prev. L'obbedirò. (esce il Messaggere)
Due. (a parte) Quella è la grazia di Clau-

dio, comprala col delitto stesso nel quale si do-

vrebbe punir quegli che ne accorda il perdono.

Il delitto si propaga rapidamente quando nasce

nel seno dell'autorità: quando il vizio fa grazia,

il perdono si estende così lungi, che il fallo di-

vieu caro e il trasgressore è amato. — Ebbene,
Prevosto, quali novelle?

Prev. Ve lo dissi, il s'"nor Angelo, secondo

ogni apparenza credendomi negligente nel mio
dovere, mi sveglia con quest'avviso importante, e

secondo me, molto slrano, perché egli non ne

aveva mai di tali mandali fino a questo dì.

Due. Ve ne prego, leggete.

Prev. (legge) Qualunque cosa poteste udi-

re in contrario
, fate che Claudio sia giusti-

ziato alle (piatirò, e Bernardino a mezzodì:

per mia maggiore sicurezza mandatemi la le-

sta di Claudio a cinque ore. Pensate a far
eseguire puntualmente tutto ciò che è del

massimo interesse; se mancate al vostro do-

vere, ne risponderete colla vostra testa. —
Che né dite, signore?

Due. Chi è questo Bernardino, che deve pu-

re patire la morte?

Prev. Un Boemo per nascita, ma che fu edu-

calo qui; son nove anni che è in prigione.

Due. Come mai non ottenne finora la sua li-

bertà, o non subì prima d'ora la condanna della

legge?

Prev. Gli amici del prigioniero si son sempre

così bene adoperali per lui, che gli hanno olle-

nule delle dilazioni una dopo l'altra: e poi il suo

delitto infino ad ora non era stalo abbastanza

provalo.

Due. Ed ora lo è?

Prev. Sì, e neppur egli lo nega.

Due. Si é egli mostralo pentito nella prigio-

ne? È slato molto trambasciato?

Prev. È un uomo che riguarda la morte co-
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me il sonno d'un ubbriaco ; senza pensieri, com-

pletamente indolente, ei non si cura né del pas-

salo, né del presente, né dell'avvenire: insensibi-

le egli è all'idea di morire, e morirà impenitente.

Due. Egli ba bisogno di consiglio.

Prev. Non ne ascolterà alcuno: ha sempre

avuta la più glande libertà in prigione; se lin-

cile gli deste i mezzi di fuggirne, egli non se ne

pievarri-hbe. Ebbro è tre quarti del giorno, e

ebbio è anche durante giorni interi. Noi l'abbia-

mo spesso sveglialo, come per condurlo al pali-

bolo, mostrandogli un ordine finto, ma egli noa

ne è restalo punto commosso. N

Due. Riparleremo di lui fràppoco. — Prevo-

sto, l'onestà e la fermezza dell'animo stanno di-

pinte sulla tua fronte; s'io non vi leggo il tuo

vero carattere, la mia antica esperienza di fisono-

mie assai m'inganna; ma nella fiducia che provo,

vuo' esporrai a tentarne l'esperimento. Claudio,

che devi far morire, non ha prevaricalo contro

la legge di più di quello che Angelo stesso, che

l'ha condannalo, l'abbia fallo. Per farli compren-

dere chiaramente quello ch'io ti dico, rifcn chieg-

go che quattro giorni di dilazione, e devi perciò

accordarmi una grazia pericolosa.

. Prev. Quale è dessa, signore?

Due. Differisci la di lui morte.

Prev. Oimè ! Come posso farlo, essendome-

ne stala prefissa l' ora , e dovendo a costo della

mia vita far portare la sua lesta ad Angelo? Ar-
rischierei di pormi nel caso in cui è Claudio, se

mancassi anche menomamente a quello che mi
è ordinalo.

Due. Io ti sarò cauzione, e il mio ordine sa-

cro li guarentisce. Altienti al mio consiglio: fa

morir Bernardino, e mandane il capo al Mini-

stro.

Prev. Il Ministro gli ha veduti tulti e due,

e conoscerà l'inganno.

Due. Ah! la morte sfigura ogni viso, e in ta-

le sua opera puoi ajutarla. Radine i capelli e

legane la barba, e di' che fu il paziente che -volle

morire cosi: tu sai che ciò spesso accade. Se da

tal camhio ritrarrai altro fuorché ringraziamen-

ti e ricchezze, giuro pel santo che qual patro-

no adoro, che saprò io slesso difenderti a peri-

colo della mia vita.

Prev. Perdonatemi, buon padre, ma manche-

rei al mio giuramento.

Due. Fu al Duca o al Ministro che giu-

rasti ?

Prev. Al Duca, e ai suoi rappresentanli.

Due. Crederai tu d'aver male adoprato, se

il Duca approva la tua condotta?

Prev. Quale possibilità ch'egli l'approvi ?

Due. Non solo possibilità, ma certezza. Non-
dimeno, poiché li veggo sì timido, che né la mia

veste, né la mia integrità, né le mie ragioni pos-

sono vincerti, andrò più lungi che non volevo

farlo pet toglierti ogni dubbiezza. Mira, ecco il

carattere e il suggello del Duca; lu conosci il suo

modo di scrivere, ed anche credo il suo sug-

gello.

Prev. Entrambe cose io conosco.

Due. Questo foglio annunzia il ritorno di lui;

il leggerai con tuo agio, e vedrai che prima del

termine di due giorni L-gli sarà qui; è uua cosa

che Angelo ignora, perocché lettere di diverso

tenore furono a lui direlle; lettere che forse gli

annunziano la morte del suo Sovrano o la sua

entrala in qualche monastero; ma nulla vi è di

vero in quanto gli si scrive. Mira, la stella del mat-

tino chiama il pastore ai campi; non ti stupire,

non ti confondere: ogni mistero verrà dilucida-

lo. Chiama il carnefice e fagli troncare la testa

di Bernardino, ch'io confesserò, dandogli istruzio-

ni per un soggiorno migliore che non è questa

prigione. Tu resti inerte; ma questo foglio ti fa-

rà decidere. Esciamo; è già quasi chiaro.

(escono)

SCENA III.

Altra stanza della Prigione.

Entra il Clown.

Ci. Trovo qui tanti amici, quanti ne avevo

nella casa del mestiere. Si direbbe che la mia co-

mare fosse venuta ad abitar qui, così grande è

il numero dei suoi avventori, in cui ad ogni istan-

te m'imbatto. Prima di lutto v'è il giovine mes-

ser Rash, marcio fallito. Poi v'è messer Caper,

che dagli abiti di moda è passalo a quelli di

mendicante. Poi v' è il caro Dizy e il caro Deep-

Vow, e monsieur Coper-Spur e monsieur Star-

ve, uora da stocchi e da litigi, e il vago Drop-
Hir, che ha ucciso il robusto Pudiog, e mon-
sieur Forlh-Righl, il pugillatore, e il valente

monsieur Sboe-Tye, il saltimbanco, e il feroce

Half-Can, che ha pugnalalo Pots, e credo qua-

rant' altri ; tutti gran consumatori di vino, gran

protettori del nostro mestiere, e qui venuti per

l'amor di Dio. [entra Abhorson)
Ab. Marrano, fa venir qui Bernardino.

CI. {chiamando) Messer Bernardino ? Alza-

tevi, che dovete essere appiccato, messer Bernar-

dino.

Ab. Bernardino, olà!

Ber. {dal di dentro) La peste alle vostre go-

le! Chi fa tanto strepito? Chi siete?

CI. Vostri amici, signore; il carnefice. Con-
vien che abbiate la compiacenza di alzarvi, e di

lasciarvi appiccare.

Ber. {dal di dentro) AI diavolo, furfante, al

diavolo; son mezzo addormentato.

Ab. Digli che convien che si svegli e tosto.

CI. Di grazia, messer Bernardino, svegliatevi

fino a che siale stato giustizialo, e dormile poi

dopo.

Ab. Vallo a prendere e conducilo qui.
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Ci. Egli viene, collega, egli viene; odo il fru-

scio della sua paglia. (elitra BERNARDINO)

Ab. E preparato tutto, ajulante?

Ci. Tulio pronto, gran Chirurgo.

Ber. Ebbene, Abhorson ? Che diavolo volete?

Ab. Per verità, messere, vorrei che dicesle

preslo le vostre orazioni, perchè l'ordine è ve-

nuto.

Ber. Ilo passalo lulta la nolle a here, furfan-

te, e non posso ora morire.

CI. Tanto meglio, signore; quegli che beve

lutla nolle, e che è appiccalo di buon mattino,

può dormir tranquillo tutto il resto del giorno.

{entra il Duca)

Ab. Mirate, signore, viene il vostro padre spi-

rituale. Credevate che scherzassimo?

Due. Amico, indottovi dalla carità, e sapen-

do che stale per lasciare questo mondo, son ve-

nuto per darvi alcuni conforti, e per pregare

con voi.

Ber. Frale, non mi annojare: ho bevuto tut-

ta notte, e mi si deve accordar più tempo per

prepararmi, o converrà che noi si rompa la tesla

come a un dannalo: non voglio morir oggi.

Due. Oh ! mio amico, non potete esentarvene;

ve ne scongiuro duuque, mirate al viaggio che

slate per fare.

Ber. Ciuro che nessun uomo sopra la teria

potrà persuadermi eh' io debba morir oggi.

Due. Udite....

Ber. Non una parola di più; se avete qual-

che altra cosa da dirmi, venite nella mia prigio-

ne, da cui non escuò per lulta la giornata.

(esce; entra il Prevosto)

Due. Egualmente indegno di vivere e di mo-

rire. Oh, cuore dello stolto!.... Voi altri, andate-

gli dietro, e conducetelo al patibolo.

(escono Ab. e il CI.)

Prev. Come trovaste, signore, il prigioniero?

Due. Molto mal preparalo: egli non è dispo-

sto a morire, e toglierlo dal mondo nello stalo

in cui si trova sarebbe un cagionare la sua eter-

na dannazione.

Prev. Abbiamo qui nelle prigioni un ragu-

seo che è morto stamane di febbre violenta, un

pirata infame; egli ha l'età di Claudio, ed ha

la barba e i capelli precisamente dello slesso co-

lore. Se noi ci astenessimo dal far morire quel-

1' altro reprobo fino a che egli si fosse meglio

preparato, e se per soddisfare il Ministro gli

mandassimo la testa del raguseo, che sassomiglia

a Claudio anche di più, che ne direste?

Due. Oh! questa è una vera provvidenza.

Fatelo senza indugi!; l'ora prefissa da Angelo si

avvicina; deludete il suo ordine intanlochè io

andrò ad esortare quel disgrazialo perchè si ras-

segni alla morte.

Prev. Vi obbedirò, buon Padre. Ma convien

che Bernardino muoja a mezzodì, e come pro-

lungheremo noi resistenza di Claudio, salvan-

I.

domi dai pericoli che mi minacciano, se si sa-

pesse che egli è vivo?

Due. Fate cosi, separateli. Mettete Bernar-

dino e Claudio in carceri diverse, ma ben se-

grete, e prima che il Sole sia slato a salutar due
volte le generazioni che abitano sotto i nostri

piedi, voi troverete la vostra sicurezza assai ben
guarentii.

Prev. Mi fido di voi.

Due. Spicciatevi, e mandale la testa ad An-
gelo, (esce il Prev.) Ora scriverò una lettera a

questo Ministro, e il Prevosto gliela recherà.

Essa gli farà palese che io son vicino a
1

miei

Siali, e che per motivi importantissimi son co-

stretto a fare al mio ritorno un'entrata pubblica;

gli soggiungerò di venirmi incontro al fonie sa-

cro, a una lega della citlà. Tannili poi, trattere-

mo Angelo con molta circospezione, e svolgere-

mo le pieghe più recondite del suo cuore.

(rientra il Prevosto)
Prev. Ecco la tesla; vado io slesso a por-

tarla.

Due. Sta bene; affrellalevi, e rilornale preslo,

perchè avrei da comunicarvi dei segreli che non
debbono essere confidati che a voi.

Prev. Userò ogni maggiore sollecitudine.

(esce)

2s. (dal Ji dentro) La pace sia in questi

luoghi! Olà, qualcuno!

Due. La voce d' Isabella. Ella verrà per sa-

pere se la grazia di suo fratello è stata spedila;

ma vuo' lasciarle ignorare la sua felicità per of-

frirle poi le consolazioni del Cielo, quanti' ella

se le aspetterà meno. (entra Isabella)

Is. Con vostra licenza....

Due. Buon giorno, bella e virtuosa fanciulla.

Is. Tanto più buono, quanto che mi è così

augurato da un sant'uomo. Mio fratello è alfine

salvo?

Due. Egli è slato sprigionalo da questo mon-
do, Isabella; la sua tesla è caduta e fu mandala

ad Angelo.

Is. Oh! ciò è impossibile.

Due. Il vero io vi parlo; mostratevi ragione-

vole, figliuola, e siate paziente.

Is. Correrò a strappar gli occhi a quell'inde-

gno Ministro.

Due. Non troverete accesso da lui.

Is. Sfortunato Claudio! Miserabile Isabella!

Odioso inondo! Danuato Angelo!

Due. Codeste imprecazioni non gli fanno al-

cun male, e a voi non fanno alcun bene; aste-

netevene dunque e rimettete al Cielo le vostre

vendette. Badale a quel che vi dico, e che ve-

drete avverarsi. Il Duca ritorna dimauimaltina.

Asciugate le vostre lagrime; un padre del no-

stro convento, suo confessore, mi disse questa

novella, che ha partecipala ad Escalo e a Ange-

Io; essi gli andranno incontro, per riporre nelle

sue inani i loro poteri. Se voi lo potete, date

alla voslra prudenza il corso salutare, ch'io de-



sidero che per vostro bene ella prenda , e otter-

rete il favore del Duca, la vendetta a cui ago-

gnate, e una stima generale.

Is. Mi lascierò dirigere da voi.

Due. Recale allora questa lettera a frale Pie-

tro; è la lettera con cui m'istruisce del ritorno

del nostro Principe: ditegli, appoggiandovi su

questo pegno, eh' io desidero ch'egli venga a tro-

varmi questa sera nella casa di Marianna; lo

istruirò a fondo della di lei posizione e della vo-

stra, ed egli vi presenterà al Duca, accuserà An-
gelo, e lo confonderà. Quanto a me, povero fra-

le, io sono stretto da un sacro voto, e dovrò as-

sentarmi. Andate e raffrenate quei pianti che

sgorgano dagli occhi vostri. Non crediate mai

più ad alcuno del mio sant'ordine, s'io vi distol-

go dalla retta via. — Chi si avanza?

{entra Lucio)

Lue. Buon di! Frale, dov'è il Prevosto?

Due. Non è nella prigione.

Lue. Oh, graziosa Isabella] Il mio cuore ge-

me al vedere i tuoi occhi così rossi : convien

che lu abbia pazienza; di qui innanzi io pure

cenerò a pane ed acqua, perchè temerei d'espor-

re la mia testa al patibolo, ove mi riempissi lo

stomaco. Però si dice che il Duca sarà qui di-

mani. Sull'onor mio, Isabella, io amavo tuo fra-

tello. Se il buon Duca, che è gioviale e valoro-

so, e a cui piacciono le prodezze siano di guerra

o d'amore, fosse stalo nel suo reguo, egli vivreb-

be ancora. (Is. esce)

Due. Signore, il Duca non vi deve essere ob-

bligalo, per le parole che usate di lui parlando :

quello che v'è di bene gli è che il suo carattere

non rimane alterato dai vostri propositi.

Lue. .Frate, tu non conosci il Duca, come lo

conosco io. Egli è un cacciatore migliore che

non te lo credi.

Due. Beue; di lutto ciò risponderete un gior-

no. Addio.

Lue. No, aspella; vuo' accompagnarli: ti di-

rò belle novelle del Duca.

. Due. Troppe anche me ne avete di lui det-

te, signore, se il vero avete parlato; se poi men-

tiste, non potreste più con alcun discorso giusti-

ficarvi.

Lue. Comparvi dinanzi a lui una volta, per

avere incinta una fanciulla.

Due. Faceste voi tal cosa ?

Lue. Sì, in verità; ma giurai di no, altri-

menti mi avrebbero costretto a sposarla.

Due. Signore, la vostra compagnia è più pia-

cevole che onesla: restatevi in pace.

Lue. In fede, verrò con voi fino al termine

della strada; se una celia vi offende slarern sul

grave. Io, Frale, sono come il vischio: attacca-

tomi una voi la, difficile è il dislaccarmi.

(escono)

SCENA IV.

Uua stanza in casa di Angelo.

Entrano Angelo e Escalo.

Esc. Ogni lettera ch'egli scrive smentisce la

lettera antecedente.

Ang. Nel modo più contradditorio e più biz-

zarro. Le sue azioni il farebbero creder tocco da

follìa; preghiamo il Cielo che la sua saviezza non
sia alterata! E perchè dovremo andargli incontro

fuori della città, e là rimettergli i nostri poteri?

Esc. Non saprei imaginarlo.

Ang. E perchè vuol egli che facciamo pub-

blicare un'ora prima della sua entrata che, se

qualcuno chiede riparazione di qualche ingiuria,

faccia le sue lagnanze e le sue dimande nella

strada?

Esc. In ciò ei si mostra giudizioso e sensato;

gli è per dar termine ad ogni malcontento, e

liberarne per sempre dall' invidia che, passato

questo giorno, non avrà più presa sopra di noi.

Ang. Sta bene. Ve ne prego di far pubblicar

dunque quest'avviso, e dimani di buon mattino

verrò a casa vostra. Fale avvertire le persone di

riguardo che debbono andargli incontro.

Esc. Lo farò, signore: addio.

Ang. Buona notte. — (Esc. esce) Quel-

l'azione che ho commessa mi rende tutto di-

verso da me medesimo, e mi fa inetto ad ogni

aliare. Una vergine ingannata, e ingannata da

un uomo in carica che ha trasgredita la legge,

bandita contro questo delitto! Se non fosse che

il suo tenero pudore non oserà lagnarsi per la

perdila della sua verginità, come ella potrebbe

accusarmi! Ma la ragione le darà ardire. No;
perocché la mia autorità è di una forza e di

un credito troppo solido per poter essere offu-

scata da un'accusa; col suo solo pondo essa sof-

focherà la voce dell' accusatrice. — L'avrei la-

scialo vivere, se non fosse stato il timore che la

sua focosa giovinezza, conservando un pericolo-

so risentimento, avesse pollilo nell'avvenire cer-

care di vendicarsi, per avere ricevuta una vita

disonorala da un riscatto cosi vergognoso: e non-

dimeno piacesse al Cielo ch'egli vivesse ancora!

Oiruè! Allorché perdula una volla abbiamo la

nostra innocenza, lutto è turbato, e non sappia-

mo più che cosa desiderarci. (esce)

SCENA V.

Campagna in vicinanza della città.

Entra il Duca sotto i veri suoi abiti

efrate Pietro.

Due. Consegnatemi queste lettere in debito

tempo, (dandogli delle lettere) Il Prevosto è

i{6
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istruito d'ogni cosa, e la bisogna una volta co-

minciata, seguite bene le vostre istruzioni, e ten-

dete costantemente al nostro scopo, da cui pare

ora che vogliate ad ogni istante allontanarvi. An-

date a chiamar Flavio, e ditegli dove sono;

istruitene egualmente Valentino, Rolando e Cras-

so , e fate che mandino delle trombe alle porte

della città. Ma mandatemi Flavio per primo

Piet. È quello che farò.

(esce; entra Varrio)

Due. Ti ringrazio, Varrio; fosti sollecito. Vie-

ni, noi passeggieremo aspettando quegli altri

amici che non tarderanno a venirne a raggiun-

gere, (escono)

SCENA VI.

Strada in vicinanza della porla

della città.

Entrano Isabella e Marianna.

Is. Parlare con lante ambagi mi ripugna;

vorrei dire la verità; ma toccherebbe a voi l'ac-

cusarlo apertamente. Nondimeno mi si consiglia

che io lo faccia: egli dice che ciò a meglio rie-

scirà.

Mar. Lasciamoci guidare da lui.

Is. Egli mi dice ancora, che se per caso egli

parla contro di me in favore dell'altra parte,

non lo trovi strano; gli è un rimedio, soggiunge,

di cui l'amaro finirà col dolce.

Mar. Vorrei che frale Pietro....

Is. Eccolo che egli viene.

(entra/rate Pietro)

Piet. Venite, vi ho trovato un posto assai

buono in cui starete, e da cui il Duca non po-

trà passare senza che Io veggiate: le trombe squil-

larono già per due volte. I più nobili e i più

egregii cittadini stanno alle porte, e il Duca non

tarderà ad entrarvi: venitene dunque, andiamo.

(escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

Una Piazza pubblica vicino alla porta

della città.

Marianna velata, Isabella e Pietro in di-

stanza. Entrano da opposti lati il Duca,
Varrio e Signori, Angelo, Escalo, Lucio,

Prevosto, VJfiziali e Cittadini.

Due. J.Vlio degno cugino, siate il ben trova-

to. — Antico e fedele amico, con gran gioja io

vi riveggo.

Aug. e Esc. Buon ritorno a Vostra Altezza.

Due. Grazie, grazie ad entrambi! Ci siamo
informali sul vostro conto, e abbiamo udito (are

tarili elogii della vostra giustizia, che non pos-

siamo astenerci dal ringraziacene pubblicamen-

te, in attenzione di uua nostra più efficace rico-

noscenza.

Ang. Voi non fate che accrescere di più in

più gli obblighi che ho con Vostra Altezza.

Due. Il vostro merito è tanto, che sarebbe un
oltraggiarlo il tenerlo segreto, mentre invece sa-

rebbe degno di venire scolpilo in caratteri dure-

voli sopra un eterno bronzo, che lo salvasse dal

dente del tempo e dalle stragi dell'obblìo. Date-

mi la vostra mano, e i miei sudditi lo veggano,

onde rimangan convinti del piacere ch'io provo

nell'annunziarvi che molli favori il mio cuore vi

riserba. — Venite, Escalo, voi dovete accompa-
gnarci alla nostra sinistra: entrambi siele degni

che un Principe su di voi si appoggi.

(frate Pietro e Isabella si avanzano)
Piet. Quest' è il momento; alzate la voce e

gettatevi a' suoi piedi.

Is. Giustizia, o real Duca! Chinate i vostri

sguardi sopra un'infelice; perchè non posso più

dire sopra una vergine? Oh! degno Principe,

non disonorate i vostri occhi rivolgendoli sopra

qualcb' altro oggetto, se prima non avete intese

le mie giuste lagnanze , e non mi avete falto

giustizia.

Due. Che cosa chiedete? Di chi vi lagnale?

Ecco il signor Angelo che vi darà quelle ragio-

ni che dimandate: esponetegli il vostro lamento.

Is. Oh! nobile Duca, voi m'imponete ti' in-

terceder salvezza da un Demonio. Degnntevi

udirmi voi stesso, perocché quello che ho da ri-

velare deve o farmi punire come colpevole d' im-

postura, o farmi otlenere da voi soddisfazioue.

Degnatevi, degnatevi di udirmi.

Ang. Signore, la di lei ragione non è molto

ferma, io temo; ella mi ha chiesto grazia per suo

fratello che è siato per giustizia condannato.

Is. Per giustizia!

Ang. Ed ella sfogherà il suo dolore in decla-

mazioni amare, e chi sa quanto strane.

Is. Sì, strane infalli, ma pur vere. Quest'An-

gelo è uno spergiuro; non è ciò strauo? Quest'An-

gelo è un assassino; non è ciò strano? Quest'An-

gelo è un ipocrita, un corruttore di vergini, un
libertino indurato: non è ciò strano, assai

strano?

Due. Stranissimo, se fosse.

Is. Vero è quanto io affermo, come è vero

che egli è Angelo: la verità sola ho parlato.

Due. Fatela ritirare. — Povera infelice I La
è la debolezza dei suoi sensi che la fa discorre-

re così.

Is. Oh! mio Priucipe, ve ne scongiuro, per

quanto avete di più sacro, di por mente a quel-

lo ch'io dico, e di non credere ch'io sia pazza;

nou giudicale impossibile quello che inverosimi-

le è soltanto: no, impossibile non è che un uo-



mo, clie è il più vile scellerato Jella terra, ras-

sembri così riservalo, così grave, così esalto nei

suoi iloveri, come lo sembra Angelo; sì, gli è

possibile che Angelo, malgrado tulle le sue bel-

le apparenze, il suo esterno di virtù, i suoi ti-

toli e le sue parole, sia il primo degli scellerati.

Credetelo, illustre Principe, egli lo è anche di

più di quello eh' io dico, e parole io non ho per

farvi comprendere tutta la sua infamia.

Due. Sull'onor mio, se questa fanciulla è in-

sensata (come debbo crederla), la sua pazzia ha

tutta l'apparenza del buon senso; le sue idee si

incatenano Cuna coll'allra, come noi sogliono fa-

re nei dementi.

Is. Grazioso Duca, deponete quel pensiere, e

non vi lasciate acciecare dalla superiorità di con-

dizione del mio avversario: adoprale la vostra ra-

gione per far escire la verità dalle tenebre in cui

sembra nascosta, e non per tener ombrala l' im-

postura, che mostra le apparenze della verità.

Due. Certo, molti che passano persavii mo-

strano minor senno di lei.— Che volevate dire?

Is. Sono la sorella di un infelice, chiamalo

Claudio, condannato da Angelo a perder la te-

sta, per un allo di concupiscenza. Io, che era

novizza in un Monastero, fui mandala a pren-

dere da mio fratello; e un certo Lucio mi recò

il suo messaggio.

Lue. Fui io, col buon piacere di Vostra Al-

tezza: io andai a trovarla per parte di Claudio,

e la pregai di tentare lutto ciò che essa potreb-

be col signor Angelo, per ottenere il perdono

pel suo infelice fralello.

Is. Sì, fu questi che venne da me.

Due. (a Lue.) Non vi si è detto di parlare.

Lue È vero, mio Principe; ma non mi si è

delto neppure di tacere.

Due. Io ora ve lo dico, e badale a quello che

soggiungo: quando avrete qualche affare perso-

nale, pregate il Cielo che siate senza rimproveri.

Lue. Rapporto a me, son tranquillo.

Due. Lo desidero. — (« Is.) Continuale.

Is. Andai a trovare quel pericoloso e scelle-

rato Ministro.

Due. In questa frase vi è un po' di demenza.

Is. Perdonatemi, essa conviene al soggetto.

Due. Non importa per ora, continuate.

Is. In due parole, e per passare sollo silenzio

un inutile racconto, come io cercai di persua-

derlo colle preghiere e col gettarmi a' suoi gi-

nocchi, e come egli duro sempre e inflessibile

mi si mostrò, io comincierò dal dichiarare con

vergogna e dolore la conclusione infame dei no-

stri intrattenimenti. Egli non volle mettere in

libertà mio fratello che a prezzo del sagrifìzio

della mia castità, manomessa dall' iutemperanza

dei suoi impudichi desiderii. La mia pietà per

mio fratello fece lacere il mio onore e cedei
;

ma all' indomani , dopo eh' ebbe sfogata la sua

passione, mandò ordine che gli fosse recata la

lesta del povero fratello mio.

Due. Ciò è molto verosimile! (con ironìa)

Is. Piacesse al Cielo che fosse solo verosimile

e non vero!

Due. Pel Cielo, sciagurata demente, tu non
sai quello che ti dica; o subornala contro il suo

onore sei stala da qualche infame complotto. La
di lui integrità va esente da simili taccie; e ra-

gione non vi sarebbe perchè egli avesse dovuto

punire così severamente in altri, falli di cui egli

medesimo si fosse reso colpevole. S' egli avesse

commesso il delitto di cui lo accusi, posto avreb-

be tuo fratello nella sua stessa bilancia e non
l'avrebbe fatto morire. Qualcuno li ha eccitala

contro di lui. Confessa il vero, e dichiara per

quali suggestioni sei venuta qui a farne questo

ricorso.

Is. E così che mi rispondete? Oh, voi dun-
que, potenze del Cielo, fatemi conservare la pa-

zienza! e quando il tempo avrà maturate le co-

se svelate il delitto che rimane qui nascosto sot-

to un'ipocrita apparenza. — Il Cielo preservi

Vostra Altezza da ogni sciagura, com'egli è vero,

che io vittima oltraggiata vi lascio senz'esser

credula da voi.

Due. Lo so, e niente di più vi piacerebbe,

che di polervene trarre così. — Ma, Ufficiali,

conducetela prigione. — Permetteremo noi for-

se che accusa così obbrobriosa cada sopra un
uomo che ci è tanto affezionato? V'è certo in ciò

qualche frode.— Chi vi ha consigliato tal passo?

Is. Un uomo che desidererei che fosse qui:

frale Luigi.

Due. Un venerabile padre, senza dubbio. Chi
lo conosce?

Lue. Io, signore, lo conosco; è un monaco in-

trigante; una specie d'uomo che non mi piace:

se fosse stato laico 1' avrei bastonalo per alcuni

discorsi indecenti che fece contro Vostra Altez-

za durante l'assenza vostra.

Due. Parlò contro di me? È in verità un de-

gno religioso! E poi incitò questa disgraziata a

venire ad accusare il nostro virtuoso Ministro!

Si trovi quel monaco.

Lue. Non più tardi di jeri,siguore, quell'im-

pudente se ne stava con lei nella prigione.

Piet. Il Cielo benedica la vostra augusta Al-

tezza! Io me ne slavo qui, signore, ed ho inteso

le menzogne che vi venivan delle. Gli è a tor-

to che questa giovane ha accusato il vostro Mi-
nislro,che è tanto innocente da ogni impurità o

commercio con lei, quaut'ella stessa Io è ad ogni

commercio con ogui uomo che ancora non sia

nato.

Due. Vogliamo ben crederlo. Però conoscete

voi quel Frale di cui ella parla?

Piet. Lo conosco per un sani' uomo, e non
per uu intrigante come qui vien detto. Guaren-
tisco, poiché egli non ha mai sparlato dell'Altez-

za Vostra.

Lue. Nel modo più infame, vi dico; potete

credermelo.
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Piet. Giorno verrà ili cui egli saprà giustifi-

carsi; nel frattanto egli è ammalato, signore, di

una febbre violenta, ed è dietro sua preghiera,

avendo egli sapulo che si trattava qui d'accusa-

re Angelo, che son venuto per dichiarare, come

di sua bocca, quel ch'egli sa esser vero e falso,

e quel ch'egli slesso col suo giuramento, e con

0"ni altra prova dimostrerà, allorché dovrà farne

testimonianza. Per riguardo a questa giovane

(per giustificare quel valentuomo così pubblica-

mente accusalo) ella sarà smentita in faccia, e

dovrà confessare la sua furberia.

Due. Buon padre, falerni provare questa sod-

disfazione. Voi ne sorridetele, Angelo? Oh! Cie-

lo, quant'è la temerità degP insensali! —Da-
teci delle sedie. — Venite, Angelo, voglio esse-

re parziale in questa bisogna; siale voi stesso

giudice nella vostra causa. (Isabella è condotta

via fra le guardie, e Marianna velata si

avanza) È questo il vostro testimonio, buon

padre? Ci mostri prima il suo volto, e parli

tosto.

Mar. Perdonatemi, signore, io non mostrerò

il mio vulio, finché il mio sposo non me lo co-

ruaudi.

Due. Siete voi maritala?

31ar. No, signore.

Due. Siete fanciulla?

JMar. No; signore.

Due. Vedova, dunque?

Mar. No, mio signore.

Due. Non siete nulla dunque: né fanciulla,

uè vedova, né sposa?

Lue. Polrebb' essere una meretrice, signore;

perchè ve uè sono della sua specie, che non sou

né fanciulle, né vedove, né mogli.

Due. Fate tacer quel malnato; vorrei ch'egli

avesse a parlai per sé stesso.

Lue. Sia, siguore.

JMar. Signore, confesso che uon fui mai ma-

ritata, e confesso inoltre che non sono fanciulla:

ho conosciuto mio marito, e nondimeno mio

marito non sa d'avermi mai conosciuta.

Lue. Sarà stalo ubbriaco; non può essere al-

trimenti.

Due. Per ottenere da te silenzio, vorrei che

tu pure lo fossi.

Lue. Sta bene, signore.

Due. Qui non v' é alcuna testimonianza che

riguardi Angelo.

Mar. Aspettale un istante. Quella giovane

che l'ha accusalo, ha accusato nell'islesso modo

mio marito, e ha dello ch'ei si rese colpevole in

un momento in cui io appunto aveva il mio spo-

so fra le mie braccia in allo di provarmi lutto

il suo amore.

Ang. L'accusa essa di qualche cosa di più

che non fa me.

JMar. No, ch'io mi sappia.

Due. No? Ma chi è vostro marito?

JMar. Gli è Angelo che crede di esser sicuro

di non aver mai goduto dell'amor mio, ma sib-

hene di quello d' Isabella.

Ang. Strano è quest' enimma: vediamo UDa
volta il vostro volto.

Mar. Il mio sposo me lo comanda e debbo

ubbidirlo, (svelandosi) Eccolo, questo volto, elu-

dei Angelo, che tu giurasti per un tempo esser

degno degli sguardi tuoi: ecco la mano che fu

legala alla tua da vincoli sacri, ecco la persona

che si giacque con te, e soddisfece ai tuoi desi-

derii nella tenda del tuo giardino, sotto l'appa-

renza d' Isabella.

Due. (a Ang.) Conoscete quella fanciulla?

Lue. Carnalmente, da quel ch'ella dice.

Due. Tacetevi una volta.

L.UC. Ho finito.

Ang. Signore, debbo convenire che conosco

quella fanciulla; e son già cinque anni dacché

vi fu qualche proposta di matrimonio fra lei e

me, proposta che non potè compiersi, parte per-

chè la dote promessa era al disotto di quan-

to erasi convenuto, ma più che ciò ancora per-

chè la sua riputazione venne offuscala, e noia

ella trovò di leggerezza: dopo quel termine non

più intesi parlare di lei, non più le parlai, non

più la vidi, lo giuro sull'onor mio.

Mar. Principe, quant'è vero che la luce vien

dal Cielo, e che le parole son formate dalla vo-

ce, che la ragione è nella verità, e la verità nel-

la virtù, io son fidanzata a quest'uomo, e sua

sposa sono unita a lui dai suoi più forti giura-

menti: nella notte del martedì scorso, nel suo

giardino, io ebbi seco commercio di sposa: in

nome della verità di quello ch'io vi dichiaro,

soffrite che mi alzi con sicurezza dalle vostre

ginocchia, o permettete altrimenti ch'io vi tì-

manga immobile, come il marmo di un sepolcro.

Ang. Fino a qui non ho fatto che sorridere

di questa stravaganze; ora, mio nobile signore,

datemi la libertà di farmi giustizia: la mia pa-

zienza non può conservar più modi; mi avveg-

go che queste disgraziate son gl'istrumenli di

qualche polente nemico che le eccita contro di

me; lasciatemi la libertà, signore, di porre in

luce le fila di questa trama.

Due. Con tutto il cuore, e vi esorto anche a

castigarle come meritano. — Tu, Frale temera-

rio, e tu malvagia femmine, congiurata con quel-

la che è stala condotta via, credi tu che i tuoi

giuramenti, quand'anche invocassero tutti i san-

ti del Cielo, potessero stare in bilancia col suo

merito, la sua fede, la sua immacolata probità!

Escalo, assidetevi al di lui fianco; prestategli i

vostri soccorsi per iscoprire questo complotto, e

la sorgenle da cui deriva. -— V'entra anche un

altro Monaco : mandatelo a cercare.

Piet. Piacesse a Dio ch'egli fosse qui, signo-

re! Perch è fu desso infatti, che spinse queste don-

ne ad intentar l'accusa: il Prevosto sa dov'egli

abita, ed egli potrà condurvelo.

Due. Ile perciò tosto, (al Prev. che esce)



Voi, insultato Ministro, procedete in questo giu-

dizio come meglio \i sembrerà, e infliggete quel-

la penale che più vi piace. Vi lascio per alcuni

istanti, non vi muovete di qui, se prima non

abbiate sventale le frodi dei vostri calunniatori.

Esc. È quello che procureremo di fare. (j7

Due. esce) Lucio, non avete detto che conosce-

vate Fra Luigi per un uomo disonesto?

Lue. Cuculus non Jacit Monachum. Egli

non è onesto che nell'abito: gli è un uomo che

ha tenuti i più infami proposili sul conto del

Duca.

Esc. Resterete qui finch' egli venga, per pro-

var quanto dile. Scopriremo in quel Frale un

gran furfante.

Lue. Il maggiore che vi sia in Vienna, ve ne

assicuro.

Esc. Si faccia ricomparire qui Isabella ; vor-

rei parlare con lei . — Vi prego (ad Ang.) di

lasciare a me il carico d'interrogarla: vedrete

come saprò rivolgerla.

Lue. Non meglio di quello ch'egli abbia fal-

lo, da quel ch'ella dice.

Esc. Che cosa intendete?

Lue. Intendo che si lascierebbe rivolgere piut-

tosto in privato, che in pubblico: la vergogna

in pubblico forse glielo impedirebbe.

Esc. La guiderò meco iu disparte, e la ri-

volgerò come merita.

Luc. Quest' è il vero mezzo; perchè dinauzi

agli altri le donne son sempre ritrose.

(rientrano Ufficiali con Isabella, il Du-

ca, vestito da Frale, e il Prevosto)

Esc. (a Is.) Venite, donzella: ecco una gio-

vane che nega tulio quello che avele detto.

Lue. Signore, ecco il miserabile di cui vi ho

parlato, egli vien col Prevosto.

Esc. Molto a proposilo. — Non gli parlale

senza che ve l'ordiniamo.

Lue. Sarà fallo.

Esc. Avanzatevi, messere. Foste voi che ecci-

tasle queste giovani a calunniare il signor An-

gelo? Esse hau confessato che fosle il loro isti-

gatore.

Due. Ciò è falso.

Esc. Sapete a chi parlate?

Due. Omaggio e rispello alla vostra dignità,

ma il demonio stesso qualche volla è onorato a

cagione del suo splendido trono. — Dov'è il

Duca? fe egli che deve intendermi.

Esc. Il Duca risiede in noi, e noi vi udire-

mo: pensale a dire la verità.

Due. Parlerò almeno liberamente. — Ma oi-

mè! povere sfortunate, veniste voi qui a cercar

l'agnello negli antri della volpe? Qui non v'è

giustizia. Il Duca è parlito,e la vostra causa è

perduta. Fu un' ingiustizia del Duca il non

udire il vostro reclamo, e il rimetterne l'esame

allo scellerato che veniste ad accusare.

Lue. Ecco il furfante; è quegli di cui vi ho

parlato.

Esc. Frale irriverente e profano, non li ba-

sta d'aver subornale queste giovani, onde accu-

sino quest'uomo virtuoso, senza che l'infame

tua bocca venga ancora a dirgli dello scellerato?

E il Duca ancora osi ingiusto chiamare? Lo si

guidi lungi di qui; gli sì infligga una crudele

tortura. Gli premeremo le membra fra lastre di

ferro fino a che abbia svelale tutte le sue colpe.

Il Duca è ingiusto?

Due. Non vi accendete tanto. Il Duca non
oserebbe neppur pungermi un dito con un ago:

suo suddito non sono, né rendergli conto debbo

della mia condotta. I doveri del mio stalo mi
han messo a portata d'osservare i costumi di

Vienna, ed ho veduto fermentarvi tulli i più

grandi vizii : vi ho vedute delle leggi per ogni

debito, ma così poco osservale che servono a l'ar-

ridere, piultoslocchè a far tremare.

Esc. Calunniar Io Stato? Lo si guidi in pri-

gione.

Ang. Messer Lucio, che cosa potete dir con-

tro quest'uomo? È quello di cui ci avete parlato?

Lue. Quello, signore. — Venitene qua, mio
buon vecchio dalla testa calva. Mi conoscete?

Due. Vi conosco al suono della vostra vo-

ce: vi ho veduto nelle prigioni nell'assenza del

Duca.

Lue. E vi ricordate quello che del Duca mi
avele detto?

Due. Assai chiaramente.

Lue. Davvero? E il Duca era dunque un
mercante di carne umana, un pazzo, un vile,

come me l'assicuraste?

Due. Convien, signore, che mutiate di per-

sona con me, prima di metter lai propositi sul

conto mio: foste voi che parlaste iu tal guisa di

lui, e che anche peggio ne diceste.

Lue. Oh, scellerato! Non t'avventai io un
pugno per le lue scortesi parole?

Due. Prolesto che amo il Duca quanto me
slesso.

Ang. Udite come il marrano vorrebbe trar-

si d' impaccio dopo i suoi tradimenti, e i suoi

oltraggi?

Esc. Non attendiamo più oltre a colui: gui-

datelo in prigione. Dov'è il Prevosto? Guida-

telo iu prigione: chiudete a doppie sbarre le sue

porle: ch'ei non apra più la bocca. — Quelle

disgraziale sian del pari condotte via.

(il Prev. afferra il Duca)
Due. Indugiate, signore; indugiate anche un

istante.

Ang. Che! Resiste egli? Ajutalelo, Lucio.

Lue. Venite, messere, venite messere, venite

messere; vergogna, messere. Testa calva, vii im-

postore! Convien scapucciarli perchè mostri co-

me è fatto il viso d'un mariuolo! Fammi vede-

re questo tuo volto da malandrino, e vanne po-

scia al patibolo! Tu noi vuoi?

(strappa il cappuccio al Frate , e si

scuopre il Duca)



Due. Tu sei il primo furfante che mai fa-

cesse un Duca. — Pi ima di tutto, Prevosto,

pensa ch'io son garante per queste tre oneste

persone. Non cercare ili fuggire, (a Lue.) fra il

frale e le deve prima aver luogo una spiegazio-

ne. — Impadronitevi eli lui.

Luc.h;> cosa potrebbe finir anche peggio che

in un'appiccatura.

Due. la Esc.) Quello che voi avete potuto

•lire ve lo perdono; assidetevi, egli ne presterà

i! suo posto, {additando Angelo) Sgombrale ili

qui (a Ang.). Vi restano ancora parole, o im-

pudenza che possa giovarvi? Se ne hai ancora,

fidati in essa fino a che si sia udito il mio rac-

conto, e non indugiare di più a metterle in

opera.

Ang. Mio formidabile Sovrano, mi renderei

più. colpevole che non mi ha fallo il mio delit-

to, se m' iiuaginassi di meritar grazia, allorché

veggo che voi come un' intelligenza divina ve-

duta avete tutta la mia condotta passata. Non
indugiale dunque di più, buon Principe, a sca-

gliar la fulgore, e pronunziale sull'istante la mia

6entenza di morte: è la grazia che i\ chieggo.

Due. Avvicinati, Marianna. — Rispondi, (a

Ang.) Hai tu impegnala la tua fede con questa

fanciulla?

Ang. Sì, mio signore.

Due. Conducila dunque lungi di qui, e spo-

sala tosto.— Frate, compite la cerimonia, e po-

scia ritornatene qui tulli. — Accompagnali, Pre-

vosto.

{escono Ang., Marianna, Pietro e il

Prevosto)

Esc. Signore, sou più confuso del suo diso-

nore, ch'io non potrei esprimerlo.

Due. Avvicinatevi , Isabella: il vostro Frate

è divenuto il vostro Principe, e come io era al-

lora zelante nel porgervi salutari consigli, e at-

tento ai vostri interessi, cangiando abili, senza

cangiar sentimenti, propenso sempre rimango a

farvi del bene.

Is. Ah! vogliale perdonarmi tulle le brighe

che vi ho date.

Due. Ve le perdono, Isabella, e voi, cara fan-

ciulla, siale del pari generosa per noi. L' imagi-

ne della morie di vostro fratello, lo so, non esce

dal vostro cuore, e voi potreste stupirvi perch'io

mi sia travestito, per adoprarmi a salvare la sua

vita, e perchè dalo non mi sia a conoscere piut-

tosto che lasciarlo perire. Tenera sorella, fu la

fr-lta con cui gli venne inibita la morte, ch'io

mai non avrei potuto imagiuare, che mandò a

vuoto i miei disegni. Ma la pace sia con lui ! La
vita di cui egli gode non ha più tema di morte,

e vita a 1 no cui la nostra non è che un sogno.

Consolatevi coli' idea che vostro fratello è felice.

Is. E quello ch'io fo, signore.

(rientrano Angelo, Marianna, frate Pie-

tro e il Pr.EVOSTO)

Due. Quanto a quel nuovo sposo che verso di

noi si avanza, la di cui lasciva imaginazione ha
oltraggialo il vostro onore quantunque sì beri di-

feso, voi dovete perdonargli in considerazione di

Marianna. Ma per riguardo alla condanna che

egli ha pronunziato conilo vostro fratello, dop-

piamente reo in ciò per la doppia violazione, e

della sacra castità, e della promessa fattavi di

salvar Claudio, la clemenza stessa della legge chie-

de per tal opera ad alla voce, e per bocca dello

stesso suo Ministro: Angelo per Claudio, mor-
ie per morte; celerità per celerità, durezza per

durezza, rappresaglia per rappresaglia e misura
per misura. Ecco dunque, Angelo, il tuo delitto

manifesto, e se anche tu volessi negarlo con espe-

diente alcuno, far noi potresti. Noi ti condan-

niam per esso a morire su quel medesimo pati-

bolo in cui mori Claudio, e colla slessa celeri-

tà. — Conducetelo via.

Mar. Oh! mio buono e pietoso Sovrano, spe-

ro che non avrete voluto farvi giuoco di me,
dandomi uno sposo per poi togliermelo tosto.

Due. E il vostro sposo che si è fallo giuoco

di voi. Volendo redimere i! vostro onore ho cre-

dulo il vostro matrimonio necessario, e perciò

l'ho effettualo. Sebbene le sue ricchezze ricada-

no in noi per confisca, noi ve ne facciamo dono,

ed esse diverranno la vostra dote di vedova, e vi

faran trovare un più degno consorte.

Mar. Oh! caro Principe, non ne desidero nes-

sun altro.

Due. Non insistete ; la mia determinazione è

presa.

Mar. Mio buon signore....

(inginocchiandosi)

Due. Geliate in vano le vostre parole: eh' ei

sia condotto a morte. — Ora, veniamone a voi,

messere. (a lue.)

Mar. Mio Principe! Cara Isabella, seconda

le mie preghiere, gettali con me alle sue ginoc-

chia , e ti consacrerò tutta la mia vita avvenire.

Due. Voi siete irragionevole importunando-

mi, se ella mi chiedesse grazia per questo delitto,

l'ombra di suo fratello aprirebbe un abisso a! di-

sotto di lei, e la farebbe inghiottire.

Mar. Isabella, cara Isabella, accordami quel

ch'io ti chieggo, inginocchiati insieme con me:

alza le lue mani verso il Duca soltanto; non dir

nulla, io parlerò. Si dice che gli uomini i più

perfetti non vadano esenti da qualche difetto, e

che quelli che hanno avuto qualche debolezza

divenir possono anche i più virtuosi; mio mari-

to è forse del numero. Oh! Isabella, non vorrai

tu fare quel ch'io li dimando?

Due. Egli muore per la morie di Claudio.

Is. (inginocchiandosi) Principe, pieno di

bontà, degnatevi vedere quel condannato coll'oc-

chio medesimo con cui il vedreste se mio fratel-

lo vivesse. Son disposta a credere che un'illibata

onestà ha dirette tutte le sue azioni fino a che

ei m'ha veduta; e ciò essendo, fate eh' ei non

muoja! Mio fratello ha subila la giustizia della
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legge avendo commessa l'azione che ella condan-

nava. Per riguardo a Angelo, la sua cattiva in-

tenzione è slata senza effetto, e convien dimen-

ticarla come un disegno svanito. I pensieri non

son soggetti alla legge, e i disegui non son che

pensieri.

Mar. Ella parla il vero, signore.

Due. Le vostre preghiere sono inutili, alzate-

vi, vi dico. Mi risovviene ancora di un altro de-

litto. — Prevosto, come fu che Claudio venne

decapi lato a un'ora tanto insolita?

Prev. Lo mi sì comandò.

Due. Aveste un ordine scritto e speciale?

Prev. No, ricevei un messaggio segreto.

Due. E perciò vi spoglio del vostro uffìzio:

cedete ad alici quelle chiavi.

Prev. Vogliale perdonarmi, signore; se un
fallo commisi, me ne pentii assai dopo, e per

darvene prova, vi è un uomo in prigione che die-

tro un egual ordine segreto ricevuto doveva di

già essere giustizialo, e che vive ancora.

Due. Chi è egli ?

Prev. Il suo nome è Bernardino.

Due. Vorrei che vi foste comportato del pari

con Claudio.— Ite, fate venir qui quel prigio-

niero, ch'io lo vegga. (il Prev. esce)

Esc. Ben ini duole che un uomo che è sem-

brato sempre tanto probo e illuminato quanto

voi, signor Angelo, sia caduto in un fallo così

turpe, trascinatovi dall'ardore dei sensi.

Ang. Ed io son dolente di esser cagione di

tanti mali, e un rimorso così aspro mi strazia

il cuore, ch'io desidero più assai la morte che il

perdono: l'ho meritala e l'imploro.

{rientra il Prevosto con Bernardino,
Claudio e Giulietta)

Due. Qual è Bernardino?

Prev. Questi, signore.

Due. V'è un frate che mi parlò di luì.—
Prigioniero, si dice che tu hai un'anima stupi-

da, che non vedi nulla al di là di questo mondo,

e che su tal tua opinione regoli la tua condot-

ta ; tu sei condannato, ma quanto ai tuoi falli

e alla loro punizione in questa terra, io te li ri-

metto. Usa di questo perdono per prepararti ad

una miglior vita.— Frate, illuminatelo coi vo-

stri consigli, a voi lo affido. — Or chi è quel-

l'altro che si tiea così nascosto il volto nel man-
tello?

Prev. E un prigioniere che pure ho salvato,

e che perir doveva in pari tempo con Claudio:

egli somiglia tanto a Claudio che lo si scambie-

rebbe per lui. (toglie il mantello a Claudio)

Due. {a Is.) S'egli somiglia vostro fratello, ot-

tenuto ha già il suo perdono in considerazione

di lui; e voi, Isabella, per l'amore del vostro cuor

dolce, datemi la vostra mano, e dite che accetta-

te la mia; egli è del pari mio fratello; ma rimet-

tiamo ad allro momento questa bisogna. Ora il

signor Angelo comincia a credere che i suoi

giorni sian salvi
;
parmi di vedere un raggio di

speranza nei suoi occhi. Su via, Angelo, il vo-

stro delitto vi riesce ben proficuo. Pensale ad

amare la voslra sposa, ella ne è assai degna. Seb-

bene senta nel mio cuore un'inclinazione alla

clemenza, vi è pure fra di noi un uomo a cui

non posso perdonare. Voi, amico, (a Lue.) che

conosciuto ini avete per un insensato, un vile,

un libertino, un cattivo soggetto, ditemi in qual

guisa ho meritalo che faceste di me un tal pa-
negirico?

Lue. In verità, signore, non parlai così, se

non perchè la moda lo esigeva. Se volete man-
darmi alla forca per quei discorsi, lo potrete, ma
più mi piacerebbe che mi faceste soltanto ba-

stonare.

Due. Bastonalo prima, e poscia appiccato,

messere — Prevosto, fate bandire per tutta la

città, che se v'è qualche donna oltraggiala da

questo buon mobile, come gl'intesi io stesso giu-

rare che ve n'è una di lui incinta, ella si pre-

senti, ed ei dovrà sposarla: le nozze compite, sa-

rà appiccato.

Lue. Scongiuro Vostra Altezza di non voler-

mi accoppiare ad una prostituta. Vostra Altez-

za ha detto un momento fa che fatto ho di voi

un Duca, non vogliate ricompensarmene, mio
Sovrano, facendo di me un caprone.

Due. Sull' onor mio, la sposerai. Ti perdono

le tue calunnie e tulle le altre lue offese, a con-

dizione che tu aderisca a questo matrimonio. —
Guidatelo in carcere, e abbiate cura che i miei

ordini siano eseguili.

Lue. Ammogliarmi ad una donna pubblica,

signore, gli è peggio che condannarmi alla forca.

Due. Calunniare un Principe è delitto che

merita tal castigo. — Voi, Claudio, pensale a ri-

parare 1' onore di quella che avete offesa : a voi,

Marianna, auguro ogni felicità: amatela, Angelo, io

I' ho confessala, e so quanto sia virtuosa.— Vi
ringrazio, Escalo, mio degno amico, della voslra

grande bontà; nell'avvenire vi darò allre prove

della mia riconoscenza. Te, ringrazio pure, Pre-

vosto, delle tue cure e della tua discrezione! li

impiegherò in uffìrii meglio adatti al tuo cuore.

Perdonategli, Angelo, per avervi egli portala la

lesta di un Baguseo invece di quella di Claudio.

È fallo che ha in sé il suo perdono. — Cara Isa-

bella, debito farvi una dimanda che concerne la

voslra felicità, e se volete prestarmi un orecchio

docile, quello che è mio sarà vostro, e quello

che è vostro sarà mio.— Su, andiamo; entria-

mo nel nostro palagio: là vi riveleremo quello

che è ancora nascosto, e di cui conviene che sia-

te istrutti.

{escono)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

« .... La qualità del soggetto ha necessitato Sha-

kespear nella Misura per Misura, a maneggiare

la giustizia criminale con maggior famigliarità che

egli non suole negli altri suoi drammi. Egli pone

sotto gli occhi dello spettatore tutto ciò che ha rela-

zione a' tribunali, tutte le specie di personaggi che

v'hanno una parte qualunque attiva o passiva. Ci

si vede un gran giudice ipocrita, un carceriere com-

passionevole, un carnefice crudele, degli scellera-

ti che la giustizia fa prendere, un giovinetto che

dev'essere punito di morte per avere sedotta colei

ch'egli era per isposare, e, che è peggio ancora, un

delinquente pervicace che gli stessi apparecchi del-

l'ultimo supplizio non arrivano a destare dalla sua

stupida indolenza. Ma con quale destrezza è mai

presentata una simile dipintura ! come tutto è vero,

e nondimeno come tutto è mitigato ! Questo dram-

ma, secondo il suo titolo, sembra indicare una giu-

sta retribuzione; tuttavia parmi piuttosto che dia

1' idea del trionfo della clemenza sulla giustizia,

fondato in cib, che nessun uomo è tanto sicuro di

non errare alcuna volta, che debba ardire di eriger-

si fra suoi simili in giudice' vendicatore delle leg-

gi. Il più bell'ornamento di questa composizione è

il carattere d'una fanciulla, per nome Isabella, che

aveva in animo di pigliar l'abito di religiosa, ma
che , lasciandosi muovere da un casto amore, ac-

consente di mettersi di nuovo pe' sentieri d"un mon-

do corrotto , senza che la purezza del suo animo

venga alterata d'un solo pensiero profano. Ella è

un angelo di luce sotto l'umile veste di una noviz-

2a. In alcune scene di questo dramma , Shakespear

ha con mano accorta e sicura esplorato il fondo del

cuore umano. Il personaggio principale è un Duca
di Vienna il quale, sotto il pretesto di un finto viag-

gio, affida ad Angelo, ministro infino allora insen-

sibile e severo, il carico di reprimere la licenza

ognor crescente de' costumi, con far eseguire rigo-

rosamente le leggi durante la sua assenza. Isabel-

la, il cui fratello Claudio è slato condannato a mor-
te per un giovanile trascorso, viene ad implorare

la pietà d'Angelo, il quale non può resistere alla

Seduzione delle attrattive di essa. Tosto gli corre

nell'animo il pensiero di farle comperare la vita

del fratello a prezzo dell'onor suo; da prima egli co-

lora questo pensiero iniquo con parole timide ed

ambigue, ma non indugia a prendere ardire ed a

farle un' indegna proposta. Isabella lo respinge con

orrore, e corre a partecipar tutto a sno fratello: que-

sti da prima loda sommamente Isabella, ma a po-

co a poco, compreso dal timor della morte, fa va-

cillare egli stesso la virtù di lei, e cerca di persua-

derla, che l'intenzione di salvarlo basterà ad assol-

verla del suo fallo. Queste sono due scene di mano
maestra; tutto l'interesse si volge intorno allo svi-

luppo de' caratteri; la curiosità non v'ha parte al-

cuna. Il Duca, travestito da Frate, è di continuo

presente, e tien l'occhio a tutti i passi d'Angelo; on-

de si prevede ch'egli rinnoverà tutte le sciagure

che si potrebbero temere, e ciascuno aspetta con si-

curezza uno scioglimento più solenne che terribile.

Il Duca sostiene il personaggio di frate con una

naturalezza da produrre l'illusione; egli unisce in

se la prudenza del Principe, e quella dell'Ecclesia-

stico. Ma la sua saggezza inclina forse nn po' trop-

po a far uso delle vie coperte; egli ha una cotal va-

nagloria di far le parti di nna provvidenza invisi-

bile, ed anzi toglie spiare i suoi sudditi, che gover-

narli. Siccome alla fine egli perdona a lutti i col-

pevoli, così non apparisce abbastanza in che cosa

egli abbia conseguito il suo fine, che era di rimet-

tere le leggi in vigore per mezzo di una mano stra-

niera. Fra tutte le calunnie che uno stolido, chia-

mato Lucio, si permette contro il Duca, favellando

con lui medesimo, il poeta ha forse voluto dimo-

strare che v'era almeno un punto di vero, cioè che

egli andava soggetto a bizzarri capricci.

Merita di esser qui notato che Shakespear, al-

lor testimonio di tutta l'animosità delle diverse set-

te religiose, mostra per lo Stato monastico una co-

tal predilezione, e che quasi sempre ne dipigne

l'influenza come benefica. Non mai si veggono ne'

suoi drammi quegli odiosi caratteri di frali che

spargono una tinta più protestante che poetica sul-

le opere di parecchi autori moderni. Egli attribui-

sce soltanto a' ministri della Chiesa il desiderio

d'ingerirsi un po' troppo negli affari altrui dopo

ch'essi hanno rinunziato al mondo per sé stessi,

ed altresì non li fa troppo scrupolosi nell'uso delle

pie frodi. In tal forma si presenta il frate di Giu-

lietta e Romeo, quello di molto strepito per nulla,

ed anche il Duca di Vienna quand'egli piglia l'abi-

to nel dramma di cui parlavamo di sopra. r>

(Schlegel, Corso di Lett. Dram.

Versione del Gherard.)
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INTERLOCUTORI

SOLINO, Du«a di Efeso.

EGEONE, mercante di Sira-

cusa.

ANTlFOLOd
Efeso,

ANTlFOLOd
Siracusa,

DROMIOdi
Efeso,

DROMIOdi
Siracusa,

BALDASSARE, mercante

ANGELO, orefice.

fratelli gemelli, fi-

gli di Egeone e di

Emilia, ma sco-

nosciuti l'uno dal-

l' altro.

fratelli gemelli e se-

guaci dei due Anti-

foli.

Un mercante, amico di Antifolo di

Siracusa.

PINCH, maestro di scuola, esor-

cista.

EMILIA, moglie di Egeone e Ab-

badessa a Efeso.

ADRIANA, moglie di Antifolo di

Efeso.

LUCIANA, sua sorella.

LUCIA, sua cameriera.

Una cortigiana.

Carcerieri, Uffiziali, ed altri del

seguito.

La Seona è in Efeso.



LA COMMEDIA
DEGLI EQUIVOCHI

ATTO PRIMO

SCENA I.

Una sala nel Palazzo del Duca.

Entrano il Duca, Egeone, Carcerieri,

Uffizioli ed altri del seguilo.

Eg. Continua, Solino: adoprati per la mia

mina, e colla tua sentenza di morte dà termine

a lutti i miei mali.

.Due. Mercante di Siracusa, cessa di lamen-

tarli: le tue lagnanze non possono piegarmi,

né farmi infrangere le nostre leggi. Il giusto

odio e la vendetta, accesi da breve nei nostri

spiriti per le azioni crudeli del vostro Duca con-

tro i mercanti nostri compatriotli, che per man-
canza di denaro onde riscattare la loro -vita han

suggellato col loro sangue i suoi barbari decreti,

ne vietano ogni pietà. Dopo le discordie interne

insorte, è stalo decretato dal popolo di Siracusa

di non permettere alcuna specie di negoziali fra

le nostre città nemiche: e di più è slato decre-

tato, che se un uomo nalo in Efeso è trovato

nelle fiere di Siracusa, o un uomo nalo in Si-

racusa approda in Efeso, ei deve morire, e i suoi

beni son confiscali, a meno che egli non dia per

riscatto una somma di mille marchi. Tu non
hai pur cento marchi, onde la legge ti condan-

na a morire.

Eg. Eseguile dunque la vostra sentenza, af-

finchè ahbian termine le pene mie.

Due. Parla, Siracusano, dichiaraci la cagione

che ti ha fatta abbandonare la tua città natia, e

il perchè sei venuto in Efeso.

Eg. Duro è il dover tornar su di ciò: non-

dimeno onde il mondo sappia che la mia perdi-

ta è opera del destino e non conseguenza d'al-

cun delitto nascosto, vi tesserò l'istoria della mia

Vila, finché il dolore mi lascierà la forza di par-

lare. Nacqui in Siracusa, e vi sposai una donna

che non era felice che a cagion mia, e che feli-

ce renderei ancora, senza le persecuzioni crudeli

della sorte. Io mi vivevo conlento con lei, le

nostre ricchezze si accrescevano ogni giorno mer-

cè i viaggi fortunati ch'io facevo spesso a Epi-

damno, quando la morie di un mio commesso
avendomi obbligato ad una più lunga assenza,

indusse la mia sposa, che viver non poteva sen-

za di me, a raggiungermi nella mia nuova di-

mori, dove diede in brava in luce due bei fan-

ciulli gemelli, così simili l'uno all'altro, che non

potevano venir distinti che dai nomi. Nella me-
desima ora e nel medesimo nostro albergo, una

povera donna sgravossi di un egual fardello, po-

nendo al inondo altri due gemelli, pure perfel-

larnenle simili. Comprai quei due fanciulli dai

loro parenti, che versavano nell'estrema povertà,

e gli allevai per servire i miei due figli. Mia
moglie, contenta della sua prole, mi pregava ogni

di di ritornare in patria: dopo molte istanze io

a lei mi arresi, ma ben ebbi a pentirmene. Era-

vamo già lontani una lega da Epidamno quan-

do il mare infuriossi, e ne pose innanzi la mor-

te. Ogni chiarore si spense: il firmamento di-

venne di piombo: le grida di tutti noi s'innal-

zarono al Cielo, che parve non ascollarle. I ma-
rinai cercarono la loro salute nella lancia, e ne

abbandonarono il vascello che slava per essere

inghiottito. Mia moglie vegliando sui figli suoi,

adagiati gli avea sull'albero di riserva, quello di

cui si valgono i naviganti nelle tempeste, ed io

ed essa, cogli occhi fissi su quei cari oggetti, ci

eravam posti alle due estremità dell'albero stes-

so che, sbattuto dal vento, trasportato veniva

verso le prode di Corinto. Il Sole alla fine mo-
strandosi alla terra dissipò quel funesto uraga-

no: sotto la benefica influenza della sua luce de-

siderata, i mari a poco a poco si calmarono, e

noi scoprimmo da lungi due vascelli, l'uno di

Corinto, l'altro d'Epidauro che ne venivano in-

contro. Ma prima che ne avessero raggiunti ....

oh! non mi costringete a dirvi il resto: indon-

nate voi stesso quello che seguì, da quello che

inteso avete.

Due. Continua, vecchiardo; non interrompe-

re il tuo racconto: potremo compatirti, se non

potremo perdonarti.

Eg. Oh! se gli Dei avessero avuta qualche

pietà per me, chiamali non gli avrei ingiusti.

Prima che i due vascelli ci avessero raggiunti,

noi rompemmo sopra un'irta scogliera, sicché

la barca nostra fu divisa, e separati vennero

quelli che per tutta la vita erano stati uniti. La

metà del naviglio che portava la mia infelice

compagna, e che pareva di minor peso, quan-

tunque di egual dolore, sospinta venne con ce-

lerità dai venti, e raccolta fu da alcuni pesca-

tori di Corinto, mentre un altro naviglio dava

a noi ricello. Dopo infruttuosi tentativi per rag-

giungere i nostri perduti amici, costretti noi

fummo a seguitare nella loro patria quelli eh*
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ne avevano salvali. Tale fu la sventura clie mi

piombò sul capo, e d'allora in poi la mia vita

non fu protraila die in mezzo agl'inforlunii.

Due. E che avvenne di quelli che slavano

con voi?

Eg. Il figliuolo rimasto meco, giunlo all'età

di diciolto anni, volle far ricerca del suo fra-

tello, e mi pregò perchè il suo giovine servo (per-

chè anche i due fanciulli comprati subirono

un'egual sorte) potesse accompagnarlo. Onde ri-

trovare uno degli oggetti della mia tenerezza,

arrischiai di perder l'altro. Percorsi per cinque

eslati gli angoli più remoti della Grecia, erran-

do fin presso alle coste d'Italia, e ritornando nel-

la mia patria, approdai in Efeso, non perch'io

speranza avessi di ritrovarveli, ma perchè passar

non dovevo dinanzi ad alcun luogo abitato, sen-

za praticarvi delle indagini. Gli èqui alfine che

terminar deve l'istoria della mia vita, e qui fe-

lice io morrei, se sapere almeno potessi che i

miei figli sono anche al mondo.

Due. Sfortunato Egeone, che i destini hanno

assoggettalo ai più atroci colpi, credimi, s'io lo

potessi, senza violare le nostre leggi, senza of-

fendere la mia corona, il mio giuramento e la

mia dignità, che i Principi non possono, quan-

d'anche il volessero,annullare o compromettere,

la mia anima intenerita perorerebbe e chiede-

rebbe grazia per te. Ma sebbene tu sia consa-

cralo alla morte, e la tua sentenza non possa ri-

vocarsi , nullameno io li proleggerò fin dove

posso. Perciò, onesto mercante, io li concedo

questo giorno onde cercare la tua salute in qual-

che benefico soccorso: impiega lutti gli amici

che puoi avere in Efeso: implora, prega, trova

la somma necessaria al riscatto e vivi. Se perve-

nire a tanlo non puoi, la tua morte sarà allora

inevitabile. — Carceriere, a le lo affido.

Car. Fidatevi di me, signore.

Eg. Egeone non ha più alcuna speranza, e

la sua morte non sarà differita che di un giorno.

(escono)

SGENA II.

Una Piazza pubblica.

Entrano Ajjtifolo, Dromio di Siracusa

e un Mercante.

3Ier. Abbiale cura di dire che siete di Epi-

dauro, se non volete che tutti i beni vi siano

confiscati. Oggi appunto un altro mercante di

Siracusa è stato arrestato, per aver preso terra

su queste spiaggie, e non polendo riscattare la

sua \ ita colf ammenda fissata dalla legge, perirà

prima che il Sole, slanco del suo corso, tramonti

in Occidente. — Ecco il voslro denaro che ave-

vo in deposito.

Ani. (a Dram.) Va a portarlo al Centauro

dove alberghiamo, e aspellami colà. Fra un'ora

pranzeremo: nel frattanto andrò a dare un'oc-

chiata alla città, sebbene sia slanco di questo

lungo viaggio. Su via, parti.

Drom. Più di un uomo vi prenderebbe vo-

Ionlieri in parola, e partirebbe realmente, veden-

dosi fonalo di un cosi ricco tesoro. (esce)

Ani. E un servo di confidenza colui che spes-

so, quando sono malinconico, rianima gli spirili

miei coi suoi gioviali propositi. Su via, volete

che passeggiamo insieme per la città, e che in-

sieme poscia pranziamo?

l\Ier. Ho un altro invito, signore, e vi prego

scusarmi. Fra breve però, se il volete, vi rag-

giungerò nella piazza del mercato, e mi starò

con voi finché si corichi il Sole : ora debbo da

voi separarmi.

Ant. Addio dunque, io percorrerò la ciltà.

Mer. Addio, signore; vi auguro ogni bene.

(esce)

Ani. Augurandomi del bene, mi augura quel-

lo che non posso conseguire. Io sono nel mondo

come una goccia d'acqua che cerca nell'Oceano

un'altra goccia, e che cadendo nel vasto abisso

per raggiungervi la sua invisibile compagna, ella

slessa vi si perde. Cosi è di me sfortunato, che

per trovare una madre e un fratello non so più

dove mi sia. (entra Dromio di Efeso) Ecco

l'almanacco delle mie date. Come è? Perchè sei

ritornalo così subito?

Drom. Ritornalo così subito? Al contrario,

io non vengo che Iroppo lardi. Il cappone si

abbrucia, il porcellino di latte cade dallo spie-

do: l'orologio ha già suonato il mezzodì, e la

mia padrona me ne ha fatto avvertito con una

ceffata, tanto è impaziente, perchè il desinare si

raffredda. Perchè non venite dunque? Forse non

avete appetito? Mangiaste Iroppo alla collezio-

ne? Noi che sappiamo digiunare e pregare, noi

facciamo oggi penitenza del fallo vostro.

Ani. Raltieni un poco, amico, quella tua in-

faticabile lena, e rispondimi. Dove bai posto il

denaro che ti diedi?

Drom. Quei sei soldi che mi deste il mer-

coldì scorso?

Ani. Non ho voglia ora di scherzare: dimmi,

dove ponesti quel denaro? Noi siamo stranieri

qui, e credo bene che ad alcuno non avrai affi-

data una sì gran somma?
Drom. Vi prego, signore, di rimettere ad al-

tro tempo la vostra celia, e di venirne ora a

pranzo, se non volete che la mia padrona faccia

scontare a me la vostra negligenza. Parai che

il vostro stomaco dovrebbe, come il mio, tenervi

vece di orologio, e chiamarvi a casa senz' altro

messaggero.

Ani. Su via, Dromio. le tue beffe son fuor

di stagione. Riserbale ad istanti più lieti, e dim-

mi dove hai posto quell'oro che ti ho confidato.

Drom. A me, signore? Io non so nulla di

quello che dile.

Ani. Su via, finiscila, e rispondi a dovere.
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Drom. Quello clie m'imcombe solo, signore,

è di ricondurci dal mercato alla Fenice per de-

sinarvi: la mia padrona e sua sorella vi aspet-

tano.

Ant. Pel mio battesimo, vuoi lu rispondermi

e dirmi dov'è il mio denaro, o debbo io rom-

perli la testa, per toglierli quelle lue bizzarrìe ?

DoVte bai posti i mille marcili cbe ti diedi ?

Drom. Ho ricevuto da voi alcuni marcili sul-

la mia tesla, alcuni altri della mia padrona sulle

spalle, ma fino al numero di mille non credo

die siano montati. S' io poi ora ve li rendessi,

forse voi non li prendereste con pazienza.

Ant. Dalla tua padrona? Ma qual padrona

bai lu, furfante?

Drom. La vostra sposa, la signora mia, quel-

la cbe alberga alla Fenice, cbe sta ora digiu-

nando, e vi pregherebbe di venir a pranzare

con lei.

Ant. Tu mi schernisci dopo quel che ti ho
detto? Abbine questa mercede, malandrino.

(lo batte)

Drom. Cbe fate, signore? In nome di Dio,

fermatevi, o se noi volete chiederò soccorso alle

mie gambe. (fugge)
Ant. Sull'anima mia, con qualche frode quel

mariuolo si sarà lasciato derubare tutto il mio
oro. Si dice cbe questa città sia piena di scaltri

che abbagliano gli occhi; di stregoni che affa-

scinano l'anima; di genie venduta al demonio
che compie opere tenebrose e che non s' arretra

dinanzi a nessun delitto. Se ciò è vero, partirò

tosto. Corriamo intanto al Ceulauro, purché vi

sia ancora il mio denaro. [esce)

ATTO SECONDO

SCENA I.

Una Piazza pubblica.

Entrano Adriana e Luciana.

Adr. IN è mio marito, né il servo che gli

avea mandalo dietro, ritornano. E per certo, Lu-
ciana, saranno oramai le due.

Lue. Forse qualche mercante l'avrà invitalo,

ed ei sarà ito a pranzare altrove. Cara sorella,

desiniamo noi pure, e non v'impazientite. Gli

uomini dispongono della loro liberlà. Non v'è

che il tempo che sia loro signore: onde abbiate

pazienza.

AJr. Ma perchè la loro libertà deve esser più

eslesa della nostra?

Lue. Perchè i loro affari son sempre fuori di

casa.

Adr. E quando io voglio comportarmi al par

di lui, egli l'ha in mala parte.

Lue. Non dimenticate mai, sorella, che un
marito tien le guide della vostra libertà.

Adr. Non vi sono cbe delle bestie stupide

che possano lasciarsi padroneggiare così.

Lue. La libertà senza freno è sempre accop-

piata colla sventura. Non v'è nulla sotto l'occhio

del Cielo che non vada soggetto a delle leggi.

Gli animali, i pesci, gli uccelli son sottomessi

ai loro maschi, e si perilano dinanzi alla loro

autorità: l'uomo più vicino a Dio, Pie di quan-

to esiste, Signore del vasto mondo e dell' umido
impero dei mari, dotalo d'intelligenza e di un
animo immortale, di un rango assai al disopra

dei pesci e degli uccelli, è il padrone della sua

moglie, è il suo supremo signore: sottomettetevi

perciò, sotlomeltetevi.

Adr. E forse questa schiavitù che fa che non

vogliale maritarvi?

Lue. ]\o: ma la croce annessa al letto nu-

ziale.

Adr. Ma se foste maritata vi converrebbe as-

soggettarvi.

Lue. Prima che impari ad amare, vuo' impa-

rare ad obbedire.

Adr. E se vostro marito si perdesse allrove?

Lue. Finch'ei non ritornasse, starei paziente.

Adr. Finché la pazienza non è intorbidata,

ella puote usarsi: gli è facile esser uniti quando

nulla ci si oppone: un'anima disgraziala è con-

sigliala spesso a rassegnarsi. Ma se noi fossimo

oppressi dal medesimo fardello di dolori e di

sventure, noi ci lagneremmo del pari, o fors'an-

che più. Voi che non avete un marito bisbetico

pretendete consolarmi, raccomandandomi una

pazienza vana e inefficace: ma se voi vivete ab-

bastanza per subire il mio destino, quell'imbe-

cille pazienza sarà rigettala da voi.

Lue. Vuo' maritarmi un giorno, non fosse

per altro che per provarlo. Ma ecco il vostro ser-

vo che ritorna : vostro marito non dovrebb' esser

lungi. (entra Dhomio di Ejeso)

Adr. E il tuo padrone viene una volla? Ri-

spondi, cbe intenzioni ha?

Drom. Egli mi ha stampale le sue intenzio-

ni sulle guaucie. Maledetta sia la sua mano! ho

durala molla fatica a comprenderlo.

Adr. Parlava egli in modo sì equivoco che

indagar tu non potessi il suo pensiero.

Drom. Oh! abbastanza chiaro parlava.

Adr. È egli in via per qui tornare? Davvero

che gran cure di me si prende.

Drom. Signora, il padrou mio dev'esser paz-

zamente geloso.

Adr. Che osi lu, malandrino?

Drom. ]Nou dirò ch'egli abbia ragione per es-

serlo: ma certo lo è. Quando l'ho sollecitalo per

venir a pranzo, mi ha dimandato mille marchi

d'oro. E tempo di desinare, gli ho dello io: il

mio oro, mi ha egli risposto.— Le vivande bru-

ciano, gli ho dello io: il mio oro, ha egli con-

tinualo. — Volete rientrare? Gli dissi. Il mio
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oro, soggiunse egli, dove sono i mille marchi die

io ti diedi, scellerato? Il porcellino ili latte, gli

ho detto io, si abbrucia. — Il mio oro, il mio

oro, mi ha egli sempre dello. — La mia padro-

na, signore. .• al diavolo la tua padrona; non so

chi sia ; al diavolo.

Lue Egli disse così?

Drom. Così disse. Non conosco né casa, né

moglie, uè padrona. E dopo tale dichiarazione

mi venne una tempesta di busse, che i lividi an-

cora ne porto.

sldr. Torna da lui subito, miserabile, e ricon-

ducilo a casa.

Drom. Sì, torna da lui, per farti flagellare di

nuovo. Iu nome di Dio, mandateci qualcun

altro.

Adr. Vuoi tu obbedirmi, o debbo romperti la

testa ?

Drom. Che egli mi guarirà, raddoppiandomi

le percosse: talché fra voi due sarò bene acco-

modato.

AJr. Parti, cianciatore, e riconduci a casa il

tuo padrone.

Drom. Fu mai uomo egualmente posto fra

tale incudine e tal martello? (esce)

Lue. Su via, non vedete come la collera al-

tera i voslri lineamenti?

Adr. Ei se ne starà dunque colle sue nuove

amanti, iutanloché io abbandonala anelerò ad

uno dei suoi sguardi? Il tempo distruttore ha

egli rapilo qualche vezzo alle mie guancie? Il

mio consorzio è meno piacevole ? Il mio spirito

è divenuto più arido? Ali! s'io non ho più la

mia allegria, gli é la sua insensibilità più dura

de! marmo (he sfiorata ha la mia imaginazione.

Se quelle doti io non ho più, le sue durezze fu-

rono che me le tolsero. Sì, fu desso solo che le'

cangiare i miei lineamenti. Un solo dolce raggio

dei suoi occhi rianimerebbe la mia bellezza e

rifiorir la farebbe. Ma indocile e bollente come
il cervo in amore, egli varca i suoi ripari, e cor-

re lungi in traccia di nuovi pascoli. Io, sfortuna-

ta! io non son più che il mantello che serve a

cuoprire le sue infedeltà.

Lue. Oh! gelosia, passione che offende e al-

tri e sé. Sorella, sbanditela dal vostro cuore.

Adr. Non vi ha che delle donne insensate che

perdonar possano simili oltraggi. Io so che i suoi

occhi portano altrove l'omaggio della sua lene-

rezza: altrimenti qual cagione gì' impedirebbe di

starsene al fianco della sua sposa? Il giojello me-

glio smaltato smarrisce alla fine il suo splendore:

l'oro col tempo si macchia e si logora, sebben

dicasi di no: non v'è uomo, per quanto nobile,

che infedeltà non commetta. Poiché la mia bel-

lezza non ha più alcun incanto a' suoi occhi,

offuscherò colle lagrime quel che me ne rimane,

e morirò piangendo.

Lue. Di quali propositi frenetici non è capa-

ce una smania gelosa! (escono)

SCENA II.

La slessa.

Entra Antifolo di Siracusa.

Ant. L'oro che affidai a Dromio è deposto

in sicurezza nell'albergo del Centauro, e il com-
piacente mio servo è andato ad errare per la

città in traccia del suo signore. Eccolo cb'ei ri-

torna, (entra Dromio di Siracusa) Ebbene,
che ne dici ora ? Hai deposta la manìa dei tuoi

scherzi? Se li piacciono le bastonate, non devi

che riprender le tue celie con me. Conosci ora

il Centauro? Confessi di a ver ricevuto del dena-

ro? La tua padrona ti manda in traccia di me
pel pranzo? L'albergo mio è anche alla Fenice?

Avevi smarrita la ragione per farmi delle rispo-

ste così stravaganti ?

Drom. Quali risposle,stgnore,di grazia?Quan-
do mai vi parlai io in così fallo modo?

Ant. Un momento fa, in questo medesimo
luogo.

Drom. Io non vi avevo più riveduto, dacché

mi mandaste al Centauro colla somma confida-

tami.

Ant. Come, furfante? Tu mi negasti d' aver

ricevuto quel deposilo, e mi parlasti di non so

qual signora, di non so qual pranzo, e di altre

lollìe di cui ti ho, spero, assai bene castigalo.

Drom. Mi piace di vedervi di così lieto umo-
re: ma a che tende questo scherzo? Vi prego,

signor mio, di spiegarvi.

Ant. Tu vuoi schernirmi ancora? Tu credi

eh' io scherzi? Guarda s' io lo da senno.

(lo percuote)

Drom. Fermatevi, signore, in nome di Dio!

In verità, la vostra celia diviene ora una cosa

assai grave. Qual ragione avete per battermi cosi?

Ant. Perché io qualche volta ho la bontà di

intrattenermi teco famigliarmente, e di ciancia-

re con te; la tua insolenza dovrà prendersi di

me un tale spasso? Sta bene quando il sole splen-

de che gli insetti aleggino ne' suoi raggi, ma
ascondere essi si debbono allorché egli ritrae la

sua luce. Quando tu vorrai scherzare con me,
esamina il mio vollo, interroga la mia fisonomia,

e conforma la tua condotta a' miei sguardi, e io

li farò entrare per forza la mia lezione nella

lesta.

Drom. Ma di grazia, signore, perché mi bai-

tele ?

Ani. Non lo sai ancora?

Drom. No, davvero, signore.

Ani. Debbo io dirti perché?

Drom. Si, perché ogni cosa ha il suo perché.

Ant. Prima di tulio, per esserli beffato di

me: poscia, per esser tornalo con quella faccia

tosta.

Drom. Fu mai alcun innocente più di me
manomesso ?
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Ant. A raonle le celie, e dimmi se è ora di

pranzo. Ma aspetta; chi è che ne fa cenno di là

in fondo? (entrano Adriana e Luciana)

Adr. Sì, sì, Autifolo, prendi un aspetto fero-

ce e malcontento: tu riservi i tuoi dolci sguardi

per qualche altra amante: io non sono più la

tua Adriana, la tua cara sposa. Vi fu un tempo

in cui da te stesso, e senza esservi eccitato, tu

giuravi che non vi era musica più gradita al tuo

orecchio della mia voce, che non vi era oggetto

più caro ai tuoi occhi di me: che 1' imagine mia

ti stava ognora scolpita nel cuore. Come avvie-

ne dunque oggi che tu ti sia tanto mutato? Co-

me ti sei cosi diviso da me? Ah! non abbando-

narini, perchè, sii sicuro, che ti sarebbe più fa-

cile il lasciar cadere una goccia d'acqua nel-

l'Oceano, e il rilrarnela pura ed intatta, che il

separarti da me, senza rapirmi la vita. Oh! quan-
to il tuo cuore gemerebbe, se tu udissi soltanto

dire ch'io fossi infedele, e che questo corpo, che

ti è consacrato, contaminato fosse da impure vo-

luttà! Non mi opprimeresti tu allora col tuo di-

sprezzo, non mi schiaccieresti tu sotto i tuoi pie-

di, non faresti valere il nome di marito, non
strapperesti l'anello nuziale dalla mia perfida ma-
no, facendo un eterno divorzio con me? Io so

che tu lo puoi: ebbene, fallo dunque fin da ora,

perchè io son lorda di una macchia adultera, il

mio sangue è corrotto, perocché se noi non for-

miamo che un solo essere, e che tu mi sia infe-

dele, io partecipo al veleno che scorre per le tue

vene, e disonorata divengo per contagio del tuo

delitto. Che se tu mantieni il tuo giuramento,
e fedele rimani al tuo letto legittimo, allora solo

io vivo senza macchia, e tu senza disonore.

Ant. È egli a me che un tal discorso s' indi-

rizza, bella signora? Io non vi conosco. Non son
due ore dacché giunsi in Efeso, e straniero sono
alla vostra città, come alle vostre parole. Per
quanto io mi sforzi, non giungo a comprendere
una sola delle sillabe che profferite.

Lue. Via, fratello; tacete! Perchè trattale

così mia sorella? Ella vi ha mandato a cercare

col mezzo di Dromio, onde desinare.

Ant. Col mezzo di Dromio?
Dram. Di me?
Adr. Di te; che per risposta mi portasti, che

ei t'avea battuto, rinnegando la sua casa e sua
moglie.

Ant. Avesti qualche intelligenza con que-
sta signora? Come si scioglie tutto questo vi-

luppo?

Dram. Io, signore, non l'ho mai veduta,

fuorché in questo momento.
Ant. Tu menti, furfante, perchè mi recasti in

verità quell'ambasciata ch'ella ha detto.

Drom. Io non avevo mai parlalo con lei iu

vita mia.

Ant. Come può ella dunque sapere così 1 no-

stri nomi ?

Adr. Quanto si addice male alla vostra gra-

vità un tal giuoco! Sia pure mia colpa, se voi vi

dividete da me. Ma almeno non aggravate tale

offesa col disprezzo. Io mi appenderò al luo

braccio: tu sei l'olmo, mio caro sposo, ed io so-

no la vite, la di cui debolezza è sostenuta dal

tuo vigore: se qualche oggetto perviene a stac-

carti da me, esser non può che un selvaggio

aborto, che una pianta sterile e maledetta che
infetterà la tua esistenza, e li cuoprirà d' ob-

brobrio.

Ant. E a me che ella parla, e commosso io

sono dai suoi discorsi! Mi sarei io dunque am-
mogliato in sogno, o dormirei adesso? Quale er-

rore mi affascina e mi toglie il senno? Fino a

che ne venga in chiaro, vuo' piacermi dell'errore

a cui sto in mezzo.

Lue. Dromio, va a dire ai domestici di met-
tere in tavola.

Drom. Oh! il mio rosario, eli' io mi munisca
del segno dei peccatori, perchè questo è un pae-

se d incantesimi. Dio sia con noi! Noi parliamo

a degli Spettri, a dei Genii maligni. Se non gli

obbediamo, essi ci trasformeranno chi sa in qua-
li bestie.

Lue. Che mormori tu invece di rispondere,

sciocco, lumaca, tartaruga.

Drom. Ecco falla la mia metamorfosi. Son io

divenuta una bestia, signori?

Ant. Credo che la tua anima sia mutala co-

me la mia.

Drom. In verità, signore, anima e corpo lut-

to è trasformalo.

Ant. Tu conservi la tua figura, e la tua pri-

ma forma.

Drom. No, io son divenuto una scimmia.
Lue. Se cambiato sei in qualche cosa, gli è

in asino.

Drom. E vero : essa mi guida, ed io aspiro a

pascere pei prali. Sì, io sono un asino, altrimen-

ti non potrebbe essere eh' io non la conoscessi

così bene come ella me conosce.

Adr. Oh! io non sarò più così pazza da

piangere, allorché il valletto e il padrone ridono

dei miei mali, e mi disprezzano. Su, via, signo-

re, venite a pranzo: Dromio, pensa a custodire

la porta. Marito, io desinerò oggi da sola a solo

con le, e ti costringerò a confessarmi tutte le lue

infedeltà. — Se qualcuno viene a chiedere il

tuo signore, digli ch'ei desina fuori, e non la-

sciar entrar nessuno. Venite, sorella. Dromio, sii

vigilante.

Ant. Sono io in terra, in Cielo, o in inferno?

Dormo, o veglio? Son pazzo, o in senno? Mi
conoscono essi, o sono a me sconosciuto? — Su
via; dirò come essi e li seconderò; lieta sarà la

ventura che fra queste tenebre mi aspella.

Drom. Padrone, farò da portiere?

Ant. Sì; né lasciar entrare alcuno, se non
vuoi che io li rompa le ossa.

Lue. Andiamo, Aulifolo, troppo tardi ancora

desineremo. (escono)



ATTO TERZO

SCENA I.

La slessa.

Entrano Antifolo di Efeso, DnoMio dì

Efeso, Angelo e Baldassarre.

Ani. JJiion Angelo, convien che ne scusia-

te: mia moglie va in collera, quanti' io la lascio

sola. Dile che mi son divertilo a veder far la sua

catena, e che dimani voi verrete a portargliela.

— Ma, ecco un furfante che volle sostenermi

che egli m'avea raggiunto nel mercato, e ch'io

haltuto l'avea ; eh' io gli avevo affidati mille mar-
chi d'oro, e che rinnegata avea mia moglie e la

mia casa. — Che volesti tu dire, ubbriaco, eoa
quelle imposture ?

Dram. Dile quel che volete, signore, ma io

so quel che so. Che m'abbiate battuto il prove-

rà la vostra mano che deve esserne ancor rossa.

Ant. Tu sei un asino.

Drom. Lo si direbbe dalle percosse che sof-

fro. Io dovrei reagire, e allora forse diverreste

più nule.

Ani. Taci; che m'hai già fradicio. Perchè
siete così mesto, signor Baldassarre? pregate Dio
che il nostro banchetto corrisponda al mio buon
cuore, e al piacere eh' io provo ricevendovi in

casa mia.

Bald. Fo poco conto del banchetto, signore,

ma molto della vostra buona accoglienza.

Ant. In ogni caso, se anche cattive fossero le

vivande, Tessere offerte con cordialità le renderà

tollerabili.

Bald. Un buon banchetto, signore, è cosa co-

mune che ogni mascalzone ora offre.

Ani. E una buona accoglienza lo è anche di

più, poiché a farla non ci vogliono che parole.

Bald. Un aspetto ridente condisce efficace-

mente ogni pietanza.

Ani. Se questo è, non potrete trovare altrove

un desinare migliore del mio. Ma la mia porla

è chiusa: digli che ci aprano.

Drom. Matilde, Brigida, Marianna, Cecilia,

Giovanna !

Drom. di S. (dal di dentro) Mulo, animale,

asino, allontanati di qui, e non far tanto rumo-
re. Vuoi tu svegliare tulle le meretrici di questo

mondo? Allontanali di qui.

Drom. di E. Chi è l'insensato che fu fatto

nostro portiere? 11 mio padrone aspetta nella

strada.

Drom. di S. Lascia eh' ei vi passeggi finché

ne è stanco.

Ani. di E. Chi parla costà dentro? Olà, apri-

te la porla.

Drom. di S. Lo farò, siguore, purché me ne
diciate il perchè.

Ani. di E. Perchè voglio pranzare; perchè
non ho ancora mangiato.

Drom di S. Né qui per oggi mangierete, po-
tete esserne sicuro.

Ant. di E. Chi sei tu che mi tieni fuori del-

la mia casa ?

Drom. di S. Son per ora il porlinajo, signo-

re, e il mio nome è Dromio.
Drom. di E. Oh! furfante, tu mi hai ruba-

to in pari tempo il nome e l'impiego. L'uno
non mi ha mai procuralo credito, e l'altro mi
ha attiralo dei rimproveri. Se tu fossi stato Dro-
mio oggi, e trovalo ti fossi al mio posto, avresti

volentieri cambiato il tuo nome d'uomo in quel-

lo d'asino.

Lucia, (dal di dentro) Che strepito è que-
sto? Dromio, chi sta alla porla?

Drom. di E, Lascia entrare il padrone,

Lucia.

Lucia. No, egli vien troppo tardi.

Ant. di E. Cbe dici tu, sguajata ? spero che

ci lascierai ben entrare.

Lucia. Cbe cosa volete qui?
Drom. di E. Padrone, atterriamo la porta.

Lucia. Battete finché volete.

Ant. di E. Vi pentirete di questa burla, se

riesco a venir dentro.

Lucia. Di cbe abbisognano costoro per far

tanto strepito?

Adr. [dal di dentro) Chi è fuor della porta?

Drom. di S. Su l'onor mio, la vostra città è

messa sossopra da qualche libertino.

Ant. di E. Siete voi costà, mia moglie? Po-

tevate venire un po' più presto.

Adr. Vostra moglie, signore! Escile, furfan-

te, da questa porta.

Ang. Da quel che veggo non vi sarà qui ne

banchetto, né buon accoglimento. Faremo bene

a cercarli altrove.

Bald. Per aver discusso qual era dei due il

migliore, non avremo né l'uno, né l'altro.

Drom. di E. Essi stanno alla porta, signore;

dale loro il benvenuto.

Ant. di E. Vi è in ciò qualche malefizio,

eh' io romperò: vammi a cercare una leva, per-

chè atterri la porla.

Bald. Calmatevi, signore; non ne venite a

tali estremi. Voi fate qui guerra alla vostra ri-

putazione, e assoggetterete a sospetto ingiurioso

l'onore della vostra sposa. La vostra lunga espe-

rienza della sua saviezza, della sua virtù e mo-

destia perora in di lei favore, e vi ammonisce

che, se le vostre porle oggi son chiuse, ella avrà

qualche buona ragione da darvene. Cedete ai

miei consigli, lasciate con pazienza questo luo-

go, e andiamo a pranzar lutti insieme all'oste-

ria della ti^re: verso sera ritornerete poi solo,

per ottenere spiegazione di tal condotta. Se con

mano violenta voi atterraste ora quella porta, il

popolo ne menerebbe schiamazzo, e lesa la vo-

stra riputazioue fin qui immacolata, voi difer-
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fesle oggetto ili scherno per lutti. Calmatevi,

calmatevi ; ve ne scongiuro.

Ant. di E' Farò come dite: mi ritirerò pa-

cificamente, e a dispetto della gioja che vuol fug-

gire dal mio cuore, mi mostrerò gajo. Conosco

una donna amabile e spiritosa in casa di cui de-

sineremo: mia moglie se ne dorrebbe se il sa-

pesse, ma questa sua esclusione mi autorizza ad

ogni passo. Tornale a casa, e prendete la catena

che deve essere ora finita: ne farò douo alla mia

Leila albergalrice, non fosse per altro che per

pungere un po' costei. Mio caro amico, fate pre-

sto, e poiché tolto mi è l'accesso in casa mia,

vedremo se da per tutto sarò egualmente rigettato.

Ang. Fra un istante vi raggiungo.

Ani. di E. Fatelo, e ve ne sarò riconoscente.

(escono)

SCENA II.

La stessa*

Entrano Luciana e Antifolo

di Siracusa.

Lue. Sarebbe egli possibile, che aveste inte-

ramente dimenticali lutti gli obblighi di un ma-

rito? Nella sua primavera stessa l'amor vostro

inaridirà, e l'edilìzio della vostra unione crollerà

appena eretto? Se sposala avete mia sorella sol-

tanto per le sue ricchezze, in considerazione

delle sue ricchezze trattatela almeno con mag-

giori riguardi. Se qualcun' altra amate, amatela

in segreto: dissimulale il vostro perfido amore,

e mia sorella non legga la vostra infedeltà negli

occhi vostri. La vostra lingua non sia l'araldo

che proclami la vostra vergogna: ponete della

soavità nei vostri modi: dell' amenità nelle vo-

stre parole: adornate con graziose mostre la vo-

stra slealtà; vestile il vizio colle divise della vir-

tù; assumete, sebberi reo, il conteguo delF inno-

cenza; date al delitto le apparenze della santità;

siale perfido e tacete: perchè rivelereste le vo-

stre colpe? Dove è il ladro tanto insensato da

vantarsi dei suoi furti? È una doppia ingiuria

il violare la fede del letto conjugale, e il divul-

garlo. V è pel vizio una specie di fama bastar-

da, che egli può con qualche precauzione pro-

curarsi. Un'azione colpevole è aggravata dall'au-

dacia che non la nasconde. Oiniè! donne sfortu-

nate: degnatevi almeno farci credere a noi, che

non siamo che un composto di credulità, che voi

ci amate. Mostratevi a noi mascherati : noi siam

poste dentro la vostra sfera, e comunicarci voi

potete quel moto che più vi piace. Su, via, mio
amabile fratello, rientrate iu casa ;

consolate la

sorella mia, riponete in gioja il suo cuore, chia-

matela vostra sposa. La è una menzogna virtuo-

sa quella che tende a soffocar la discordia, e a

restituir la pace a un'anima afflitta.

Ani. Dolce signora, (perchè io non so con qual

altro nome chiamarvi, e ignoro per qual prodi-

gio voi abbiale potuto indovinare il nome mio)

i vostri lumi e le vostre grazie vi dichiarano

una maraviglia del mondo, e il vostro aspello ha

qualche cosa di celeste: insegnatemi, divina crea-

tura, quel che debbo pensare e quel che debbo

dire. Spiegale alla mia intelligenza grossolana o

ristretta, piena d'errori, debole, leggera e super-

ficiale, il senso dell' enimma, nascosto nelle vo-

stre oscure parole. Perchè vi dilettate voi a tor-

mentare la semplicità schietta e pura della mia
anima ingenua, per farla errare in ispazii ima-
ginarii e sconosciuti? Siete voi una Dea? Vole-

te oggi di nuovo ricrearmi? Trasformatemi dun-
que, ed io cederò alla vostra suprema potenza.

Ma se io son sicuro di conoscermi per quel che

infatti sono, allora è ben cerio chela vostra pian-

gente sorella non è mia sposa, e ch'io alcuna

fedeltà non le debbo. Io mi senio ognor più tra-

scinato verso di voi. Ah! non mi attirale, Leila

e dolce sirena, eoi vostri canti seduttori, per in-

nondarmi poi colle lagrime che spande la suora

vostra: parlate, bella incantalrice, parlate per

voi medesima, ed io vi adorerò con lutla la pas-

sione.

Lue. Voi siete pazzo a tenermi un tal di-

scorso.

Ani. No, non son pazzo, ma pieno di mera-
viglia: i miei occhi sono abbagliati dai vostri

raggi, astro divino, che splendete in tanla mia
vicinanza.

Lue. Rivolgete i vostri sguardi sopra l'ogget-

to in cui devono affissarsi, è la vista vostra si

schiarirà.

Ant. Tanto vale il chiuder gli occhi, come
l'affissarli nelle leneLre, anima mia-

Lue. Anima vostra mi chiamale? Date un tal

nome a mia sorella.

Ant. Alla sorella di vostra sorella.

Lue. A mia sorella.

Ant. No, a voi; la più cara metà di me stes-

so; occhio del mio occhio, cuore del mio cuo-

re, mia vita* mia ricchezza, mia unica speran-

za : a voi mio Cielo iu terra e mio supremo
bene.

Lue. Tutto questo che dite, mia sorella lo è

per voi, o almeno dovrebbe esserlo.

AnU Prendete voi stessa il nome di sorella,

amica mia, perocché gli è a voi che i miei voti

s'indirizzano: siete voi ch'io voglio amare, gli è

con voi ch'io passar voglio la mia vita. Voi non

avete ancora sposo, ed io sposa non ho: datemi

la vostra mano.

Lue. Adagio, signore: aspettale. Vado da mia

Sorella per chiederle il suo consenso.

(esce; dalla casa di Anlifolo di Efeso

vienfuori Dromio di Siracusa)

Ant. di S. Ebbene, Dromio, dove vai con

tanta fretta ?

Drom. di S. Mi conoscete voi, signore? Son

\
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io Dromio? Sono il vostro domestico? Sono io

slesso?

Ant. Tu sei Dromio, tu sei il domestico mio.

Dram. Io sono un asino, e sono il -valletto di

una donna.

Ani. Come, di una donna?

Dram. Affé, signore, a una donna apparten-

go: a una donna che mi halle, mi caccia, e fa

cencio di me.

Ani. Quai diritti su di te fa ella valere?

Drom. I drilli che voi fareste valere sul vo-

stro cavallo: ella pretende possedermi come una

hestia da soma: non perchè s'io fossi una be-

stia ella volesse avermi, ma perchè essendo essa

bestiale, ogni cosa manomette.

Ant. Chi è costei?

Drom. Una creatura rispetlahile: una donna

di cui non si può parlare senza dire : salvo il

vostro rispetto. La mia compagna non mi dà

che una magra felicità, e nondimeno è assai

grassa.

Ant. Che bisticcio è codesto?

Drom. Ella è, signore, la cuciniera, pingue

come il sapete: ch'io non so a qual salsa mette-

re, né come addolcire. Scommetterei che il sego,

di cui son pregne le sue vesti, muterebbe il

fuoco per lutto un inverno di Polonia: se ella

vive lino al dì dell'ultimo giudizio, brucierà una

settimana più del mondo.

Ant. Di che colore è dessa ?

Drom. Bruna come il cuojo delle mie scar-

pe : sferica poi di persona, talmente che vi si

potrebbe studiar sopra la geografia.

Ani. In qual parte del suo corpo sarebbe al-

lora situata l'Irlanda?

Drom. Nella palma della sua mano: la rico-

nobbi all'aridità.

Ant. In quale la Scozia ?

Drom. Nelle unghie: la discersi alla spor-

cizia.

Ant. E la Francia ?

Drom. Sulla calva e scurrile sua fronte.

Ant. E l' Inghilterra ?

Drom. Albione non v'è, poiché tutto in lei

è nero.

Ant. E la Spagna?

Drom. Non I' ho veduta, ma l'ho sentita al

calore del suo alilo.

Ant. E l'America], e le Indie, e la Fiandra,

e i Paesi Bassi?

Drom. Di queste parti non mi sono occupa-

to. Ma per venirne a una conclusione, la strega

di cui vi parlo mi ha chiamalo a nome; ha giu-

rato ch'io era suo fidanzato, mi ha parlato dei

segni segreti che ho nel corpo, e il tulio con

tanla scienza, ch'io ne son rimasto confuso, e

son fuggito da lei come dal diavolo. Credo che

se non fossi slato ben fermo nella Religione, e

non avessi avuto un cuore di bronzo, ella mi

avrebbe mutalo in qualche mostro, e avrebbe

fatto di me ogni ludibrio.

Ant. Va: corri al porlo, e se il vento spira

da qualche Iato buono ad allontanarne da queste

rive, non mi fermerò di più in questa città. Se
trovi qualche barca che metta alla vela, vieni

al mercato, dov' io starò aspettandoti. Quando
tutti ne conoscono e noi non conosciamo nes-

suno, è follia per noi il restare.

Drom. Col medesimo ardore con cui un uo-

mo fuggirebbe un orso per salvar la sua vita, io

fuggo ila questa creatura che pretende di dive-

nire mia moglie. (esce)

Ant. In verità, qui non vi sono che delle stre-

ghe, ed è bene che ci allontaniamo. Quella che

mi chiama marito, è da me odiala: ma le gra-

zie della sua amabile sorella mi bau falto pri-

gioniero. Per non cadere in grave pena è savio

ch'io parla. {entra Angelo)
Ang. Messer Antifolo?

Ant. Sì, questo è il mio nome.

Ang. Lo so, signore: eccovi la vostra catena.

Speravo di raggiungervi prima d'ora, ma l'opera

non finita mi trattenne.

Ant. Che debbo io farmi di questa catena?

Ang. Quello che vorrete, signore. L'ho fatta

per voi.

Ant. Per me ? Ma io non ve 1' ho ordinala.

Ang. Non una volla, ma due, ma venti. Rien-

trale in casa, e fate la corle a vostra moglie con

questo dono: all'ora di cena verrò a trovarvi e

a ricevere il denaro.

Ani. Vi prego di prenderlo tosto il denaro,

se non volete arrischiare di non averlo mai più.

Ang. Siete gioviale, signore: addio. {esce)

Ant. Che pensare di tulio ciò? Quello che

SO di cerio gli è che non vi sarebbe uomo lauto

sciocco da rifiutare una così bella catena. Veggo

che non vi è bisogno di faticare per vivere in

questo luogo , dappoiché si trova gente per le

strade che vi fa dei così bei doni. Andrò alla

piazza del mercato ad aspettar Dromio, e se un

vascello fa vela, con esso partirò. [esce)

ATTO QUARTO

SCENA I.

La stessa.

Entra un Mercante, Angelo
e un Ujfiziale.

Mer. Voi sapete che la somma mi è dovu-

ta dalla Pentecoste in qua, e che da quell'epoca

in poi non vi ho importunalo: non Io farei nep-

pur ora, se non stessi per partire per la Persia,

e se non avessi bisogno di denaro pel mio viag-

gio. Vogliate dunque pagarmi subito, o io vi

farò arrestare da quest' Ulfiziale.
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Ang. La medesima somma di cui vi son de-

bitore mi è dovuta da Anlifolo: allorché \i in-

coutrai gli avevo conseguala appunto la mia ca-

tena. A cinque ore ne riceverò il prezzo: fatemi

il piacere di venir con me passeggiando fino a

casa sua, e sconterò il mio impeguo, unendovi i

miei ringraziamenti.

(entrano Antifolo di Efeso e Dromio
di E/eso)

Uff. Potete risparmiarvi tal fatica: eccolo che

ei viene.

Ant. Intantochè io vo dall'orefice, tu va a

comprare una corda. Ne farò dono a mia mo-

glie e ai suoi amici, in benemerenza d'avermi

chiusa la porla. Ma ecco là l'orefice. — Vatte-

ne, e fa quello che ti ho detto.

Drom. Vi obbedisco. (esce)

Ani. Un uomo che conta su di voi bene si

appoggia. Aspettavo quella catena e nulla ho ve-

duto. Forse voi temevate che l'amore non du-

rasse di troppo fra me e la mia sposa, se voi

l'incatenavate colla vostra calena, e perciò non

me l'avele portata ?

Ang- Col vostro permesso, in questa nota sta

scritto il peso della vostra catena fino all'ultimo

carato; la qualità dell'oro e il prezzo dell'opera,

che luti' insieme monta a tre ducali di più che

io non debbo a quest' onest' uomo. Ve ne prego,

fatemi il piacere di pagarmi subito, perchè egli

sia per imbarcarsi, e vuol esser prima soddisfatto.

Ant. Non ho con me la somma necessaria,

d'altronde ho molto da fare in città. Signore,

conducele questo forestiere in mia casa, portale

con voi la catena, e dite a mia moglie di pagar-

vene il costo : io vi raggiungerò fra breve.

Ang. Volete che gliela porti io la catena?

Ant. Sì, per ogni buon riguardo.

Ang. L'avete vosco?

Ant. Credo che l'avrete voi: altrimenti non

so come che fareste per aver del denaro.

Ang. Su via, signore, ve ne prego, datemi la

mia catena. Il vento e la marea chiamano que-

st' onest' uomo, e anche di troppo io l'ho fatto

rilardare.

Ant. Mio caro signore, voi usate di questo

prelesto per scusare la vostra maucanza di pa-

rola : toccherebbe a me il garrirvi. Ma voi la

fate da uomo franco.

Mer. Il tempo fugge: signori, spicciatevi.

Ang. Voi siete leslimonii com'ei mi beffa....

Fuori la calena.

Ani. Portatela a mia moglie, e ricevetene il

prezzo.

Ang. Voi ben sapete che ve la diedi mezz'ora

fa: o restituitemela, o dalemi il mio denaro.

Ani. Spiugele lo scherzo troppo oltre: dite,

dove è la calena?

Mer. I miei affari non mi permettono tante

dilazioni. Mio caro signore, ditemi se volete ga-

rantire per lui o no, e se non volete, io lo la-

scierò fra le mani di quest' Uffiziale.

Ant. Garantire per lui? E di che?

Ang. Della catena che vi ho data.

Ant. Quando data me l'avrete, allora gua-

rentirò.

Ang. Voi sapete che ve la diedi.

Ant. Nulla mi deste, e mi offendete con tal

discorso.

Ang. Voi di più mi offendete smentendomi.

Pensate che ci va dell'onor mio.

3Ier. Uffiziale, a mia istanza, arrestatelo.

Uff. Vi arresto, e vi comando in nome del

Duca di obbedire.

Ang. Simile affronto non doveva toccarmi.

Acconsentite a pagare la somma che mi dovete,

o voi pure farò arrestare.

Ant. Acconsentire di pagare il prezzo d' una

cosa che non ho mai ricevuta? Fammi arrestar,

furfante, se l'osi.

Ang. Ecco per le spese. — Arrestatelo, Uf-

fiziale. Non perdonerei neppur a mio fratello,

s'ei m'insultasse con tal disprezzo.

Uff. Vi arresto, signore, e sapete a richiesta

di chi.

Ant. Vi obbedirò fino a che vi abbia data una

cauzione.— Ma voi mi pagherete questa ingiu-

ria con tutto l'oro della vostra officina.

Aug. Signore, le leggi di Efeso stanno per

me, e condannalo voi sarete.

(entra Dromi o di Siracusa)

Drom. Padrone, v'è una barca d'Epidamno
che sia per mettere alla vela; vi ho portato il

nostro bagaglio, ed ho falle le necessarie provvi-

ste. Il naviglio è apparecchiato, un vento propi-

zio spira dalla terra : i marinai non aspellauo

più che il Capitano e voi per salpare.

Ant. Che dici, insensato? Di che vascello

parli? Che cosa farnetichi?

Drom. Il vascello di cui m'avete mandato in

cerca.

Ant. Stolto, li ho mandato a cercare una cor-

da, e ti ho detto quello anche che volevo farne.

Drom. Voi non mi avete parlato di corde, voi

mi avete mandato a cercare una barca.

Ant. Esaminerò con maggior agio quest'affa-

re, e insegnerò alle tue orecchie ad ascoltare con

miglior attenzione. Va da Adriana, furfante;

parli tosto, recale questa chiave, e dille che nel-

lo scrigno, che è coperto di un tappeto turchino,

vi sta una borsa piena di ducati : dille che me
la mandi; che sono stalo arrestalo per la strada,

e che mi abbisogna subilo una cauzione: parti.

— Uffiziale, io verrò con voi in prigione fino a

che egli ritorni.

(escono il Mer., Ang., Uff. e Ant)
Drom. Da Adriana! cioè in casa di quella da

cui abbiamo pranzato, e dove una donna mi ha

reclamalo per marito. Spiacemi di dover tornare

dinanzi a quella spiritala, ma pure sarà ben for-

za eh' io obbedisca. (esce)



SCENA II.

Entrano Adriana e Luciana.

Adr. Tali cose egli ti ha detto? E da senno

parlava ? Era ciò possibile?

Lue. Prima di tutto eì negò che voi aveste

alcun diritto sopra di lui.

Adr. Perchè egli tulli li violava.

Lue. Poscia mi giurò che era qui forestiero.

Adr. E il vero giurò.

Lue. E quando presi le vostre difese....

Adr. Ebbene, clie disse egli?

Lue. L'amore che reclamavo per voi, me lo

chiese per sé.

Adr. Con quali ragioni sollecitava il tuo af-

fetto?

Lue. Lo faceva con argomenti, che in una
domanda onesta avrebbero potuto fare impres-

sione. Prima ei vantò la mia bellezza, poi il mio

spirilo.

Adr. E gli hai tu risposto con amore?
Lue. Abbiale pazienza, ve ne scongiuro.

Adr. Noi posso, e noi voglio. Conviene che

la mia lingua si sfoghi, se il mio cuore noi può.

Egli è contraffallo e deforme, vecchio e aggrin-

zilo, vizioso, ingrato, stravagante e brutale, lu-

rido di corpo, e più lurido di anima.

Lue. E perchè esser gelosa di un tal mostro?

Un mal perduto non si compiange.

Adr. Ah! sì, ma io penso ben meglio di lui

che non ne parlo: e nondimeno vorrei ch'ei fos-

se deforme a tulli gli occhi. Il fringuello si stor-

disce colle proprie grida allontanandosi dal suo

nido. Intantochè la mia lingua lo maledice, il

mio cuore fa dei voti per lui.

(entra Dromio di Siracusa)

Drom. (chiamando) Venite qui. Lo scrigno,

In borsa, mie care signore, presto, presto.

Lue. Perchè sei cosi trafelato ?

Drom. Dal gran correre.

Adr. Dov'è il tuo padrone, Dromi o? Sta egli

bene ?

Drom. Egli è disceso nei limbi del Tartaro,

peggio che in Inferno. Un diavolo lo ha afferra-

lo: un diavolo il di cui cuore è rivestito d' ac-

ciajo , un Genio maligno, feroce, spietato : peg-

gio ancora, un buffalo. Un amico falso e tradi-

tore che vi sorprende alle spalle; un fantasma

che sta all' imboccatura delle strade, un mastino

che fiuta le orme vostre: un serpente che vi av-

viluppa colla sua coda, senza che possiate più li-

berarvene.

Adr. Ma di che si tratta?

Drom. Non lo so, ma so che fu arrestato.

Adr. Arrestato? A istanza di chi?

Drom. Non saprei dirvelo. Volete voi per ri-

scattarlo mandar a prender quei ducali che stan

nello scrigno?

Adr. Corri a cercarli, sorella. (Lue. esce)

Mi stupisce che egli abbia dei debiti a me sco-

nosciuti. Dimmi, fu arrestalo per un' obbliga^

zione....

Drom. No, per una catena.

Adr. Per una catena....

Drom. Sì, sì, ne avrete poi più ampie spiega-

zioni. Il tempo pressa, e non posso ora fermarmi.

Adr. Corri dunque, eccoli il denaro, (accen-
nandogli Luciana che entra) Portaglielo subi-

to, e riconducilo subito a casa. — Vieni, sorel-

la, la mia anima ha bisogno dei tuoi conforti.

(escono)

SCENA III.

La stessa.

Entra Antifolo di Siracusa.

Ant. Non incontro un uomo che non mi sa-

luti, come s'io fossi suo intimo amico, e che

non mi chiami per nome. L'uno mi esibisce del

denaro, l'altro mi invita a pranzo; v'ha chi mi
ringrazia dei servigli ch'io gli ho resi; chi mi
prega di continuargli il mio favore; chi mi ram-
menta le mie promesse passate. — Tutto questo

è certamente un incantesimo, illusione, malìa, e

le streghe di Lapponia son venute a fissar qui
j

la loro dimora. (entra Dromio di Siracusa)

Drom. Padrone, ecco l'oro che mi mandaste

a cercare.... Come! siete già sprigionalo?

Ant. Che diavolo dici?

Drom. E dov' è ito 1' Uffiziale, che come un
cattivo angelo venne a rapirvi la dolce libertà?

Ant. Tu mi hai del demente.

Drom. Che avvenne di colui ohe dà riposo

alle genti affaticate, che ha pietà dei falliti e dei

miseri, che un ricetto offre a tutti gì
5
infortuni!

umani ?

Ant. Ma di chi parli, malandrino?

Drom. Di quell' Uffiziale che vi aveva arre-

stato.

Ant. Ah! via, rimanti nella tua pazzia. —
V'è qualche vascello che parta questa sera?Po-

trem noi una volta andarcene da questa città

dove tutti delirano ?

Drom. Sì, signore; e già vi dissi che una

barca stava per mettere alla vela, ma l'Uffiziale

allora v'impediva il badarmi, e non sapevate più

dove vi foste.

Ant. Tu hai smarrito il senno, ed io pure; e

noi non passiam qui che d'errore iu errore. Po-

lenze del Cielo ! toglieteci da questi luoghi.

(entra una Cortigiana)

Cor. Ben trovato, messer Antifolo. Avete ve-

duto l'orefice? Dov'è la mia catena?

Ant. Vattene, Satana! Ti vieto di tentarmi.

Drom. Padrone, è questa madonna Satana?

Ant. È il diavolo.

Drom. E peggio ancora, è la dama del Dia-

volo, e qui viene in leggiadro arnese, e con sem-

bianze luminose, per tirarci tutti nello reti del

suo amato.



Cor. Siete ammirabili entrambi, signori. Vo-

lete venir con me? Faremo un po' di banchetto.

Drom. Padrone, se voi dovete assaporare di

una vivanda cbe si mangi col cuccbiajo, chiede-

te un cucchiajo dal manico lungo.

Ant. Perchè, Dromio?

Drom. Perchè ci vuole un cuccbiajo lungo a

chi deve mangiare in compagnia del diavolo.

Ani. Via da me, furia! Che mi vieni tu a

parlar di mangiare? Tu sei, come tutte le pari

lue, una strega: io ti esorcizzo, e li comando di

lasciarmi.

Cor. Rendetemi dunque l'anello che m'avete

preso a pranzo, o per il mio diamante datemi la

catena che mi avete promessa, e allora vi lascie-

rò, signore, e più non vi importunerò.

Drom. Vi sono dei diavoli che non chieggo-

no che un'unghia, una spilla, un capello, una

goccia di sangue ; ma costei più avida vorrebbe

una catena. Padrone, state cauto, se le date una

catena, essa la scuoterà, e vi farà spavento.

Cor. Ve ne prego, signore, il mio anello o la

mia catena. Spero che non avrete voluto ingan-

narmi.

Ant, Vuoi tu lasciarmi, strega ? Su, Dromio,

parliamo.

Drom. Fuggi l'orgoglio, dice il pavone : è be-

ne che lo sappiale, madonna, (esce con Ani.)

Cor. Non v' è più da dubitarne, Antifolo è

impazzalo, altrimenti non si sarebbe comportato

in tal maniera : egli ha un mio anello del valo-

re di quaranta ducali, e promesso mi aveva una

catena d'oro: ora egli mi niega l'uno e l'altra,

tocche m' induce a credere ch'egli è demente af-

fatto. Quello cbe sempre più di ciò mi persuade

è il discorso che oggi mi tenne, che non era po-

tuto rientrare in casa, che gli si era chiusa la

porta, ed è probabile che sua moglie, conoscen-

do i suoi accessi di follìa, non l'abbia voluto ri-

cevere. Quel che debbo fare dunque ora è di

correr da sua moglie per dirle ch'ei mi ha ra-

pito un anello, e farmelo restituire: troppo mi

dorrebbe eh' io avessi da perder così quaranta

ducati, (esce)

SCENA IV.

La stessa.

Entra Antifolo di Efeso

e un UJJìziale.

Ant. Non temete, io non vi fuggirò : vi darò

prima di lasciarmi il denaro che richiedete. Mia
moglie sarà di cattivo umore, e non crederà sì

di leggieri al messo che le avrà detto ch'io fui

arrestalo per debiti: di tale novella, ella non po-

lla restar capace, (entra Dromio di EJeso con

una corda) Ecco il mio domestico; spero ch'ei

mi rechi il necessario. Ebbene, Dromio, hai

quello che ti mandai a prendere?

Drom. Ecco di che pagarli tulli.

(dandogli la corda)
Ant. Ma dov'è il denaro?

Drom. Il denaro lo spesi per la corda.

Ant. Cinquecento ducali, furfante, per una
corda ?

Drom. Ve ne porterò cinquecento simili a

questa, per un tal prezzo.

Ant. Perchè ti comandai io di correre a casa?

Drom. Per prendere un po' di cotda, ed è

per portarvela che son ritornato.

Ant. E sia questo il tuo benvenuto.

(battendolo)

UfJ. Signore, siate paziente.

Drom. Tocca a me l'esserlo: io che sono nel-

le avversità.

TJJJ. Frena la lingua.

Drom. Persuadetelo piuttosto a frenar te

mani.

Ant. Marìuolo, vile, mentecatto, insensato.

Drom. Vorrei essere insensato, signore, per

non sentire i vostri colpi.

Ant. Tu non senti, come gli asini, altro che

le percosse.

Drom. E un asino sono in fatti, provar Io

potete dalle mie lunghe orecchie. Io l'ho servi-

to dall'istante della mia nascita in poi, e non
ho ricevuto da lui in mercede altro che delle

percosse: allorché ho freddo, ei mi riscalda bat-

tendomi, allorché ho caldo, battendomi mi raf-

fredda. Gli è con delle bòtte ch'ei mi sveglia

quando donno, che mi fa sorgere quando siedo,

che m'invia a qualche messaggio, che mi riceve

al mio ritorno. I suoi colpi cadono perennemen-
te sul dosso mio, e credo ch'ei finirà per ren-

dermi storpio e imbecille.

(entrano Adriana, Luciana e la Corti-

giana, con Pinch ed altri)

Ant. Venitene meco; veggo mia moglie che

s'avanza.

Drom. Padrone, respice finem, badale al ter-

mine; o piuttosto, come corre la profezia, badate

alla corda.

Ant. (a Drom.) Vorrai tu sempre parlare ?

(battendolo)

Cor. Cbe ne dite ora? Non è pazzo vostro

marito.

Adr. La sua inciviltà ne è una nuova prova.

Buon doltor Pinch, voi che siete esorcista, ripo-

netelo in senno, ed io vi darò quello che mi
chiederete.

Lue. Girne! come feroci e scintillanti sono i

suoi sguardi.

Cor. Guardate come ei trema nei suoi tra-

sporti.

Pinch. Datemi la vostra mano, e lasciale che

io vi senta il polso.

Ant. Eccovela, e le vostre guancie giudichino

se egli è polente. (dandogli uno schiajjo)

Pinch. Ti comando, Satana, di escire dal

corpo di quest'uomo, e di ricader tosto nei tuoi

.
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abissi tenebrosi: esci, te lo impongo in nome

delle mie preghiere e ili (.u Ili i Sanli del Cielo.

Ani. Taci, stollo, non sono indemoniato.

Adr. Piacesse al Cielo che noi fossi, povera

anima!

Ani. Riservatemi la vostra compassione, gra-

ziosa signora. Era questi l'uomo che stava oggi

con voi, e ne interdiceva l'accesso in casa mia?

Era questa faccia di zafferano?

Adr. Oh! marito, Dio sa che voi avete oggi

pranzato con me, e se con me foste restato fino

ad ora, non sareste andato soggetto a questi af-

fronti.

Ani. Io ho pranzato in mia casa? Che ne di-

ci, furfante?

Drom. Per dir la verità, signore, non avete

pranzato in vostra casa.

Ani. Le mie porte non erano chiuse, men-

tr' io ne stavo fuori ?

Drom. Certamente, certamente.

Ani. E non mi scherniva ella nel frattanto?

Drom. Ella vi scherniva.

Ani. E la sua ancella non diceva corna di

me ?

Drom. Certo, diceva; quella bella vestale da

cucina.

Ani. E pieno di sdeguo non mi partii io di

colà?

Drom. Si, davvero, e le mie ossa possono at-

testarlo: esse che dappoi sentirono tutto il vigo-

re della vostra rabbia.

Adr. (a Drom.) Sta egli bene il secondare

la sua follìa ?

Pinch. In ciò non v' è male; ei così la ren-

derà più mite.

Ani. Tu subornasti l'|orefice per farmi arre-

stare.

Adr. Oimè! io vi mandai anzi del denaro

per farvi riporre in libertà. Dromio, che sta qui,

venne con ansia a prenderlo.

Drom. Io? io non so quello che vi diciate.

Ani. Non andasti tu da lei, per aver una bor-

sa di denaro ?

Adr. Sì, ed io gliela diedi.

Lue. Posso far testimonianza, che questo è

vero.

Drom. Dio mi è testimonio, che non fui man-

dalo a prender che una corda.

Pinch. Signora, il padrone e il servo stan

del pari in potestà del Diavolo. Lo veggo dal lo-

ro pallore, dai loro occhi internati. Convien le-

garli, e metterli in qualche scura stanza.

Ani. Dimmi, perchè tu mi chiudesti oggi la

porla? (a Adr.) e perchè tu nieghi d'aver rice-

vuto quel denaro? (a Drom.)
Adr. Io non ti chiusi la porla, o sposo mio.

Drom. Ed io non ricevei denaro, o mio pa-

drone; ma però confesso che foste chiuso fuori.

Adr. Perverso bugiardo, tu mentisci villana-

mente.

Ani. Mendace prostituta, tu sei in tutto fal-

sa : tu ti sei posta in lega con una schiera di

scellerati, per insultarmi e cuoprirmi d'onta, ma
con quest'unghie io li strapperò quegli occhi
perfidi, che si piacciono di vedermi in tanta -ver-

gogna.

{Pinch, assistilo dagli altri, lega Ant. e
Drom.)

Adr. Oh! legatelo, legatelo ch'ei non mi ven-
ga vicino.

Pinch. Soccorso, soccorso! il demonio che gli

sta dentro è dei più. forti.

Lue. Oimè! pover'uomo, come diventa pallido.

Ant. Volete uccidermi? Io son luo prigionie-

ro, Uffiziale, e tale strazio di me permeili?

Uff. Lasciatelo andare, signori; egli è mio pri-

gioniero.

Pinch. Legate anche costui, egli è del pari

insensato.

Adr. Che pretenderesti tu, Uffiziale? Avre-
sti piacere di vedere un miserabile a farsi in-

giuria da sé ?

Uff' Egli è mio prigioniero; se a voi lo rilego,

il debito per cui fu arrestato dovrà essere sconta-

to da me.

Adr. II debito lo pagherò io: conducimi dal

suo creditore. Mio caro Dottore, fate ch'ei sia

con sicurezza trasportato fino in mia casa. —
Oh disgraziato giorno!

Ant. Oh vii prostituta!

Drom. Padrone, eccomi legato per cagion vo-

sira.

Ant. Lungi da me, assassino! Tu mi rendere-

sti frenetico.

Drom. Volete dunque esser legato per nulla?

Siate pazzo, padrone, e gridale al diavolo.

Lue. Dio assista quelle povere auime! Come
esse delirano.

Adr. Conduceteli via.— Sorella, venitene me-

co. ( esce Pinch coi suoi assistenti , Ant. e

Drom.) Ditemi ora a istanza di chi fu arrestato?

UjJ. Dell'orefice Angelo: lo conoscete?

Adr. Lo conosco; qual somma gli deve egli?

U/J. Duecento ducali.

Adr. E perchè glieli deve ?

Uff. Per prezzo di una catena che ha da lui

ricevuta.

Adr. Egli ordinò una catena per me, ma poi

non l'ebbe.

Cor. Quando vostro marito frenetico è entra-

to oggi in casa mia, e mi ha rapito l'anello che

testé gli ho scòrto in dito, un momento dopo

l'ho trovato colla catena.

Adr. Sarà, ma io non l'ho mai veduta.— Ve-

nite, Ufficiale: conducetemi da quest'orefice, ar-

do dal desiderio di conoscer per intero questa

storia.

(entra Antifolo di Siracusa colla spada

sguainata, e Dromio di Siracusa)

Lue. Misericordia! Guardate chi viene.

Adr. Chiamate soccorso per farli legar di

nuovo.



Uff. Fuggiamo, perdi è ne ucciderebbero.

(esce con Adr. e Lue.)

Ant. Veggo che queste streghe han paura del-

la spada.

Drom. Quella che voleva essere vostra mo-

glie, ora da vói scappa.

Ani. Andiamo al Centauro, prendiamo le co-

se nostre: non veggo l'ora di esser parlilo di cpji.

Drom. Restiamo anche questa notte, nulla di

sinistro ne potrà accadere. Vedeste che ne par-

larono amichevolmente, che ne diedero dell'oro:

io credo che siamo in mezzo ad un huon popo-

lo, e senza quella pazza femmina che mi vorreb-

he per marito, io acconsentirei a restar qui sem-

pre, e a divenire stregone come tulli gli altri.

Ant. Non mi fermerei un'ora di più in que-

sta Città per tutto l'oro del mondo: andiamo al-

l'albergo, e facciam portar in barca tutti i no-

stri elfelli. {escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

La slessa.

Entrano il Mercante e ANGELO.

Ang. 3on dolente, signore, di avervi trattenu-

to, ma vi assicuro che la catena gli fu conse-

gnata da me, sebbene egli sia tanto villano da

negarlo.

Mer. Come vien riguardalo quell'uomo in

questa città ?

Ang. Per inconsideratissimo, quantunque go-

da di un credito illimitato. Io gli darei quanto

possiedo sulla sua semplice parola.

Mer. Parlate sotto voce: mi sembra di ve-

derlo.

(entra Antifolo e Dromio di Siracusa)

Ang. È desso appunto, e porta al collo quella

medesima catena che giurava di non aver rice-

vuta. Buon signore, seguitemi ch'io gli parlerò.

— Messer Antifolo , io stupisco che voi mi
abbiale fatto un tale affronto, ponendomi in si-

mile imbarazzo: disdicevole era codesto al vostro

onore. Negare con tuono si fermo, con tanti

giuramenti d'aver ricevuta quella catena, che ora

senza verun riguardo portale! Oltre la vergo-

gna e la prigionia che m'avete fatta subire, voi

siele stato di danno ancora a quest' onesl'amico,

che a cagione del nostro litigio non è potuto

partire. Voi riceveste da me quella catena
, po-

treste negarlo?

Ant. Negalo non l'ho mai, né mai lo ne-

gherò.

Mer. Sì, voi lo negaste, signore, ed anche

con giuramento.

Ani. Chi lo dice?

Mer. Io che vi inlesi. Voi siele un misera-

bile, ed è una vergogua che respiriate l'aere che

respirano le persone oneste.

Ant. Tu sei un furfante a darmi una tale

accusa: sosterrò il mio onore e la mia probità,

finche mi rimanga una slilla di sangue.

Mer. Accedo la sfida; e vi proverò che siele

un malandrino.

{sguainano le spade; entrano Adriana,
Luciana, la Cortigiana ed altri)

Adr. Fermatevi, noi ferite, in nome di Dio!

perchè egli è pazzo. Impadronitevi di lui: to-

glietegli quella spada. Legate Dromio ancora, e

conduceteli a casa mia.

Drom. Fuggiamo, padrone, fuggiamo in no-

me di Dio. Qui v'è un ospizio sacro, cerchia-

movi asilo, o saremo perduti.

{si ricovera con Ant. dentro un?Abba-
zia; entra VAbbadessa)

Abb. Calmatevi, buona gente; perchè vi ac-

calcate qui?

Andr. Per cercarvi il mio povero sposo, che

è demente: entriamo, e procuriamo di ricon-

durlo a casa.

Ang. Ben sapeva che egli era fuor di senno.

Mer. Duolrui ora d'avere sguainala la spada

contro di lui.

Abb. Quanto tempo è che è così insensato?

Andr. Tutta questa settimana era stato ma-
linconico, addoloralo, tristo, e ben diverso da

quello che era naturalmente : ma fino ad oggi

però ei non era mai dato in tali accessi.

Abb. Non ha egli sofferte molte grandi di-

sgrazie in mare? Non ha perduto qualche caro

amico? Agitato non è stato da qualche illegitti-

ma passione, vicende a cui van soggetti i giova-

ni che troppo s'abbandonano ai loro impeli na-

turali? Quale di questi accidenti gli è accaduto?

Adr. Nessuno, se non ostalo forse l'ultimo.

Vuo' dire un qualche amore che l'allontanava

spesso da casa.

Abb. Avreste dovuto fargli delle rimostranze.

Adr. Le feci.

Abb. Ma non abbastanza forti.

Adr. Forti per quanto la modestia poteva

permettermele.

Abb. In privato, è possibile.

Adr. E in pubblico ancora.

Abb. Ma non con molta frequenza.

Adr. Era 1' eterno tema dei nostri colloqui.

A letto noi lasciavo dormire a cagione di ciò, a

tavola noi lasciavo mangiare: se eravam soli,

gliene parlavo sempre, se in compagnia, vi face-

vo frecpjenti allusioni: io gli ripetevo ogni ora,

che la era una cosa vergognosa e rea.

Abb. Ed ecco come è accaduto che vostro

marito è divenuto pazzo: gli acri clamori d'una

donna gelosa spandono sul cuor d'un marito

un veleno più orribile, che non lo è quello del

cane idrofobo. La voslra inquietudine ha tur-

bati i suoi sonni, e il suo cervello si è alteralo.



Voi dite clie ogni suo paslo era conilito coi vo-

stri rimproveri? Tali pasti producono cattive

digestioni, e alimentano i delirii della fèbbre, die

olirò non è die un accesso di follìa. Voi dite

che le vostre grida gli risuonavano incessanti,

ed ecco la conseguenza di un troppo rigore.

L'agitazione, il disordine, l'inquietudine, con-

ducono necessariamente l'uomo alla pazzia: i vo-

stri eccessi gelosi privalo han vostro marito del-

l'uso dilla ragione.

Lue. Ella gli faceva ogni sua rimostranza

colla maggiore dolcezza, allorché egli irrompeva

nelle maggiori brutalità. — Perchè vi tacete,so-

rella, udendo tali accuse?

Adr. Questi suoi rimproveri hanno svegliati

quelli della mia coscienza. — Entrate, buona

genie, e impossessatevi di luì.

Abb. Alcuno non entrerà In quel santuario.

Adr. Fate allora che i vostri servi condu-

can fuori mio marito.

Abb. Neppure; egli ha preso ricovero in quel-

l'asilo sacro, e garantito dev'essere dalle vostre

mani fino a che ritornalo sia in sé, o eh' io ab-

bia gettale le mie fatiche, facendo opera di soc-

correrlo.

Adr. Vuo' starmi vicino a mio marito, vuo'

essere la sua nudrice assidua; tocca a me il cu-

rarlo, e non ad altri: lasciale ch'io il riconduca

a casa.

Abb. Contenetevi, io noi lascierò escire, se

prima non ho adoperati tutti i rimedii salutarli,

tulti i segreti efficaci che posseggo, non che le

preghiere, per ristabilirlo nel suo sialo naturale:

la è una parte del mio voto: un dovere carita-

tevole della nostra istituzione: ritiratevi, e la-

sciatelo a me.

Adr. Non mi muoverò di qui, non lascierò

qui mio marito. Mal si addice al vostro santo

slato il separare lo sposo dalla sposa.

Abb. Tali parole sono inutili: ritiratevi.

(esce)

Lue. Venite a chieder giustizia al Duca di

tale indegnità.

Adr. Andiamo: mi getterò ai suoi piedi, e

non me ne rialzerò che ottenuto non abbia, col-

le mie lagrime e le mie preci, che venga egli

medesimo a questo ospizio, e costringa l'abba-

dessa a rendermi mio marito.

Mer. Se non m'inganno son le cinque, e il

Duca ir deve frappoco nel campo della giusti-

zia, posto poco lungi di qui.

Aug. A che fine?

Dler. Per veder troncar la lesta a un pove-

ro Mercante di Siracusa, che ha avuta la disgra-

zia di por piede in questa baja, infrangendo con

tale imprudenza le leggi e gli Statuti della

citlà.

Ang, Eccoli di fatti; vedrem noi pure l'ese-

cuzione.

Lue. Gettatevi ai piedi del Duca, prima che

ei passi l'Abbazia.

(entra il Duca con seguito; Egeone col

capo nudo, il Carnejice e molli sol-

dati)

Due. Proclamale anche una volta, che se v'è

qualcuno che voglia pagare la somma per lui,

ei non morrà, tanto c'interessiamo alla sua

sorte.

Adr. Giustizia, venerabile Duca, contro l'ab-

batiessa.

Due. La è una donna virtuosa: è impossibi-

le che ella vi abbia offeso.

Adr. Vogliate ascollarmi : Antifolo mio spo-

so, che ho fatto signore di me, e di quanto pos-

sedevo a istanza vostra, è caduto oggi in un ac-

cesso di follia dei più violenti. Egli è corso per

le slrade, seguito dal suo servo pazzo al par di

lui, oltraggiando i cittadini, entrando per forza

nelle loro case, rubando anelli, e quant'altro gli

veniva sotto mano che gli piacesse. Son perve-

nuta a farlo legare una volta, e a farlo condurre

in casa mia, e sono andala tosto a riparare il

male che egli aveva fatto qua e là. Con mia

gran sorpresa (non so come sia potuto fuggire)

ei s'è sottratto a quelli che il custodivano, e se-

guito dal servo suo, agitati entrambi da una pas-

sione sfrenala, colle spade nude, ci son venuti

sopra, e ci ban costretti a scappare, finché fatti

abbastanza forti per non temerli slam venuti a

termine di legarli di nuovo: allora essi son en-

trali in quell'Abbazia, in cui gli abbiamo inse-

guiti. Ma TAbbadessa ne chiude le porle, e non

vuole che v'entriamo; onde, benefico Duca, vale-

tevi della vostra autorità per far sì ch'ei sia tol-

to da quell'ospizio e condotto a casa sua, per ri-

cevervi i soccorsi convenienti.

Due. Vostro marito ha servilo lungo tempo
nelle mie guerre, ed io vi ho data la mia paro-

la di Principe, allorché l'avete sposato, di farvi

tutto il bene, e di accordarvi tutti i favori che

potessero dipendere da me.— Su dunque, qual-

cuno balla a quella porta, e dica all'Abbadessa

di qui venire. (entra un Domestico)

Doni. Oh, padrona, padrona, fuggite, salvate-

vi! Il signor mio e il suo servo sonostati riposti

in libertà: essi ban malmenali i domestici e le-

gato il Dottore, e gli bau accesa la barba con

dei zolfanelli : poi per estinguere l' iucendio, gli

bau getlato sopra del fango, che l'ha reso lo spet-

tacolo più mirabile di questo mondo. Il padrone

lo schernisce, e il servo lo percuote: certo se

non mandate un pronto soccorso, essi ammazze-

ran l'esorcista.

Adr. Taci, insensato, il tuo padrone e il suo

servo son qui, e lutto questo bel racconto che

ne fai non è che una favola.

Doni. Padrona, sulla mia vita, vi dissi la ve-

rità. Dacché ho veduta sì falla scena, son corso

senza più Irar fiato. Egli impreca al vostro no-

me e giura, che mal per voi se vi prende, (gri-

da aldidentro) Udite, udite, è desso; è il padro-

ne; fuggite per carila.
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Due. Siale vicina a me, e non temete nulla.

Guardie, improntate le armi.

Adr. Oiraè! gli è mio marito? Voi siete te-

stimoni! eh' ei ricompare qui come uno spirito

invisibile: un istante fa il vedemmo entrare in

quell'Abbazìa, ed ecco che ila un' altra parte ei

ritorna: inconcepibile è questo fatto.

( entrano Antifolo e Dbomio di Efeso)
Ant. Giustizia, grazioso Duca, accordatemi

giustizia. In nome dei lunghi servigli che vi ho

resi, e delle ferite che ho ricevute per voi, in

nome del sangue che ho per voi sparso, accorda-

temi giustizia.

Eg. Se il timore della morte non mi toglie

il senno, questi è il mio figlio Antifolo ch'io

veggo, e quegli è Dromio.

Ant. Giustizia, amabile Principe, contro co-

stei! Essa, che voi medesimo per sposa mi de-

ste, mi ha oltraggialo e disonoralo coll'offesa più

crudele. È superiore ad ogni descrizione quello

ch'ella oggi mi ha fatto provare.

Due. Spiegatevi, e mi troverete giusto.

Ant. In questo di medesimo, potente Duca,
ella mi ha tenute chiuse le porte della mia ca-

sa, intantochè con alcuni libertini si abbando-

nava alla gioja e all'ebbrezza di un banchetto.

Due. Grave è questo fallo: rispondete, don-

na: avete fallo quel ch'ei vi rimprovera?

Adr. No, mio degno signore. Io, egli e mia

sorella abbiamo insieme oggi pranzalo. Sciagura

all'anima mia, se la nota ch'ei vuol darmi non
è falsa.

Lue. Ch'io non rivegga mai più la luce del

dì, ch'io non gusti mai più il riposo della not-

te, se ella il vero non parla.

Ang. Oh, donne spergiure! Come entrambe

mentile. Io pure son testimonio dell'onta vostra.

Ant. Mio Sovrano, io vi parlo di sangue fred-

do, e so quello che dico. Ebbro non sono né fu-

rioso, sebbene tanta impudenza potesse fare smar-

rir la ragione al più saggio: questa donna mi
ha lenulo oggi fuor di casa, sicché io non ho

potuto pranzarvi, e quest'orefice il può dire che

meco era, e che mi lasciò per andar a prendere

una catena che portar mi dovea dopo poco, quan-

tunque poi non venisse ed avesse la temerità di

giurare che data me l'avea, facendomi per tal

cagione subire un arresto. Giunto in prigione,

fu mandato il mio domestico a casa per pren-

dervi del denaro, ma ei ne è ritornato senza.

Allora a forza di ragioni ho determinalo 1' Uffì-

ziale ad accompagnarmi ei medesimo fino a ca-

sa mia, e lungo la via abbiam incontrato mia
moglie e sua sorella, con una frotta di scellerati

in lega fra di loro. Costoro conducevano un cer-

to Pinch, specie di scheletro scarnato, vii ciar-

latano, furfante che la fa da esorcista, e che

guardandomi cogli occhi fissi e toccandomi il

polso, ha osalo sostenere ch'io era posseduto

dallo spirito maligno. A questo dire tulli i ma-
landrini mi son venuti addosso, mi han legato

insieme col mio servo, e mi han cacciata in una

umida e tenebrosa carcere. Quivi rompendo coi

denti le mie funi, son riescilo a liberarmi, e son

corso ai piedi di Vostra Altezza; vogliale darmi

un'ampia soddisfazione per lulte queste inde-

gnità che ho palile.

Ang. Mio Principe, quello solo di cui sono

testimonio e ch'io posso dire è, ch'ei non ha

pranzalo in casa, e che ne ha trovala chiusa la

porla.

Due. Ma gli avete voi data si o no quella

Catena di cui parla?

Ang. Sì, mio Principe, e allorché correva per

le strade, queste oneste persone gliel han vedu-

ta intorno al collo.

Mer. Di più potrei giurare, che colle mie

orecchie io vi ho inteso (a Ant.) a confessare

che avevate ricevuto da lui quella catena, sebben

poscia l'abbiate con giuramento negalo, ed è in

tale occasione ch'io ho sguainata contro di voi

la spada. Allora voi siete fuggito in quell'Abba-

zìa, da cui non siete potuto escire che per un
miracolo.

Ant. Non mai in quell'Abbazìa io Sono en-

trato, non mai voi avete sguainata la spada con-

tro di me: non mai ho avuta la catena di cui

parlate: così il Cielo mi assista, com' io dico la

verità, e come tutto quello che voi mi imputate

non è che menzogna.

Due. Che strano inviluppo è coleslo! Io cre-

do che voi tutti abbiate bevuto nella tazza di

Circe. S'ei fosse entrato in quella casa, lo vi si

sarebbe trovalo: s'ei fosse pazzo, non perorereb-

be la sua causa con lanla eloquenza. Voi dite

(a Ang.) che egli ha pranzalo in casa, e l'orefi-

ce il nega. — E tu, valletto, che dici tu ?

Drom. Signore, egli ha pranzato con quest'al-

tra donna in un'osteria.

Cor. Dove poi mi ha rapilo quell'anello che

gli vedete.

Ant. E vero, mio Principe, quest'anello

è suo.

Due. Lo vedesti tu entrare in quell'Ab-

bazìa ?

Cor. Si, mio Sovrano, com'io veggo Vostra

Grazia.

Due. Strano in verità! Ite, e chiamale l'Ab-

badessa.Io credo da senno che voi tutti deliriate.

(esce uno del seg.)

Eg. Potentissimo Duca, concedetemi la liber-

tà di dire una parola. Forse ho io qui un ami-

co che riscatterà la mia vita colla somma neces-

saria.

Due. Parlate liberamente.

Eg. Non vi chiamale voi Antifolo, e non è

questi il vostro servo Dromio?
Drom. A che diavolo pensa egli?

Eg. Son sicuro che voi entrambi vi sovveni-

te di me.

Drom. Ci sovveniamo di noi slessi guardan-

dovi, signore, perchè alcuni istanti fa, noi era-
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vanno legati come voi ora lo siete: sareste voi

ancora un paziente di Pinch? Lo sareste, si-

gnore?

Eg. {a Ant.) Perchè affisi su ili me quello

strano sguardo ? tu hen mi conosci.

Ant. Non mai vi vidi prima di ora.

£V'. Il dolore avrà stranamente mutalo il mio

volto, dacché non mi avete veduto: il tempo avrà

di molto alterati tutti i miei lineamenti. ]Ma non

onoscete voi la mia voce?

Ani. No, per mia fé.

Eg. E tu, Dromio?
Drom. Né io tampoco, ve ne assicuro.

Eg. Ed io son certo che tu la riconosci.

Drom. Ed io son certo di no, e creder hen

lo dovete ad un uomo, che vi parla con tanta

sicurezza.

Eg. Non riconoscer la mia voce! Oh! tempo

distruttore, hai tu dunque così camhialo l'accen-

to della mia loquela in sette anni, che un figlio

mio più ricordar non la dehha? Sehhene l'in-

verno degli anni agghiacci il mio vigore, sehhe-

ne la neve dei capelli bianchi che è caduta sul-

la mia lesta, e mille affanni più che lutto ab-

itano distrutto in me l'antico uomo, pure in

questa fosca notte in cui sta sepolta la vecchia-

ia, un raggio di memoria luce ancora; il pallido

fanale della mia vita tramanda ancora qualche

scintilla, le mie orecchie non son prive intera-

mente della facollà di udire, e tutti questi lesli-

monii invecchiali con me e istruiti da una lun-

ga esperienza, depongono (né v
1

è inganno) che

tu sei Antifolo, mio figlio.

Ant. iNon ho mai veduto mio padre in vi-

ta mia.

Eg. Non son sell
1

anni ancora, o giovine, il

sai, che ci separammo a Siracusa: ma lorse tu

arrossisci a dovermi riconoscere in questa situa-

zione.

Ant. Il Duca e molti nostri concittadini

possono far fede che v'ingannate: io non son

inai stalo a Siracusa.

Due. Ti assicuro, Siracusano, che egli dice

la verità: veggo che la vecchiaja e le sventure

han turbala la tua ragione.

(entra VAbhadessa con Antifolo di Si~

racusa, e Dromio di Siracusa)

Abb. Potentissimo Duca, voi vedete qui un

uomo molto oltraggiato.

{tutti rimangono colpiti di stupore)

Adr. Veggo due mariti, o i miei occhi mi

ingannano.

Due. Uno di questi uomini è cerio il genio

dell'altro: così è anche fra i due servi. Qual di

essi è l'uomo vero, e quale è lo spirito? Chi

può distinguerli ?

Drom. di S. Io, signore, son Dromio, co-

mandate a colui di andarsene.

Drom. di E. Io, signore, son Dromio, vi

prego di lasciarmi stare.

Ant. di S. Non sei lu Egeone, o l'ombra sua?

Drom. di S. Oh! mio vecchio padrone, chi

vi ha legato cos'i?

Abb. Qual che si sia quegli che l'ha legalo,

io Io scioglierò dai suoi ceppi, e riacquisteiò uno
sposo ponendolo in libertà. Parlate, vecchiardo, se

voi siete l'uomo che ebbe un tempo una moglie
chiamala Emilia, il di cui seno vi fece padre di

due bei fanciulli.... Se quell' Egeone siete, par-
late all'Emilia voslra.

Due. Il racconto di stamane è ora illustra-

lo: quei due Anlifoli sì somiglianti, e quei due
Dromi, eguali l'uno all'altro.... di più, quel che

esso mi disse del suo naufragio in mare.... sì

cerio quest' è il padre, la madre e i figli, che il

caso ha oggi radunali.

Eg. Se un sogno non mi delude, tu sei la

mia Emilia; se quella sei, dimmi dov'è quel fi-

glio che scomparve dagli occhi miei fra l'onde?

Abb. Egli ed io, e l'uno dei gemelli Dromi,
accolli fummo da degli abitanti d'Epidamno:
ma un momento dopo, feroci pescatori di Corin-

to, rapiron loro per forza Dromio e il figliuol mio,

e me in Epidamno lasciarono. Quel ch'essi di-

venner poscia non saprei dirlo: me la fortuna

collocò nello stato in cui mi trovale.

Due. Antifolo, voi veniste qui da Corinto?

Ant. di S. No, Principe, io venni da Sira-

cusa.

Due. Ritirati; io non potrei distinguerli dal-

l'altro.

Ant. di E. Io venni da Corinto, mio grazio-

so signore.

Drom. di E. Ed io con lui.

Ant. di E. Condotto in questa città dal Du-
ca Menacone, vostro famoso zio.

Adr. Chi di voi due ha pranzalo con me
oggi?

Ant. di S, Io, gentil signora.

Adr. E non siete voi mio marito?

Ant. di E. No, io sostengo di no.

Ant. di S. Ed io pur lo sostengo, sebbene

con tal titolo ella mi chiamasse, e questa bella

fanciulla, sua sorella, fratello mi dicesse. Quel

ch'io vi dissi oggi, spero di potervelo un giorno

confermare, se tutto quel che veggo e che odo

non è un sogno.

Ang. Ecco la catena, signore, che voi riceve-

ste da me.

Ant. di S. E hen vero; noi negherò.

Ant. di E. E voi per quella catena, signore,

mi faceste arrestare.

Ant. Credo che v'apponiate, e ne ho dolore.

Adr. Io vi mandai del denaro, signore, col

mezzo di Dromio, perchè vi servisse di cauzio-

ne, ma credo che egli non ve lo recasse.

Drom. di E. Nulla voi mi deste.

Ant. di S. Io ricevei da voi questa borsa di

ducali, e fu Dromio, il valletto mio, che me la

portò: veggo ora che scambiammo i domestici;

io fui preso per l'altro Antifolo. com'egli fu pre-

so per me, e da ciò derivarono tanti errori.
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Ani. di E. Vadano questi ducati pel riscat-

to di mio padre qui presente.

Due. Ei non ne avrà di bisogno, tuo padre è

in libertà.

Cor. Signore, voi dovete darmi quel diamante.

Ani. di E. Eccovelo, e molto vi ringrazio

del banchetto che m'offeriste.

Abb. Illustre Duca, degnatevi farne la gra-

zia di entrar con noi in questa Abbazìa: voi

udirete la storia intera delle nostre avventure; e

voi tutti, ragunati in questo luogo, che sofferto

avete qualche danno a cagione degli equivochi

reciproci di questi di, accompagnateci, e otter-

rete piena soddisfazione.— Per venticinque an-

ni interi io ho sofferti i dolori della maternità

per partorirvi, o miei figli, e solo adesso giungo

di voi a sgravarmi. Il Duca, mio marito, i miei

due figli e voi (ai due Dromi) che segnate l'epo-

ca della loro nascila colla vostra, venite a parte-

cipare alla festa della loro natività. A tanti do-

lori una splendida festa succeder debbe.

Due. Con tutto il cuore io verrò vosco.

{esce colla Abb., Eg., la Cor., il Mer.,

Ang. e il seg.)

Drom. di S. Padrone, debbo andar a ripren-

dere i vostri bagagli dalla barca?

Ani. di E. Di quali bagagli e di qual barca

parli, o Dromio ?

Drom. di S. Dei vostri effetti che avevate

all'albergo del Centauro.

Ani. di S. Gli è con me ch'ei vuol parlare:

io sono il tuo padrone: andiamo, vieni con noi,

noi a tutto prevederemo : abbraccia tuo fratel-

lo, e rallegrati seco.

{escono i dug Antifoli con Adriana e

Luciana)
Drom. di S. V'è nella casa del vostro padro-

ne una grossa quaglia che oggi a pranzo vole-

va cuocermi, credendomi voi. Ora diverrà mia

sorella, e non mia moglie.

Drom. di E. Parmi che voi siate il mio spec-

chio e non mio fratello. Veggo nel vostro volto,

ch'io ho una bella faccia. Volete che noi pure

entriamo per partecipare alla festa?

Drom. di S. Tocca a voi l'andare innanzi,

che siete il maggiore.

Drom. di E. Dubbia è tal cosa: come la ri-

solveremo?

Drom. di S. Giuocheremo a pari o caffo la

nostra maggiorità : infino a quella decisione, pas-

sa tu primo.

Drom. di E. No, no, noi siamo entrati ne!

mondo come due fratelli, e entrar qui dobbiamo

del pari tenendoci per mano, e non I' uno di-

nanzi all'altro.

[escono)

FINE DEL DRAMMA

_



NOTA

«.... Lia commedia degli equivochi (The comedy

of errors) è presa dai Menecmi di Pianto; ma questo

soggetto acquista nuova sembianza dalla maniera

ond'è trattato, e da nuovi accidenti ond'è arricchito:

e questo il solo dramma di Shakospear tolto, o imi-

tato dagli antichi. I due fratelli, personaggi princi-

pali del Dramma, hanno due schiavi, gemelli an-

cora essi simili egualmente di figura, e che si chia-

mano pure col medesimo nome. Ciò raddoppia la

inverisimilitudine; ma, poiché nell'incredibile non

ci sono gradi, dove si conceda 1* una di tali somi-

glianze, si avrà il torto di far difficoltà per l'altra;

e se gli spettatori pigliano diletto degli equivochi,

non potrà mai riuscire soverchia la diversità de' lo-

ro incrocicchiamomi , e delle loro combinazioni. E
vano il dire che una maniera cosiffatta di Dram-
mi, perche possa avere una cotal verità se non altro

pei sensi, vuol essere rappresentala colle maschere;

e così l'intendeva il poeta. Io non saprei convenire

con quelli i quali pensano essere differito di troppo

in questa commedia lo scoprimento. Non è da te-

mersi la noja infino a tanto che v'è novità e che la

complicazione degli accidenti imprevednti pro-

duce un effetto ognor crescente; ed è ciò che vera-

mente si trova nella detta commedia. Anzi l' imba-

razzo diventa sino ad una specie di pericolo, giac-

che l'uno dei due fratelli b prima arrestato per de-

biti, e poscia rinchiuso come pazzo, mentre che l'al-

tro vedendo assalita la propria persona è costretto

di rifuggirsi in una Chiesa. Tutto questo non pub

succedere senza qualche colpo e qualche ingiuria,

e quindi un simile soggetto, per essere comico, ca-

de facilmente nel volgare; tuttavia Shakespear lo

nobilitò qnant' era possibile. Due scene d'amore e

di gelosia fanno diversione ad equivochi unicamen-

te fondati sopra simiglianze esteriori. Il riconosci-

mento prende una specie di solennità, sì perche suc-

cede innanzi ad un tribunale cui presiede il Prin-

cipe, e sì perchè i parenti dei germani gemelli, do-

po che erano stati lungamente divisi, si ritrovano

insieme in questo punto. L'esposizione in Plauto

e fatta senz'arte veruna per mezzo d' nn Prologo;

ma qui e perfettamente ragionata : essa consiste in

un racconto interessantissimo del padre, che infor-

ma gli spettatori di tutto ciò che i personaggi del

Dramma ignorano ancora. Insomma è questa la

miglior commedia che si possa fare sulle tracce de*

Menecmi; e s'è inferiore ad alcune altre di Shake-

spear, dobbiamo accagionarne il soggetto che non

permette di far meglio....»

(ScillEGEt, Corso di Lett. Dram.

Versione del Onerard.)
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INTERLOCUTORI

Il Duca, vivente in esilio.

FEDERICO, fratello del Duca, e

usurpatore dei suoi dominii.

AMIENS )
Pignori che han se-

guito il Duca nel
GIACOMO,) suobando .

LE-BEAU, cortigiano al seguito di

Federico.

CARLO, a luì addetto, specie di

atleta.

OLIVIERO,
)

JAMES, [
«gli di S»Rowuw»

'

\
DE DOlS.

ORLANDO, }

ADAMO,
DIONIGI,

PIETRA - DEL - PARAGONE
,

Clown,

domestici di Oliviero.

Sir MARTEXT, sicario

pastori.
CORINO, 1

1SILVIO,
J

1

GUGLIELMO, villico innamorato

di Andhet.

Un personaggio che rappresenta

Imeneo.

ROSALINDA, figlia del Duca esi-

liato.

CELIA, figlia di Federico.

FEBÈA, pastorella.

ANDREY, ragazza di campa-

gna.

Signori al seguito dei due Duchi;

Paggi, Boscajuoli, ed altri.

La scena è prima in vicinanza della casa di Oliviero;

poscia, parte alla Corte dell'usurpatore, parte nella foresta delle Arclenne.



COME VI PIACE

ATTO PRIMO

SCENA I.

Un orlo vicino alla casa eli Oliviero.

Entrano Orlando e Adamo.

Ori. Jjen me lo riconto, Adamo; tale fu l'ere-

dità che mi lasciò mio padre; una miserabile som-

ma di mille scudi, e come voi dite egli incaricò

mio fratello, sotto pena della sua maledizione, di

darmi un'educazione conveniente : ecco la cagio-

ne dei miei dolori. Egli mantiene il fratello mio

James alle scuole, dove la fama vanta i suoi

meravigliosi progressi, e me tratta come l'ultimo

dei bifolchi, o, per dir meglio, mi fa vivere in

una stalla qual bestia, anzi che allevarmi qual

uomo. Perocché si può chiamare educazione per

un par mio quella che mi si dà? I suoi cavalli

ottengono nfigliori cure; essi son meglio provvi-

sti di cibo; istrutti vengono a far ogni più bella

mostra di loro , ed io che sou suo fratello, non
ho sotto la sua tutela che una vita vegetativa,

quella che ha con me in comune ogni pianta.

Per tale benefizio, seppure benefizio può dirsi,

io non approfitto dei pochi doni reali che ho

ricevuti dalla natura . Facendomi pranzare coi

suoi domestici, interdicendomi ogni esercizio ca-

valleresco, egli distrugge per quanto è in lui la

mia nativa nobiltà, ed è quello, mio caro Ada-
mo, che mi affligge. Ma 1' anima di mio padre,

ch'io credo sentir trasfusa nel mio seno, comin-
cia a ribellarsi contro tal servitù. No, io non la

sopporterò più a lungo, sebbene, oimè! non co-

nosca ancora alcun espediente ragionevole e si-

curo per sotlrarmivi.

Ad. Ecco il vostro fratello, mio signore, che

si avanza.

Ori. Va in disparte, Adamo, e sentirai come
mi rimprovererà. (entra Oliviero)

Ol. Ebbene, signore, che fate voi qui ?

Ori. Nulla: non mi si insegna a fare alcuna

cosa.

Ol. A che ve ne siale qui dunque, signore?

Ori. A distruggere insieme con voi, mercè
un ozio funesto, quegli che Dio fece vostro fra-

tello.

OL Attendete a far meglio, o statevi nella vo-

stra nullità.

Ori. Debbo andar a far pascolare i vostri ma-
jali, e a mangiar della ghianda con essi ? Quale

porzione di patrimonio ho io pazzamente spe-

sa, per vedermi ridotto a tanta mendicità?

Ol. Sapete voi dove siete, signore?

Ori. Nel vostro orto, Io so.

Ol. Sapete dinanzi a cui siete?

Ori. Meglio che quegli dinanzi a cui sono.

So che voi siete il mio fratello maggiore, e se-

condo i diritti del sangue voi dovreste conoscer-

mi solto tal rapporto. Il costume della nazione

vuole che voi siale da più di me, perchè nato

prima di rne siete; ma tal costume non può in-

vilire il mio sangue, fosservi venti fratelli fra di

noi. Io ho una parie del cuore di mio padre al

par di voi, e se son di voi più povero, meno no-

b.le non sono.

Ol. Che dici, ragazzo?

Ori. Fermatevi, fratello primogenito, siele

troppo giovine per minacciarmi.

Ol. Miserabile, ardiresti ribellarli contro di

me?
Ori. Non sono un miserabile. Sono il minor

figlio del Cavalier Rowland de Bois; egli era

mio padre, e quegli che dice che un tal padre

ingenerò dei miserabili, è egli medesimo tre vol-

te un miserabile. — Se tu non fossi mio fratel-

lo, io non vorrei dipartirmi da le, che prima

non t'avessi strappala quella lingua insultalrice:

offeso da le slesso ti sei.

Ad. Miei cari signori, raffrenatevi : per la me-

moria di vostro padre, siate concordi.

Ol. Lasciami andare.

Ori. Non vi lascieiò che quando mi piacerà:

couvien che m'ascoltiate. Mio padre vi ha impo-

sto col suo testamento di darmi una buona edu-

cazione, e voi mi avete cresciuto come un villa-

no, cercando di oscurare e di spegnere in me
tutte le qualità di un gentiluomo. Io sento nel

mio seno l'anima di mio padre, e non patirò di

più una tale ingiustizia: mandatemi dunque a

quegli esercizii che si addicono a un nobile, o

concedetemi il misero retaggio del padre mio,

con cui andrò a cercare altrove fortuna.

Ol. Che ne faresti tu di quella somma? Men-
dicheresti dopo averla spesa? Ma sia pure, non

vuo' più aver pensiero di voi: entrale con me,

e avrete quel che chiedete.

Ori. Offendervi io non volli.

Ol. Va tu ancora seco, vecchio cane.

Ad. Vecchio cane? È questa la mia ricom-

pensa? Ma avete ragione, io ho perduti i miei

denti in vostro servizio.— Dio sia col mio vec-

chio padrone ; ei non mi avrebbe tenuto un tal

linguaggio. (esce con Ori.)



07. Fia pur vero? Comincia l'arroganza? Do-
merò la voslra insolenza, e senza darvi i mille

sellili che chiedete. — Olà, Dennis.

(entra Dennis)

Den. Chiamate, signore?

Ol. Carlo, l'allela del Duca, non è qui ve-

nuto per parlare con me?
Den. Egli è qui alla porta, e chiede udienza.

Ol. Fallo entrare. (Den. esce) Sarà un ec-

cellente mezzo; gli è dimani che deve aver luo-

go la lotta. (entra Carlo)

Car. Ruon giorno a Vossignoria.

Ol. Ruon giorno, Carlo! Quali novelle nuo-

ve della nuova Corte?

Car. Non vi son novelle alla Corte, fuor del-

le vecchie novelle, cioè a dire, che il vecchio

Duca è bandito dal suo più giovarle fratello il

nuovo Duca, e che tre o quattro Signori, che gli

sono affezionati, sono andati in volontario esilio

con lui: le lene di costoro aumentano ora le

ricchezze del Duca nostro, così avverrà di quel-

le d'ogni altro che voglia andare in bando.

Ol. Sapete voi se Rosalinda, la figlia del Du-
ca antico, sia bandita col padre suo?

Car. Oh! no, signore, perchè sua cugina, la

figlia del nuovo Duca, l'ama tanto (essendo sta-

te allevate insieme dopo la culla) che l'avrebbe

seguita nel suo esiglio, o sarebbe morta di dolo-

re non potendolo. Essa è alla Corte di suo zio,

che le vuol bene quanto alla figlia sua.

Ol. Qual è il luogo in cui risiederà il vec-

chio Duca ?

Car. Si dire cb'ei sia di già nella foresta del-

le Ardenne, e eh' ei v'abbia seco alcuni Signori

dei più lieti; che essi vivono colà, come il vec-

chio Rohin-Hood d'Inghilterra, e che molti gio-

vani gentiluomini ne accrescano il numero ogni

di, lauto è dolce la vita che si mena in quei

boschi.

Ol. Non dovete voi lottare dimani dinanzi al

Duca?
Car. Sì, signore, e vengo a porvi a parie di

una cosa. Sono stato avvertito segretamente, che

il vostro giovine fratello, Orlando, desidera di

venire incognito a provarsi contro di me. Ma
dimani, signore, io mi batto per sostenere la mia

riputazione, e quegli che mi sfuggirà senza aver

qualche membro rotto dovrà essere di sé molto

contento. Vostro fratello è giovine e delicato, e

non vorrei in considerazion voslra fargli alcun

male; cosa a cui sarò nondimeno costretto, per

non compromettere il mio onore, se egli entra

in lizza: così l'affezione ch'io vi porlo m' indus-

se a prevenirvi, onde il dissuadiate dal suo pro-

getto, o acconsentiate a sopportare con rassegna-

zione la disgrazia alla quale si esporrà : egli l'avrà

voluta contro ogni mia intenzione.

OL Ti ringrazio, Carlo, delle lue premure,
e le ne sarò riconoscente. Era già stalo avverti-

to del disegno di mio fratello, e fallo avea il pos-

sibile per distorlo da tale idea, ma non giovò.

I

Egli è, mio caro Carlo, il giovine più testardo,

più ambizioso, più invido del merito altrui, che

siavi in Francia; gli è un traditore che tramò

anche contro di me, che suo fratt-l sono. Com-
portati dunque seco come vuoi: indifferente so-

no che tu gli rompa un dilo o il collo; però ba-

da che se solo leggermente l'offendi, e s'egli non
riesce di le vincitore, ei cercherà d'avvelenarli,

ti tenderà qualche laccio funesto, non ti lascie-

rà, che rapita non l'abbia la vita, per violenza o

per tradimento; perocché ti assicuro, e non po-

trei dirlo senza piangere, che non v'è un essere

nel mondo che, così giocane, sia tanto malvagio

come egli lo è. Non ti parlo di lui, che colla ri-

serva di un fratello, ma s'io ad altri particolari

scendessi, arrossirei e fremerei, e tu impallidire-

sti di spavento.

Car. Godo ben di saperlo; se dimani ei vie-

ne, lo pagherò come merita: se potrà più cam-

minar solo dopo essersi battuto con me, non lot-

terò mai più in vita mia: Dio sia con voi.

Ol. A rivederci, buon Carlo. (Car. esce) Ora

ecciterò il mio giovine atleta, e così riescirò a

sbarazzarmene. Sull'anima mia, non v'è nessu-

no eh' io odii più di lui: egli ha il cuor nobile,

è istrutto senz'esser mai- slato a scuola, parla

bene, è amato da tulli, e fino dai miei vassalli

viene a me anteposto. Tale predilezione è insol-

vibile, e Carlo vi porrà riparo. Non mi rimane

che da indurre il giovine alla lotta, e lutto sarà

terminalo. (esce)

SCENA II.

Una piazza dinanzi al Palazzo del Duca.

Entrano Rosalinda e Celia.

Cel. Te ne prego, Rosalinda, mia cara cugi-

gina, sta allegra.

Hos. Cara Ceiia, io mostro più allegria che

non ne posseggo: e vorresti che fossi anche più

lieta? A meno che non m'insegnassi comesi di-

mentica un bandito padre, inella sarei ad ap-

prendere che cosa sia gioja.

Cel. Di qui io veggo che tu non mi ami

con quella tenerezza con cui io t'amo; perocché

se mio zio, tuo padre, invece d'esser bandito,

avesse bandito tuo zio, il padre mio, e che tu

fossi sempre restata con me, la mia amicizia per

le mi avrebbe insegnato a riguardar nel tuo ge-

nitore come nel mio, e così far dovresti tu, se la

forza dell'amicizia tua la mia eguagliasse.

Ros. Ebbene, cercherò di dimenticare la mia

sorte, rallegrandomi nella tua.

Cel. Tu sai che mio padre non ha che me

di figli, e che pare che altri mai non ne avrà:

alla morte sua, li giuro che tu sarai sua erede:

tutto quello che egli ha tolto a tuo padre la mia

amicizia lei renderà : lo farò sull'onor mio, e che

io divenga un mostro se infrangere dovessi tal
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giuramento! Così, mia Rosa, mia Lelia Rosa, sii

più lieta.

Ros. Lo sarò; tuo' pensare a qualche diver-

timento. Che pensi tu dell'amore?

Cel. Oh! mia cara, te ne prego, tratta l'amo-

re come divertimento, e non appassionarti da

senno per alcun uomo, e non prendere con tan-

to impeto tale diporto, che tu non possa ritrat-

tene innocente e pura, senza averne ad arros-

sire.

Ros. Quale sarà ora la nostra ricreazione?

Cel. Affidiamoci e facciamoci heffe di quel-

la bella Dama Fortuna e della sua ruota, e fac-

ciamole osservar per l'avvenire maggior giusti-

zia nella distribuzione dei suoi doni.

Ros. Vorrei che ciò fosse in nostro potere,

perocché i suoi benefìcii sono spesso mal collo-

cati, e la buona cieca fa dei gran sbagli nei do-

ni che comparte alle femmine.

Cel. E ben vero, perocché quelle a cui accor-

da la beltà, di rado dà pure la virtù , e quelle

che fa virtuose, per lo più la anche brutte.

Ros. Ma, cugina, tw così t'inganni; tu dai al-

la fortuna quello che non appartiene che alla

natura. La fortuna è sovrana dei doni di questo

mondo, ma nulla può sulle naturali attrattive.

Cel. No? Ma quando la natura ha fallo una

bella creatura, non può la fortuna farla cader

nelle fiamme? E tu vedi che se la natura ci ha

dato dello spirito per schernir la fortuna; ecco

che questa medesima fortuna ne manda quel-

l' imbecille (indicando Pietra -del -paragone
che entra) per interrompere il nostro amiche-

vole colloquio : — Ebbene, uomo di spirito, dove

andate così all'avventura?

Piet. Padrona, convien che veniate da vostro

padre.

Cel. Siete voi il messo?

Piet. Mi si è imposto di venirvi a cercare :

è vero sul mio onore.

Cel. Da chi bai imparato questo bel giura-

mento?
Piet. Da un Cavaliere che il vecchio vostro

padre mollo ama.

Cel. Chi è desso ?— Ma taci, viene Le Beau.

Ros. Pieno di notizie.

Cel. Ch'ei spanderà su di noi, colla foga di

un torrente . (entra Le Beau) Buon giorno,

monsieur Le Beau; quali novelle?

Le Beau. Bella Principessa, voi avete per-

duto un gran piacere.

Cel. Oh! quale mai?

Le Beau. Lo spettacolo di una lotta delle

meglio combattute e delle più belle.

Ros. Ponetecene a parte : vediamo.

Le Beau. Ve ne dirò il principio, e se vi

diverte, potrete vederne il fine, perchè il più bel-

lo resta ancora da farsi e sarà compito appunto

in questo luogo.

Cel. Comincia con qualche morto?
Le Beau. Arriva un vecchio coi suoi tre figli...

Cel. Così principiano molle fole.

Le Beau. Tre giovani di buon aspetto, di

bella persona, di presenza imponente.il maggio-

re dei tre ha lottato contro Carlo, e Carlo l'ha

rovesciato fracassandogli tre costole, talché non
v'è speranza ch'ei sopravviva. Egli ha trattalo

il secondo e il terzo del pari, e stan tutti ada-

giati qui presso dove il povero vecchio padre

manda sì tristi lamenti sui loro corpi, che tutti

gli spettatori dividono il dolor suo e piangono

con lui.

Ros. Oimè!
Piet. Ma, signore, quale è dunque il piace-

re che queste Dame ban perduto?

Le Beau. Quello di cui parlo.

I
Piet. Ecco come gli uomini divengono più

savii ogni dì! La è la prima volta in mia vita

clie ho inleso dire, che il veder rompere delle

costole sia un piacere per delle signore.

Cel. Ed io pure, le ne fo fede.

Ros. Ma ve n'è anche qualcun altro che de-

sideri di sentir turbata l'armonia dei suoi fian-

chi ? Ve n'è più ? E se ve n'è, assisteremo noi al-

la loro lotta, cugina ?

Le Beau. Vi assisterete certamente rimanen-

do dove siete, perchè questa è l'arena che scelse-

ro e in cui combatteranno.

Cel. Essi già vengono; fermiamoci a vederli.

{squillo di trombe. Entrano il Ddca Fe-

derico, Signori, Orlando, Carlo e

seguilo)

Due. Venite olire: poiché il giovine non vuol

dar retta alle rimostranze, ch'ei sia temerario a

suo danno.

Ros. E quegli il competitore?

Le Beau. È quegli.

Cel. Oimè ! egli è troppo giovine: ha nondi-

meno lo sguardo pieno di confidenza.

Due. Ah ! siete qui, figliuole? Veniste per ve-

der la lotta?

Ros. Sì, signore, se volete permettercelo.

Due. Non vi troverete mollo piacere, ve ne as-

sicuro; v'è tanta ineguaglianza di forza fra i due

atleti! Per compassione della giovinezza dello

sfulalore vorrei dissuaderlo; ma egli non vuol in-

tendermi. Parlategli voi, fanciulle, e vedete di

persuaderlo.

Cel. Fatelo venir qui, mio caro signor Le
Beau.

Due. Sì, e intanto io mi ritirerò.

(va in disparte)

Le Beau. Quel giovine, le Principesse vor-

rebbero parlarvi.

Ori. Presento loro l'omaggio del mio profon-

do rispetto.

Ros. Giovine, avete voi sfidato Carlo?

Ori. No, bella Principessa; egli è l'aggressor

generale, ed io non fo che venir come gli altri

per provar contro di lui la forza della mia gio-

vinezza.

Cel. Giovine, siete troppo ardito per la vo-

tèi
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slra eia; voi avele veduto delle prove crudeli del-

la forza di quell'uomo. Se voi poteste vedervi

coi vostri occhi, o conoscervi col vostro giudizio,

il timore della disgrazia a cui v'esponete, ti con-

siglierebbe a cercar imprese più proporzionale

ai vostri anni. Noi vi preghiamo, per l'amor di

voi stesso, d'interessarvi alla vostra vita, e di

rinunziare a tal tentativo.

Ros. Arrendetevi, o nobile giovine; la vostra

riputazione, non ne sarà menomamente lesa; noi

farem si che il Duca impedisca tal lotta.

Orl.yì supplico, signore, di non punirmi con

un'opinione Sfavorevole; confesso che son colpe-

vole, rifiutando qualche cosa a così belle e ge-

nerose signore, ma accordatemi che i vostri be-

gli occhi e i vostri voti favorevoli, mi accompa-

gnino nel tentativo che imprendo. Se son vinto

da vergogna, ricadrà su di me solo che non eb-

bi mai alcuna gloria ; se rimango ucciso , sarò

conlento, perchè non lascierò alcuno che mi

pianga: la mia morte non sarà di danno al mon-

do, perchè non vi occupo nessun posto, e andan-

do sotto terra, verrò qui su, da uomo più degno

rimpiazzato.

Ros. Vorrei che quella poca forza che ho fos-

se unita alla vostra.

Cd. Ed io pure.

Ros. Addio: faccia il Cielo ch'io m'inganni

ne' miei timori par voi.

Ori. Si compiati tutti i desideri! del cuor

vostro.

Car. Dov'è questo giovane che tanto brama

di baciare la sua madre terra?

Ori. Eccomi pronto, signore.

Due. Farete una prova sola.

Car. Sì, perchè dopo la prima, non gli ri-

marranno lorze per nessun'allra.

Ori. Veggo che vi schernite di me: ma Go-

lìa ancora fu atterrato da un garzoncello.

Ros. Oh! giovine, Ercole ti secondi in que-

sto istante.

Col. Desidererei di essere invisibile, per far

cadere quel suo robusto avversario.

{Carlo e Orlando lottano)

Ros. Oh! eccellente giovine.

Cd. Se avessi la folgore ne' miei occhi, so

Siene qual dei due cadrebbe.

{Carlo è atterrato. Acclamazione)
Due. Basta, non più.

Ori. Anche un poco, signore, ve ne supplico.

Due. Come stai tu, Carlo?

Le Beau. Ei non può parlare, signore.

Due. Portatelo via. [Carlo è portalo fuori)

Qual è il tuo nome, giovine?

Ori. Orlando, signore; il minor figlio del Ca-

valier Rowland de Bois.

Due. Vorrei che tu fossi stato figlio di tul-

l'altri; il mondo stimava il tuo illustre padre,

ma egli fu sempre mio nemico: il fatto che lini

compilo, mi sarebbe piaciuto assai di più, se

derivalo fossi da un'altra famiglia. Addio, sii fe-

lice, tu sei un bravo giovine; desidererei che fi-

glio ti fossi dello di padre diverso.

{esce col seg. e Le Beau)
Cd. S'io fossi al posto di mio padre, cugina,

avrei io agilo così?

Ori. Vo superbo di esser figlio di ser Row-
land, e non cambierei questo nome, per divenir

erede di Federico.

Ros. Mio padre amava ser Rowland come se

stesso, e ognuno aveva per lui i sentimenti di

mio padre; se avessi conosciuto prima queslo

giovine, avrei adoperalo lutto, fin anche il pian-

to ,
per impedirgli di avventurarsi com'egli ha

fallo.

Cd. Su via, gentil cugina, andiamogli a far

onore. Il mio cuor soffre, per la durezza e la

gelosia del padre mio. — Signore, voi meritate

degli applausi universali: voi avete sorpassala

ogni nostra aspettativa; se voi mantenete così le

voslre promesse in amore, l'amanle vostra sarà

cerio felice.

Ros. Signore, portatela per me: {dandogli

una catena che aveva al collo) siavi pegno

dell'affezione di una fanciulla sventurata, che vi

darebbe di più, se di più possedesse. — Voglia-

mo andarcene, cugina?

Cd. Sì. -— Addio, bel gentiluomo.

Ori. Non potrò io neppur ringraziarvi? Cosi

subito mi lascierele.

Ros. Ei ne richiama : il mio orgoglio è ca-

duto colle mie fortune. Gli chiederò quel che

vuole. Signore, voi avete combattuto a meravi-

glia, e degno d'ogni onore mostrato vi siete.

Cd. Ma volete venire, cugina?

Ros. Sono con voi. —— Coraggio, signore, co-

raggio e addio. (esce con Cel.)

Ori. Qual passione incatena dunque cosi la

mia lingua? Non ardisco parlarle, e nondimeno

tanto lo desidererei. Ah! povero Orlando, tu sei

vinto, e un competitore più debole di Carlo ti

ha soggiogalo. {rientra Le Beai)

Le Beau. Mio caro signore, vi consiglio da

amico di lasciar questi luoghi. Sebbene voi ab-

biale meritati gli elogii, gli applausi sinceri e

f amicizia di tulli, nondimeno tali sono ora le

disposizioni del Duca, che egli interpreta contro

di voi tulio quello che avele fallo: egli è bizzar-

ro e capriccioso, e farele bene allontanandovi.

Ori. Vi ringrazio, signore, ma ditemi, ve ne

prego, quale di quelle due fanciulle che slavano

qui dianzi, era la figlia del Duca?

Le Beau. La più piccola, e l' altra è figlia

del Duca espulso, ritenuta qui da suo zio l'usur-

palore, per far compagnia a sua figlia, perchè es-

se si amano l'una coli' altra, più che due sorelle

non possono amarsi. Ma io vi dirò che da poco

in qua queslo Duca ha preso in avversione

quella sua vezzosa nipote, pel solo motivo, che

tulli fan l'elogio delle sue virtù, e la compian-

gono per le sventure del padre suo. Una tale av-

versione, io pur troppo lemo, che fra poco non
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si manifesti. Addio, signore; quando saremo in

un allro mondo migliore di questo, sarò lieto di

fare maggior conoscenza con voi e di ottenere

la vostra affezione.

Ori. Resto pieno di riconoscenza per voi. Ad-

dio. {Le Beau esce) Così io cado di Scilla in

Cariddi; da un fratello tiranno a un tiranno

Principe..., oh, mia celeste Rosalinda! (esce)

SCENA III.

Una stanza nel Palazzo.

Entrano Celia e Rosalinda.

Cel. Che, cugina! cara Rosalinda! Cupido,

abili pietà: neppure una parola?

Ros. Non una da gettare a' cani.

Cel. Le tue parole son troppo preziose per-

chè gettar dehbansi a' cani, ma lasciane cader

qualcuna su di me: dichiarami quali sono i

tuoi sentimenti.

Ros. Oh ! come pieno di spine è questo mi-

serabile mondo!

Cel. Non vi son che cardi, cugina, e cardi

selvatici: se non andiamo pel retto sentiero, es-

si ne squarcieran le vesti.

Iìos. Se le mie vesti solo offendessero, non

me ne curerei: ma quelle spine son nel mio

cuore.

Cel, Fa uno sforzo per liberartene.

Ros. Lo farei, se credessi che uuo sforzo po-

tesse giovare.

Cel. Su via, convien lottare contro le pas-

sioni.

Ros. Oh! le mie passioni, vertono sopra un

lottatore migliore di me.

Cel. Il Cielo li prolegga. È egli possibile che

tu ti sia così di subito innamorala di quel gio-

vane ?

Ros. Il Duca, mio padre, amava con passione

il padre suo.

Cel. Ne vien perciò che tu debba amara con

passione il figlio? Seguendo tal logica, io dovrei

odiarlo, perchè mio padre grandemente odiava

il padre suo: nondimeno non odio Orlando.

Ros. Te ne prego, per amor mio, non odiarlo.

Cel. Perchè non l'odierei? Non lo merita

egli?

Ros. Permetti dunque ch'io l'ami almeno, e

dal mio amore, prendi argomento di amarlo.—
Mira, viene il Duca.

Cel. Cogli occhi pieni di collera.

(entra il Duca Federico con seguito)

Due. Affrettatevi, signora, a partire da que-

sta Corte.

Ros. Io, mio zio?

Due. Voi; e se fra dieci giorni siete trovata

a venti miglia di qui, morrete.

Ros. Supplico Vostra Altezza, perch'io sia

posta a parte del mio fallo. Se bene sono in ten-

ne, se 1 miei desiderii conosco, se non sono nel-

l'errore dei sogni e del delirio, come non credo
esserlo, allora, caro zio, vi protesto, che non mai
olfesi Vostra Altezza, neppur col pensiero.

Due. Quesl'è il linguaggio di tulli i tradito-

ri ; se la loro giustificazione dipendesse dalle lo-

ro parole, essi sarebber lutti innocenti, come
l'innocenza: vi basti che io diffido di voi.

Ros. Tal diffidenza non basta a farmi rea.

Ditemi qual fallo ho commesso.
Due. Tu sei figlia di tuo padre, e ciò basta.

Ros. Lo era ancora quando Vostra Altezza

s'impadronì del suo Ducalo; lo era ancora, al-

lorché Vostra Altezza l'esiliò. Il tradimento non
si trasmette per eredità, signore, o se scendesse

di padre iu figlio, che ne risulterebbe per me?
Mio padre, non fu mai un traditore, ondo non
mi fate l' ingiustizia di credere, che una perfida

io sia.

Cel. Caro Sovrano, degnatevi intendermi.

Due. Sì, Celia, non è che per amore di voi

che l'abbiam qui ritenuta, altrimenti ella avreb-

be seguila la sorte del padre suo.

Cel. Io non vi pregai allora di ritenerla; voi

seguiste la vostra libera volontà e la pietà vo-

stra ; io era troppo giovane in quel tempo per

apprezzare tulto quello che essa valeva ; ma ora

la conosco; se ella è una traditrice, io pure lo

sono: dividemmo sempre il medesimo letto, stu-

diammo, passeggiammo, tutto facemmo insieme,

e dovunque siamo andate, ci mostrammo sem-
pre come i cigni di Giunone, formanti una co-

pia inseparabile.

Due. Ella è troppo astuta per te; la sua dol-

cezza, la sua pazienza, il suo silenzio, prevengo-

no il popolo in suo favore e viene compianta.

Tu sei un'insensata, ella ti ruba la tua fama; tu

acquisterai più splendore, e le tue virtù saran

meglio conosciute dopo ch'ella sarà parlila ; non
dirne altro: nulla potrebbe far mutar questa

sentenza che ho profferita contro di lei: ella è

bandita.

Cel. Profferite dunque anche la madesima
sentenza contro di me, perchè, separata da lei, io

non potrei vivere.

Due. Siete un'insensata.— Voi, nipote, pen-

sate a fare i vostri preparativi, e se varcate il

termine che vi ho fissato, vi giuro sull'onor mio
e su la mia parola solenne, che morirete.

(esce col suo seg.)

Cel. Oh! mia povera Rosalinda, dove andrai

tu? Vuoi che mutiamo di padri? Io ti cederò

il mio. Te ne scongiuro, non mostrarti afflitta di

più eh' io noi sia.

Ros. Ho ben più motivo per esserlo.

Cel. No, cara cugina: non sai che il Duca
ha bandita me pure, quantunque sua figlia.

Ros. È quello ch'ei non ha fatto.

Cel. Ch'ei non ha fatto, tu dici? Rosalinda,

non prova dunque quell'amore che mi assicura,

che tu ed io, non facciamo che uno. Oh, ci si



strapperà 1' una all' altra I Verrem divise! No:

mio padre si cerchi un'altra erede. Su, concer-

tiamo i mezzi di fuggire, pensiamo al luogo in

cui andremo e agli oggetti che loglierelli nosco,

uè volerti incaricar sola del tuo fardello, portan-

do sola i tuoi dolori. Sì, di tutto quello che vor-

rai, io li giuro, per questo squallido Cielo che

sembra aver pietà del nostro dolore, ch'io andrò

dappertutto con te.

Ros. i\Ia dove andremo?

Cel. Da mio zio.

Ros. Oimè, delle giovinette come noi! Quali

pericoli non correremo in lai viaggio. La bellez-

za tenta talvolta più dell'oro.

Cel. Indosseremo i cenci della mendicità, e

ci sfigureremo il volto, onde passar per le vie

inosservate.

Ros. Non sarebbe meglio, essendo io alla, che

mi vestissi da uomo? Con una bella spada al

fianco, una lancia in mano e un fermo aspetto,

io potrei tener a dovere ogni insolente.

Cel. Come ti chiamerò io allorché sarai uo-

mo?
Ros. Mi darai il nome che ha il paggio di

Giove, Ganimede, e a le cpial nome darò?

Cel. Un nome che abbia rapporto alla mia

situazione: chiamami Aliena.

Ros. Ma, cugina, se conducessimo nosco il

buffone di tuo padre, non ci potrebbe egli esser

utile in tal viaggio?

Cel. Ei ci seguila, se il vogliamo, fino al ter-

mine del mondo. Lascia a me la cura di per-

suaderlo: andiamo a raccogliere i nostri giojelli

e i nostri denari: concertiamo il tempo più. pro-

prio e i mezzi più sicuri, per sottrarci alle per-

secuzioni che seguiranno la mia evasione: an-

diamo con gioja ; egli è verso la libertà e non

verso il bando che son rivolli i nostri passi.

(escono)

ATTO SECONDO

SCENA I.

La foresta delle Ardenne,

Entra il Duca esiliato, Amiens ed altri

Signori vestili da boscajitoli.

Due. JtLbbenej miei compagni d'esilio, mici

fratelli d'infortunio, l'abitudine non ha ella re-

so questa vita più dolce per uoi, che quella che

si pasce nella pompa delle grandezze? Questi

boschi non son più sicuri delle Corti? Qui non

sopportiamo che le pene imposte ad ogni crea-

tura; i rigori delle diverse stagioni. Allor che

spira su di me il vento d'inverno e mi penetra

lino nelle viscere più recondite, io dico sorriden-

do: questo non è uu adulatore; questo non cer-

ca d'ingannarmi, e mi avverte che sono un assai

fragile cosa. Si possono ritrarre dei dolci fruiti

dall'avversità, che come la tesla del rospo, cela

spesso un prezioso diamante. La nostra vita, se-

parata da quella del mondo, trova negli alberi

delle voci che le favellano, dei libri istruttivi nei

ruscelli correnti, delle moralità preziose nei sel-

ci, e qualche bene in ogni cosa. No, non vorrei

cambiar sorte.

Ani. Voi siete felice, signore, potendo veder

con tal occhio i rabbuffi della fortuna.

Due. Vogliamo andare a caccia? E però mi
duole il trafiggere quelle povere bestie.

IP Sign. E molto afflitto ne rimane anche il

melanconico Giacomo; egli giura che, cacciando,

voi siete più crudele che non lo fu vostro fra-

tello bandendovi. Oggi, Amiens ed io gli slavam

dielro, allorché ei giaceva sotto una quercia po-

sta al margine di un fiumicello: colà venne un
povero cervo trapassalo dalla freccia di un cac-

ciatore, che mandava gemiti così compassionevo-

li, da svegliare in qualunque pietà. Alla vista di

Giacomo, quella povera bestia soffermossi, e le

lagrime cominciarono a sgorgare dai suoi occhi.

Due. E che disse Giacomo? Non moralizzò

a così fallo spettacolo?

1. Sign. Ah! sì, ei disse cento cose, prima

sul dolore di quell'animale, poscia sull'abbando-

no d'ogni suo compagno, che come gli amici del

mondo, diceva egli, fuggono dalla sventura e non
accarezzaci che la prosperità. Egli si diffuse quin-

di sulla barbarie di uccidere quei poveri animali

che non recan danno ad alcuno, e di ucciderli

nei luoghi stessi che la natura ha assegnalo loro

per patria.

Due. E il lasciaste voi fra tali meditazioni?

2. Sign. Sì, monsignore.

Due. Segnatemi la via che ad esso conduce:

piacemi di iulraltenermi seco, quand'è di tal

umore.

2.° Sign. A lui vi guiderò, (escono)

SCENA II.

Una stanza nel Palazzo.

Entrano il Duca Federico, Signori

e seguilo.

Due. È egli possibile che alcuno non le ab-

bia vedute? Possibile non è: qualche traditore

della mia Corte sarà con esse d'intelligenza.

ì.o Sign. Non posso trovar nessuno che dica

d'aver veduta vostra figlia. Le sue donne la vi-

dero la sera in letto, e all' indimani la loro siguo-

ra era scomparsa.

2.° Sign. Scomparso è ancora il villico buf-

fone che stava ai vostri Stipendi
-

!. Esperia, la don-

zella d'onore della Principessa, dice che sorpre-

se segretamente vostra figlia e sua cugina, van*
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tanti le buone grazie e la beltà del lottatore che

abbattè Carlo, e crede che qualunque sia il luo-

go in cui quelle signore sono andate, quel giovi-

ne debba essere con esse.

Due. Mandate da suo fratello , fate venir qui

quel galante; s'ei non v'è, il fratello conducete-

mi ch'io gliel farò trovare, e non desistete intanto

dalle ricerche, fino a che ricondotto non m'abbia-

le quelle due pazzarelie. (escono)

SCENA III.

Dinanzi alla casa dì Oliviero.

Entrano Orlando e Adamo da diverse

parti.

Ori. Chi è là?

Ad. Ah! siete voi, mio giovine signore? Oh,
mio caro padrone, mio buon padrone! Imagi-

ne viva del vecchio Cavalier Rowland, che fate

voi qui? Ah! perchè siete voi virtuoso, perchè

amato, perchè amabile, perchè prode? La vo-

stra gloria vi fa troppa guerra. Non sapete,

mio signore, che sonvi degli uomini a cui tut-

te le virtù divengono fiere nemiche? Ecco il

frutto che voi ricavale dalle vostre; esse son pec

voi, mio caro padrone, altrettante traditrici sot-

to forme celesti. Mondo sciagurato, dove il bel-

lo e il buono cagionano la perdita di chi li pos-

siede!

Ori. Che v'è dunque? Di che si tratta?

Ad. Oh, sventurato giovine! non varcale la

soglia; il nemico de! vostro merito abita sotto

il vostro tetto: vostro fratello (no, egli non è

vostro fratello, né il figlio è di quegli ch'io vole-

vo chiamare suo padre) ha saputo il vostro trion-

fo, e questa nolle vuole abbruciar la casa in

cui solete coricarvi, per farvi morir fra le fiam-

me : se egli non riesce in tal progetto, altri mez-
zi troverà per assassinarvi : 1' ho inleso per caso

meditando su tal progetto, e vi dico, che questo

non è più un soggiorno per voi: fuggite, fuggi-

le di qui.

Ol. Ma mio caro Adamo, dove vuoi tu eh' io

vada ?

Ad. Non imporla dove, purché qui non ri-

maniate.

Ori. Che! Vorresti tu ch'io andassi a men-
dicare il pane, o come un brigante mi slessi sul-

le vie ad assalire i passaggieri? Convien ch'io

faccia sì odiosa prolessione, o non so che fare;

e nondimeno tal professione non farò; qual che

si sia la sventura che mi minaccia, più mi piace

il darmi in balìa di un barbaro fratello.

Ad, Ah! no, io ho cinquecento scudi, frullo

di lunghi risparmi eh' io aveva accumulali per la

vecchiaja: prendeteli, e quegli che nutre i corvi

e alimenta le passere, mi sarà di sostegno! Ecco-

veli; ve li do tutti; pigliatemi al vostro servizio,

che sebbene sembri vecchio, sono ancora robu-
sto e simile sono ad un inverno gelido, ma sa-

lubre: lasciate ch'io vi segua, vi sarò ulile in
ogni bisogno.

Ori. Oh, buon vecchio, lu sei un' imagine fe-

dele di quei domestici costanti del tempo anti-

co, che servivano per amore del loro dovere e

non pel salario! Tu non appartieni a questo se-

colo, in cui l'amore del guadagno è la sola mol-

la che fa agir gli uomini. Ma, povero vecchio,

lu ringiovanisci un albero morto che non sa-

prebbe produrre un fior solo, per ricompensarli

delle tue pene e dell' affetto tuo : vieni nondi-

meno, segui la tua inclinazione, e prima che ab-

bi speso quello che avevi risparmialo, noi trove-

remo qualche mezzo di sussistenza.

Ad. Andate, mio signore, andate, vi seguirò

fino all'ultimo sospiro con fedeltà e lealtà. Son
qui vissuto dall'eia dei diceselle anni, fin quasi
a quella degli ottanta; ma qui più non mi fer-

merò. Molti cercano fortuna in giovinezza, ed
io ne anderò in traccia nella vecchiaja : pago io

sarò se potrò morire al vostro servizio, (escono)

SCENA IV.

La foresta delle Ardenne.

Entra Rosalinda vestila da garzone, Celia
vestita da pastorella e Pietra-del -para-
gone.

Ros. Oh ! Giove, come affaticati sono i miei
spiriti.

Piel. Poco mi curerei dei miei spiriti , se le

mie gambe noi fossero.

Ros. Se mi abbandonassi allo scoraggiamento
del mio cuore, correrei rischiodi disonorar l'abi-

to d uomo che porlo, e di piangere come una
femmina: ma convien ch'io sostenga l'onor del

sesso, e i calzoni devono dar l'esempio del co-

raggio alla gonnella: animo dunque, cara Aliena.

Gel. In mercè, sorreggimi, io non saprei an-

dare più oltre.

Ros. Eccoci alla foresta delle Ardenne.

Piet. E parmi che stessimo assai meglio a ca-

sa nostra: è l'unica verità su cui convengano

lutti i viaggiatori.

Ros. Sta bene ; lienci allegre ; ma chi vìen

qui ? Un giovine e un vecchio in gravi delibe-

razioni, (entrano Corino e Silvio)

Cor. Questo è il mezzo per farvi sempre di-

sprezzare da lei.

Sii. Oh! Corino, se tu sapessi quanto io

l'amo.

Cor. L'indovino, perchè io pure ho amato.

SU. No, Corino, vecchio come sei, non po-

tresti indovinarlo, quand'anche in giovinezza lu

fossi stalo il più tenero amante che mai sospi-

rasse sopra un guanciale. Se però il tuo amore
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fu eguale al mìo (e credo clie nessun uomo mai

amasse come io amo), quante azioni ridicole

la tua nassione non ti avrà ella fatte commet-

tere.

Cor. Più di mille che lio dimenticate.

Sii. Tu non hai dunque mai amalo come io,

se non ti rammenti fino la più lieve follìa che

l'anidre l'ha fitta fare, se non hai stancati i tuoi

ascoltatori colle lodi della tua amante, se non ti

sei diviso all'improvviso dagli amici , come la

mia passione mi fi ora dividere da te. Oh! Fe-

hea, Febea, Febea. [esce)

Ros. Oimè! povero pastore, fedendo la tua

ferita, ho sentila la mia.

Piet. Eil io la mia: mi ricordo che quand'ero

innamorato, rompevo la mia spada contro i sel-

ci, in cui di notte inciampavo, dicendo loro: « im-

para a visitar di notte Giovanna Smile;» e mi
rammento ch'io baciavo le mammelle delle gio-

venche, che le sue belle mani mugnevano, e che

io le facevo dei doni di piselli, dicendole cogli

occhi piangenti: « mangiateli come »e mangiaste

m«. o Noi altri, veri amanti, andiam sogrjtli a

sirani capricci; ma se tutto nella natura t mor-

tale, ogni essere ancora della nature innamorato

i pazzo.

Ros. Tu dici delle cosa vere aenza saperlo.

Piet. Son sicuro del mio spirilo
t
e il lascio

espandersi senza badarvi.

Ros. Oh! Giove, Giove, la passione di quel

pastorello somiglia bene allo mia.

Piet. E alla mia ancora, ve lo ripelo.

Cel. Qualcuno di voi chiegga a quell'uomo,

s'ei volesse darne, pagandoglielo, qualche alimen-

to. Muojo dalla fame.

Piet. Olà, villano....

Ros. Taci, è egli un tuo parente?

Cor. Chi chiama ?

Piet. Persone che valgono più di te.

Cor. Se ciò non fosse, esse sarebbero ben mi-

serabili.

Ros. Taci, ti dico. — Buona sera, amico.

Cor. Buona sera, signore, a voi e ai vostri

amici.

Ros. Te ne prego, se per amicizia o per de-

naro, si può aver qualche alimento in questo

deserto, degnati condurci in parte, dove possia-

mo riposarci e mangiare; ecco una giovinetta

(he il viaggio ha di troppo stancalo: ella sia per

isvenire.

Cor. Bel signore, io la compiango con tutto

il cuore, e desidererei più per lei che per me,
che la fortuna mi avesse posto a tale da solle-

varla; ma io non son che un pastore agli sLi-

pendii di un padrone, e non toso per me le pe-

core che fo pascere: il mio padrone è d'un ca-

lallere avaro e duro, e a cui non cale d'aprirsi

la via del Cielo con alti d'ospitalità. D'altronde

la sua capanna, i suoi armenti e i suoi pascoli,

sono ora in vendila, e la sua assenza fa che non
vi sia nulla nella fattorìa eh' io possa offrirvi :

venite meco nondimeno, e tutto quello che po-
trò fare per voi, lo farò.

Ros. Chi è l'uomo che deve comprare il suo
armenlo e i suoi pascoli?

Cor. Quel pastorello che vedeste qui dianzi,

sebbene ora poco si curi d'acquisti.

Ros. Se farlo si potesse senza mancare all'one-

stà, io ti pregherei di comprar la capanna e ogni

altra cosa per conto nostro, e noi ti daremmo di

che pagare il lutto.

Cel. Ed aumenteremmo quindi la tua paga.

Mi piacciono questi luoghi e vi passerei volen-

tieri la mia vita.

Cor. Tulio è certo da vendere; venite con

me; se il luogo vi conviene, se le entrate vi sod-

disfanno, e che questo genere di vita vi piaccia,

acquisterò il podere per voi e il coltiverò con

amore. {escono)

SCENA V.

La stessa.

Entrano Amiens, Giacomo ed altri.

Canzone.

Am. Tu, cui la Corte rese infelice, vien-

ile con me fra questi boschi, vieni a gustare

le dolcezze di questi luoghi, ad intendere il

canto felice degli uccelli
}
qui dove tutto è

amore e sincerità. Noi godiam qui le gioje

che mai non cessano, e altro nemico non ab-
biamo che V inverno e il mal tempo.

Ciac. Continua, continua; te ne prego, con-

tinua.

Am. Diverreste più malinconico, Giacomo.
Giac. E quel che voglio. Continua, le ne

prego; la malinconia è il mio elemento.

Am. La mia voce è aspra, uè potrebbe pia-

cervi.

Giac. Non vi prego di piacermi, vi prego di

cantare. Su via, un'altra stanza.

Am. Piuttosto per soddisfarvi che per mio
diletto.

Giac. Come volete, purché cantiate.

Am. Finirò la mia canzone. Intanto voi, si-

gnori, apprestate il desco. Il Duca pranzerà sot-

to quell'albero. Egli vi ha cercato tult'oggi.

Giac.YLà io l'ho tult'oggi evitato: v'hanno

dei giorni in cui mi sento sì tristo, che non pos-

so parlare. Su via, canlate.

Am. [cantando] Se stanco delle Corti la

vanità delle loro grandezze più non ti allet-

ta, se non temi le vampe del Sole, più che i

dolori delìanima, vieni ad abitui- questi luo-

ghi: se un parco desco può bastarli, se dalle

leggi della natura non dissenti, vieni, vieni e

Jelice sarai, e altro nemico non avrai che

l'inverno e il mal tempo.

Giac. Yi dirò alcuni versi che feci jeri su

tal melro.



Am. Ed io li canterò.

Giac. Convien però prima eh' io li rivegga.

Non so se si conformino più allo stalo dell'ani-

ma mia. Dove mai li lasciai?.... (esce)

Am. Così mi lascia: si vada in traccia del

Duca: il banchetto è pronto. (esce)

SCENA VI.

La stessa.

Entrano Orlando e Adamo.

Ad. Caro signore, non ho più forze. Mi ada-

gierò qui, e vi segnerò la misura della mia fos-

sa. Addio, mio buon signore.

Ori. Come, Adamo! Così ti scoraggisci? Vi-

vi anche un poco; racconsolali. Se qualche be-

stia esiste in questa foresta, o ne sarò divoralo,

o ti porterò da mangiare: la tua imaginazione

atterrita, ti fa veder la morie più vicina a le, che

essa di fatti non lo è. Per amor mio, fatti co-

raggio, allontana da te la morte un momento
finch'io ritorni, e se non ti reco qualche ali-

mento, allora li permetterò di morire. Ma que-

st'aria agghiacciala potrebb'esserti fatale. Vieni,

ti troverò qualche asilo, ti porterò in qualche

grotta che li ripari. Coraggio, caro Adamo, co-

raggio, tu non morrai ! (escono)

S G E N A VII.

La slessa.

Entrano il Duca esiliato, Amiens,

Signori ed altri.

Due. Credo ch'ei si sia mutato in bestia, per-

chè trovarlo non sì può in nessun luogo sotto

figura umana.

i.° Sign. Signore, non è che un istante che

egli è partito di qui, dove era mollo lieto e mol-

lo piacere provava cantando.

Due. Andate a cercarlo, e ditegli che vorrei

parlargli.

i.° Sign. Non avrò lai briga, perchè eccolo

appunto ch'ei viene. (entra Giacomo)
Due. Qual vita è la vostra, signore, che con-

vien che i vostri poveri amici vi facciano la cor-

te? Perchè siete sì ilare?

Giac. Un pazzo, un pazzo! Ho incontrato

un pazzo per la foresta in abito screzialo. Oh,

miserabile mondo! Quant'è vero che vivo di ali-

menti, scontrai un pazzo che giaceva per terra,

imprecando alla fortuna con parole acri « pie-

ne di veleno. Buon giorno, pazzo, gli ho detto io.

No, signore, non mi chiamate così, mi ha egli

risposto, fino a che il Cielo non m'abbia man-

dala la fortuna. Poscia ha cavalo un orologio

di saccoccia, e dopo averlo guardalo con occhio

malinconico, son dieci ore, ha detto, gli è così

che passa la vita: un'ora fa non eran che le no-

ve, e fra un'ora saran le undici: in tal guisa

d'ora in ora maturiamo, finché l' istante arriva

in cui cadiamo dall'albero. Allorché ho udito quel

pazzo a moralizzare in tal maniera, io mi son

posto a cantare come un gallo, e le mie risa non
ban avuto più freno. Oh! nobile pazzo, ohi paz-

zo degno, il tuo abito è il solo che gli uomini

onesti dovrebbero portare.

Due. E chi era colui?

Giac.XJn uomo che fu altra volta cortigiano,

e che sa dirvi che se le dame son giovani e

belle, esse
;
rima d'ogni altro sei sanno. Oh!

quanta saviezza sotto quei cenci mal andati. Po-
lessi io pure abito simile indossare.

Due. Ne avrai uno.

Giac. Gl'i è l'unico vestire che mi convenga;

allorché tolta vi sarete dal cervello la storta idea

ch'io sia saggio. Ma chi vien qui?

(entra Orlando colla spada sguainata)

Ori. Cessate, e non mangiale di più.

Giac. Se non ho ancora cominciato.

Ori. Né pur comincierai.

Giac. Da che parte è escito quest' uomo

f

Due. E la disperazione, giovine, che li ren- .

de sì ardilo, o disprezzi tu tanto ogni onesto

procedere che non abbi la più lieve idea del-

l' ordinaria civiltà?

Ori. Avete collo nel segno. È il pungente

stimolo del più estremo bisogno che mi toglie

ogni apparenza urbana : crebbi nondimeno in

questo paese, e vi ricevei qualche educazione:

ma non mangiate allro, vi dico: morirà colui

che assaggerà di quel frullo prima che i miei bi-

sogni siano soddisfatti.

Giac. Se non volete appagarvi di ragione, mo-
rire allora dovrò.

Due. Che volete da noi?

Ori. Sto per mancare per difetto di alimen-

ti, e vi prego di darmene.

Due. Assidetevi, mangiate, e siate il benvenu-

to alla nostra tavola.

Ori. Parlale voi da senno? In tal caso, per-

donatemi, ve ne scongiuro; ho credulo che qui

tutto fosse selvaggio, ed assunsi quel tuono du-

ro che udiste. Ma chiunque voi vi siate che in

questo deserto inaccessibile all'ombra malinconi-

ca di queste frondi, passale le ore fuggitive della

vita, se mai aveste dei giorni più lieti, se mai

abitaste luoghi più ospitali, se mai vi assideste

alla tavola di un mortale benefico, se i vostri oc-

chi versarono una lagrima generosa, se conosce-

te infine che cosa sia pietà e quanto dolce sia

l'esserne oggetto, in tal caso la preghiera e la

dolcezza siano mie sole armi, e valgano a farvi

violenza. Con questa speranza arrossendo, io ri-

pongo la spada.

Due. Sì, non dubitate, noi vedemmo giorni

più lieti; noi ci assidemmo al desco d'uomini



virtuosi e benevoli. I nostri occhi s'inumidiro-

no delle lagrime della pietà, onde assidetevi e

disponete di tutto quello clie possiamo offerirvi.

Ori. Ebbene, astenetevi dal mangiare finch' io

qui ritorni. Sta qui presso un povero vecchio,

che con passi vacillanti mi seguì guidato dal-

l'affezione; egli è oppresso da' mali crudeli, l'età

e la fame. Io non gusterò alcun cibo, finch' egli

soddisfatti non abbia i suoi bisogni.

Due. Andate a cercarlo; vi aspetteremo per

mangiare.

Ori. Vi ringrazio; il Cielo vi benedica del vo-

stro soccorso. (esce)

Due. Tu vedi che noi non siamo ì soli infe-

lici; questo vasto teatro del mondo presenta

spettacoli più tristi di quello a cui noi assi-

stiamo.

Giac. Sì, lutto il mondo è un teatro, e tut-

ti gli uomini e le donne sono allori che ven-

gono e vanno. Ogni uomo nel corso di sua vi-

ta compie diverse parti; dapprima è il lattante

che vagisce fra le braccia della nutrice, poi il

bambino piangente, sebben col volto fresco co-

me l'aurora, poi l'adolescente innamorato che so-

spira e canta per gli occhi dell'amata sua, poi

il giovine irto di peli, vivo, infiammabile, pronto

ai litigii, che cerca la riputazione e l'onore in

lutti i luoghi in cui non stanno : poi 1' uom di

toga dal ventre rotondo, che digerisce un cap-

pone con occhio severo, detta motti e sentenze

e massime volgari, il tutto con lentezza e digni-

tà. Della vecchiaja non parlerò, della vecebiaja

che assottiglia le gambe, pon gli occhiali sul na-

so e le saccoccie ai fianchi, strema la voce, e

toglie ogni vigor dell' animo ; assopisce in una

specie d' obhlio, e senza denti, senz'occhi, senza

palato vi lascia, (rientra Orlando con Adamo)
Due. Siate il benvenuto! Deponete il vostro

venerabile fardello e cb'ei si cibi.

Ori. Vi ringrazio con tutto il cuore per lui.

Ad. Fate bene a ringraziar per me, perchè

io non ho più forza di parlare.

Due. Qui siete il ben accolto; mangiale, e

non pensate ad altro.— Caro cugino, tu intan-

to canta. (Amiens canta)

Canzone.

I. a Inverno, sfoga tutto il tuo rigore, la tua

«crudeltà è meno sensibile della dimenticanza

«dei cuori ingrati. L'amicizia non è che perfi-

» dia, l'amore non è che follìa, restiamo in que-

»sti climi fino che la morte ne colga. »

II. « Infierisci, infierisci, Cielo rigoroso,

«versa sul nostro capo la pioggia e la tempesta:

n lo sdegno tuo è meno sensibile che noi sia

» 1' obhlio di quelli che abbiamo amato. Reslia-

n mo in questi luoghi, in questa solitudine cara

« fino a che l'ora della morte ne colga.»

Due. S'egli è vero che voi siale il figlio del

buon Cavalier Rowland, come lo vi si è udito

dire, e come tutto lo annunzia nel vostro volto,

siale qui il benvenuto: io sono il Duca, amico
di vostro padre. Venite nella mia grotta a raccon-
tarmi le vostre avventure, e tu, buon vecchio, ri-

guardali come della nostra, famiglia. Dategli il

braccio, e sorreggetelo per questi ardui sentieri

finché le forze gli siano ritornate. [escono)

ATTO TERZO

SCENA I.

Una stanza nel Palazzo.

Entrano il Duca Federico, Oliviero,
Signori e seguito.

Due. Pi on l'aver più visto dappoi ? IN on può
essere, non può essere; e se la clemenza in me
non dominasse, non andrei a cercar più lontano
altri oggetti della mia vendetta : ma pensaci be-

ne, disotterra tuo fratello dovunque ei sia, ricon-

ducilo a me dinanzi o rinunzia all'idea di vi-

vere su questo suolo. l'ino a che tu possa giu-

stificarti dei sospetti che abbiamo concepiti con-
tro di te, noi c'impossessiamo delle tue terre e

di ogni tua proprietà.

Oh Oh, se Vostra Altezza potesse leggere nel

mio cuore! Non mai in vita mia io amai mio
fratello.

Due. Tanto più scellerato sei. Su via, caccia-

telo dal mio palazzo; e si proceda alla confisca

de' suoi beni: lo si (accia senza indugio e senza

badare a nessuna rimostranza. (escono)

SCENA II.

La foresta.

Entra Orlando con un foglio.

Ori. Restate qui appesi, miei versi, e rendete

testimonianza dell'amor mio: e tu, Regina della

notte, dalla triplice corona, dall'alto della tua pal-

lida sfera abbassa i tuoi casti sguardi, sui nome
della tua bella caecialrice che domina in questo

mio cuore. Oh! Rosalinda, io scolpirò in questi

alberi i miei pensieri affinchè tutti quelli che

di qui passeranno, veggano quanl'io onorassi la

tua virtù. Affrettali, Orlando, affrettati a incider

sopra ogni scorza : Rosalinda è bella, Rosalinda

è casta, Rosalinda è una meraviglia ineffabile.

(esce; entrano Corino e Pietra-del-pa-

ragone)
Cor. Come vi piace questa vita pastorale, mes-

ser Pietra-del-paragone?

Piet. Schiettamente parlando, pastore, ella è

per sé stessa una buona vita; ma per rapporto

a quel che è una vita da pastore, è una povera



vita. Per ciò che è solitaria mollo mi piace, e

piacemi pure perchè la si passa nei campi, non-

dimeno è pur forza dire ch'ella è assai nojosa.

Sohria e frugale ella convien mollo al mio tem-

peramento, ma mollo si oppone allo stomaco mio.

Pastore, sei tu filosofo?

Cor. Lo sono quanto hasta per sapere, che

più che si è malati più si sta male; che quegli

che non ha denaro non ha amici; che l'acqua

lingua e il fuoco hrucia ; che i huoni pascoli in-

grassano le pecore, e che una delle grandi cagio-

ni della nolle è l'assenza del sole.

Plet. Un uomo che ragiona come le è filoso-

fo. Sei tu mai vissuto alla Corte, pastore?

Cor. No.

Piet. Tu sei dunque dannato.

Cor. Per non essere sialo alla Corte? Strana

ragione!

Piet. Se tu non sei mai slato alla Corte, non

conosci le helle maniere; se nou conosci le bel-

le maniere, le tue maniere son necessariamente

cattive, e quello che è cattivo è peccato, e il pec-

calo porla la dannazione; tu dunque sei in uuo

stalo di dannazione.

Cor. No, amico; le helle maniere della Corte

son così ridicole alla campagna, come gli usi del-

la campagna son ridicoli alla Corte. Ma io non

sono che un semplice pastore, e non dehho occu-

parmi di tal tema: contento del mio umile sla-

to, non invidio la felicità dei grandi.

Piet. E tal temperanza è appunto un nuOTo

difello. Se con tante colpe l'inferno non ti in-

goja, di' pur che il diavolo è stanco d'aver dei

pastori.

Cor. Ecco il giovine Ganimede fratello della

mia nuova padrona.

{entra Rosalinda, leggendo un foglio)

lìos. DalVIndia fino all'Oriente alcun te-

soro non v' ha che eguagli Rosalinda : la sua

Jama in ogni parte si estende, e riempie l'uni-

verso del nome dì lei: i capi d' opera più

Vantatale miniature più perfette, non son che

cose deformi a confronto della sua beltà.

Piet. Se voleste, sarei anch'io huono di ri-

mar in tal guisa per otto anni interi, eccettuan-

done però le ore del pranzo, della cena, e del ri-

poso.

Kos. Vattene, stollo.

Piet. Dove trovaste quei bei versi?

Ros. Sotto un albero.

Piet. Un albero che dà cattive frutta.

Ros. Taci, ecco mia sorella che vien pure leg-

gendo: vaitene in disparte.

(entra Celia leggendo un foglio)

Cel. Perchè questo deserto sarebbe egli si'

lenzioso ? forse perchè non è abitato? Che
monta ? Darò a ogni albero delle lingue che

parlino il linguaggio delle città. Le une di-

ranno quanto breve è la vita dell'uomo e

l gli errori del suo pellegrinaggio : le altre mo-
i streranno tutti i giuramenti violatifra i cuo-

ri di due amici, e tutte le vanità di questa

terra: sopra i più bei rami poi, o alla fine

d'ogni sentenza, scriverò il nome di Rosalin-

da, e insegnerò a tutti quelli che leggeranno

i miei versi che il Cielo, volendo mostrare in

lei un compendio delle perfezioni degli An-
geli , incaricò la natura di accumulare tutte

le grazie sopra un solo oggetto , e la natura

ebbe ricorso alle guancie di rose di Elena,
senza però prenderne il cuore; alla maestà
di Cleopatra, ai vezzi di Atalanta, alla mo-
destia di Lucrezia. Gli è così che il consi-

glio degli Dei decise che Rosalinda sarebbe

la bella delle belle, e radunerebbe in sé i

pregi di cento illustri. Il Cielo volle eh' ella

avesse tante doti , e eh' io vivessi e morissi

schiavo suo.

Ros. Oh, buon Giove! Come avete voi potu-

to stancare i vostri parrocchiani con una sì no-

josa omelìa d'amore, senza mai gridare: abbi pa-

zienza, buon popolo ?

Cel. Che fate voi là, spie? Allontanatevi di

qui.

Piet. Andiamo, pastore, facciamo una rilira-

la onorevole: se non porliam via lutto il bolli-

no, ne abbiamo almeno una buona parie.

(esce con Cor.)

Cel. Udisti questi versi?

Ros. Sì, ed altri ancora ne inlesi.

Cel. E vedesti come il tuo nome sia inciso

su questi alberi?

Ros. Lo vidi, ed estrema ne fu la mia sor-

presa.

Cel. Potresti indovinare chi sia 1' uomo che

così ti ama?
Ros. Ti prego con ardore di dirmi chi è. Non

mi far arrossire. Un minuto d'indugio di più è

per me come un viaggio nel mare del Sud. Te
ne prego, dimmi subito chi è.

Cel. Quantunque io supponga che tu il sap-

pi, sarò pur lanlo compiacente per dirtelo: è il

giovine Orlando che, abbattendo un uomo, si

cattivò un cuore.

Ros. Lascia gli scherzi, le ne scongiuro: par-

la da senno.

Cel. Di buona fede, cugina, è quello che ti

dico.

Ros. Orlando?

Cel. Orlando.

Ros. Oimè! che diverrà il mio ahi lo da uo-

mo? Che ha egli latto allorché tu l'hai veduto?

Che ha egli detto? che aspetto aveva? Dov'è

andato? Che è venuto a far qui? Mi ha egli

chiesta ? Come t' ha lasciala ? Dove dimora ?

Quando il rivedrai ? Rispondimi in una sola

parola.

Cel. Convien che cominciale dal prestarmi

la bocca di Garganlua; la parola che mi chie-

dete è di troppo volume per una bocca di don-

na: rispondere sì o no a tante dimande è cosa

più dilficile, che il rispondere a un catechismo.



Ros. Ma sa egli che sono in questa foresta, e

che vi sono cogli abiti d'uomo? Quale lo trova-

sti, favella.

Cel. Il trovai sotto una quercia, come una

ghianda caduta.

Ros. Quella quercia potrebbe ben dirsi l'al-

bero di Giove, se simili frutti lascia cadere.

Cel. Datemi udienza, mia buona signora.

Uos. Continua.

Cel. Ei stava là steso, come un cavalier Ira-

fitto.

Ros. Quantunque pietà dovesse destare, do-

veva pur essere assai vezzoso in tal atto.

Cel. Taci, le ne prego. Egli era armalo da

cacciatore.

Ras. Ob, callivo presagio! Ei verrà per fe-

rirmi.

Cel. Tu mi fai perdere il filo, interrompen-

domi cosi spesso. Zitto; non Io vedi ch'ei viene

alla nostra volta?

Ros. Sì, è desso ; fuggiamo.

(Cel. e Ros. si ritirano; entrano Orlan-
do e Giacomo)

Giac. Vi ringrazio della vostra compagnia
;

ma davvero sarei stato bene anche solo.

Ori. Ed io pure; ed è solo per cerimonia che

vi ringrazio della compagnia vostra.

Giac. Dio sia con voi! Cerchiam di vederci

il meno possibile.

Ori. Desidero che diveniam l'uno all'altro in-

teramente stranieri.

Giac. Non rovinate più gli alberi, ve ne pre-

go, scrivendovi sopra delle canzoni.

Ori. Né voi i miei versi, leggendoli con così

poco garbo.

Giac. Rosalinda è il nome della vostra

amante?

Ori. Appunto.

Giac. E un nome che non mi piace.

Ori. Nessuno pensava a piacervi allorché ella

venne battezzala.

Giac. Di quale statura è dessa?

Ori. D'altezza bastante a giungere al mio
cuore.

Giac. Siete pieno di belle risposte. Avreste

per avventura conosciuto la moglie di qualche

orefice, e rubato le avreste quelle anella che vi

veggo in dito?

Ori. No, e potrei rispondervi come merita la

dimanda.

Giac. Volete che ci assidiamo, e che decla-

miamo tulli due contro le nostre amanti, contro

il mondo e la nostra cattiva fortuna?

Ori. Non vuo' censurar nessuno nel mondo,

tranne me, di cui hen conosco i difetti.

Giac. Il più gran difelto che abbiale è di

essere innamoralo.

Ori. È un difelto che non cambìereì colle vo-

stre più belle virlù. Sono stanco di voi.

Giac. In fede mia, cercavo un pazzo allorché

vi ho trovato.

Ori. Ei s'era annegato nel fiume: guardate
nell'acqua, e ve Io vedrete.

Giac. Vi vedrò me slesso.

Ori. Che prendo per un pazzo o per un zero.

Giac. Ncn mi fermerò più a lungo con voi:

add'm, nicsser amore.

Ori. Godo della vostra partenza; addio, si-

gnor malinconia.

(Giac. esce; Celia e Ros. si avanzano)
Ros. Vuo' parlargli col tuono d'un valletto

impertineute, e recitar la parte di uno scavezza-

collo. — Olà, boscajuolo, udite?

Ori. Assai bene: che cosa volete?

Ros. Che ora è?

Ori. Dovreste piuttosto chiedermi a qual par-

te del dì siam giunti: perchè non vi sono oro-

logi nella foresta.

Ros. Non vi son dunque veri amanti, altri-

menti i sospiri mandati da essi ad ogni minuto,

i gemiti d'ogni istante, segnerebbero lo scorrere

dell'infingardo lempo, bene al par d'un orologio.

Ori. E perchè chiamate il lempo infingardo?

Non sarebbe stato più conveniente il chiamarlo

veloce ?

Ros. No; il lempo cammina con passo diffe-

rente, secondo la differenza delle persone: io vi

dirò con chi esso procede lento, con chi trotta,

con chi galoppa, e con chi si ferma.

Ori. Sentiamo: ditemi con chi trotta?

Ros. Trotta colla giovinetta dal dì del con-

trailo fino a quello in cui il matrimonio è ce-

lebralo: quand'anche l'intervallo non fosse che

di sette giorni, esso è così penoso che sembra

durare sette anni.

Ori. E con chi va di passo ordinario?

Ros. Col prete che non sa il latino, e col ric-

co che non ha la gotta: il primo dorme tran-

quillo, perchè non sa studiare, e il secondo me-
na un'allegra vita, perchè non prova alcun do-

lore: l'uno è scevro dal fardello di una sterile

scienza, l'altro non sa quanto pesi una nojosa

povertà. Ecco le persone per cui il tempo va di

passo ordinario.

Ori. E con ciii galoppa egli ?

Ros. Col ladro condotto al patibolo: sebbene

ei vada adagio, ponendo un piede dinanzi al-

l'altro, troppo presto arriva sempre.

Ori. Con chi alfine si ferma?

Ros. Coi legali quando tratlano delle cause,

perchè essi dormono durante i diballimenti, e

non s'avveggono che il lempo passa.

Ori. Dove abitate voi, bel giovinetto?

Ros. Con questa pastorella che sorella mi è,

qui al termine di questa foresta, come una fran-

gia sul lembo di un abito.

Ori. Siete voi nativo di questi luoghi?

Ros. Lo sono al par del coniglio, che vedete

saltellar qua e là.

Ori. V' è nel vostro accento qualche cosa di

piìi delicato, che non avresle potuto acquistarlo

in uu luogo così selvaggio.
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Ros. Molti alili me l'hao ili già dello; ma
per verità io ho imparato a parlare da un vec-

chio zio divenuto devoto, clic però in giovinez-

za visse nel mondo, e seppe innamorarsi. Io gli

intesi far molle prediche contro l'amore, e rin-

grazio Dio di non esser nato donna, e di non

essere esposta alle follìe di cui egli accusava il

sesso gentile in generale.

Ori. Vi sovverreste di qualcuno dei princi-

pali difetti che egli imputava alle donne?

Jios. Non ve n'avea di principali; tulli si ras-

somigliavano.

Ori. Nomatemi, Te uè prego, qualcuno di si

falli difetti.

Ros. No, non vuo' far uso del mio rimedio

che sopra quelli che sono maiali. V è uu uomo

che percorre la foresla, e che si diverte a gua-

stare i noslri arbuscelli, incidendo Rosalinda

sulla loro scorza: egli appende odi ed elegìe alle

rose e alle spine, che tulle divinizzano il nome

di Rosalinda. Se potessi scontrarmi in quel

pazzo, gli darei alcuni huoni consigli, perchè ei

sembrami tocco da un male quotidiano.

Ori. Io son quell'uomo cosi tormentato dal-

l'amore: amministratemi, di grazia, il vostro ri-

medio.

Ros. Non veggo in voi alcuno di quei sinto-

mi descritti da mio zio; egli mi ha insegnato a

distinguere gì' innamorati, e son sicuro che voi

tale non siete.

Ori. Quali erano quei sintomi?

Ros. Una guancia magra e scolorata, che voi

non avete; un occhio livido e insolcalo, che voi

non avete; uno spirilo taciturno, una barba ne-

glettalo veslire scomposto, una non curanza in

lutto procedente da disperazione, cose che voi

non avete. Al contrario io veggo che siete assai

ricercalo nei vostri abbigliamenti , locchè prova

che voi vi amate ancora molto più, che non

amiate gli altri.

Ori. Bel giovine, vorrei poterli far credere

che amo.

Ros. Io crederlo? Vi sarebbe del pari facile

il persuaderlo a quella che voi amale, di cui

iiullameno ella vorrà mostrarsi convinta più

presto, che non vorrà confessare di riamarvi; una

delle cose sulle quali le donue dan sempre una

menlila alla loro coscienza. Ma ditemi di buona

fede, siete voi che scrivete sugli alberi quei ver-

si, the fan tanto elogio di Rosalinda?

Ori. Ti giuro, giovine, per la bianca e bella

mano di lei, che sono io slesso: sì, io sono quel-

lo sfortunato.

Ros. Ma siete poi così innamorato, come lo

dicono le vostre rime?

Ori. Né la rima, né alcuno altro mezzo, po-

trebbero espiimere lutto il mio amore.

Ros. L'amore non è che follìa, e meriterebbe,

come i pazzi, l'ospitale e le verghe: quello che

fa che non si abbia ricorso a questi mezzi per

guarire gl'innamorati, gli è che siffatta frenesia

è così comune, che quelli che dovrebbero sanar-

la, ne son pure tocchi: nondimeno mi studierò

di guarirvi con dei consigli.

Ori. Avete mai guarito nessun altro amante

in tal guisa?

Ros. Sì, ne ho guarito uno, e precisamente

nel modo che sto per dirvi. Il suo regime era di

imaginarsi ch'io fossi la sua innamorata, ed ogni

giorno io il costringevo a farmi la corle. Assu-
mendo il carattere ili una fanciulla capricciosa

e incostante, piena di fantasie bizzarre, leggera,

volubile, fantastica, ridendo e piangendo volla a

•volta senza motivo, affettando tutte le passioni,

senza sentirne alcuna, come fanno la maggior

parie delle giovani, ora io l'amavo, ora lo dele-

slavo, ora l'accoglievo con amore, ora il rigetta-

vo da me; qualche volta piangevo di tenerezza,

qualche volta non lo degnavo di uno sguardo,

cosicché feci tanto alla fine, che egli passò da

un accesso d'amore a uno di follìa, e detestando

il mondo intero, andò a finire i suoi giorni in

un convento. Gli è così ch'io l'ho guarito, e

cosi voi guarirò se il volete.

Ori. Non mi curo di esser guarito in tal gui-

sa, il mio giovine.

Ros. Vi guarirei, se voleste soltanto accon-

sentire a chiamarmi Rosalinda, e a venir tutti

i giorni nella mia capanna per farmi la corte.

Ori. Oh! quanto a ciò, ti giuro sul mio ono-

re che vi acconsento: dimmi dove abili.

Ros. Venite con me e vi mostrerò la mia ca-

panna, e cammin facendo m'insegnerete pure

la vostra dimora: volete venire?

Ori. Con tutto il cuore, mio amabile giovine.

Ros. No, no, convien che mi chiamiate Rosa-

linda. Andiamo, sorella, -venitene con noi.

(escono)

SCENA III.

Entrano Pietra-del-paragonb e Andrey;

Giacomo di lontano gli osserva.

Piet. Su via, cara Audrey; vado a cercare le

vostre capre. Sono io sempre, Andrey, quell'uo-

mo che vi piace? Siete voi contenta della mia

fìsonomia? Io mi sto qui con voi e le vostre ca-

pre, come l'onesto Ovidio, il più capriccioso dei

poeti, se ne slava fra i Goti.

Giac. Oh, scienza profusa! Uu gran pazzo è

costui. (a parte)

Piet. Io dunque, o mia Andrey, voglio spo-

sarli, e perciò ho veduto sir Oliviero Martext,

vicario del vicino villaggio, il quale mi ha pro-

messo di trovarsi in questa parte della foresta

per accoppiarne.

Giac. Sarò ben lieto di uu tal incontro.

(a parte)

And. Gli Dei ne concedano la felicità!

Piet. Così sia! Io imprendo un'opera che

spaventerebbe ogni uomo timido, perchè noi non
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abbiamo altri templi die i boscbi , altre assem-

blee che quelle delle bestie cornute. Ma che

monta ciò? Coraggio! Se le corna sono odiose,

esse son necessarie. Molti uomini ne riconosco-

no il vantaggio e la proprietà. Forse che i po-

veri soli le hanno? II cervo più nobile le innal-

za grandi, come il cervo più tristo. L'uom che

vive solo è forse felice? No. Come una città cir-

condata di mura è migliore di un villaggio, così

la fronte coronala di un marito è più onorevo-

le che la fronte nuda di un garzone. Ecco sir

Mar-Text, (entra Mar-Text) Sir Mar-Text, voi

siete il benvenuto. Volete unirci qui sotto a que-

st'albero, o dovrem venire alla vostra cappella?

Mar. Non vi è qui nessuno per presentare la

donna ?

Piet. Non vuo' riceverla in dono dalla mano
di nessun uomo.

Mar. Per verità, conviene che qualcuno la

presenti, altrimenti sarà irregolare il matrimonio.

Giac. (avanzandosi) A ciò non pensate, io

la presenterò

Piet. Buona sera, mio bel signore: come sta-

te ? Sono incantato di vedervi. Che fate voi qui ?

Giac. Volete maritarvi?

Piet. Debbo assoggettarmi a quel freno e a

quel giogo, che il bue e il cavallo dividono con

me. Su via, cara Audrey, convien che ci mari-

tiamo. Andiamo al tempio a celebrare il fausto

imeneo.

Mar. Andate innanzi ch'io vi verrò dietro.

(escono)

SCENA IV.

Innanzi a una capanna.

Entrano Rosalinda e Celia.

Kos. No, non dirmi altro: ho volontà di pian-

gere.

Cel. Calmali , le ne scongiuro , e considera
,

di grazia, che il pianto disdice a un uomo.

Kos. Ma non ho io motivo di versarne?

Cel. Quanto aver se ne possa.

Ros. Tutto in lui è falso.

Cel. Tranne i suoi baci.

lìos. I suoi baci son casti, come la barba di

un eremita.

Cel. Una monaca non darebbe baci più in-

nocenti.

Ros. Ma perchè ha egli giurato che verrebbe

questa mattina, e poi non viene?

Cel. In lui non v' è alcuna sincerità.

Ros. Lo credi ? Credi eh' ei non sia sincero

in amore?

Cel. Potrà esserlo, quand'è innamorato, ma
non prima.

Ros. Tu l'hai udito giurare, senza esitanza,

che egli lo era.

Cel. Che lo era , non vuol dir che lo sia :

d'altronde i giuramenti d'un amante noD hanno
alcun peso. Egli è qui nella foresla al seguilo
del Duca vostro padre.

Ros. Incontrai jeri il Duca, con cui parlai a

lungo; egli mi chiese qual era la mia famiglia,

e gli risposi ch'essa valeva la sua : allora si mise
a ridere, e mi lasciò andare. Ma perchè parliam
noi di padri e d'avoli, quando v'è nel mondo un
uomo come Orlando ?

Cel. Quello è il galante alla moda, che ado-

pra espressioni alla moda, fa versi alla moda, giu-

ra alla moda, e viola ogni giuramento del pari:

amante falso e mal destro, che sfiora soltanto il

cuore della sua amata, come un giovine cavalie-

re i fianchi del corridore di cui troppo paventa
la foga. — Chi viene? (entra CoP.lNO)

Cor. Padrona, voi mi avete spesso chiesto chi

losse quel pastore che si lagnava dell'amore, quel

pastore che vedeste assiso accanto a me sui pra-

ti, vantando la superba pastorella da lui amata?
Cel. Ebbene, che hai lu a dirci di lui?

Cor. Se volete assistere ad una vera comme-
dia, seguitemi, e vedrete che cosa sia l'amore.

Ros. Partiamo: la vista degli innamorati ali-

menta quelle che lo sono. Conducine a questo

spettacolo : esso di assai mi piacerà. (escono)

SCENA V.

Un'altra parte della foresta.

Entrano Silvio e Febèa.

Sii. Vezzosa Febèa, non disprezzarmi: dim-
mi che non mi ami, ma non dirmelo con asprez-

za : il carnefice medesimo, il di cui cuore è in-

durilo dalla vista familiare della morte, non la-

scia mai cadere la scure sul collo sottomesso alla

sua mano, senza prima chieder perdono al pa-

ziente: vorreste voi essere più dura dell'uomo

che ha per mestiere lo spargere il sangue?

(entrano Rosalinda, Celia e Cof.ino in

distanza)

Feb. Non voglio essere il tuo carnefice: li

lascio per non ollenderti.Tu dici che i miei oc-

chi ti fan mollo male, che son tiranni e omici-

di, ed io farò sì che tu più Inon li vegga, onde

non n'avessi a infermare.

SU. Oh ! mia cara Febèa, se mai doveste un
dì provare i fuochi dell'amore, voi saprete allora

che le freccie acute dell'amore possono fare del-

le ferite invisibili.

Feb. Ma fino a che quel momento non giun-

ga, non venirmi appresso; e quando verrà, scher-

niscimi, e non avere pietà alcuna di me, come
io fino ad ora alcuna di le non n'ebbi.

Ros. (avanzandosi) E perchè, ve ne prego?

Da qual madre siete voi naia per insultare così

j i disgraziati ? Perchè vi credete un po' bella, do-
1

viete esser sì barbara? Che significano quelle
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occhiale? Perchè mi guardale così? Io non veg-

go nulla di più in voi, che una di quelle opere

più comuni della natura. Forse voi vi credevate

l'ottava meraviglia? Oh! via, donzella, il vostro

volto è hen volgare per me, non serve che ar-

rossiate: io in voi non veggo nulla di raro. E
voi, inseusalo pastore, perchè la seguite voi sem-

pre in mezzo alle lagrime e ai sospiri, come il

mezzodì nehuloso che soffia i venli e le pioggie?

Voi siete mille volte più bell'uomo, che ella non

è lidia donna. Voi l'adulate dicendole che è bel-

la, ed è mercè vostra che ella è tanto superba.

Ma, donzella, imparate a meglio conoscervi: in-

ginocchiatevi e ringraziate il Cielo d' aver otte-

nuta la tenerezza di un onest' uomo: convien

ch'io ve Io dica amichevolmente all'orecchio:

vendetevi fin che potete, perchè non siete mer-

canzia offerihile ad ogni trafficante. Chiedete

perdono a questo giovine, amatelo, e accettatene

le esibizioni : la bruttezza divien più brulla

quando vuole umiliar gli altri: pastore, ella è

tua sposa; addio.

Feb. Bel giovine, garritemi per un anno in-

tero : più mi piacciono le vostre invettive che le

carezze di costui.

Ros. Egli si è innamoralo dei difetti di que-

sta pastorella, ed ella vuol, credo, innamorarsi

dello sdegno mio. Se questo è, io le dirò parole

di cruccio ogni volta che ella ti vibrerà (a Sii.)

sguardi minaccienti . Perchè vi affisate così in

me ? (a Feb.)

Feb. Non perch' io vi voglia alcun male.

Ros. Non diveniate amante di me, ve uè pre-

go, perchè io son più falso che i giuramenti che

si profferiscono in ubbriachezza, e d'altronde io

non vi amo. Se volete sapere la mia casa, ella è

qui vicina al bosco degli olivi. Volete venire, so-

rella? (a Cel.) Andiamo. Pastore, stringila da

presso, e tu, pastorella, guardalo con occhio più

mite, né essere così superba: sebbene ognuno

possa vederli quale sei, alcuno non ha nondi-

meno la vista più intenebrata di lui per te. An-
diamo a raggiungere il nostro armento.

(esce con Cel. e Cor.)

Feb. In verità, pastore, trovo ora che la tua

vista ha mollo potere. Chi amò mai, che non

amasse al primo colpo d'occhio?

Sii, Cara Febèa.

.Feb. Che dici, Silvio?

Sii. Compiangimi, dolce Febèa.

Feb. Davvero ini dolgo del tuo stato, mio

gentil Silvio.

Sii, Quando le pene altrui affliggono, si do-

vrebbe pensare a sollevarle. Se vi affanna il do-

lore cagionalo in me dalla tenerezza, concedete-

mi il vostro amore, e allora non avrete più af-

fanni, uè io dispiaceri.

Feb. Il mio amore tu lo hai.

SU. Aspiro anche alla felicità di possedervi.

Feb. Gli è un essere troppo avidi. Vi fu un

tempo, Silvio, in cui li odiavo: non è già ch'io

ti ami ora; ma poiché tu puoi così bene discor-

rere sopra l'amore, soffrirò la tua compagnia che

m'era altra volta infesta, e mi varrò di te senza

che tu debba chiedermene la ricompensa.

SU. Il mio amore è così puro, cosi perfetto e

così avvezzo alle privazioni, che crederei fare la

più abbondante messe, raccogliendo soltanto le

sparse spiche, dopo di quelle che avran falla la

raccolta; non mi ricusale di tempo in tempo un
sorriso, ed esso mi appagherà.

Feb. Conosci tu quel giovine che mi parlò

dianzi ?

SU. Non mollo, ma V ho veduto spesso: egli

è quegli che comprò la capanna e le terre qui

attigue.

Feb. Non creder ch'io l'ami, sebbene t'in-

terroghi sopra di lui; ei non è che un imperti-

nente. Pure parla assai bene, eie parole fan ot-

timo effetto: soprattutto quando quegli che le

dice piace a quegli che le ascolla: egli è uu bel

giovine superbo, ma a cui la superbia si con-

viene a meraviglia; ei diverrà un bell'uomo, e

se la sua lingua ferisce, i suoi occhi guariscono

tosto: ei non è grande, ma è abbastanza grande

per la sua età: il vermiglio delle sue labbra, il

roseo delle sue gote incantano. Se vi fosse stala

qualche donna, Silvio, che l'avesse esaminalo co-

me io ho fatto, essa si sarebbe innamorata di

lui : per me non l'amo e non l'odio, e nondime-

no avrei più motivo di odiarlo che di amarlo;

perocché qual ragione aveva egli per apostrofar-

mi così? Egli mi disprezzò, e stupisco di nou
avergli risposto come conveniva. Voglio scriver-

gli una lettera mordente, che tu gli porterai: il

farai tu, Silvio?

SU. Con tutto il cuore, Febèa.

Feb. La scriverò subilo, la lesta mi bolle; la

mia lettera sarà breve, ma pungente: vieni con

me. (escono)

ATTO QUARTO

SCENA I.

La stessa.

Entrano Rosalinda, Celia e Giacomo.

Giac. le ne prego, bel giovine, stringiamo

maggior conoscenza.

Ros. Si dice che voi siate un uomo malinco-

nico.

Giac. Lo sono, è vero, e più ini piace dì es-

ser tale, che di ridere.

Ros. Coloro che cadono nell'uno o nell'al-

tro eccesso, son persone detestabili, e si espon-

gono più che un ebbro agli scherni di tutti.

Giac. Non ho la malinconia d'uno scolare

che deriva da un'emulazione puerile, né quella
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di un bizzarro musicante, odi un vanitoso corti-

giano; né quella di un soldato pieno di Loria, o

di un fraudolento uomo di toga, né quella di

una fanciulla piena di frivolezze, o di un in-

namoralo clie lia in sé tutte le altre, ma ho una
|

malinconia mia propria: formata di molti ingre-

dienti, esimila da molli oggetti; una malinconia

nata da molteplici osservazioni fatte nei miei

viaggi, e dalle mie continue meditazioni che mi

stendono sull'anima un velo che non potrebbe

squarciarsi.

Ros. Voi un viaggiatore? Davvero avete un

gran motivo d'esser tristo: temo che non abbia-

le vendute le voslre terre per aver il piacere di

veder quelle degli altri; allora aver veduto mol-

to e non posseder nulla, gli è aver gli occhi ric-

chi e le mani povere.

Giac. Si, ho acquistata molta esperienza.

(entra Orlando)
Ros. E i! frutto della Toslra esperienza è la

malinconia: più mi piacerebbe un pazzo che mi

rallegrasse, che un'esperienza che mi rendesse

tristo: e poi dover viaggiare per acquistarla!

Ori. Buon giorno, cara Rosalinda.

Giac. Iddio sia con voi, che cosi hen parlale.

(esce)

Ros. Addio, signor viaggiatore: pensate a bal-

lettare e a vestir con bizzarria: sprezzate tulle

le belle produzioni del vostro paese natale; odia-

te la vostra esistenza, e garrite il creatore per

avervi dato quell' aspetto che avete, altrimenti

dubiterò che siate mai andato entro una gon-

dola.— Voi venite adesso, Orlando? Dove ste-

ste tutto questo tempo? Voi innamorato? Allor-

ché vorrete darmelo ad intendere un'altra volta,

userete migliori mezzi per iailo.

Ori. Mia bella Rosalinda, arrivo un' ora do-

po di quello che avevo promesso.

Rus. In amore mancare d'un'ora alla sua pa-

rola! Che un uomo divida un minuto in mille

parli, e che trattandosi d'amore non manchi al-

la sua parola, che d'una parte della millesima

parte d'un minuto, e soslenò allora che Cupido

l'ha soltanto ferito sopra una spalla, ma non nel

cuore.

Ori. Perdono, cara Rosalinda.

Ros. No, non v' è perdono: poiché siete sì

lento, non mi venite più innanzi: mi piacereb-

be del pari l'esser corteggiata da una lumaca.

Ori. Da una lumaca?

Ros. Si, perché se vien lenta, gli é che tra-

scina sul dosso la sua casa, dote migliore, secon-

do me, che voi non possiate assegnarne ad una

donna. Ma veniamo al fallo: sono io la vostra

Rosalinda ?

Ori. Godo nel dir che lo siete, perché vorrei

parlarvi di lei.

Ros. Ebbene, compiendo le di lei parti, io vi

dico che no.i vi posso amare.

Ori. E allora io morirò.

Ros. In sei mila anni che v' è mondo, niuno

è mai morto d'amore. Troilo, modello degli aman-
ti, ebbe la lesta rotta da una clava greca, dopo
aver latto il possibile per morir di passione.

Leandro, senza l'avventura di quella calda notte

d'estate, sarebbe ancora vissuto molli anni, ed an-

che piacevolmente, dove pure Ero si fosse fatta
j

religiosa; perocché sappiale, amabile giovine, che
Leandro non voleva che bagnarsi nell'Ellespon-

to, ma un braccio gli si indolì, e annegò : di qui
gli sciocchi di questo secolo ban dello che fu

per Ero. Menzogna, menzogna: è ben vero che

gli uomini son morti in lutti i tempi, e che i

vermi gli hanno in tulli i tempi divorati, ma non
mai essi son morti d'amore.

Ori. Non vorrei che la mia vera Rosalinda

pensasse in tal guisa
,
perchè giuro che un solo

dei suoi sguardi severi mi farebbe morire.

Ros. Giuro che un di lei sguardo non fareb-

be morire neppure una mosca: ma, su via, vuo'

essere ora la vostra Rosalinda, la vostra Rosalin-

da più compiacente: dimandatemi quel che vor-

rete, e ve l'accorderò.

Ori. Ebbene, Rosalinda, amatemi.

Rox. Sorella, (a Cd.) siale il sacerdote e

maritatemi. Datemi la vostra mano, Orlando.

Che ne dite, sorella ?

Ori. Maritatela, vi prego. (a Cd.)
Cd. Non so dir le parole.

Ros. Dovete cominciar così: volete voi Or-
lando....

Cd. Proviamo: volete voi, Orlando, prender

questa Rosalinda per vostra sposa?

OH. Sì.

Ros. Sì, ma quando?

Ori. Subilo.

Ros. Allora dovete dire: ti prendo, Rosalin-

da, per sposa.

Ori. Rosalinda, ti prendo per sposa.

Ros. Potrei chiedervi le voslre credenziali:

ma andiam olire. Io vi prendo, Orlando, per mio

marito. Ditemi ora, per quanto tempo vorrete

possederla allorché sarà vostra?

Ori. Per un'eternità.

Ros. No, no, Orlami o, gli uomini sono in Apri-

le allorché fanno all'amore, e in Decembre al-

lorché si maritano: le fanciulle sono nel Mag-
gio quando son vergini, ma la stagione muta

quando divengono spose. Sarò più gelosa di voi,

che un piccione non lo è della sua colomba:

più cianciatrice che non lo è un papagallo al-

l'appressarsi della pioggia: avrò più capricci di

una scimmia; piangerò per nulla allorché sarete

disposto all'allegria, e riderò come una Jena

quando starete per addormirvi.

Ori. Ma la mia Rosalinda farà ella così?

Ros. Sulla mia vita, lo slesso.

Ori. Ella però è savia, sensata....

Ros. Senza dubbio, altrimenti non farebbe

quello ch'io vi dico: più una donna ha dello

spirito, più ha dei capricci: chiudete la porta al-

lo spirito di una donua, ed esso si aprirà la via



per la finestra; mettetelo sotto chiave, ed ei pas-

serà pel buco della serratura; turate la serratura,

e allora s'involerà col fumo pel camminelto.

Ori. Un uomo che avesse una moglie con

così fatto spirito, potrebbe dirle: spirilo, dove

Vai?

Kos. No, potreste riservar tale interrogazione

al momento in cui vedeste Io spirilo di vostra

moglie andar nel letto del vostro vicino.

Or!. E quale spirilo allora potrebbe avere

Io spirito di giustificarsi di un lai passo?

Kos. La moglie che direbbe che andava in

quel letto a cercar di voi: ella non mancherà

mai di risposte fino a che non manchi di lin-

gua. Una donna che non è capace di provare

che i suoi falli derivali sempre da suo marilo,

non alleva i suoi figli, perchè gli educherebbe da

sciocchi.

Ori. Debbo lasciarvi per due ore, Rosalinda.

Ros. Oimè! caro amante, come farò a restar

due ore senza di le.

Ori. Convien che io vada al pranzo del Du-
ca, vi raggiungerò fra due ore.

Ros. Si, andate, sapevo bene come sarebbero

finite tante belle proteste: i miei amici me ne

avevano prevenuta, e il vero parlavano. Voi mi
avete vinta colla vostra lingua adulalrice, e poi

mi abbandonate. Vieni, o morte! Ritornerete fra

due ore, mi dite?

Ori. Sì, vezzosa Rosalinda.

Ros. Sull'onor mio e sopra quant'allrì giura-

menti possono farsi, se voi mancale alla vostra

promessa, o se venite un minuto più tardi del fis-

salo, vi avrò in conto dello spergiuro più insi-

gne, dell'amante più indegno, che si possa trova-

re in tutta la schiera degl'infedeli : pensale dun-

que a bene evitare i miei rimproveri, e a man-
tener la vostra promessa.

Ori. Lo farò tanto scrupolosamente, come se

voi fosle veramente la mia Rosalinda: addio.

Ros. Il tempo che pone in luce i delitti del-

l'amore, vi giudicherà. Addio. (Ori. esce)

Cel. Voi siete stala tanto folle, da squarcia-

re il velo che cuopre il nostro sesso, mostrando

le vostre nudità.

Ros. Oh! cugina, cugina, se tu sapessi quan-

to io sono addentro nell'abisso dell'amore, così

non mi diresti.

Cel. Di' piuttosto che la tua loquela non

conosce riguardi.

Ros. No, ne sia giudice quel baslardello di

Venere formalo di fiele e di pazzia. Quel pic-

colo cieco che inganna tulli gli occhi, perchè ha

perduto i suoi pronunzi. Io li dirò, cara Alie-

na, che non posso più vivere senza Orlando: va-

do a cercare un' ombra e a sospirare sino al suo

ritorno.

Cel. Ed io vado a dormire. (escono)

SCENA IL

Un'altra parte della foresta.

Entrano Giacomo e Signori in cibilo

da boscajuoli.

Giac. Chi fu che uccise il cervo?

l.° Sign. Fui io, signore.

Giac. Presentiamolo al Duca, come ad un
conquistatore Romano, e sarebbe bene di porgli

sulla lesta le corna dell' animale per ghirlanda

della sua vittoria. Non sapreste alcuna canzone

in proposilo?

1.° Sign. Sì, signore.

Giac. Cantatela: non imporla su qual tuono,

purché facciate dello strepilo.

Canzone.

i.° Sign. Che cosa daremo a quegli che

ha ucciso il cervo?

2. Sign. Portar gli faremo la sua pelle

e le sue corna.

1. Sign. E il condurremo quindi a casa

cantando: non arrossite di portar le corna:

esse erano di moda anche prima che nasce-

ste. Il padre di vostro padre le portò, e l'avo-

lo del vostro bisavolo ne fece il suo adorna-

mento. Le corna non son dunque cosa da di-

sprezzarsi, se tanti degni personaggi le videro

spuntare sui loro capi. (escono)

SCENA III.

La foresta.

Entrano Rosalinda e Celia.

Ros. Che ne dile ora? Non è passato il tem-

po stabilito? Eppure, Orlando non viene.

Cel. L'amore l'avrà fatto addormentare. Altri

invece sua si avanza. (entra Silvio)

SU. Reco un messaggio a voi, bel giovine. La
mia cara Febèa mi ha detto che vi portassi que-

sta lettera di cui ignoro il contenuto, ma che

giudicandone dal suo aspello crucciato e dal suo

umore vendicativo, dovrebb'esser certamente pie-

na di collera. Perdonatemi, ve ne supplico, per-

ch'io non sono che un innocente messaggero.

Ros. (dopo aver letta la lettera) La pazien-

za slessa fremerebbe a tal lettura , e contende-

rebbe per tale insililo. Ella mi dice ch'io non

son bello e ch'io non son civile, che son super-

bo, e che non potrebbe amarmi, quand'anche gli

uomini fossero così rari come le fenici. Certo

non è il suo amore ch'io voglio. Perchè dunque
mi scine ella così? Su, pastore, convieni, che

inventala l'hai tu questa lellera.

SU. No, vi prolesto che fu Febèa che la

scrisse.
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Ros. Via, m'ingannate. Vidi la di lei mano,

quella sua brulla mano color di piombo, e «.lieo

clie questa non può essere sua scrittura.

Sii. Siete in errore, credetelo.

Ros. Stile tanto feroce adonterebbe colei ! El-

la mi sfida come un turco sfiderebbe un cristia-

no! No, no, tanta collera non può infiammare la

mente di una donna. Volete ebe vi legga questa

lettera?

Sii. L'udrò volentieri, sebben troppi esempii

abbia della crudeltà di Febèa.

Ros. Udite cosa mi dice: (legge) Saresti tu

un Dio in abiti da pastore, tu che incenerito

hai il cuore di una Janciulla? Può una donna

scrivere tali ingiurie?

Sii. Ingiurie le dite?

lìos. Perchè spogliandoti delia tua divini-

tà fai tu guerra al cuore di una donna ? Udi-

ste mai simili seberni? Fin qui gli occhi che

mi itati parlato a"amore non hau mai potuto

farmi alcun male. Ella vuol dire cb' io sono

una bestia. — Se gli spregi dei tuoi begli oc-

chi possono accendere tanto amore nel mio

petto, oimè! (/itale sarebbe l'effetto loro se es-

si mi vibrassero un tenero sguardo? Anche
quando tu mi sgridavi, io fumavo: qual com-

mozione non sveglierebbero in me le tua pre-

ghiere? Quegli che ti porta questo scritto

ignora quanC io ti ami. Serviti di lui per

aprirmi la tua anima, se la tua giovinezza e

la tua bontà vogliono accettar V o/Jerla cC un

cuor fedele, o mandami per lui una ripulsa,

ona" io non cerchi più che di morire.

Sii. Durezze queste le chiamale?

Cel. Oimè, povero pastore!

Ros. Noi compiangete, egli non merita alcu-

na pietà. Vorrai lu amare una tal donna? Inde-

gno sarebbe. Ma veggo che l'amore l'ha posta

la benda, e che a nulla tornerebbe ogni consiglio.

Tu va dunque da lei, e dille per parte mia che

se ella mi ama, io le comando di amarli: che se

ella non vuole amarli, io non l'amerò a meno

che di farlo tu per lei non mi preghi. Se sei un

vero amante, parti e non aggiunger parola. Ecco

altre persone che arrivano.

{Silvio esce; entra Oliviero)

Ol. Buon giorno, giovani: sapreste in qual

parte della foresta stia una capanna da pastore

circondala d'olivi?

Cel. A occidente del luogo in cui siamo: al

fondo della valle che vedete: seguite quel sen-

tiero che corre vicino al ruscello, e arriverete

alla capanna che chiedete. Ma a quest ora non

vi troverete alcuno.

Ol. S'io non m'inganno, dovrei riconoscervi

a questa voce e alla descrizione che di voi mi

si è fatta. Gli slessi abbigliamenti.... la stessa

età.... il giovine biondo con un volto da donna,

e una sorella più bruna di lui.... Non sareste

voi i proprietarii della capanna eh' io ricerco?

Col. Poiché cel chiedete, vi diremo che sì.

Ol. Orlando mi ha incaricalo di salutarvi lut-

ti e due per patte sua
; e manda questo drappo

insanguinato a questo giovine, ch'egli chiama la

sua Rosalinda: siele voi?

lìos. Sì: che avvenne?
Ol. Quando Orlando \i ha lasciato promet-

tendovi di ritornare fra un'ora, egli ha attraver-

sala la foresta con idee ora liete, or sinistre, co-

me sogliono aver gli amanii, e pervenuto al pie-

de di un'antica quercia lui vedulo un infelice

coperto di cenci che dormiva, mentre un serpen-

le gli si era allacciato intorno al collo e slava

per vibrare su di lui il suo fatai dardo. All'ap-

parire d'Orlando ei però s' è scioho, ed è anda-
to entro un boschetto all'ombra del quale una
Lionessa colle mamme aride ed esauste giaceva

spiando come un gallo il momento in cui l'uo-

mo addormito si muovesse: perocché tale è il ge-

neroso istinto di quel Re degli animali, che isde-

goa ogni preda che gli sembri motta. Alla sua
vista, Orlando si è avvicinato a quell'uomo, ed
ha riconosciuto in lui suo fratello, il suo fratel-

lo maggiore.

Cel. Oh! l'ho inleso parlare qualche volta di

quel fratello, e lo dipingeva come la creatura

più snaturala che vivesse Ira gli uomini.
Ol. Ed aveva ben ragione, perchè io so quan-

t'ei fosse snalurato.

Ros. Torniamo a Orlando. — L'ha egli la-

sciato in quel pericolo, in procinto d'esser divo-

ralo dalla fiera ?

Ol. Due volle ei s'è arretrato, ed ha rivolto

il dosso per fuggire, ma la tenerezza e la natu-

ra, più fotti della vendetta e del suo giusto ri-

sentimento, indotto lo hanno a combattere colla

leonessa che è caduta dinanzi a lui: fu al ru-

more di quel terribile assalto ch'io mi svegliai

dal mio sonno.

Cel. Siete voi suo fratello?

Ros. Foste voi ch'ei salvò?

Cel. Voi che laute volle intendeste a farlo

morire?

Ol. Era io, ma ora sono mutato. Non arros-

sisco di confessarvi quello che fui, dappoiché il

mio cuore cangialo mi la trovar taula dolcezza

nell'essere quel che ora sono.

Ros. E questo drappo insanguinato?

Ol. Ora vi dirò. Dopo che le nostre lagrime

di tenerezza furon sgorgale pei mutui racconti

delle nostre avventure, e che detto gli ebbi qua-

le accidente avea condotti i miei passi in questa

foresta, ei mi condusse dal Duca che mi fu be-

nigno d'ogni soccorso, e mi raccomandò alle cu-

re della sua ftaleina tenerezza. Miu fiak Ilo allo-

ra mi condusse nella sua grotta, e là spogliando-

si, vedemmo che sotto a un braccio la leonessa

gli avea falla una ferita, che non avea mai ces-

salo di maudar sangue. Una subila debolezza

quindi il comprese, e svenendo, chiamò Rosalin-

da. Io il rianimai, gli fasciai la piaga, e dopo

un po' di tempo ei mi mandò qui sebbene slra-
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niero, per istruirvi di quest'avventura, per iscu-

s;irsi d'aver mancalo al ritrovo, e perchè conse-

gnassi questo drappo insanguinato al pastorello,

eh' ei suol per giuoco chiamar Rosalinda.

(Rosalinda sviene)

Cel. Ganimede, mio caro Ganimede, che hai?

Ol. A molti manca il cuore alla vista del

sangue.

Cel. Cugino.... Ganimede!....

Ol. Egli in sé ritorna.

Ros. Vorrei esser nella mia capanna.

Cel. Noi vi ci condurremo. Dategli voi pu-

re il braccio.

Ol. Rassicuratevi, giovine. Ma siete voi ve-

ramente uri uomo? Voi non ne avete il coraggio.

Ros. È vero, lo confesso. Dite a vostro fratel-

lo l'effetto che fece in me tal racconto. Oimè!

Ol. Non vi sconsolate altro. Fatevi coraggio.

Siale uomo.

Ros. Lo procuro : ma davvero avrei dovuto

nascer donna.

Cel. Voi impallidite ognor più; ve ne prego,

entriamo nella capanna. Caro signore, venite con

noi.

Ol. Volentieri, e andrò quindi da mio fratel-

lo per dirgli che voi, Rosalinda, gli perdonate.

Ros. Molte altre cose ancora gli direte: per

ora, solo seguiteci. {escono)

ATTO QUINTO

SCENA I.

La stessa.

Entrano Pietra-del-paragone

e Andrey.

Piet. Iroveremo i! momento, Andrey. Pa-
zienza, cara Andrey.

And. In verità, quel prete era abbastanza buo-

no, checché ne potesse dire il vecchio.

Piel. Un miserabile, Andrey, un cattivo uo-

mo quel Marlexl. Ma, Andrey, vi è qui nella fo-

resta un giovine che ha delle pretese sopra di voi.

And. So chi è, e punto non m'interessa: ec-

colo che ei viene. {entra Guglielmo)
Piet. Per me gli è come bere e mangiare il

vedere un villano. Sull'onor mio, noi che abbia-

mo buon senso, a libi ani gran conti da rendere.

Facciamoci beffe di lui.

Gugl. Buona sera, Andrey.
And. Dio a voi pur la conceda, Guglielmo.

Gugl. E buona sera a voi anche, signore.

Piet. Buona sera, amico: Cdopri ti il capo, le

ne prego. Che età hai tu ?

Gugl. Venticinque anni, signore.

Piet. È un'età matura. È Guglielmo il tuo

nome ?

Gugl. Guglielmo.

Piet. Un bel nome! Sei nalo in questa fo-

resta?

Gugl. Si, e ne ringrazio Iddio.

Piet. Ben risposto. Sei tu ricco?

Gugl. Sì.

Pici. Hai buon senso?

Gugl. Abbastanza.

Piet. Tu rispondi a meraviglia, ma mi fai

ricordare di un proverbio: il pazzo si crede sag-

gio, ma il saggio sa che non è che un pazzo. Il

filosofo pagano, allorché aveva volontà di man-

giare, apriva le labbra, e ponendosi il cibo in

bocca, ci dava a intendere come il cibo sia fat-

to per esser mangialo e le labbra per aprirsi.

Voi amale questa fanciulla?

Gugl. L'amo, signore.

Piet. Datemi la vostra mano. Siete voi dolio ?

Gugl. No, signore.

Piet. Ebbene, imparale da me, che avere, vuol

dire avere. Un liquido versalo da una tazza in

un bicchiere (è una figura retlorica) riempiendo

l'uno, vuota l'altra. Tulli i vostri scrittori son

d'accordo che ipse è lui; ora voi non siete ipse,

perchè lo sono io.

Gugl. Chi siete, signore?

Piet. Lui, la terza persona che deve sposare

questa ragazza: perciò, paesano, deponi ogni idea

che su di lei polessi avere, o preparati a morire,

perch'io ti ucciderò, o se meglio ti piace, ti con-

gederò da questo mondo: tradurrò la lua vita

in morte, la lua libertà in ischiavilù, mi farò tuo

avversario, e con politica e astuzia ti metterò

in brani.

And. Vaitene, buon Guglielmo.

Gugl. Dio vi tenga allegro, signore.

(esce; entra Copino)

Cor. I! padrone e la padrona vi cercano: an-

Jiamo, andiamo.

Piet. Cammina, Audrey, cammina; ti seguo.

(esc vìi o)

SCENA II.

La stessa.

Entrano Orlando e Oliviero.

Ori. E egli possibile, che conoscendola ap-

pena voi vi siale così di subilo innamoralo di lei,

che falta gli abbiate una dichiarazione, e che la

vogliale per isposa?

Ol. Non mi parlale dell'ebrezza di quesla

subitanea passione, dell'indigenza della mia

amante, della mia dichiarazione precipitala e

del suo consenso: ma dite con me ch'io amo
Aliena, dite con lei ch'ella mi ama; acconsenti-

te alla nostra unione, sarà un vantaggio per voi,

perocché la casa di mio padre e tutte le sue

terre a voi toccheranno, ed io vivrò qui è mo-
rirò semplice pastore. (entra Rosalinda)



comi: vi piace _ atto v.

Ori. Il mio consenso l'avete: si facciano di-

mani le voalre nozze. Ad esse interverrà il Du-

ca e tutta la sua Corte; ite, e disponete Aliena.

Ecco la mia Rosalinda.

Ros. Dio vi conservi, degno fratello.

01. E voi anche, amabile sorella.

Ros. Oh! mio caro Orlando, quanto soffro

di vedervi così ferito.

Ori. È una scalfitura ad un braccio.

Rus. Credevo che il vostro cuore fosse stalo

ferito dai denti della leonessa.

Ori. Ei fu ferito, ma dagli occhi di una

donna.

Ros. Vostro fratello vi ha egli detto com' io

ricevei quel vostro fazzoletto?

Ori. Si, e altri prodigii ancora più meravi-

gliosi mi descrisse.

Ros. Ah ! capisco quello che volete dire.... in-

fatti è vero. Non vi fu mai nulla di più rapalo,

se se ne toglie la baggianata di Cesare, venni,

vidi, vinsi. Perchè vostro fratello e mia sorella

non si sono appena veduti, che si sono amati
;

non appena amati, che ban sospirato mutuamen-

te; non appena sospiralo, che se ne son chiesta

l'uno coli' altra la causa; non appena saputa la

causa, che han cercalo il rimedio, e in questa

celere gradazione ban fatta una scala di matri-

monio, su di cui convien che monlino ineonta-

nenle, se non si vuole che incontinenti diven-

gano. Son davvero innamorati, e convien che si

sposino.

Ori. Si sposerai! dimani, e inviterò il Duca

alle nozze. Ma oimè, quanto è amaro il non

veder la felicita che per gli occhi altrui! Dima-

ni pili crederò mio fratello felice pel possedi-

mento dell'oggetto dei suoi desideri*!, e più la

tristezza del mio cuore sarà profonda.

Ros, Che! Non potrò io dimani con voi com-

pier le parli di Rosalinda?

Ori. No, non posso più nutrirmi d'illusioni.

Ros. Ebbene, non vi stancherò più con vani

discorsi. Sappiate dunque (e ora parlo da senno)

ch'io so che voi siete un cavaliere del più gran

merito. Non lo dico per adularvi, ina per espor-

vi semplicemente quello che penso. Ora sappia-

te che dall'età citi tre anni io ho avuto commer-

cio con un mago sagacissimo nella sua arte, seb-

bene non però tanto da esserne dannalo, e se il

vostro amore per Rosalinda è sincero, come il

volete far credere, io vi prometto che voi la spo-

serete, nel momento medesimo in cui vostro fra-

tello sposerà Aliena. So a quali estremi la for-

tuna ha ridotta Rosalinda, e non mi è impossi-

bile, se codesto vi piace, di farla comparir di-

nanzi ai vostri occhi, ella stessa io persona, e

senza alcun prestigio di magia.

Ori, Tarlato voi il linguaggio della ragione?

Ros. Sì, lo giuro sulla mia vita a cui sono

assai affezionalo: meltelevi dunque le vostre più

belle vesti, invitale i voslri amici, perchè se vo-

lete sposar Rosalinda, dimani potrete farlo. (en«

irano Silvio e Febèa) Guardale: ecco una pa-

storella che mi ama, ed un uomo che ama lei.

1' cb. Giovine, voi vi siete mal comportato con
me, mostrando la lettera che vi avevo scritta.

Ros. Se ho fatto male, non me ne importa.
Mio disegno è il mostrarmi sdegnoso e senza ri-

guardi per voi; avete dietro a voi un pastor fe-

dele; rivolgete in lui i voslri sguardi ed ama-
telo, com'egli vi ama.

Feb. Buon pastore, spiega a questo giovine

che cosa è l'amare.

Sii. Amare, gli è un esser sempre pieno di

lagrime e di sospiri, e tale io sono per Febèa.

Feb. Ed io per Ganimede.
Ori. Ed io per Rosalinda.

Ros. Ed io per nessuna donna.

Sii. Amare, gli è un esser pieno di fede e di

devozione, com' io lo son per Febèa.

Feb. Ed io per Ganimede.

Ori. Ed io per Rosalinda.

Ros. Ed io per nessuna donna.

Sii. Gli è un credere a tulle le illusioni, un
sentirsi avvampante di passioni e di desideri] ;,

gli è un essere tutto adorazione, rispetto e obbe-

dienza, umiltà, pazienza e disinteresse, e tale io

sono per Febèa.

Feb. Ed io per Ganimede.

Ori. Ed io per Rosalinda.

Ros. Ed io per nessuna donna.

Feb. (a Ros.) Se questo è, perchè mi biasi-

male se vi amo ?

SU. (a Feb.) Se questo è, perchè mi biasi-

male di amarvi?

Ori. Se queslo è, perchè mi biasimate di vo-

lervi bene ?

Ros, A chi indirizzate voi tali parole?

Ori. A quella, oiiuè! che non è qui e che

non mi ascolta.

Ros. Di grazia, non parlate più di ciò; gli e

un gettar le parole, come i lupi d' Irlanda get-

tano i loro ringhi feroci. Voglio ajularvi (a Sii.)

se posso: vorrei amarvi (a Feb.) se potessi. —
Dimani venitemi a trovare tulli insieme. — Io

vi sposerò, (a Feb.) se pure sposerò una donna,

e dimani mi farò lo sposo: io vi appagherò, (a

Ori.) se mai appagherò un uomo, e dimani voi

sarete ammoglialo: io vi contenterò, (ci Sii.) se

quello che vi piace vi contenta, e dimani sarete

marito. — Se amale Rosalinda, (a Ori.) venite

a trovarmi dimani: se amale Febèa, (a Sii.) voi

pure venite. E quant'è vero che non amo alcu-

na donna, ogni cosa che vi ho promessa adem-

pio. — Addio, inlanlo: io mi sono spiegato.

SU. Non mancherò al ritrovo.

Feb. Né io.

Oil. Né io. (escono)



SCENA III.

La stersa.

Entrano Pietra-del-paiugoke

e Andrey.

Piet. Dimani è il felice giorno, Anilrey, ili-

mani saremo sposi.

And. Lo desidero con tulio il cuore, e cre-

do sia desiderio oueslo. Ecco due paggi del Du-

ca esiglialo. (entrano due Paggi)

\.° Pag. Ben trovalo, onesto gentiluomo.

Piet. Grazie: sedete, sedete e cantale.

2.° Pag. Siamo ai vostri ordini; sedete voi

nel mezzo.

l.° Pag. Tnluoneremo subilo, senza prima

tossire e dir che siamo raffreddali? Senza usare

la forinole d' uso?

2.° Pag. Si, sì, e canterelli tulli in un tuo-

no, come tanti ziugani sopra uu medesimo ca-

vallo.

Canzone.

I. Fu un amante colla sua amata, che

nella bella stagione di primavera, in quella

stagione dell'' amore e dei canti, venne ad as-

sidersi sopra un verde prato.

II. Suijiori novellamente dischiusi, quel-

la coppia jedele riposò, godendo le dolcezze

che Vamore serba ai suoi cari.

III. Ma Fora del gaudio è breve, la vi-

ta è onda che scorre: profittate della bella

stagione della giovinezza e della primavera,

e vivete del passato, quando il presente vi sa-

rà jatlo arido.

IV. Profittate dei giorni che la sorte vi

concede, coronatevi di ghirlande, intrecciate

liete danze: la vita e breve, e la vecchiaja

ne è sopra: oggi Vamore, dimani i vermi del

sepolcro.

Piet. Davvero, giovani, è una bella canzone,

rna è troppo mesta. Andiamo a rinfrescarci la

gola, dopo tanlo scialacquo di voce. (escono)

SCENA IV.

Un'altra parte della foresta.

Entrano il Duca esigliato, Amiens, Giacomo,

Orlando, Oliviero e Celia.

Due. Credete voi, Orlando, che quel giovine

possa fare tulio quello che ha promesso?

Ori. Ora lo credo, ed ora no, come lutti

quelli che temono sperando, e che temendo

sperano, (entrano Rosalinda, Silvio e Febèa)

Kos. Anche un po' di pazienza finché tulio

sia preparato. Voi dite ch'io vi presenti la vo-

stra Rosalinda (al Due.) perchè ne lacciaie do-

no ad Orlando?

Due. Si, gliela darei, quand'anche avesse dei

regni per dote.

Ros. E voi (a Ori.) giurate che accederete

la di lei mano, loslochè io ve la presenterò?

Ori. Sì, foss'io il Re di tulla la terra.

Bos. (a Feb.) Voi mi sposerete s' io v' ac-

consenlo?

Feb. Sì, quand'anche dovessi morire un'ora

dopo.

Ros. E se mi rifiutate, darete la vostra mano
a questo pastore fedele?

Feb. È tale il paltò.

Ros. (a Sii.) Voi vi unirete a Fehèa, se ella

vuole acconsentirvi?

Sii. Sì, quando pure l'istante di possederla e

quello di morire non fossero che un solo e me-
desimo istante.

Ros. Ho promesso d'appianare tutte queste

difficoltà . Duca, pensale a mantenere la pro-

messa di dar vostra figlia, e voi, Orlando, quel-

la di accettarla. Mantenete la vostra, Fehèa, di

sposarmi, o, rifiulaudomi, di unirvi a questo pa-

slore; e voi, Silvio, quella di aderire a tale unio-

ne. Vi lascio un istante, per preparare la solu-

zione di tutli questi problemi, (esce con Cel.)

Due. La mia memoria mi fa trovar in quel

giovine alcuni lineamenti del vollo di mia figlia.

Ori. Signore, la prima volla che l'ho vedu-

to, ho creduto che fosse un fratello di vostra fi-

glia, ma egli è invece nato in questi boschi, è

slato istruito dei segreti di molte scienze pro-

fonde e pericolose da un suo zio, eh' ei dice es-

sere un gran mago, e che par vivesse in questa

foresta.

(entrano Pietra-del-paragone e Andrey)
Giac. V è certo un secondo diluvio per aria,

e quesla è una uuova copia che accorre sollo

l'arca. Ecco un altro pajo di slrani animali, che

in ogni lingua sarehlier chiamali pazzi.

Piet. Salute a tutti.

Giac. Mio buon signore, accoglietelo bene,

(al Due.) che egli è quello spirilo balzano che
ho sì spesso trovalo per la foresta: egli giura

che è sialo un tempo uomo di Corte.

Piet. Se qualcuno ne dubita, mi assoggetti

alla prova. Ho danzalo in cadenza, ho ingannalo

una donna, sono sialo .'also col mio amico, ho ac-

carezzato il mio nemico, ho rovinali Ire sarti,

ho avule molte conlese, e sono slato sul punto ili

terminarne una colla spada alla mano.
Giac. Come vi piace quest'originale, signore?

Due. Assai mi piace.

Piet. Dio voglia ricompensarvene, signore!

Desidero che voi pure a me piacciale. Io corsi

qui in fietla, signore, in mezzo a tanti sposi,

per giurare come il matrimonio l'impone, e sper-

giurare quando il calor del sangue sarà passato.

Una povera giovane, signore, abbastanza brulla,

ma con un cuor tulio mio, è la mia sposa: fu

un mio capriccio di voler quella appunto, che

nissuno aveva voluto. Le virlù si albergano co-
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rue gli avari sotlo povere spoglie : come la perla

nulla conchiglia.

Due. Sull' onor mio, il suo spirito è vivo e

sentenzioso.

Pici. Esso è simile alla pietra che lancia il

pazzo, mio signore.

Giuc. Torniamo alla tua conlesa. Come se-

guì essa ?

Pici. Presso a poco così . To disapprovai il

modo con cui un certo cortigiano si era tagliato

la limila, ed egli mi mandò a dire die s' io non

lrova\a la sua barba ben fatta, egli credeva che

essa benissimo lo fosse, ed era quella che chia-

masi risposta di Corte. Io gli sostenni ch'essa

era mal tagliala, ed ei mi rispose che l'aveva

falla tagliar così, perchè così gli piaceva, rispo-

sta caustica. Io insistei, ed egli mi trattò da dis-

sennalo, risposta inurbana. Io persistei, ed egli

mi smentì, lisposta da duellatore. Io mi man-
tenni fermo, ed egli mi volse le spalle, risposta

che esige sangue. Fino a queslo punto ne an-

dammo, dopo di che seguì la catastrofe.

Giuc. Quale fu ?

Pici. Sguainammo le spade, le incrociammo,

e vistele lunghe del pari, ci siamo separali.

Giuc. La conclusione era degna di lai cam-

pioni.

(entrano V Imeneo conducente per mano
Rosalinda in abiti da donna e Celia.

S'ode una musica dolce)

lm. Il Cielo è nelFallegrezza, quando la

tenerezza e la pace uniscono gli uomini. —
Buon Duca, accogli la figlia tua, e dimenti-

cando la tua pallia, gusla con lei giorni se-

reni. L'Imeneo scese dalla vòlta immortale,

per unirla a questo sposoJedcle a cui era de-

stinala,

Kos. (al Due.) A voi mi dò, perocché vostra

io sjiio: a voi mi dò, (a Ori.) perocché vi appar-

tengo.

Due. Se i miei occhi non m'ingannano, tu

sei mia figlia.

Ori. Se il falso io non discerno, voi siete la

mia Rosalinda.

Feb. Se la sua presenza e le sue forme son

vere.... addio, mio amore.

Ros. (al Due.) Non avrò più padre, se voi

non siete il mio; non avrò più sposo, (a Ori.)

se voi il mio non siete, e se mai mi ammoglio,

voi (a Feb.) sarete la donna mia.

Im. Silenzio; vieto a tutti le parole, tocca

a me solo Io svolgere il tessuto meraviglioso

di questi avvenimenti, onde la verità splenda

a tutti gli occhi, e si realizzi il sogno della

vostra Jeliciià. Se la una arie divina non è

una menzogna, quattro copie qui allaccieran-

no le loro mani, per unire sotlo le mie leggi

i loro cuori e il loro destino. Voi sarete in-

separabili, [a Ori. e Ros.) J
r
oi due non /or-

inerete più che iato, (a Ol. e Cel.) tu volge-

rla in miglior parte (ci Feb.) i tuoi ajjelli, o

quellaJelicita avrai solo che pub darti una
donna. Per quella legge che marita V inver-
no alla tempesta, voi dovete essere uniti in-

sieme, (a Piet. e And.) per un gran numero
a" anni.

Intanto che noi cantiamo l'inno del ma-
trimonio , alimentate con parole i vostri de-
sidera curiosi: così la verità svolgerà ai vo-

stri occhi la tela che fu ordita nell'Empireo,
divina dimora.

Canzone.
Il matrimonio è la corona che V augu-

sta Giano concede agli amanti virtuosi. Dol-
ci accordi i vincoli fortunati da cui giorno

e notte stanno strette due anime amanti. Il Dio
d' Imene è il Dio della Città, egli empie i

deserti, ei li popola, egli sparge a larga mano
le più belle e le più caste gioje.

Due. Oh! mia cara nipote, con qual piacere

io li riveggo. No, tu non ini sei meno cara del-

la mia figlia stessa.

Feb. (a Sii.) Non verrò meno alla mia paro-

la; fin da ora tu sei mio; eccoti la mia mano, e

con essa la mia fedeltà, (entra James DE Rois)

Jam. Vogliate accordarmi udienza un istante.

Io sono il secondo figlio del vecchio Cavalier

Rowland, ed ecco le nolizie ch'io porlo a que-

st'illustre assemblea. Il Duca Federico annojato

di intender dir lutti i giorni quante persone di-

stinte venivano a questa foresta, levò un grande

esercito, e marciò alla testa delle sue truppe, ri-

soluto d'impadronirsi di suo fratello e di farlo

morire. Già già egli toccava alla cintura di

questo bosco selvaggio, ma là gli fu incontro un
vecchio e sanfo eremita, che dopo alcune con-

ferenze il fé' rinunziare alla sua intrapresa ed

anche al mondo. Il Duca abdicò immantinenle,

lasciando la sua corona al fratello che aveva ban-

dito, e restituendo a quelli che 1' av'evan seguito

nel suo esiglio tulli i loro possedimenti. Slò ga-

rante colla mia vita della verità di questo rac-

conto.

Due. Siale il benvenuto, giovine. Voi offrite

un bel presente di nozze ai vostri due fratelli :

all'uno il patrimonio di cui lo si era spoglialo,

all'altro una terra immensa, una polente du-

chea. Ma prima compiamo in questa foresta

l'opera clic vi avevamo così felicemente comin-

ciala, e poscia ognuno dei fortunati compagni

del nostro bando, che passarono qui con noi tan-

ti tristi giorni e laute notti triste, staranno '.

parie delle fortune che su di noi ricadono, se-

condo il merito loro e la loro condizione. Di-

mentichiamo per adesso questa nostra inspera-

ta ventura , e abbandoniamoci ai nostri rustici

sollazzi. — Suonale, musicanti. E voi, sposi e

spose di questo dì accompagnate i loro suoni con

moli ispirati dalla gioja.

Giiic. Signore, con vostro permesso.... S'io

vi ho ben inleso, il Duca ha abbracciala la vita

religiosa, abiurando il fasto delle Corti i

1
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Jam. Cosi ha fatto.

Gluc. Voglio andarlo a trovare. V'è mollo da

apprendere da questa specie di convertiti. Vi la-

scio (al Due.) le vostre antiche dignità; la vo-

stra pazienza e le vostre virtù le meritano. A
voi (a Ori.) lascio l'amore che è dovuto alla vo-

stra fede sincera. A voi (a Ol.) lascio le vostre

terre, la tenerezza di una sposa e dei parenti

illustri. A voi (a Sii.) lascio le gioje del matri-

monio lungo tempo desiderato. E a le (a Pict.)

lascio le contese di un mal assortito nodo che

solo per pazzia hai contratto. Cosi abbandona-

tevi tutti alle vostre inclinazioni, a me piaceri

migliori occorrono, che non son quelli delle

nozze.

Due. Fermali, Giacomo, rimani con noi.

Giac. Restar non posso per assistere a frivoli

passatempi: a che resterei? Che altro potrei più

qui apprendere ? (esce)

Due. (ai Mus.) Continuate, continuate: i vo-

stri suoni fan palpitar di gioja i nostri cuori, né

questa gioja speriamo sarà più per cessare.

(danza)

Epilogo.

Ros. Non suol essere il costume di vedere

una signora a recitar l'epilogo, ma ciò non è di

più sconveniente che noi sia l'udire un prologo

recitato da un uomo. Se il proverhio è vero, che

il buon viuo non ha bisogno d'insegna, egli è

egualmente vero, che un buon dramma non ha
bisogno cV Epilogo. Nondimeno si annunzia il

buon vino con delle insegne splendide, e i buo-
ni drammi sembrano anche migliori col soccor-

so di buoni epiloghi. In quale slato mi trovo io

dunque posta, se un buon epilogo non sono, e

se non posso rendervi indulgenti per un buon
dramma? Vestila io non son da mendicante, uè

mi conviene il supplicarvi ; il solo partito che
ini resta è di comandarvi coll'autorità di un
incantatore. Donne, io vi impongo per l'amore

che portate agli uomini di approvare in questo

dramma tutto quello che ad essi piace: e a voi,

uomini, impongo in nome dell'amore che portale

alle donne (perocché mi avveggo dal vostro sor-

riso che niuno di voi le odia) d'approvare di

questo dramma quello che piace alle signore, tal-

ché esso non sia almeno fra di voi fomite di di-

scordia. S'io fossi una donna (1) abhraccierei lut-

ti quelli fra di voi che avessero barhe di mio gu-

sto, fisouomie di mio genio, e aliti puri; e son

certo che tutti quelli fra di voi che han belle

barbe, liete faccie e dolci aliti, non si esimereb-

bero per riconoscenza del mio cortese desiderio

di volgermi un grazioso addio, quand' io me gli

inchinassi. (escono)

(1) Nei tempi di Shakespear le parli delle

donne in teatro eran compile da dei giovi-

netti.

FINE DEL DRAMMA



NOTA

«....Il Dramma intitolato: Come vi piace, £

di un genere affatto particolare. Sarebbe diffici-

le di darne l'idea con una esposizione ordinala.

Non ci si trova quasi alcun avvenimento, e le azioni

sono assai meno importanti delle parole. Laon-

de lo scioglimento, supposto che ve ne sia uno,

è condotto in un modo arbitrario anzi che no.

Dove non si voglia por mente che a quello che

costituisce precisamente un fatto, si durerà fati-

ca a riconoscere in questo dramma un disegno

qualunque. Parecchi personaggi straordinarii si

trovano riuniti nelle Ardenne, in grazia dell' esi.

glio o del pericolo. Vedesi sul dinanzi del qua-

dro un Duca deposto dal trono, che vive del frut-

to della caccia in questi luoghi selvaggi, insieme

co' suoi fedeli compagni di svenlura ; si osserva-

no poscia due Principesse in mentite spoglie che

si amano come due sorelle; quindi un buffone

di Corte mollo arguto; e finalmente gli abitato-

ri della foresta, o YOgliam dire l'ideale dei pa-

stori e delle pastorelle. Tuìte queste figure leg-

germenle disegnale passano innanzi a' nostri occhi

in gruppi variati, e sempre si scorge nel fondo

un paesello ombreggiato, sì che ti credi dì sen-

tire la piacevole frescura dei boschi. Nessun oriuo-

lo, nessuna cosa fissa nella giornata, serve a mi-

surare il tempo. Le ore scorrono senz'essere con-

late in dolci occupazioni od in ozioso fantasti-

care, e dal genio o dal capriccio dipendono tut-

ti i momenti. Una placida e illimilata liberta re-

gna in questi ameni recessi, e Tale per tutti i

piaceri della vita. Qual si adagia a pie di un al-

bero, e si abbandona a melanconiche riflessioni

sulle vicende della fortuna, sulla doppiezza de-

gli uomini, sui malj che la società fabbrica a se

stessa; e qua] fa risuonare la selva di canti d'amo-
re e di caccia cui fa tenore il lieto squillar del

corno. Essi hanno lasciato nelle città l'ambizio-

ne, l'invidia, la cupidigia, e di tutte le passio-

ni umane più. non conoscono ormai che l'amore;

e però l'amore è sovrano in queste selve: egli

insegna la sua favella così all' ignorante pastore,

come al giovine cavaliere che incide dei versi sul-

la corteccia degli alberi. Una forosetta ribelle al-

le sue leggi è colpita dalle attrattive d'un' altra

donna vestita da uomo, chiamata Rosalinda ; e le

ripulse ch'ella ne riceve, mentre umiliano la sua

fierezza, la guidano a' sensi di pietà verso l'in-

felice suo amatile. Il buffone si ride filosoficamen-

te di tutto, così delle illusioni delia grandezza,

come di quelle delle tenere passioni, e spinge a

tal segno i suoi scherzi , che sceglie per sua pa-

storella la pin brutta e la più sciocca delle con-

ladine. Col tutto insieme di questo quadro Sha-

kespeare ha voluto mostrare che per evocare quel-

la poesia che riposa nel fondo del cuore umano,

non bisognava che ravvicinar l'uomo alla natu-

ra, distruggere un ritegno arliiiziale e mettere

l'animo suo in libertà. L'andamento e il titolo

del dramma, s' accordano con quella esistenza pen-

sierosa e noncurante che il poeta ha voluto di-

pingere. Se ad alcuno spiacesse di non vedere os-

servato il cerimoniale da teatro in questa roman-

tica selva , si potrebbe suggerirgli d'indirizzarsi

al buffone di Corte, il quale lo ricondurrebbe cor-

tesemente sino alle frontiere della prosa e della

realtà. »

(Schlegel, Corso di Lett, Dram.

Versione del Gherardo)
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INTERLOCUTORI

ANTIOCO, Re di Antiochia. Un Mezzano e sua moglie. - Boult

PERICLE, Principe di Tiro. loro servo.

ELICANO, / . ,.,.,..
> due nobili di Tiro.

ESCANO,
j

GOWER, che compie le parti del

Coro.

SIMONIDE, Re di Pentapoli. La figlia di Antioco.

CLEONE, Governatore di Tarso. DIONIZA, moglie di Cleone.

LISIMACO, Governatore di Miti- TA ISA figlia di Simonide.

lene. MARINA, figlia di Pericle e d'i

CERINONE, nobile di Efeso. Taisa.

TALIARDO, nobile di Antio- L1CORIDA, nudrice di Marina.

chia. DIANA.

FILEMONE, servo di Cerinone. Signori, Signore, Cavalieri, Gen-

LEONINO, servo di Dioniza. - Un tiluomini , Marinai , Pirati, Pe-

Duce. scatori e Messaggicri, ec.

La Scena è in varii paesi, e perchè il lettore possa sapere quante regio-

ni essa percorre, convien ch'egli osservi che Antiochia era la metropoli

della Siria; Tiro, una città della Fenicia in Asia; Tarso, il capo luogo del-

la Cilicia, paese dell'Asia Minore; Mitilene, la capitale di Lesbo, isola del

mar Egeo; ed Efeso, la capitale dello Jonia, posta pure nell'Asia Minore.



PERICLE
PRINCIPE DI TIRO

ATTO PRIMO

Entra Gower (i).

Dinanzi al Palazzo di Antiochia.

ter narrare una storia che già anticamente

fu cantata, il vecchio Gower è risorto dalle ceneri,

assumendo tulle le infermità umane; cosi possa

egli rallegrarvi. Questa storia fu già detta nelle

Coiti dei Principi, dinanzi alle più belle Dame,

che Irovarorda graziosa, piacevole e interessante.

— Se voi, nati iu tempi più tardi e in cui gli

ingegni son più maturi, volete udir le mie rime,

e potete trovar piacere nel!' intendere i canti di

un vecchio, io desidero che la vita di nuovo mi

sorrida, perch'io possa ricrearvi. — Questa cit-

tà è Antiochia, la grande, il capoluogo, e il più

Lei paese (vi riporto quello che i miei autori di-

cono) di tutta la Siria; il Re, che quivi domi-

na, ebbe una moglie (9.) che mori, lasciandogli

una figlia così bella , amabile e piena di modi,

che delta l'avreste emanala direttamente da! Cie-

lo: di sì vaga creatura il padre prima d'ogni

altro s' innamorò, e trarre la volle alle sue ince-

stuose voglie: infame padre! che corruppe così

il proprio sangue, egli che ne doveva essere il

primo difensore. L'abitudine rese poscia il pec-

calo familiare fra di loro. La bellezza però di

questa colpevole donna fece sì ch'ella fosse ri-

chiesta da molli Principi in moglie, la qual di-

manda per mandar a vuoto, egli fece una legge

(onde continuar così a possedersela, e per tener

gli uomini in terrore) che chiunque la voleva

per sposa, doveva spiegare prima un certo enim-

ina, o non Mescendovi, assoggellarsi a perdere la

vita: così per lei molli morirono, come i vostri

sguardi contristali ne polran far fede (5); e co-

me poi tutto ciò finisse, ora vel vedrete, se la

pazienza vi reggerà, per assistere fino alla fine

di questo Dramma. {esce)

(1) Gower, che qui rappresenta il Coro,

fu un antico poeta inglese, che riferì la sto-

ria di questo Dramma nelle sue Confessio

Amantio.

(2) Pheere, ha il testo.

(5) Additando le porte del palazzo di An-
tiochia, su di cui stavano confisse le teste di

quegli sfortunati.

SCENA I.

Antiochia. Una stanza nel Palazzo.

Entrano Antioco, Pericle

e seguilo.

Ant. Giovine prìncipe di Tiro, voi vi siete

pienamente conformato alle pericolose condizio-

ni annesse al carico che intraprendete.

Per. Sì, Antioco, e con anima infiammata

dal più puro amore io sfiderò impavidamente

la morie. (si ode della musica)

Ant. Fate venire nostra figlia, abbigliala co-

me una vergine, degna dei supremi amplessi

dell'Altitonante; nostra figlia, al di cui nascere

sorrisero le stelle, e che la natura si compiacque

d'abbellire d'ogni perfezione.

{entra la figlia di Antioco)

Per, Eccola che sopraggiunge fresca come la

primavera, e com'essa diffonde intorno una soa-

ve fragranza. Quel suo bel volto è un libro che

non contiene che amabili parole, e da cui ogni

tristizia è sbandila. Oh! voi sommi Dei, che mi

accendeste d'amore pel fruito di quell'albero di-

vino, talché di gustarlo son deciso, o di mori-

re, voi soccorretemi, pietosi, mentre io m'abban-

dono alla vampa che mi suscitaste nel cuore, e

falerni giungere al possesso di sì inenarrabile fe-

licità!

Ant. Principe Pericle,....

Per. Così potessi esser figlio del grande An-
tioco!

Ant. Dinanzi a te sia questa vaga Esperide,

col suo aureo pomo custodito dai fiammanti dra-

ghi. II suo volto, simile al Cielo, non palla che

di gloria, ma la morte, la crudel morte, dielro a

quel velo si nasconde. Molli Principi famosi al

par di te, invaghili della sua bellezza, vollero

tentare la tremenda prova, e gli scarni loro te-

schi, e il biancheggiare delle loro ossa insepolte,

dirti può qual fosse l'esito della loro impresa

avventurosa: essi di sotterra li ammoniscono di

ritrarti da questo cimento, finché lo puoi; ascol-

la, Pericle, il suggerimento loro.

Per. Antioco, li ringrazio del tuo consiglio

e degli esempii che mi poni dinanzi di nostra

fragilità, che sempre più mi fan chiaro come la

vita non sia die uu soffio, e come il confidare

in essa sia da stollo: ma fermo io sono nel mio

proposito. A sembianza dei moribondi, che co-

gli occhi fissi nel Cielo dimenticate hanno tulle

*!>?>



PERICLE PRINCIPE DI TIRO — ATTO I.

le terrestri gioje, io fo il mio lestamento, e la-

scio le mie ricchezze alla terra da cui mi ven-

nero, auguro pace a voi, e in voi trasfondo {al-

la figlia di Ant.) tutta quella piena d'amore

die ini divora. Così parato alla vita o alla mor-

te chieggo, Antioco, la prova, sprezzando ogni

consiglio.

Ant. Leggete questa scritta adunque, e se

non la spiegate, assoggettatevi al destino che col-

lii tanti altri prima di voi.

Figlia. In tutto, fuorché in ciò, possa tu es-

sere avventuroso!

Per. Da valente campione io entro nella liz-

za, e soccorso non chieggo che alla mia passione

e al mio coraggio. ., „ .00 [Legge ' emmma)

Non sono una vipera, e nondimeno mi
alimento della carne della madre che mi ge-

nerò ; cercai un marito, e non trovai che un
padre. Egli è padre, figlio e dolce marito

;

io figlia , madre e sposa avventurata ; come
ciò esser possa, toccherà a voi a spiegarlo, se

vi cale di respirare anche un poco le aure del

dì.— Astruso è il concetto, ma voi, potenze de!

Cielo, che stenebrate talvolta gli occhi dei mortali,

perchè non li lasciate perpetuamente ciechi, se

questa è la luce che deve a loro sfo'gorare? La
lettura di queste parole mi fé' impallidire. Oli!

vaga forma, {prendendo una mano della Prin-

cipessa) io potei amarli, e ancora ti amerei se,

quanto bella, virtuosa tu fossi stata. Ma io deb-

bo dirvi.... ah! no, i miei pensieri si ribellano....

pure non è uomo chi, lasciandosi vincere dai

sensi, pone in non cale la virtù. Voi siete un
amabile strumento, che ben toccalo, avrebbe re-

sa una musica da intenerire i Celesti; ma suo-

nalo da mano profana, l'Inferno solo potrebbe

ora udirne le voci. Di voi più non mi curo.

Ant. Principe Pericle, lasciale quella mano,
se li è cara la vita, perchè questo è ancora un
articolo del nostro patto, pericoloso come il re-

sto. — Il vostro tempo è passato; o spiegate

l'enimma, o assoggettatevi alla vostra sentenza.

Per. Gran Ile, pochi amano udirsi rinfacciar

quelle colpe che loro piace di commettere; le

mie parole potrebbero offendervi. Chi tiene a

registro (ulte le azioni dei sovrani, con più pru-

denza ailoprerà lasciando chiuso il libro, che

aprendola per leggervi. I re son gli Dei della

terra: e i falli loro vanno rispettali. Se Giove
pecca, chi oserà accusar Giove? Ciò basti; pru-

denza è il celare quello che, palesalo, ingenere-

rebbe sdegno. Tulli amano le viscere da cui ri-

ceverono la vita.... ma lasciate ch'io taccia, per

amore ili Ila mia testa.

Ant. (a parie) Cielo, potessi io averla quel-

la lesta! Egli ha indovinato il mio segrelo, mi
\

valga il dissimulare. — Giovine principe di !

'Ciro, sebbene a tenore dei nostri decreti, fallen- I

do voi alla prova, potessimo furti subire la nmr-
te immanlinenle, nondimeno per un riguardo '

alla vostra giovinezza, ci mostreremo con voi

cortesi, e accorderem quaranta giorni per ispie-

gare I' indovinello che leggeste, nel qual tempo
se voi riescirete a ben decifrarlo, acconsentire-

mo con gioja a chiamarvi nostro Cglio: fino a
che tal termine sia trascorso, voi avrete riguar-

do, lo speriamo, al nostro onore e alla dignità

vostra. {esce con sua figlia e il seguito)

Per. Come la gentilezza si sforza per am-
mantare la colpa! Come vile diventa il delitto,

allorché gli si è squarciata la benda! Oh, cosi

mi fossi ingannato! Cosi vero non fosse! Ma co-

me dubitarne?.... Fanciulla, non li sovvenisti tu

ch'egli era Ino padre! Padre, non rammentasti
ch'ella era figlia tua! Ora eccoli diventalo pa-

dre e figliuolo; ecco lei divenuta figliuola e spo-

sa; eccola contaminalrice del letto di sua ma-
dre, ed eccovi entrambi come serpenti, che seb-

ben si pascano di dolci fiori, un rio veleno pur
sempre diffondono. Antioco, addio! Le lue col-

pe sono più nere della notte, e più non ne ar-

rossirò, né in luce vorrò porle. Il delitto ama di

starsi celato, e col delitto sovente si assecura;

un peccalo ne provoca un altro; e l'omicidio se-

gue tanto dappresso l'incesto, quanto il calore

la fiamma. Il veleno e il tradimento sono le ma-
ni della colpa e i mezzi di cui essa si vale per

coprir la sua vergogna; quindi perchè la mia vi-

la non vi dia sospetto, io penserò colla fuga a

metterla in salvo. {esce; rientra Antioco)
Ant. Egli ha sciolto l'enimma, per cui noi

vogliamo avere la sua testa. Ei non debite vive-

re, per andare a divulgar dovunque il nostro di-

sonore, e dir al mondo che Antioco si rese col-

pevole di sì brutto peccato. Immantinente con-

vieni ch'egli muoja, onde assicurata venga la mia
pace. — V'ha nissuno costà?

{entra Tali ardo)

Tal. Chiama, Vostra Altezza?

Ant. Taliardo, tu sei dei nostri più intimi, e

dividi tulli i nostri segreti con fedeltà ; del-

l'amor tuo sapremo ricompensarli. Intanto mira

qui, Taliardo, quest' è veleno, e questo è oro:

noi odiamo il principe di Tiro, e tu devi ucci-

derlo. Non si addice a le il chiedere la ragione

di tal ordine, ma solo il compierlo. Che dici,

Taliardo?

Tal. Signore, vi obbedirò.

Ant. Basta così. — [entra un Messaggiero)

Che vuoi? Sii breve? {al Mess.) Non nbbiam

mollo tempo per udirti.

Mess. Signore, il principe di Tiro è fuggito.

{esce)

Ant. Se ami di vivere, corrigli dietro; e co-

me una quadretta lanciata da esperto arciero,

attingi il tuo bersaglio, e a me non ritornarne,

a meno che non venga per dirmi che Pericle

è morto.

Tu!. Signore, s'io pollò farmegli d'appresso

solo un istante, ci cessela di respirare le aure

vitali. Addio, mio Re.
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Ani. Tuliardo, addio! (Tal. esce) Finché quel

principe non sia estinto, i miei pensieri non

a \raii più ordine, né il mio cuore più calma.

{esce)

SCENA II.

Tiro. — Una stanza nel Palazzo.

Entrano Pericle, Elicano ed altri

Signori.

Per, Fate che nessuno qui venga .... Oh ! per-

chè sono io sì mesto? La tristezza che ha preso

suo alhergo nel mio seno, non un'ora del di o

della notte (tomha in cui il dolore dovrebbe dor-

mire) mi lascia tranquillo! Mille piaceri si of-

frono ai miei occhi, che i miei occhi rifiutano,

e sebbene i pericoli che mi teneano ansioso sia-

no rimasti ad Antiochia, troppo di qui lunge

perchè incogliere ora mi possano, pure una tem-

pesta continua io nel mio cuor provo, che di-

sperde da me ogni più lieto sentimento. Ah!
pur troppo è cosi: le agitazioni della mente che

ingenerate furono dal timore, alimentale vengo-

no da mille cose da nulla, e quel primo terrore

che, non secondato, poteva inavveduto svanire,

si radica poi tanto, che si fa tiranno d'ogni pen-

siero. — Codesto è a me avvenuto. — Il gran-

de Antioco (contro di cui io son troppo piccolo

per lottare, e che può convertire in alto ogni

volontà) crederà eh' io divulghi il segreto, seh-

hene giurassi di mantenerlo ; né gioverebbe che

io gli dicessi che lo slimo, dappoiché ei crede

ch'io non lo slimi, e sapendo egli conosciuto

quello che può farlo arrossire, chiuder vorrà la

Locca all'indiscreto conoscitore. — Con eserciti

feroci perciò egli si appresterà ad invadere que-

sta terra, e la mostra della sua forza colpirà

cosi gli animi di terrore, che i nostri soldati re-

sterau vinti prima d'aver combattuto, e uomini
che mai non 1' offesero saran puniti. La com-
passione che provo per questi miei sudditi, più

che il timore di me (che non son che la cima

frondosa dell'albero che ne adombra le radici e

le prolegge) fa languire il mio corpo e gemere
l'anima mia.

1." Sign. Gioja e salute a voi, mio Principe.

2.° Sign. La pace e i conforti rallegrino il

vostro spirilo.

El. Tacete, tacete, signori, è un ingannare i

re l'adularli, perchè l'adulazione è il mantice

che soffia ogni peccalo: la cosa adulala divien

come una scintilla, che qual vento di subilo

converte in fiamma: dovechè le verità dette con

moderazione fanno ouore a chi le dice e a chi

le ascolta. Allorché questi signori vi fanno degli

augurii, essi fingono di non avvedersi del vostro

stalo: ma io, mio principe.... perdonatemi o ca-

stigatemi se volete.... io non posso dissimularvi

il mal essere che da voi traspare.

Per. Ogni altro di voi ci lasci, e sia vostra

cura d'andare al porlo, per vedere quali vascelli

sono approdati, e venircene poscia ad informa-

re. — (escono i Sign.) Elicano, io a te credo:

che vedi tu ne' miei sguardi?

EU Una gran tempesla, mio temuto signore.

Per. E se ciò è, come ardisci tu esporvili, e

invece non le ne allontani?

Eh Come ardiscono le piante riguardare al

cielo da cui traggono il loro alimento?

Per. Tu sai eh' io potrei toglierli la vita ?

El. (inginocL l'iandosi) Eccovela, toglieteme-

la, se volete.

Per. Alzati, te ne prego, alzati ed assiditi al

fianco mio; tu non sei un adulatore, te uè rin-

grazio, e non voglia il cielo che i re dovessero

chiudere ai loro falli le orecchie! Degno consi-

gliere e servo di un principe, a cui per la tua

saviezza dovresti imperare, che fare debbo io?

El. Sopportare con pazienza quei dolori che

vi stan sopra.

Per. Tu parli come un medico, Elicano, che

amministra all'infermo una pozione ch'egli tre-

merebbe d'inghiottire. Ascoltami. — Io andai

ad Antiochia, dove tu sai che, sfidando la mor-

te, cercai di venire al possesso di quella egregia

bellezza, da cui una gloriosa posterità colla gioja

de' miei popoli io mi sperava. Il di lei volto su-

perava ai miei occhi ogni maraviglia, ma il re-

sto.... (odilo all'orecchio).... era incestuoso e ne-

fando. Questa scoperta eh' io feci e che lasciai a

mela travedere, mi attrasse però dal suo reo pa-

dre adulazioni, uon isdegni; ma tu sai che quan-

do i tirarmi accarezzano, è allora che meditano

di ucciderti. Lo qual timore fatto in me prepo-

tente, io mi fuggii sotto la salvaguardia di una

oscura notte che beniguameute si slese, e qui

venni ricordevole del passalo e trepido dell'av-

venire. Io so ch'egli è un tiranno, e i timori dei

tiranni uon decrescono, ma si aumentano col

trascorrer dei giorni. E se egli dubitasse (come
cerio dubiterà) ch'io palesar possa pure all'aere

di quanti valorosi principi egli sparse il sangue

per continuare nel godimento del suo amore scel-

lerato, ad un lai dubbio ei certo assalirebbe que-

sta terra, e valendosi di un qualche pretesto,

spargerebbe le stragi fra i sudditi miei, non ri-

sparmiando né il sesso, né l'innocenza. L'amo-
re che al mio popolo io porto (di cui tu sei uno
dei più degni rappresentanti, e che taulo l'affet-

to mio meriti....]

El. Oimè, signore!

Per. Mi toglie il sonno dagli occhi, il sangue

dalle guancie, la saviezza dalla mente, e mi su-

scita mille incertezze intorno al modo di allon-

tanare questo llagello.

El. Beue, signore, dappoiché voi mi deste li-

cenza di parlare liberamente, io vi parlerò. Voi

temete con ragione di Antioco che, o con pub-

blica guerra, o con privato tradimento, vorrà ra-

pirvi la vita. Perciò, signore, io vi consiglio di
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anelare a viaggiare, finché la sua rabbia sia pas-

sala, o i desliui abbiano recisi i fili della sua vi-

ta. Nel frattanto confidale i vostri poteri a qual-

cuno, e se me prescegliete, il dì non sarà più

fetide alla luce, ch'io a voi noi sia.

Per. Non dubito della tua fede, ma se egli

dovesse prevalersi della mia assenza per....

El. Mescoleremo insieme il nostro sangue

sulla terra, da cui ricevemmo l'essere e la vita.

Per. Tiro, io dunque mi accomiato da le, e

drizzerò i miei passi a Tarso. Là tu mi spedi-

rai lue novelle, e dalle tue lettere io prenderò

governo. Le cure ch'io m'ebbi sempre pel bene

dei miei sudditi a te confido, a le che per sa-

viezza meno non puoi venire a tal carico. La
tua parola mi risponde della tua fede, né giu-

ramenti ti cbieggo : cbi è capace di mancare al-

l' una, può agli altri mancare. Colla nostra se-

parazione noi mostreremo al mondo che le av-

verse circostanze sono inefficaci a mutare il cuo-

re di uu suddito leale, o di un buon principe.

(escono)

SCENA III.

Tiro. Un'anticamera nel Palazzo.

Entra Taliap.do.

Tal. Eccomi alfine nella Corte di Tiro. Qui
debbo io uccidere il re Pericle, o se noi fo, tro-

var morte riedendo in patria. Pericolosa impre-

sa! — Ben savio fu quegli che, richiesto da un

re di quello che meglio desiderasse, rispose del-

la grazia di non conoscer mai ni uno dei suoi

segreti. Adesso m'avveggo quanto discreto ei fos-

se: perocché se un re comanda ad un suo fido

un'opera scellerata , egli è tenuto a compierla

pel suo giuramento. — Ma ecco i magnati di

Tiro.

(entrano Elicano, Escano ed altri Si-

gnori)

El. Voi non dovete più oltre dubitare, miei

colleglli, della partenza del re; il suo suggello,

lasciato in mie mani, vi dice abbastanza ch'egli

è ito a viaggiare.

Tal. (a parte) Il re è parlilo!

El. E se stupore vi desta cosi improvvisa ri-

soluzione, vi dirò che essendo egli in Antio-

chia....

Tal. (a parte) Udiamo.

El. Il re di quella terra, ignoro per qual

motivo, concepì un segreto astio conlro di lui,

almeno egli cosi credè, e dubilando che il dimo-

strarsi pentito di quel fallo ch'egli avesse potuto

commeltere valesse a rendergli 1' amicizia di

quel monarca, egli corse ad affrontare le fatiche

del marinajo, a cui ogni istante può recar il ter-

mine della vita.

Tal. (a parte) Codesta partenza mi salva, e

dappoiché se n'é ilo, troverà in mare quella

morie che non ha potuto trovare in terra. Ma è

tempo che mi presenti. — Pace ai signori di

Tiro!

El. Taliardo d'Antiochia, siale il benvenuto.

2 al. Antioco mi manda con un messaggio pel

principe Pericle; ma dappoiché qui approdando
intesi che il signor vostro si era accinto a sco-

nosciuti viaggi, riporterò il mio messaggio a que-
gli che me ne incaricò.

El. Noi non avremmo ragioni per impedirvi

di farlo, dappoiché al signor nostro piucchè a

noi eravate indirizzalo. Però prima che ve ne

andiate, desideriamo, come antichi amici, che

partecipiate con noi ad un banchetto, (escono)

SCENA IV.

Tarso. Una stanza nella casa

del Governatore.

Entrano Cleoxe, Dioniza e seguito.

CI. Mia Dioniza, vogliam noi alleviare i no-

stri dolori, ricordando esempii d'altrui sventure?

Dion. Sarebbe come un soffiar sul fuoco col-

la speranza di spegnerlo; o appianare un colle

per formarne un più alto. Oh! mio signore, i

mali nostri strappano le lagrime, e refrigerio

aver non ponno da altri mali.

Ci. Dioniza, chi manca di cibo può egli dis-

simulare il suo bisogno e lacere finché sia mor-
to di fame? Le nostre lingue debbono procla-

mare i nostri dolori; e i nostri occhi piangere,

finché hanno delle lagrime, onde se la clemenza

del Cielo ne ha obbliali, propiziarcela possiamo

colle dimostrazioni delle nostre sventure. Io in-

nalzerò dunque la voce per far noti s nostri

guai, e mancando di lena per parlare, tu mi soc-

correrai col pianto.

Dion. Lo farò, signore.

Ci. Questo Tarso, già tanto fiorente, che io

governo, in cui le ricchezze pareano aver po3to

lor seggio; le di cui torri elevava nsi così subli-

mi, che sembravano baciar le nubi, svegliando

I' ammirazione di ogni straniero; in cui uomini

e donne sloggiavano di quanto ha di più eletto

il lusso; in cui ogni abbondanza ed ogni piace-

re trovavasi; da cui ogni povertà era bandita, e

in cui sconosciuto era pur anche il nome del

male; è ora....

Dion. Oimé, oimé!

Ci. E ora.... (collera tremenda del Cielo che

non puoi tu fare!) è ora l'albergo d'ugni infe-

licità; il ricovero d'ogni sventura! Quelle boc-

che, cui non ha molto lutli gli elementi concor-

revano a fornire di quanto posseggono di più

eletto, sono adesso affamate; quei palali, che non

ha molto nauseali erano delle più pellegrina vi-

vande, anelano ora ad assaporare un po' di pane

che invano richieggono; quelle madri, che non
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trovavan nulla di troppo costoso per alimentare

i loro bambini, sono ora pronte a divorarli per

isfamarsene: così acuti sono i ilenli della farne,

die moglie e marito tirano a sorte a cbi prima

deve morire per allungare la vita dell'alilo; uo-

mini e donne, vecchi e bambini ogni giorno ca-

dono consunti, e appena se nei sopravviventi ri-

mar» forza bastante a dar loro sepoltura. Non è

ciò vero?

Dion. Le nostre guaucie e i nostri occhi ne

fan fede.

CI- Oh! possano quelle città, che anche il

superfluo hanno in copia, e godono d'ogni bene,

aver pietà delle nostre lagrime, e intenerirsi alla

miseria di Tarso. {entra un Signore)

Sign. Dov'è il Governatore?

CI- È qui ; dichiaragli quale sventura arre-

chi, perchè le consolazioni non son più fatte

per noi.

Sign. Abbiam veduto veleggiare in queste ra-

de una superba flotta, che a questo porto sem-

bro indirizzarsi.

CI. Preveduto lo avea; un male non vien

mai solo, ma con sé sempre ne reca un altro che

possa rimpiazzarlo. Qualche vicina nazione, ap-

profittando dei nostri guai, caricalo avrà quella

flotta di soldati per soggiogarne: e verrà a far

una conquista, senza gloria e senza dignità.

Sign. Di ciò non vuol temersi: dalle bianche

bandiere spiegate si discerne che amici sono i

vascelli che qui vogliono approdare.

Ci- Tu parli come V inesperto, che nelle ester-

ne mostre pon fede. Ma di che temeremmo noi?

Tanto giù siam caduti, che di più ornai non

possiamo sprofondare. Va, e di' al capitano di

quella flotta, che qui l'aspettiamo, per sapere

perchè egli viene, di dove viene, e che vuole.

Sign. Vado, signore. (esce)

CI. Benvenuta è la pace, se pace ei ne arre-

ca; se guerra, resistergli non potremo.

{entra Pericle col suo seguito)

Per. Nobile governatore, che tale ne vien

detto che siale, stupore non vi prenda dei nostri

vascelli e delle nostre soldatesche. Delle vostre

miserie la fama giunse pur anche in Tiro, e ve-

duta noi abbiamo la desolazione che regna per

queste contrade. Noi non venimmo per accre-

scere il carico dei vostri dolori, ma per alleviarli

per quanto era in noi. Quei nostri vascelli voi

forse potreste credere che, come il cavallo di

Troja , fossero carichi di armati, venuti a guer-

reggiarvi, ma abbondanza essi invece recano di

granaglie, che cessar faranno la carestia di que-

sta povera terra.

Tutti. Gli Dei della Grecia vi proteggano!

Noi li pregheremo sempre per voi!

Per. Sorgete, ve ne supplico, sorgete: noi

non vogliam venerazione ma amore, e un rico-

vero benigno per noi e pel seguilo nostro.

Ci. Se qualcuno di noi potesse pensare a non

accordarvelo, degno ei sarebbe della maledizione

del Cielo! Siate il benvenuto, buon principe, e

vivete cerio della nostra riconoscenza.

Per. Volonlieri vi crediamo; apprestatevi in-

tanto a banchettare, e aspettiamoci tulli giorni

migliori di questi che veduli abbiamo, {escono)

ATTO SECONDO

Entra Gower.

Gow. V oi vedeste un re potente colpevole

di scellerato incesto, fallo persecutore di un buon

principe, delizia dei popoli suoi. Non vi sgomeu-

tite per anche, e attendete il fine degli eventi.

Gran cose io debbo ancora mostrarvi, che retti-

ficheranno i vostri giudicii sulle cose di questo

mondo. Pericle è per ora a Tarso, dove decre-

tate gli vengono statue di riconoscenza, e inco-

mincia a godere di un poco di pace, ma la pace

è breve e lunghe son le tempeste, onde guardale

adesso quel che gli accade.

Pantomima.

Entra da una parte Pericle parlante con

Cleone; lian seco tutto il loro seguilo. Da
un' altra parte entra un gentiluomo con

una lettera per Pericle; Pericle la legge,

poi la mostra a Cleone, e dà quindi una
ricompensa al messaggiere e gli concede

gli ordini cavallereschi. Escono quindi

tutti da diverse parti.

Gow. Il buon Elicauo, rimasto a Tiro, non

vi ha spese le ore nel far profitto dell'assenza del

suo principe: penetralo egli ha il progetto del

reo Taliardo, e scritto ha a Pericle ammonen-
dolo che più sicuro per lui non era il fermarsi

in Tarso. Venuto in cognizione di ciò il povero

principe, torna ad imbarcarsi e a scorrere gli in-

fidi mari che tosto si rabbaruffano e rispondono

all'ira che regna nel firmamento. La tempesta

sovverte il vascello; fra i folgori e la bufera, Pe-

ricle, avendo tulio perduto, di spiaggia in spiag-

gia è balzato; egli solo ancora al suo naufragio

sopravvive, ma pare che per poco debba essere,

senonchè la fortuna alfine, un po' placata, il get-

ta benignamente sopra una sponda. Quel che ne

segua, il Dramma vel dirà: at vecchio Gower
per ora perdonate. {esce)

SCENA I.

Penlapoli. Uua landa in vicinanza

del mare.

Entra Pericle lutto bagnato.

Per. Calmale una volta i vostri crucci, sde-

gnose stelle! Veuli, uragani, folgori, pensate che
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I' uomo non è che una sostanza terrena clie

convien ceda a voi, ed io come tale a voi mi

sottometto. — Oimè! il mare mi gettò ili suon-

ala in isponda, mi fé' approdare sopra sterili roc-

cie, dove una cruda morte poteva soltanto aspet-

tarmi. Basti all'irata fortuna l'aver privalo un

principe del suo trono, l'avergli tolto ogni dol-

cezza del vivere, e sia permesso ad un misero

il morire pacificamente in questa spiaggia, dove

per ventura è stalo alfine caccialo.

(entrano ire pescatori)

l.° Pese. Olà, Pilche!

2.° P esc. Olà, vieni e porta le reti !

l.° Pese. In fede ch'io penso ancora a quel-

la povera gente.

5.° Pese. Infelici, com'erano trabalzati dal-

l'onde!

i.° Pese. Come si raccomandavano, come im-

ploravano da noi pietà allorché, sciagurati, ave-

vam pena a salvare noi slessi.

5.° Pese. Io credo che un solo non sarà scam-

pato a quel naufragio.

Per. Chi sou costoro? Poniamo a parlilo la

loro bontà. — Salvcle, onesta gente!

2.° Pese. Onesta? Che vuol dir ciò? Se l'è

per voi un d'i climaterico, cancellatelo dal calen-

dario, e niuno ve ne farà carico.

Per. Il mare mi ha gettalo sopra queste ri-

ve ....

2.° Pese. Doveva esser ben ubbriaco il fur-

fante, recendovi così.

Per. Un uomo che le acque e i venti ban

fatto lor giuoco vi supplica di pietà; egli da voi

mendica ; egli che mai non fu uso a mendicare.

1.° l'ese. Non v'è alcun male, bel giovine:

sonvi in Grecia molti che guadagnano più men-

dicando, che noi noi facciamo col lavorare.

2.° Pese. Saprai tu pescare?

Per. Non fui mai avvezzo a tal mestiere.

2.° Pese. Allora del certo affamerai; peroc-

ché nulla otterrai, a meno che pescar non lei

sappi.

Per. Quello ch'io fui, l'ho dimenticalo, ma
quello che io sono, la mia miseria mei ticn pre-

sente: abbattuto io sono dal freddo: gelato mi

scorre il sangue per le vene, e ho appena ba-

stante vita, quanta ne occorre a chiedervi soc-

corso: se insensibili siete ai miei mali, sepelli-

temi almi no, perocché sono uomo, allorché mor-

to un vedrete.

1.° Pese. Il Ciel noi voglia! eccovi una ve-

ste; indossatela; riscaldatevi. Davvero che siete

un bell'uomo. Venitene, venitene nosco a casa,

e .ivi eie carne nei ili di festa, pesce uei dì di

digiuno, pasticci e polli, e sauté il benvenuto.

Per. Vi ringrazio, amico.

2.° /'esc. Udile: diceste che insolilo eravate

al mendicare?

Per. Chieder però so.

2..° Pese. Sol chiedere? Diverrò allora io pu-

re un chiedente, e ini sottrarrò alle frustale.

Per. Son forse tulli i mendici qui frustati?

2.° Pese. Oh! non lutti, amico, non tulli,

perchè se tutti lo fossero, non desidererei mi-
glior ufficio di quello di carnefice. Ma è ora che
\oi ve n'andiate a stendere le reti.

(escono due elei pescatori)

Per. Quanto bene quest'onesta allegria con-
viene alle loro fatiche.

I.° Pese. Udite, messere! Sapete voi dove
siete?

Per. Non bene.

i° Pese. Allora io ve! dirò: questa è chia-

mata Pentapoli, e il nostro re, il buon Simo-
nide.

Per. Il buon re Simonide, voi qui lo chia-

male?
ì.o Pese. SI, e lai nome egli merita per il

suo pacifico regno e pel suo buon governo.

Per. Egli è un re fortunato, dappoiché dai

suoi sudditi ottiene il nome di buono. Quanto
è lontano di qui la sua Corte?

l.o Pese. Uu mezzo dì di cammino; e vi di-

rò ch'egli ha una bella figlia, di cui dimani oc-

corre 1' anniversario : sonvi principi e cavalieri

venuti da tulle le parti del mondo a giostrare

per di lei amore.

Per. Se le mie fortune fossero pari ai miei

desiderii, io pure in lizza entrerei.

i.° Pese. Oh! amico, veggo che divenite di

un umore veramente piacevole.

( rientra/io i due pescatori con una
rete

)

2.0 Pese. Soccorso, amici, soccorso; v'è un
pesce accalappiato nella rete, come i dritti d'un

pover uomo nella legge; non lo si può trar fuo-

ri. Ah! 'potenze del Cielo, esso viene alfine, ed

è invece una rugginosa armatura.

Per. Un'armatura, amici! Lasciate ch'io la

vegga. Grazie, fortuna, che dopo tante mie per-

dite agio mi dai di ripararle. Quest' armatura
era mia, e mio padre a me la lasciò, dicendomi:

conservala, Pericle, essa salvò me da morte,
e te pure salverà; conservala sempre. Io ben

la tenni, e con amore la conservai, finché gl'irati

mari me la rapirono: essi ora me la restituisco-

no: ne sian grazie al Cielo! Non sento più il

peso di tutte le mie disavventure, dappoiché in

possesso torno di questo dono prezioso.

l.° Pese. Che cosa intendete voi dire?

Per. Io voglio chiedervi, onesti amici, que-

st'armatura che fu di mio padre, per amore di

cui vi supplico: vuo' chiedervi ancoia che mi con-

duciate alla Corte ilei vostro sovrano, dove, ri-

vestito ili essa, apparire io possa un gentiluomo.

Se mai le mie fortune a meglio muteranno, io

vi ricompenserò delle vostre boutà: infino a quel

punto resterò vostro debitore.

l.° Pese. Volete voi viaggiare per quella don-

zella ?

Per. Vuo' mostrare la virtù eh' io ho acqui-

stata uelie armi.



i.o Pese. Andatevene dunque, e gli Dei vi

siano propizii.

2. Pese. Udite però prima una parola, ami-

co; fummo noi che pescammo questo bell'orna-

mento: se la fortuna vi seconda, noi dimenticale.

Per. Vivete certi della mia riconoscenza. Ec-

comi, mercè vostra, di nuovo cavaliere; eccomi

di nuovo sulla via che alle grandezze conduce.

Additatemi il cammino, anelo di pervenire alla

Corte di cui mi avete parlalo.

2.° Pese. Io fin là vi guiderò.

Per. L'onore è la meta a cui i miei passi

s' indrizzano, e in questo di io risorgerò, o ca-

drò per sempre. (escono)

SGENA II.

La slessa. Una strada pubblica o piattaforma che

conduce alla lizza. Un padiglione da una par-

ie per dar ricetto al re, alla priucipessa, ai

Signori ec.

Entrano Sjmonide, Taisa, Signori

e seguito.

Sim. Son pronti i cavalieri a incominciar la

giostra ?

l.o Sign. Lo sono, signore, e non nspeltano

che un vostro comando per presentarsi.

Sim. Fate che vengano; e voi, Taisa, in ono-

re di cui si combatterà, assidetevi qui al mio fian-

co, come la figlia prediletta della bellezza.

(esce un Sign.)

Tais. Voi vi piacete, padre, ad esaltare i miei

meriti che assai scarsi sono.

Sim. Di voi, il vero io parlo, né le vostre lo-

di io esagero, credendovi, come tutti i principi

il sono, un' imagine del Cielo sulla terra: a

quella guisa poi che i giojelli perdono il loro

lustro dove sian negletti, cosi dei principisi oscu-

ra l'onore, se non viene encomiato. Osservate

ora attentamente, figlia, gli emblemi di lutti i

cavalieri che si avanzano.

Tais. Cosi farò, poiché il mio Onorio richiede.

(entra un cavaliere; egli passa sul pon-

te, e il suo scudiero presenta il di lui

scudo alla principessa.

Sim. Chi è questo primo che ne è venuto

dinanzi ?

Tais. Un cavaliere di Sparta, mio illustre ge-

nitore, la cui divisa è un nero Etiope, che tende

le mani al sole, col molto: lux tua, vita mild!
Sim. Molto vi amerà chi da voi crede aver

vita, (passa un altro cavaliere) Chi è queslo

secondo?

Tais. Un principe di Macedonia, mio real

padre, che ha per isterama un cavaliere armalo,

che vincere si lascia da una donzella. La sua di-

visa è in ispagnolo: più per dulcura que per

faerea, (passa un terzo cavaliere)

Sim. E quest'altro chi è?

Tais. Uno d'Antiochia, con una ghirlanda,

intorno a cui stanno scritte queste parole: Me
pompae provexit apex.

(passa il quarto cavaliere)

Sim. Il quarto che ha?

Tais. Uni torcia ardente capovolta cui detto:

Quod me alil, me extinguit.

Sim. Lo che dichiara che la bellezza ha su

di lui poter bastante per infiammarlo e per far-

lo morire. (passa il quinto cavaliere)

Tais. Il quinto è cinto di nubi, e ha un po-

mo d'oro assoggettato al tocco ti' una calamita:

il suo motto è : sic spectanda Jides.

(passa il sesto cavaliere)

Sim. E qual è quest'ultimo che con lanla

cortesia mostra il suo scudo?

Tais. Ei sembra uno straniero, ed ha una

fronda verde con queste sole parole: in hue spe

vivo.

Sim. Detto assai conveniente allo stalo di

sconforto in cui pare essere. Ei si lusinga che

per voi le sue fortune rifioriranno.

i.° Sign. Gli occorrerebbe più valore che il

suo esterno non ne dimostra, perchè da quel

che se ne vede, ei sembra aver trattalo più spes-

so la frusta che la lancia.

2.° Sign. Egli dev'essere certo uno straniero,

poiché stranamente abbigliato ne viene a que-

sta giostra.

5.° Sign. Ma forse di proposito ei lasciò ar-

rugginire le sue armi, affidando ai colpi di que-

sto di la cura di rendergliele di nuovo terse.

Sim. Le induzioni son pazze, lemeraiii giu-

dizii che dall'esterno d'un uomo vogliono farci

argomentarne l'interno. Ma ora che tutti i ca-

valieri son giunti, noi andremo ad assistere allo

spettacolo.

(escono; dopo un po' di tempo si odono

delle alte grida, che acclamano vin-

citore il sesto cavaliere)

SCENA III.

La stessa. La Sala di un palazzo, in cui

è preparato un banchetto.

Entrano Simojnide, Taisa, Signori, Cavalieri

e séguito.

Sim. Cavalieri, il dirvi che siete i benvenu-

ti, sarebbe superfluo, come il voler porre in lu-

ce le opere vostre che da sé slesse si manifesta-

no. Preparatevi ad esser lieti, poiché l'allegria

si conviene a così falte adunauze. Voi siete miei

ospiti.

Tais. E voi, mio ospite e cavaliere, a voi io

do questa ghirlanda d'alloro, che re vi fa in que-

sto giorno felice.

Per. Più per fortuna, che per merito, io l'ot-

tengo.
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Sim. Chiamatela come volete, la giornata è

vostra; e nessuno vi sarà, spero, rlie inviilii i

vostri trionfi. Molli furono i valorosi, rua ninno

clie [anta virtù spiegasse . Venite, regina della

festa, (clie tale o figlia voi siete) assidetevi al

vostro posto, e additale ad ognuno il convenien-

te seggio.

/ Cavalieri. Molto siamo onorali dal buon

Simonide.

Sim. La vostra presenza mi allieta; l'onore

noi amiamo, perocché chi odia l'onore, odia gli

Dei. Ponetevi voi costà.

Per. Fate che vi si assida un più degno.

1." Cai'. Non disputale, signore, perchè noi

siamo gentiluomini, che né i grandi invidiamo,

né gl'infimi abbiamo in disprezzo.

Per. Gentili voi siete, o cavalieri.

Sim. Sedete, sedete, signore.

Per. Per Giove, che è il re dei pensieri , io

stupisco che queste vivande mi sembrino cosi

insipide !

Pais. Per Giono, che è regina del matrimo-

nio, tulto quello ch'io mangio mi sembra ama-

ro, e desidererei di cibarmi soltanto di lui. Cer-

to egli è un pro' gentiluomo.

Sim. Egli è un gentiluomo di campagna che

non ha fallo più di quello che gli altri cavalie-

ri ban fallo, romper cioè una lancia : non pen-

sate più a lui.

Tais. A me egli sembra come un diamante

in mezzo a dei vetri.

Per. (« parie) Codesto re rassomiglia a mio

padre, se il ritratto eh' io n'ebbi non mentisce.

In tale gloria egli pure era un dì, e prìncipi

aveva intorno al suo trono, che pendevano da

un suo cenno. Ognuno a lui s' inchinava, ognu-

no il poneva alle stelle, e la sua pompa non-

dimeno è tutta olfuscata nel figliuol suo. Da
questo io argomento, che il tempo è il re degli

uomini, e che nulla vi è di durevole, derivante

dai mortali.

Sim. Voi siete lieti, cavalieri.

I.° Cav. Potremmo essere altrimenti alla vo-

stra regia presenza?

Sim. In questa coppa, piena fino all'orlo, noi

Leviamo alla vostra salute, e a quella delle vo-

stre amanti.

/ Cavalieri. Grazie ne siano a Vostra Al-

tezza.

Sim. Aspettate un momento. Quel cavaliere

là in fondo sta troppo malinconico, come se

non vi fosse nella nostra Corte di che rallegrar-

lo. Non ve ne accorgete, Taisa ?

Tais. Che deve calerne a me, padre?

Sim. Oh! figlia, i principi debbono essere

come gli Dei, che cura si prendono degli affan-

ni d'ogni uomo che gli onora: se tali i principi

non fossero, stolto sarebbe l'omaggio che loro si

presta. Perciò, per disviarlo da' suoi pensieri,

ditegli che beviamo per lui questa coppa di vino.

Tais. Oimè! padre, non mi conviene l'essere

così audace con uno straniero: egli potrebbe

adontarsi della mia baldanza, e avermi, quale

impudente, in mal conto.

Sim. Come! Fate quel ch'io vi dico, o an-

drò in collera.

Tais. (a parie) Oh! buoni Dei, fale eh' ei

non se ne offenda.

Sim. E di più ditegli che desideriamo di sa-

pere da dove viene, qual è il suo nome e il suo

parentado.

Tais. Il re, mìo padre, siguorc, ha bevuto

alla voslra salute.

Per. Lo ringrazio.

Tais. Desiderando che quel vino sia altret-

tanto sangue, che valga a rinfrancare la vostra

vita.

Per. Di nuovo lo ringrazio, e ringrazio voi

pure.

Tais. Egli desidererebbe poi di sapere da do-

ve venite, e qual è il voslro nome?

Per. Sono un gentiluomo ili Tiro, chiamato

Pericle, educalo nell'alti e nell'armi; cercando

avventure pel mondo fui dal mare gettalo su

questa spiaggia, dopo un naufragio dei più

fatali.

Tais. (a Sim.) Egli vi ringrazia, e dice che

si chiama Pericle, gentiluomo di Tiro, che solo

per disavventura fu gettalo, dopo un naufragio,

su queste sponde.

Sim. Per gli Dei! io commisero i suoi mali,

e il distorrò dalla sua tristezza. Su, gentiluomi-

ni, di frivole cose anche troppo c'intrattenem-

mo, perdendo un tempo che occupar dovevamo

in migliori diporti. Sebbene voi siate ancora ve-

stilo delle armi, rifiutarvi non potrete a inlesse-

re una danza. Voi, cavaliere, che siete di Tiro,

vi mostrerete anche in questo campo agli allri

superiore, perchè i figli di Tiro bau fama d'es-

sere i primi danzatori.

Per. Havvene infalli fra di loro molli che in

tale esercizio sono eccellenti.

Sim. E voi ne sosterrete l'onore: allentatevi

i cinti e danzale. (/ Cavalieri e le Dame bal-

lano) Grazie, grazie, signori; lutti si sono ben

portati: ma voi, (a Per.) meglio d'ogni allro.

— Paggi , conducele questi signori ai biro di-

versi appartamenti: a voi ne abbiamo destinato

uno, vicino a) nostro.

Per. Mi conformo ni piacere di Vostra Al-

tezza.

Sim. Principi, gli è troppo tardi per favellar

d'amore, perocché ben veggo che quest' è il te-

ma di cui trattate: ognuno s'accinga dunque ad

andarne al riposo, e a spendere il dì di dimani

in nuove feste. (escono)



SCENA IV.

Tiro. Una stanza nella casa

del governa'.ore.

Entrano Elicano ed Escano.

El. No, no, mio Escano, sappilo pure da me;

Antioco era un incestuoso, ed è la colpa per

cui gli Dei, non raltenendo di più la vendetta

che aveano da gran lunga in serbo, in mezzo al-

la sua gloria l'abbatterono, e con un fulmine il

precipitarono insieme alla sua figlia da quell'au-

reo carro, io cui superbamente si assidevano en-

trambi . I loro cadaveri ne restarono talmente

mutilali, che quelli che prima gli adoravano,

sdegnano ora di dar loro sepolcro.

Esc. Meraviglioso evento!

El. Meraviglioso, ma giusto; perocché sebbe-

ne quel re fosse grande, la sua grandezza non
poteva arrestare quella quadretta del cielo, che

la sua colpa gli avea meritata.

Esc. Il vero dite. (entrano tre Signori)

i.° Sign. Se decisi voi siete davvero, segui-

terai.

2.° Sign. Peste a chi s'arretra.

3.Q Sign. Non io sarò quello.

1-° Sign. Venite dunque: Elicano, udite una
parola.

EL Buon giorno, signori, qual cura vi spinge?

1. Sign. Sappiate che i nostri torti son giun-

ti al colmo, e che essi non possono più star rac-

chiusi nei nostri cuori.

El. I vostri torti? Perchè? Non oltraggiate

il principe che amate.

l.° Sign. Non oltraggiate dunque voi slesso,

nobile Elicano. Se il nostro principe vive, dite-

celo, e additateci qual terra è fatta felice dalla

sua presenza: se nel mondo e» vive, noi lo tro-

veremo; se nella tomba riposa, il troveremo pu-

re: conienti noi siamo, se vive, che ne governi,

o se è spento, di piangerlo con isplendidi funera-

li. Ma in quest'ultimo caso ci sia permesso di

venire ad una nuova e libera elezione.

2.° Sign. La sua morte, a parer nostro, è

cosa da non porsi in dubbio: ora conoscendo noi

che questo regno senza un capo (come le belle

fabbriche senza tetto) presto rovinerebbe, a voi

che conoscete tutte le arli del governare ci som-

mettiamo, acclamandovi nostro principe.

Tutti. Viva il nobile Elicano!

El. Indugiate, se vero è che amate il princi-

pe Pericle. Dov'io mi arrendessi al vostro de-

siderio, degno sarei (V ogni pena. Anche per un
anno aspetlate a fare la vostra scelta, e se du-

rante questo tempo il re vostro non torna, io

porterò pazientemente il giogo che impor mi vo-

lete. Nel frattanto ite iu traccia di lui, e spen-

dete la vita per ritrovarlo: egli di un tale zelo

ricompensarvi degnamente saprà.

1»* Sign. Pazzo è colui che non vuole arren-

dersi ai consigli della saviezza: il giusto Elicano

ne suggerisce, e quel ch'ei dice far dobbiamo.

El. Cosi uniti d'amore noi ci sosterremo

sempre, e il regno nostro non mai crollerà.

(escono)

SCENA V.

Pentapoli. Una stanza nel Palazzo.

Entra Simonide leggendo una lettera:

alcuni cavalieri gli vanno incontro.

i.° Cav. Buon giorno al buon Simonide.

Sim. Cavalieri, per parte di mia figlia io vi

notifico, che per quest'anno ella non si marite-

rà : le ragioni che ha di ciò sono a lei sola co-

nosciute. Indurla a dirmele non potei.

2.° Cav. Non possiamo aver noi da lei acces-

so, signore?

Sim. Ne, ella ha dati per ciò gli ordini i più

precisi. Anche per dodici lune ella vuol portare

le divise di Diana: di questo per i'-occhio di

Cinzia ha fatto voto, e il suo verginale p lore

non infrangerà.

3.° Cav. Sebbene con rincresciiuento, noi ci

prendiamo dunque da voi congedo. (escono)

Sim. Eccomi sbrigalo di costoro: mia figlia

nella sua lettera mi dice, che vuole sposare quel

cavaliere da poco arrivato, o non veder più né

dì, né luce. Donzella, bene sta; la vostra sedia

a me pure talenta, sebbene con un po' più di

sommessione avreste potuta farmela conoscere. Ma
chi viene? Il cavaliere appunto. Convien ch'io

dissimuli. (entra Pericle)

Per. Ogni fortuna al buon Simonide!

Sim. Ed anche a voi, signore! Grato vi sono

della dolce musica che udir mi feste la scorsa

notte; le mie orecchie, lo giuro, non intesero

mai più soavi armonie.

Per. È la bontà di Vostra Grazia, non il mio

merito, che così vi fa dire.

Sim. Voi siete davvero maestro.

Per. L'infimo degli scolari io sono, mio buon

signore.

Sim. Permettete che vi chiegga una cosa.

Qual vi rassembra mia figlia ?

Per. Una delle più virtuose principesse.

Sirn. Ed anche bella, non è vero?

Per. Come un bel di d' estale; meravigliosa-

mente bella.

Sim. Mia figlia, signore, pensa egualmente

bene di voi, cotanto bene, che convien che le

diveniate precettore.

Per. Indegno di tale onore io sono.

Sim. Ella così non crede : leggete questo

scritto.

Per. Che è esso? (a parte) Una lettera in

cui dichiara il suo amore al cavaliere di Tiro?

Quest' è un'astuzia del re, per togliermi la vita.

— Oh! non cercale di tirar nel laccio, o mio

i54
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grazioso signore, uno straniero, tiri disgraziato

gentiluomo, che non mai mirò a meta sì alta,

qual è 1' amore di vostra figlia, e onorarla sol

volle con ogni sua prova.

Sim. Tu hai affascinala mia figlia, e sei uno
scellerato.

Per. No, per gli Dei, signore: non mai io

! l'offesi, nò mai con alcun atto io volli cattivar-

mi il suo affetto, o meritai la vostra collera.

Sim. Traditore, lu menti.

Per. Traditore!

Sim. Sì, traditore.

Per. Mente per la gola (a meno che non sia

il re) chiunque traditore mi chiama!

Sim. [a parte) Per gli Dei! io lodo il suo co-

raggio.

Per. Le mie azioni son nobili, come i miei

j
pensieri, che di niuna viltà si risentono. Io ven-

ni alla vostra Corte per una causa onorata, e

non per commettervi tradimenti. A ognuno che

di me stirai il contrario, questa spada proverà

ch'egli è un uom falso.

Sim. Viene mia figlia, che giudice potrà di-

venire della nostra dispula. (entra Taisa)

Per. Voi che siete virtuosa, come bella, spe-

gnete la collera di vostro padre che crede ch'io

v'nbliia sollecitata d'amore.

Tuis. E dove fosse, potrebbe egli sdegnarsene,

se da ciò dipenderebbe la mia felicità?

Sim. Così rispondete? — Lieto sono di que-

sta passione. — Io vi domerò, vi tornerò in sog-

gezione. Vorrete voi, senza il mio consenso, darvi

ad uno straniero? che per quanto io ne so, (a

parte) dev' esser di sangue nobile come il mio.

— Udite, donzella; conformale alla mia la vo-

stra volontà, e voi anche, signore, uditemi. En-

trambi lasciatevi guidare da me; o io vi farò....

marito e moglie. Venite, le vostre mani e le vo-

stre labbra suggellino tal contratto, e congiun-

tesi, io così distruggerò le vostre speranze, di-

cendo: Dio vi conceda ogni giojal Siete contenti

lutti e due?

Tais. Sì, se voi lo siete, signore.

Per. Contento, per quanto un cuore lo può

essere in terra.

Sim. Siete bene insieme d'accordo?

Entrambi. Sì, così piaccia a Vostra Maestà.

Sim. Lieto al par di voi sono di queste noz-

le, che tosto con ogni onore vogliam si festeg-

gino, [escono)

ATTO TERZO

Entra Goweb.

Gow. vJra tutto dorme, tutto è silenzio, il

banchetto nuziale sepolte ha nell' obblio molte

persone. Ora i gatti con occhi scintillanti slan-

nosi appostali dietro olle buche dei topi, e il

canto or sol odi della civetta e del cuculo. L'ime-
neo ha guidata nel letto la sposa, che madre in

breve diverrà. State attenti, e quello che nella

pantomima che sta per seguire non capirete, io

poscia con parole vi spiegherò.

Pantomima.

Entrano Pericle e Simomde eia ima parte

con seguito; un messaggere va loro incon-

tro, s' inginocchia, e dà a Pericle una let'

tei a. Pericle la mostra a Simonide; il se-

guilo s'inchina al pruno di questi due. En-
tra poi Taisa incinta e LrcOBlDA. Simoni-

de mostra la lettera a sua figlia che se ne

compiace , e che insieme con Pericle si

prende quindi congedo dal padre e parte.

Simonide col suo seguito si ritira da uri

altro lato.

Gow. Dopo molle penose ricerche fatte di

Pericle per tutti gli angoli del mondo, da Tiro

alfine alla Corte del re Simonide vengou portale

lettere, il di cui tenere è questo: Antioco e sua

figlia son morti; gli abitanti di Tiro vorrebbero

porre sul capo di Elicano la corona che egli ri-

fiuta, ma la plebe è sossopra, e se Pericle non

riede nello spazio di un anno, converrà ch'egli

sì conformi al di lei volere salendo sul trono.

La somma di tali dispacci recali in Penlapoh

fa spalancare ad ognuno occhi di meraviglia, fa

a molli esclamare: chi avrebbe mai creduto

che il vincitor del nostro torneo fosse un re?

Ma questo re convien che a Tiro ritorni : la sua

sposa incinta a tal partenza, sebbene con dolo-

re, si assoggetta. Licorida, sua uudrice, va con essi

ad imbarcarsi. Il loro vascello scorre sull'onde

gran tempo propizie, poi la fortuna varia, e sor-

ge un nembo dal Nord, che in gran pericolo po-

ne il misero naviglio. Taisa grida, e per terrore

è colla dalle doglie del parto, ma quello che a

tal tempesta segue, da voi stessi il vedrete: rife-

ritelo io non debbo. L'azione porrà il tutto in

chiaro, che esposto da me perderebbe molla par-

te d'interesse. Frattanto figuratevi di vedere io

questo palco il vascello su di cui il trabalzato

principe verrà a parlarvi. [esce)

SCENA I.

Entra Pericle sopra un vascello

in mare.

Per. Tu, Dio di queste vaste solitudini, fre-

na queste onde che si distendono minacciose dal

cielo all'inferno: tu che hai impero sui venti,

incatenali col potente tuo braccio, che troppa è

l'ira con cui essi ruggiscono sulla lena! Oh!

acqueta il tuo formidabile, il tuo tremendo tuo-

no: spegni quei lampi! — Licorida, gentil Li-

corida, come sta la mia sposa? — Feroce tem-

pesta, non avrai lu più fine? — Il fischio del



marlnajo è come una parola di morte, profferita

all'orecchio del passeggiere. — Licorida, Luci-

na, oli! cara Dea, che accorri di notte ai gemiti

citile partorienti, proteggine, qui da noi vieni, a

rendi miti i dolori che debbono far divenir ma-
dre la mia regina! — Licorida, ebbene?

(entra Licorida con una bambina)
Lie. Ecco uua creatura troppo giovine per

questa dimora, che se comprendesse il pericolo

che corre, morrebbe, come io forse farò. Pren-

dete fra le vostre braccia questo frutto della vo«

stra morta sposa.

Per. Oimè! Che dici, Licorida?

Lie. Calmatevi, buon signore, non secondate

voi pure la tempesta. Quest' è quanto rimane

della donna vostra.... una fanciullata, per amo-
re di cui dovete sostenere i vostri dolori.

Per. Oh! Dei, perchè ne fate voi amare i vo-

stri doni, e ce li rapile poi così? Noi mortali

non ridomandiamo quello che abbiano dato una
volta, e più generosi quindi siamo di voi.

Lie. Calmatevi, buon signore.

Per. Oh! lieta almeno sia la tua vita, perchè

fanciulla mai non ebbe nascila più tempestosa.

Liete scorrano le tue ore, dappoiché vieni a

questo mondo cogli auspicii più tristi che mai
avesse figlio di principe. Tu vesti natali sì so-

lenni, quali il fuoco, l'aria, l'acqua, la terra e il

cielo potevano darteli, per annunziare il tuo di-

stacco dal seno di tua madre. La perdita prima
che soffri, è già troppo alta, perchè tu sopravvi-

ver vi possa. Gli Dei abbiano pietà di te!

(entrano due marinai)
1.° Mar. Coraggio, signore. Iddio vi salvi.

Per. Del coraggio ne ho, né temo i flutti:

nulla di male possono più farmi: per amore pe-

rò di questa povera fanciullelta da poco nata,

vorrei ch'essi si calmassero.

l.° Mar. Allenta le funi, vediamo d'andare
a riiroso.

2. Mar. No, pel cielo! che riserveremmo d'af-

fondare. Vedi cornei flutti s'alzano fino alla Luna!
1.° Mar, Signore, la vostra sposa c'è di trop-

po : il mare è sdegnato, i venti fremono, e non
taceranno finché il vascello non sia alleggerito

degli estinti.

Per. Codesta è la vostra superstizione.

l»° Mar. Perdonateci, signore, è regola che

in mar si osserva, e a cui dovete uniformarvi.

Arrendetevi, e abbandonateci il suo cadavere.

Per. Sia come volete. — Sfortunata regina!

Lie. Ella qui dorme, signore.

Per. Una fatai sorte avesti, mia povera spo-

sa! Non letto, non fuoco, bersaglio ai nemici

elementi: né posso pur darti un santo sepolcro,

ma convien che all'onde li getti come cadavere

scomunicato, dove per monumento e per lampa-

de Itinerarie avrai cumuli d'acque immonde e

un fioco chiaror di stelle. Licorida, di' a Nesto-

re che mi rechi l'occorrente per iscrivere, e i miei

giojelli, e di' a Nicandro che mi porli quel cof-

fanetto di raso: posa la bambina sopra un guan-
ciale, ed abbine ogni cura. Affrettati, affrettati,

finché il senno mi regge. (Lie. esce)

2.° Mar. Signore, abbiamo disotto una cassa,

in cui, se volete, potrem mettere la vostra sposa.

Per. Ti ringrazio. Che costa è quella?

2.Q Mar. Siam vicini a Tarso.

Per. Approda costì, marinajo. Sarà lungo il

tragitto?

a.p Mar. Coll'aurora sarà compito, se i ven-

ti cessano.

Per. Ebbene, si vada; visiterò Cleono, e pen-

siero mi prenderò della bambina, che fino a Ti-

ro non potrà reggere: quivi io l'affiderò ad una

esperta nudrice. Andiamo, marinai, venite a pren-

dere le spoglie di Taisa. {escono)

SCENA IL

Una stanza nella casa di Cernitone.

Entrano Cebmionb, un Domestica e alcune

persone che han $w quelle sponde naufra-

gato.

Cer. Filemone, olà! (entra Filemone)
JFil. Chiamate, signore?

Cer. Appresta fuoco e cibo a questa povera

gente. La fu una notte ben tempestosa.

Doni. Molle di terribili ne avevo viste; ma
una simile a questa non mai.

Cer. Il vostro padrone morrà anziché voi sia-

te ritornato: qui non vi è nulla che il possa ri-

storare. Correte dallo speziale, e chiedetegli se

niente possa farsi.

(escono FU. il Don}, e i naufragati; en-

trano due Gentiluomini)

t.° Gent. Buon giorno, signore!

3.° Gent. Buon giorno a Vossignoria!

Cer. Come mai in piedi così per tempo?

i.° Gent. Le nostre dimore, signore, poste

sulla spiaggia del mare, tremano come uà febbri-

citante: le più forti travi pajono in procinto di

spezzarsi ; e stanchi di sussistere sembrano que-

gli ediiì/.ii. Il timore mi fa' escire.

2.y Gent. Questa è la cagione che me pure

fé' porre in via.

Cer. Oh! qual tremendo uragano.

i° Gent. Ma io mollo stupisco che voi, for-

nito di un'abitazione sicura e provvisto d'ogni

bene, distolto vi siate lauto per tempo dal dolce

riposo. Strano è che la natura debba assogget-

tarsi a tali pene, non essendovi costretta.

Cer. Io sempre ritenni che la virtù fosse ili

gran lunga più pregevole che la nobiltà e le ric-

chezze, mentre le une possono venire dissipate,

ma l'altra è immortale, e fa d'un uomo un Dio.

Nolo è ch'io ho studiate le scienze fisiche, e

che istrutto sono della virtù d'ogni vegetabile,

d'ogni metallo, d'ogni pietra ; io conosco molti i



segreti della natura, molle sue meraviglie, locchè

mi fa |>ro\are un maggior conlento che non me
«e diano le follìe dell'ambizione!

2.° Gent. Voi avete sleso sopra molli la vo-

stra carità, e cenlinaja in Efeso furono da voi

restituiti alla vita. La splendidezza vostra poi è

tale, che famoso vi rende per tutte le parli del

mondo, {entrano due domestici con una cassa)

i.° Dom. Posiamola qui,

Cer, Che v'è?

l« Dom. Testé, signore, il mare gettò sulla

nostra sponda questa cassa: apparteneva cerio a

un vascello naufragalo.

Cer. Apritela, vediamo che cosa v' è dentro.

2.° Gent. Pare un cataletto, signore.

Cer. Qualunque cosa contenga, essa è assai

pesante. Apritela, se lo stomaco del mare è so-

praf alleo d'oro, buona fortuna è che esso il ri-

geli fopra di noi.

l.'> Geni. Dite bene, signore.

Cer. Con quanta cura è chiusa e suggellala!

Il e- ce fa da tanto da sollevare sì fatta cassa?

I.° Dejn, JJon nvai vnli-ilulti più irati, si-

gnore.

Cer. Avvitela, apritela.... ma adagio.... par-

mi ne em^ni uo sodissimo odore,

2._° G/tntm Un edor delicato.

Cer. (^uale di rado io sentii.... aprite. Oh,
potentissimi Dei! Che v'è costà? Un cadavere!

l. p Geni. Strano infatti !

Cer. Piegalrnenle vestito! Imbalsamalo e co-

sparso di gemme e di essenze! Che pergamena

ha con sé? Apollo, fammene intendere i carat-

teri, (svolge mi foglio che slava nella cassa e

legge) Se questo feretro approderà mai a qual-

che terra, io, re Pericle,jo nolo, che esso rac-

chiude la regina pili degna, che mai vivesse.

Chiunque la trova, le dia sepoltura
,
poiché

ella fu figlia dì re: insieme a queste gemme,
che per suo guiderdone potrà appropriarsi, gli

Dei lo ricompenseranno della sua carità! Se

tu vivi, Pericle, grande dev'essere la tua amba-
scia ! — Forse, stanotte essi naufragarono.

2.° Gent. Facilmente, signore.

Cer. Sì certo, stanotte, poiché, guardate co-

m'ella è anche fresca! Barbari furon coloro che

in mare la gettarono. Accendete del fuoco: re-

catemi quei vasi che stanno nel mio gabinetto.

la morte talvolta usurpa alla natura delle ore,

su di cui non avrebbe possanza. Udii parlare di

un Egiziano che giacque per nove ore morto e

poi rinvenne, (entra un domestico con delle

ampolle, dei panni bianchi e del fuoco) Sta

bene; il fuoco e i drappi. Fate che si oda un

po' di musica. Esponete all'aria aperta le sue bel-

le membra. Signori, questa regina rivivrà: ella

riscuulerassi ; un lepido baio spirerà ancora dal-

la sua bocca; svenuta ella é solo, uon morta.—
Mirate, mirate come a poco a poco tornano ad

inculorarsi le sue gole, e come la vita di nuovo

fiorisce in lei!

i.° Gent. Il cielo, signore, renda bella la vo-

stra fama per sempre.

Cer. Ella rivive: mirate, le palpebre sue, che

nascondono i celesti giojelli che Pericle ha per-

duti, cominciano a separarsi, e i diamanti del-

l'acqua più bella ricompariscono per addoppiare

le ricchezze della terra. Oh! vivi, e fanne pian-

gere narrandoci il fatto tuo, celeste creatura.

(ella comincia a muoversi)

Tais. Oh! cara Diana, dove son io? Dov'è
il mio signore? Che mondo è questo?

2.° Gent. Non è ciò strano?

i.° Gent. Meraviglioso.

Cer. Amici, datemi mano, portiamola nella

vicina casa. Usate ogni riguardo, perchè una ri-

caduta sarebbe mortale. Venite, venite, Eseula-

pio ci guidi! (escono portando Taisa)

SCENA III.

Tarso, Una stanza nella casa di Cleone.

Entrano Pericle, Cleone, DioniSa,

Licorida e Marina.

Per. Onoralo Cleone, Insogna ch'io me ne

vada: l'anno è trascorso, e Tiro versa in una

torbida calma . Abbiatevi i miei ringraziamenti

sinceri, voi e la vostra signora, e gli Dei vi sia-

no propizii.

Ci. I dardi della fortuna che vi ferirono, noi

pure ferirono.

Dion. Oh! se aveste potuto qui condurre la

vostra amata sposa, quale lietezza ne avremmo
provata.

Per. Noi non possiamo che rassegnarci ai

voleri del Cielo: se anche io ruggissi per dolore,

come il mare in cui essa giace, riaverla non po-

trei. La mia figlia, Marina, (che per esser nata

in mare ho così chiamata) affido all'amor vostro,

e lascio alle vostre cure, supplicandovi di alle-

varla come si addice alle figlie dei re, che tale

ella è pur sempre.

CI. Non temete, signore, la bontà vostra che

ne soccorse con quel grano, per cui le preghiere

di questo popolo sempre per voi s'innalzano, vi

sarà nella figlia vostra ricambiata. Se negligere

un tal dovere io dovessi, il popolo da voi aj u tato

mi porrebbe in mente il mio dovere: ma se di

tale stimolo dovessi abbisognare, vorrei che gli

Dei maledicessero me e la mia generazione, fino

al suo ultimo discendente.

Per. Vi credo senza che giuriate; nell'onor

vostro, nella voslra bontà ho piena fede. Così io

mi accommiato da voi, affidandola alle vostre

cure.

Dion. Ho una figlia anch'io, che non mi sa-

rà più cara, di quello che la vostra mi sia, si-

gnore.

I Per. Ve ne ringrazio.
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Ci. Vi accompagneremo fino alla ma, ed ivi

Imploreremo per voi i venti più miti.

Per. AJerisco di buon grado all'offerta. Ve-

nite, signore. Oh! non piangere, Licorida, non

piangere: alibi in pensiere la tua piccola fanciul-

lella da cui ornai dipenderai. — Venite, amici.

(eseorto)

SCENA IV.

Efeso. Una stanza nella casa

di Cerimone.

Entrano Ceeimonb e TaiSA.

Cer. Signora, questa lettera e questi giojelli

slavano con voi in quella cassa: dispor ne po-

tete. Conoscete questi caratteri?

litis. Son del mio sposo, con cui io m'im-

barcai incinta, sebbene non rimembri ora più in

qual guisa mi sgravassi. Ora poiché il re P-ricle

rivedere non potrò, professerò il cullo di Diana,

e vivrò nella solitudine e nel dolore.

Cer. Se ferma in lai proposito siete, signora,

non lungi di qui è il tempio di Diana, ed i\i

finché vi piaccia potrete abitare. Se non vi di-

sgrada, una mia nipote vi terrà quivi compagnia.

Tais. Di laute bontà io non posso ricompen-

sarvi, che ringraziandovi: il mio buon volere è

grande, ma i prodotti ne son piccoli, (escono)

ATTO QUARTO

Entra GowER.

Gow. JLmagiiialevi Pericle a Tiro, ben ac-

colto da tutti : poi la sua dolente sposa in Efe-

so, ascritta al sacerdozio di Diana. Volgete quin-

di i vostri sguardi sopra Marina, che il rapido

scorrere della noslia scena trova già educala in

Tarso da Cleone nella musica e nelle leltere, e

che possiede di già tutte le grazie che far posso-

no una fanciulla oggetto di meraviglia generale.

Ma oimè! l'invidia, quel moslro spietato, insi-

dia l' infelice, e cerca di toglierle con tradimen-

to la vita. Cleone ha una figlia già in età da

marito, chiamala Filotene che, da quanto appa-

risce nella nostra storia, vuole starsene sempre

con Marina, sia ch'ella assisa al telajo faccia

scorrer sopr' esso le sue lunghe, bianche e ben

tornile dita, o che colf ago trapuntando, di più

quelo esercizio si piaccia: sia che assisa col liu-

to canli, e tacer faccia stupiti i rosignuoli che

piangono al suo pianto; o che con dolci versi

scrivendo, narri le glorie degl' immortali . In

ognuna di tali prove, quella Filotene, seco con-

tende e gareagia seco, come i! unirebbero colle

colombe di Palio i neri corvi. Marina però ot-

tiene tutte le lodi, che le son pagate come de-

bili e non date come doni, e tal confronto oscu-

ra tanto i vezzi di Filolene, che la moglie di

Cleone intende a far morire con un omicidio la

buona Marina, oude sua figlia rimanga sola ai

trionfi. Per compiere si infernale progetto, Li-

corida, la buona nudrice, vien tosto assassinata,

e la maledetta Dioniza lien parato il pugnale ad

un secondo colpo. Gli eventi successivi li vedre-

te , se di questo avele laleulo. Eccovi intanto

Dioniza e Leonino, l'omicida, che vengono di-

nanzi a voi. (esce)

SCENA I.

Tarso. Una spianata vicino al mare.

Entrano Dioniza e Leonino.

Dion. Rimembra il tuo giuramento; sarà un
colpo solo che da tutti verrà ignoralo. Nulla po-

tresti lare in minor tempo, che più proficuo ti

fosse. Non fare che la coscienza, che è un pezzo

ili ghiaccio, svegli tumulti nel tuo petto, o che

la compassione di cui anche le donne ora sono

scevre, s'impadronisca di le: sii fermo nel tuo

proposito.

Leon. Lo sarò; ma pure la è una buona crea-

tura.

Dion. Tanto più gli Dei debbono a sé dila-

niarla. Eccola che viene piangendo per la morto

della sua nutrice. Tu sei risoluto.

Leon. Lo sono.

(entra Marina con un canestro di fiori)

Mar. No, no, io voglio spogliare la lerra che

ti copre d'ogni erba malvagia, e cuoprirla vuo'

di viole, di margherite e d'ogni altro fiore, fin-

ché dura Testale. Oimè! povera fanciulla, nata

in mezzo a una tenipesla in cui mia madre mo-

li; questo mondo è per me come una durevole

bufferà, che mi toglie i miei migliori amici.

Dion. Ebbene, Marina! Perchè siete sola?

Com'è che mia figlia non è con voi? Non vi

abbandonale troppo al dolore, una nudrice in

me vi rimane. Dio! come il vostro aspetto è

cambialo! Date, date a me quella ghirlanda di

fiori. Prima che il flusso del mare ve lo impedi-

sca, passeggiale con Leonino lungo questa riva:

l'aria vi è frizzante, e aguzza bene lo stomaco.

Andate. Datele braccio, Leonino, e passeggiate

con lei.

Mar. No, ve ne prego: privarvi non voglio

del vostro domestico.

Dion. Andate, andate, io amo il re vostro

padre e voi, di cuor sincero. Ogni giorno lui

qui aspettiamo : allorché egli verrà e vi troverà

cosi dissimile da quello che ve gli abbiamo de-

scritta, si pentirà del suo viaggio, e biasimerà

me e il mio signore, perchè non ci siam presi

miglior cura della voslra salute. Andate, ve uè

orepo» ft rasserenatevi : conservale la freschezza

di quel volto, che fa delirare i giovani e i vec-

chi. A me non pensate: tornerò a casa sola.
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Mar. Ebbene, andrò, sebbene ne abbia poca

voglia.

Dion. Amiate, vi farà bene. Passeggiate una

nie/.z'ora almeno. Ricordatevi, Leonino, di quel

che vi ho dello.

Leon. Non temete, signora.

Dion. Vi lascio per un poco, mìa cara fan-

ciulla: passeggiate adagio, per non vi riscaldare

il sangue : abbiatevi riguardo.

ISIar. Grazie, gentil signora. (Dion, esce)

Spira da occidente questa brezza?

Leon. Da occidente.

Mar. Quand'io nacqui, il vento veniva dal

Nord.

Leon. Dal Nord ?

Mar. E sollevata aveva in mare una tal tem-

pesta, che la simile non era più stata veduta.

Mio padre sul ponte del naviglio s'adoprava co-

me il più esperto marinajo.... inutili sforzi, mia

madre dovea morirne.

Leon. Vostra madre?
Mar. Ella moriva in mezzo a quel feroce

uragano.

Leon. Fanciulla, dite le vostre orazioni.

Mar. Che cosa volete dire?

Leon. Se chiedete un po' di tempo per pre-

gare, io ve lo concedo. Pregale, ma non siale

troppo lunga, perchè gli Dei ban pronte le orec-

chie, ed io ho giurato di compier la mia opera

presto.

Mar. Volete voi uccidermi?

Leon. Per soddisfare la mia signora.

TMar. Perchè vuol ella uccidermi? Io non

l'offesi mai in vita mia : non le dissi mai una

caliiva parola, non me le mostrai mai con poco

affetto: io m>n uccisi mai una mosca, e se pe>

stai per avventura un verme senza avvederme-

ne, dopo lo piansi. Perchè merilo io dunque la

morte, e come può la mia morte esserle van-

taggiosa, o dannosa la mia vita?

Leon. La mia commissione non porta di di-

scuter l'azione, ma di compierla.

Mar. Voi non la compirete pel mondo inte-

ro, io spero. Voi avete un buon aspello, e gli

occhi vostri rivelano un cuor pietoso. Io vi vi-

di non ha molto restar ferito, per aver voluto

dividere due combattenti : la bontà vostra si ap-

palesò in quel fatto: non la smentite ora, La
vostra signora vuol togliermi la vita

;
ponetevi

fra lei e me, e salvatemi, eh' io son la più debole.

Leon. Giurai, e trasgredir non posso.

(intanto che Marina si dibatte entrano

dei Pirati)

l.° Pir. Fermali, scellerato!

(Leon, corre vìa)

a.° Pir. Cattura! Cattura.

5.° Pir. A metà, compagni, a metà. Venite,

portiamola a bordo, [escono i Pir. con Marina)

SCENA IL

La stessa.

Rientra Leonino.

Leon. Quei dannati scorridori servono il gran
pirata Valdes, ed han presa Marina. Se ne vada
pure: non v'è speranza che ritorni. Io giurerò

che l'ho uccisa e gettata in mare. Ma convien

ch'io m accerti che l'abbiano portata *ia. Se qui

dovessero lasciarla , converrebbe ch'io «seguissi

il mio mandato* (esce)

SCENA III.

Mitilene. Una stanza in un lupanare.

Entra un Mezzano, una vecchia Cortigiana

e Boult..

Mez. Boull.

Boult. Signore.

Mez. Va al vicino mercato: Mitilene è piena

di galanti. Molto perdemmo quest'anno essendo

così sprovvisti di fanciulle.

Cor. Non mai ve ne fu tanta penuria. Ne
abbiamo tre sole, e non possono fare più di quel

che fanno: il troppo esercizio però le ha sfibrate.

Mez. Procuriamcene delle fresche, checché do-

vessimo pagarle. Se non v'è un po' di coscienza,

non si può prosperare in alcun mestiere.

Cor. Dici bene: non è i'allevare alcuni pove-

ri orfanelli che possa arricchire: io ne ho alleva-

ti almeno dodici, senza che nulla mi sia avan-

zato.

Boiiil. Debbo andar al mercato a far ricerca ?

Cor. E dove dunque? La mercanzia che pos-

sediamo è già tutta corrosa.

Mez. Dici vero, la è in istato tale che non
si può più offerire ad un uomo senza far pecca-

to. Quel povero Transilvanese è morto, che ne

volle far profitto.

Boult. Ma egli andò all'altro mondo, già fa-

migliare colla putridume e i vermi : vado al mer-

cato, (esce)

Mez. Tre o quattro mila zecchini bastereb-

bero per viver bene.

Cor. Se messi insieme non gli abbiamo a

sessant'anni, non gli accumeleremo più. Per que-

sta terra il nostro conio è ornai pareggialo ; ma
come pareggeremo l'alt ro di là ?

Mez. Alla meglio che potremo: se non ci

adoprammo mai in vita che pel piacere del no-

stro prossimo, essere dovremmo di ciò castigati?

Ma sta.... guarda Boult con chi ritorna.

[entrano i Pirati e Boull trascinanti

Marina)
Boult. Venite, venite, (a 3far.) — Signori,

voi dite che la è intatta ?

1°. Pir. Noi non ne dubitiamo.



Boult. Padrone, offerto ho una gran somma

per costei: se vi piace, sborsatela, se no, avrò

perduta la mia caparra.

Cor. Che qualità ha ella, Boult?

Boult. Ha un bel volto, parla bene, e veste

con molta decenza: codeste qualità bastano.

Cor. A ornai prezzo è posta, Boult?

Boult. Non un scellino di meno di mille

piastre.

Mez. Bene, seguitemi, amici : vi sborserò il

denaro. Moglie, prendila ; istruiscila di quel che

ha da fare, onde scornala non rimanga.

(esce coi Pirati)

Cor. Boult, prendi i suoi connotali, il colo-

re de' suoi capelli, la sua figura, la sua altezza,

la sua età , coli' attestalo della verginità sua, e

grida: quegli che dura di più, Vuvra primo.

Un tal fiore non sarà lievemente pagato, se gli

uomini sono quello che erano. Va a far quello

che ti ho detto.

Boult. Corro ad obbedirvi. (esce)

Mar. Oimè, quel Leonino fu sì lento, sì in-

fingardo ! Egli avrebbe dovuto uccidermi senza

parlare, o quei pirati, non abbastanza crudeli,

avrebbero dovuto gettarmi in mare per cercarvi

mia madre.

Cor. Di che vi lagnale, bella fanciulla?

Mar. Di esser Leila.

Cor. Gli Dei sono slati in ciò generosi con voi.

Mar. Ma io non posso portarne loro ricono-

scenza.

Cor. Voi vivrete con me, e vivrete bene.

Mar. Duolmi d'essere sfuggita a quelle mani
che potevano uccidermi.

Cor. E vivrete con molto piacere.

Mar. No.

Cor. Sì, e godrete dell'amore di gentiluomini

d'ogni specie. Sarete festeggiata: accarezzata sa-

rete. Perchè vi turate le orecchie?

Mar. Siete voi una donna?
Cor. Che vorreste che fossi, ee non fossi una

donna?

Mar. Una donna onesta, o non una donna.

Cor. Furfantella, mi converrà adoprar la fru-

sta con voi. Veggo che siete un po' pazza, ma
io saprò domarvi.

Mar. Gli Dei mi difendano.

Cor. Gli Dei vi difenderanno, valendosi de-

gli uomini che verranno a confortarvi, ad ali-

mentarvi, a tenervi lieta. Ecco Boult che ritor-

na, (entra Boult) Ebbene, gridasti pel mercato

com' io ti dissi ?

Boult. Gridai, e feci a voce il di lei ritratto.

Cor. E quali trovasti, te ne prego, le incli-

nazioni della gente, soprattutto dei giovani?

Boult. In fede, essi mi ascoltavano, come
avrebbero ascollato il testamento del loro padre.

Vi fu uno spagnuolo che rimase sì conquiso
dalla mia descrizione, che corse tosto a coricarsi.

Cor. Prima di dimani lo avremo coi suoi

più bei manichelti.

Bauli. Sta sera, sta sera. Ma, conoscete voi,

signora, quel cavalier francese curvato all' in-

nanzi ?

Cor. Chi? Monsieur Verolles?

Boult. Sì, egli saltellò al mio bando, divenne

agile come un capriuolo, e giurò, che l'avrebbe

voluta vedere prima di dimani.

Cor. Bene, bene, egli si compenserà con ciò

delle malattie che qui prese. Egli verrà qui

ad alloggiare, e verranno con lui viaggiatori di

altre nazioni. — Ora, ascollatemi, voi. (a Mar.)
La fortuna vi corre dietro, approfittatene. Ba-

date; voi dovete sembrare di far con avversione

quello che volentieri farete; di disprezzare il

guadagno, onde maggiore vi venga. Compianger
dovete la vostra maniera di vivere, onde intene-

rire i vostri amanti; mostrarvi insomma quale

non sarete.

Mar, Non vi intendo.

Boult. Oh! conducetela in casa, padrona, con-

ducetela in casa : quei suoi rossori debbono es-

ser dissipali da una subila pratica dei vostri

precelli.

Cor. Dici bene, in fede: non è più tempo

di ciance. Venite, fanciulla: apprenderete il

mestiere. Boult, continua a spargere per la città

la notizia che costei sta in nostro potere, e ri-

compensalo ampiamente ne sarai.

Boult. Vi assicuro, signora, che il tuono non

scoppierà così forte, come la mia voce, vantando

la di lei bellezza. Qualcuno vi condurrò a casa

in questa uotle.

Cor. Venite voi di qui; seguitemi.

Mar. Se il fuoco abbrucia, se i pugnali

traffigono, o le acque annegano, incontaminala

io rimarrò. Diana, dammi tu soccorso.

Cor. Che cosa ci avete voi a fare con Dia-

na? Venite, prego. (escono)

SCENA IV.

Tarso. Una stanza nella casa di Cleone.

Entrano Cleone e Dioniza.

Dion. Siete voi insensato? Si può da ciò re-

cedere ?

Ci. Oh! Dioniza, uccisione sì orrenda non

fu mai mirata dai cieli.

Dion. Io credo, che voi ridiveniate un fan-

ciullo.

CI. Foss' io signore di lutto il mondo, e da-

to lo avrei per annullare tal opera. Ohi fan-

ciulla, degna al pari per virtù e per sangue di

essere la prima delle principesse, come infame-

mente tu fosti assassinala! Empio Leonino, lu

pure però moristi, e avvelenato da costei, che

commetter ti fece l'empio omicidio. Ma che

dirai tu, mostro, allorché Pericle ti chiederà la

figlia sua?

Dion. Che ella è morta , che dei decreti del
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falò ninno è responsabili- ; che salvarla non po-

temmo. A meno che voi dillo non con lessiate,

che potrà egli rispondermi?

Ci. Oh! in; di tutte le colpe commesse in

terra, gli Dei riputeranno questa la maggiore.

Dion. Tacete, una volta ; io arrossisco di

tanta vostra debolezza. INessuno, fuori di voi, sa

com'ella fosse uccisa, e niuno il potrà più sape-

re, essendo morto Leonino. Ella disprezzava la

figlia mia, e stava fra lei e le sue fortune: niu-

no a lei guardava, assorto nenli occhi di Marina:

per questa erano tulle le lodi, tulli gli auguri,

nulla per la nostra. Ciò mi ferì il core, e seb-

bene voi chiamale snaturata l'opera mia, com-
pierla io doveva per amore di madre.

Ci. Gli Dei ve la perdonino.

Dion. E quanto a Pericle, che dovrebbe egli

dire? Noi piangemmo sui suoi funerali, ed an-

che ora piangiamo: il suo monumento è quasi

terminalo, e il suo epitaffio, in lettere di lucido

oro, dichiara le sue virtù, e l'amore che noi le

portammo.

Ci. Tu sei come le arpie, che per ingannare

hai sembianze d'angelo e artigli d'aquila.

Dion. Voi vi mostrate il più inetto uomo,
ricordando tanto un fatto che non può aver con-

seguenze, e che fiu dal primo giorno doveva es-

ser sepolto nell'obblìo.

(escono; entra GowER dinanzi al inonu'

mento di Marina a Tarso)

Gow. Così corre la scena, e rapide sou così

le umane vicende. Voi, che assistete a questa

rappresentazione, compatiteci, e traetene pro-

fitto, perdonateci soprattutto la licenza; con cui

vedete che passiamo da un angolo del mondo
all'altro. Tornando alla nostra storia, vi dirò

che Pericle sta ora traversando di nuovo gl'in-

stabili mari, con gran seguilo di signori e di

cavalieri, e ciò per vedere sua figlia, delizie del-

la sua vita. Il vecchio Escano è lasciato al go-

verno. I vascelli approdano, e il dolente padre

corre per lutto in traccia della sua figlia, finché

s'imbatte nel suo monumento. Mirale ciò un
po' meglio in azione, e poi vi tornerò a parlare.

Pantomima.

Entra da una parte Pericle col suo seguilo;

Cleone e Dioniza dall'altro, Cleone mo-
stra a Pericle la tomba di Marina, del

che Pericle fa gran lamento, veste le gra-

maglie e disperato parte. Cleone e Dioni-

za si ritirano)

Gow. Osservate qual dolore può dare una
falsa credenza! Il povero Pericle sospiroso e me-
sto lascia Tarso, e di nuovo s' imbarca col voto

di non più lavarsi, di non più radersi i capelli,

di non più deporre quelle nere veslimenla. Egli

ha una tempesta nel cuore che rugge, e il fa Ia-

grimare. Udite l'epitaffio da cui gli fu suscita-

la; esso è per Marina, e il fé' la malvagia Dio-

niza. {legge l'iscrizione che è nella tomba)

Monumento.

La creatura più vaga, più amorosa, più
bella

, qui giace: essa morì nella primavera
degli anni. Era di Tiro, era figlia di un Re:
Marina, avea nome, e al nascer suo presie-

dè Teli, la Dea dalle belle chiome. Que-
st'anima soave è ora andata nel Cielo, dove
gode la gloria degli Immortali.

Ninna maschera si addice meglio alla scel-

leratezza, della pieghevole e vile adulazione. La-
sciam che Pericle creda per ora sua figlia mor-
ta, e in balia si dia della fortuna: il dolore di

questa figlia mostrare noi adesso dobbiamo. Con
celere volo riportatevi duuque a Mililene.

{esce)

SCENA V.

Mililene. Una strada dinanzi

al Lupanare.

Escono dal Lupanare due Gentiluomini,

l.° Gent. Udiste mai cosa simile?

2.° Gent. Né mai più la simile se ne udrà

in un tal luogo, quando diparlila se ne sia

colei.

i.° Gent. Ascoltar là dentro una predica!

Chi sei sarebbe sognato?

2.° Geni. Venite, ne ho fradicie le orecchie,

vogliamo andare a udire cantar le Vestali?

X.° Geni. Farò ogni cosa che sia virtuosa, do-

po una lai lezione di morale. (escono)

SCENA VI.

La slessa. Una stanza nel Lupanare.

Entrano il Mezzano, la vecchia Cortigiana

e Boult.

Mez. La ritrosia di costei ci ha tutti rovinati.

Cor. Fu mai veduta eguale sgualdrina? Ma
bisogna, o che vinciamo la sua resistenza, o che

ci disfacciamo di lei. Allorché io l'esorlo a farsi

dei clienti, e a praticar per bene la professione,

ella comincia colle sue ragioni, colle sue pre-

ghiere, co! suo inginocchiarsi, e con cent altre

frasche, che farebbero diventar puritano il Dia-

volo, prima eh' ei potesse ollenere un bacio

da lei.

Boult. In fede, convien soggiogarla, se no

ella ci sfornirà di lutti i nostri cavalieri, e li

muterà in altrettanti preti.

Mez. Il Diavolo se la porti.

Cor. O qualche malattia diabolica. Viene Li-

simaco travestito. (entra Lisimaco)

Lis. Che v' è di nuovo? Quali belle posse-

dete?

Cor. Gli Dei vi benedicano.

Boult. Son lielo di veder Vossignoria in buo-

na salute.
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Lis. Lo credo, perchè è bene che i voslri av-

ventori stian ritti sulle gambe. Possedete nes-

sun oggetto prezioso?

Cor. Abbiamo una fanciulla, signore, che

l'eguale non venne mai in Mitilene.

Lis. Se per cagion sua l'umanità fosse slata

dannata, tu avresti detto di lei lo slesso.

Cor. Vostra Signoria vedrà che non V ho in-

gannata.

Lis, Bene, falla venire.

Boult. Per la carne e il sangue, signore, bian-

ca e rossa; voi vedrete una rosa ; e una rosa sa-

rebbe, se avesse solo ....

Lis. Che cosa?

Boult. Oh! io debbo essere modesto.

Lis. Strano dovere in un tuo pari.

Cor. Eccola che viene in lutto il suo splen-

dore. Intatta eli' è, ve ne assicuro, (entra Ma-
rina) Non è una vaga creatura?

Lis. Convengo che è bella. Prendete questo

denaro, e lasciateci soli.

Cor. Vi supplico di permettere ch'io le dica

una parola, e poi me ne vo.

Lis. Fate.

Cor. (a Marina in disparte) Badate, fan-

ciulla, che questo è un uomo d'onore.

Mar. Desidero di trovarlo tale.

Cor. Badate ch'egli è il governatore di que-

sto paese, e eh' io gli ho molte obbligazioni.

Mar. Se egli vi governa, obbligali infalli do-

vete essergli ; ma quanto onore possa trovarsi

nel governarvi, è ciò che ignoro.

Cor. Senz' altri discorsi, volete trattarlo gen-

tilmente? Egli vi empirà il grembiule d'oro.

Mar. Ciò ch'ei farà graziosamente, io con ri-

conoscenza accetterò.

Lis. Avete finito?

Cor. Signore, ella non è per anche doma;
converrà che abbiate molta pazienza. Venite ; la

lascieremo insieme con lui.

(esce col Mez. e Boult)

Lis. Andatevene una volta. — Ora, mia bel-

la, da quant'è che praticate il mestiere?

Mar. Qual mestiere, signore?

Lis. Quello ch'io non posso nominare senza

offendervi.

Mar. Il mestier mio non mi può esser di

vergogna. Nominatelo.

Lis. Da quanl'è che fate questa professione?

Mar. Da che ho memoria.

Lis. L'incominciaste così giovane?

Mar. Anche troppo giovine, se giovine or

sono.

Las. La casa in cui siete è molto al disotto

del merito vostro.

Mar. Voi conoscete questa casa e qui veni-

te? Udii dire, che siete un uomo d'onore, e che

governate in questa città.

Lis. La vostra principale ve Io disse?

Mar. Chi è la mia principale 1

Lis. Quella donna che era qui leste, che spar-

ge per tulio i semi della vergogna e dell'iniqui-

tà. Voi udiste chi sono, e potrei farvi tremare:

ma io vi sarò sempre amico, e la mia autorilà

non vi si farà mai sentire. Venite, entriamo in

qualche slanza, andiamo.

Mar. Se siete un uomo d' onore, mostratelo

adesso: investitevi della situazione mia, e ren-

detemi giustizia.

Lis. Che volete voi dire? Delirate?

Mar. Io sono una povera fanciulla, cui la

crudel fortuna ha cacciato in questo infame luo-

go, dove trascino una vila miserabile.... Oh!
così i buoni Dei volessero trasmutarmi nel più

piccolo uccello che scorre per l'aere, ond'io fug-

gir potessi di qui.

Lis. Non sapevo che tu parlassi così bene, né

l'avrei creduto. Se anche avessi avuto il cuor

corrotto, il tuo dolore me lo avrebbe sanalo.

Tieni, eccoti dell'oro: persevera sempre in que-

sta via, e gli Dei li dian forza.

Mar. Essi pure voi preservino.

Lis. Per me non venni con cattivo inlenlo,

perchè io abborro le porte di sì falli luoghi. Ad-
dio. Tu sei uua creatura virtuosa, e io non du-

bito che nobile non sia slata la tua educazione.

Prendi; eccoti dell' allr' oro : maledetto sia colui

che penserà a spogliarti della tua innocenza :

ch'ei possa morire come un malfattore! Se avrai

di me altre novelle, sarà per tuo bene.

(mentre Lisimaco vuol riporre la borsa,

entra Boult)
Boult. Vi supplico, una moneta anche a me.

Lis. Via, dannalo cane! La vostra casa, sen-

za i meriti di questa fanciulla, crollerebbe, e vi

schiaccierebbe tutti : via ! (esce)

Boult. Che vuol dir ciò? Prenderem con voi

altre maniere. Se la vostra caparbia castità, che

non vale una colezione d'osteria, ci deve sfornir

la casa, io v'acconcierò come meritate. Andate-

vene via.

Mar. Che cosa volete farmi?

Boult. Voglio che v'arrendiate a quello che

vi diciamo, o vi farem passare per le mani del

carnefice. Andatevene. Non iscaecieretepiù di qui

alcun gentiluomo. Andate, dico.

(rientra la Cortigiana)

Cor. Che v'è! Di che si tratta?

Boult. Sempre peggio, sempre peggio, padro-

na; ella ha parlato con sante parole anche a Li-

simaco.

Cor. Oh, abbominazione!

Boult. Ella fa la nostra professione, come se

fosse sempre al cospetto degli Dei.

Cor. Sia maledetta!

Boult. Il governatore l' avrebbe trattata da

par suo, ma essa il rimandò tutto contrilo e in

orazione.

Cor. Boult, conducila via; adopra seco come
ti piace, e rendila mansueta.

Boult. Lasciale fare a me, ch'io le torrò i

ghiribizzi dal capo.

i55
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Mar. Udite, mlile voi, giusti Dei!

Cor. Ella prega : conducila -via. Non foss'ella

mai qui venuta! Ella ci ha rovinali! Perchè non

volete esser simile ali altre donne? Abbiate giu-

dizio, o la pagherete cara! (esce)

Bauli. Venite, venitene con me.

Mar. Che cosa volete ?

Binili. Rapirvi quello che tenete sì caro.

Mar. Dimmi prima una cosa, le ne prego.

Bonlt. Sentiamo.

Mar. Perchè professi tu questo mesliero?

Un demone d'inferno ne arrossirebbe! L'aprir

la porla ad ogni paltoniere, e l'esser soggetto agli

sdegni di lulti, insopportabile dovrebbe parerli.

Non v'è professione più vile della tua, alcuna

non ve ne è più nefanda, ne il prodotto che ne

ricavi è tale, che ad essa possa slintolarli.

Bauli. Che cosa vorreste che facessi ? che an-

dassi alla guerra? dove un uomo può servire set-

te anni per la perdila di una gamba, e non avan-

zarsi dopo neppur tanto da farsene una di legno?

Mar. Fa ogni altro mestiere, fuorché questo:

servi il carnefice prima, che servir costoro che

sono il disonore dell' u man genere. Ogni altra

via, fuorché questa, li sarà di più decoro. Al-

lontanatene tu, che il puoi, così gli Dei me pu-

re volessero da questo luogo allontanare! Guar-
da! questo è oro per te. Se il tuo padrone vuo-

le col mezzo mio guadagnare, digli eh' io so dan-

zare, cantare, cucire, tessere, e che queste cose

insegnerò. Non dubito che una cillà così popo-

losa come questa ollrir non debba molli scolari.

Bonlt. Ma sapreste poi voi insegnare quello

che dite?

Mar. Mettimi alla prova, e se da tanto non

riesco, prostituiscimi al più vii palafreniere che

frequenti questa casa.

Bauli. .Bene, vedrò quello che posso fare: vi

collocherò in un'altra abitazione.

Mar. Ma fra donne oneste.

Boult. Davvero, non saprei dove trovarne:

però converrà pensarci. Intanto è necessario il

consenso dei padroni che vi comprarono, perchè

ve ne andiate: io li istruirò del vostro proposi-

to, e non dubito che non vogliano aderirvi. Ve-

nite, farò per voi quello che posso: venite.

(escono)

ATTO QUINTO

Entra Cower.

Gow. lvlarina così sfugge dal lupanare, e

posta viene in una casa onesta; quivi ella carila

e danza come una dea, e imila coll' ago 1 più

bei fiori della natura. Ognuno che le sta vicino

stupisce di tante sue virtù, le sue pupille l'am-

mirano, e molti vorrebbero averla a maestra;

tutto il guailagno che ella da tali esercizi! ritrae,

lo dà ai suoi primi padroni. Noi qui la lasciere-

mo, e torneremo a suo padre, che in mare per-

demmo. Egli è arrivato alla terra in cui sua fi-

glia dimora, e qui ha gettata l'ancora. La città

festeggia Nettuno .... ma troppo io parlo, e lem-

po è invece che voi di per voi veggiale. (esce)

SCENA I.

Il vascello di Pericle in vicinanza di Mitilene.

Una tenda sovr' esso con una cortina stesa,

dentro cui adagiato sopra un letto sia Pericle.

Una barca a breve distanza.

Entrano due marinai, uno appartenente al

vascello Tirio, V altro alla barca; dopa essi

Elicano.

Tir. Dov'è Elicano? Egli mi farà ragione.

Oh! eccolo. — Signore, vi è questa barca ve-

nuta da Mitilene, che porla con sé Lisimaco il

governatore, che chiederebbe di parlarvi.

El. Ch'ei venga.

Tir. Signori, venite.

(entrano- due Gentiluomini)

l. Geni. Chiamaste, signore?

El. Signori, vi prego di far onore a quegli

che sta per venire.

(j Gentiluomini vanno incontro a Lisi-

maco che arriva)

Lis. Salvele, rispettabile signore! Gli Dei vi

preservino.

El. E voi anche, onde viviate fino all'età in

cui io sono, e morir possiate com' io morir

vorrei.

Lis. Vi ringrazio del buon desiderio. Stan-

domi sulla sponda a festeggiare Nettuno, vidi

quel bel vascello, e talento ebbi di conoscere da

dove veniva.

El. Prima di tulio, signore, chi siete?

Lis. Io son governatore della terra in cui voi

stale.

El. Signore, il nostro vascello è di Tiro, e

ne porta il re: un uomo che in questi tre mesi

non ha mai parlato con alcuno, e ha preso solo

quegli alimenti che bastar potevano a prolunga-

re il suo dolore.

Lis. Per qual cagione è così afflitto?

El. Lungo sarebbe il narrarvelo: ma princi-

palmente egli geme per la perdila di una moglie

e di una figlia amata.

Lis. Noi potremmo noi vedere?

El. Potreste, ma senza prò: egli non vuol

parlar con alcuno.

Lis. Pale nondimeno ch'io il vegga.

El. Miratelo, signore, (si vede Pericle) Ei

fu un bell'uomo, finché la sventura a tale non

lo ridusse.

Lis. Buon re, gran re; gli Dei vi soccorrano!

Rasserenatevi!



El. È inutile, egli non vuol parlare.

ì.o Sign. Signore, noi abbiamo una lanciulla

in Mililene, ch'io scommetto gli trarrà dal lab-

bro qualche parola.

Lis. Io pur lo credo: ella, colla dolce armo-

nia della sua voce, colle sue attrattive incanta-

taci, s'aprirà la via del suo oreccbio, clie ora

sembra serrala.

(parla sottomesso ad un signore, che

quindi parte)

El. Sarà inutile, vi dico; nondimeno, prova-

levi. E poiché siete cosi gentili, vi supplichere-

mo di un altro favore: accordateci delle vettova-

glie di cui siamo sprovvisti, più per incuria no-

stra, che per difetto.

Lis. Se tal favore vi negassimo meriteremmo

tutta la collera dei giusti Dei. Ma narratemi, ve

ne prego, tulle le cagioni che addolorano così

il vostro re.

El. Sedete, signore, e ve ne porrò a parte:

giova però che aspettiamo anche un poco, per-

chè qualcuno sopraggiunge.

(ritorna il signore con Marina e un 1

al-

tra fanciulla)

Lis. Ohi è la donzella ch'io mandai a pren-

dere. Siate la benvenuta, fanciulla! Non è ella

bella?

EL Bellissima.

Lis. Ella è tale che, s' io fossi sicuro che

derivata è da un nobile stipile, in moglie la

chiederei e me ne terrei fortunato. Bella fanciul-

la, la tua sagacità sia qui posta alla prova, qui

dove soffre un re. Se coi vezzi tuoi tu puoi in-

dulto a risponderti una parola, nulla avrai più

a desiderare.

Mar. Signore, farò quel che posso per riscuo-

terlo, ma vuo' che a me sola e alla mia compa-
gna permesso ci sia d'avvicinarsigli.

Lis. Sia come volete, e gli Dei riescire vi fac-

ciano. (Marina canta)

Lis. Bada egli alla vostra musica?

Mar. No, né tampoco a noi guarda .

Lis. Ella vuol favellargli. (a parte)

Mar. Salvete, signore! Signore, ascoltatemi....

Per. Ah!
Mar. Io sono una fanciulla, signore, che non

mai attrasse gli occhi d'alcun amante, e riguar-

dala fu sempre come una cometa : io, che vi par-

lo, ho provalo un dolore che eguagliti ebbe forse

il vostro, dove fosse posto con esso nella bilancia.

Sebbene la crudele fortuna mi ponesse in umile

stalo, io derivai da polenti re; ma le vicende

umane mi rapirono i parenti, e mi trassero in

servitù. — (a parte) Ora mi lacerò, ma ho una

voce interna che mi avverte di non partirmi, fin

ch'ei nou abbia parlato.

Per. La tua fortuna.... i luoi parenti.... furo-

no eguali ai miei? Dicesti così?

Mar. Dissi che furono una nobile schiatta.

Per. Io ben lo credo. Te ne prego, rivolgi

di nuovo i tuoi occhi sopra di me,... tu somigli

in qualche cosa.... sei tu di queslo paese? Na-
scesti qui ?

Mar. No, di alcun paese non sono: morì nel

darmi vita la madre mia, e di qui ebher princi-

pio le mie sventure.

Per. Commosso sono fino alle lagrime. Que-
sta fanciulla somiglia alla mia cara sposa, e a lei

somiglerebbe mia figlia, se ancor vivesse: le ci-

glia di Taisa.... la sua statura.... la sua argentea

voce.... i suoi occhi.... tutto il suo bello, il suo

incantevole insieme ! Dove vivete voi ?

Mar. In luogo a cui sono straniera: di qui

il potele vedere.

Per. Dove foste voi generala? E come acqui-

staste tante doli ?

Mar. S'io vi raccontassi la mia istoria, men-
zognera la credereste.

Per. Te ne prego, parla: la menzogna non

può venire da le : poiché tu hai il modesto sguar-

do della giustizia e il calmo conlegno della veri-

tà. Io li crederò, e obbligherò il mio e 'ore a pre-

star fede anche a quello che gli sembrasse impos-

sibile; poiché troppo tu rassomigli ad una donna

ch'io mollo amai. Chi furono i tuoi parenti? Non
dicesti che appartenevano ad un nobile casato?

Mar. Così dissi.

Per. Dimmi chi furono. Poi aggiungesti che

i luoi dolori eguaglierebbero i miei, se fossero

con essi pesati ?

Mar. Così dissi, e il credo.

Per. Narrami la tua istoria: se le tue sventu-

re agguagliano per la millesima parte le mie, tu

sei un uomo, e sofferto io ho come una femmi-

na: pure il tuo aspetto è come quello di una

statua della pazienza, genuflessa sulla tomba di

un re, che con mestizia si rassegna. Chi iurono

i luoi parenti? Come li perdesti? Qual è il tuo

nome? Rispondimi, te ne scongiuro.

Mar. Il mio nome è Marina.

Per, Oh! io sono schernito, e tu fosti qui

mandala da qualche irato Dio, onde farmi dive-

uire oggetto di riso.

Mar. Calmatevi, buon signore, o ch'io parlo.

Per. No, sta; tacerò: tu non sai come abbi

commosso il mio cuore, dicendomi che li chia-

mavi Marina.

Mar. il nome di Marina mi fu dato dal re

mio padre.

Per. Tu sei figlia di un re? Marina tu li

chiami?

Mar. Diceste che mi avreste creduta, ma poi-1

che veggo eh' io sturbo la vostra pace, terminerò.

Per. Sei tu di carne e di sangue? hai un
cuore che balla? emanazione aerea non sci?

Non v'è in ciò inganno? Ebbene, pai lami : dove,

dove nascesti? E perchè ti chiami Marina?

Mar. Perchè in mare nacqui.

Per. In mare? E tua madie?

Mar. Mia madre era la iiglia di un re, come
la mia buona nudrice Licorida mi ha spesso

dello piangendo.



Per. Ah, indugia, indugia un istante! Que-

st' è il sogno più straordinario che mai lusingas-

se la mente di un mortale.... (a parie) impossi-

bile egli è: mia figlia \enne sepolta.... Ripelimi

dove nascesti ? Poi ti ascolterò fino al termine

del tuo racconto, senza più interromperti.

Mar, Voi non mi credereste: sarebbe meglio

eli' io mi tacessi.

Per. Ti crederò fino all'ultima sillaba.... par-

la, parla. Come venisti in questi luoghi? Da chi

nascesti?

Mar. II re, mio padre, mi lasciò in Tarso,

dove il crudel Cleone colla sua malvagia moglie

cercarono di assassinarmi: ma una banda di Pi-

rati mi strappò al mio sicario e mi portò in

Mitilene. Ma perchè piangete, signore? Forse

mi credete mendace? No, in verità, io son la

figlia di Pericle, del buon re Pericle.

Per. Elicano!

El. Chiamate, signore?

Per. Tu che sei un grave e sagace consiglie-

re, dimmi, se puoi, chi è questa fanciulla die

ini ha fatto cosi piangere?

El. Non saprei, signore, ma qui vi è il go-

vernatore di Mitilene, che parla di lei con mol-

to rispetto.

Lis, Ella non ha nini voluto dichiarare chi

fossero i suoi parenti, e mostra sempre di ram-

mentarli, piangendo.

Per. Oh! Elicano, battimi, sferzami, inflig-

gimi qualche toitura, per tema che questo mat

di gioja che mi innonda non finisca per toglier-

mi la vita. Avvicinali, avvicinati, tu che la vita

restituisti a quegli che le la diede, tu che in

mar nascesti, che seppellita fosti a Tarso, e ili

nuovo fosti in mare trovata! Elicano, inginoc-

chiali, e ringrazia i sommi Dei con quella voce

che ha il tuono, quando ne minaccia: questa è

Marina.— Qual fu il nome di tua madre? Dim-
melo, perchè la verità non potrebbe mai esser

confermala abbastanza, sebbene i dnbbii dor-

missero.

il/ar. Prima di tutto, signore, chi siete?

Per. Io son Pericle di Tiro: dimmi ora (e

sii come nel resto felice) il nome della mia spo-

sa, della madre tua ?

Mar. Ella chiamavasi Taisa.Taisa, che mori

inenlr' io nacqui.

Per. Sii benedetta, tu sei la figlia mia. Ella

è Marina, Elicano, non uccisa in Tarso dal ne-

fando Cleone, com'ella ti dirà, ma qui portento-

sameiile venuta. Inginocchiali dinanzi a lei, che

ella è la tua principessa. — Chi è quest'uomo?

El. Cli è il governator di Mitilene che ven-

ne per salutai \ i.

Per. Siale il benvenuto, signore. Datemi le

mie vesti: vo' riprendere le mie antiche abitu-

dini. Oli, Cielo, benedici questa fanciulla! Ma,

udite questa musica? Spiega minutamente ad

Elicano, Marina, come lu sei mia figlia: egli

sembra ancor dubitarne,— Che musica è questa?

El. Signore, io non ne odo alcuna.

Per. Alcuna? E la musica delle sfere: ascol-

lala lu, Marina.

Lis. Non è bene contraddirlo: secondatelo.

Per. Meravigliosi suoni! Voi non li udite?

Lis. Odo, signore, una musica....

Per. "Una celeste musica: essa lusinga tulli

i sensi miei, e dolcemente mi assopisce: lascia-

temi riposare. (si addormenta)
Lis. Ponetegli un guanciale sotlo la testa e

allontaniamoci da lui. (yien tirala la cortina

del padiglione in cui sta Pericle) Amici, se

gli eventi rispondono all' idea eh' io n' ho pre-

concetta, saremo tulti felici. [escono)

SCENA II.

La stessa.

Pericle sul ponte del vascello addormentato;

Diana che gli apparisce come in vi-

sione.

Dian. Il mio tempio è in Efeso; colà corri,

e celebra un sagrifizio sul mio aliare. Ivi, allor-

ché tutte le sacerdotesse saran raccolte al co-

spetto del popolo, dichiara come tu perdesti la

tua moglie in mare, ed esponi le altre disavven-

ture della tua vita. Cosi facendo, i tuoi dolori

cesseranno, e felice ritornerai. Svegliati: addio.

(Diana scomparisce)

Per. Celeste Diana, argentea Diva, ti obbe-

dirò! — Elicano!

(entrano Lisimaco, Elicano e Marina)

El. Signore.

Per. Il mio proposilo era di andar a Tarso,

per uccidervi il vii Cleone, ma ad Efeso andar

prima deggio. Ci accorderete voi (a Lis.) le

provvisioni necessarie per questo viaggio ? Noi

ben ve le pagheremo.

Lis. Con tulio ri cuore, signore, e quando

di qui ripasserete, avrò io pure una supplica da

farvi.

Per. Voi l'otterrete, se anche mi chiedete la

mano di mia figlia, perocché nobilmente voi ado-

praste con lei.

Lis. Datemi la vostra mano, signore.

Per. Vieni, mia Marina.

(escono; entra GtiwER dinanzi al tem-

pio di Diana in Efeso)

Gow. Ora le nostre cose volgono al loro ter-

mine, e fra poco compite le vedrete. Per ulti-

mo favore vi chieggo, che v' imaginiate le feste,

gli spettacoli che fece il governatore di Mitile-

ne, onde festeggiar Pericle. Cosi egli 1' indusse

a promettergli la mano della bella Marina, che

sposa deve divenirgli losto che compito egli ab-

bia il sagrifizio impostogli da Diana. A questo

egli si è di già accinto, e con agili vele percorre

i mari e in Efeso arriva, dove, come vedete, ap-

parisce dinanzi a voi. (esce)
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SCENA III.

Il tempio di Diana ìd Efeso. Taisa, gran sa-

cerdotessa, è posta Ticino all'altare: un nu-

mero di vergini le fanno corona. Cermione ed

altri aiutanti d'Efeso stanno a breve distanza.

Entra Pericle col suo seguito, Lisimaco,

Elicano, Marina e una Donzella.

Per. Gloria a le, Diana, per adempire ai di

cui giusti comandi io qui mi rivelo pel re di

Tiro. Fuggito dal mio paese, io sposai in Pen-

lapoli la bella Taisa, che in mare morì, dando

alla luce una fanciulla, la più soave e santa del-

le creature. Lei in Tarso io lasciai a Cleone,

che cercò di ucciderla appena giunta ai quat-

tordici anni: ma una propizia stella la condusse

a Mitilene, dove io approdando la vidi, e rico-

nobbi la perduta figlia mia.

Tais. La voce, il conlegno!.... Voi siete....

voi siete.... Ob, real Pericle! (sviene)

Per. Che significa ciò? Ella muore! Soccor-

so, gentiluomini.

Cer. Nobile signore, se il vero voi avete det-

to, questa è vostra moglie.

Per. Mia moglie? Io la gettai in mare.

Cer. Ma qui approdò, ve ne fo' fede.

Per. Impossibile egli è.

Cer. Mirate questa donna, ella non è che vin-

ta dalla gioja : un mattino ella fu gettata dall'on-

da su questi lidi: io apersi la cassa che la rac-

chiudeva, e trovai con essa molle gemme: la fei

rinveuire, e la collocai qui nel tempio di Diana.

Per. Dove son quelle gemme?
Cer. Le vedrete in mia casa , dove io vi in-

vilo. Ma osservate! Taisa rinviene.

Tais. Oh, late ch'io il vegga! Se egli non è

il mio sposo, il senso non prevarrà sul dover

mio. Oh! signore, siete voi Pericle? Voi parlale

come lui, simile a lui voi siete: non discorreste

di una tempesta, di un parto e di una morte?

Per. La voce dell'estinta Taisa.

Tais. Quella Taisa io sono, che fu creduta

morta e annegata.

Per. Immorta! Diana!

Tais. Ora meglio vi riconosce. — Quando

noi fra le lagrime ci dividemmo a Penlapoli, il

re, mio padre, vi diede questo anello.

(gli mostra un anello)

Per. E vero, è vero, onnipossenti Dei! Ora

la vostra bontà mi fa dimenticare tutte le mie

passate miserie. Oh, vieni fra queste braccia, per

non separartene mai più!

Mar. Il mio cuore anela di trasfondersi in

quello di mia madre.

(inginocchiandosi dinanzi a Taisa)

Per. Guarda chi qui s'inginocchia! E san-

gue del tuo sangue, Taisa: è la figlia tua, la tua

Marina.

Tais. Sia ella benedetta! [abbracciandola)

El. Salvete, signora e regina!

Tais. Io non vi conosco.

Per. Voi mi udiste dire, quand'io da Tiro

fugii, che lascialo vi avevo un uom fidato in mio
posto: vi ricordate com' io il chiamassi? Spesso

lo nominai.

Tais. Elicano, s'io non erro.

Per. Ben v'apponete: abbracciatelo, cara Tai-

sa ; egli è quello. Ora io desidero di sapere co-

me voi foste trovala, come alla vita tornaste, e

chi ringraziar debbo, dopo gli Dei, di un tanto

miracolo.

Tais. Cermione, signore, di cui gli Dei si

son valsi per mostrare la loro potenza: lui rin-

graziate, e da lui ogni spiegazione otterrete.

Per. Reverendo siguore, niun uomo può as-

somigliarsi ai Numi più di voi. Mi volete voi

dire come questa estinta rinvenisse?

Cer. Vel dirò, signore, appena siam giunti

in mia casa, dove dimostrar vi potrò tutto quel-

lo che per lei feci.

Per. Celeste Diana
, sii benedetta per la vi-

sione che mi mandasti! io a te di qui innanzi

offrirò sempre le mie notturne oblazioni. Taisa,

questo principe fidanzalo della figlia vostra, de-

ve sposarla a Penlapoli: ed io per onorare que-

ste nozze della mia amata Marina, mi reciderò

questa lunga barba, che mi fea sì austero, e che

in questi quatlordici anni per dolore non avea

più toccata.

Tais. Cermione ha lettere da buon canale,

signore, che lo avvertono che mio padre è

morto.

Per. Gli Dei lo trasmulino in una stella!

Qui allora, o mia regina, celebreremo le loro

nozze, e in questo regno passeremo il restante

dei nostri dì: nostra figlia e il suo sposo regne-

ranno in Tiro. Cermione, precedetene, e prepa-

ratevi a farne il resto del racconto.

(escono; entra Gower)
Gotv. In Antioco e sua figlia voi udiste giu-

stamente punito il fallo di una mostruosa con-

cupiscenza : in Pericle, nella sua sposa e nella

figlia sua, vedeste, (sebbene assalita da una for-

tuna contraria) preservata la virtù dalle tenta-

zioni della colpa, e tal virtù ricompensata da ul-

timo con una vera felicità. In Elicano potete

discernere un uomo sincero, fedele, leale: nel-

l'augusto Cermione, veder potete quanto nobile

sia la bontà e la beneficenza. Quanto al malva-

gio Cleone e a sua moglie, allorché la lama si

fu diffusa della loro opera d' inlcrno, la città

sdegnala si sollevò , e il popolo chiusili nel loro

palazzo, li abbruciò vivi. Così gli Dei vollero

pu n'ali di un omicidio, quantunque solo pen-

sato. Ma per non abusare ornai più della vostra

pazienza, augurandovi ogui bene, vi dirò che il

nostro dramma è finito. (esce)

FINE DEL DRAMMA



NOTA

«.... i eiicìe prìncipe di Tiro. Dryden avea già

riconosciuto questo Dramma per un lavoro della

giovinezza di Shakespear, ed è suo fuor d'ogni

dubbio; esso trovasi inserito in alcune edizioni

moderne. Le imperfezioni che piace a certano di

notarvi provengono unicamente dall'essere que-

sto soggetto cavato da una ronza novella del vec-

chio poeta Govver, e dal non aver voluto Shake-

spear uscire dalla sfera di lui. Quindi e ch'egli

introdusse Gower medesimo sulla scena, e gli fe-

ce recitare dei prologhi, distesi nel suo antico

linguaggio. 11 sapersi così far propria una ma-
niera estranea non indica almeno nn ingegno nel-

la sua infanzia.»

(Schlegel, Corso di Lett. Brem.
Versione del Gheroni.)
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